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aj^l^UOVA,  E PIU’  COPIOSA  STORIA  > 

I DELL’  AMMIsRABILE  , ED  APOSTOLICA 

V I_^T  A- 

S.  GAETANO  TIENE 

PATRIARCA  DE*  CHIERICI  REGOLARI 

descritta 


DAL  P.D.  GAETANO  M.  MAGENIS 

Della  stessa  Religione  TeAtina^ 

E DEDICATA 

ALL’  ECCELLENTlSS.  SIC. 

D.  GIOVANNI  fÓgLIANI 

D’  ARAGONA, 

Marebefe  di  l*elìegrìno  , f Valdimozxola  , di  Vìcoharone  ^ 
Pvnre  Aibarola  , > e Carmìano  , Signor  dì  CéJìe/novOy 

i ì^tgbìzzoh  ^c.  i Ca^alìtro  del  Reai  Ordine  di  S.  Gen^ 
nato  ; Commendatore^  nell'Ordine  Cojfantiniana  di  S.  Gior^ 
gio  , Gentiluomo  dì  Camera  eon  efercizìo  del  Re  nojìro 
Signore  y fuo  Conjìglìero  di  Stato , r Segretario  di  Stato  y 
0 delDt/pacch  negli  affari  di  Stato  y Guerra  y e Marina, 


Predò  il  Ricciaidi 

«OjfxicaMiL^  u r.'  su  r 
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ECCELLENTISS.  SIG. 


Ninno  maggiorniente , che 
qui  tra  noi  rilplenda  per' 
fregi  di  nobiltà  illuftre  , e 
di  virtù  , dovea  al  primo 
nafcer  fuo  confagrarfi  quella 
mia^  Opericciuola  , quanto 
alla  dignifiima  perlòna  di  V,  E.  j rag- 
guardevole  per  ogni  afpetto  j e la  cui 
luce  in  uno  con  del  fuo  Sovrano  agli 
occhi  di  tutti  vagamente  fi  produce^  . 

Ella  contenendo  la  Vita  d»un  principa- 
liflìmo  protettore  di  quella  Città  , ad 
inlpirame  la  divozione , e a propagarne 
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le  memorie  de’  fiioi  fegnalati  beneificj 
a gran  prò  di  quello  comune  dalla  lui 
provvida  mano  largamente  dilfufi  ; è fia- 
ta da  di  vota  penna  con  fagace  difcerni- 
mento  e pie  nflefiioni  acconciamente^ 
formata  e difpofia  : Ove  poi , incorona- 
ta in  filila  fronte  di  vofiro  gloriofoNo- 
me , e da’  lum inoli  raggi  del  vofiro  fii- 
blime  impiego  al  folo  univerfal  bene  in- 
tefo,  fia  guidata  e fcorta  al  fine,  cui  è 
indirizzata  , il  corfo  fiio  fenza  tema  d in- 
ciampo felicemente  imprenderà  . Che  fe 
le  nobili  rare  qualità  , che  dal  vofiro 
fingolariflimo  ingegno  in  cotefta  eccelfii 
carica  ne  ridondano  a comun  vantaggio, 
volelTi  qui  condecentemente  divilàrej  il 
piacere , che  per  me  proverebbefi  in  ri- 
cordarle, mi  trafporterebbe  fiior  di  mi- 
fura  oltre,  aflfai  la  picciola.  mole  del  Li- 
bro le  fi  prefenta . Sì  contenterà  adunr 
que  V.  E.,  ch’io  lafciando  altrui  il  cor- 
rere un  si  Ipaziofo  campo,  di  forza,  d’e- 
loquenza^ per  avventura  di  me^  meglio 
forniti  , oltre  non  ifcorra  del  finjgulare.. 
motivo,  che  a prefetitarmele  dinanzi  con 
si  poca  cofa  ammi  oggi  condotto  . li 

defio 
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defio  d’elTcre  a fpeziale  divozione  ^’un 
Perfonaggio  di  sì  alto  affare  ed  eminen- 
te , alla  profferta  d’un  sì  picciolo  con-* 
traflegno;  ma  quanto  foffiene  per  tutto 
mia  debolezza  ; diemmene  beh’ è vero 
dapprima  la  fpinta  : Ma  per  l’util  co- 
mune quant’.  eir  è la  pietà  inverfo  sì  ‘ 
gran  Protettore , che  indi  può  ritrarfene 
dove  quella  infiammatiffima  daireflem- 
plo  informi  le  anime , e gl’intelletti  de* 
leggenti  alla  moderazione  della  vita  fe- 
condo il  giuflo  e ’l  buono  , e la  Reli- 
'^ione  impigli  , parte  principalifòima  , e 
gagliardo  foflegno  della  pubblica  interna 
pace  ; A più  diritta  ragione  er’  ella  ben 
degno,  che  per  le  mani  di  colui  mede- 
fimamente  al  Pubblico  difcendeflc  , per 
cui  quello  con  gran  provvedimento , ed 
efattifsima  diligenza  fi  procura  ; E colsi 
il  progreffo  e conlèrvazione  della  Reli- . / 
gione  in  uno  colla  tranquillità  de’  po- 
poli conveniffero , dove  quella  ha  il  ca- 
po . Accogliete  dunque  chiarifsimo  Prin- 
cipe con  lieta  fronte  quella  Sagra  Leg- 
genda., e contentatevi,  eh* Ella  al  pub- 
blico fi,  produca  del  .vofiro  onorato  no- 
me 
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me  adorna , c de’  voftri  gran  titoli  rie- 

’ mentre  io  con  tutto 
l’o^quio  e riverenza  , che  per  me  fi 
polla  maggiore  , pregandola  umilmente 
di  lua  alta  Protezione,  divotamente  mi 
rallegno 

Di  V.E. 


Vmilifs.,  Dìvdtifi.  i Ohrtgdtìfi,  Serv. 
Franccfto  (ii  Banplomco  l^icciardi. 
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I N dice 

De*  Capitoli  acceiiBati  dal  Kumero  Idarglnale 

introduzione 

'Motivi  > Fondsmentì  9 t Dhìfom  deir  Opers , 

PARTE  PRIMA 

Vita  di  Si  Gaetatio  fecondo  1*  Ordine  Cronologico . 
XIBRO  PRIMO 
X Chetano  nello  Stato  di  Secolare . 

CAP.  1.  Santo Jìa  Gaetano . I. 

CAP.  II.  VjI  Nafcita  proiigtofa  di  Gaetano  . 4- 

CAP.  111.  Puerizia  di  Gaetano  decorata  da  utf  bel  pro^ 
dtgto,  IO. 

CAP.  IV.  AppUca/i allo  Jìudìo  delle  Lettere  Umane , e vien 
Vi/ttato  dallo  Spirito  Santo . 15. 

CAP.  V.  Ejerei^,  * JentÌToenti  dì  Gaetano  nè*  Juoi  anni 
Gioveniti , 1 6, 

CAP.  VI.  Le  Azioni  i t Virth  del  Santo  nel  ^quinto  Lajiro 
della  fua  Etd . * 19. 

$.  I.  Scredi  verginità  nel  Ftor  della  fua  Gio^ntu,  19. 

§.  II.  Segni  3 e Miracoli  di  o»eft  a fua  Angelica  Parità,  a 3. 

$.  111.  Mtende  in  Padova  alhjìaaio  delle  Srienze  Legali  j e 
Teologiche  con  un  bel  mìjìo  di  dottrina  e fasm 
tità,  i6. 

$.  IV.  F^e  r Abito  Clericale , e fabbrica  una  Chiefa  a San^ 
ta  Maria  Mad lalena  . x^. 

CAP.  VII.  Mofo  dallo  Spirito  Santo  portaft  Gaetano  a Ko^ 
ma  > aove  gli  conferìfee  il  Papa  la  Dignità  di  Pro^ 
tonotario  Partecipante  di  S.Chìefa  . ^ 31. 

CAP.  Vili.  Quanto  operajfe  Gaetano  per  Dio  , e per  il fuo 
PrincTpe  nella  famofa  Lega  di  Cambrai . }6. 

CAP.  'IX.  Si  ritira  dalla  Corte  ; e confacrafi  Sacetdore.  41. 

CAP.  X liUtuifce  con  altri  Perfonaggi  l'Or  at  or  io  delD'tvi» 

no 
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CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 

CAP. 


HO  Amóre  eontre  le  nafcentì  EreJìe , ■ 47. 

XI.  Privilegio Jìmolare fatto  a Gaetano  dalla  %faire 
di  Dìo  j con  aargU  nelle  braccia  il  feto  Banibi^ 
W!? . ' ■ ' j.  - * ' ; J"** 

• XII.  Parte  da  Roma  vìjìtando  nel  l^aggìo  la  S.  Caja 

di  Lcreto  y e giunto  in  Hcema  tf^e  alla  morte  di 
f»a  Madre  y e ad  una  Relìgioja  Jua  Parente  nella 
riforma  del  di  lei  InJHcuto  . 

XIII.  Attaccali  Fuoco  di  Carità  in  Vicenza  \ fot  fla^ 

lilifce  /*  Oratorio  di  San  Girolamo  y c vi  fonda  lo 
S’>edalc  degli  Incurabili  . 61, 

XIV.  Paffa  a Verona  dove  afcrivef  alP  Oratorio  de* 

SS.  Siro , e Libera  con  dar  mirabili  efempj  di  fua 
umiltà . 67. 

Xy.  Il  gran  Bene  che fece  nelPOratorio  di  S.  Siro , ed 
in  tutta  Verona .'  • 75. 

XV’ I.  Ritorna  alla  Patria , indi  paffa  a Venezia  por- 

• / at ovi  da  un  impeto  (PUbbidienzay  e vi  obera  da  Apor 

flolo . 78. 

XVII.  Pronmzt  lo  pedale  degli  Incurabili  in  Vene- 
zìa  y e vi  fonda  P Oratorio  del  Divino  Amore.  ‘ 84. 

XVIII.  Scorfa  dì  San  Gaetano  da  Venezia  a Brefcia^ 
per  ivi  vijttare  la  B.  Laura  Mignani . 88. 

XIX.  Ritornato  a Venezia  S.  Gaetano  vi  ifiitutfct 

pubbliche  Divozioni , prefervandola  da  gravi  peri- 
coli , e poi  parte  per  Roma , - 9J. 

Giunto  a Roma  Gaetano  : Quali  f afferò  le  fue 
azioni , ed  alti  penferi  ? Rinuncia  i Beni  Paterni 
e vifìt a di  nuovo  la  Santa  Cafa  di  Loreto . ^ 6, 


libro  secondo 


San  Gaetano  nello  Stato  dì  Fondatore. 

CAP.  l.  ^^Vattro  gravì^mi  dìfordinìnelCrìflian^ftmb, 
5.  I.  Il  vivere  difjoluto  de  Popoli , xoa. 

S.  II.  il  Cefi  urne  rilaffato  de  Chierici . lof. 

%.  \\\.  Il Ì)ifprezzoy  e tra feuratezza  delle  tofe  Sacre,  107, 
S.  IV,  Il  fetore  de  IP  Ere/t  a iio. 
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V.  S,  Gdetanò  iJUtaìfce  P Ordine  de  Chierici  RegoUH 
Jpecia/mence  per  cpporjì  a Lutero . 1 1 », 

Detti  » Azioni  , ed  Efempj  , che  S.  Gaetano  eontrapo/e  a 
quei  di  Lutero . i r ^ 

CAP,  II.  CbìfoJferOi  c quaifojferoi  Compagni  di  Gaetnno 
eoneorjt  <t  fondare  lafua  Religione  , i a©. 

5,  I.  Si  defcrh/e  Giam-Pietro  Carafa  . i»,] 

S.  II.  Dì  qttàl  merito f afferò  i due  altri  Fondatori  Boaìfaci» 
dal  Colle  i e Paolo  Confìlieri . i » if, 

CAP.  in.  Come  unìronf  a San  Gaetanó  il  Carafa , il  P.  dà  ' 
Colle  i e*l  Confìlieri  nel  fondare 'la  nuo^aReli^ 
afone*  IJJ. 

CAP.  IV.  Oppo/ìziont  gagliarde  del  Papa , dé*  Cariinalited 
altri  al  Kuovp  Injìituto  di  Gaetano  t e le  di  Lui 
rifhofìe . 136. 

S.  I,  San  Gaetano  con  gli  altri  Compagni  alla  prefenza  del 
Papay  e Cardinali}  ri/ponde  atla  prima  diffeoltd  del 
loro  Injìituto . '138. 

S.  II.  Seconda  difficoltà  f delta  da  Gaetano . I40. 

5.  III.  Terza  difficoltà  felicemente  fuperata  dal  Santo.  141. 
CAP.  V.  Prejagi  , ejegni  del  Cielo , approvano  Pljiituto  di 
Gaetano  > che  diffapprovavanojgH  Uomini  . 1 44. 

CAP.  VI,'  P^eue  fpedita  la  Bolla  Pontificia  per  là  Fondazio- 
ne della  nuova  Religione  ; e Gaetano  difponeji  ad 
efeguirla . 1 49. 

CAP.  Vii.  Principio  gloriofo  della  Religione  de*  Chierici  ' 
Regolari  collqfolenne  ProfeJJtone  di  San  Gaetano 
. fecondo  la  Vita  Apojìolica  . i j-», 

'Hotanjff  i falli  di  qualche  Autore  circa  la  deferitta  Fonda- 
zione . 1 f 8. 

CAP.  Vili.  Segnalata  Umiltà  di  Gaetano  in  quejia  Fonda- 
zione del fuo  Ordine  . 160. 

CAP.  IX.  Si  dif corre  della  Povertà  di  Gaetano , iit  cui fon- 
dò la  Jua  Religione . 163. 

S.  1.  Povertà  Somma  y Apo/hlica  y e Prodigiofa  . ' 163. 

5.  II.  Ftduciajtngolare  ai  Gaetano  fojìenitrice  della  Povertà 
prouffata,  168.. 

5.  IH.  La  Divina  Providenza  feeeorre  y ed  arvìcebifee  co* 
Prodi^  la  Povertà  Teatina . 1 70, 

$.  IV.  Povertà  di  S.  Gaetano  graia  à Mtniffri  della  Divina* 
Providenza , 1 77. 

CAP.X. 


Digitized  by  Google 


CAP*  3C  ) 9 Asofloliebe  i che  diede  51  Gdetatm_  ^ 
a Relìsìojì detTua  Htto^o Injtituta  ^ 

S^l.Kpme.  .179. 

S*.  Il-  ApoJioHcBe\. 

(Unto  fvnplìee  nel  Cora  rinovnta  Sa.  Gaetana  fecaada  /*  ufo 
antica  deUa  Cbiefo!  - 

CAP*  XI»  Ugran  Bene  > ebe  ha  recata  aì  Monda  San  Gae- 
tane  codia  Fondazione  del  Jfto  Ordine  ► ^ 

§.  £t  aver  aperto  il  varco  » c data  la  mojfa  a^li  altri  Or» 

dini  del  Cleto  Regolare  * . 1 95* 

s*  ir*  JJave'r  la  Religbhe  di  Gaetano  prefervata  l* Italia 
dalC  infezione  delFErefta  , e contribuito  di  molto 
al  Sacrofanto  Concilio’  di  T renio  . J 9^* 

$*  III.  Il  aver  la  Religione  di  San  Gaetano  dato  alla  Chie» 
fa  tantiVefeavi  x tanti  Scrittori^  ed  Eroi  di  Sa/t» 
titd  * - • ^ 

^ IV*  E*  aver  promojp}  la  Fbndazione’  di  molti  Ordì  ni  j e 
Conventi  Regolari  X tome  pure  di  vari  Luoghi  Pii> 
e Congregazioni  ^ 

5.  W IlBene  delle MiJJhni recato  a S.CbìeJa  da  Gaetano 
colla  Fondazione  del  fuo  Ordine  * 

Ccncltfìone  di  ^ttefo  Capitolo  ?. 


CAF.  t 


LIBRO  TERZO 

San  Gaetano  nelJo.  Stato  dt  Regolare; 

STàhilìta  la  Fondazione  y dove  andajfe  aS abita» 
re  S^  Gaetano  » e fuai  fojfera  i di  Lui  primi 

i.Jircìzj  ».  , ■ 

CAF*  Il  Pafia  Gaetano  Sa  Campa- Md^zìo',  aì  Monte:  Fin» 

cio'l 

CAF*  IH*  Romaorrìbifmentejaecbeggiata  I CbeVi  faceJe^ 
e ouanto  vipatifTe  San  Gaetana  ì. 

%.  l.  TrediziondèlgranCaJìigor^ 

$.  II*  VEfercito  del  Duca  di  Borbone  dà  tt  guajio  ut  Ko» 

ma^  ^ _ A 

f.  IH.  ìlOperìtto  da  San  Gaetano  nel  Sacco  diRoma^  a}6». 
%.  iV*  Xormenti  crudelifmif offerti  da  San  Gaetano^ 

S*  Vj 


Digitized  by  Google 


5é  V.  Rijf^one  fopt's  il  defcritto  Martìrio  di  San  Gae^ 
fatto . 244. 

^ Vi,  }^aof}0  ^alto  dato  dagli  Spagnuoli  a Sait  Gaetano 
nel  Monte  Pincio . 247. 

Verino  (carcerati  GaetanQ  ^ c gli  altri  futi  Rei:- 
otm  ) che  partono  poi  da  Roma  tterfo  Vènezìa.  xfi. 

CAP,  ivT  staggio  di  Gaetano  %>erfo  Venezia  : Suo  arrido  ^ 

' ed  accoglienza  in  quella  Città  , dow  vìen  eletto 
Superiore, 

CAP.  V.  jAen  donata  la  Chiefa  di  S.NicolÒa  Gaetano  , che 
vi  promove  la  Gloria  dì  Dio  t e la  pepita  Qjjer- 
Vanza  del fuo  Jfìituto  , 2^62. 

CAP.  VI.  Carità  Prodigio! a di  San  Gaetano  in  oc  capone  di 
Carejìia , e di  Pejte  in  Venezia . . 267. 

CAP.  VII.  Mtre  cofe  notabili  fu  c cedute  a Gaetano  nel  tem- 
po del Jm  Governo . ’v  . ' . 

S.  1.  Premia  il  deh  con  un  bel  prodigio  la  cotfideatza  di  San 
‘ Gaetano  in  Dio , • / ' , ' ì ! \ 276» 

V II.  Co^gtia  y e promove  il  Venerabile  Padre  Miani  a 

' •'*  ' j^ndar  laCongregazUme  Somafea  178.. 

5.  III.  Sé  Gaetano  manda  a Verona  il  P.  Carafa , e poi  Boni' 
facìo  da  Colle  ad  ijìanza  del Vefeovo  Gibertf.  282. 

$•  IV,  S.  Gaetano  cpnverte  Eretici  alia  Religione  Cattoli- 
ca , ed  aecrefee  inftgni  foggetti  alla  Religione  'Tea- 
tina . ‘ 

5.  V.  S.  Gaetano  riforma  /*  Uffìzio  Divino  , e i Sacri  ’Ri- 
li.  • ■ - ' 292. 

CAP.  VIII^  SanGaetano  alleggerito  dal  Carico  di '^Superio- 
re iji  porta  a Verona  per  ridurre  quelLierOy  e quel 

. _ ' Popolo  alP  Ubbidienza  dei fuo  P^ore  . ? !-L  . 296. 

CÀP.  IX.  Z’  Operato  da  Gaetano  nel  reftante  della  fua  di- 
mora in  Venezia  , e fuoi  Viaggi  a Vicenza . ''  299. 

CAP.  X.  Sàn  Gaetano  in  Naooli . 

S.  I.  Oceqfone  j e Motivi  della  partenza  di  San  Gaetano 
' da  Venezia  . ' - 5C4. 

S.  II.  Virtù  Eroiebe  di  Gaetanp  nel  partire  per  hlapoli  3 e 
nel  poffare  per  Roma  . ' ' 908.- 

$.  III.  Come  il  Santo  giunto  in  Napoli  vi  fojffe  accolto , e 
quanto  vi  ebbe  a contendere  in  dìfefa  della  fua  cara 
Povertà  . ^ -911, 

Nuovo  Combattimento  i-  e Vittoria  di  Gait ano.  il  9 1 6, 

b CAP.  XI.  . 
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CAP.  XI.  PAjjfa  GaetaHO  a Santa  Mavia  del  Popolo  l indi  a 
Santa  Maria  della  Stalletta  ^ dotfC  opera  Prodi- 

pj*  1 3^?* 

CAP.  XII.  Promove  la  Fondazione d*alcifniMont/ìeri.^x6» 

%.  I.  Fondazione  delle  prime  Cappuccine  per  opera  di  S^Gae~ 
tano . 537. 

5.  II.  Fondazione  delle  Convertite  ^ jjl. 

S.  HI.  Stahìlifce  il Monafierodella  Sapienza^  33^. 

S.  IV.  Due  RifieJ^onìf opra  ìfaddetti  Monajler)  ^ 341. 

CAP.  XIII.  .W  patta  (/aerano  a Roma  * dove  il  Padre  Cara- 
fa  fuo  Collega  vien  promoffo  alla  Porpora^  347. 

CAP.  XIV.  Ritorna  a Kapoli  t ^xiv^  alla  Compagnia  de*" 
Bianchi  i attende  al  Governo  delle  Monache  : e 
ricerca  una  Cbiefapiit  capace  per  rendere piie  comu- 
ni > ejruttuofe  k fue  fatiche  . 348. 

. CAP.  XV.  Dopo  molte  dijfcolt a %nen*aecordata  al  Beato  Pa- 
dre la  Chiefa  dtSan  Paolo  Maggiore-  37». 

CAP.  XVI.  IlOpere  tnpgni fatte  da  Gaetana  nella  fua  nuo» 
vaChìda  ^ 37^, 

CAP.  XVII.  Eretici  /capati y perjeguìtati ^ e fugati  don 
Gaetano- 

$-  I.  Kapoli  in  pericolo  dì  perder  la  Fede . 3^o. 

II.  San  Gaetano,  lìbera  la  Città,  di  Hapolidal  pericolo  di 
farR  infedele  - 3^3. 

CAP.  xvm.  Parte  da  Kapoli  Gaetano  per  Venezia  desi- 
natovi, Superiore  : Indi  pajfa  a Verona  chiamato 
dal  VefcovoGiberti  - ^ 367-. 

CAP.  XIX.  Ritorna  Gaetano  a Venezia  fcuopre  la  nuova 
perfidia  di  Occhino e Rabbatte  - 373. 

CAP.  XX.  Duo  Pradigf  operati  dal  Santo  x ejjendo  PTepo- 
fito  in  Venezia,. 

CAP.  Xxl.  Viaggio  di  Gaetano  per  Mare  v Tempefia  fe- 
dat  avi  miracotof amento  y é* Idi  Lui  arrivo  a Ka- 
poli, '380;, 

CAP.  XXir.  Zela  Gaetano  con  rifcbìodellaproprta  vita  il 
eotidiano  Saerfieio  della  Santa  Mejfa  - , r |f4../- 

CAP.  XXlir.  S-Gaetano  WovedomiracolojamenteàiPane 
ifuoiReligìqpy  t Diede  d'efiere  /gravato  dal-pejo, 
ai  pii*  governarli  >,  e ricufa  la  vinta  de"  fuoi  Pai 
reati . 387. 

CAP.  XXIV.  LtSanteOperazionidiGattano  in  qaeS' ul- 
timi 
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ìiml  Anni  àtìU  fua  Vita  , cd  ttnajua  mirabile  pre- 
dizione, « 
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INTR  ODUZIONE 

Motk)i , Fondamenti , e àìvìjìone  dtiì*  Opera . 

ON  è poca  gloria  di  S. Gaetano  Paver  fedi 
Luì  Erpithe  .Virtù  > ed  itmumerabili  Prodi- 
gi modi  la  mano  di  nioltiinmi  Scrittori 
formarne  la  Vita  > cd  efporla  colle  Stampe 
alla  vida  di  tutt*  U Mondo . Fra  le  altre  V 
te  de  Santi  non  è si  facile  troimmc  una  da 
tanti  Autori  data  alla  luce  > come  quella  di 
Gaetano  : Vi  fono  concorre  à pubblicarfa  tiittek  Lingue  del- 
la nodra  Europa  la  Latina  , la  Teutonica  , l’Illirica  , la  Sp<r- 
gnuola  i la  Franccft  X e l’Italiana  . Ma  quella  n^è  data  di 
tutte  fa  più  liberale  : L’anno  défcritta  sì  in  Vcrfi  > come  m 
Prolà X non  già  lui  di  padàggio , o in  Compendio,  rna  di 
propofito  > ^ alia  di  defa  » Velcovi , cd  Arctvdcovi , Ederix 
c Domedicr,  e Secohiri  di  più  Gradi , e Religicfi  di  più  Or- 
dini, Eppure,  f chi  lo  crederebbe?)  di  tante  Vite  di  San 
Gaetano , benché  più  volte  rldampate  , a riferVa  delle  già 
incorporate  nelle  pubbliche  Biblioteche,  pochidìme  fc  ne 
trovano  j con  cui  poterli  fodisCàre  alla  pia  curiolìtà  de* luci 
Divoti  , i quali  da*  gran  miracoli,  che  Icntoao  opcrarfi  dal 
Santo,  invaghiti  di  fapeme  ancora  le  di  Lui  Virtù , elclama- 
no>  e lamentanlì  di  non  poter  contentare  quede  loro  brame 
per  non  aver  Libri  alla  mano , fu  cui  leggerle  deftrritte  * 
Quetìc  doglianze  , che  odonfì  in  più  Città  anno  dato  l*  im- 
pullò  a chi  regge  la  Religion  Teatina  di  comandare^,  fi  com- 
ponga una  nuova  Vita  di  S.  Gaetano,  che  dilvulgandofi  in 
molte  copie  poflà  appagare  il  defidcriO'  comiitne  de  Inoi 
^ Di  voti  . Perchè  poi  fìa  caduco  quello  pefo-,  e comando  l'o- 
pra di  me  il  più  di  tutti  inetto  a tal  imprelà  , non  làprei  al- 
fcgname  altra  cagione,  le  non  , che  quella  Divina  Provi- 
denza  ^ la  quale  lèmpre  portò  folle  fpallc  Gaetano  in  tutt*  il 
corlb  del  Ilio  peUcgrinaggio  ,.  e lo  condadè  di  eontinno  per 
fc  drade  ofeu.  e dell'Umiltà , abbia  voluto concinuare  queda 
condotta  ancora  dopo  la  di.  Lui  morte  con  Icrvirlì  nella  dc- 
fcriziofie  dellk.  lùa  nuova  Vita  d’ima  Penna  h più  uniifc , « la 
più  abietta,e  diiprez2revoìe:Co»tempt/^///a  elcgìt  Dettìjdc. 
a-.Aggiungefi  un  alno  Iti  molo  non  meno  predante  del  pri»- 

mo  » 
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mo,  che  ci  rpinge  a metter  in  pubblico  quell*  ultima  Rela- 
zione del  vSanto  , ed  è : Nelle  di  Lui  Vite  lin’ora  ftarnpite  >1 
non  ritrovarfene  una  intera  > che  racchiuda  tutte  le  fuc  bel- 
le Az^ioni } Grazie^  e Virtù;  perche  la  Vita  di  Gaetanaè 
Tempre  (lata  una  Terra  Incognita , ma  ricca  , e feconda  , che, 
fe’obeneanno  tentato  molti  fàntamente  curiolì  di  riconofeer- 
ia  , e defcriverla  , non  Tanno  però  potuta  feoprire  , fe  non 
in  parte  > e a poco  a poco  > fecondo  i lumi,  e le  notizie  », 
che  loro  offerivanfi  ; onde  degli  jScrittori  di  quella  Vita  na- 
fcofla  ehi  ne  ha  riferiti  ajcuniatti  fìngqlari , e chi  altri;  ma 
non  tutti  ancora  , nè^tutti  infìeme,  kvfciandone  la  maggior 
parte  feppolti  fotto  le  rovine  de!TAntichità  ; Chi  ne  ha  alte- 
rate le  ci  rcotlanze  ; e Chi  aggroppatili  alla  rinfufà  , fenza  . 
quell* ordine,  e diflinzione de’ tempi , che contribiufte  alla 
Storia  maggiore  chiarezza  , venuftà  , c piacere  » 

3.  Di  quelle  ommi filoni , varietà  , e conflifìoni , perc-ri 
veggonlì  fhiunre , e difettofè  tante  Vite  compofle  di  Catta- 
no , gli  lleflì  loro  Componitori  ne  incolpano  la  troppo  ngo- 
rofà  umiltà  del  Santo,  e de  fuoi  Religiofì  di  quel  primo  Se- 
colo , mentre  non  fblo  il  Beato  Padre  tenne  fèmpre  fccreti 
quei  doni  preziofì , che  gli  mandava  di  frequente  il  Cielo  , e 
quei fentimenti  Eroici , che  gli.rxafccvan  nel  Cuore,  come 
oflervafi  con  ammirazione  , c difp/acimemo  ne*  noftri  An- 
nali ; (a)  ma  anche  quei  Padri  d*  allora  inveftiti  del  medefì- 
mo  Spirito  del  Fondatore , trafeuravano  a bello  fludio  il  te- 
ner cdhto  , c rcgillrare  quanto  di  prodigiofo , e divino  ve- 
devano rif]>lendere  nelle  di  Lui  azioni  efteriori , ficcome  an- 
cora di  tutti  quei  loro  Compagni  > e non  furono  pochi  , che 
mori ttono  con  fama  , c grido  di  Santità  ; (^)anzi  quelli  tali 
affretta vanfi  di  fèppellirìi , e più  di  fotto , e più  di  nafcoflo 
de  gli  altri , come  riferifeono  i noftri  primi  Scrittori  ; aggiun- 
gendo llario  Cavo  ; Cz>che  un  tal  Silenzio  di  quei  Reiigiotì 
in  tener  occulte  le  belle  Vittù  decloro  Fratelli , venne  oìTcr- 
vato  a tutto  rigore  fin’  a tempi  di  Sant’Andiea  Avellino  , il 
quale  avendo  fcrltta  la  Vita  elei  Aio  Maeflfo  , e fuperiore  il 
celebre,  e Venerabile  Padre  D. Giovanni  Marinooio  fe  la 
vide  ben  prefto  divorata  dalle  fiamme  , per  ordine  dd  Pre- 
polito  di  quel  tempo,  troppo gelofo  di  mantener  nafcofta  a 
gli  occhi  del  Mondo  la  Santità  Teatina  . Quell*  Umiltà  dmv- 

que, 

(j)  Si/tr  }t xjfi.7.  pag.xto.  (^} 

(f)  C*Vt  V.t,  di  X nr/Pr-uw. 
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<juc,  e gclofia  fi  del  Santo , come  de  gli  altri  nofiri  Mag- 

Siori  di  non  ikrfì  faperc  quel  j che  poteva  recar  loro  gloria  • 
data  la  cagione  /che  la  Storia  di  San  Gaetano , da  tanti 
Autori  compilata  ^ ila  ièmpre  riuicfta  Icarià , e povera  di 
quei  teibri , di  cui  andava  ricca  la  di  Lui  Anima  grande.  Ma 
che  hà  fatto  quel  Dio , che  hi  per  gloria  t per  genio , e per 
impegno  di  efaltar  gli  Umili  ? S*  è compiaciuto  di  metter  in 
«chiaro  di  tratto  in  tratto  quei , che  davano  all’olcuro  , i 
gran  meriti  del  fuo  Servo,  per  n^aeo- di  nuove,  e belle 
notizie  fòpraggiuntc , come  a calò  , « per  idmde  inafpetta- 
te  . Ecco  ora  il  motivo,  anzi  la  necefllci  di  comporli  la  prc- 
fente  Vita  , in  cui  delcrivendofìe*!  vecchio  a e*I  nuovo , ab- 
bia chi  le^e  il  contento  di  vederli  lòtto  gli  occhi  una  Hela- 
zione  di  S. Gaetano  più  intera , ed  ordinata  , che  gli  Iponga 
tutto  quello  j che's*C:  potuto  làpere  di  Lui  lino  a nodri 
tempi-  ^ f I- 

4.  Quanto  poi  fi  vede  impreffò  sù  quedi  fogli  ricevali  pa- 
re con  tutu  ficurezza , che  da  appoggiato  lù  fondamenti  lò- 
di , e Tulle  autoriti  di  maggior  fede , come  fono  alcune  Ri- 
velazioni fatte  ad  Anime  Sante , le  Bolle,  e Brevi  de’  Som- 
mi Pontefici , i Procedi  della  Canonizzazione  ; gli  Articoli, 
e Pofizioni  della  Congregazione  de*  Sacri  Riti  , la  Relazione 
de  gli  Auditori  di  Ruota , le  Storie  delia  Religione , le  Scrit- 
ture antiche , ed  autentiche  d’Archivj  pubblici , e priva- 
ti , e finalmente  i più  Itdeli  Autori  , ch’anno  fcritto 
del  Santo.  In  quede  limpide  ,we  line  fonti  hò  intinta 
io  la  penna  per  rendere  più  verace  , e lineerà  la  nuova  de- 
Icrizìone  della  Vita  di  S.  Gaetano  . Delle  fuddette  autorità 
ne  produrremo  alcune  di  qnando  in  quando,  madime  in 

Suede  alTeizioni , per  cui  potrebbe  defiderarfi  maggior  fe- 
c,  lènza  Infadìdire  chi  legge  con  tante  citazioni  nelle  colè 
anche  più  note  , c da  gli  Scrittori  comunemente  accordate . 
Qui  però  decfi  far  giudizìa  al  merito,  ed  allo  zelo  del  nodro 
F^re  D.  Antonio  Maria  Raimondi  Crcmonclc  , diilgentif*  ' 
lìmo  in  rinvenire , e raccogliere  tutte  quelle  notizie  ancora 
più  recondite , che  appartengono  al  Santo  Fondatore , Co- 
nolcevaglifi  lòmmamente  obbligalo  non  folo  dell’onore  d’eP» 
lèrgli  Figliuolo  ; Ma  della  Vita  medefima  da  Lui  più  volte  . 
ridonatagli /particolarmente  nella  mortale  infermità  dell* 
Anno  1^92.  Per  gratitudine  dunque  volle  impegnar  la  del^ 
là  vita  ricevuta  in  dono  a promovere  con  tutto  io  Spirilo  la 

mag- 
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maggior gtoHa del  fuo Santo  Padre,  e Benefattore.  S*ac» 
cin(e  per  ciò  alladifficife  rmprefa  di  raccwre  infieme  tutte  le 
notizie  , anche  le  più  antiche,  ed  occulte  fpettanti  a S.Gae* 
tano  , non  rifparmiando  a quefio  fine  via^i  > fatiche  , di* 
fagi  , e difpcndj , per  ritrovarle  ficure  . Penetrò  ne  gli  Ar- 
chivi più  fecreti  .di  varie  Città,  dove  icopri  Strumenti, 
Lettere  , Proceflr,  c Memorie  gloriofè  al  medeiìroo  Santo  i 
Sicché  ebbe  ii  contento  d'arricchire  di  nueftc  gemme  pere- 
grine cavate  di  (òtto  terra  , e di  altre  già  e/poftcalla  Inceda 
molti  Scrittori , l*  Erario  de 'Tuoi  Manu  fcritti,  che  hà  poi 
diftefi  >a  gloriadel  (uo Santo  Padre  , alleandovi  fedelmen- 
te i tedi  > e gli  Autori  , che  fi  protefia  d*aver  veduti  in  fon- 
te, e tralGrittevijfèmta  punto  alterarle,  fé  loroefpreflìoni 
Ora  dunque  a quelli  manuferitti  dei  Padre  Raimondi  a me 
trafinellijdee  profeflàrfi  in  parte  obbligata  la  prelente  Storia, 
per  vederli  a cagione  di  elTi  più  copiola  . 

r.  In  quanto  all” ordine  , che  tiene  il  nollro  Racconto,  di- 
videlì  quelli  in  tre  Parti.  Nella  prima  procede  co” palli  del- 
ia comune  Cronoiogla  > e cammina  di  Anno  in  Anno  al  pari 
dell*^  di  S.  Gaetano  > riandando  la  di  Lui  Vita  primiera- 
mente nello  Stato  di  Secolare  , poi  in  ^ello  di  Fondatore ,, 
e per  ultimo  nello  Stato  di  Regolare  . Nella  feconda  delcri  ve 
if  rimanente  delie  lue  a2|;ioni , e Virtù,  ma  lènza  obbligarfi 
airordtneCronologico,"pernonpoter  quellefillàrfi  adalcun 
tempo  determinato  , o' perche  non  fi  trova  regillrato  nelle 
memorie  antiche  > ojperche  elTendo  fiate  le  dette  Vinù  con- 
tinue per  tutt'  il  cotIo  de’  fuoi  giorni non  debbono  refirin- , 
gerft  ad  aicun  Anno  particolare.  Nella  terza  riferilce  la  mor- 
te preziofitdel  Santo  ,ladi  Lui;  Gloria,  cMiracoU  - 
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VITA  DI 


SAN  GAETANO 

parte  prima. 

Defcrivcfi  qpcfta  di  Lui  Viu  di  Aano  , in  Ann» 

fecondo  iV^irie  Ciooolcgict» . 

LIBROPRIMO. 

/ , 4 

San  Gaetano  nello  Stato  di  Secolare  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

. Ch  Santo  Gaetano  • 

lova  di  molto  a volerfi  leggere  la  Vita  d*un  San- 
to con  divota  attenzione , c profitto  il  formar- 
ne pria  la  noftra  mente  alto  concetto,che.ne  pro- 
mova in  noi  ima  grande  (lima  , e venerazione  : 
yyUorasì  cheftorrono  inoftr/ occhi  con  Santa 
avidità  fu  quei  fogli  » nc’quaH  vedonfi  elpréfle 
le  di  lui  Eroiche  azioni . Q^efi’è  la  ragione;  per 
cui  fi  vuole  ) preceda  aUu  prefènte  Stot  ia  di 
S.  Gaetano  una  fuccinta  informazione  delia  di 
Lui  Santità  generalmente  confiderata , che  poi  nel  progreflb  della 
Vita  vedrafli  m tutte  le  Tue  parti  più  chiaramente  diliinta . La  San- 
Vità  dunque  di  Gaetano  giunfc  a grado  sì  fublime,  che  ficcomc  vien 
chiamato  comunemente  il  Santo  de’MiracoU , così  può  dirfi  il  Mi- 
racolo de’Santi  ; poiché  ella  hàxiel  prodigiolb»foll€vandofi  lòprale 
altre  Santità  ordinarie , e trapalTandone  tutti  i loro  confini . Non  è ^ 
già  quefto  un’arbitrario  penfiero di  quanti  neanno  icnttala  Vita  j 
Ma  è un  Oracolo  di  foraniopcfo,  cheefee  dal  Santuario  di  Roma 
per  eflèr  intefò  da  tutto  il  mondo , cfpreflb  nella  Bolla  della  Cano- 
nizazione  del  Santo  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII.  lliumfu- 
bìmiorit  SanBitatisgradum  ottigijje  t ^ confuetat  metat  Orater- 
volajfe . Un  beli*  argomento,  di  quefta  decifione  Pontificia  è quella 
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% ^ Vita  Mòan  Gaetanò'i 

flupenda  Relazione , che  fece  ad  Urbano  Vili.  la  Sacra  Ruota  • 
Le  Virtù  di  Gaetano  vantare  qutflof;ran  privilegio  d’aver  avuto 
nello  nello  nalcere  dei  Santo  il  loro  Oriente  y incominciando  il  corlb 
(In  dalla  di  Lui  Culla,  lènza  mai  fiancarli,  nè  mai  declinar  airOccalbt 
Virtutam  fpiendoreS:<S  lumina  auiba\  SerZ'Ut  Dei>Jìcut  t’ejimvnto 
ft/ie  amìBut , Jotum  Vita  ìpjìui  fpatium  illajìrorunt  j cum  annit 
caperunt  incrementa  Virtutum  : hai  porri  Viri  atei  a Vita  ineu- 
nabulis , afque  ad Jinem  tomitei  habait . Singolare  Entità  è forza 
il  dire  folle  quella  di  Gaetano  j che  fin.da  bambina  comparve  adul- 
ta , e quando  ad  altii  Santi , per  giungere  all’  intero  acquifto  delle 
Virtù,  convenne  confumarc  la  maggior  parte  della  Vita  in  conti- 
nue penitenze  , combattimenti,  e croci:  Egli  fcnevedelTc  polTe-  * 
ditore  fin  da’primi  Anni  più  teneri  di  modo  che  poflà  dirli  di  Lui  ciò, 
che  difle  Agoliino  del  Prccurfore  di  Grillo  : In  alili  ccnjummata 
ultima  die  merita  cclebrant UT  I inbocipfa  etiam  Homi  ni  i initta, 
(j)  Quello  privilegio  di  borire  la  Virtù  sì  per  tempo , e fuor  di  lla- 
gionc  nel  cuore  di  Gaetano  ne  prefupponc  un’  altro  di  non  minor 
pregio  : l’a  vergli  Dio  accelerato , e anticipato  l’ufo  di  ragione,  per 
cui  potelfe  ancora  nel  primo  luftro  de’fuoi  Anni  operare  da  Santo  . 
Cosi  fu  appunto  , come  Ha  efprcflb  negli  ultimi  Procellì  formati  in 
Napoli  per  ordine  d’Innoccnzio  X.  nell’  anno  I6X4-  > da  quali  pro- 
cefli  poi  fono  ulcite  alla  luce  molte  altre  belle  notizie  del  Santo  , che 
per  l’innanzi  davano  all’olcuro*  Ora  di  tanti  lumi  e nuovi  Iplen- 
doii  della  Santità  di  Gaetano , chelcintillano  in  que’  Procedi , ec- 
cone  qui  alcuni  de*  brinanti  • 

rlonaver  egli  mai  contrijìato  y o dif^ flato  ilfuo  Angelo 
Jìodcy  che  fempre  lieto  prefentaz'u  alP  Alti^me  le  di  Lui  belle  azio' 
ni  operate  ancora  da  Fanciullo . Quella  è una  gran  perfezione,  com- 
piacere in  tutto  al  nollro  Angelo  Tutelare  j ed  è lo  lleflò  che  dire: 

• Gaetano  ellèquì  Tempre  con  prontezza  le  Divine  Inlpirazioni,  quali  - 
lappiamo  dalla  Sacra  l'eologia , mandarci  ordinariamente  Iddio  per 
Sminerò  de’noftri  Angeli  ; anzi  operò  lèmpre  il  più  perfètto , men- 
tre lèmpre  al  più  perfètto  Eflì  ci  llimoianofolleciti  del  noftro  mag- 
gior bene.  EJfere  Stato  pii*  Angelo  di  coflurncy  che  Uomo  per  ufoy  cor- 
rifpondendo  di  continuo  a tutte  le  grazie  di  Dio , non  già  da  Serziop 
n a da  Figliuolo  amorofo  • Ammirato  dal  Cielo  per  P Angelo  della 
Ferra  perchè  della  Terra  non  gujil  mai  piacere  alcuno  flando  quag- 
gih  Ci,  l corpo , ma  la  lù  collo  Jptrito  talmente  unito  con  Gesù , che 
l onji  difgiunfe  mas  da  Lui  per  quella  ajjiduu  unione  d'amore  ^ che 
lo  trasjòrmava  in  Dio.  Vsjfuto  fempre  morto  afuoivolerijtnda 

primi 
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primi  anni  iella  fanciullezza . ìion  ejfeift  mai  il fuo  fenfo  fot  trat- 
to dalP  Impero  della  Ragione , e della  Grazia  , quale  aJpjìemgU 
con  modo  /pedale  . Nelle  gran  battaglie  col  Demonio  ed  altri  Ne- 
mici averne  fempre  riportata  la  palma , cd  acqui/lì  vantaggiojt . 
Lo  Spirito  Santo  ejfergli Jìato  il fuo  Maeflro  ^ e la  Vita  del  Reden-.. 
tore  il fuo  libro , da  cui  ricopiava  in  fs  le  piu  belle  Virtù . In  font'- 
ma  dal  facto  fonte fn  al fepokro  aver  Lui  confervato  intatta  l'in- 
nocenza batte/rmale  . O fbtnma,  c Angolare  Santità  di  qiiefia  grand’ 
Anima  . E perchè  a tanta  perfezione  cooperò  ancora  il  di  Lui  Cor* 
po  ; quefto  parimente  volle  Dio  hi^golarizarlo , mentre  , come  fi  ha 
da  fiiddetti  Pròcelii,  vien  di  continuo  cuftodito  nel  Tepolcro  da 
fchiere  d’AngeJi , che  per  ordine  dalP  AJtiffiino  fanno  a vicenda  la 
guardia  a quel  fàcro  Depofito , come  vedremo  a fuo  luogo. 

Dalle  fopradette  si  magnifiche  propofiziont  chi  non  ifeorge  cf- 
fere  Lui  un  gran  Santo , c formootare  la  sfera  della  Santità  a tanti 
altri  comune  ? Certo  è che  Erafmo  Danefe  foggetto  di  tutta  fede 
e autorità,  contemporanco,  efamigliiire  di  Gaetano,  de’cuiat- 
teftaii,  come  fedeli,  c ficuri fervell  più  volte  la  R uota  Romana , 
afferma  intrepidamente  ; ejfre /iuta  la  di  lui  Vita  affatto  irrepren- 
fbilei  confèfiàndp  poi  non  aver  erpreflìoni  ,chc  potelfero  adeqilarlìi 
alle  di  Lui  fìngolari  Virtù , e Santità  . Siccome  in  altri  Proceuì  for- 
maci in  Venezia  viendepoffo  con  f^e  giurata  » che  per  oflèrva- 
zione  di  molti  Coetanei , ,c  confidenti  del  Santo  : Non  poteva  trth 
varf  in  tutta  la  fua  Vita  neppure  un  picciolo  neo  (PimperfcziÒmì 
Detto af^i  maravigliofo , e cheavralfi  della  pena  a ritrovarli  v’erf- 
fìcato  in  pochi  altri  Santi'.  Il  glo’riofò  S.  Pietro  d'Alcantara  per  eC-' 
fergli  fiati  rivelati  da  Dio  i gran  meriti  di  Gaetano  , lo  fiimò  per 
una  delle  maggiori  Colonne  di  Santa  Chiefà , per  cui  fblfenere  bi- 
iogna  dire  , gli  fi  dovelfc  gran  fortezza , cd  altezza  di  Santità  fin- 
golarej  E come  fingolare  appunto  la  giudicarono  i Sommi  Pon-ì 
tefici  Paolo  V.  Gregorio  XIV.  , e XV.  i quali  avendo  proi- 
bito il  Culto , e titolo  di  Beato finche  non  veniffe  accoi  dato  dalla 
Santa  Sede , a quegli  Eroi  di  Santità  , che  vilfero  ne 'tempi,  o poco 
prima , o |wco  dopo  di  Gaetano , a quello  come  preceilente , lo  per- 
mifero,  dichiarandoli  di  volerlo  difiinguere  dagli  altri,  ed  eccet- 
tuarlo dal  comune  divieto . (a) 

Ma  fentiam ne  anche  il  giudìzio  di  S.  Andrea  AvcIIino.rnterro- 
gato  Egli  che  opinione  tene^  di  Gaetano , di  qual  meriti  folfe  , ed 
a qual  grado  di  gloria  lo  credeflclòllevato  inparadifb,  ril^oofe  m- 

A a con- 
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contanente  :(a)  EJfer  Lai  o^aì grande  innanzi  a Dio,  e tenete  ii 
fuo^  pojìo  nel  Coro  de'* Serafini-^  ma  r ichieflo  di  nuovo  a qual  Santo  de* 
più  venerati  oggidì  da  Popoli  potelfè  paragonarfi  ; I di  lui  Meriti, 
Ibggiun/è,  ejfere  dì  gran  lunga  maggiori,  e maggiore  di  molto  la  Sua 
Santità  : L che  2)i  pare  ^profegui'  a i Tuoi  (tupori)  Cbi  dopo  i Santi 
Apojìoli  dimojìrl  mai  più  fede  di  Gaetano  ? Lbi  d>  Lui  puh  dìrfpiu 
umile  ? Cbi  di  Lui  piu  ; udo  > e dijiaeeato  da  quejìa  terrai  fn  fcntir 
incnti  confiraili  fi  efpreflè  la  Ven.M.  D.Orfola  Benincafa  Fondatrice 
delle  Vergini,  e Rcmite  l eatine,  il  cui  fpirito  et!  F.ftafi  frequentilfi- 
n’.e  vennero  approvate  dopo  rigorofò  dfànK  da  S.  Filippo  Neri. Ecco 
le  Tue  fìelTe  parole:  (h)  Gaetano  è un  Santo  non  ancora  eonofeiuto  da- 
gVllomìnì , ma  egli  è de* primi  del  Paraaifo , e potentijjtmo  aùprejfo 
Dio  : Tempo  verrà  , ebe  il  fuo  fepolero  farà  ano  de* pii*  famoji pelle- 
grinaggi a*  Italia , e per  la  moltitudine  dé*mirutolT Jarà  grande.,  e 
glorilo  il  fuo  Home  per  ogni  luogo  del  mondo , 

Qui  ci  porge  la  Serva  di  Dio  un  altra  milbra  da  fcandagliare 
l’altezza  della  Santità  di  Gaetano,  oflèrvandola  ancora  negli  effetti, 
e légni  efteriorijche  fono  ' Miracoli-Ma  chi  può  ridire  quanti  ne  ab» 
bia  operati  l'Onnipotenza  di  Dio, per  glorificarlo  qui  in  terra, accioc- 
ché il  mondo  conofea  quanto  grande  fìa  in  Ciclo?, Non  bafiarebbero 
volumi  interi  per  anche  folo  accennare  1 di  Lui  Prodigi,  ed  il  volerli 
tutti  raccogliere  (diceva  <c)  fino  a fuoi  tempi  lo  Storico  Padre  Silos; 
iàrebbe  ingollàrò  in  un  gran  mare , che  non  abbia  nè  lido,  nè  fondo, 
nè  termine  . Bafta  direchiamarfi  Gaetano  ancor  da  Fanciulli  il  Pa- 
dre de*predigj , dagli  Scittori  : il  Taumaturgo  de'nofri  tempi,  e da* 
Popolisi  Cridian» , come  Barbari  ; il  Santo  de* Miracoli . 

Dunque  dall’aver  veduto,  o Lettore,  quanto  fia  prodigiosi , t 
^periore  alle  altre  Comuni  la  Santità  di  Gaetano  , e quanto  ampia 
la  di  Lui  potenza  di  far  miracoli , farete  collrctto  a formai  ne  lal\^i- 
ma  d’ua  gran  Santo  , e per  confeguenza  ad  invogliarvi  di  leggere 
con  divoia  curiofità  , e per  vollro  fpiiiiuale  profitto  quella  lùa  Vi- 
ta, che  intraprendo  a deferì  vere.* 

* / 

C A P I T O L O IL 
Ann.  diChrillo  1480.  diGaet.1. 

Tiafcita  Prodigiofa  di  Gaetano-  - ' ì 

FEIicilTImi  furono  i Natali  di  quello  Santo  Bambino  c per  quei 
beni,  che  vi  contribuì  la  Natura,  e per  quei  doni,  che  vi 
aggiunlé  la  Grazia.  La  Natura  gli  diede  e Sangue  nobile,  e bella  fn- 
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’rfote,  é Genitori  preclari,  e Patria  illuftre  . Quefia  fu  Vicenza  Citt^ 
reggetta  al  foave  Impero  della  Repubblica  Vcneta,delle  più  antiche 
c ploriofe,  che  racchiuda  nel  Aio  giro  la  Marca  Treviggiana.K  que- 
'dà  vantafi  privilegiata  daU’amenità  del  fito  , dalla  falubrità  del  Cli- 
ma, dalla  fertiliià  delle  Campagne , e molto  più  da  tanti  Eroi , funi 
Cittadini,  che  rifplendenti  edi  Santità,  e di  Lettere  , e d’Armi 
l’anno  ìllurtrat'a  , e re(à  celebre  al  mondo  . Il  Conte  Gafparo  Tie- 
ne, e la  Contefla  Maria  Porto  , entrambi  di  nobililAma  Profapia, 
c di  Patrimonio  doviziofo  ebbero  la  bella  forte  di  vederli  Genitori 
di  Gaetano;  e fc  vuol  faperfi  la  purità  , e chiarezza  del  fa  ngue  pa- 
terno , che  fpezialmcnte  rtasfondefi  nelle  vene  del  Figliuoìo , ba- 
lla ollervare  l’Albero  Gentilizio  di  Cafa  Tiene,  quanto  va  carico 
di  Cimieri , e Baftoni  di  Comando  sì  in  Guerra  , come  in  Pace  > 
d’AlloFi,  di  Toghe,  di  Mitre,  e Porpore  Cardinalizie . 

Denominafi  di  Tiene  quefta  gran  Famiglia,  o perchè  originata 
dalla  famofa  Città  d’Atene , fecondo  il  parere  d’alcuni  Scrittori , o 
perchè  difeendente  , fecondo  altri , da  Atenio  Confole  Romano  fin 
dal  tempo  d’Arcadio , ed  Onorio  Imperatori . Appunto  tal  varie- 
rà d’opinioni , è un  altro  Marco  d’antichità , e d’onore  alle  Ca. 
fe  Grandi . 

Ma  quelli  chiarori  di  Nobiltà , che  irradiarono  AiFIa  Colla  di 
Gaetano,  polTono dirli  un’ombra  foriera  dì  quella  luce  più  bella, 
che  vitrasfiife  la  Grazia  . Primieramente  la  Beata  Vergine  Maria 
volle  elTcre  Promotrice  di  quella  grand’opera  , mentre  Ella  fu , che 
impetrò  dàlia  Santiflìma  Trinità , fi  delle  al  mondo  Gaetano  , c la 
fua  Religione . E però  Iddio  ; per  contentare  l’illanze  della  Aia  ama- 
tillìma  Madre , attelè  prima  a fantiAcare  i di  Lui  Genitori , acciocché 
potelTero  trafinettere  mlìemc  col  fangue  ancora  la  Pietà  nella  loro 
Prole  . Onde  prevenuto  dalle  celeAi  Benedizioni  il  Conte  Gafparo, 
Padre  del  Santo  , ne  riulcì  poi  un  veroCavalier  di  Grillo , e della 
Fede,  a cui  confagrò  anche  la  Vita  nel  combattere  coraggiolàmente 
in  difela  di  Santa  Chiefa  centra  il  Duca  di  Calabria  , elTendofi  me- 
ditata la  Alma  di  gran  limoAniero,  di  molto  pio  , prudente , e vaio- 
rofo . (a)  La  madre  poi  Maria  Porto  vien  celebrata  nelle  memorie 
antiche  ed  autentiche  per  matrona  di  Vita ‘integerrima,  di  gran 
iède  , e Santità  , (b)  che  faceva  quafi  di  continuo  la  fua  converlÌH 
ztone  incielo,  in  virtù  della  Vita  contemplativa , che  leeradi- 
tnefiida^ 'c  l^iAtava  di  Aivente  leCbiefè,  dove  veniva  condotta 
4aU’ardente  dello  d’adorar  vi  l’oggetto  de’fuoi  amori  rinchiulb  den- 
tro 

(a)  Arehiv.di  S^fath  hp.Mag. 
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tro  le  fpezie  Sacramentali  ; divotilTìina  poi  di  quella  ^an  Ver;»iné 
Madre,  dicui  gloriavafì  portar  il  Nome , e nelle  cui  mani  final- 
mente da  S.  Michele , e Santa  Monica  fu  conlègnata  l*Aninia  fua  in 
. repararfi  dal  corpo,  come  fi  dirà  altrove . Quelli  fono  i primi  palli, 
che  fece  la  Grazia  in  prevenire  ringreflbdi  Gaetano  al  mondo,  dan- 
dogli Genitori  da  fé  cotanto  lavoriti . Seguitiamo  ora  idi  lei  prò-' 
grelll.  Oltre  l'Angelo  Cullode  che  alTegpa  a ciafeunò  di  noi  la 
Providenza  Divina , per  l’iflanze  fatte  a Dio  dalla  Santiflìma  Ver- 
gine, fu  dellinato  ancora  un  Serafino  del  lupremo  Coro  a tener 
c^i a particolare,  e pròtezione  di  Gaetano  lìnd'allora  che  Hava 
rinchiufo  nell'utero  materno  .(a)  Anzi<Ja  MadrC^fielTa  in  tutti  que* 
novemefi,  che  alimentò  nelle  Ibe  vifoere  il  Bambino,  venne  da 
Dio  fpezialmente  protetta,  c prefervata  a non  commettere  alcun 
peccato  nemmeno  veniale  con  volontà^ deliberata^,  perchè  folle 
tutto  puro  quei  nutrimento , che  doveva  fervire  a formar  un  gran 
Santo  • Tanto  alferilcono  di  S.  Gaetano  quafi  tutti  i di  lui  fcritto- 
ri,  ricavandolo  apertamente  daiProceflì  della  fua  Canohizazìone, 
e dal  Compendio  delia  fua  vita  meda  alle  llampe  per  ordine  delia 
Sacra  Congregazione  de*  Riti,  in  cui  fi  dice?  Prater^comtnunemf 
Caftodium  fnblmiorit  Cbori  Angeli  tutela  commiffuTnJuijJe . 

Un  altro  bel  dilègno  della  Grazia  réfe  più  celebre  la  Nàicita  di 
Gaetano . filava  il  tempo  e l'ora  di  Iprigionarfi  dail'utcro  materno 
'il  già  maturo  Bambino,  dandone  egli  fiefib  leghi  ftnfibilij  ma  la  ma- 
dre oppreffà  da  gravillìmi  dulori,ed  affanni  non  potè  mai  fgravarlè- 
ne,  benché  li  praticalTèro  tutte  le  diligenze  umane, ed  i dcorfi  a San- 
ti: Quando  fra  tante  angolcic  Icntefi  penetrar  al  cuòre  una  voce  ce- 
klle  in  quelli  accenti:  X’/z^/r/r,  di  cui  fiat  incinta  , è dcjìinato  dal 
Ciclo  ad  ejfere  un  ^ero  Imitatore  di  CieiU , che  volle  nafeer  povero^ 
umile  y ed  abietto  f Perl jìnebè  Jiarai  a giacere  fitto  quejìe  coltisi , e . 
cortinaggi  preziosi  t ed  in  quejie  Jianze  riccamente  addobbate  , non 
vorrà  mai  ufi  ire  alla  luce  y per  non  eJJ'erefpcttatore  delle  pompe  , e • 
4el fajìo  , chi  ne  dee  vivere  acerrimo  dij'preggiatore  . QlkUi  lenti- 
menti  nel  cuore  della  Contella  Maria, dicono  alcuni  foritturi , fode- 
ro dati  pjomodì  ancora  dal  configlio  d'una  pcrlòna  incognita , che 
introdotta  in  cafa,  (non  lì  fa  comej  perfuafe  la  Dama  a fcieglierfi  al- 
tre danze  più  vili,  più  bade,  e più  povere,  nelle  quali  avrebbe  linal- 
' mente  partorito . Intefo  dunque  dalla  prudente  Matrona  il  mi- 
.dero,  cala  fubito  ad  un  luogo  terraneo  de'più  vili  di  cafa  , che  alcu- 
nicredono  folle  la  dalla . Come  ancora  ii  legge  della  Madre  di 

S.Fran- 
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S-Frahcefeod*  Aflifì  ; E quivi  giunta  ad. un  tratto  i con  prorpero 
aTveniini.nto  partorifce  il  fuo  umile  Bambino  j che  fu  il  fecondo 
ftutto  di  quella  nobil  Pianta , avendone  ella  prodotto  prima  un’al- 
tro detto  Gimn  Battirta  , poi  il  terzo  per  nome  AlelTandro  . Appe- 
na ulcito  alla  luce  comparve  un  Angelo  in  abito  di  Pellegrino  f come 
fèguì  ancor  nella  naftlta  dell’accennato  S.  Francefco)  che  dilTe  alla 
Madre  > ed  a quanti  vi  erano  prelènti  j (a}  Aver  il  Cielo  donato  al 
'Mondo  quefto  Fan§iutlojer  follievo  della  Cbiefa  opprefja  da  tanti 
mali  » per  opporli  a gli  Eretici , e per  redimere  dalla  fchiavitu  del 
peccato  unirne  tnnumerabth . 

Con  si  felici  prefegj  nacque  Gaetano  nell*  ant^  di  noftra  falu- 
te  1480.  fecondo  il  confenlb  pìA  C€)ttmnedegli.Scn «ori  > approva- 
to ancora  dalla  Sacra^  Ruota',  e dal  Sommo  Pontefice  nella  Tua  Bol- 
la della  Canonizaiiione , reggendofi  la  Chiefa  da  Siilo  IV. , e 1*  Im- 
pero da  Federi^  III.  Un  tal  nome  gii  fu  impoflo  al  fagro  Fonte  ad 
ifianza  de’ Genitori,  che  vòllero  nnovata  rilluflre  memoria  di 
quel  femoib  Gaetano  loro  Zio  maggiore , il  quale  co*  Tuoi  duttifiì-. 
ni  Commeati  iópra  Arinotele  s’ acqui ilò  gran  Nome , si  ap»dfl(> 
i Feripatetia  , come  appreilò  i Teologi , mentre  riduflè  la 
fiaafervire  d*  Ancella  alla  Fede,  ed  alla  Sagra  Dottrina  • |<egv 
gonfi  le  di  lui  lodi  incile  fu  marmi  del  Tuo  Sepolcro  nella  Catedrale 
di  Padova  , di  cui  era  Canonico . Ma  quelle  fiie  glorie  ora  vengp* 
no  come  eccliflate  dalla  gran  Santità  del  Pronipote  Gaetano , é^*ò 
ilato  il  primo  Santo  di  quello  Nome . 

Seguitiamo  ora  a veder  i bei  ricami  fatti  dalla  grazia  fu  le  làlcé' 
del  Nofiro  Santo  Bambino , cui  ella  voleva  tutto  per  fe.  Rifehiarò 
- quella,  coUa  Aia  luce,  la  mente  della  Genitrice , mediante  la  parlata 
ratta  da  quel  celefie Pellegrino  a concepire  qualche  colà  di  grande 
nel  fuo  picciolo  Figliuolo,  ficchè  venifiè  a fiimarfi  indegna,  e in- 
luBìciente  ad  elfergli  Madre . Quindi  inveOita'da  tai  penfieri , pre- 
iblo  nelle  braccia  , ad  alzandolo  innanzi  un  Immagine  della  Santif- 
fima  Verone  Maria,  a lei  1*  offerì  > li  donò,'loconfàcrò  con  fi-, 
nuli  fentimènti,  che  ufeiti  dal  profondo  del  Cuore  veuivanoac^ 
compagnaci  da  dolci  lagrime , e da  amarofì  fofoiri  • 

- ^orutamia  Regina  a Voi  prefenté ^uefio  retrto  delle  mie  vifee- 
re  f aeciocehè  vi  degnate  riformare  inluiqtsel  che  io  vi  ho  formato 
d^mpttro  ft  iPimpatfitto  i Se  io  gli  ho  dato  il  Sangue  ^ dateli  Voi 
lo  Spirita . Sia  pih  vofiro  Figliuolo , che  mio . Vi  prego  ejferg/i  Voi 
Madre  amorofy , che  io  mi  contento  delP onore  fio  d'eJlf'ergli  Hutri~ 
V ^ nopte  vojtro  : Non  vi  chieggo  ricchezze , onori  1 0 dignità , cho 


(a)  Mta»*TrafJ*g.  gorn.^. 


8 Vita  di  San  Gaeidho  J ' 

lo  facciano ^ande  apprejfo  il  Mondo  ; ma  che  colla  Vojlrà  VrotezÌb~  ' 
nc  Materna  diventi  grande  a gh  occhi  di  Dio . Subito  terminata 
quert*  offerta  fónti internamente  afTìcurata  la  pia  Contefià , ch^ 
la  Vergine  aveva  efaudite  le  fue  fuppliehe  ; Cujut  Vota  benigne  fu~ 

/ciperi  ipfa  Deipara  vifa  ef  j Come  dice  ii  Sommo  Pontefice  nella 
Bolla  della Canonizazione  ; Onde  finallora  in  poi  guardava  ilfiio 
Pargolettocon divozione  , come figliuplo  della  Madre  di  Dio,  e 
le  (lefiàcome  (bla  Nutrice»  e Curatrice  j non  chiamandolo  per  l* 
avvenire  che  con  quello  nom^  Gaetano,  di  S- Maria  » Ma  ppn  è 
da  pafTa:  fi  lenza  riflettere  una  circofianza  inirabile  di  quell’ azione 
Appena  111  offerto  alla  Vergine»  e da  Lei  accettato  per  Figliuolo  , 
ch’Ki^li  lleffo  moflroflì  incelò  dì  tanta  Iqa  rortuna>perchè  fubito  cel^ 

6Ò  di  piangere  : (a)  rafeiugando  tutto  lieto  quelle  lagrime  » che  fin 
allora  aveva  fparfe  . £ di  più  quelle  pìcciole  azioni , e quei  teneri 
portamenti , che  in  a pprefTo  vede  vanii  in  Lui  » avendo  più  dei  vi- 
rile , che  del  fanciullefco , gravi , modelli , e ben  regolati  » dava- 
no a conofeere  effervi  una  Madre  fuperiore  > che  fi  prendeva  la  cu- 
ra di  ben  educarlo  . Era  un  vago  f}}ettacolo  ofièrvare  quel  Santo 
Pargoletto  fìflàre  le  lue  pupille  verfo  il  Cielo  » dove  la  mente ‘deli* 
zia  va  , e a praticar  fin  dalla  culla  quella  perétta  ubbidienza,  cui 
volle  émpre  egli  per  guida 'fin  alla  tomba,  poiché , come  fi  ha  da 
fudetti  proceflì , non  moflrava  mai  fanfìetà  /olita  de*  Bambini  d* 
ellére  levato , o ripollo  in  cuna,  ne  di  agitare  le  fue  braccia  per 
ifchiudei  ledalle  falcie , lafciandofì  in  tutto  muovere  e comandare 
dalla  Nutiicc,  come  un  fuddito  ubbidiente  dal  Superiore  t Chiari 
argomenti , che  la  Santiffima  Vergine  ottenelfe  a quello  fuo  Fi- 
gliuolo addottivo  il  gran  privilegio , che  dicemmo  delfanticipato  - 
u/ò  di  ragione  * 

NASCIMENTO  DI  LUTERO. 

Perchè  la  Divina  Previdenza  prelciellé  S.  Gaetano  ad  opporli 
a Lutero , come  afièrifee  nella  Bolla  della  Canonizazione  INNOC. 

XII.  e come  il  confermano  comunemente  li  Scrittori  ; Perciò  IHmo  ’ 
afiài  proprio  , per  non  dir  necefiario , Pincominciare  qui . i funelli 
racconti  del  lùdecto  Erefìarca  , e profeguirii  poi  con  notizie  inter-  '■ 
rotte  da  frapporre  di  quando  in  quando  nella  nollra  Storia  a mag- 
gior gloria  del  Santo  . Perciocché  ella  è cofa  certa  rifpicndere  tem- 
pre più  le  virtù  del  giuflo , quando  veggonfi  dipinte  coll*  ombre 
dell’Empio.  Così  il  /agro  Cronifla  de' Re  d’Ifraele  , volendo 

mette- 

(a)  ^Meaz.  Trafjig,  Ai  S.  Cattano  gìtr-4‘  ' 
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fhètterc  iti  prof^ettiva  le  virtuofe  prodezze  di  David  desinato  dal  ^ 
Cielo  a combattere  col  fuperbo  Golia  , il  fa  a dcfcrivcre  unita- 
mente le  qualità  di  coftumi , i Tuoi  natali  fpurj , la  Patria  di  Pi  li- 
fteoi nei  r conci  fo , la  corporatura  di  Gi^^ante  , l’armi  più  di  orgo- 
glio , che  di  bronzo,  Il  portamento  , le  n>lll.intarie  d’ arrogante, 
e la  Aia  maldicenza  contro  il  Dio  degli  Efèrciti  : tanto  è vero  l’aP 
fìoma  vulcato  : L’un  contrario  a fronte  dell’altro  far  maggiore  la 
fuacomparfa.  Vediamo  dunque  per  ora  la  nafeita  di  quello  perfi- 
do Eretico  a confronto  della  già  veduta  del  noftro  Santo  • 

Siccome  Iddio  per  abbatter  Lutero  ha  fatto  nalcere  Gaetano  ;• 
così  il  Demonio  per  coml>attere*contro  di  Gaetano  , diede  tutta  la 
mano  a far  nalcere  Lutero . Nella  Terra  d’ Islebio  lòtto  il  dominio 
de’Conti  di  Mansfèld  in  Saflònia  vivevano  congiunti  in  matrimonio 
Margarita  Lindemara  donna  di  vii  condizione,  c di  rei  collumi , 
con  Giovanni  di  Lotter , ‘che  nella  noftra  lingua  vuol  dire  ^JjaJJìnOt 
0 Hihaldo  ; benché  poi  il  loro  Figliuolo  Martino  per  Ibpprimere  il 
lignificato  obbrobriolò  d’ un  tal  cognome , alterandolo  , il  tramutò 
in  quello  di  Lutero . L’ Anno  infelice , a cui  toccò  la  difgrazia  di 
veder  ufeire  alla  lira  luce  quello  teiiebrolb  mollro  d’Infjrno  ia)  fu  il 
14H3.  tdil  terzo  dopo  la  Nalcita  di  Gaetano , che  per  Divina  difpii- 
fizione  doveva  far  argine  a quella  gran  piena  de’  pellifcri  Dogmi  li 
Lutero,  la  quale  minacciò  di  lòmmergcre  quali  tutto  il  Mondo 
Crllliano,  Qui  ammirali  la  Somma  Bontà  del  nollro  Dio  C come 
oflcrva  la  Sacra  Congregazione  de’ Riti  ) il  quale  nella  Nalcita  di 
Gaetano  anteriore  a quella  dell’ Ereliarca  preparò  l’antidoto  alla 
pelle  futura  , e-feceli  conolcere  più  Ibllecito  nel  provedere  a’  mali  i 
che  Milleriolò  nel  permetterli  ì Quo  BoNÌtas  illa  ^umvti  Hunm/ìt 
dcntonjit  a tur,  maturiht  proJhgaKdii  ma  Ih  parare  adjutmnta,  a uhm 
mala  ipfa  eveniant . Si  qrttdcra  ad  ejfrenem  Lut beri  infanìam  com- 
pejcendam  opem  nou  fai,  è txiguam  attulit  hxc  Cln  icorum  Regala^ 
rium  a La jc  tu/,0  hjiituta  Sodalitas  eadent  temperate , qua  il  le  fux 
dijciplhite  babitum.lS  mores  cxuit . (b)  Da  quelle  due  entrate  nel 
Mondo  così  cppolle  e di  S.  Gue*tano , e di  Lutero  , nafeendo  I uno 
da  Genitori  nobili  egualmente  , e pii  lòtto  ia  cultodia  fpeciale  d’uit 
Serafino,  riconolcendo  l’altro  per  Padre  un  Uomo  vile,  e malva- 
gio , per  Madre  una  Femmina  dilònorata  , e rea , e per  cullode  un’ 
immondo  Spinto  invafante , poteva  facilmente  dedurli,  quanto 
Contrarie  làrcbbcio  Hate  ancora  le  Hrade  , e i termini  della  loro  Vi- 
ta j e che  il  Santo  avrebbe  dato  un  continuo  all’arme  , e cu  gli 

B efem- 


(a)  Spondan,  Sub,  ann.  148?» 
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cfcmpi , c colle  dottrine  contro  a quel  perfido,'  e giarato  NeiÀì' 
co  della  Fede  , come  in  fatti  fuccefiè,  c *1  vedremo  più  di  una 
volta . 

CAPITOLO  III. 

Ann.  di  Crifio  1 48r.  fin  al  148/.  di  Gact.  a.  fin  a’  f. 

Paerma  di  Gaetano  decorata  da  un  hel  prodigio* 

IS  Gaetano  etm  annis  incwperùnt  incrementa  Virtutum , al  ri- 
ferire della  Sagra  Ruota  come  fi  diflè  nel  primo  cap,  A raifq- 
ra  del  crefeere  negli  anni  il  (uo  picciolo  corpo , accrefeevanfi  anco- 
ra le  Virtù  nella  Tua  Anima  già  grande,  dimofirando,  cosi  tene* 
ro,  com’era,  un  fenno  virile , ed  uno  iftirito  da  Uomo  perfètto  . 
Le  prime  parole  , che  fentironglifi  fulla  lingua,  furono:  Cesie  t e 
'Maria  ^ nomi  dolcilllmi , co*  quali  foleva  poi  condire  nel  dccorfo 
della  Vita  i fuoì  difeorfi  , e le  fue  lettere.  L’ufo  de’  fenfi  era  in  Lui 
sì  regolato  , che  pareva  praticafiè  find’allora  la  Virtù  d’unafiu- 
diata  mortificazione  de’  medefimi  ; con  tale  modefiia  poi , coropo^' 
fizione e faviezza  ne’ fuoi  teneri  movimenti,  che  rafièmbrava  un 
un  Angeletto  in  Terra , non  avendo  mai  data  occafione  alla  Madre* 
eGovernatriceCcome  s’ha  da  fuddetti  procedi } di  riprenderlo, 
nemmeno  d’una  fòla  parola  fdegnofà . 

Nel  terminarli  l’anno  fecondo  dell’  età  di  Gaetano  , il  Conte 
Gafpero  fuo  Padre  , mentre  dava  per  raccogliere  i-frutti  di  quella 
infigne  Vittoria  che  ottenne  nel  Territorio  di  Roma,  militando 
folto  r inlègne  di  Roberto  Malatefia  contro  il  Duca  di  Calabria  in- 
fèfiifiìmo  nemico  della  Chiefa  gli  convenne  arrenderli  vinto,  e ce- 
der il  campo  della  fua  Vita  all’  inluperabile  forza  d’una  morte  ina- 
/pettata , come  conila  evidentemente  dall’  Autentico  Strumento 
incarta  pergamena,  checonfervafi  nell’  Archivio  del  Co;  Michele 
Tiene,  rogato  da  Niccolò  Ferretto  Notato  pubblico  di  Vicenza  lòt- 
to l’anno  1484,  a’i^.  d’Ottofare  . Leggefi  in  quella  carta, che  la  Co: 
Maria  Porto  Madre  del  nollro  Santo  facellé  premurolà  illanza  al 
'Giudice  competente  d’edere  legalmente  inllituita  Tutricc  de’tre 
fuoi  Figliuoli , per  la  morte  pochi  giorni  prima  accaduta  del  Conte 
Galparo  loro  Padre  nella  Guerra  del  Duca  Calabro . Ecco  lolo 
due . c tre  periodi  di  quella  pubblica  fcrittura,  che  qui  rapporto  ab- 
breviati, per  edèr  alquanto  onorifici  e alla  Madre,  ed  a’ Fratelli 
di  Gaetano . In  Cbnjli  nomine . Amen . Anno  ab  ipjìus  notivi  ta- 
te 
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te  mtUeJxnto  ~quairagef7teJtmo  oBogeJmo  fecnn in . TniiBionc  (ir. 
CoMparuit  JpeBabilis  Matrona  D'>fnìna  Maria  de  Portis , d ut/yi- 
àam  Clara  Confort Jìrenui , (S  prajìantit  Armorum  DnBorit  Gaffa- 
tis  de  Tbienis  eulta  lugubri  y fbnereaque  Z'cfte  induta  , ac  fide 
dcjeàa , é ocalii  in  terram  femper  deJÌKÌt  % fuetmo  cum  dolore  af- 
fata in  hunc  fermonemmiferandè  erupit . Qui  poLfoggiungefi  que- 
ilo  fèrmonedeir  addolorata  Matrona  interrotto  più  volte  da  Jagri- 
tne,  erofpiri,  che  così  termina  coll*iftanza  della  Tutda  : tne  ut 
.proximiorem  in  Tutricern  , legìtimamque  Katorum  , (S  faculta- 
tum  fuarutn  Gubernatricern  decorni  tnjianter  contendo  ; Ut  nati 
mei  y fìcut  Itneamentis  i (S  fpecie  grati qjt  y egregtaque  Indole  pr te- 
diti f unti  ita  feminartunt  domut,  generofam  Familitt  p^boletUy 
leSiJJmam  Tbieneet  Nominis  propagi nem  per  ntorum  infiituta  , ac 
litterarum  Jìudia  e nutrir  e mteam  , eorumque  Patrimoni um  ab 
Al  ti  traditum  cotfervem  ^ 0 augeam . Sentitali  dal  Magiitiato 
la  gialla  dimanda  della  Conteflà  Maria , do{X>  un  gloriofo  encomio 
fatto  a’ di  lei  menti,  le  venne  accordata  « e decretata  la  tutela  di 
Gaetano , e degli  altri  due  Tuoi  Figli  cfprelfi  nello  ftdiò  fìrumento, 
co!  nome  di  Batti  Ila  , e di  AlelTandro.  Qua  requifidone  audita  y 
intei leSaque  ìpfìui  Domtnte  Maria  integritate , pietate , religio- 
ne y cboritate  y prudentia  yVigilantia  y($  Jiùdio  èc.eamdem  Ma- 
ri vere  in  Tutricern  eltgie  0c,  Da  un  altro  conlimiJc  lliomento, 
formato  nelle  llcflb  anno , fi  comprova  che  morilfe  nel  / 48^.  il  Co: 
Gafparo  Badie  di  Gaet-no , dove  a cagion  della  di  lui  morte , ef- 
fendo  dato  prima  tutore  di  tre  fnoi  Nipoti , fi  leggono  Ibllituiti  alla 
loro  tutela  due  altri  Cavalieri , parimente  di  Cafa  Tiene  . 

Ma  ritorniamo  dopoqueda  digrclìlonc  , che  ho  Itimata  necefi- 
faria  alla  giuda  ci  enologia  de’tea.pi  , a rivedere  il  nodro  Santo 
Bambino  . Appena  compiuti  Egli  tre  anni , fi  lorinò  d’una  datila 
una  Chiefetta  , dove  congegnatovi  un  picciolo  Altare  adorno  di  lu- 
mi, fiori , e /agre  Immagini  , principalmente  della  Beata  Vergine, 
di  Cai  fi  modrava  divotidimo  , |X)rtavali  più  volte  a farvi  orazio- 
ne , con  tributo  di  lodi , e d’adorazioni  a Du , ed  a’  Santi , condu- 
cenduvidì  quando  in  quando  ancora  quei  di  caia,  che  godevano 
molto  in  vederi  gpidare , e diraohrealia  pietà  da  un  tenero  Pargo- 
letto , il  quale  poi  ncll’ulcire  dalla  di  vota  ilanza , pi  efcntavafi  pron- 
to alla  porta , rifciiotendo  da  loro , quali  benemerito  di  quel  bene, 
a aii  gli  aveva  indotti , delle  limoline  per  difpenlàrle  Egli  dedb  a* 
poveri,  come  in  breve  diremo.  E’ adai  mirabiL*  in  quell’ Età  così 
tenera  ciò  che  olici varono  i Famigliar!  di  cafj  , non  aver  Lui  lafcia- 
10  padàrc  neppure  un  quarto  ^^^lo , oin  quei  trattenimenti 

B a puc- 
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puerili,  che  fono  tanto  connaturali  a* Fanciulli  T 

Ora  li  dee  riflettere , che  inqueft’anno  terzo  di  Gaetano , nac- 
que  Lutero , contro  di  cui  veniva  Egli  allevato , e fpefato  a contan- 
ti 1 1 grazie  dui  Cielo . Parve , che  il  Santo  Fanciullo  prcfentiflb 
quedo  nafcimento  sì  funefìo  alla  Fede , e fi)fre  prefago  di  quella  per- 
feai^one  contro  le  Chiefe , gli  Altari , e le  fagre  Immagini  > che 
avrebbe  nioflà  , divenuto  grande  il  mal  nato  Bambino , e però  lo 

volefle  , come  prevenire  in  avvantaggio,  e provarli  prima  alla  pu- 
gna , con  1 elidere  a’  gli  Altari , a’  Santi , e a Dio  quel  culto  che  il 
etico  avrebbe  attentato  di  toglier  loro  . -Anzi  giunto  all* 
età  di  cinque  anni , e addottrinato  dalla  Madre  ne’  fondamenti , e 
dogmi  della  noftra  Religione , che  perfettamente  apprefe , fi  dilet- 
tava , come  nota  lo  Storico , di  efèrcitarfi  in  quelle  picciole  dilpute» 
c controverfie  di  Fede , fa^}  foUenendopoi  con  ardore  le  fèntenze 
Cattoliche  di  Santa  Chicli , c ciò  con  gran  maraviglia  dichiofler- 
va  va  in  sì  picciola  età  tanto  zelo , e Papere  . Bifogna  dire  , che  Io 
Spirito  Santo  fin  d’ allora  1’ addelirafle  a combattere  poi  a Ipada 
tratta  contro  rerefie  Luterane , e benché  in  tali  di  fpute  fi  moftralTQ 
( Ipiritofo  , e vivace , riluceva  però  nel  Aio  fembiante , e portamenti 
tanta  modefiia  , gravità  , e decoro  , che  tutti  l’ammiravano  per  un 
effetto  fenfibile  della  Grazia  come  fopranaturale,  e fuperiore  a quel- 
l’età cosi  tenera . 

Afa  la  pietà,  e cotnpaflìone  verfo  i Poveri  era  il  latte  più  fà- 
porito , di  cui  nudrivafi  il  picciolo  Gaetano,  fomminiltratogli  certa- 
mente dalla  Aia  feconda  Madre  la  Madre  di  Dio , che  avendolo  ac- 
cettato per  Figlio  fi  era  prefo  l’impegno  di  educarlo  nelle  più  belle 
V Irtù  . Poteva  veramente  dire  il  Santo  Fanciullo  con  Giobe  (l^)  Ab 
infantia  mea  crvvìt  wccu*n  miferatici  perchè  fino  dalla  Aia  infan'^ia 
incominciò  a riguardare  i Poveri  con  occhi  pietofi  , ed  a foccorrerli 
a mifura  del  fijo  potere  j e per  potere  ancora  di  più , con  preghiere, 
e vezzi  puerili , ma  graziofi,  andava  ricercando  le  limoline  e da  Do- 
mefiicl , e dagli  Stranieri.  Nè  ù;  ciò  contento  faceva  patire  il  Aio 
corpicciuolo  crefcente , e bifognofo  di  maggior  nutrimento  negan- 
dogli quelle  merende , e colazioni , che  venivangli  date  ogni  giorno 
dalla  madre , per  donarle  a*  Poverelli , prevenendo  le  loro  dim’an- 
de , e i loro  flelfi  delìderi . 

Quanto  fi  compiaceflè  Iddio  di  queAa  pietà  puerile,  lo  volle  di- 
molirare  con  uno  di  quei  Prodigi  che  operò  ancora  iu  altri  Santi  . 
Stupivano  quei  di  cala  in  vedere  di  quel  picciolo  Fanciullo  tanta 

fui- 
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ifbUecitùdine  a foccorrere  i Bifognofi  ,*  ma  per  altro  temendo  alcum 
che  col  fottrarfi  Egli  il  cibo  desinato  al  proprio  foftenimento  poteils 
* venir  meno  la  fiia  tenera  compleflione,  il  riprelèiw  di  quella  Caiità  , 
Come  indifcreta  j onde  il  pietofb  Giovanetto  non  avendo  cuore  da 
una  parte  di  veder  penuriare  i fuoi  poverelli , e volendo  dall’altra 
portar  pure  rifpetto  alla  ricevuta  corre^ioo^  faceva  di  quando  in 
quando  occultamente  le  confùete  limofine . Accadde  una  volta  che 
oflèrvato  da  chi  l’haveva  riprefb>  ad  incamminat'fi  frettolofo  alla 
porta  con  un  fardellino  lòtto  la  Tua  vefliccìuola , arredandolo  il  ri* 
chiefe,  che  portaflè  Egli  così  di  nafeodo  ia)(  erano  appunto  i^come- 
dibili  delle  fue  merende  , ed  altri  avan^i  raccolti  in  Cala } "Allora 
Gaetano  fanza  nulla  fmarrlrfi  ( avendogli  Iddio  nella  mente  variate 
le  fpecie  degli  oggetti  > acciocché  non  mentide  nemmeno  dalla  prima 
età  chi  in  tutto  il  cord)  delia  Tua  Vita  abborri  la  menzogna  più  che 
la  morte  ) con  oroatezza  rifìwfe  ; il  eoa  venuto  in  quell*  invoglio  al  - 
ero  non  edòre  che  fiori  : e difiè  il  vero , perehè  in  dori  miracolofà- 
mente  furono  tramutaci  quei  cibi  con  idupore  di  chi  fccegii  quella  rn 
Chieda . 41;  ^ 

Una  limile  converfione  di  cibi  in  rofe  leggefi  accaduta  all’Angc<* 

Jico  S.  Tommafb)  a S.Niccolò  da  Tolentino,  a S.  Diego, alla  B.Mar* 
garita  da  Modena , a Santa  Elifàbetta  Regina  di  Portogallo , alla  B. 
Giovanna  d’Or vieto , a S.  Rofa  di  Viterbo,  e ad  altri  ; Però  con  tal 
differenza , che  il  miracolo  fu  concedo  aquedi  Santi  nella  loro  Età 
adulta , dopo  l’acquidodi  molti  menti  ; ma  a Gaetano  negli  dedi  , 

Tuoi  anni  puerili , ne’  quali  bifogna  credere  avedè  di  già  un  buon  ca>. 
pitale  di  Grazia  per  meritarlo.  Cosi  il  Signore  fantifica  le  primizie 
ancora  della  Vita  di  chi  ha  prefcclto  a grandi  imprefè. 

CAPITOLO  IV. 

Ann.  di  Crido  148^.  final  149/.  diGaet.  6. fin  a*  if. 

Àppìicajt  allo  flttdio  delle  Lettere  Umane  y e vien  vìjìtata 
dallo  Spirito  Santo. 

OS/ervando  la  Madre  nel  Tuo  amato  Figliolino  un’ingegno  aper* 
tq  , pronto , e perfp icace,  fuperiore  a quella  tenera  età  , che 
traluceva  ne’  di  Lui  difeorfi  ed  azioni , volle- feconda  re  le  anticipate 
premure  della  Natura,  e della  Grazia  , e prevenire  anch’ella  il 
tempo  preferiteo  alla  fcuola  de’ Fanciulli,  Però  così  giovanetto 

com’c: 
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corri’  era  Gaerano  avendo  appena  compiuto  il  primo  luflrò,  gli  ordi* 
nò  che  s’applicarte  allo  ftudio  della  Gramatica  , per  avan2arfì  poi  a 
quello  della  Kettonca . ProntHììrao  fii  Egli  aquedi  comandi  mater- 
ni, efcguendoli  con  tale  diligenza  e attenzione , promoflà  non  tanto 
dal  genio  di  fapere , quanto  dal  gufto  di  ubbidire,  che  predo  impoi- 
d naton  di  quelle  arti  poteva  lèrvir  di  Alaedro  a*  Tuoi  Condifcepoli , 
a quali  per  il  fuo  bgl  tratto  umile y e modello  rendevalì  oggetto  non 
d’invidia,  bensì  di  maraviglia , ed  amore . In  quelle  Icuoie  però  il 
fuo  minore  lludio  era  lo  Audio  delle  belle  Lettere , perchè  le  divo-, 
zioni , e l’orazioni  occupavano  la  miglior  parte  del  fuo  fpirìto , riti- 
landofi  frequentemente  in  dilpartea  trattare  con  quel  Dio , nel  cui 
amore  già  avvampava  il  Aio  picciolo  Cuore  : Onde  fi  caede  che  in 
queAi  AeAì  fjoi  Anni  acerbi  incomincia fic  a giullare  11  dolce  della 

contemplazione . 


L’afcoltai  la  MeAà , cantar  lodi  al  Si^re , recitare Rofarial- 
la  fuacara  Madre  addotti  va  la  vera  Madre  di  Dio,e*l  leggere  i San-, 
ti  Libri  erano  i di  Lui  efercizj  d’ogni  giorno  , accollandoli  di  quan- 
do in  quando  al  Sagramento  della  Penitenza  , con  ifluporc  de*  Con? 
reiiori , I quali  ne’ lunghi  procefsi , ed  e/a^erati  che  taceva  contra  fe 
if  nV  '■'conofeevano  altre  colpe  fc  non  quelle  che  inventava 

«fnr  ^ I w ® i e pure  accufavali  corne  fe  fòfTe  Aato  il  maggior  pec- 
atìnHn  quando  ne  era  il  più  innocente  . E perchè  non 

“p  " , ^""1 ..  benché  ne  aveffe  gl,  atti  , della  di  crczio« , non 

m.-jfiiralre  oreDonuis- 
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«n  era  rermefl;,  i|„mnmcai  fi , fofSrava  , fi  maturaffb  pretto  qua-, 
ne  de  An‘  I*'"  /gli  cibarfi  di  quel  (òav.,fsinio  Pa- 

fcrc /eà.tn®.'''  ’ 1^'  ™'  poi  adulto  dimofii  b tanto  zelo  , accioccM 
piuni  J""  difpenfatoa  chi  ne  rtavaoo  da  m^to tempo  di- 

cheóànrrfl  'i'oardcnt.fiimebraraedel  Sagramento  (i  può  dire, 
«li  fu  tonfj  oolla  Couruoione  fpirituale  . In  queuo  tempo 

E ^"^‘^'■Itoii  farro  rr.rcrao  rJr.^^zionecon  lommo  giu- 


forche  S°,?"'‘'0  ■ per  fent.m  più  che  mai  rin  quela  A- 

«=« compra  '«acemeotetìfra  nel  cuore,  e d.  cu,  doveva  ef- 

Abhio£*' ^u>’dfs!mo  Propugnatore.  . , 

Spirito  Santo°h°’^  ammirare  un  favore  fanciullo  e ren- 
derlo gf,»  Voluto  lingolarizzare  quello  ^ . »p  _„r_: 

^^dmi  rijj,  ® e proprie  pafsioni  ; Come  Aà  *idorno  nel 

«'ordino  di  c/r  ’ Trattenendoli  ^ ^/condi- 

altri  Giovanetti  della  Iba  cisi  f e conrti 

verfo  Ciaetan'^^  davano  Icherzando  in  giuochi  dalP  aria 

^«no  afìorto  nella  contemplazione  di  Dio  f 


*/e/.  i64f. 


Parte  T»  LiK  I.  Cap,  IV,  if 

S tutto  volo  lin  Aufiiellocortefc  ammantato  di  candide  piume,  e (1 
conobbe  eflcre  lo  Spirito  Santo  fbtto  fembianza  di  picciola  Colom- 
ba , che  con  un  canto  articolato  a voce  umana  così  gli  difle  : La  pa^ 
ce  jta  teco  in  perpetuo , o Gaetano . Guarda  di  non  mai  perd  ria  per 
qualunque  eofa JìJta . Ciò  detto  raggirandofi  tre  volte  co'  fuoi  voli 
attornoaldi  Lui  capo,  come  voledba/sicurarlo,  che  tutte  tre  le 
Di vine  Perfòne  concorrevano  a mantenergli  quella  pace  perpetua  , 
che  gi’àveva  annunziata , ad  un  tratto  difpiarve. 

E perchè  è proprio  di  Dio  col  dire  operar  quel  che  dice:  ipjè 
dixit  y ^JàBa  funt  (a)i  nello  deflb  dar glilì  la  pace  dallo  Spirito 
Santo  Tenti  Egli  fubito  rappacifìcatf]  le  Tue  paTsioni  , fpezialmente 
quella  dell’lraftibile  > fopra  di  cui  gli  fu  comunicata  una  forza 
si  predominante  , che  non  fi  vide  mai  alterarfi  dallo  fdegno , ne  im- 
pazientarfi  pur  una  volta  per  qualunque  di fguffo  che  ricevefie,  o 
dilgrazia,  che  gli  accadere . Quello  bel  dono  di  pace  perpetua  è 
ui^rivilegio  rarifiiimo , a pochi  aijci  Dilcendenti  d’ Adamo  con- 
Ceno,  quali  conceputi  nella  colpa  della  difìibbidienza , difubbidientf» 
e ribelli  alla  ragkme  portano  nei  Mondo  le  loro  pafsioni  : Quando 
Gaetano  contradtlSinto  dal  comune  degli  Uomini , perle  Tuddetto 
legno  della  Colomba , in  tutt*il  tempo  delia  Tua  vita  /hppe  domar  si 
bene  l iracondia  , che  ancora  al  di  fuori  trafpirava  fui  Tuo  fembiante 
un’aria  fèmpre  fbave  e (èrena,  corrifpondentc  a quel  Regno  di  pace, 
che  internamente  godevate  la  di  Lui  pazienza  Ai  più  da  Uomo  mor- 
to , che  da  Uomo  vivo  ; come  difle  lo  lleflb  noflro  Signore  in  una  * 
Rivelazione  il  quale  poi  fbggiunfe:  {lucila  pace  in  Gaetano  ejjcre - 
fiata  una  catena  d'oro , che  trofie  ed  unì  nella  di  Lui  Anima  tutte 
• le  altre  Virtìt  <h) . Certo  è che  gii  raddolcì  talmente  il  cuore , e lo 
" relè  così  amabile , che  tutti  e Religiofi , e Secolari  fentivanfi  rapiti 
ad  amarlo  ; Siccome  Egli  amava  tutti  con  affetto  lineerò , lènza  ac- 
cettazione di  Perlò^ , già divolgatafi  quella  voce:  Hon  JarJì  da 
Gaetano  differenza  alcuna  tra  Nemici , ed  Amici  , Anzi  Egli  lleflb 
ancora  giovanetto  Iblea  dire  di  non  faper  intendere  , come  pofia  un\ 
Homo  ad  un  altr'  uomo  efier  contrario, 

Polsiamo  ben  conchiudere  che  tre  Paci , e non  mai  perturbate, 
effiteflè  dal  Savio  in  quel  Funicului  triplex  diffìcile  rumpitur  (c)  ^ 
otteneflè  il  Santo  F anciullo  Gaetano , nell’annunzio  della  Sagra  Co- 
lomba ; fbrfe  anche  lignificate  nel  triplicato  giro , che  fccegli  attor- 
no al  Capo  : con  pio , con  fe  fiefib , e col  fuo  projfimo  ; mentre  man- 
tennefi  fempre  amico  dell’  Altilfìmo , non  avendo  mai  perduta  quel- 
la grazia,  in  Cui  li  fonda  il  vincolo  preziofb  delia  Divina  Amicizia  * 

come 

(a)  f/ahtt,i4S.  (b)  freeejj,  lieaftl.uj/. fitto  Jaitoc,X*  £ccl.4-ia. 
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i6  Vita  dì  San  Gaetano^ 

come  pure  tenne  (bttomeflèairimpero  della  rap, Ione  le  pròprie  pàA 
fieni , le  quali  non  aveano  più  forza  di  far  ribellione , e tumulto  nel 
Tuo  cuore , c vide  in  contìnua  pace  anche  col  Aio  Proflìmo , ficcome 
poco  fa  dicevamo  > e ci  converrà  più  volte  in  altre  occalìoni  ridire, 

CAPITOLO  V.  . 

Ann.  di  CriAoi49f.  Hn  al  i/po.  di  Gaet.  fin  alaoJ 

FJercizj  e Sentimenti  di  Gaetano  ne'fuoi  Anni  giovanili  S 

T'Erminato  Io  Audio  delle  belle  Lettere  che  in  queAe  ancora; 

benché  da  Lui  poco  Aimate  » cruditiflìmo  vien  celebrato  dallo 
St.ox\Ci)  À\S \Qe:x\z^  Giacomo  Marzario  riferito  dalla  Sacra  Ruota 
Htmantfqae  Littcris  EruditiJJtmus  : pafsò  alle  fcuole  più  alte  del* 
la  FiiofuHa  per  acquìAare  quella  feienza  j di  cui  l’altro  Gaetano  Aio 
Zio  inappiore  era  dato  PrufcAòre , celeberrimo  a tutto  il  mondo  ; 
virtuofà  dimoio  al  Santo  Pronipote  per  imitarlo.  A cagione  della  vi- 
vacità , e profondità  del  fuo  ingegno  non  gli  codò  molta  fatica  l’im- 
pofltflarfène  ; ma  nel  penetrare  gli  Arcani  della  natura,  e nello  fpc- 
ciliare  l’ eflenza , le  proprietà  , e le  perfezioni  di  quedo  Mondo  ele- 
mentare, e celede , redava  rapito  il  divoto  Giovane  alla  contem- 
plazione di  Dio  , ammirando  fa  dì  Lui  gran  Potenza  , e Sapienza 
nell’Architettura  d’unamachìnasi  vada,  sì  vaga,  e si  ben  ordi- 
nata. A quede  cognizioni , e dupori  fpandeva  damme  di  fuoco  il 
cuore  di  Gaetano , fentendofì  avvampar  tutto  d'amore  ver/b  la  bel- 
lezza infinita  di  Dio , che  traluceva  datante  fue  fatture  sì  belle  ; . 
Onde  dello  dudio  di  Gaetano  approdttavad  fèmpre  più  il  cuore, che 
che  l’ingegno , e ne  redava  più  accefa  la  volontà  che  illudrato  l’in- 
telletto,- mentre  quella  Filofoda  che  a molti  cagiona  alterìgia,  e con- 
tenzioni pertinaci , era  al  Santo  dudente  una  fcuola  d’ umiltà  , e di 
Carità . E }>erchè  la  conofeeva  per  una  previa , e necedària  diffwfi- 
zionealla  fàcra  Dottrina  , la  quale  poi  ci  porge  e feudo,  e brando 
contra  dell’  Erede , vi  d applicava  con  tutto  il  fervore  del  fuo  fpiri- 
to , per  quei  «nerod  pendei  i , che  fèmpre  nodriva  della  difefa  di 
Santa  Fede  . Tali  erano  gli  efercizj  fcoladici  di  Gaetano. 

Sepoi  bramad  di  fapernequei  di  Pietà , e qual  fbfìè  il  tenordi 
vita  in  quei  fuoi  teneri  Anni , eccoli  in  poche  linee  nella  Bolla  d’In- 
nocenzo  XII.  Pìetati  a primiiannis  addiHaSi  oratióne , elctmojìnist 
alitjque piit  operibus  animum  injìraebat  ^ cuhUorum  oculoi  in  fe 
rapiens  rnirum  in  moduw  adeoy  ut  (x  fune  SanHus  ab  omntbui  nunz 

cupa~ 
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*tupàrefar.  TI  che  prima  fu  erpreflò  dalla  .Santa  Congréf>azicnc  d_’ 
Riti  nella  Vita  compendiofa  del  Santo  con  dire  : Che  nel  primo  ?>er- 
deg^iar  della  faa  età  comparvero  ijratti  già  maturi  delle  piubel^ 
le  Virtù  ,'e  d'una  pietà  si  lumino  fa  , che  fu  la  lingua  dì  tutti  feti  ti' 
vaf  il  Giovane  CciGaetano  col  nome  di  SpiritualijfmoiDcvotiJpmo  « 
e Santijjtmo  . Quefta  lode  data  ad  un  Cavalier  giovanetto  da  una 
Città  intera  hà  del  prodigiofb,mentre  fi  penfcrebbe  molto  ad  appro- 
priarla anche  ad  un  Rcligio/b  provetto  nell’erà , e nella  perfezione. 

I motivi  poi  più  particolari , che  moflcro  tutte  le  lingue  di  Vi- 
cenza a formar  quella  pubblica,  e sì  onorifica  voce , erano  quefii  . 
Vedevanlo  ogni  mattina  afcoltar  più  MefTe  , e molte  volte  a ferWr- 
le  con  tanta  mrdeftia  , e divozione , che  raficmbrava  uno  di  quegli 
Angeli  , che  aflìfiono  agli  Altari  : Reflituirfi  dopo  il  me^£za  giorno 
nelle  Chiefè,  dove  fàpeva  ftar  nafcofloil  fuoTcfbro,  equi  tratte- 
nerfi  per  lungo  tempo  nella  contemplazione , e venerazione  di  quel 
Profondo  mifteio:  frequentare  di  fpefToi  Sagramenti  della  confef- 
/ione,  e comunione,  e nell*  apparecchio  al  comunicarfi  grondaie 
da  Tuoi  occhi  a gran  copia  le  lagrime  prodotte  dall’  umiltà  , e dall’a- 
raore  . Siccome  dopo  ricevuto  il  Sacratifllmo  Corpo  di  Gesù  , im- 
porporarfegli  le  guancie  di  fiamme,  e di  fplendori ; AftVatellarfi 
co’ Poveri  Artidi  ne’ lorooratorj , edabbaftiiifi  fotto  tutti  , ben- 
ché fopia  tutti  Tavefièro  innalzato  i fooi  Natali.  Vedevanlo  difjxm- 
fare  gcnerofe  linnolìne  a’ Poveri,  vilitare  gl’ Infermi  negli  Spevl.i!i 
con  ièrvir  loro  amorofamente  ne’ Minifteii  anche  più  umili;  Riti- 
rarli nc’Luoghi  più  appartati , lontano  Tempre  dalle  Piazze  ,‘e  da’ 
Ridotti  ; Veilire  abiti  groflbiani , e caminaie  lenza  corteggio  de'Ser- 
vldori , con  una  modelti.a,e  lllenziosi  ngoi  olii,  che  non  alzava  mal 
gli  occhi  da  terra  , ne  parlava  le  giornate  intere,  le  la  nccelsità  non 
gli  apriva  le  labbra,  come  attelta  nella  fuddetta  Bolla  il  Sommo 
Pontefice.  Alla  veduta  di  si  rare  Virtù  in  un  Nobile  Giovanetto 
del  Seco'o  non  lì  poteva  contenerli  Vicenza  di  non  acclamai  lo  con 
que’  titoli  lingolari  poc’ anzi  accennati . Certo  è che  fi  trova  negli 
ult  mi  Precelsi  efierli  efpreflb  Gesù  in  quefii  fentunent  : Gaetano 
nella  Jua  giovinezza  non  traviò  mai  dell  Innocenza  t-attejìmole  , 
Cominciò  JiH  dafupi  teneri  Anni  ad  intendere  talmente  il  mio  vole~ 

■ re; , che  non  ebbe  mai  difficoltà , in  cjcguirlo , e divenne  a gli  occhi 
mieisi  caro  y che  rijofji  farlo  Singolare  . Non  dovrà  peiò  ifiiuarlì 
clagci ara  quella  propulizionc  di  Monlignor  da  Diece  Vcfcovo  di 
Brugnuio  ; Di  Gaetano  ejìcuro , cbejiti  da  fanciullo  ( a ) non  atte- 
Je  che  ad  una  perfezione  eccejjiva, 

G Per- 
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i8  Vita  dì  San  Gaetano^ 

Perchè  poi  accennammo, che  vcftlltc  Gaetano  abiti  fiozzinali  t 
e andallè  per  la  Città  fenza  alcuna  comitiva  de’Servidori  » ma  è da 
notarfi  qiicrto  di  Lui  portamento  sì  abietto  eflere  flato  l’ occafione 
d’una  colpa  immaginaria,  che  nel  Tribunale  della  Tua  cofcienza  trop- 
po delicata  giudicò  degna  di  gran  cafligo , e di  continuo  pentimen- 
to . Uno  dc’flioi  Maggiori , e tiretti  congiunti  di  fangue  non  poten- 
do fòffrire  , che  Gictano  con  queflo  Tuo  veftìr  incivile  cccliflafle  l* 
antico  fpiendor  della  Famiglia , fecefi  un  giorno  a così  riprenderlo 
c rampognarlo  : Fai  Jìete  di  animo  troppo  vìle^  e nulla  &’  intendete 
deìP  ejfcr  di  Cavalìero  ; la  nojlra  Cafa , che  è /olita  indojfar  porpo- 
re Senatorie  , ’ooifolo  avete  cuore  per  dìfonorarla  con  quejìe  vojlre 
ruvide  lane  ? Mutate  pen  fieri  j mutate  abiti y fi  vi  è cara  l<t  nojlra 
parentela  ; e fe  non  Volete  fporcarc  il  nobil  Sangue  Tieneo , degeneri 
rondo  dallo  J pirico  genero/)  de*  vofirì  Antenati . Ma  così  rilpo^^gJ* 
il  Giovanetto  Gaetano  ,•  con  un  Co  che  di  Santo  fdegno , e con  ardo- 
re di  tutto  zelo  . E'vero  che  noi fiamo  Cavalieri  di  nafeita  i mafia- 
mo  poi  rinati  Cbt  i/ianì  per  grazia  y fe'l  no^ìro  nafeimento  ci  per- 
fuade  le  pompe  del fecoloyla  nojlra  regenerazione  in  Cri  (lo  ci  coman- 
da le  umiliazioni  del  Calvario . E proftguì  a dire  ; "Hon  ejfer  ilfit- 
Jlo  che  faccia  un  Hobileinè  una  vaga  comparfa  nell'  ejleriore  ; bensì 
la  faviezza  de'  cofiumi , e le  azioni  onorate  ; Aver  egli fin  da  Bam- 
bino  nel /acro  Battefimo  rinunziato  alle  pompe , e.  vanità  del  Mon- 
do; e peri  non  potere  y e non  volere  nè  pur  rimirarle  y non  che  ri-  ! 

pigliarle  » jlimando  ajfai  piu  grato  a Dio  P impiegare  le  fpefe  di 
quegli  abiti  preziofi  in  ricoprire , ed  alimentare  i Poveri . Quefla 

filpofla  , perchè  poi  parve  al  Santo  foflè  flata  troppo  ardente  » e ca- 
ricata di’Zelo  1 come  pure  alquanto  acerba  a quel  fiio  Congiunto  » a 
cui  portava  rirpetto  riverenziale  , traflc  dalie  fue  pupille  lagrime 
di  pentimento , e dalle  fue  mani  flagelli  di  cafligo . £d  in  quel  gior- 
no medefimo  fu  fentito  a prorompere  , genufleflb  a piedi  del  Croci- 
fiflb  in  quefla  dolorofa  efclamazione.yf^  che  è fiato  pur  troppo  grande  • 
il  mio fallo  ; il  confò  fio , o buon  Gesù , e ve  ne  chiego  umilmente  per- 
dono; per  cui  ottenere  mi  fot  cornetto  a qualunque  più  rigorofa  pe- 
nitenza , [a)  Ma  di  più  la  detta  fua  rifpofta  gli  reftò . com’un  chio- 
do acuto , fi  altamente  fifla  nel  cuore , che  ebbe  a piangerla  per  tut- 
to ’l  tempo  di  fua  vita , come  fofiTe  una  delle  maggiori  colpe  , con 
cui  avefle  offèfo  e Dio , e*l  proflìmo . Ecco  qui  avverarfi  per  l’ ap- 
punto la  nota  f entenza  di  S.  regorio  : cjfere  proprio  dell'  An'.ne 
Sante /coprire  macchie  anche  nel  Sole , e trovar  colpe , ove  m n fo- 
no ; perchè  in  verità  quella  rifpofla  di  Gaetano  a ben  confiderai  la , 

a ven- 
dei Mtaa, 
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avendo  più  deir  Eroico , che  dell’ imperfetto , era  più  torto  degna 
di  lode  , che  di  ccnlìira . 

Nell*  Anno  poi  i foo.  e ventefimo  del  noftro  Santo  fucceffe  la 
divifione  del  Patrimonio  co*  Tuoi  Cugini  Figliuoli  del  Co:  Antonio 
Tiene , e fuo  Zio  Paterno , i qtiali  ertèndo  virtbti  infieme  fin  all’an- 
ro  antidetto  de'bcnt,  cd  entrate  Comuni , chielèro , ed  ottennero 
la  loto  porzione  fegregata  . (a)  Non  poteva  andar  più  a genio  del 
Santo  quefla  divifione , perchè  riconofeendo  Egli  allora  il  fuo  porto 
in  libertà  di  poter  difporre  a proprio  talento  > pensò  fub ito  d’inve- 
rtii lo  in  un  ficuro  traffico  co*  Poveri , c dirtribuirne  lìmofine  più 
abbondanti,  come  eicguì  con  tanta  generofità  , e giubilo  del  fuo 
pietofi)  cuore , che  ( fecondo  riferì  Domenico  Zaninel li  ) avrebbe 
dato  fondo  a quanto  aveva , fè  da  Parenti  non  veniva  impedito  (h); 
a quali  però  folca  dire  ; Sotto  i cenci  rattoppati  di  quei  Potiereili 
doverjì  conjìderare  lo Jìeffo  Gei  ie  Crijìo  , ebe  ejfeneo  Padrone  del 
'MoKdo  \ e ricco  dPagm  cofa  compiacevaft  di  venire  in  perfino  loro  9 
farfi fapie  fico , e bijognofo  d*  un  tozzo  di  pane  ; Chi  dunque  potrqbqM 
be  aver  cuore  a ne fjera  ite  lo  ì In  fbmma  aveva  quello  Santo 
vanetto  le  vifeere  cosi  compaffioncvoli  verfo  de*  Poveri , che  noft 
rifervava  compafiioiio  alcuna  a fè  rteflb;  perchè  in  quell*  età  ere- 
fccntc  moltiflimi  giorni  digiunava  partàndone  ancora  molti  altri  5*^ 
fenza  Cibo  d a icuna  lot  ta  , per  far  di  quelli  fuoi  avanzi  una  menfa  ^ 
più  lauta  a Mcndici . ( c J . 

CAPITOLO  VI. 

Ann.  di  Crirto  ifoo. final  ijop,  di  Gaetan.  ao-afap. 

V Azioni , e virtù  del  Santo  nel  quinto  Lujìro  della  fica  età. 

S.  I. 

# 

Fiore  dì  Verginità  nel  Fior  dello  Gioventù. 

IN  queflo  quinto  Lullro  dell’  età  di  Gaetano  at^iamo  a confidera- 
.re  il  anto  Giovane,  come  uno  di  quei  tre  Fanciulli  Ebici,  che 
gettati  dentro  l’aideme  Fornace  di  Babilonia,  ivi  cantavano  il 
trionfò  allegri , c vincitori  delle  fiamme  nemiche  ; mentre  Egli  an- 
cora attorniato  da  molte  fiamme  incenditive  della  concupifcenza,  c 

C a polfen- 
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pofTbnti  ad  incenerirgli  il  bel  giglio  della  Purità  1 ntatto  ne  l imafe  \ e 
ne  riufci  Tempre  vittoriofo.lira  giunto  a quell’età,  che  quanto  è più. 
florida, è tanto  più  fpinolà,in  cui  fentonfi  maggiormente  i bollori  del 
/àngue  e le  ribellioni  del  fenlb.-Giovane avvenentedi  belTafpetto,  di 
rpirito  vivace , e di  tratto  affabile,  qualità  tutte  attrattive  degli 
amori  altrui  : Ricco  de’  beni  di  fortuna , con  cui  poter  contentare 
le  proprie  voglie  ancora  le  più  sfrenate  : Non  già  ritirato  ne’  defer- 
ti, o rinferrato  nelle  felvejma  efpofto ‘entro  una  Città  piena  di  No- 
biltà , e di  Popolo , allegra  , geniale  , e converfèvole  ; Non  in  com- 
pagnia di  Keligìod  Caultrali , ma  in  mezzo  d’altri  Studenti  per  Io 
più  licenziofi . Circondato  da  molte  occafioni , e pericoli,  e tolto 
di  mira  da  Afmodeo  , il  Demonio  ./òpraftante  alla  Luflùria,  che 
tendeva  in  ogni  parte  lacci  per  incapparvelo , e per  fargli  perdere 
almeno  con  qualche  pender  il  bel  teforo  della  Tua  Verginità . Ad 
ogni  modo  la  mantenne  Egli  dn’ all’ultimo  refpiro  del  fuo  vivere 
cosi  illibata  , e candida , che  un  fui  neo  di  macchia  non  potè  mai 
imbrattarla  . Però  la  Sacra  Ruota  ebbe  a qualificare  Gaetano  per 
'un  vivo  ritratto  della  purità  Angelica  ; Angelicte  Puritath  Ima^ . 
Il  Cardinal  Aleflàndro  d’ Erte  per  un  niiovo  Angelo  mandato  daVio 
in  Terra  ; il  P.  Brignole  Sale  per  Angelico  di  faccia , e affai  più  An- 
gelico d’ Anima . Che  più  Chrifto  mededmo  fece  quella  efpreflìone 
regiflrata  ne’  Proceffi  ; Effere fata  iì  grande  la  Purità  nel  cuore 
verginale  di  Gaetano , che  in  queflo  e^e  veramente  dell'  Angelico. 
Che  maraviglia  poi  fe  gli  Angeli  Invaghiti  di  Lui  come  duna  loro 
vera  immagine  e copia  animata  , lo  vidtaflèro  di  frequente , lo  foc- 
correffero  ne'  fuoi  bifogni , e lo  fòrviffero  ne’  fuoi  viaggi . Il  che  vc- 
draffi  a propri  luoghi . 

A due  cagioni  vien  attribuita  r eccellenza  di  quefla  fùa  bella 
Virtù,  cioè  alla  fbczialiffima cura  , che  teneva  di  Lui  la  divina 
Wadre  della  purità , Regina  delle  Vergini , per  averlo  accettato  in 
figlio  , c Figlio  prediletto  ; ed  alla  gran  cautela  , con  cui  reggevad 
il  Santo  in  tutti  i fuoi  andamenti  ;•  la  quale  veramentif  fu  maravi- 
gliofa  fopra  il  confueto  delle  cofeienze  ancora  più  timorate- Percioc- 
ché ( come  fi  ha  da’  fuddetti  Procefsi  ) , era  Egli  sì  follecito  e guar-  ’ 
dingo  in  fuggircanche  le  più  picciole  occafioni  peric^ofè  alla  Puri- 
tà , che  molti  in  offtrvarlo'cosi  fuggiafeo  e fcrupolofo , credevano, 
che  patiflè  neH’interno  gagliarde  tentazioni  contra  la  medelìma  ; 
quando  per  verità  fecondo  r aflèrzione  dello  fleflb  Salvatore,  non 
fu  mai  agitata  la  di  lui  mente  da  fantafmi , o penfieri  impuri  per 
fpecial  grazia  dello  Spirito  Santo  , a llor  conferitagli , quando  a Lui 
fanciullo  attorniò  il  capo  in  forma  di  Colomba  annunciatrice  di  pa- 

ce . 
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te.  Che  diranno  adeflò  quei  Giovinaftri  tonto  prefumenti  di  fe  ftef- 
fi,  che  fo.wgetti  ad  una  piena  di  penfieri  immondi,  non  folamente 
non  ne  fuggon  le  occafioni , ma  vi  fi  gettano  dentro  a bella  porta  , 
le  amano,  ìe  cercano , e le  vogliono  ? Odano  ciò  che  diceva  Gaeta- 
no ad  alcuni  Tuoi  confidenti:  Ò,uei  che  nonfuggono  , o foaogtà  prejz, 
0 tengono  flc urta  , ài  non  reJiarDi  prejt . lo  Fratelli  certamente  non 
tfOglTo  colla  Grazia  ài  Dio  ejfcrtfi  prejò  ; perchè  il  mio. Signore  non 
'Vuole.  Ma  non  pojfo  alterne  Jtcurtà  . il  fuoco  fu  fempre  fuoco , eà 
ha  per  cojìume  ài  bruciare  quanto  fegli  mette  in  feno . Dunque  non 
ti  vi  (ievi  mettere  àentro  , fe  non  vuoi , che  t'abbruci  : Fuggiamo, 
f uggiamo, e^  {a)  . 

Ortèrviamo  ora  le  guardie , che  teneva  il  Santo  alla  difcfa  di 
quefta  purità , di  cui  era  si  gelofo . Temevane  gli  afialti  maggior- 
mente dalla  parte  del  corpo,  come  nemico  domeftico  , e traditore 
coperto . iPerò  il  volle  fèmnre  tenere  in  foggezione , e in  una  conti- 
gua macerazione , cartigandolo  conarpriflìmi  flagelli  delle  notti  in- 
tere con  cilicj  ^catene , digiuni , e vigilie , e levandogli  tutte  le  for- 
ze a poterfi  ribéllare  , e far  guerra  alla  fanta  purità  : Carnem  jejut 
atiit , orationibas , vigiliìs , àifciplinis , éT  ciliciis  àomabat , nejen-r. 
fui  afuaret  illcceVrii . Così  la  Sacra  Ruota  . 

L’altra  guardia , con  cui^rtìcurò  Gaetano  il  fuo  candore  VerJ 
ginale  , era  un’  efatta  cufto'dia  de’  fenfi,  Ipecialmentc  della  vifta , fa- 
pendo  di  certo  introdurfi  per  gl’occhi  aperti  quelle  fiamme,  che  ac- 
cendono la  nortra  concupi/cenza  . Di  querta  fua  ciirtodia , e mode- 
ilia  degli  occhi  ne  fa  un  bellifiìmo  , e fingolar  encomio  il  Salvatore  : 
Gli  occhi fdoi  non  patirono  mai  tempejla  per  il  guaràare , perchè 
si  rfmefji  nel  petto  , che  non  conofceva , fe  non  alla  luce  , con  chi 
trattava'.  Solo  nelP  Ojìia  ài  me  Sacramentato  erano  le  àelizie  àe- 
gli  occhi  fuoi  : ivi  fifpalancavano  ; o pure  alle  Piaghe  ài  me  Lroci- 
fijfo , He  impiegò  mai  aà  altri  Oggetti  la  fua  vijìa , fe  non  a quelli 
che  era  necefario  veàerft.  (b)  Onéc  InnocenzioXII.  aflferma  nella 
fua  Bolla  j Uculos  ita  compofuit , ut  illos femper  humi  àefixos  tene^ 
ret , nee  ullis  unquam  illecehris  potuit  animus  ejus  vtnei , aut  cu^ 
riojìtate  tnoliri . (r)  In  conformità  di  quell’  ammirabile  modertia 
di  Gaetano  encomiata  da  Gesù  , e dal  fuo  Vicario  in  Terra,  vien 
molto  in  acconcio  il  cafo  predicato  in  Brefcia  nell*  anno  1 69)  • da  un 
Sacro  Oratore  di  gran  fama , e di  non  minor  bontà  e fède  . Venne 
curiofità  a certa  Dama  di  fupere  di  che  colore , e qualità  folTero  gli 
occhi  del  nortro  Santo , quando  era  di  già  Religiofo . Per  molto  tem- 
po li  fece  ad  ollervarli , invertigando  tutte  le  rtrack , e Ipiando  tutti 
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i mezzi  per  vederglieli  almeno  un  fol  momento  aperti  ^ II  ftguiv» 
co’  funi  fguardi  attenti , ovunque  Egli  comparifle  in  Chiefà  , o al 
Confeilìonario , oall’  Altare  , ma  non  riufcendogli  mai  il  fuo  dife- 
gno  , il  fece  chiamare  più  volte  per  difcorrcre  fèco  di  fjjirito , c ri- 
Cevern e configli  circa  gl’intereffi  dell'anima  fuaj  nelle  quali  confe- 
renze diedegli  a bello  Audio  di  verfi  motivi  di  alzar  gli  occhi  al  Cie- 
lo ; ma  tenendoli  Gaetano  Tempre  fidi  interra  , la  Dama  dilperan* 
do  il  poter  più  contentare  le  Tue  brame  , che  per  altro  Aimava  in- 
nocenti , abbandonò  rimprefa , convertendo  quella  fua  curiofità  in 
ammirazione , e venerazione  di  si  rara  modcAia > ed  efaltandola  {loi 
apprcAb  di  tutti , come  eroica , e fingolare  . 

PurIAìmo  parimente  confèrvò  fi  Tuo  udito , e fu  così  delicato  in 
queAa  virtù  nel  concetto  ancora  altrui»  che.neAiino  ardiva  alla 
fua  prefenza  proferire  parola , che  non  fbfseoneAa.  Non  permilè 
mai  che  gli  foisero  bacciate  le  mani  da  Perfone  di  fcfso  diverfb , col- 
le quali,  quando  la  carità  conAringcvalo  a favellare , prcAo  fpediva- 
fi , parlando  con  brevità  , e come  in  cifra  , con  un  fèmbiante , e por- 
tamento inclinante  all’auAero;  Sicché  queAo  Tuo  procedere  sì  gra- 
ve , e contenuto  cagionava  nelle  ancora  più  NobiIrMatrone  un  tal 
rlfpetto  , che , Te  volevano  guAare  i dolci  frutti  del  iuo  difeorfo , 
bifògnava  gli  comparifsero  innanzi  depoAoogni  faAo  in  abito  dimef- 
A , e modcAi , come  afserifee  nella  Bolla  della  Canonizzazione  Inno- 
cenzo XII,  dove  fòggiungefi  efsere  fiato  privilegio  fingolare  di  Gae- 
tano f participatogli  forfejComearuoFigliuoloaddottivodaqucl- 
la  Divina  Madre  che  aveva  Egli  per  fua  in  Eccellenza  , e in  proprie- 
tà ) rii  rapire  all’amore  della  Verginità  chiunque  a lui  accoAavafi  ; 
e quei  che  erano  agitate  da  continue , ed  invecchiate  tentazioni  di 
ienfo , nel  primo  raccomandarfi  alle  'Tue  orazioni , o all’  udirlo  di- 
feorrerc , ed  anco  di  meno  nel  fbloprclcntarfial  fuo  co/petto  «Ten- 
ti vanii  di  fubito  liberati . Quo/^Hum  eji , ut  Ji  quando  pruhobiiet 
"Matrona  eum  alloqui  veiletit  prof  è accedere  non  auderent , nifi 
omnijàmineo  cultu  depnfiio^  Idquefingulare  in  to  fuit , ut  adven- 
tantesmirè  raperei  ad  Vnpmtatii  aniortm  ^ ac  coelitetn  in  can(h 
hiit  ^itatn  capeffandam  . Qmque  a dturnts  tì  int^eteratis  carna-^ 
Itunt  engitationutn Jìitnulti  vexabantur  ab  illii  fc protinus  liberai 
ii^nfiebant , ubt prtmura  Dei Jervo  fe  commendare  ex  corde  aggrefi 
Jtjunt , aut  ejusallcquio , Zcl  prajentia  frui  concejfum  crat . 

Dunque  la  Verginità  di  Gaetano  fu  ancora  Madre  feconda  di 
numerofà  Prole , perchè  oltre  tanti  dei  fccolu  , che  per  mezzo  del- 
le Tue  orazioni , configli , ed  elempj  viAcro  caAi  il  reliantc  di  quella 
■V’ita  i che  anteriormente  condufTero immonda , molti  Monillcr j da 
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I,ui  fondati)  éd  altri  riformati)  debbono  a Lui  la  gloria  di  tante 
Vergini  ) che  ivi  fì  allevano  Spole  fedeli  di  Gesù  • 

5.  ir. 

* 

Sogni  e Aratoli  di  quejìa  fua  Angelica  Purità 

DIcefi  comunemente  eflère  il  cedro  Simbolo  della  Verginità  ) 
e l’attefta  S.  Ambrogio  medefìmo  : Cedrai  ineorruptihilem 
Jignificat  Vtrginitatém . Degli  odori  dunque  di  cedro  volle  Dio 
Icrvirfi  per  far  conolcereal  Mondo  ) chcmantenellè  lèmpre  ver- 
deggiante il  bel  fiore  della  Verginità  il  fiio  fervo  Gaetano  : Mentre 
Tappiamo  per  relazione  di  molti  fopra  ciò  efaminati  > che  dove  an* 
dava  il  Santo  > o condottovi  dalla  lua  Carità  ) o chiamatovi  da’lùoi 
Divoti)  portavafi  feco  ) c lafciavafi  addietro  un  odore  foavilfimo 
di  Cedro  ) («)  che  diliòndendolì  aM*  intorno  per  molto  Ipazio  > con- 
Icrvavafi  ancora  per  moke  tempo  ) elàlando  quella  medelìma  fra- 
granza dalle  fue  labbra  il  più  delle  volte  che  dilcorreva  ) con  imbal- 
famar  queU’aria  ambiente  di  Ipiriti  di  pudicizia  ) quali  poi  trasfbn- 
devanfi  nel  cuore  de*  più  impudichi . Crefce  la  maraviglia  in  faper- 
fi  ) che  ancora  dopo  morte  ) vengono  profumate  di  quelli  odori  le 
comparlè  ) che  fit  ifSanto  dal  Cielo  a*  Aio!  Divoti  ) quando  con  fo- 
perchieria  aflaliti  da  laidilTìmi  Afmodei  % Tinvocano  in  loro  ajuto  . 
Certo  è che  comparve  Egli  più  volte  con  alpetto  fevero  a vifta  ) e 
terrore  de*  Demonj  tentatori  ) con  tramandare  da  le  la  detta  Aa- 
'granza  di  cedro;  confèfiando  a chiare  voci  quegli  Ipiriti  immondi  i 
di  non  poter  tollerare  ne  la  prefenza  di  Gaetano  ) ne  quel  Aio  a loro 
troppo  acuto  odore  ; (h)  onde  precipitofamente  partivanlì , fenza 
aver  più  ardire  di  ritentare  di  lufiuria  i ricorfi  al  Saato . 

Anche  i gellòmini  furono  deAinati  dal  Cielo  per  darci  a conoi 
Arere  illibata  Verginità  di  Gaetano , di  cui  elTì  pur  fóno  Geroglifi- 
ci : Mentfie  Ibno  due  principalmente  i fregi  ) che  la  rendono  sì  bel- 
la ) e luminofa  ; l*uno  quell’  incorruttibilità  ) con  cui  il  corpo  ) e la 
'mente  conlèrvanlì  fempre  intieri  ) ( e queAa  vien  lìmboleggiata  dal 
Cedro  incorruttibile  ; j Talfro  quel  candor  puro  ) che  non  ammette 
ombra  ) o macchia  alcuna  ( , e quedo  elprimefi  nella  candidezza  de* 
gellbnfmi . ) A qiieAi  fiori  dunque  mideriofi  imprelTe  Dio  la  virtù 
di  far  miracoli  ) Ìòlo  che  fodèro  prima  dati  odèrti  lull*  Altare  alla 
purità  del  fùo  Servo  Gaetano  • Kichiedercbbed  un  grodb  Volume, 
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fé  purbartafTe,  per  defcriverfi  gl’ innumcrablli  prodigi  ch*hann5 
operato , cd  operano  tuttavia  i gelfomini  del  Santo  ; Sicché  nel  gior-’ 
no  della  Aia  Fefta  , in  ogni  Città , ove  lì  celebra  , ne  vengono  por-, 
tati  in  tanto  numero  , che  appena  fi  trova  fito  in  cui  poter  collocar- 
li ; E con  tutto  Ciò  f ( oficrva  il  Silos  ) non  badano  a fodisfare  la  di- 
vozione , e le  fperanze  di  quei , che  avidamente  li  chieggono:  (a) 
tanto  di  concetto  , e di  fama  fi  fono  acquiftati  i loro  prodigi  ; diljx>- 
nendocosì  il  Signore,  perchè  fi  vegga  nella  candidezza  di  quelli 
gelforainimiracolofi  , quanto  fi  compiaccia  del  candor  Verginale  di 
Gaetano. 

' Perchè  poi  quali  tutti  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo,  per  di-’ 
moftrare  quanto  foflè  Egli  gelofo  della  Verginità , e la  promovelìc 
ancora  negli  altri  sì  in  vita  , comedopo  morte , avendo  detto  prima 
che  più  volte  fcclè  dal  C iclo  Gaetano  in  lèmbianza  viiibilea  difen- 
dere i Tuoi  Divoti  da  fieri  afialti  d’impurità  invertiti , apportano  fez 
gli  altri  molti  due  bei  miracoli  ricopiati  da’Procelfi  della  canoniz- 
zazione debbo  ancor  io  qui  riferirli , per  non  defraudare  il  mio  Let- 
tore di  sì  pia  , e profittevole  cu riofità  . Il  primo  accadde  in  Vicenza 
nella  Perlòna  di  una  donna  di  condizione  civile  . Compariva  a co- 
dei  il  Demonio  in  figura  d’un  belliifimo  Giovane , che  follecitavala 
sì  di  giorno , come  di  notte , e con  luiìnghe  , e con  minacce  a mac- 
chiare bruttamente  la  fua  cartità  . Non  poteva  più  reliltere  a sì  ga- 
gliarde tentazioni  la  fralezza  femminile  , fe  Gaetano , a cui  ella  di 
cuore  ratcomandorti , accorfo  non  forte  a liberamela  ; cosicché  quel- 
lo fpirito  immondo  , atterrito  dalia  prefénza  dei  Santo  ad  un  tratto 
fe  ne  fuggì . Ma  o che  la  donna  con  qualche  fua  vanità  , o negligen- 
za porgerte  nuova  occafione  al  Nemico i oche  il  Nemico  vergo- 
gnandoli di  quella  fua  fuga  fi  forte  fatto  più  audace  per  rifentirftne, 
certo  è , f focoido  che  nferifee  il  Barbarani , ) che  chiamando  altri 
Compagr.i  più  alluti  in  Aio  ajuto , come  accenna  il  Vangelo , ritor- 
nò ad  artaiirla  con  batteria  di  Aiggellioni  impure  sì  impetuolà , che 
flava  quali  quali  la  mefehina  in  atto  di  arrenderli  i tanto  più  che 
vedeva  quei  Demon  j colla  verga  alzata  per  fieramente  percuoterla  : 
q uand’  ecco  in  quel  punto  medelimo  fàrfele  prelènte  la  feconda  vol- 
ta Gaetano , attorniato  da  IjMendidilfim?  luce , il  quale  rivolto  con 
fopraciglio  leverò  a quegli  fpiriti  di  Forn  cazione , dopo  averli  acre- 
mente riprelì  della  loro  temeraria  infolenza , gli  flagellò  con  tanta 
forza , che  tramutatili  tutti  in  figura  di  quel  ferpente , che  tentò  la 
prima  Donna  del  Mondo , e mandando  orribili  tìlchi  di  rabbia  dilj>e- 
ratamente  fuggirono  . Allora  il  Santo  dopo  fatta  una  paterna  cor- 
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irez'one  alla  fua  Divota  di  cjuell’a  ver  ella  vacillato  nella  (ii  li  letta 
tentazione  con  pericolo  di  tanta  confes^uenza  , reflitiiilìi  al  (}ielu, 
avendola  lafcìata  talmente  libera  , cfortificata  , che  neiDomoni 
ebbero  più  animo  di  moleftarla  ne  fantafmi  impuri  trovarono  più 
ringreffo  nella  Tua  mente  per  difiurbarla,-»  • 

In  Venezia  fuccelTe  l’altro  prodi£tio»ma  aflìii  più  ftupendo  , c 
di  cui  fumile  non  fi  legge  nelle  Vite  d’altri  Santi . Lini  Vergine  di 
nobil  fangne  teneva  in  sì  gran  pregio  la  Tua  Verginità  che  più  to- 
fìodi  perderla  , avrebbe  patito  ogni  più  atroce  Martirio  . Non 
potendo  fofFrire  il  Dernonio  tanta  Virtù  in  una  delicata  Donzella  , 
impiegò  tutta  l’arte  della  fua  profelTìone  maligna  per  involarle 
quel  pran  te^’oro.  Ma  vedendo  fòmpre  ribattute  le  lue  machine 
dalla  còfianr  ITìma  Giovane  ,*  giacché  non  poteva  far  violenza  alla 
di  lei  mente  incorrotta  , rivoltò  le  forze  contro  del  corpo  , e dopo 
averte  afpramenre  battuta  r così  permettendogli  Iddio  per  mag- 
gior merito  della  fua  fpofa  fedele)  le  ruppe  quel  preziofi)  v'elo  , in 
cui  ravvolgefi  la  Verginità  corporale , e che  rotto  una  volta  non 
può* più  rifàrclrfi . Allora  sì  l’inconfòlabile  Verginella  , benché  le 
reftafie  lllefa  l’integrità  della  mente,  pianfe  acalde  lagrime  la  per- 
dita del  bel  Fiore  di  fiia  Verginità , che  tanto  apprezzava . Avvi- 
cinandofi  però  la  Fefta  di  S.  Gaetano , di  cui  era  moltodivota , in 
Lui  ripofeogni  fua  fperanza  , e fènz’altropenfare  all’ impoiTìbilità 
de!  rimedio  con  fanta  fimplicità  inllantemente  lo  priega  a volerla 
confolare  in  quella  a lei  si, orribile  difavveniura;  quando  giunte 
al  fòmmo  del  fervore  le  fue  fiippliche , fi  vede  prefcntarfde  innan- 
zi il  Santo  in  aria  di  Maefià  amabile  , il  quale  guardandola  con  oc- 
chio cortefe  , fe  le  accofla  , ec«)n  nn  Ugno  di  Croce  la  benedice  . 
Gian  prodigio  ! Nello  ftellò  béncdii  l.iféle  chiudono  quei  Chip- 
ftri  Verginali,  che  avevaie  aperti  la  forza  diabolica  , efcniefirjn- 
verd ire  il  fuo  bel  fiore  di  Verginità , con  refiare  di  più*la  di  lei 
mente  purgata  da  tutti  quei  fozzi  fantalmi,  che  intromelìò  le 
aveva  il  Nemico  . E’cote  veramente,  non  mai  piu  intefa  una  Ver- 
gine violata  ritornare  ad  efier  Vergine . Dei  come  ciò  potcils  farli 
■ lafciamne  la  cognizione  a chi  lo  fece . Certo  è , che  non  eji  mpof- 
ftbile  apud  T>pnmpwf7e  verbìtm^b  ) , tauro  più  che  quella  Gio- 
vane mantenne"#mpre  incori  otta!  integrità  della  mente,  in  cui, 
dicono  i Teologi  cónlìflere  la  vera  Virtù  della  Verginità  formale  ; 
e quella  fola 'materiale  del  corpo  , che  non  è Virtù  , le  venne  ra- 
pita per  violenta  contro  ogni  Ìùo  volere . 

. Molte  altre  di  quelle  coinparfe  dal  Cielo  fatte  da  Gaetano  in 

D dilc- 
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i6  di  San  Gaetano^ 

Hifèih  dciralmii  Purità  , rapporta  Monfi.onor  Caracciolo  Arcive^ 

/covo  di  Talento  : dalle  quali,  e da  altre  limili  grazie  fenza  nu- 
mero , clic  ha  cor/ferito  il  Santo  , e vivente  in  Terra  > e regnante 
in  Cielo  , e dal  vederli  oggidì  i /boi  Divoti  mirabilmente  loccorfi 
contro  le  fn.ggcfiioni  impure  , argomentaceli  avergli  Iddio  in  pre- 
mio della  ;'ua  fingolare  , ed  angelica  Purità  donata  la  protezione 
(òpra  le  Perfone  tentate  d’impudicizia , che  a Lui  ricorrono  ,‘ondc 
il  P.  D.  Girolamo  Vitale  fcrillè:  Che  è proprio  attributo  di  S Gae- 
tano C ejferi  il  Protettore  àelV.OiteJìà , eV  Tutelare  della  Virgi- 
nità . C « ; 

s.  m; 

'Attendi  in  Padotta  allofìudio  delle  feietite  Legali , e Teologiche 
con  un  bel  ntìjio  di  Dottrina  > e Santità* 

L'Ardente  zelo  della  Santa  Fede  * che  avvampava  lèmpre  pià 
j nel  cuore  di  Gaetano , loconduflè  da  Vicenza  a Padova  per 
apprendere  in  quella  celebre  Univerfità  tutte  le  dottrine  più 
necelTarie  ad  opporli  alle  nalcenti  Erelie  della  Germania  . Colà 
giunto,  e ricevuto  da  un  fuo  Confanguineo  nella  propria  Cala, 

( y ) volle  che  il  preludio  a fuol  lludj  folTe  una  fervorofa  orazione 
a Dio,  ed  un  divoto  ricorfo  alla  fua  amatillìma  madre  Maria  , 
pregandola  ad  eflergli  la  prima  Maeftra  di  quelle  feienze , che  in- 
tendeva acquillare . Cosi  premunito  incominciò  il  corfo  fcolallico 
in  ambe  le  Leggi,  Pontificia,  c Cefarea , Aggiunfèvi  poi  lo  Audio 
della  Teologia , in  cui  filTava  più  la  fua  mente , e nutrivafi  piu  il 
Aio  Spirito  i perchè  in  quei  vafti  Campi  delle  divine  Perfezioni 
ritrovava  pafcoli  di  Vita  eterna,  e grandi  incentivi  al  Santo  Amo* 

' re . Avanza  vali  nello  Audio  a paAi  veloci  ; ma  con  tal  proporzio. 
ne , che  quanto  più  facevafi  dotto , diventava  tanto  più  Santo  , 
avendo  maggior  premura  di  riufeire  un  buon  Difcepolo  nella 
fcuola  di  Crino , che  un  buon  Audcntc  in  quella  del  Mondo . On- 
de villtava  più  volte  al  giorno  le  Chiefe  per  adorarvi  la  MaeAà 
del  fuo  Redentore  rinchiufa  nc’facrrTaberh^oU , non  potendo  il 
fuo  cuore  Ilare  lungo  tempo  lontano  dal  luo  Teforo . Confumaya 

la  rnopgior  parte  della  notte  nella  contemplazione  rie  divini  Mi- 

Acri,  tri  in  una  dolce  conveifazione  con  Dio.  A?  perché  JoJ/e 
deaito  allo  Studio  ( fono  le  parola  precile  del  Pj^Barbarani  Ca- 
puccmo  ) tf  ifit'cjfe  tn  un  tempo , nei  quale  qoaft  dei  tutto 

(a)  Vi.ig.  tti  Citle  coujid,  4.  f»  taf*  {1>I  ìorJ*Tit^i  S,Gaet.lih.l,c.^, 
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'dirottone  ejìinta , tralafciò  Papere  ni  pictn  j mi  vie  piti  ad  ejjl' 
attendendo  y da  cbt  lo  praticava  ^ veniva  chiamato  il  DiùotiJJì' 
ino  y Spiritualijjìmo , e Santìjjìmo  (a) . 

^ Non  fi  vedeva  mai  comparire  nelle  Piazze  di  Padova  , o nc’ 
concorfi  , ridurti,  e pubbliche  converfiizioni  , ne  ammetteva  al- 
cuno di  que*  piaceri  , che  cofiumano  c tanto  bramano  i Giovani 
fiudenti . Ma  iJ  Tuo  divertirli,  e ricrearfi,  ( feri  ve  il  Aiddetto  Mon- 
fignor  Caracciolo  , ) era  ne’Con venti  de’ Rei i^iolì  , f/»)  ove  ollèr- 
vando  quella  bella  armonia  delle  Virtù  , ed  ofièi  vanze  KegoJji  i, 
che  rifonava  in  quei  Chiofiri , e queli’  unione  de’ cuori  in  lodare, 
e fervire  Dio , invidiava  il  loro  fiato , bramando  anch’  £r;li  di  ri- 
tirarli fra  elTì  dal  Mondo , e vivere  tutto  , efoloalCielo.  E qui 
fi  vide,  per  modo  di  dire  , uno  icherzoamorolodiquelDio,  che 
diedi  ; ludeni  in  Orile  terrarntny  (cj  mentre  Epii  die  non  voleva 
Gaetano  per  allora  Claufirale,  era  quegli  fieìlìi , ch$  fulcitava 
nel  di  Lui  cuore  tanta  brama  di  ritirarli  in  un  Cliiofiro  , rappre- 
fentandogli  nello  fteflb  tempo  molti  oftacoll  al  potere  contentarla.» 
Sicché  nel  frequentare  Gaetano  quei  Monafterj , e, nel  converlàrc 
con  quel  Santi  Religiofi,  gli  faceva  Dio  afsaggiare  il  dolce  che 
gufiano  le  Perfonc  appartate  dal  Mondo  , e nc  lo  mcttev'a  in  fà- 
pore Ma  fubito  ponevagli  innanzi  agli  occhi  le  difficoltà  , che'l 
tcneano  folpefoad  eleggerfi  un  tale  fiato,  nfervandolo  ad  altre 
maggiori  tmprelè  , Onde  Gaetano  lèmbrava  un  gencrofò  dertric- 
ro,che  ftà  Tulle molFe,*  fentendofi  nello  fieflb tempo  e lo  Iprone 
a’  fianchi , che  lo  (limola  a correre , e’I  freno  alla  bocca , ch’l  trat- 
tiene dal  correre;  e così  agitato  da  impulfi  contrari  , profiavafi 
più  volte  a terra  porgendo  a Dio  quelle  umili  preghiere  ; Se  bene 
io  non  merito , 0 Signore , d'cjfer  arnmejfo  al  conforzio  di  (juejìi 
Angeli  terreni  ; d-ì/idcro  perù  di  meritarlo  • Voi  vedete  le  mie  bra- 
me ardenti  di  legarmi  indijfolubslmente  a Voi  col  vincolo  de'  San- 
ti  Voti  y perche  dunque  non  mi  confolate  y Adorato  mio  Bene  ? 
Ad  ogni  modo  il  mìo  Volere  è di  non  volere  il  mio  , ma  il fola  vo- 
Jlro  Volere  • Accettate  almeno  quejii  dcjtderj  del  mio  cuore  , che 
apprejfo  di  Voi  vanno  al  pari  coll'  opera  quando  non  pojfano  efe- 
guirh\  Aggradiva  Dio  quelli  aftèttuofi  fentimenti  del  Suo  Servo, 
compiacendoli  di  vederlo  a penare  lòtto  la  tortura  del  Santo 
Amore  ; ed  in  premio  de*  di  Lui  fervorofi  fòfpiri , gli  diede  tanta 
fortezza  di  Spirito  , che  nello  Itefib  vivere  al  fecolo  giovane,  e fiu- 
dente menava  una  vita  più  che  Keligiofa , e full’jdca  d una  Viu 
Angelica, 

D a Tra 

W l/t.  EceL  di  Fietnu.  (b)  EU  Cler.  lib.  i.f.ar.  (c)  Prov.  8»  jr* 


2 8 V^ita  di  S>  GactanOi  • 

^ Tra  altri  moti  vi.chetene\rano  con  folate  II  cuore  di  Gaetà- 
noìn  quefii  fiioi  {ÌLKijerail  vcderfi  lontano  dalla  l-'atria  , eda’Pa- 
lenti,  da’ quali  viffe  fèmpre  si  dinoccato  ed  alieno,  che  pativa 
uel  HjIo  vederli , o nel  fcntir/ègli  a nominare  ; e tutta  la  colpa  lo- 
ro per  demeritare  Taffètto  del  Santo  , altra  non  era  , che  l’ elFere 
di  fangue  Nobile,  e irofipo  rifplcndenti  di  gloria  mondana  . Que- 
rte  fono  le  folitc  antipatie  deirilmiltà  : Si  lecite  per  ciò  in  una  let- 
tera , che  Kgli  fcriire  a SebaflianoHcnnci  dell’Aquila  , die  fu  poi 
nell’Anno  feguente  unode’fuoi  Efaminatoii  ,qu  mdoaddottoroflì 
in  Padova  , fotto  la  data  de’  20.  Gennajo  1 j-oj.  Unam  te  non  la- 
tore cognofeo  nihil  a me  'vehementius  exoptnri , qr4.hn  a Lari- 
lius  tneis  i non  parnm  dijìaye  . Io  io,  che  voi'  F.pctc  non  ellèrvi 
cola  tanto  da  me  defiderata  , quanto  lo  (lare  più  thè  j>oflb  lonta- 
no dalla  mia' Cala  . Ma  all’incontro  in  tucterdiveriì  erano  i lènti- 
menti  della  Co:  Maria  fua  Madre,  che  amandolo  teneramente  , 
fbfpii  avadi  rivederlo  ,*  Onde  il  pietofo  Figlio  in  virtù  di  quell’of- 
fequio , a cui  conofeevafi  tenuto  verfo  de’  Genitori , partitoli  da 
Padova  , lì  portòa  Rampazzo,dov’ella  villeggiava  perubbidirla, 
è confo larla  : ^a  che  ? Non  vi  fi  trattenne  più  tempo  di  quello  > 
che  ballava all’ollèrvanza  del  rifpetto  materno  , che  fu  di  fòli  tre 
giorni  i com’egli  ftelTo  accenna  al  luddettoHenrici  in  un  altra  let- 
tera Icrittagli  pure  da  Padova  1’  Anno  i joa.  IJiit  diebut  per  tra 
die:  Rampadio  cum  watre  niea  moratatfum. 

Ora  quelle  belle  Virtù  di  Gaetano  palefi  a tutta  la  Città,  per 
ellèr  troppo  lum inole , e non  poterli  afeondere  , ebbero  tanta  fòr- 
za fopra  gli  animi  altrui,  che  correva  pubblica  voce. Ljfere  il 
Conte  Gaetano  Tiene  Punico  efetnoio  de  quella  Gioventù  jiudiofai 
un  grande  Ji  molo  a Giufli  per  via  pii*  perjèzionarjì  ; ed  un  dolce 
freno  a Tri  di  per  trattenerli  a non  correre  falle Jiraàe  del  Vizio  • 
Onde  un  grave  Autore  contemporaneo  del  Santo  lafciò  Icritto  ; 
Fu  Gaetano  modejìo  negli  f guardi  , parco  nel  favellare , grave 
nel  portamento^  grato  nel  converfare , c cosi  amante  della  Virtity 
chef  refe  caro  a tutti , t col  fuo  efempio  di  vita  moriggerat  pare- 
va un  Angelo  del  Cielo . giufiamete  Angelo  del  Ciclo  do- 
veva crederli  j perchè  in  virtù  di  quelle  notizie  Teolog  che , che 
acquistava  della  Grandezza  di  Dio  , de’fuoi  ammirabili  Attribu- 
ti , e Perfezioni  infinite  , vi  restava  così  immerfo , ed  astratto  , 
che  poteva  dirli  la  fila  Vita  , e converfazione  eflère  più  in  Cielo 
Cogli  Angeli , che  in  terra  cogli  Uomini. 

|a)  App,  il  Fot/.  Uh.  I.  capi 
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Finalmente  (a)  nell’anno  1^04.  a’iy.di  Luglio  dopo  aver, 
( per  così  dire  ) divorato  in  poco  tempo  , per  la  velocita  del  Tuo 
ingegno,  tutte  quelle  ampie  fcienze  che  s’era  prefi  (To  , 
conferita  la  Laurea  del  Dottorato  nell*  Univerfiià  di  Padova  , 
con  tant’ applaufo  e con  tale  concetto  del  fùo  fapere  , che  dalla 
Sacra  Ruota  Romana,  e nelle  Storie  di  Vicenza  vien  acclamato 
■per  per  eruditi Ifiifio  nelle  Sacre  ■,  ed  Umane  Lettere  . (b)  Cosi 
dunque  laureato  , e gioì  iofò  apprefiò  il  Mondo  , ma  tutto  vile  a 
fe  medelimo  , ritorna  a Vicenza  , dove  fu  fubito  annoverato  nel 
Collegio  de’  Giureconfulti , in  cui  premellò  un  rigornfidìmo  efà- 
meaccettanfi  folamentc  i Patrizi  di  pura  Nobiltà  j che  perciò 
vengono  a renderli  capaci  del  Confolato  . (c)  Onorato  poi  que- 
tìo Collegio,  e contento  disi  grand’ acquifto  , vollero  quei  Si- 
gnori eleggerli  il  loro  Santo  Collega  in  particolare  Potettore  , 
quando  Clemente  X.  pubblicò  al  Mondo  la  di  lui  Santità  , e Glo- 
ria in  Cielo . 

§ VI. 

Ve/te  l* Abito  Clericale , e fabbrica  una  Cbiefa  a Santa 
Maria  Maddalena . 

COnolcendo  da  molto  tempo  Gaetano  gl’inganni , e le  vanità 
del  Mondo , ovevalo  di  già  condannato  nel  fuo  cuore , di- 
negandogli anche  il  minimo  de’  fuoi  affètti , e dilprezzando  lèra- 
pre  le  di  lui  ricchezze  , onori,  pompe,  e piaceri.  Non  renando- 
gli dunque  altro  di  Mondo  « che  l’Abito,  di  quello  ancora  volle 
^gliarfi  , cangiandolo  nella  Vede  Clericale  , ed  Eccleliallica  per 
con  facrarfi  tutto  a quel  Dio,  che  si  ardentemente  amava.  Non 
fi  pedono  abballanza  elprimere  quei  di  Lui  tenerillìmi  lèntimenti 
d’amore , quando  udi  proferirli  dal  Velcovo , nel  conferirgli  ia 
prima  Tonfura  quelle  dolci  parole  : Dominu:  pars  beereditatis 
meet  ISc.  Mentre  allora  veniva  Egli  a dichiararli  tutto  di  Dio , e 
Iddio  tutto  fuo . Cosi  dunque  Gaetano  di  Laico  fatto  Chierico  , 
pocurò  ancora  di  Santo  farli  più  Santo,  per  l’impegno  di  quel 
nuovo  Stato,  che  fi  era  detto,  obbligante  a maggiore  perfe- 
zione . ^ ■ ' 

, fi  porge  nuovo  motivo  di  rammemorare  Martin  luterò 

per 

fa)  Ex  lìh.x.  de  Caneell.  Epifeop.  Vadua.  . . 

* (b)  Sacra  Rjiofa  Marcar, 

{c)  ^arbaraa.  Ijhr.  Eecl.  dfVic.  lìb.2,  cap,%6,  • » • 
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30  ^^tta  dì  San Gaetattol  , 

per  quella  raj^ione  già  accennata  d’avere  il  Cielo  in  tutto'  òppoflò 
a cortili  il  nollro  Santo;  Mentre  in  querto  medertmo  anno  del 
if04.  in  cui  Gaetano  fi  pofe  in  abito  di  prete,  Lutero  appunto 
vertì  l’abito  di  Frate  . Il  come  ciò  accaderte  , vien  raccontato  da 
Florimondo  , Coeleo , e Fotiteno  * (a)  Rannuvolatart  un  giorno 
l’aria  con  fòltiflìmc  nubi , che  parevano  gravide  di  fulmini  ctem* 
perte,  rtava  J. utero  con  un  Tuo  amico  ortèrvnndo  l’efito  di  quel 
Ciel  minacciofo  ,•  Quando  lampeggiando  un  baleno  più  degli  altri 
accefì) , venne  /caricata dall’alto  una  fàetta  fulfurea  Ibpra  de’duc 
amici  ; Ma  il  colpo  tarale , e mortifero  toccò  fo lo  al  compagno  > 
rertandone  Cubito  crtinto  e incenerito;  Se  non  morì,  tramortì 
però  Lutero , e concepì  tanto  fpa  vento  dall’  averfi  veduta  si  vici- 
na la  morte , e morte  improvita  , che  rifolvè  di  ritirarfi  dal  Mon- 
do nel  Convento  Erfòdenfe  degli  Eremitani  di  S.  Agortino  in  età 
di  anni  a i.Hcrev/tfaruw  Augujìinianorum fodalitati  nomen  dedià 
in  Cconobio  t-i'fidicnjì anno  i ro4.  cnni  jam  ai.  atatii  attigij[fct.{b) 
Ortervili  ora  , che  Gaetano  vedi  l’abito  Ecdenaftico  fier  mo- 
tivo d’amore;  ma  Lutero  percagion  di  timore.  In  quell’ anno 
modclimo,  che  l’Eretico  s’impofe  la  cocolla  lìeligiofa , per  difo- 
norarla  poi  con  un  orrenda  Apoftalìa  , il  nollro  Santo  ricevè  l’abi- 
to Clericale , jicr  maggiormente  poi  onorarlo  colla  Riforma  , che 
indulle  nel  Clero;  Gaetano  nel  quinto  Lurtro  della  fua  Età,  in 
cui  la  Purità  corre  maggiore  pericolo , la  mantenne  fempre  illi- 
bata , promovendola  ancora  in  altri,  lènza  macchiare  mai  quei 
candidi  Imi , che  gli  fòprapofè  il  VeCcovo  nel  tonfurarlo  ; Ma  Lu- 
tero nel  mede/imo  quinto  lurtro  de’  fuol  anni  fporcò  a tal  legno  la 
verte  nuziale  della  callità  appena  indoflata  , che  ne  trasferì  le 
macchie  ancora  in  altri  da  lui  fedoni , per  mezzo  d’un  libro  infa- 
me dato  alle /lampe,  in  cui  arditamente  infegnava  l’eflère  a tutti 
neccrt'ai  io  l’ufo  de’  piaceri  Venerei  aflài  più  che  il  cibo , e’I  Tonno: 
(c)  rcrta  re  perciò  obbligati  e Preti  , e frati,  e Monache  , fenza 
aver  riguardo  a’ loro  Voti,  congmngerfi  in  matrimonio.  Ecco 
come  Tempre  Gaetano , e Lutero  camminavano  a palli  contrari , c 
come  Dio  nelle  feoffe,  che  dava  il  perfido  a Santa  Chiefa  per  ab- 
batterla , ferviva/ì  del  braccio  di  Gaetano  per  fbrtcnerl  j ; E licco- 
me  Lutero  fra  l’alire  Tue  empietà  morte  guerra  centra  de’ facri 
lempi-,  Altari  , e Sagiificzj;  attentando  diftruggcrli  tutti  ed 
abuliili  , cosi  all’incontro  il  nortru  Santo , Giovane  di  24. anni, 

comin- 

(3)  El.  dir. 

(b^  Florimund.  ut  fup. 

(c)  Suriut  Ctmment.  in- in  Orb.  AH0.  1 
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comincila  fabbricare  Chie/è»  ed  Altari,  per  celebrarvi  Mefife , e 
divini  Uffizi . * 

In  fatti  oflèrvando  epii , che  in  Rampazro  Terra  del  Vicen- 
tino , è Villaggio  di  fua  cala  , pativano  quei  Contadini  gran  pe- 
nuria del  pane  Spirituale  per  effèr  lontani  dalla  Parrocchia  , ar- 
rifchiando  più.  volte  d perdere  ancora  la  MefTa  ne* giorni  Fefci- 
vi;  per  quel  fbmmo  zelo  , che  gli  ardeva  nel  cuore  edell’onor 
di  pio,  e della  fàlute  dei  proffimo , volle  fabbricarvi  una  Chiefa 
da  fondamenti  in  cui  pote^ro  quegli  Abitanti  inftruirfi  nc*dogmi 
della  S.  Fede , infèrvorarfì  negli  efèrcizj  della  divozione , e foddi- 
sfare  agli  obblighi  d*un  buon  Crìffiano . E perchè  egli  fpeffiffimc 
volte  piangeva  alla  confìderazione  de’ molti  peccati  del  Mondo, 
o delle  grandi  pene  (offèrte  da  Giesù  nella  fba  Paffione,  volle 
conucrare  quella  nuova  Chiefìt  alla  Santa  delle  Lagrime , Ma- 
fia Maddalena , di  cui  era  molto  dì  voto . Ridotta  che  fu  a perfe- 
zione nell’ anno  i /of.  la  dotò  generofàmante  d’annui , e perpe- 
^i  cenfi  per  il  mantenimento  de’  Sacri  Arredi  e de’  Miniftri , che 
d^evano  uffiziarla  : In  (meda  Villa , e Chiefa  di  Rampazzo,  per 
eflere  in  un  fìto  rimoto  e formato  al  genio  della  fòlitudine , vi  go-’ 
de  va  il  noflro  Santo  le  delizie  del  fuo  fpirito , efercitandofi  ad 
efempio  della  Santa  Titolare  nella  Vita  contemplativa , in  cui  af- 
laggtaya  le  dolcezze  d’una  flrettiffima  unione  con  Dio  fcnza  però 
traiafciare  le  cure  della  Vita  attiva  a benefizio  de’Proffimi,  im- 
piegandofl  ora  in  catechizare  quei  Villanelli  ne’  Miflerj  della  Fe- 
de,ora  in  vifitare  gli  Infermi  confortandoli  alla  fòderenza , e fèm- 
prcTOi  in  ^correre  i Poveri  ne’  lorobifogni  con  abbondanti  li- 
roofine . Si  crede  pure , che  in  quelle  lòlitudinl  di  Rampazzo  an- 
^llè  ideando  quella  grand*  imprcfa , che  poi  felicemente  efeguì» 
di  reflituire  ai  Mondo  la  Vita  Appoftolica.  {a) 

CAPITOLO  VII. 

Ann.  di  Grillo  ifo/.  Un  al  i jo8.  di  Gact.  a/,  fin  al  a8. 

^ojfo  dallo  Spirito  Santo  portali  Gaetano  a Roma  , dove  gli 
tonjerifce  il  Papa  la  Dignità  di  Protonotario 
Partieipante  di  S.  Cbicfa , 

Tutto  all*  improvìlb , fenza  faper/ènc  il  perchè , abbandonan- 
do le  fue  amate  folitudini  di  Rampazzo , mectcfi  il  Santo  in 

Vìag- 
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viaggio  verfò  Talma  Città  di  Roma  nel  mele  di  Settembre  J dell* 
anno  r j-of . Al  primo  udirli  in  Vicenza  qncrto  di  lui  partire  si  im- 
penlato , facevafi  ogn’uno  o filolòlarne  i motivi . Ma  veramente 
non  fii  altri  che  lo  fpii  ito  d<  Dio  il  promotore  di  quella  andata  ; 
mentre  fi  hà  ne’pròcefsi  della  Canonizazioneche  Gaetano  in  tutte  - 
le  lue  opere  , viaggi , o grandi  imprefe  non  movevafi  da  fc  IleA 
fo  , ma  era  lèmpre  Iddio  quegli , che  ve  lo  eccitava  con  impullb 
particolare  , e da  lui  internamente  lèntito  , come  diralsi  nella  fe- 
conda parte  di  quella  Storia . Lo  volle  dunque  il  Cielo  a Roma  , 
aCcibcchè  da  quella  Città  capo  del  Mondo , e del  corpo  millico  di 
S.Chiefa,  rpialTe  a lume  piùchiaro,  ercopriilè  da  vicino  tutte 
quelle  infermità  , e mali  nelle  membra  > lacura  de’ quali  eragli 
Hata  confidata  , ed  appoggiata  da  Dio  • 

I primi  pafsi , che  diede  colà  giunto,  furono  indirizzati  a 
Santuari  più  cel'-bri  di  quella  Città;  ma  nell’ incamminarvifi  per 
lungo  tratto  di  flrnde  diverfe,  non  potè  mai  la  curiofità  rapirgli 
un’t;cchiata  per  vedere  quelle  grandezze , magnificenze,  e an- 
tichità di  Roma  , che  traggono  tanti  Forellieri  anche  da  rimotif- 
fimi  Paefi  ad  ammirarle.  I fuoi divertimenti , e piaceri  prende- 
vali  negli  Spedali  ìnfervire  agl’infermi,  e nelle  converlàzioni 
con  peribnc  di  Santa  Vita  , che  egli  andava  cercando  con  Iblleci- 
tudine  , come  tanti  tefori  naicolli . Ma  poi  le  Catacombe,  ilè- 
polcri , e le  k cliquie  de’  Martiri , de’quali  va  fi  ricca  quella  Cit- 
tà , e che  egli  di  IpcITo  vilìtava , fervi  vano  d’un  agro  dolce  al  luo 
Ipirito,  corilolaiuiolo  egualmente,  che  tormentandolo  ,*  Men- 
tre godeva  bensì , c rallegravali  co’  quei  Santi  dell’  edere  toccata 
loro  la  bella  fòrte  di  Tparger  il  fangueper  la  Fede , ed’averlì  com- 
prata a collodi  atrocilsime  pene  tanta  gloria  in  Ciclo;  ma  nello 
deflò  tempo  pativa,  ellruggevalì  in  tenerifsime  lagrime,  per 
vederli  egli  defraudato  di  quel  Mai  tirio  , che  fin’ allora  aveva 
femprc  lofpirato;  come  didè  al  Redentore  compurfijgli  alcuni 
giorni  prima  della  Aia  morte  {a)  Non  fai  mio  Signore  , che  fin 
dal  primo  mio  conofcimcnto  io  ti  cbìejì  il  martìrio  ? Così  alla  vi- 
lla , e rimcmbianza  di  quei  Martin , che  adorava,  lenitiva  di  la- 
cerarli il  cuore  da  una  Santa  invidia -,  e da  lormentofidime  anfie 
di  morir  anch’egli  per  la  Fede;  onde  era  martire  per  nonelfer 
Mattile;  Mai  tu  io  fòlle  più  ctolorolo , perchè  il  paziente  n’era  il 
cuore  , e’I  Tiranno  l’amore . 

E quello  ftcd’o  arnor  dtDio,  che  era  l’anima  della  Aia  vita 
inteiiore , dava  ancora  il  moto  ai  fuo  portamento  elìci  ioi  e;  Sic- 
ché 

(a)  l'roceJJ.fofracit, 
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chè  vedevafi  camminar  per  Roma  il  Go:  G actano  in  abito  ftmplicc 
e dozzinale, che  noi  diftingueva  dalla  gen  te  comune  j umile,  com- 
rbflo , raodcfto,  c divoto , con  amm irazionc  di  tutti  quei , che 
conofeevano  la  grandezza  di  Cafa  Tiene  . Brevi  erano  i ^oi  difcor- 
11 , foavi  i Tuoi  coduroi  > affabili , e llncere  le  Tue  ^reflìoni , con 
un  tratto  sì  dolce,  e manierofo  , che  rapiva  1 affetto  di  quanti 

^ Benché  procurava  Egli  dì  tenere  nafeofti  i Tuoi  talenti  , e 
Virtù  ; quelle  da  Ce  mcdefinie  , non  volendo , propala  vanii , e fa* 
cevanfi  lume  ; che  è tfoprio  della  Virtù  Cnftiana  • andare  coper- 
ta, c pure  fcoprirfi.  Per  venne  dunque,  e ben  predo  all  orecchie 

del  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  allora  Regnante , la  fama  celebre, 
c fneziofa  del  gran  Soggetto  , che  trovayafi  in  Roma  , Gaetano 
Tiene.  Quello  Papa,  che  era  un  Principe  d animo  grande  ,c  di- 
lettavafi  d’aver  al  fUo  fervizio  Uomini  grandi , chiamo  lubito  a 
le  il  Conte  Tiene , e dal  difeorfo  a lungo , che  tenne  con  eflo  Lu-, 
il  nconoi»be  affai  maggiore  di  quel  che  la  fama  avevagli  rapporta- 
td . Però  invaghitofi  di  quel  luo  tratto  (incero  , e delle  belle  Vir- 
tù, e faperc , che  vi  (copri  ,,il  volle  a Palazzo  per  (uo  Famiglia- 
re  , G Prelato  Domefiico  ; tutto  contento  d’  aver  acquillato  un 
Soggetto  alla  Sua  Corte  ,di  cui  fperava  la  riforma  col  di  Lui  elèm* 
pio  . L*  umile  Santo  non  reftò  punto  abbagliato  dagli  fplendon  di 
quell’onore;  ne  per  quanto  fi  conobbe  avanzato  nella  grazia,  e 
confidenza  dei  Prcncipe , s’ invanì , o concepì  quelle  fpcranze,  CM 
nutrifeonoi  Cortigiani  di  falirc  a podi  più  alti , e d impinguarli 
co’  Benefici  Ecclefiallici . Anzi  mollrandofi  coni*  era  veramente  , 
in  tutto  alieno  dali’ambirc  , c pretendere  , era  guardato  da  quei 
prelati , e Signori  della  C^uria  con  amore  , e rifpetto , perché  non 
fi  rende  mai  oggetto  d’invidia,  o di  livore  chi  non  fa  ombra  ad  al- 
tri con  la  ricerca  di  quel , che  eflì  pretendono;  ma  di  più  nel  ve- 
derlo procedere  con  tanta  fincerità  , e (èmplicità , lenza  iloliti^ai* 
. tifizj  d’un  Cortigiano , e con  tanta  attenzione  agl’iniercffi  di  Dio» 
. il  veneravano  per  Uomo  Santo. , ' j a. 

In  quello  tempo  avendo  la  Morte  deporto  un  Prelato  dal 
bllme  Grado  dj  Protonocario  participante , benché  molti  de*  pia 
Anziani  d^laCorte , confidati  nelle  loro  benemerenze  apprefli»  te 
Santa  Sede , afpirafftro  ad  occupare  quei  Porto  vacante;  volle  y 
rò  il  Papa  collocarvi  il  Giovane  Monfignor  Gaetano , conofeendt^ 
vi  un  Meri'to  Supeì  iore , che  *1  portava  ad efltrdprefei ito  a glial- 
tri;  lauto  più  che  avendo  (coperta  una  gran  luce,  che  trasfon- 
deva neiia  di  Lui  meote  il  Padle  dcXumi  » - 
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denziali,  c finceri  nelle  più  ardue  imprefc  > voleva  fer vifcnc , come 
di  Coadiutore  nel  Governo  di  Santa  Chiefa. 

Quella  Prelatura  era  in  quei  tempi  in  tanta  filma,  che  chi  nc 
era  invertito  jCredevafi  In  prolfimo  al  vcftire  la  Porpora  j Ed  in 
fatti  correva  voce  per  Roma  , che  il  Papa  nella  prima  promozio- 
ne de*  Cardinali  volelTe  annumerarvi  Monfignor  Gaetano  Tie- 
nc;(a)  Nc  era  lènza  fondamento  quella  voce  comune  ; perchè  tut- 
ti ftpevano  Gaetano  ( oltre  rdlerecarilTìino  a G.ulio  II.  come  af- 
ferma Innocenzo  'X.iljulio  Pipa  U.etiam  Prxiccejfon  nofìro  ìm- 
primis  carus  ) port’edcre  quelle  Virtù  , e Qjalità  , che  fi  traggo- 
no dalle  mani de*Pontefici  il  Cappello  Cardinalizio,  e la  Nobiltà 
del  Sangue , ed  un  fiperc  profondo , e dellrezza  ne’  maneggi , e 
prudenza  ne* configli , e Santità  de’cortumi:  onde  lafciò  fcritto 
di  Lui  il  P.Miertro  F.  Lodovico  Selli  Domenicano:  divenuto  E^lt 
/’  Oracolo  dell* Ecclejìajiico  Mondo , tutti  i conjìglì , decijtoni  dal- 
la fua  intelligenza  dipendevano  i e ben  potevano  acquietarjì  al  fa- 
no  fm  voto  le  menti  , giacche  in  tutte  le  facoltà  Teologie  bey  e Le- 
gali laureato  Dottore  a tutti  i Concorrer  fi  ih  Corte  di  Dottrina 
toglieva  la  palma  . {b\ 

In  qual’  Anno  folle  promoflù  a quelli  Dignità  il  noilro  San- 
to può  Congett  jiarfi  da  una  delle  di  Lui  lettere  Icritte  da  Kmna  a 
quel  fu  iconàdente  di  fopra  mentovato  Sebaftlano  ri.:iirici  cele- 
bre Gurecoufùlto  di  quei  te  api,  la  qu  ile  termina  co  i j i li  da- 
ta: Ex  Urbe  M.D-lflll.  Mirtii.  feilcf  Cantan  ti  l:  Thie- 
nis  Protonotarius  ApojlolicusiSc.  Mentre  da  iq.u  nell’ altre  Tue 
Lettere  degli  Anni  antecedenti  al  medcli  no  \.uico  no  i fi  trova 
la  Ibttófcrizionc  di  Protonotario , come  ueiracccnnata  del  i fo8. , 
bif)gna  credere , che  in  quell* Anno , o poco  prima  gii  folle  con- 
ferito il  Protonotariato  . 

L*  accettò  Gaetano , benché  con  ritrofia  del  Tuo  genio  umi- 
le , per  non  refirtere  alia  volontà  di  Dio , e per  non  dil'gurtare  il 
Sommo  Pontefice,  da  cui  l'ape  va  elTere  tanto  amato.  Però  in  que- 
llo grado  vi  fi  portò  con  tale  modeftia , e con  un  trattarsi  afiàbi- 
Ic  , e dimeflò , che  non  poteva  dlltìnguerfi  per  quel  Prelato , che 
era  , le  non  dall*  Abito  Prelatizio,  abbalFanduli  lotto  gli  altri  Pro- 
tonotarj  Tuoi  Colleghi , come  di  tutti  fervo , e di  tutti  il  mimmo. 
Madilixife  Iddio  in  premio  diquefta  fua  umiltà  , che  PEccelfo 
Collegio  de* Protonota i j Participanti  per  decreto  a tutti  voti  cma 
<)atoC<';  neU’anno  1676.  ogn’anno  nella  Ferta  del  Santo  ailifta 
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in  Corpo  alla  Me(Ta  fclenne  Cnntat.i  nella  Chiefa  Tcatma  di  S. 

. Andrea  della  Valle , con  Rocchetto  , e Cappa  magna  , e colPoffer- 
ta  annua  di  dodeciTorcie  di  cera  Veneta  di  buon  pefo  , in  olTe- 
quio , e \^cnerazi(mc  del  loro  Santo  Collega  , reputandofi  per  mol- 
to avventurati , e gloriofi  d*  aver  avuto  del  Tuo  Nobiliflìmo  Or- 
dine un  sì  gran  Santo  . 

Qual  foflè  poi  il  tenore  di  Vita  di  Gaetano  nel  grado  di  Pro- 
tonotario , lo  deferì  ve  il  P.  Fi  ancefco  Marchefi  Prete  della  Con- 
gregazione deir  Oratorio  . Vedendojì  I dice  Egli  j il  Santo  Gioz>i‘ 
nc  ormato  di  quella  Dignità  , apprefe  dalla  Serifìtu  immediata 
del  Vi  cario  dt  L brijio  wrggioì  e motìfro  d'aÌjanzarJìnelfer’VighyC 
neirantore  pih fervente  ^trfo  Dto . Aborrila  fopra  modo^  le  deli- 
zie ^ le  vanità,  e'ifajlo,  alle  quali  cofe  da  alcuni  pìumptr- 
Jetti  Minijìrì  della  torte  Pontificia  era  taP  ora  eccitato  . Con- 
verjava  con  i [pedale  famigliarità  co*  pili  dotti , e timor ofi di  Dio, 
Jiudiandofì  con  Santa  Emulazìona  , non  folamente  dijervire  al 
Sommo  Pajiorc  della  t hc(à,ma  ancora  dPin'Vìgilore  a btj'ogni  pub- 
blici del  Popolo  i e rapprejentarli  umilmente  al  Pontefice , ac~ 

‘ cipccb'e  i BifognoCt  f fiero  quanto  prima foccorfi , e proveduti . A 
tal  fine  impiegava  ogni  Jiudio  in  inten^re  le  altrui  necefittà  , in 
uti.mcttcre  alle  volte  le  Perfone miferabili  , ed  opprefie  all  U-  • 
* dicnza  del  Papa  ; e con  la Jua  autorità  , e dottrino  difèndesta  le 
Cauje  dt*  meno  Potenti , e fomminijìrava  largamente  il  danaro 
a* più  Altferabili . Sin  qui  Egli  a cui  aggiunge  Monlignor  Tom- 
lìiafo  (a)  Caraccioli , ebe  ne'mo/tffimi  afiuri , e caufe , che  pafia- 
vano  perle fue  mani , 0 te  attinenti  al juo  Ufiizio , 0 le  delegate' 
ali  dal  Papa  , ira  sì  pronto  ed  accurato  , che  mai  negò  l*  Udienza 
a quanti  la  richiedevano  ^anzi  qutfi*  ora  , e giorno  dell'  udienza 
voleva , il  più  delle  volte J'ofi'e  preferitto  da*  mede  fimi  Supplican- 
ti , e Bijognofi  a loro  maggior  comodo  ^ e che  nel  riferire  le  caufis 
avanti  il  horumo  Ponti fice  cosi  dottamente , e con  tanta  chiarez- 
za , le  proponeva , dilucidandone  i dubbj , c le  ragioni , che  da  chi 
udiva  lo  Veniva  Jìimato  un  predillo  di  dottrina,  e,  di  pruaenza.P^- 
i inicnte  il  P.  Maggio , decorrendo  della  perfezione  di  Gaetano* 
quando  era  Prelato , dice  die  (.b)  efiendo  Egli  collocato  in  alto  fui 
candeliere  dì  i>anta  ChiiJ  a faceva  rijplcndere  più  chiari  agli  oc- 
chi dt  tutta  t\cma  i lumi  della  fua  Santità  ,* piu  lunghe  erano  le 
Jue  orazicf.  t , e contemplazioni  ,•  piùjrequentt  le fazioni , e V(Jiie 
de*  Sacri  Tempj , piene  e replicate  le  fue  limoline  , egli  altri  atti 
di  trijiiana  pietà  più  continui , e Jervorofi^  Tutti  ammiravano, 

E 3,  e ce- 
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e celebravano  il  Santo  Protonotario  per  an  fpecchio  d‘  ogni  Vir- 
tlt  y ed e/èmpio  de*  Prelati  Ecclejìajìici . PapaGiulio  II,  rama- 
va teneramente , egli  apparecchiava  la  Porpora.,  i Cardinali  lo  rif 
vertvano  y e tatti  i cortigiani  lo Jìi mavano  Santo . 1 Poverelli 
ricorrevano  a Lat , e ricovravanjt  nel  Juo  Palazzo  ; e i Popoli 
correvangli  dietro  . Cosi  il  predetto  Autore , che  poi  fògpiunge  : 

Per  il  gran  concetto  di  Santità  y con  cui  erajumofo  allora  Gae- 
tano in  tutta  l*  Italia  alcuni  Signor tjìn  dalla  Sicilia , della  Cit- 
tà di  Trapani  procurarono  d' avere  il fuo  Ritratto  per  venerarlo 
ancora  vìvente . 

Non  è dunque  da  maravigliarfi  che  n’  avefle  il  Papa  tutta  la 
fiima , ed  amore , e che  fin’  a tanto  che  venifle  il  tempo  di  promo- 
verlo a porto  più  eminente , il  provederte  di  Benefizi  Ecclcliartici , 
egli  conferirte  la  Rettoria  di  Malo  nel  Vicentino  di  grorte  rendi- 
te , (a)  benché  il  Santo  facefle  ogni  sforzo , e con  ragioni  y e con 
preghiere  per  non  edere  coftretto  ad  accettarla. 

CAPITOLO  vni. 

Ann-  di  Grido  1/09- 1 fio.  di  Qaet.  19.  jo. 

Quanto  optrajp!  Gaetano  per  Dio,  e per  il  fuo  Principe  ;J 

nella  famofa  Lega  di  Cambrai» 

Quella  buona  grazia , confidenza , e ftima  » che  teneva  il  no- 
ftro  Santo  apprcrtbdcl  Sommo  Pontefice  j ficcome  non  vole- 
va , mal  che  leTvifle , nemmen  per  poco  , a propri  interelfi  % 
o a quei  de*  Congiunti  : così  poi  impegna  vaia  a tutta  portanza  al- 
lorché tratta  vali  di  promovere  la  Gloria  di  Dio,  ed  il  bene  del  Pu- 
blico . Eccone  un  bel  rifeontro  nella  si  rinomata  Lega  di  Cambrai 
riferita  da  tutti  gli  Storici  di  quel  tempo  contro  la  Serenillìma 
Repubblica  di  Venezia  ; Ingelofitirt  molti  Principi  d’Europa  de’fè- 
lici  progrefli , cfi’andava  facendo  Fa  rtefia  Repubblica  con  eftenfio- 
«le  del  fùo  Dominio  oltre  i /oliti  Confini , e per  ciò  radunatili  ia 
perfòna  de’loro  Minirtri  in  Cambrai , Città  della  Fiandra  , nell* 

Anno  ifo8.  vi  rtabilirono  una  formidabile  Lega , con  cui  attacca- 
re tutti  nello  fteflb  tempo  il  Veneto  Impero.  Si  tenne  quefta  le- 
greta  fin  all’  Anno  furteguente,  in  cui  venne  fblennemente  pubbli- 
cata in  Roma . Gl’intcreflati  in  quefta  Lega  erano  i maggion  Po- 
tentati dell*  Europa  cioè  Papa  Giulio  IL  L’ Imperatore  Mauitui- 

iiano, 
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• liano  , Ferdinando  Re  di  Spagna  , e Lodovico  X[f.  Re  di  Francia, 
die  nc  fh  il  principale  Promotore  ; Aggiuntivi  ancora  i Duchi  di 
Mantova  , edi  Ferrara . Tutti  quedi  Principi  prefero  per  motivo 
fpcciofo  dclPaccordato  il  volerfi  riacquiftare  quelle  Città,  che  oc-, 
cupate  da’Vene/.iani , cialcuno  pretendeva  dijìcndenti  dalia  loro 
Corona  . Giunto  a Venezia  il  funcito  avvilo  ;•  benché  cadelTe  in 
una  lemma  colternazione  il  |X)polo , non  perdè  li  folito  coraggio  la 
coflanza  di  quell*  invitto  Senato,  mentre  alleftita  in  breviffimo 
tempo  una  poderofà  Armata  in  Mare , ed  ammaliato  in  Terra  un 
numeroro  Llcrcitodi  jo-  mila  Fanti , e Jo.  mila  Cavalli , fottola 
condotta  del  Conte  di  Pitigliano  , e di  Bartolomeo  Alviano , ben 
prendiate  le  Fortezze  de’Confini , appofe  argini  gagliardi  a que- 
llo groHò  Torrente  de’fuoi  Nemici , che  pretendevano  adògare  » 
e lèppellire  la  Repubblica  in  quelle  fteire  Acque  , dalle  quali  traile 
i Tuoi  Natali  . II  Sommo  Pontefice  delìderolò  d’ impedire  tanti 
danni,  che  le  fovrallavano , volle  prevenirla  con  ammonizioni 
benigne,  peiTuadendole  il  ceftituiie  alla  Chiclà  5n  tal  tempo  de- 
terminato Ravenna  con  altre  Città  occupate  della  Romagna:  Ma 
vedendo  andatila  vano  quelli  Tuoi  paterni  avvitì , (limò  necelFa- 
rio  fervili!  delle  Cenfure  Ecclefialliche.  £ qui  fubito  fi  apri  il 
Teatro  d’ una  Guerra  fanguinofa  , per  cui  venne  attaccato  in  di- 
verte parti  il  Veneto  Dominio  da  fuddetti  Principi  congiurati . 

Ora  abbiamo  a vedere  l’ operato  da  San  Gaetano , e la  palllo- 
ne  del  fuo  animo  in  qUetl’occalìone  , fecondo  quel  che  riferdcono 
fra  gli  altri, (<7)Emmanuelc  Calafiìbetta  nella  Vita  fcritta  del  Santo 
in  lingua  Spagnuola , e l’Arcivefcovo  di  Taranto  Montìgnor  Ca- 
raccioli  nella  fua  Storia  in  lìngua  Italiana  Rampata  in  Venezia; 
Gaetano  dunque  e per  l’amore  che  portava  a Dio , e per  l’alF.  tio 
verlò  del  tuo  Principe , ricevè  in  quella  Guerra  due  gran  ferite , 
altamente  imprelFegli  nel  Cuore . La  prima  nel  vedere  una  tal  ih- 
Icordia  fra  Principi  Crilliani  , e molto  più  fra  il  Sommo  Pallore , 
e’I  fuo  Gregge  con  tante , e si  gravi  otll-fe  , che  Contro  la  Macllà 
Divina commettontì dall’inlòlenze  Militari.  La  fecoiida-in  conli- 
derare  i gravitfimi  danni  sì  fpirituali  come  tem{X)rali , che  pativa 
la  Repubblica  di  Venezia  , da  Lui  molto  amaca  , eperquell’alFet-. 
to  , che  dee  un  buon  fuddito  al  fuo  Sovrano  , e per  quell’  alta  Ri- 
ma , ^che  nc  aveva  , per  edere  Icmpre  Rata  coRantilIima  nella  Re- 
ligione Cattolica  , cd  un  forte  propugnacolo  delia  Fede  contrala 
prepotenza  Ottomana . Attiittilfi.no  dunque  Gaetano  per  tanti 
mah  originati  dalia  detta  Lega  di  Cambi  ai , e fpecialmentein  peii- 
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fare  alla  mifera  Città  di  Venezia  , priva  de’  Sacramenti , e delle 
pubbliche  Orazioni  , e Saciiftzj  a cagione  deirimerdetto,  portoli 
gcnufleffb  innanzi  del  Crocifilìo,  efponcvagli  leangoftle  del  Tuo 
, cuore  , con  isfophi  di  icnerirtìme  lagrime  pregandolo  per  quel  Tuo 
preziofo  Sangue  fparfb  con  ta ni ’acno re  , e per  li  meriti  di  quella 
gran  Madre  , che  gli  diede  la  vita  , a voler  (eiiai  e la  fiera  tempe- 
ra fiifcitata  fopra  il  fiio  Popolo  Veneto  dal  Nemico  . E poi  partàn- 
do  riairOratorio  al  Tavolino  fi  fece  a fcrivere  alcune  lettere  a di- 
verfi  Patrizj  Veneti,  efortandoli  a placare  l’ira  di  Dio  con  efcrci- 
zj  di  penitenza  , d’orazioni  private  , di  limofine  , e d’ altre  opere 
di  pietà,  ed  animandoli  a fperare  pentiti  nella  Divina  bontà  col 
fentimento  di  quel  Profeta;  No/i  poUr^//ai  Iddio  ai.  che  nel  mag- 
gior furore  delle  fue  collere  fcordarjì  di  quella  Mijericordia  , che 
gli  è innata  , ed  tnfeparahilc  i iLt  cum  trutui  Juttii  JMiferìcor- 
dite  recor  dùherìt, 

Quejit fogli  à*  un  Prelato  di  tanto  credito  ( fòggiungc  il  fud- 
cwcwcicovo) pajjando  dalle  raant  di  pedi  in  molti ^ e da 
molti  tn  tutti  quei  Senatori , fecero  tale  puf tto  , che fi%'iae  al- 
lora in  Venezia  r fiorire  più  che  mai  lo  tieiigicne , e la  Pietà  , 
moltiplicate  le  hmq/ìnc  y i digiuni  y e le  Eruzioni,  krpigliando 
■poi  il  Santo  le  fervorofe  preghiere , le  innaffiava  col  Sangue  cava- 
to dalle  proprie  vene  a fòrza  di  flagelli , e ie  rinforzava  con  altre 
rigoroliliime  penitenze . 

In  tanto  rifonando  le  Trombe  Gueri  iere  per  tutta  l’ Italia  , c 
fpargendefi  molto  fangue  Crifiiano  nelle  Battaglie  aperte  e negli 
•attacchi  delle  f oi  tezzc , con  varj  accidenti  di  Guerra  profperi, 
ed  avvcrli  or’ aJl’una  , oi’  all*  altra  patte  , (lava  la  Ke/>utblica  in 
grandillìma  jppienfione  , e San  Gaetano  in  continua  Orazione, 
raccomandandola  a Dio.  Ma  quando  nelle  Campagne  dìGiarra 
d’Ada  venuti  a battaglia  i due  Efticiti  Nemici  de’ Et  anedi  ,c  Ve- 
neziani,rcllarono  quelli  sbaragliati, c fccnfitt;, colla  morte  di  fopra 
quattio  mille  Soldati  colla  prigionia  dimoitiUimi  altri , c colla  di- 
fperlionc  di  tutto  l’Elerciio  Veneto  , i ipoitanrionc  il  Kc  I odovi- 
co  per  frutto  di  quella  vittoria  la  conquida  di  Caravaggio  »^cr- 
gamo,  Brelcia  , e(.ren,a  , all’ora  sì , racconta  il  DoglloniTc-^c: 
quefta  nuozja  talmente  flijfe  la  Città  di  Venezia,  che  già  co- 
minciorono  tutti  a riputarji  perduti  (</) Crebbe  ancoi  a p»  ù il  ti- 
more , quando  in  appreflo  per  gli  acquifti  fatti  dagli  altri  Principi 
Collegati  li  vide  ridotta  a non  aver  più  altro  dominio  nell’Italia  , 
che  della  fòla  Città  Dominante  j con  Trcvifò>  ‘ c Civedal  di  Bel- 
luno . 

(i)  CampendApor,  ^art.^.  fatto  P anno  1 505. 
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Ione  . In  quefti  frangenti  fi  diè  a Cfmofcere  il gran  zelo  di  Religio 
ne , che  ha  Tempre  mollrato  la  feiiclc  iiepubbiica  , mentre  litro- 
vandofi  in  tante  anguAie  neccllitofa  di  validi  fòccorfi , rifiutò  fan- 
famente  gli  elebitile  dai  Gran  Turco,  che  le  offeriva  pronti  dieci  ^ 
mille  Soldati  con  muAizioni  da  guerra,  e da  bocca,  e quanto  le* 
abbifognaflè.  Ma  quei  pii  Senatori  vergognandofi  di  ricevere  la 
falute  da  Nemici  del  Salvatore , vollero  più  tuffo  arrifehiare  tutte 
le  loro  fortune,  che  foffenerle,  con  un  appoggio  d’infedeli  si 
ingiunofo  alla  lor  Fede,  afpettando  faviamcnte daDio  gliajuti 
più  finceri  • 

E veramente  fi  può  credere  » che  il  Signore  compiacendofi 
molto  di  quefto  rifiuto  dell’ Ottomane  offèrte  j eccitadè  nel  fuo 
caro  fervo  Gaetano  il  zelo  d’ impiegare  tutte  le  pi  Ojirie  fi>rze  , 1’ 
orazioni,  l’ingegno,  la  prudenza , lo  fpirito,  f autorità  , e la 
grazia,  cheaveva  apprcilb il  Papa  , in follievo  della  Repubblica 
opprelfà  da  tante  fciagure . Dunque  il  Santo  raccomandando , 
prima  il  grand’ interellc  , che  aveva  a trattare , a quel  Dio , che 
glielo  imprimeva  nel  cuore,  portoilì  a* piedi  di  Tua  Santità  , a 
cui  frammefcolando  lagrime  , e pregh  ere  , efpofe  sì  efficace- 
mente le  molte  ragioni  del  doverli  rimettere  in  grazia  , cd  amiffà 
la  Repubblica  Veneta , con  airolveria  benignamente  dalle  fulmi- 
nate , ed  incorle  Cenfure»  che  intenericofi  il  Papa  , moffrò  d’in- 
clinarvili , lolo  che  quel  Senato  ubbidiffè  a’  comandi  della  Santa 
Sede . Confolato  San  Gaetano  di  qucrti  primi  palli  riufcitigh  fe- 
licemente, neavvifa  fubito  i due  Cardinali  Veneti , Domenica 
Grimani  ,e  Marco  Cornalo,  lòllecitandoha  maneggiarli  in  quell* 
affare  sì  rilevante  con  tutta  diligenza,  e con  togliere  quegli  In- 
toppi, che  potelfcro  attraverfarvifi  ..Intelo  ch’ebbe  il  Scnata 
dalle  lettere  de’ due  Porporati  la  buona  intenzione  del  Sommo 
Pontefice , ed  i configli , e ragioni  fuggente  da  Gaeunu  di  do- 
ver lòttometterli  a fua  Santità  , e chiederle  l’aff  jhizione  dell’In- 
terdetto, che  (diceva EglO  teneva  chiufi  quei  canali,  p-.rli 
quali  ci  derivano  le  grazie,  e le  proljiei  ita  del  Cielo  j fecc-fùb'to 
elezione  di  fei  Senatori  de*  più  cofpicui  Domenica  Tnvdànu  , 
Leonardo  Mocenigo , Paolo  Pliant , G.rolama  Donati , Paolo 
Capello , e Luigi  Malipìeri , in  viaodoii  Aintoafciadori  a Sua  San- 
tità, per  renderle  la  dovuta  ubbidienza  , e trattate  Ceco  labra- 
mata riconciliazione.  Giunti  che  furono  a Roma  , Gaetano 
replicando  ferventifflrae  le  luppliche  a Dio,  ritorijò  dal  Pa^ia  , 
rapprefentaiidogU  quanto  fuliè  Deneiuedca  di  Santa  Cmcla  u Re- 
pubblica di  Venezia  i quanto  commendabile  quel  fuo  rifiuto  de* 

ioG- 


Diyiii^  i 


io  ® l'alta  di  San  Gaetano  -,  * 

rcccoi  fi  (lei  Tui co  per  non  denigrare  la  candidezza  deila  Aia  Fe- 
de \ quanto  neceflario  alla  libertà  dell’  Italia  , e della  Santa  Sede,, 
li  rimetteiTi  ella  nel  Dc  ininio , e nelle  forze  di  prima  , colle  qua? 
ji  poteflc  ancora  opporfi , fecondo  il  Tuo  Erefriitario  » e confueto 
valore, alla  Potenza  Ottomana  in  difèfa  della  triAianità  ; coli’ag- 
giunta  d’alti  i motivi  prudenziali , tanto  che  ne  reAò  il  Papa  pcr- 
fuafo , edifpoftiflìmoa  ricevere  gli  Ambafeiatori  , con  amore , c 
con  certa  Tperanza  di  confolarli . 

Ma  perchè  quefti  difficoltavano  1*  accettare  alcune  condiitio- 
ni  volute  rifolutamente  dal  Papa  fomentato  da  Politici  aderenti 
a*  Principi  della  Lega  ; Gaetano  lenza  perdere  tempo , andò  ad 
abboccarli  con  quei  Senatori , c facendo  fcrvire  per  proemio  del 
Tuo  difeorfo  un  teneri  (Tìfno  pianto  piomoflb  dal  fuo  zelo , che  in- 
tenerì il  cuoredi  tutti  lei , tanto  diflè , e perorò  con  quella  dolce, 
e forte  pcrfuafìva , che  gli  era  naturale , e con  quel  garbo  > 
vi  aggiungeva  la  grazia , che  finalmente  appianate  tutte  le 
colta  , li  riduflè  ad  una  perfetta  Ubbidienza  al  Sommo  Pontefice, 
con  accordargli  quanto  Egli  di  più  rilevante  bramava  < Ed  ecco 
Giulio  li.  depoAo  quel  primo  fdegno , ch’aveva  concepito 
j Veneziani , nell’anno  if  lo.  gli  aflblfc  dalle  Cenfure , e gli  ribe^ 
nedifiè , accoltili  come  Figli  dilettiflimi  nel  luo  Paterno  fono  i an- 
zi centra  flc  con  loro  Ja  nuova  Lega , totalmente  oppofta  a quella 
diCambrai.  - - ‘ 

Sentiamo  Ai*a  1’  Epilogo,chc  fa  di  queflo  Trattato  I ammetto 
Arcivefeovo  di  Taranto  ; lo  non  entrerò  a contare  , ( fcrive  Egli  ) 
mille  ài^erfìtà  di  accidenti , che  s'incontrarono  da  Gaetano , an~ 
dando  innanti  e in  dietro  per  tl  cetnpinsento  di  «[ucJìo  negoziotOine 
meno gPintoppifCbc  con  fovnamat.o  accorgimento  egli  appianò  ryzr' 
peri;  perché  bene  dall'arduo  del  négotio  argomentare  poeraj/t.  Jfd* 
jra  atjàperc , tèe  gli  Ambafeiatori  Veneti  Sperimentarono  la  dt 
lui  eirconjpezioae  così  grande  , tafua  autorità  usi  p* 

fuoi  confgti  n opportuni , e fa^i  » tbe  confentirono  adlejoddisja-, 
zioni  dei  Pont  enee  i e col  i^apore  delle  Jue  cagioni  o gli  uni  e 
priegbi  ali' altro  ì confeguìda  Hitpuhbltca  ijaiuti/eri  in^lu£0^ 
j^o4taziane<  ‘ • _ 

Keetìtofì  a Venezia  II  fofpirato  annunzio  dell’  eflèrc  ella  pro^ 
fcioltà  dalP Interdetto , e ncoociliatali  col  Papa  , dice  il  iraca- 
gnota,  che  v-i  fui  ORO  fette  puW)liche  fave  d’ allegi  uzza  per 
giorni  continui  con  di  vote  Proccflìoni , e ringraziamenti  a L/io, 
che  i’av^é  liberata  da  tante  calamità , e rpiiiiuali,  c tempora- 
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Ji  C <>  )•  Irt  tanto  Gaetano|(/econdo  il  folito  cortume  della  fùa  umil- 
tà , come  in  molte  altre  occafioni  vedremo,  e come  odèivano  gli 
Scrittori  della  Tua  Vita  ; d’opcr.v  Egli  cole  grandi,  e Imprelc 
ardue  , e magnifiche  j ma  poi  di  quefte  la  gloria  nafcondendola  a 
Te  , rifonderla  in  altri , come  Autori  di  tutto  l’ operato  ) procurò 
e Colle  lettere  fcritte  ftiori  , eco’  difcorli  fatti  in  Roma  , che  l’efi- 
to  felice  del  fuddetto  trattato  di  Pace  , folfo  attribuito  alia  pru- 
dente condotta  de’due  Cardinali  Griinani , e Cornaro  . Ma  è 
Certo,  che  la  profpentà  della  Repubblica  in  quel  tempo  , quando 
riconciliatafi  , e coliegatali  col  Papa  riacquillò  poi  tute’  il  fuo  Do- 
minio, efplendore,  debbono  afe  riverii , come  ad  una  delle  ca- 
gioni più  principali , all’orazioni , al  zelo  , ed  affetto , a*  maneg- 
gi, e cure  premurofe  di  S.  Gaetano  . Onde  qui  j’Olfiamo  crede- 
re , che  la  miracolofa  protezione  , che  ha  molirato  più  volte  dal 
Cielo  il  Santo  della  fua  amata  Venezia  , e nelle  Guerre  contro  il 
lurco , e ne’  privati , -e  pubblici  bifogni  della  Città  , con  piover- 
le fòpra  nembi  di  grazie,  fia  una  continiuzione  di  quell’ aurea 
catena  d’ amore , idi  cui  primi  anelli  intrecciò  Egli , quando  fra 
noi  viveva  . 

CAPITOLO  IX. 

AgnidrCriflo  1/13.  finaliptó.  di  Gaet.  3}.  fin  a*  31?. 

Si  riiira  dalla  Corte  , c confacraft  Sacerdote  . 

Contando  quefio  Secolo  feffodecimo  , l’anno  decimoterzo  vide 
I Roma  terminato  il  corfo , e della  Vita,  e del  Regno  nel  gran 
Pontefice  Giulio  li.  Pianfero  a quelhi  morte  molti  de’ di  lui  Cor- 
teggianii  ma  le  loro  lagrime  erano  più  veramente  fòpra  fèllelfi  , 
che  fòpra  del  Monarca  defunto  i perchè  vedevanfi  morire  in  lui 
quelle  fperanze , che  avevano concepu te  di  maggiori  fortune,  c 
ingrandimenti.  Non  fu  già  dital’umore  intereflato  il  pianto  di 
Gaetano,  che  mantennefi  fèmpre  alieno  dàU’ambire  onori,  e 
grandezze . il  foto  amore  in  Dio  verfo  di  Giulio  gli  tralFe  dalle  pu- 
pille le  lagrime  , e dalle  labbra  le  preghiere  in  AifFragio  di  quell* 
Anima  Grande  , che  j^er  aver  portato  fòpra  di  se  il  gravifllmo  pefo 
di  tutt’il  mondo  Criftiano  per  più  di  dieci  anni , poteva  dubitarfi 
cariba  di  molti  debiti  da  fcontarfi  colle  pene  del  Purgatorio  . Efa- 
lato  ch’ebbe  il  Santo  quello  fuo  dolore  fcniì  fv^egliarfi  nel  «cuore 
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una  ncn  minor  allegrezza  per  vederfi  porto  in  libertà , è /ciotto  da 
quelle  catene  d’amore  , di  pratitudine , é di  nfpetto,,  che  ’l  tene- 
vano obbligato  in  Corte  al  fervigio , ed  ubbidienza  del  Papa  , So- 
fpirava  Egli  da  molto  tempo  di  sbrigarli  da  que;»l’impie^hi  in  ap- 
paienza  Iptcioff,  per confacrare  tutti  irtioiarFetti  , e penrteri  a 
Dio  folo  j e parendogli  che  fa  Morte  di  Giulio  II.  gli  avertè  aperta 
la  porta  per  nfcire  dalla  Corte , andava  tutto  confblato  meditan- 
done l’ufcita.  Quando  fti  eletto  da  Cardinali,  ed  innalzato  al  Tro- 
no Pontilìclo  Leone  X-  quertf,  acuì  notillìme  erano  le  qualità 
amabili,  ed  ammirabili  di  Monrtgnor  Gaetano , il  eh  amò  al  Tuo 
fervigio , per  fervirrt  de’di  Lui  conligli , e maneggi  nel  gran  Go- 
verno della  Chiefa  , a cui  artunto  avcvalo  Iddio . (a)  Afa  il  San- 
to Prelato  invertito  del  Divino  amore , e dal  fòmmo  delìderio  di 
rtar  unito  al  fuo  Signore  fenza  quegl’impegni , che  potertero  di- 
vertimelo, Teppe  sì  al  vivo  rapprefentare  al  nuovo  Pontefice  r Tuoi 
motivi  di  ritirarrt  dalla  Corte,  con  aggiunger  iftantirtìme,  ed 
umrlirtlme  preghiere  , cheftimortì  quegli  obbligato  aconfolarlo. 

Allora  sì , che  Gaetano , dilatandofcgli  il  aiore  d’allegrezza 
per  vederfi  libero  , e Tciolto , faceva  volare  il  fuo  Tpirito  al  più  alto 
della  perfezione , fòllevandofi  aduna  più  intima  unione  con  Dio 
per  mezzo  di  prolirte  contemplazioni , e con  moltiplicare  più  fre- 
quenti le  opere  di  pietà  , e di  carità.  Uffèriva  ogni  giorno  il  cuor 
fùo  , e tutto  se  ftertb  aH’Altiflìmo , con  un  Tagrifizio  incruento 
bensì , ma  con  tanta  ertufionedi  lagrime,  che^efte  vi  fuppliva- 
no  Io  fpargimento  del  Tangue . E perchè  in  quei  giorni  fulTeguenti 
alla  Solenne  Incoronazione  del  Papa  celebravafì  dalla  Chielà  nella 
Settimana  Santa  la  Parsone  del nortro  Redentore,  Gaetano,  che 
n’era  divotirtìmo , portavalì  tutto  compunto  a quei  Santuari  di' 
Roma  , ne’ quali  adoranlì  gli  Strumenti  più  inlìgni , ch’hanno  Ter- 
vito  alla  Crocifirtìone  , ed  altre  pene  di  Gesù,  dove  internandoli 
nella  meditazione  degli  Eccelli  di  quella  Divina  Carità  , veniva 
traTportato  fuoridise  daH’amore  , e dal  dolore,  lamentandofi  col  . 
Tuo  Cuore , che  non  fapcllè  amare  quanto  meritava  tanto  amore 
d’un  Dio  Croci  fi  Ifo , e condannando  d’infingardo,  e vile  ii  fùo 
corpo  , che  non  crovaffe  penitenze  cofnTpondcnti  alle  di  Lui 
I^ene. 

Fra  quelle  divote  metlitazioni  venendogli  in  penfiero  che  arri- 
vato Egli  era  all’età  di  33.  anni,  la  medclima  appunto,  in  cui 
Gesù  offerì  Tulla  Croce  all’eterno  Padre  il  gran  Sagrifizio  della 
Tua  Vita  Divina  per  la  noltra  Redenzione,  le  glifufcitò  il  delìderio 
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di  farfi  Sacerdote , che  la  Tua  umiltà  tenne  Hn  allora  Tepolto , per 
poter  rinovare  anch’Egli  full’AItare  il  Sagrifixio  £uto  da  Crifto  nel 
Calvario  , e per  poter  ogni  giorno  incorporarli  con  Lui  Sagramen- 
tato  , che  tanto  ibrpirava  . Ma  rapprefentandolègli  di  nuovo  alla 
mente  la  propria  indegnità  , non  aveva  animo  di  falire  tant’alto  , 
quanto  è fnblime  il  grado  Sacerdotale . Grande  coraggio  gli<lava 
TAmore,’  Ma  l’umiltà  gran  timore;  Sicché  quedidue  alletti  com- 
battentili  l’un  Taltro  il  tenevano  fólpcfo  , cd  irrifoluto.  Per  tre 
anni  continui,  fcrive  l’Arcivelcovo  di  Taranto  che  durade  nd 
cuore  di  Gaetano  quello connaflo  tra  l’ Amore  , e TUmilcà  di  vo- 
lerlo, e non  volerlo  Sacerdote  ^ Ma  finalmente  ne  riportò  la  vitto- 
ria l’Amore  per  un  rinforzo , che  gli  venne  dal  Ciclo  , in  modo  pe- 
rò , che  rUmiltà  benché  vinca  , non  volle  mai  cedere  il  Campuu  . 
Eccone  jl  come . 

Compiacevafi  Iddio  In  vedere  anfare , e penai  e il  fiio  Servo , 
così  combattuto  dalle  fuddette  due  Virtù,  e pareva  goddle  d'efìc- 
re  fpettatore  di  quello  duciloj  Quando  rUmiltà  volendo  fare  mag- 
gioii  I funi  sforzi  per  tener  lungi  dagli  Altari  Galiano  cooperò  El- 
la medelìma  non  volendo , alle  fùe  peidite  ,e  lenza  prevederlo  die- 
de la  palma  iu  mano  alia  Carità  ; perchè  Iddio  che  efalta  gli  Umi- 
li , e dona  loro  le  grazie , quando  appunto  fe  ne  reputano  più  inde- 
gni, volle  veliito  Gaetano  di  quella  Stola  Sacerdotale  , che  Egli 
lliiuava  tanto  impropria  a Tuoi  demeriti  j E però  nel  mefé  di  Set- 
tembre dell’anno  1 5 16.  con  voce  interna  , ma  chiara  gli  fece  inten- 
dere edere  la  Tua  Divina  volontà  , die  lì  ordinalle  Sacerdote  . Qui 
convenne  al  Santo  d’ubbidire,  c non  potendo  piùafcoltarc  idi- 
vieti,  cd  i contraiti  dell’Umiltà:  lafc.ò  correre  a briglia  Iciolta 
quei  fuoi  amorofi ddidcrj , che  tanto  il  predavano,  di  giungere 
ai.Sacro  Altare , eiifoife  di lubito conlolarli . Ottenutoli  dunque 
da  Leone  X.  un  Breve , per  cui  poterli  avanzare  agii  Ordini  Sa- 
cri , in  tre  giorni  fedivi  a 27.  di  Settembre  ricevè  prima  li  quattro 
Ordini  Minori  dal  Vefeovo  Melopotenfe,  poi  a i8.  in  Domenica  il 
Soddiaconato , a 29.  giorno  dedicato  a San  Michele  Arcangelo  il 
Diaconato  , e nel  dì  lègueiice  ultimo  del  mefe  , Feda  di  San  Gi- 
rolamo, il  Sacci  dozio . («f  Dilli  che  l’Umiltà  di  Gaetano  benché 
vinta  in  quella  lùa  promozione  a Sacri  Ordini  , non  volle  però  mai 
gettare  l’armi , necctfer  il  Campo  , mentre  per  motivo  appunto 
della  /leda  promozione  continuò  arrombatterloi  per  tutto  i!  tempo 
della  fua  Vita , riinpioverandofo , e facendogli  credere  d’aver  Egli 
Comincdo  un  gran  peccato  di  fupeibia  111  quel  giorno,  che  ardi  di 
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farfì  confàcrar  Sacerdote  di  Dio.  Cosi  rifcrifcono  tutti  gli  Scritt^ 
ri  dc‘l  S.nnto  , che  ogn’anno  nel  giorno  di  San  Girolamo  Annivcra- 
rio  della  Tua  Ordinazione  amaramente  piangeva,  e fofpira^;  C 
che  interrogato  della  cagione  di  tanto  fiio  camma riro  ri fpondeva» 
Non  Z'oletcy  cbejo  pianga  , e mi  attrifti , fe  in  guefio  giorno,  tan- 
ti anni  fono , commìjt  quella  gran  colpa  di  prefumìone , e di  Japer» 

bia  in  farmi  ordinar  Sacer  dotti  , e- 

Vediamo  ora  che  fà  quefto  novello  Miniltro  del  Signore. 
Ciafeuno  confapevole  della  gran  fame  , che  Egli  pativa  di  ciMr  i 
orni  giorno  del  Pane  degli  Angeli , eh  gran  fete  d abbeverarfi  col 
Sangue  preziofo  de' Divino  Agnello , crederebbe  di  certo , che  fi 
folfe  accelerato  a celebrare  la  Tua  prima  Meda  . Ma  non  fu  cosi- 
perche  confiderando  Gaetano  la  grande  e tremenda  azione , che 
ella  è il  Sacrificare  il  Figlio  di  Dio  al  fuo  Eterno  Padre , e U necef- 
fìtà  d’un  lungo  apparecchio  a quel  primo  Sacrifizio  , che  deve  ef- 
fere  difpofizionee  norma  agli  altri  fudeguenti , fi  prefide  lo  fpazio 
di  tre  mefi  per  ben  apparecchiarvifi  . Che  diranno  a qued  efempio 
quei  Sacerdoti  novelli  de’ noftri  tempi  > che  di  frefeo  ordinati  ron 
poco,  o nulla  di  apparecchio,  vanno  frettolofi  ad  odenre  a D» 
le  primizie  de’  loro  Sacrifici  cosi  ma!  mature,  e non  ancora  ben  da, 
fiionate?  Gaetano  dunque  in  quedotrimeftre  occupandoli  in  fre- 
quenti Meditazioni  de’ Divini  Miderj,  iniezioni  delle  Sacre  car- 
te , e de’  SS.  Padri , in  vigilie  , digiuni , e macerazioni  corporali  , 

prega  va  continuamente  Iddio  con  orazioni  di  lagrime  a donarci 

e maggior  purità  di  colcienza-  per  poter  maneggiare  le  puridìme 
carni  del  Figlio  di  Maria  , c maggior  umiltà  , e rifpetto  per  dover 
trattare  sì  da  vicino  su  gli  Altari  con  quella  Macftà  infinita,  alla 
di  cui  prefenza  tremano  gli  dedì  Angeli  del  Cielo  . Finalmente 
così  ben  difpodo , e Santificato,  e premelTa  in queU’ultimo de’ 
Tuoi  lunghi  efercizj  una  più  rigorola  aftinenza  di  fette  giorni  di  fa- 
lò pane  , ed  acqua  celebrò  la  fua  prima  Meda  nel  giorno  Natalizio 
del  Bambino  Gesù  dentro  la  Bafilica  di  S.  M.  Maggiore  all’  Altare 
del  Santo  Prelepio . Con  quanta  divozione , c tenerezza  celebrade 
allora  Gaetano,  di  quante  lagrime  afpcrgeilè  quel  fuo  primo  Sa- 
crifizio , quante  dolcezze  di  Paradifogufiadc  il  fuo  fpirito , nedu- 
na  penna  , chc.fcridc  di  Lui , ha  avuto  coraggio  d’efprimeilo  per 
cITcr  eccedente  opni  noftra  efpredìonc  . Onde  ancor  io  il  larcfo 
argomentar  achVlegge  da  qufgl’infocati  defiderj,  che  tennero 
accefo  il  cuòre  del  Santo  tanto  tempo  innanziv  e dalla  di  Lui  gran 
Fede  circa  quel  Sacramento , Purità , Amore  , e Santità  « 
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Sappiamo  bene  di  ficuro , che  «defcato  Egli  dal  dolce  di  quel- 
la Menfa  dell’Altare,  che  abbondantemente  quelta prima  volta 
vi  guftò  , tornava  ogni  giorno  a rìg;uftaiio  colla  celebrazione  co- 
tidiana  . Come  pure  fappiamo  di  certo  le  belle  difpofizioni , ^ 

premetteva,  e le  Sante  Virtù  , che  ve  l’accompagnavano  ^ obbli- 
gando ad  uno  Ùrettiflìmo  filenzio  dalle  prime  ore  della  notte  in  a 
tempo  delS-acrifizio,  quella  Tua  lingua,  che  doveva  parile  con 
Dio , e colle  voci  della  confecrazione  chiamare  Gesù  dal  Cielo  in 
Terra  ^ e purgandofi  ogni  mattina  la  cofeienza  colla  Saci  amenta  c 
Confcllìonc  di  quell’aeioni  ,che  l’Umiltà  dipingcvagli  acoloi  ofeu- 
ro  . Ma  ciò , che  ifa  grande  ftiiporc  fi  è quell  apparecchio  d u n oi  a- 
zione  di  otto  ore  continue , dalla  quale  poi  ulciva  , come  folle  Ita-, 
to  una  fornace  di  fuoco , tutto  fpirante  nel  volto  fiamme  d Amoi 
divino  , portando quefti  incendi  vifibili  airAltare,  e full  Aitate , 
dove  più  che  mai  crefeevano  fin  a quafi  bruciarlo  d Amore  . 
tali  fra  gli  altri  Autori  il  P.  Giovanni  Rhò  della  Compagnia  di 
Gesù  . Caietanui , a primis  tenebris  ad  uftjue  matutinum  jacrf 
fidi  tempus  ftlcns , totafquefibì  intentus  perjìabat , horafque  pie- 
rumque  oEionas  divina  commentationi  ìmOendehat  j tum  Je'Oet  e 
excnjfum  animum  arcana  confiefione  purgabat , atquc  hoc  potjlli- 
ntum  modo  comparata  ad  Sacrum  Altare , nefeio  qua  divint  Amo~_ 
risfpirans  incendia^  accedebat , {a) 

Ma  le  virtù  del  Santo  Sacerdote , con  cui  celebrava,  feopron- 
fi , benché  coperte , in  alcune  Tue  lettere  da  Roma  a quella  S.Mo- 
naca  di  Erefcia  Laura  Mignani  nel  Monaftero  di  S.  Croce,  di  cui 
faremo  più  difiinta  , cd  onorata  menzione  a Tuo  luogo  . Cosi  Egli 
le  fcrivet  Madre  in  CrUìo  Veneranda , Il  diziit/fiuoco  tanto  in^ 
Voi  fi  accenda  , che  non  filo  alli  Vicini , ma  ancora  a noi  lontani 
di  corpo , e di  cojiumi  dia  tl  calore  . In  tutte  le  vofire  lettere  ^edo 
la  dolce  memoria  di  nse  tnijèro ,,,  lo  non  potrò  mai  feor darmi  il 
Vojlro  nome  principalmente  , quando  si  ^il  verme , e loto  ^ chefir 
fiorai  Divino  Altare  prefumo  con  mani  impure  trattare  Vlllumi- 
nator  del  Sole  , e'I  Creator  del  Mondo  . O infelice  forte  della  mia 
Cecità]  h?  ora  mai  di  eleggermi  uno  de'  due  partiti  ^ o come  inde- 
gno  ritirare  tl  piede  ardito  da  Sacri  Altari , o pure  come  fido  di- 
jpenfatore  de'  Sacri  tefori  minijìrare  con  umiltà  all'umile  mio  Si- 
gnore . Ogni  di  ricevo  quello  che  altamente  mi  dice',  difee  a me 
quia  humilisfum  y e pure  fuperbo  ancora  to  fono . Accolgo  dentro 
di  me  cbi-mi  comanda , tu  me  fcquere , c rejio  ancora  nel  Alondo  . 
Viglio  quell'ardente  fuoco  che  dice  ; veni  ignem  inittere  , C gla- 
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dium  • e con  tutto  dì,  Jìà  gelato  il  mio  cuore , e attaccato  cogli  af- 
fetti a quefta  mtfera  vita.  Sin  qui  Gaetano  , il  quale  in  un  altro 
foglio  mandato  da  Vicenza  alla  fudetta  Spola  di  Crilh»  Laura  24h 
guani  i dopo  avcrla^fllcurata  di  raccomandarla  lèmpre  a Dio  ne* 

/ Tuoi  facrifizj  dopni  giorno,  le  foggiunge:  Prego  Vojlra  carità 
ajlringa  il  caroSpofo  a non  ifdegnarjì  dt  quefia  mia  audace  conti-: 
nuazìone  di  celebrare  ogni  di  ; perchè  ejjendo  qucfto  cibo  la  ruta  vi- 
ta, fc  noi  fnangiulJi  o^ni  mattina  ^ morirei  d'inedia',  Jìne  vità 
mori  ejì:  ne  ho  altro  Jcudo , che  mi  difenda  dalla  Morte  , fé-  non 
la  Sacrofanta  Odia , Pregatelo  che  in  quejiafua  abitazione  ponga 
ormai  qualche fare  d'ocre  ,*  che  così  cornac  ne  alla  faa  gloria  ^ ed 
all'onore  di  tanta  Maejìà . Doletevi  con  Lui , come  gelofa  delP 
onor  fno  ; ne  patite  che  Venga  in  quefla  mia  sì  tenebro/a  e puzzo' 
lente  jentìno . Lui  vi  è Spojo , Lui  vi  ama  ^ to  gli  fono  abitàzio:\ 
ne , e Tef  riero  , e,  voi  mi  amate  iSc, 

QueiU  lono  i caratteri  d’un  gran  Santo  ; Ardere  dentro  le 
fiamme  dell’amoi  di  Dio , e nello  Itcllb  tempo  ftiinolìì  egli  freddo, 
c gelato  in  amarlo  i perchè  conta  per  nulla  il  luo  amore  rifpettiva- 
mente.  a queirinfinita  -inabilità,  e merito  incomprealibile , che 
sà  avere  it  fuo  Oggetto  amato  ^ Ritrovarli  ricco,  e pieno  di  virtù , 
maciederlene  del  tutto  voto,*  perchè  le  Virtù  Crilliane  vanno 
Tempi  e in  compagnia  deirUmiità , che  lenafironde-;  Elfere^mi- 
lillìmo  in  se  meddimo , c pure  tenerli  per  un  gran  iupprbo  , per- 
chè la  vera  Umiltà  copre  ancor  se  llellà  agli  ocelli  di  chi  lapolììede. 
Tanto  vedefi  elJ)reiro,e  comprovato  ni-lle  fudette  lettere  di  S.Gac- 
tano  , che  Tm  d’alJora  era  un  gran  Salito , 

CAPITOLO  X. 

Ann.  di  Chrillo  1/1.7.  di  Gaet.  57. 

Jfituifee  i con  altri  Perfonaggì , Oratorio  del  divino  Amore 
contro  te  nàjcenit  Lrefie. 

PErchè  Seiimo  Imperatore  de’Turchi , infuperbitofi  delle  gran 
Vittorie  ottenute  nell'  Oriente  , e nelle  conquide  fattevi  dì 
molti  Regni  minacciava  di  foggiogarfi  ancora  le  Provincie  del 
Criltianefimo  ; il  Sommo  Pontefice  i.eone  X.  per  opporli  a’  rapa- 
ci difegni  del  Barbaro',  dopo  d’avere  fpediti  molti  Brevi  a’Pririci- 
piCrilliani  per  unirli  tutti  contro  al  Nemico  comune , fpedì  an-  , 
cora  una  Bolla  della  Cruciata,  in  cui  diflcrrando  ilTeforodi  S.- 

Chiefa 
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Chiefà,concedcva  ampie  Indulgenze  a Chiunque  { fecondo  che 
riporta  il  Cardinal  Baronio  né’  fiioi  Annali  ) o colla  propria  perfò- 
na  , o colle  proprie  fbflanze  avelie  contribuito  fòccorfì  a quella 
Guerra  , che  voleva  intraprendere  contro  il  Turco  j O-Come  al- 
tri Ic'tvono,  a chi  avelfe  Ibmminiftrato  dinari  alla  dirpcndiofif- 
r»ma  fabbrica  dì  S.  Pietro.  Per  Commidàrio  Generale  deH’Indul- 
fenze  nella  Germania  fu  dellinato  dal  Papa  il  Cardinal  Aibcrto, 
de’Marchefi  di  Brandeburgo,  Arcivefcovo  di  Magonza  , ed  E- 
lettor  dall’  Imperio  ; Il  quale  llimò  bene  l'appoggiare  quello  Mi- 
nifterodi  pubblicare  « edifpenfare  leluddeite  Indulgenze  a’ PP. 
di  S.  Domenico,  quando  prima  lècondo  il  confueto  dcll’altre  vol- 
te n’  erano  in  poffèdò  I PP.  di  S.  Agollino . A tal  novità  s’ inafprì 
di  maniera  il  Vicario  Generale  di  quelli  Religiolì  , che  llimando- 
fi  egli  affrontato , e credendo,  vi  andalTe  del  filo  onore,  penfa  va  al 
come  poter  vendicarfenc:  E benché  fcònfigliato  ne  Ibllè  dagli  al- 
tri Religiolì  più  Savi  del  Aio  Ordine , non  volle  mai  acquietarli  t 
fin  che  non  trovaffe  chi  gli  facellè  ragione.  E ’l  trovò  ben  prello* 
mentre  sfogando  la  Aia  pallìonecon  Fra  Martin  Lutero  , che  fot- 
to  l’Abito  di  S.  Agollino  covava  nel  cuore  lèini  d’ infedeltà,  e nel 
corpo  uno  fpirito  tenebrolò , di  cui  era  invaiato , collui  pronto  le 
gli  offeriè  per  minillro  delle  Aie  vendette , 

Ed  ecco  qui  l’audace  ed  empio  Lutero  avendo  guadagnato 
prima  a forza  di  adulazioni , ipocrifie,  e menzogne  l’animo  , eia 
protezione  dell’  Elettore  Federico  di  Salibnia  , cominciò  in  quell* 
Anno  ij’17- nella  Chiefa  maggiore  di  Vittemberga  a vomitare 
pubblicamente  quel  veleno  de’ Tuoi  dogmi  ereticali  rontra  l’ In- 
dulgenze , contra  la  Chiefa  , centra  il  Papa , e contra  Dio , che  da 
molto  tempo  aveva  tenuto  fegreto , e rinchiufo  nel  Tuo  perfido 
cuore  ,*  riufcendogli  ben  prello  tra  la  forza  ch’aveva  nel  perfuade- 
re,  tra  gli  aiuti,  che  gli  predava  il  Tuo  Demonio  famigliare,  d’ 
attofficarequelle  vicine  Provincie.  La  funeila  qotizia' di  queAc 
naicenti  Erelie  nella  Germania,giunta  che  tu  a Roma,affìilfe  alta- 
mente il  cuore  di  quei  più  zelanti  Prelati , e fpecialmente  del  No^ 
Aro  Protonotario  S.  Gaetano , il  quale  a mifura  del  grand’  amore, 
che  portava  a Dio,  versò  dalle  fue  pepille gran  copia  di  lagrime 
, in  lentirlo  così  oltraggiato . Ma  quello  llellò  Dio  che  l’aveva  de- 
fiinato  ad  opporli  a Lutero,  ecciiollo  ancora  a radunare  lòldati  per 
combatterlo . Gaetano  dunque  dopo  molte  orazioni , e penitenze, 
per  movere  il  Signore  a pietà  , deplorando  con  alcuni  Primati  d . I- 
Ja  Corte  il  pericolo  imminente  della  Religione  Cattolica  agitata  e 
dalle  moderne  Erelie , e da  depravati  coltumi  «i  del  Clero , come 

del 
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del  Popolo',  (a)  innanimolli  ad  unirfS  fèco  nella  Chielà  dc*SS.SfP 
vertro  e Dorcrca,che  gli  cffcriva  iniettore  della  medefima  Giu- 
liano Dazio  ; ed  ivi  con  efercizi  di  Pietà,  e dell’  altre  Virtù,  come 
pure  di  Prediche , dffpiite , e Cathecifmi  foftenere  quella  Fede , 
* che  vedevano  vac  Ilare , dando  in  quello  modo  un  grand’efempio 
^ da  imitarfi  a tutta  Roma,  ed  indi  a tutt’  il  Mondo  Criftiano  a con- 

fulionc  dc’niiovi  Milcredenti . Così  ebbe  principio  lòtto  Leone  X. 
il  celebratiflìmo  Oratorio  del  divino  Amore  nella  lìidetta  Chiefa, 
promolTo.daGaetano  per  antidoto  di  quel  veleno,  che  andava 
- ' rpargendo  Lutero  : come  notafi  negli  Atti  della  di  Lui  canonizza- 
zione: Oratortum  illud  a tempore  Leonii  jK..que/ì  Antidotum  Lu- 
theranaruin  Hxrefuv)  fuit  injìitututn  • (b) 

t bbero  tal  forza  le  perlualìve , e molto  più  gli  efempj'  de! 
Santo  Prelato  , che  in  }M)chi  giorni  lìvide  crefeiuta  quella  nobile 
Alicmblea  al  numero  di  j-ó.de’più  illuftri  perlònaggi  di  quel  tem- 
po , e di  tanta  dima  per  la  Nobiltà  , Virtù , c Dottrina  , che  nc 
furono  molti  promolfì , chi  alle  Nunziature , chi  alle  Mitre  , chi 
alla  Porpora , e infine  al  Pontificio  Triregno  i e quattro  di  effi  ne 
ufeirono  Fondatori  del  Clero  Regolare , Ex  qua  (feri ve  della  fud- 
detta  Congregazione  del  divino  Amore  il  P- Pietr’ Antonio  Spi- 
* . nelli-della  f^ompagniadi  Gesti)  Contpiurei  tum  Vita  SanShnonia^ 

-t  tum  DoSrina  illujìres  prodiere  , inter  quos  meriti  numerantur 
quatuor  il  li , qtti  ReligiriJìJJìmi  Ordinis  Llericorum  Rfigularium , 
ì guoi  Tbeatinos  'uulpl  vocant  Authoret^Q Fundatorei  extitcre  anno 

Domini  i i A.Septemb.yOmnjs  nationc  Italitgeneris  Nobili- 

tate. , à vita  SanBitate  prafìantei . (c)  Onde  lì  può  dire  , che  in 
quello  Orator  io  del  divino  Amore  getcalìe  Gaetano  ie  fcinenza  » 
da  cui  doveva  germogliare  quel  bel  Fiore  della  Tua  Religione 
* Teatina , che  Iparlè  si  buon  odore  nella  Chiefa  di  Dio. 

Volle  Iddio  profperare  il  zelo  del  luo  Servo  Gaetano, il  qua- 
le intendeva  cogli  efempj  di  quell’  Oratorio  eccitare  ancora  le  aN 
tre  Città  del  Criltianeluno  alla  Riforma  della  loro  vita  fregolata, 
per  chiudere  la  bocca  all’ardito  llraparlar  degli  Eretici  , mentre 
alla  fórma  dell’Oratorio  di  Roma  altri  ne  furono  eretti  in  molte 
Città  d’ Italia  a dì  lui  norma , e con  dipendenza  del  inedemo,ch  c 
fervono  di  potenufììmo  mezzo , e di  gr^nd*  ajuto  a’  Secolari  per 
vivere  colie  leggi  del  Vangelo  j c mantenere  viva  la  loro  Fede  . 
Ab  eoque  pojiea Jodalitio  i dice  ne’  fuoi  Annali  il  P.Bzovio)  circum* 
Ei  Citi  quoque  crebejeente  fama  eandem  rituuMymorumqne  JòrmomJunt^ 
(c)  ptVin  pfere 


Y\ 


i 


fa)  Et  C/trz  (b)  ABì^amn-SjCnjtt.pag.q, 

pi  Virg.  Ptip.  Landa,4o, 


pigi?-- 


1-  Uh.  1.  cab.  -X»  _ , . 

• pferc  y quxplericfue  l/a/taUrhlhas  a Romano  ìlio  derivata  •%  «■* 
dcmque fubdìta  pajjtm  conflahantur  . (a) 

Qui  viene  a confiderarC  un*  altra  circoftanza  del  coijtraporfi 
Gaetano  in  tutto  a Lutero,’  perchè  allora  che  colini  s’unì  con 
Filippo  Melantone , ed  altri  Eretici  in  quell*  anno  i f 17.  per  ab- 
battere collegati  aflleme  la  S.  Chiefa  , Gaetano  nel  medefimo  an- 
no unì  feco  altri  Prelati  di  zelo  nel  detto  Oratorio  in  difelà  delfe 
medelìma  . Che  poi  il  nollro  Santo  fia  (lato  il  Promotore,  e l’Au- 
tore di  quello  si  rinomato  Oratorio  del  Divino  Amore  in  Roma  ^ 

10  dice  chiaramente  la  facra  Congregazione  de’  Riti  nel  compen* 
dio  , che  fece  llampare , della  Vita  , e Canonizazione  di  S.  Gaeta- 
no , dove  dopo  aver  parlato  dell’  Oratorio  di  S.  Girolamo  in  Vi- 
cenza , cognominato  anch’elìò  del  Divino  Amore,’  loggiunge 
quell’oratorio  Vicentino  eflere  Umile  a quello  di  Roma, che  Gae- 
tano erede , e fondò , e in  cui  accefe  tante  fiamme  di  Carità  nel 
cuore  di  que’Illultri  Confratelli , che  alcuni  di  elfi  abbandonando 

11  Mondo  , e confccrandofi  interamente  a Dio , vollero  elTèrgli 
Compagni  nell’inliituire  la  nuova  Religione  de*  Chierici  Regola- 
ri ; Cujus  ad  injìar  alteruvt  Romx  excitavit , adeoqut  pietati:  of- 
ficili fodalìrm  corda  Cajetanus  igne  Charitatii  acccndit , ut  ex  il- 
liijtbì  deleBii  focili  Clericorum  Regularium  fundaverit  Ordì- 
nfm  . Ancora  l’Arcivelcovodi  Taranto  Monfignor  Caracciolo  af- 
ferma aver  dato  Gaetano  principio  infieme  cpn  altri  Prelati  a que- 
ft’Oratorio  del  Divino  Amore  m Roma.  Così  purel’  eruditilìimo 
P.D.GioiRattijìa  Barzìza  nel  fuo  Gaetano  in  Verona  , (h)  c ’l  P, 
D.  Antonio  Maria  Raimondi  diligente  invelligatorc  dell’  azioni 
del  Santo  . (c)  Anzi  Francelco  Maria  Maggio  co'liiddetti  , ed  altri 
Autori  alferifcono  concordemente  doverfi  al  Nollro  Santo  , come 
al  primo  Inventore  , e Rinovatore  la  gloria  di  tanti  altri  Oratori, 
Congregazioni,  e Compagnie  di  Secolari , che  ad  efempio  di  quel 
rii  Roma  fi  erelfero  vivente , c cooperantevi Gaetano,  moltipli- 
catili poi  di  man  in  mano  per  mezzo  de’  fuoi  Figli  eredi  deidi  Lui 
^iritó  in  tanto  numero , che  ora  fe  ne  vedono  eretti  non  folo  in 
tutte  le  Città  , ma  ancora  negli  ftelfi  Villaggi . Benché  il  Mondo 
non  fappia  quale  fia  Itau  la  prima  mano , che  piantafle  quelle  si 
frùttifère  Vigne . 

La  cagione  del  non  faperfi , fu  Gaetano  medefimo , il  quale 

G ic- 


(a)  B*ev.  fub  ann. 1^24. 

(b;  Bar»,  part.i.  eaf.i,  é" 

fcj  S.CattMam9fcrìi,eap,i, 


<o  Vita  dì  S-Gcetan» 

/ccoado  il  folito  artifiao  della  lua  Umiltà  ,come  fopra 
nel  Gap,  8. , e farà  ncccfTario  il  ridirlo  altrove,  quando  operava 
a^ioni^cpnalate  , le  faceva  con  tant^dcflrezza  ,e  lenza  Hrepi  o, 
quanto  ballava  a non  comparimc  Lui  il  Prornotore,*  e ri  o 
S a buon  porto . fottrLcndorene  K.al.  bel  bello  ! ne  epros?.»- 
va  il  Poverno  ad  altri , acciocché  ne  lolfero  credu^ti  gli  ^ > 

ni  rintanerò  elT.  tutto  l’onore  . Cosi  appuntc)  fece  m quell  O- 
ratorio  Romano  : mentre  eflendone  Lgh  flato  ij  Promoior  > 
dtlfe,™  come  il  dintoftra  quell’  Altere 
Nome,  in  cui  quei  Confratelli  ‘i  Nuvola , 

mo  Padre  riianno  fatto  dipingere  in  alto  W “ peòi^ein  in- 
con  di  folto  a ili  Lui  piedi  molti  Prelati,  e Cardinali  genti 

rLe  con  Paolo  IV.  I per  eflère  (lati  tutt,  all, evi  m 

del  fuo Spirito  , celebrandovi  ^iche  promotore  di 

Lui  Fella:  Mentre,  dilli,  eflendo  Egli  . j^e  laelo- 

quefla  celebre  Compagnia  del  j’^^^vnifica  e decoro- 

lia  d’aver  ix)flo  la  prima  pietra  in  fabbricasi  e decor 

fa  , portolìi  un  giorno  a piedi  di  que^  dSino  Àmo- 

i:"rd'irLi5,dia«7i" 

hen'r/“rLal/rr,i'</w//r/rrVprri;r.  Ctsi  nella  Bolla  li  In- 

noe  XII  Ecco  come  r umililfimo  Santo  , pa  bencomp  , , 

;!o  d;  quefla Tabilc  ejua  Aflèrnblca  , volle 

<ii  n embi'o  inferiore  , e fuboi dinato  • Cosi  , ^ • c France- 

ammiraie  nel  fecolo 

fca  Romana  , la  quale  dopo  av  J fcolla  fune  al 

Obblate  , in  portamento  tutto  dimeflò  « p'  ^ l_ 

eolio  , ed  a ginocchia  piegate  prego  ad  accetur  p „ ^ 

le  fìelTe , cL  l’trano  Figlie , ed  a ricevei  la  m quel  CoHegio  , 

cui  era  Ella  Hata  l’Iflituti ice-  . 

Che  facefle  poi  Gaetano  in  quello  f del 

Cile  il  dedui  lo  da  quel  gran  cognome,  ^""/“‘  'defimo  Santo, 

Divino  Amore,  probabilmente  impollogli  dal  ^ . j-o- 

mentre  volle  chi  andaflèro  f.egiaudi 

ticolarmcnte  del  Vicentino  nc  'enz  J pojita 

della  Canonizzazione  : 

ab  drj:no  .htiore  vòluit  dtBum  ’ ^""^l^  ipcntrare dunque 
no  il  lo  ^ cui  ipjeprmum  nomcn  dederat , Is 

iJ  CirJ^itaLVitidelf.D.CarloTomaftUb.-i.c.'S. 


Varie  L hib.  I.  cap.  X,  fi 

Gaetano  in  quefla  fucina  del  divino  Amore , an^i  nel  folo  incam»  • 
minarvifì , quanto  più  nel  trattenervifì , accendevafl  > { come  vc- 
defi  fcolpita  fvlla  facciata  di  quella  Chiefa  • Hic  Cajeianus  fla~ 
orai  amore  Dei  , ) il  Tuo  cuore  in  tante  fiamme  d"  amor  di  Dio  , 
che  non  potendo  tenerfi  chiufe  nel  petto,  ufeivano  fui  di  Lui  vol- 
to , occhi,  e lingua  in  quei  difeorfi  infocati  ,che  vi  faceva  , e però 
così  efficaLÌ,che  ben  predo  ebbe  il  contentò  di  veder  in  Roma  cold 
ajuto,  ed  efernpio  df gli  altri  faoi  Confratelli , introdótta  mag- 
giore fl  cquenza  de’Sagramenti  , più  morigerati  i cortumi  , andar 
le  Virtù  in  trionfo , ed  I vizj  al  bando  , Il  Padre  Francefeo  Mar- 
Jiefi  della  Congregazione  di  S.  Filippo  proponendo  S.  Gaetano 
per  eferaplare  a Prelati  Giovani  cos'»  fcriffe  , in  quanto  all’Orato- 
I io  del  Divino  Amore.  Eglì  fcelfe  quejìo  Luogo  per  unico  diporto 
dell'Anima  fua . (,a)Qj4Cli'‘  era  la  fua  Accademia  , e di  Lettere  , e 
di  Mujìca  . Queir  era  il fuo  Giardino  j qucji'  è il  giuoco , c la  ri- 
creazione ^oùe  frequentemi-nce  cou^snvja  cogli  altri  ^ occapan' 
dofiin  fanti  efercizj  mentali , e ’voculr,  e accendendo  viepiù  il  fuo 
cuore  nella  divina  carità , (Se.  Ciò  non  ollante  , fcrive  il  V'^en.  P. 
Ambiveri,  che  non  tralafciava  di  vifitare  gl’infermi  degli  Spe- 
dali , con  efercitarvi  gli  ufi^j  più  vih  ,^ed  abjetti  fecondo  il  coltu- 
me  della  fua  non  mai  bancabile  carità  ! Onde  al  riferire  dell’  Ar- 
ci vdcoyo  di  Taranto  alcuni  OHèrvatori  oculati, ma  per  loro  edi- 
ficazione , della  vita , ed  azioni  del  Santo  , in  vederlo  si  alTìduo 
all’ orazione  non  fapevano  perfuaderfi  , ch’avelie  poi  tempo  da 
impiegaiTi  nel  ferviziode'Prolììmi;  ed  altri  ve.lendolo  sì  lòlleci-  * 
to  nel  fervile  grinferrni,ncl  convertir  Peccatori,  ed  in  altre  fimi- 
li  opere  di  carità  credevano  mancargli  poi  le  ore  da  confacrarfi  al- 
l’orazione . (b)  Ma  la  verità  è , che  quelle  due  forelle  dell’azione, 
c della  contemplazione  in  Gaetanò  erano  sì  llrettamente  con- 
giunte dandoli  mano  l’una  all’altra  , che  nel  contemplar  Egli  Dio 
teneva  parimente  a cuore  gl’  interellì  del  Frolli mo  , ed  il  fervir 
al  Proflimo , noi  divertiva  punto  dal  pcnfaie  a Dio  . Approfittoff 
fi  di  molto  il  Santo  in  quella  Icuola  del  Divino  Amore  , dove  ap- 
prefecon  tanta  chiarezza  la  vanità  del  Mondo,  che  gli  venne  gran 
faltidiodi  Roma  , con  un  vivodelideriodi  abbandonarla  , e. hìi 
fjggire  da  quegli  onori,  che  venivangli  incontro  fellolì,  fofpiran- 
do  di  donarli  unicamente  a DÌO;  come  poi  fece.  Chiudiamo  il 

G a pre- 

(s)  Mtireh.EjJtmif.  de  Sant.p.i^oi. 

(bj  Amb.  Vita  S.Gaet.pag.n . . i • . ' ; 

(cj  El,C!er.Iib.i.§.iS.  ■ , ....  ’ . ' Vó 


t 


f»  Vita  di  San  Gaetano  i 

^cfénce  Capitolo  con  queli'ofrerva2ione,  che  fa  il  P.  Silos  nelle 
Tue  Storie  : Gaetano  entrato  in  quejìo  Jjtazif'fo  campo  del  divino 
Amore  avervi  eorjo  f anzi  volato  con  tanta  velocità  , che Jtn  dal 
principio  del  fuo  correre , awantaggiojjì  ^ e Juperìt  nella  Santità 
tutti  quei  Juoi  Confratelli  , benché  molti  di  loro  giunti JòJJèro  dt 
già  all'alto  della  VirtU , e della  perjezione,  (a) 

~ CAPITOLO  JJ. 


Ann.  di  Criflo  if  I7.*di  Gaetan.  37. 

Trivilegio  Jtngolare  fatto  a Gaetano  dalla  Madre  di  Dio  » con 
dargli  nelle  braccia  il  fuo  Bambino  » 


ABbiamo  qui  a vedere  a confronto  delle  tenebre  una  /^ran  lu- 
ce . Quando  il  Demonio  ulcito  dagli  ofcuriflìmi  ahHll.deir 
Infèrno  venne  in  quefi'anno , come  rifèrifeono , Coeleo  , c Fon- 
teno  a vifitare  il  Aio  fedel  Xfimfiro  d’iniquità  Martin  Lutero , (b) 
CUI  comparendo  vifìbilmente  in  fèmbianze  nere , e tetre,  paria- 
vagli  alla  ^migliare  conferendo  fèco  eri  inlègnandogli  i mèzzi  più 
confacenti  alla  diflruzion  dèlia  Fede  ; Nell’  anno  medefìmo  Ge- 
sti , che  andava  fermando  Gaetano  sù  d’Un  modello  fèmpre  op- 
porlo a quello , con  cui  Lucifero  fì  allevava  Lutero  , voile  di- 
feendendo  dal  Cielo  comparirgli  graziofò  Bambino , attorniato 
da  futgeritifTìma  luce  e fargli  confidenza  de’ fuoi  teneri  amplefei, 
e dolci  colloquiai  cuore,  co’qualf  vemfle  rinferzaro  edillruito, 
H di  lui  Spirito  a combattere  contro  l’indemoniato  Erelìarca  . 
Quello  gran  favore  riferito  da  tutti  gli  Autori,  e regi  fi  rato  da 
Santa  Chielà  nel  Aio  Breviarió  Romano , è tanto  certo,  quant’è 
Krto  U non  poter  mentir  un  Santo  . Gaetano  fieflò  è quegli , che 
loconfefià  in  una  Aia  lettera,  in  cui  bifegna  dire , gh  moveflè 
D»  la  penna  a fcriverlo , perchè  foiic  a lutt'  il  Mondo  palcfè  ; al- 
trimenti il  Santo  avrebbe  nafcoflo  sì  grantefero,*com’ha  fatto 
tu  ^tri  lòtto  il  velo  d’un  profóndo  lìicnzk) . La  lettera  che 
fegrcto  è una  di  quelle  che  Icriflè  a Laura  M igna- 
parlammo  nel  Gap.  IX.  ed  a cui  cornea  Madre  Spiri- 
uaie  confidava  fchiettamente  l’imerao  deli’  Anima  fua . Eccone 

ora  il  racconto . 


FoKt.  iu 


NeUa  - 


Parte  /.  Libro  I.  Capitolo  Xt.  y? 

Nella  Bafilìca  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma  (la  eretea  una 
niagnifìca  Cappella  y in  mezzo  alla  quale  fì  venera  quel  vero , e 
reale  Prefèpio , in  cui  fu  Jipoflo  (ubito  nato  il  Bambino  Giesù 
dalla  fua  Santìf^sima  Madre  . Gaetano , che  (ta  gli  altri  miderj 
della  nolira  Redenzione  , era  teneramente  affezionato  alla  Na- 
(cita  del  Redentore , andava  di  frequente  per  (òllievo  del  Tuo  in^ 
hamorato  Cuore  alla  detta  Bafìlica  , contemplandovi  innanzi 
l’adorata  Culla  il  fommo  amor  del  nollro  Dio , in  voler  impic- 
ciolire la  fua  infinita  Grandezza  nel  reftiingerlì  dentro  povere 
falce  infantili;  Quando  una  volta  nella  Sacratilsima  notte  del 
Natale  di  quell*  anno  ifi7.  aflbrto  Egli  più  che  mai  nella  Con- 
templazione del  corrente  Miftero , e tutto  molle  di  lagrime  di  te- 
nerezza , fe  gli  prelèntò  alla  villa  uno  fpettacolo  di  Paradifo  ; 
Vide  circondata  di  luminollEimi  raggi  Ja  ^eata  Vergine  col  Tuo 
Divin  Pargoletto  in  feno , come  nato  alPora,  corteggiandolo 
gran  moltitudine  d' Angeli  > chtf  felleggiavano  con  armonia  di 
dolci  canti  la  nalcita  del  loro  Creatore  . Gaetano  rapito  da  quelle 
divine  bellezze  della  Madre , e del  Figlio , non  poteva  più  (ufte* 
nere  la  violenza  , che  gii  faceva  l’amore  , onde  ardeva  , andava» 
e mollrava  non  efièr  contento  di  folo  vederle , bramando  ottene- 
re qualche  cola  di  più  ; ma  non  ardiva  di  chiedere  quel  che  fen- 
tivalì  tanto  a lòlpirare;  quando  S.  Girolamo,  che  ha  le  lue  ce- 
neri vicine  al  Santo  Prefepio  nella  fuddetta  Cappella  , comparu- 
to  anch’Egli  con  S.  Giufcp{)e  in  quel  Teatro  di  gloria , fecegli 
animo  ad  avanzarli  più  d’apprellò  , c ad  aprire  quelle  avide  brac- 
cia, che  il  timore  della  lua  indegnità  teneva  chiulè.  Cosìinco- 
raggito  Gaetano  da  S.  Girolamo , e fattagli  confidenza  ancora  da 
S-  Giulèppe  s’accoda  al  Trono  della  Reggina  Madre  , la  quale  fu- 
bito  facendogli  dono  del  lùo  amabilirsimo  Bambino  colle  lue  lleliè 
mani  glielo  depolita  in  lèno . 

Io  qui  m’arrelto  Lettor  divoto  per  non  aver  efpreftioni  ba- 
(levolia rapprefentarvi l’inondazion  de* piaceri,  l’alHuenza  del- 
le grazie,  ed  I dcliquj  d’amore,  che  provò  allora  Gaetano  in 
quei  amplelsi  beati  del  Tuo  Dio,  ed  in  quei  vezzi  amoroli , che 
a lui  faceva  il  Bambino.  Lafeio  a voi  tutt’ il  peufier  di  figurar- 
velo.  Vi  lo  ben  dire,  che  reliò  cosi  prefo  dalle  dolci  attrattive 
di  quel  graziofò  Infante , che  non  fapeva  più  come  reliituìrlo  al- 
la lua  Madre  Maria;  Onde  Stefano  Pepe  lcrive,chc  per  lungo 
tempo  Gaeuno  fi  tenelTè  in  limo  il  gran  Tcloro , anzi  pare , che 
ellenda  quello  tempo  {a)  z tutt* il  reltante  di  quella  Santilsi ma 

notte. 

(aj  Ut*  i.  cap.  6. 


f4  ài  San  Gaetano  y 

notte.  Certo  è , che  le  dolci  rimembranze  di  tanto  favore,  eie 
belle  idee  del  Bambino  » e della  Madre  reftarono  si  altamente  im- 
preflc  nel  cuore  di  Gaetano  y fin  die  vdfe  , che  nel  comunicarli 
ogni  £»iorno  alla  Santa  Meda  afpettava  Tempre,  egli  pareva  in 
realtà  di  ricevere  dalle  mani  di  Maria  prelente , velato  Tettole 
fjiezie Sagramentali  quello  deflb  Bambino  , ch’ella  gli  porfe  Ico- 
perto  in  carne  vilìbile  nella  Tua  Balilica  Liberiana  : Conciptent, 

( nella  Bolla  della  canonizzazione  ) dulciJJtMQ  quodam  mentii  ob- 
tutu  adejfe  mihi  Detparam , qute  leSilfhnum  Filium  prona  ac 
munifica  manu  porrìgeret , Che  maraviglia  poi  le  ne’  Tuoi  fagri- 
lizj  portava  all’  Altare  tanto  fuoco  di  Carità  , ed  alpergevalicon 
tante  lagrime  di  tenerilsima  divozione  ? Così  neppure  recarà  du- 
pore  il  faperh  le  gran  fede,  eJ allegrezze  che  faceva  ogn’anno 
ricorrendo  la  Solennità  djl  Santo  Natale.  Fabbricava  per  quel 
giorno  un  di  voto  Pi  efepioco’  Tuoi  Perfonaggi , e Figure  rappre- 
Tcntanti  il  midero  ( codume  poi  ,*che  ad  elbmpio  del  Santo s'è  in- 
trodotto in  molte  Città,  continuaridofi  lìn  a noftri  tempii  c 
quivi  tutto  giubilante  , e quali  rapito  fuor  di  Te  ddlb  contempla- 
va la  gran  Bontà  di  Dio  fatto , e nato  Bambino  per  nodro  amo- 
re , predicando  Tpedè  volte  innanzi  di  quefto  Tuo  Prefepio  con 
tanta  affluenza  d affetti , che  lovrabbondandogli  le  lagrime,  ed 
ì Tolpiri,  gli  bilògnava  interrompere  i Tenll , ed  i periodi  ; E Icome 
riferiTce  il  P.  Ippolito  Maracci  della  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio  ) introducevavi  alcuni  Padorelli  , che  formaflèro 
colle  loro  zampogno  Tuoni  padorali , alcgltandoli  Egli  con  lom- 
nio  contento  del  luo  Spirito  ; 11  che  leggelì  parimente  di  S.  Fran- 
celco  d’Alsili . Tutte  quelle  draordinarie  allegrezze  , che  rino- 
vavanlì  ogn’ anno  in  Gaetano  nelle  Fede  del  Santo  Natale  trae- 
vano la  lor  origine , e vigore  dalla  dolce  memoria  non  mai  venu- 
ta meno , d’aver  Egli  quella  volta  ricevuto  in  Roma  dalle  mani 
della  Vergine  Tamabile  Tuo  Bambino,  non  già  in  figura,  come 
rapprelèntavafi  nel  finto  Prelépio,  ma  in  Perfona , il  vivo,  e ' 
vero  Figlio  di  Dio  . 

Keda  ora  a vederfi  l'accennata  lettera  del  Santo  con  farvi  fò- 
pra  due  brevi  riflclsioni;  lo  audace  ( così  proleguilce  Egli  a Tcri- 
vere  a quella  Santa  Monaca  diBrelcia,  dopo  averla  pregata  di 
raccomandarlo  alla  B.  Vergine  nell’  ora  del  Parto  Tuo  Santilsimo^ 
mi  trovai  nel  proprio  materiale  Santifiìmo  Prefepio  dato  a me  fu 
cuore  dal  Padre  tmo  (a)  del  Prefepio  amatore  GìrolamoBeai  '\fiimOy 

It 

' (i>  Attmori  l'Ior.  di  S.  Croce  di  Brefc.  a pag.  90, 
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lì  ojfa  dii  quali  fono  nell'  antro  dì  detto  Prcjèpe  recondite^  e con 
qualche  confidenza  del  Veccbiarello  , di  mano  della  timida  Ver- 
ginella , no’uella  Madre  Patrona  mia  pigliai  quel  tenero  Fan- 
ciullo » Carne  , e Velìi mento  delP  Eterno  Verbo  . Duro  era  tl 
• cuor  mio  (ben  lo  crederete)  perchè  certo  non  effendofi^  in  quel  pun- 
to liquefatto  y fegno  è ^ che- è di  Diamante  . Sin  qui  la  lettera  ; 
Ma  come  audace  fraccufa  nell’ accoflarl!  a ricevere  il  Bambino  , 
fe  Egli  fleflb  confefTa  aver  avuto  di  bifbgno  gli  faceilè  coraggio 
S. Girolamo?  Ma  come  duro  al  par  d’un  Diamante  condanna 
allora  il  Tuo  cuore,  fé  negli  amplefli  di  quel  Divin  Pargoletto 
druggevafi  tutto  in  affetti , e lagrime  amorofe  ? Per  intendere 
il  parlare  di  quell’  Anime  , che  fono  , ed  umili , ed  innamorate, 
bi/bgna  fapere  Talternativa  nel  comandare  che  offervano  fra  di 
loro  quclte  due  Virtù  deirUmiltà  , e dell’ Amore  , allorché  abi- 
tano infieme  nella  rteffa  cala  d’un  Santo.  Quando  vi  predomina 
fAmore  , rUnYiltà  fi  ritira , ed  a lui  cede  le  Aie  ragioni  ; Quan- 
do vi  predomina  l’Umiltà  , l’Amor  fi  nafeonde , benché  fempre 
arda  com’  un  fuoco  fotto  le  ceneri  ; cosi  fucceflè  in  Gaetano  ,*  nel 
tempo  che  Aringeva  nelle  braccia  l’amorolò  Bambino  , allora 
trionfava  in  Lui  TAmòre , per  cui  tutto  intento  alla  villa  , e go- 
dimento di  queir  Oggetto  Beato  , aveva  perduta  del  rutto  1 1 co- 
gnizion  diléfiefib.  Ma  poi  paffata  quell’ Eftafi  d’amore  colia 
fwrtenza  del  Bambino  , ripigliò  1*  Umiltà  il  fuo  impero  , e pre- 
dominio , ficendo  Credere  a Gaetano , elTèr  Egli  (lato  troppo  te- 
merario , ed  audace  in  ricéver  nelle  lue  braccia  il  Figlio  di  Dio, 
c troppo  duro  il  fuo  cuora  a non  liquefarli  in  vicinanza  di  quel 
gran  fuoco  che  teneva  in  Ceno  . 

• ' : Seguita  a dire  iLSanto  nella  lettera  raedefima , e quello  fuo 

dite  ci  obbligqalla  feconda  riflelTìone  ....  Similmente  megli  tro- 
vaialja  Circoncifione , e pur  ifenfi  miei Jìanno  incirconcitì . Poi 
all'  apparir  degli  JXegi  feci  il  Umile  , ne  pur  altro  che  ferro,  puz- 
za j-  e debole  delicatezza  in  me fi  tro^a . Non  refiarì»  ancora  tra 
qualche  Santo  di  trovarmi  pure  al  Luogo , ea  al  tempo , e con  ejjt 
udire  quel  dolce  cantico  del  Vecchio  Simeone  . Da  quefti  periodi 
formati  come  i primi  cogli  ftelTì  caratteri  d’Umiltà , argomenta- 
no alcuni  Scrittori  della  Vita  del  Santo , che  folié  Egli  favorito 
dagli  amplellì  del  Bambino Giesii,  ancora  due  altre  fiate,  cioè 
nelle  Felle  della  Circoncifione  , e dell’ Epifania  , benché  proba- 
bile fia  quella  loro  interpretazione  ; lo  però  non  ardilco  di  aficrir- 
Ja  aflòlutamente . Quelche  per  lo  meno  apparilce  di  certo  dalie 
fuddecte  afièrzioni  dd  Santo  > fiè,  cheEgliiuammefiò  a vede- 
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re  (enfibilmente  il  Miftero  della  Circoncifione  con  tutti  quei  Per- 
fònag^i , che  v’intervennero  , ead  adorare  co’Santi  Re  Mag^l  il 
nato  Bambino . Le  parole  più  oflervabili  fono  a mio  credere  quell’ 
ultime  colle  quali  dimoftra  eflere  ficuro , che  ancora  nella  Fefta 
della  Purificazion  di  Maria  fi  farebbe  trovato  prefènte  con  altri 
Santi  ad  udire»  il  dolce  Cantico  di  Simone  . Quella  foa  can- 
ta ficurezza  ci  fa  credere  » che  Egli  fufle  folito  a converfàr 
co’Santi,  c con  efsi  infieme  celebrare  i Mifterj  della  noftra  Re- 
denzione, come  pure  che  Iddio  loammetteile  al  godimento  di 
quelle  celelli  vifioni  ad  ogni  lùo  piacere , e defiderio  . 

Perchè  poi  quello  gran  Privilegio  fatto  a Gaetano  in  Roma 
nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore , fi  perpetlialTe  nella  me- 
moria de’Pofteri  perforo  divozione,  ed  edificazione,  il  Cardi- 
nal Sawlli  Ferretti  Protettore  della  Cappella , in  cui  Ha  ripollo 
il  Santo  Prelèpio , flimòbene,  enecelTario,  che  nel  lìtolleflb, 
dove  Gaetano  accolle  in  feno  il  picciolo  Figlio  di  Maria  fi  collocai- 
fé  una  Statua  di  Marmo  del  medefimo  Santo  tenentefi  in  braccio 
il  Bambino  con  quella  Infcrizione  (colpita  a caratteri  indelebili: 
Hìc  S.  Cajetanus  aa/pice  Divo  Hieronymo  , cujas  ojja  non  proeul 
jaccnt , in  ipfa  Katahtia  Cbrijìi  no3e  aecepit  a Deipara  in  ul^ 
mai  fuas  Pueramjefum . Conchè  i Fedeli  mo(si  dall’efempio  di 
Gaetano  accorrono  con  maggior  frequenza , e fervore  all’ador  a- 
zione  del  Santo  Prefepio  per  guadagnarli  ancora  la  protezione  di 
quello  gran  favorito  di  Dio,  acuì  vive  in  Roma  una  particolar 
venerazione  t 

C A P I T O L O XII. 

Ann.  di  Grillo  ifi8.  dì  Gaetano  38. 

Parte  da  Soma  viptando  nel  viaggio  la  Santa  Cafa  di  Lorefò  > 
c giunto  in  Vicenza  ajfifìe  alla  morte  di  fua  Madre  y e 
ad  una  Religioja  fua  Parente  nella  Rifortna 
del  di  lui  Injlituto  \ 

PEr  tanti  favori  del  Cielo , e per  gli  efercizj  fervorofi  d’  Amoi 
re  continuati  nel  fiiddetto  Oratorio  di  Santa  Dorotea , lèn- 
tillì  Gaetano  cosi  pieno  di  Dio , che  venendogli  a naufea  le  gran- 
dezze di  Roma , e fperimcntando  troppo  imjxirtuni  al  Tuo  Ipirito 
gli  llrepiti  della  Corte , (lava  da  molto  tempo  fofpirando  qual- 
che motivo  Ipeziofo  di  partirfene  > e portar  altrove  quel  Di  via 

fuoco 
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fuoco  » che  gli  ardeva  nel  cuore  . Subito  dunque  $ che  ièppe  da 
Vicenza  la  morte  del  Conte  Battifta  Tiene  fùo  Fratello  maggiore 
fucceduta  queft’anno  if  18.  con  aver  lafciato  al  Mondo  un  debole 
rampollo  di  Tua  Stirpe  , Elifabetta  Tiene  , Figlia  unica  , e pupil- 
la dranni  dieci , come  pure  l’Infermità  della  Contefla  Maria  fwa 
Madre  » riconofccndo  in  quefti  funefti  accidenti  la  voce  del  Ciclo, 
che  gli  offeriva  si  bella  occalìonc  di  sbrigarli  da  Roma  , prefe  fòl- 
lecito  le  moire  vciTo  la  Patria  per  alììflere  ed  aila  Madre  , ed  alla 
Nipote.  Volle  felicitare  quello  viaggio,  con  una  cara  vifita  alla 
Santa  Cafa  in  pafTando  per  Loreto  , per  venerarvi  quell’ineffabi- 
le  miftero  della  Divina  Iticarnazione  , che  fu  efeguita  in  qiKl  pic- 
colo Santuario  , e per  ammirarvi  le  fupreme  grandezze  della 
Maternità  di  Dio  , a cui  fu  inalzata  rumiliflìma  Vergine  Maria*. 
Neiravvicìnarfi  a Loreto  Gaetano  , erano  in  maggior  moto  i fal- 
li d’allegrezza  del  luo  cuore  , che  i palli  frettolofi  del  fuo  piede  : 
Onde  appena  giuntovi  » entrando  con  impazienza  amorofà  nella 
Santa  Cafa , vi  adorò  con  tutte  le  fue  potenze  la  gran  Regina  del 
Mondo , o poi  vi  lì  trattenne  molte  ore  contemplando  i profondi 
Mìllerj  operati  in  quella  Itanza  di  Paradilo.  Volle  in  appreflòcc- 
lebrarvi  la  Santa  Meda  , non  folo  per  lua  confòlazione  e ridoro  ; 
ma  per  render  grazie  a Dio  con  quel  Sacrifizio  Eucarillico  , dell' 
cdèrli  degnato  in  quel  luogo  abbiidhr  tanto  la  fùa  Divina  Altezza 
in  fin  ad  unirla  alla  nollra  vile  , e milera  Natura  Umana,  ed  eleg- 
gervi per  Madre  fua  la  pui  illìma  , e lòi  tonata  Verginella  Maria. 
Ma  nell’incominciare  la  Meda  gii  fece  un  tale  fòpralalto  l’amore, 
che  gettando  le  fue  fiamme  anche  aldifuoii  fu  veduta  la  di*lui 
faccia  accefà  tutta  di  fuoco  , e rallòmigliante  un  Serafino  del  C ie- 
lo  , continuando  quel  Sagriliz.o  con  fcrventillimi  affètti  , con  ru- 
ftelli  di  calde  lagrime  , che  fcorievano  anco  full’  Altare  dalle  Tue 
pupille  . Ringraziata  poi  di  nuovo  , ed  adorata  la  Regina  Madre 
gli  convenne  ^rli  della  violenza  per  dilLaccarfì  da  J.<ci , e piofe- 
guire  il  fuo  viaggio  verfo  Vicenza. 

BaldafTarie  Baitoli  teflèndo  il  Catalogo  de*  Perfonaggi 
infìgni  per  Santità  ch’hanno  viiitato  la  Santa  Cafa,  vi  mette 
in  primo  luogo  S. Gaetano  , (a)  c benché  fi  debba  crede- 
re probabilmente,  che  in  tanti  viaggi  fatti  dal  Santo  da  Vi- 
cenza , e da  Venezia  a Roma  , e de'  ritorni  da  Roma  a quelle 
due  Città,  vìlìtalle  più  volte  ne'fuoj  pailaggi  quella  Madon- 
na di  Loreto  , per  la  fomma  divozione  , ed  amore  , che  le 

H pro; 
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pt  o/ciflva;  eli  Autori  però  non  hanno  potuto  avere  altri  rifeontri 
che  cii  notarne  due  foli  : La  prima  è la  qui  ora  delcritia  nell’anno 
Ij'i  S.rìfèrita  dal  Forti  Schiara  j e Raimondi  : {a')  La  feconda  vien 
rapportata  dall’ Ardvclcovo  di  Taranto  M<mfienor  Caracciolo 
folto  l’anno  i faj.quando  da  Venezia  ritornò  Gaetano  a Roma  (b) 
pci  fondarvi  il  Tuo  Ordine  , e da  noi  pure  allora  lene  farà  men- 
zione colla  narrativa  d’un  nuovo  argomento  dell'umiltà  del  San- 
to , che  gli  fu  lèmpre  individua  Compagna  • 

Giunto  in  Vicenza  Gaetano;  In  Patriota  re^srCni  y dice  il 
Sommo  Pontefice  nella  Bolla,  rclìBa  Paterna  Homo  ad  JEgrotan^ 
tium  Puhlicum  Hofpitale  divertit . Q^ndo  i di  Lui  Parenti , c 
part  colarmente  1*  amamilììma  Wadrc  a fpetta vano  di  accoglier- 
lo giubilanti  nel  proprio  Palazzo , preparato  da  EHI  con  addobbi 
maggiori , ed  acconci  a ricevere  un  Prelato  congiunto , e di  tan- 
to merito  ; Egli  volgendo  i primi  pali!  al  pubblico  Spedale  degl* 
Infermi , quivi  fi  elefiè  il  fuo  umile  albergo , in  cui  pofiergato  il 
faflo,  gli  agi,  e gli  onori  potede  vivere  in  una  fomma  abbiezio- 
ne  , e fervile  ne*  minificri  più  vili  que’  poveri  Ammalati . Non 
volle  però  ommettere  quegli  otììzj  di  pietà,  che  deve) un  fir 
gliuolo  a’  fuoi  Genitori , vifitando  Ipefle  fiate  la  Madre  inferma  , 
quale  al  primo  rivederlo  ne-refiò  sì  confolata , che  come  /crive  il 
Santo  medefimo  da  Vicenza  a Laura  Mignani , fi  riebbe  non  po-, 
co  dalia  Aia  infermità  ; benché  poi  non  andò  guarì , che  ripiglian- 
do il  male  maggiori  forze  , la  ridufle  a*  confini  della  vita  , rica- 
duta » per  non  più  riforgere  nel  pericolo  della  morte  in  avvici^ 
narfi  nel  mele  d’AgoAo . 

Le  circofianze  della  di  lei  morte  le  efprefie  il  Santo  in  un*al-  ' 
tra  Aia  lettera  pur  di  Vicenza  alla  AelTa  Kcligiofa  deiaa.  AgoAo 
fono  le  feguenti  • Oltre  l’adìfleoza  Continua,  che  le 
ce  il  Santo  Figliuolo  in  que*  fuoi  ultimi  giorni , tra  le  altre  ora- 
zioni , raccomandolla  Egli  vivamente  alla  Regina  del  Cielo , ed 
al  Principe  degli  Angeli  San  Michele , di  cui  era  divotidìmo, co- 
me pure  a S.  Monica  per  edere  queda  Santa  Vedova  Protettrice 
delle  Donne  ridotte  allo  dato  Vedovile,  qual’era  appunto  la  Con- 
teda Maria  j acciocché  le  ottenedèro  un  felice , e ficuro  padàg- 

gio 

• 

(•'»)  Fort.  Vit,I.i.eaf,f.Sch.yittC.i.^aiaté1^iix.f.M.4‘f»  'il 

(b)  Fl.Cltr.lib.  1 - J.  f I . 

(<-'i  Le  otto  Lettere  Jcritti  da  Gaetano  allà  Madre  *Mig»ani  citate  in  ^i*j- 
fta  Storia  fi  vedono Jiainf  afe  utile  metUorit  ‘Storiche  di  S. Croce  di  Srtj'cia  al» 
/iT^/i^.90.  f feguenti  , 
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glo  alla  Vita  eteFna  'Quanto  poi  foITè  efficace  quella  raccoman- 
dazione di  Gaetano , or  ora  il  làpremo  . Soggiunge  Egli , che  fi 
compiacque  l’ Inferma  di  afcoltar  la  M ella  ogni  dì , benché  affai 
debole,  e da  fuoi  mali  molto  afflitta  : Che  ne’ dieci  ultimi  giorni 
di  quella  Tua  Infermità  , che  la  obbligarono  al  Letto , lampeggiò 
Tempre  fui  di  lei  vifò  un  bel  fereno  di  giovialità  fenz’  ombra  alcu- 
na ditriffezza,  non  oftante  rafprezza  de’ dolori , c’idifpiace- 
vole  de’ Medicamenti  , che  le  convenne  fentire;  Che  ne’ primi 
fette  de’  dieci  giorni  fuddetti , chiefe  ardentemente , e lo  otten- 
ne di  ricevere  per  quattro  voi  te  al  Letto  il  l’ane  degli  Angeli,  c 
perchè  ne’  tré  ultimi  le  vietala  il  male  di  poter  inghiottire  la  Sa- 
cra Particola  ffruggevafi  Ella  in  anlìe , fofpiri , e delìderj'  del  fuo 
Sagramentato  Amore  ; Che  alla  riferva  di  tre  ore  fole  della  fua 
maggior  agonia  , mantennefi  fempre  in  perfetta  cognizione,  ed 
efercizio  virtuofò  delle  tre  Potenze  ragionevoli  : In  fomma  che 
attorniata  da’  Sacerdoti , e Religiolì , c da  alcune  Donne  pie  fra 
Sacre  preci , edivote  Ofazioni  di  quei  circoftanti  refe  la  fua  bell’ 
anima  a Dio.  Accadde  quello  fellte  tranlìto  , o nella  Fella  dell’ 
Alfunzionc  di  Maria  al  Cielo,  o in  altro  giorno  a quella  vicino. 
Tutta  la  qui  efpolla  relazione  è fedelmente  riccopiata  dalla  llid- 
detta  Lettera  del  Santo  diretta  alla-Madre  Laura  in  Brefcia  . Nella 
quale  aggiunge  d’aver  Egli  alfifiito  alla  morte  non  folo  della  Ma- 
dre , ma  ancora  di  due  altri  cari  fuoi  Congiunti , e tutti  tre  nello 
fteflòanno  defunti . 

Finalmente  dopo  la  fòttolcrizione  vi  fa  una  pofdata  alle  Re- 
ligiofc  di  quel  Monilterodi  Santa  Croce  con  quefte  precife  parole: 
Supplico  per  vifcerojesu  che  ajirin2;ano  la  Madre  Suor  Laura  a 
pigliare  me  in  fuo  Figliuolo  , perchè  è Partita  F anima  della  mia 
Genitrice  i offerendomi,  come  Saceraote^t  d' a^er  memoria  del 
Santo  lor  Monijiero  per  fempre  . Tre  cofè  ci  fx>rge  a conliderare 
quella  pofdata  ; la  prima  il  gran  concetto  , e opinione  di  Santità, 
in  cui  teneva  Gaetano  la  Madre  Laura , e quel  Sacro  Chioffro  : 
per  fecondo  la  di  lui  confueta  umiltà  nel  fbggettarfi  ad  una  Don- 
na per  figlio  fpirituale  ; Laterza  la  bella  conlblazione  delle  Mo- 
nache di  Santa  Croce  e prefenti , e future  per  quel  fempre , che 
promife  San  Gaetano  di  pregare  per  il  lor  Monillero , Egli  dun- 
que ancor  ade  Ilo  incielo  per  l’imj>egno  affuntolì,  ne  ha  , e ne 
avrà  ftmpre  la  Protezione . 

Sentiamo  ora  fi  contenuto  nella  rifporta  della  Madre  Laura 
a San  Gaetano . Quella  Santa  Religiofa  favorita  da  Dio  del  dono 
di  Profezia  ^ e ^ Celelti  Vitigni  , ritrovandoli  in  orazione  mentre 

Ha  ” flava 
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ilava  fpirando  la  Contcfla  Maria  , vide  ,che  la  di  lei  Anima  pre- 
fentavafi  da  S.  Michele  , e da  Santa  Monica  avanti  al  Trono  del- 
la Regina  del  Cielo  , da  cui  benignamente  accolta  veniva  ammef^ 
fa  agli  eterni  gaudj  del  Paradilb . Ecco  ora  quanto  di  forza  , e va- 
lore ebbe  la  Ibpraddetta  preghiera  fatta  dal  Santo  Figlio  Gaetano 
per  la  felice  morte  di  Tua  Madre  > mentre  per  mezzo  di  quegli 
4lefTì  Santi , a cui  avevaia  raccomandata  , ottenne  appunto  quan- 
to vid  • in  Dio  l’eftatica  Religiofa  , che  nulla  fapeva  di  quella 
prcmcfla  orazione  del  Santo  . Scriflè  fubito  Laura  dopo  sì  bella 
Viiìone  a Gaetano  per  eonfolarlo  nella  perdita  della  fua  amata  Ge- 
iiitrce,  il  felice  annunzio  dell’effeft:  già  Ella  al  pofìclFo  della 
Giona  per  l’interceflìone  di  San  Michele  , e di  Santa  Monica  ap- 
prcllo  la  Regina  del  Mondo  , efponendogli  tutto  l’accaduto  nel- 
la fua  tanto  dolce  lettera  , e confeflandole , che  Egli  veramente 
era  ricorfocon  tutta  confidenza  agli  fieffi  Santi  per  la  ficura  mor- 
te della  Madre . Beati  quei  genitori , che  hanno  de’Figli  Santi  > 
c che  ben  allevandoli  gl’incamminano  alla'  Santità . 

In  quefi’anno  medefimo  una  Vergine  Nobihfiìma, Parente  di 
San  Gagtano,  la  Veneranda  M.  D.  Domicilia  Tiene  , la  di  cui  San- 
ta Vita  vien  Icritta  da  Fra  Girolamo  di  Vicenza  Agoftiniano  , e 
tial  Padre  Barbarano  Capuccino,  defiderando  d’oflervare  con 
maggior  rigore  l’ Inftituto  Benedettino , eh’  aveva  già  proftfla- 
ro  nel  Monaftero  di  San  Pietro  j comunicò  quello  filo  penfiero 
al  nollro  Santo  Protonotario  Gaetano  , per  riceverne  il  di  lui 
configlio , direzione , ed  ajuto . Egli  che  lèmpre  nodriva  nel 
fuo  cuore  il  gran  zelo  della  Riforma  univerfalc  del  Mondo  > non 
folamente  fi  confolò  in  vedere  lèntimenti  sì  generofi  in  una  fua  . 
Congiunta  di  Sangue  , ma  dopo  averla  animata  all’efc'Cuzione 
del  gran  dilègno , applicò  tutto  lo  fpirito',  e 'tutto  quel  vaMènte  • 
di  grazia,  che  tieneva apprclTo il  Papa  per  dar  l’ultima  mano 
ad  un*  Opera  di  tanta  gloria  a Dio,  ed  al  Patriarca  San  Bener 
detto  . {ai  Sicché  incominciandofi  la  Riforma  nel  Mefedi  Maggio 
di  quest’anno  dalla  fuddetta  D.  Domicilia  con  tre  altre  Compa- 
gne colla  direzione  del  Santo  , finalmente  fu  fiabilita  nella  Chiefà 
di  S.Silvefiro  in  Vicenza  nell’anno  ifaj.  in  virtù  delle  Bolle  di 
Ad  riano  VI.  e Clemente  VII.  ottenute  dal  S.  Prelato  Gaetano  , 
mentre  era  ritornato  a Roma  . Così  videlì  rifiorire  la  primitiva 
Regola  di  S.Benedetto  in  questo  nuovo  Monastero  , come  in  va» 
go  Giardino  , da  cui  fi  fparfe , e di  continuo  l{)àrgefi  odorofa  fra-  ' 

gran- 
igli ^arinn.  Hist.  Eccl.  di  Fic.ljb,  }.  c.  Cusmld,  Kit*  di  S.  Amanti 
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granza  delle  più  efèmplan  virtù . Perciò  queste  ReIi^?iofè  di  San 
Silvestro  riconofcendo  il  loro  fpirito , c la  loro  Fondazione  da 
quel  zelo  di  San  Gaetano  , ch’acccfè  tanto  fuoco  d’ Amor  Divino 
nel  cuore  della  Veneranda  Domicilia  , e delle  di  lei  prime  Compa- 
gne , confervano  una  paiticolar  divozione  verfo  del  Sauto  » a glo» 
rn  di  cui  hanno  ancora  eretto  un  nobile  Altare  di  marmo  nella  lor 
Chic^^  in  fegno  di  gratitudine  e perpetua  memoria. 

• C A-P  I T O L O XIII. 

Anno  di  Crifto  di  Gaetano  99? 

'Attacca  il  Suo  Fuoco  di  Carità  in  Vicenza  ; vi  Jìahìlifc* 

POratorio  di  San  Girolamo , e vi  fonda  lo  Spedale 
' ' ' degP  Incurabili^ 

• • 

PAiTataairaltra^vitaiaMadre  di  Gaetano,  continuò  Egli  a 
(èrvire  con  eièmpi  di  fòmma  Carità  gii  Ammalati  dello  Spe- 
dale fènza  perdere  di  vida  gli  altri  iàni  di  corpo  nella  Citta  , 
che  per  idifórdini  delle  Guerre  poco  fà  terminate  languivano  in- 
fermi nelPAnima  di  maggior  male.  Però  pieno  di  quel  Cele  de 
fuoco  , che  feco  portò  da  Roma  ( dicefi  nella  Bolla  della  dia  Ca- 
nonizzazione) lo  fparfè  ben  predo  per  tutto  nella  Tua  Patria,  men- 
tre colfefbrtazioni  pnvate , e colle  prediche  in  pubblico  (come  ac- 
teda  Dionifìo  Rondinelli  (d)  nel  M.  SS.  degli  Uomini  illudri  di 
Cafa  Tiene  ) compode  di  parole  dolci , ma  infocate  invitava  tutti 
efficacemente  alla  penitenza,  a frequentare  i Santìdìmi  Sagramen- 
ci , ed  a compenfare  le  offefe  fatte  a Dio  con  altrettanto  (Tamore, 
ed  offerVanza  delle  fue  Sante  Leggi . In  Patriam  pojì  zliquot  dies 
reverfus , concvptum  cvlitui  ignem  in  eam  vifus  eJHntulijfe , nil 
magli  cupiens , quàm  ut  eodem  Civium  Corda  fuc  tender  et  : £ que- 
de  zelanti  fatiche  del  Santo  ,*  rfnfoii^te  dal  dio  efempio , fecero 
tanta  impretlìone  nd'Cuore  de*  Vicentini , che  Monlìgnor  Carac- 
cioli  (1  vide  obbligato  lafciar  a Poderi  notata queda  memoria  *{h) 

Quante  prerogative  di  ajìinenze , quanti  fregi  di  purità  , quanti 
titoli  di  divisione , quinte  Onoranze  di  digìuni , quanti  raggi  di 
Orazioni , e quanti  Jplendori  di  virtù  ffeoprivano  in  quei  tempi 
nella  Città  di  Vicenza , tutto  era  Pinctndio  dell'amore  di  Gaeta-^ 
no , ed  i fasi  Cittadini , quafi  con  aceefejvtecole  Paccompagnava- 

no  . 

(a)  ì^^ff  Archivio  dtl  Coi  AleJfcnJro  Tìont. 

(bj  li  Ca(f,  f //.  ài  f.  Gattano  lib.  i.  e,  41.  ' 
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no  in  trionfi ..  Per  mantenere  pgl  vivo  quefto  dlvln  fuoco , e per 
rendere  più  fi  uttiiofa  la  fuo  cultura  in  quel  Patrio  terreno  , che 
per  la  fuddetta  cagione  erafi  infalvatichito  , pensò  di  prender  fè- 
co  altri  Operai  al  rran  lavoro,'  adocchiando,  cornea  ciò  molto 
idonei,  i ConAiatclli  dell’ Oratorio  di  San  Girolamo;  perchè  fu 
fèmprclafiia  mliTìima-rcrvirfi  di  fimili  Oratori  ben  incamminati 
per  I ifoi  mire  tutta  una  Città. 

Mandò  dunque  a chiamare  alcuni  di  quei  Fratelli  perMnl^r* 
marfi  dcqli  eferciaj , che  praticavano  , eddmodo,  con  cui  go« 
vei  navafi  la  lor  Compagnia , con  dilègno  di  ridurla  a quella  perfe- 
zione e virtù  , iu  cui  fioriva  in  Roma  il  fuo  Oratorio  del  Divino 
Amore.  Vennero  fubito  cinque  de’ Principali  ad  abboccarli  con 
Gaetano  , rendendolo  confapevole  delle  loro  Leggi , ed  opere  pie, 
i quali  foggidngendo , che  tutti  eflì  erano  poveri  Artiggiani,  c 
gente  dozzinale , a differenza  dell*  Oratorio  Romano  compoflo  di 
foli  Nobili  ed  Illuflri  Perfunaggi  p allora  più  che  ma;  s’invogliò  il 
Santo  d’cfìèr  aferitto  anch*egll  a quella  lor  umile  Compagnia,  ed 
incontanente  li  pregò  c6n  grahd’iltanza  ad  accettarlo  per  grazia  In 
loro  Confratello . Vi  facon  allegrezza  ricevuto  a pieni  voti  li  no- 
ve di  Gennaro  dell’Anno  i /09.  come  un  Angelo  mandato  dal  Cic- 
lo, confolatiflìmi  quei  buoni  Uomini  d’aver  acquiflato  alla  loro 
Congregazione  un  sì  bel  tefbro  . Allora  Vicenza  ebbe  un  gran 
motivo  d’ainmirazionc , e d’edificazione  in  vedere  un  Nobile  Ca- 
valiere , ed  un  Prelato  di  alto  grado  frammefcolarlì , come  un 
Giglio  tra  le  Valli , con  Gente  baila , e plebea  , c quali  fbfTe  l’ul- 
timo di  tutti , a tutti  indifferentemente  fèr  vite.  Benché  poi  ne 
ftrepitaffero  i Parenti , che  tanto  avvilillè , c macchiafle  l’Illuftre 
Sangue  Tieneo  , Egli  fòrdo  a quelli  rimbrotti , gloria  vali  di  fegul- 
tare  le  velligia  del  Redentore , che  amava  di>convcrfàre  co 'Pove- 
ri, e Pubblicani . 

Qui  ricorre  l’oflervazione  da  farli  di  nuovo  /òpra  1*  opporli  in 
tutto  Gaetano  a Lutero,  melare  coliui  dibalTìllimi  Natali  in  que- 
llo lleflb  tempo  li  aferive  nel  Collegio  de  Profeti , e Iceglie  il  più 
Nobilmente  nato , che  era  Ilaia,  per  ufurparli  ftipcrbo  il  fuo  No- 
me , ed  ufìzio  . lofe  Latberut fcrihit  : ( come  • ifcrifce  Fiorimon- 
do ) quando  appunto  il  noflro  NobililTìmo 

Santo  non  ifdcgna  di  farli  fcrivere  in  una  Compagnia  di  poveri 
Artidi  . 

De’gran  beni , che  recò  Gaetano  colla  Tua  fratellanza  all’O- 
ratorio di  San  Girolamo,  quelli  fra  gli  altri  raccontanti  . L’àvergll 

appo-, 

F/«r. /i^.  3,  r.  9.».  1. 
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Hppofto  il  dolce  none  d-’l  Divino  \norc»  a (ìrnilitudine  dell  Oia* 
torio  R omino , per  eccitarecoll*  incentivo  di  tal  nome  maggiori 
fiamme  di  Ca-ifà  nel  Cuore  di  quei  ConfrateMi . E per  verità  (i 
accefe  ne’  loro  petti  tanto  fuoco  » che  gli  uni  incendiavano  gli  al- 
tri , gareggiando  con  una  Santa  emula4ionc  a chi  più  fcgnalavafi 
nel  fervizio,  cncII’Amor  di  Dio.  Il  fecondo  bene,  1’ cfercizio 
dell’orazione  mentale  , incaricata  loro  dal  Santo  a tutta  piemura, 
afiìcurandoli  efllre  qiiclta  la  fucina  , in*cui  s accende , crclce  , c 
mantienfi  il  Divin  Fuoco  j come  pure  la  pratica  delle  Santt  Virtù 
colla  cognizione , ed  nnncgazione  di  fc  fleffi . II  terzo  conlìlle  nel- 
le prudentiflìme  I-eggi , e Regole  , che  loro  prefcriffe  molto  ac- 
concie  a raantenerfi  toftanti  in  quel  buon’ordine  e fervore  , a cui 
gli  aveva  ridotti . Mail  bene  maggiore  che  tanto  magnifica  il 
Sommo  Pontefice , e la  Sacra  Ruota  , fi  è l’avervi  introdotta  la 
frequenza  de’ Sacramenti  da  lunghiffimo  tempo  difmefTa  , a tal  fc- 
gno,  che  fecondo  il  rcgìftrato  n^  memorie  antiche , e manofcrit- 
ti , dello  ftefTo  Oratorio , il  cibarfi  del  Pane  degli  Angeli , tre , o 
quattro  volte  l’Anno  al  più , veniva  concefiballe  fole  perfone  più 
perfette,  edivoce.  Ma  S. Gaetano,  che  non  poteva  tollerare 
ne’fùoì  Fratelli  digiuno  sì  lungo  d’un  cibo  tanto  neceflàrio  alla  vi- 
ta dell’Anima,  impegnò  tutc’il  fuo  fpirito  in  perfuadcre  co’difcorfi 
privati , e pubblici  la  necelTìtà , ed  i vantaggi  della  frequente  Co- 
munione j ed  era  ìnvelMto  di  tanto  zelo  in  promovere  quefta  fre- 
quenza , che  nel  predicarla  ufcivangli  di  bocca  parole  di  fuoco , e 
dagli  Occhi  tenerìflìme  lagrime  5 Nè  poteva  far  di  meno  ^ mentre 
nel  Comunicare  quei  Congregati , predicando  col  Sagramento 
in  mano  , parevagli , che  Gesù  parlallc  in  Lui , o Egli  pai  laflc 
in  Gesù,  che  llringeva  Sacramentato  nelle  Tue  dica.  Quod  pro- 
priis  ipfe  mamhuì  Jkpe  Ulti  vnnìjìrarn  , identidem  ad  c)ujdcm  A- 
morem , ac Jttim  igtiitii  piane  collcciuìh  lacryynarum  vi , ac  fu- 
fpirìii  incendthat  X (a)  Come  at  teda  il  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo Xll.Ondc  confeguì  ben  predo  Gaetano  il  fuo  bramato  fine, 
mentre  quei  Confratelli  accòdavanfi  poi  alla  Sacra  Mcnfà  tutte  le 
Fede  , e molti  di  loro  due  , o tre  volte  la  fettimana  , come  da  no- 
tato con  idupore  ne’fuddetti  Manofcritti  di  S.GiroIaino. 

Per  sì  diligente  cultura  fattavi  dal  nodro  Santo, di  venne  l’O- 
ratorio un  campo  fecondo  d’Ai. ime  grandi  nella  Santità,  ed  un 
Seminario  di  molti  Religiofì , che  dilprezzando  il  Mondo  confe* 
craionfi  co'  voti  fòlenni  a Dio  . Onde  quella  Coni|ugnia  di  San 
Girolamo  acquidofil  un  sì  alto  concetto  > e fpailcii  di  fé  tanto 

buon 
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buon  odore  per  tutto  , che  molti  Orntorj  d’altre  Città  ambirono^ 
c fupplicarono  di  (eco  irienrporariì , per  efièr  a parte  de’  di  lei  me- 
riti, ed  orazioni , cd  obbligò  le  penne  degli  Storici  a celebrarla 
con  nobili  efprelTìoni  di  lode . E peiò  lo  ftefìò  Oratorio  per  grata 
riconofeenza  di  tanto  Tuo  BeneRfttore  volle , che  fi  regiftrafle  ne! 
filo  ant  co  Diario , benché  con  rozzo  fiil,  quefla  ongrevole  memo- 
ria a’  Poderi  ; Lo  ReZ'erendO'Monlìgnor  Cagiefan  de  Tiene  divoto 
ferzo  di  Gtesh  CriJìoJ'u  tòlto  per  fratello  a dì  ^.Lenaro  i f i ^.Lui 
è fato  Lime  , e Splendore  delta  Compagnia  , Jtiliegno , e Bencfat* 
toro  , ne  tanto  potria  dirli  di  luì , che  nor.fia  di  piu . Ma  quefto  » 
zelo  del  Santo  circa  la  frequenza  de*  Sagramenti , mezzopotentif- 
fimo  a Santificar  le  Anime , non  li  restrinfè  nella  picclola  sfera’ 
lidi’  Oratorio  , feorfè  fuori  per  la  Città,  di  modo  che  lo  Storicq  di 
Vicenza  il  Padre  Barbarani  fcri/Tc  così,*  Ver  le  fole  ejortazìonì  del 
B.  Gaetano  i molti  ^ benché  nmifojjero  nella  Compagnia Jtriduf 
fero  alla freipacnza  de  SantiJfmi^Sagrimentì . (a)  onde  ad  ejfo  co- 
me primo  Autore  dopo  Dìo  polJiamo  oferivere  quella  Santa  con- 
fuetudìne  , che  a tempi  nojìri  per  Divina  Grazia Jì  vede  in  Vicen- 
za di  fpejfo  Comunicqrjì , com' alcuni  fannocgni  fcjìa  , ed  anco  il 
Venerdì  con  indicibile  frutto  dell*  Anime  Toro.  Ma  ficcome  il 
fuoco  non  è mai  contuiio , le  non  trova  nuovi  alimenti  per  am-  , 
pliar  i Tuoi  ardori  ,*  così  al  fervido  zelo  di  Gaetano  non  ballò  l’a- 
ver accelò  in  Vicenza  il  fuoco  dell’ amor  verfo  Iddio,  fe  non  lo 
dilatava  ancora  verfo  il  Proflìmo  . Ofièrvando  Egli  che  ne  la  Cit- 
tà languivano  molti  infermi  di  male  incurabile  lenza  aver  alcun 
Angelo,  che  fotcorrellè  loro  co’ bagni  di  làlutifera  Pilcina,  fe- 
cefi  a perfuadere  a*  Tuoi  Confratelli  in  varjdifcorli  la  necelfità  di 
fòccorrer  quei  milèri  abbandon.fti  coll’ erezione  d’uno  Spedale,  in 
cui  poteflèro  ricovrarfi  , e curarli . Noi  ( dille  loro  ) fìamo  natì^ 

€ viviamo  non  a noi  foli , ma  a prò  ancora  dc*no(irt  Prhjjìmi  : In 
qucjì  Oratorio  cerchiamo  Dio  per  mezzo  di  ejcrcizj  divoti ^ ma  nel- 
lo Spedale  potremo  dire  d'aver  lo  già  ritrovato  , perchè  chi  cam- 
pa tif  ce  un  Languente  lo  ferve  j e l abbraccia^  campa  tifee  ed  ab- 
braccia lo  JìeJfo  Gesì*  ^ che  in  Lui  languifce  ^ e pena  . in  finn  ut 
eram  , (S  Vijìtajtn  me  : ( b ) Non  è perfetta  la  carità  di  chi  atten- 
dendo fola  a fe  jteJJ'o , trqfcura  il  bene  altrui . Con  quelli  ed  al- 
tri gagliardi  motivi  rinforzati  da  quella  lua  lolita  energia  di  parlar 
tutto  fuoco , tanto  commofiè  le  vilcere  di  quei  buoni  Confratelli, 
che  concordemente  abbracciarono  la  grand’impi  efa  di  formare  un 
nuovo  Spedale  per  gl’incurabili . Ma  nei  fondarli  vi  contribuì  ijl 

Sant 
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Santo,  oltre  la  fargia  direzione , la  maggior  pane  della  fpefa 
col  Tuo  Patrimonio  i e fu  il  primo  di  quegli  , che  Santa  Chiefi 
nel fuo Breviario  aflèiifcc edere  flati  fmdati  da  Gaetano:  (a) 
Kofocomìii  proprio  cere f un dath  y e più  diflintamente  l’attefta 
Innocenzo  XII.  Mine  novutn  Vinceniìte  Nofofowitm  cnxit . 

Convien  ora  farfi  ad  ammirare  la  carità  di  Gaetano  tutta 
affaccendata,  e follccita  nella  cura  di  ^uei  miferi  Incurabili.  Pri- 
mieramente andava  egli  per  la  Città  ricercàndoli , e facendoli 
condurre  al  fuo  nuovo  Spedale  con  provcdcrli  di  quanto  bifo- 
gnava  al  loro  follie vo,  di  modo  che  comperava  tutte  le  Maflci  i- 
zie  neccffarie  , e falariava  Minirtri , che  li  fcrvifferocon  tale  ma- 
gnanimità , e piofufione  del  fuo  , che  avvertito  da  Giandome- 
nico Zaninelli , uno  de’  Fratelli  delI’Oràtorio  , a moderare  que- 
flc  Tue  troppo  generofe  limoline , diedegli  quella  fhmofa  l ifpofta 
tanto  celebrata  da  tutti  gli  Scrittori  : Io  non  cejfarl  Mai  di  dona- 
re il  mio  a bifognojti  Jìnchè  non  mi  veda  ridotto  a tal  povertà , 
, (he  non  mi  rcjiino  nemméno  quattro  palmi  di  terrai  doVefep- 
pelUrmt , c non  mi  Jìa  trovato  un  foldo , con  cui  farmìjì  V efe. 
quie  . (b)  Ma  non  meno  ammirabile  del  donar  a prò  di  quei  po- 
veri infermi  le  fue  foilanzc  il  donar  ancora  tutto  fè  rteflb  , men- 
tre  ferviva  loro  , c di  giorno , e di  notte  in  quallìvoglia  Minifte- 
ro  , benc  hé  folle  di  più  rchiflòfi , cnaufeanti,  fin  ad  imprime- 
re teneri  baci  fulle  loro  putride  piaghe;  e poi  con  tanto  giubilo 
del  fuo  cuore  , che  filmava  quello  Spedale  il  luogo  delle  fue  de- 
lizie , chiamandolo  un  piccolo  Paradifo , Cafa  di  Dio  , e Porta 
del  C'ielo  . Anche  un  manoferitto antico  nell’Archivio  del  fud- 
deito  Oratorio  ndta  con  maraviglia  in  poche  parole  queft’ opera 
dei  Santo  . Konjì  pulfenza  Jìupore  efprimcre  la  gran  carità, ebe 
vi  efcrcìtava  il  B.  Gaetano  dove  fòggiungefi  che  il  di  lui 
vivo  efempio  muffe  tutti  quei  ad  una  Santa  emulazione  in  fèrvi- 
re  coraggiofa mente  i poveri  'nfèrmi  ; i quali  dalle  dolci,  ed  amo- 
rofe  parole  fpiranti  fiamme  d’amor  eli  Dio  del  Santo  Prelato  ve- 
nivano confolati , c difpofti  a morir  volentieri , alficurati  prima 
della  Grazia  divina  per  mezzo  de’.S’agramenti  . 

Di  più  S,  Gaetano  cu’  fuoi  dolci  inviti , c forti  eccitamenti 
induflc  ancora  la  Nobiltà  Vicentina  , di  natura  fua  molto  incli- 
nata alla  pietà  a promovere  col  fuo  efempio  sì  potente  appreflb 
la  Plebe,  queft’ opera  pia,  accori  endo  in  buon  numero  quei 
•Cavalieri  al  foccorfò  degl’  Incurabili , c colle  proprie  foftanze , 
e colle  loro  fleffe  Perfonc  ; Laonde  con  fomma  edificazione  di 

I ^ tutu 
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tuttn  la  Città  ammiravafi  quello  Spedale , come  un  Trionfo  del- 
la Carità  non  più  veduto  « con  acclamazioni , ed  applaufi  , che 
facevaniì  al  nuovo  Inventore  S.  Gaetano  : il  quale  per  maggior- 
mente flabilirlo , oltre  1’  averlo  provifto  di  annui  proventi , e 
diretto  con  fante  leggi , gli  ottenne  da  Leone  X. , che  fofR  un^i- 
to  come  membro  al  Ilio  Capo , airArchiofpitale  di  S.  Giacomo 
di  Roma  , e fatto  compartecipe  di  tutti  i di  lui  Privilegi,  Grazie, 
«Indulgenze,  che  fono  molte , efìngolari. 

Qui  non  pofTo  di  meno  di  non  aggiungere  una  bella  pro- 
prietà deU’amore  di  Gaetano  verf)  quei  Tuoi  cari  Oratori,  e Spe-- 
dali,  cioè  quando  gii  conveniva  da  edì  allontanarli  vi  flava  ad 
ogni  modo  fempre  prefente  col  cuore  , benché  fcorli  ne  fodero 
molti  anni , conforvandone  non  fol  l’affetto , e la  memoria  nelle 
Aie  orazioni,  ma  anco  la  follecitudine , l’attenzione,  e la  co- 
operazione a*  loro  avanzamenti,  foflituendo  in  dilato  della  Aia 
prefenza  l’efficacia  delle  fue  lettere , colle  quali  veniva  a raffer- 
mare , efoffenere,  che  non  cadelTèro  quegli  fpirituali  Kdifizi, 
che  fabbricato  egli  aveva  con  tanto  zelo . Una  fola  di  quelle  Aie 
lettere  fcritta  a*  Fratelli  di  S.Girolamo.za.  anni  dopo  la  Aia  par- 
tenza , quando  era  già  Prete  Regolare , e raportata.  dal  P.  Ca- 
ftaldo  , ferva  qui  per  efempio  di  tutte  le  altre . 

CorìJJtmi  in  Crijlo  Fratelli . La  Santa  pace  Jìa  in  tatti  Voi . 

COn  dejtderio  di  /aiutarvi  faccio  gaefa  mìa , ed  allegroml 
di  voti  perché  S.  D.M.  vt  abbia  fatti  degni  di  ehggerejra 
tanti  altri  Criftiani  voi , e vi  abbia  pojio  a tanta  atgmtà  , dì 
mettervi  una  coti  gratijjima  opera  nelle  mani,  che  è l'aver  cura, 

9 governo  di  Gente  impiagata , e mal  fana  , ed  anco  dt  attende- 
re alPaltre  opere  di  fpirito , e di  l^irtìt , che  efercitate  nel  San- 
to Xfoftro  Oratorio , e Compagnia  ; Operò  tutte  di  vera  miferi- 
tordia  corporali  , efpiritualt.  Però  vi -prego  nelle  vi f cere  del 
mio  Signore  di  queJPopere  tenerne  gran  conto , e fimo , fe  vole- 
te che  Iddio  tenga  conto , ed  abbia  cura  de  IP  Ànime  vojìre  . Deb 
tari  miei  Fratelli  fe  def derate  con  filar  /’  Anima  mia , fate  che 
fempre  finta  dire e ciòfta  infatti , che  P opera  delP  O/pitale 
fia  bene , e con  carità  governata  , e P operazioni  vqjlre  fano  lu- 
me , ed  odor  buono  in  quella  povera  Città . Coti  vi  prego  per  P 
amor  di  Gesù  Crtjìo , e della  fta  Santìjjtma  Madre , che  tatti 
vogliate  concordemente , e unitamente  perfevcrare  in  quejìe  Scin- 
te operazioni , < pregate  Dio  per  me  i e pigliate  quejìa  mia , non 
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da  me  peccatore , ma  daW amore , ed  obbligazione , guai  Crifìo 
noftro  Signore  mi  ha  data  d'amarvi , e di  dejìderare  che  la  Gh*. 
riafua  crefea  in  guejìa  ^ant a Compagnia . 

Dii  Venezia  a dì'17.  Giugno  1x41. 

Voftro  Fratello  in  Crifto  Prete  Gaetano ’ 

• 

In  que(lo  tempo  che  Gaetano  guidava  sì  bene  i Confratelli 
dell’Oratorio , i Miniftri  dillo  Spedale  , e I*  Anime  de’  Tuoi  Pe- 
nitenti al  Cielo  , nulla  fidandoli  di  fe  ftefiò,  volle  anch’ Egli 
eìeggerfi  un  Superiore , a cui  fottometterfi  , e che  gli  folle  gui- 
da fedele  per  camminar  ficuro  la  llrada  della  Perfezione  fenza 
cader  in  quegli  agguati , che  vi  frammette  il  Nemico  Comune  , 
o incorrere  in  quegli  inganni  occulti, che  ci  trama  il  nollro  aftu- 
to  amor  proprio  . Fatto  dunque  prima  ricorlò  a Dio  per  mez- 
zo di  fei  vorolè , e replicate  orazioni  i acciocché  li  degnalTeil- 
luminarlo  in  una  sì  rilevante  elezione , polc  gli  occhi , ed  il  pcn- 
fiero  fopra  il  P.  Gioambnttilla  dell’  Ordine  de*  Predicatori , in- 
corporato parimente  nella  Compagnia  di  S.  Girolamo , fogget- 
to  allora  di  gran  fama  per  la  lua  Virtù , Dottrina , e Prudenza. 

£ fubito  incamminatoli  a lui  fi  fece  a pregarlo  umilmente  di  vo- 
lergli edere  Padie  Ipirituale , offerendogli  il  lùo  cuore  in  carta 
bianca,  fu  cui  feri  velie  quanto  gli  piacerebbe  di  comandare» 
che  promettevagli  in  tutto  una  pronta  ubbidienza . Accettò  il 
Padre  Gioambattifta  l’ arduo  impegno , con  qualche  ribrezzo 
del  luo  Ipirito  , perchè  conefeeva  l’Anima  grande , che  fi  pren- 
deva a reggere  , capace  di  reggere  per  le  ftefla  un  Mondo  . Ora 
Gaetano  col  configlio  di  quclìo  fuo  nuovo  Direttore  deliberò  di 
portarli  a Verona  per  quei  motivi  > che  fiamoquì  per  dire. 

CAPITOLO  XIV, 

•«  * 

Anno  di  Grillo  1719.  di  Gaetano  59. 

Pajfa  a Verona , dó'^  afcrivejì alVOratorio  de'  Santi  Sira , a 

^ Libera , con  dar  mirabili  efempj  di  f uà.  umiltà , 

Quella  notizia  più  dillinta  della  prima  venuta  di  S.  Gaetano 
in  Verona  dobbiamo  alla  lìngolur  diligenza  del  nollro  dot- 
tilJimo  Padre  detto  Gioambattilla  Barziza  che  l’ha  tratta 
alla  luce  da’ manofcricti  autentici  di  varj  Archivi  dove  liava 
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fo  l'aita  di  San 'Gaetano  . . . 

fenoka,  dando  alle  ftampe  quel  fuo  libro  fedele  , ^i  ha 

r ^Tnne^ii  due  fceuenti  Capitoli . Ora  per  fapere  il  perchè  fi 
portai  cU.  bifop^na  prima  ridonar  uno 

Cdo  al  di  lui  proprio  fpirito  , ed'  a quel  fuo  gran  zelo , che 
V^mnre  r^oft  ò di  promovere  per  tutto , ove  poteva . qucftc 
P^a^uruze  di  Secolari,  che  ch.amanfi  Oratorj.  contorcendo 
r r pprerienza  elTere  potentillìmi  mezzi  a riformare  le  Famiglie 
S rivale  c ™ il  Pubblico  della  Cit.à  ; indi  tutto  n Cn- 

Lnen™  , che  era  l’unico  (c<Tu  <|u’ ^ dehden  • ^««0^ 

?a  annbSda  ”eio  di  Gae.anL  ) è una  di  quelle  fue  San- 
in  Invenzioni , accennate  dalla  Sacia  Ruota , che  per  fdvar  le 
Anime  andava  egli  machinando  nell’ ore  del  comune  » 

ta^t  dtm  esteri  quiefeerent  , ipfe  novo:  intentarci  labo- 
rei  àZciJTmumreputanirefo^^^ 

/aiuti 

dunque  la  ftima  , e U grand’ afpettazione,  che 
aveva  il  Santo  di  quelle  Pie  Congregazioni  di  Seco^ri , non  fa- 
rà difficile  il  faperfi  i motivi , che  dierongli  le  moffe  alla  voi 
di  Verona  : Ritrova  vafi  in  quella  Citta  un  di  voto  Oratoi  io  nel- 
la Ghiera  di  S.  Siro , in  quel  (ito  medehmo , ^ 

to  ordinato  dal  Principe  degli  Apertoli  Ve  covo  d.  Pavia,  nel  paf 
far  per  Verona  celebrò  la  Meflà , che  fu  la  prima  (entità  da  Vc- 
ronefi  ; ( <7  ; Ove  operò  un  gran  miracolo  ‘>milc  a qi^l  di  en- 
fio in  Naim  , di  rialzar  in  piedi  dalla  bara  un  Nobile  Giovanet- 
to defunto , e figlio  unico,  con  ridonarlo  vivo  alla  ’• 

lacrimante  Madre:  ove  pure  apportò  la  prima  luce  . 1 , 
a quei  Cittadini  col  battezzarne  molti  degli  acquirtati  da  lui  a 
Fede  . In  sì  antico , c venerando  luogo  ii  diè  principio  all  Ura- 
torio  Veronefe  . S.  Gaetano  dunoue  all’avvifo  di  qucfta  nuova 


c norma  di  quella  di  Roma  del  Divino  Jitnore  y cnc  cgu  uv,.... 
promortè  nell’anno  medcfimo  , volle  andar  a riconofceilo  per 
darvi  l’ultima  mano , e ridurla  a quello  fiato  perfetto,  a cui  ri- 
dotto aveva  la  Vicentina  di  S.  Girolamo,  come  pure  per  incor- 
porar infieme  quefte  due  Congregazioni  con  tal  unione  di  cari- 
» che  fi  partteipafiero  vicendevolmente  1 loro  Beni  fpìritua- 

li  J 

Vi  litote.  Cbhfa  Fua  di  S.  Sir»  Ub, 
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li;  e colla  congiunzione  di  due  fuochi  fi  facelfero  più  ardenti  Je 
fiamme  d’amor  di  Dio  nell’una , e nell’altra  • 

Concorfè  mirabilmente  a quefte  Sante  intenzioni  di  Gaeta- 
no  un  fimile  defiderio  di  quei  Confratelli  di  S.  Siro,  nato  loro 
dall’ avere  prefèntito  il  buon  odore,  che  fpargevad’ intorno  1* 
Oratorio  Vicentino , divenuto  un  fiorito  Giardino  di  Virtù,  per 
la  cultura  di  pochi  mefi  fattavi  dal  noftro  Santo  ; Qual  defide- 
rio  ridudero  poi  a fupplica  attuale  efpofta  in  una  lettera  a’  Fra- 
telli di  Vicenza  , in  cui  chiedevano  appunto  quella  ftefia  unio- 
ne , che  Gaetano  premeditava  . Onde  egli , che  voleva  vifitare 
perlònalmente  l’ Oratorio  Veronele  perfuafe  al  Vicentino  d*  in- 
viare reco  a Verona  alcuni  de’  più  Anziani  per  iftabilire  la  bra- 
mata Aggregazione,  in  forma  più  autorevole , e non  con  una 
fcmplicc  lettera  reQwnfiva  . 

Un  altro  più  gaghaidq  motivo  tra  de  il  Santo  Protonotario 
da  Vicenza  a Verona , e fu  quel  gran  zelo  della  S.  Fede  , che  * 
ardevagli  in  petto , e di  cui  diflè  la  Sacra  Ruota  ; Ardore  Fidei 
Vebetf/eater  Jiigravit  ; perchè  efièndo  Verona  ne’  fuoi  confini 
la  prima  poita  d’Italia  agliEfieri  di  Germania,  dove  nella 
maggior  parte  di  quelle  Provincie  fettentrionali  aveva  Lutero 
fparfo  il  fuo  veleno  , fiimò  neceflàrio  l’andar  a chiudere  quel 
padò , per  cui  refiando  aperto  poteva  penetrar  ancora  nella  no- 
itra  Italia  il  pedi fèro  contagio  dell’Erefia;  E bene  Iperava  di 
chiuderlo  coll’ andar  Egli  dedb  a Verona  per  raffermarla  vigo-, 
lofamente  in  quella  Fede,  cui  ellaaveva  lèmpre  confervata ^ 
e per  riformarla  ne*  codumi , dalle  guerre  padate^  e dalla  lun- 
ga adenza  del  fùo  Padoie  molto  depravati , rapendo  che  il  mal 
vivere  conduce  infenfibilmente  a mal  credere . 

Dunque  l’Oratorio  Vicentino  danti  le  premure , e perfua^ 
live  di  Gaetano  dedinò  a quel  di  Verona  tre  lòggettr  per  idabh 
lire  la  detta  unione , \\  Santo  medejìmo  ^ Gìoandomenico  Zani- 
' netti , e Francefeo  Ottavtani  ; Così  vien  efpredo  nella  lettera 
fcritta  da  Confratelli  di  S.  Siro  a quei  di  S.  Girolamo , di  cui 
mi  giova  annettere  qui  un  fol  ritaglio;  Con  quejì'  occajìone 
avendo  Noi  veduto  datle  copie  dette  toro  fcritture , con  qaants 
cordiatitài  e prontezza  Ji  degnajfe  già  ta  toro  Santa  Congrega^ 
zione  dìrnandar  tre  fogge  iti  appojia , efraejjì  il  Santo  Padre 
Gaeta  no  ad  aggregare  e far  una  cofa Jiejfa  con  fe  vtc  de  fìnta  quejla 
nojira  utnite  Congregazione  de*  Santi  Siro , e Libera  dt  Fero-, 
na , tSc. 

O dupore  della  grand’  umiltà  di  Gaetano , che  rifulta  fu 

quello 
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queflo  foglio  ! Un  nobiliflìmo  Cavaliere  , un  Prelato  j e Proi 
tonotario  Appoftolico  participante  , di  tanto  credito  in  Roma  , 
e in  tutta  l’Italia  , iafeiarfì  mandare , anzi  voler  e/Icr  mandato 
a Verona  in  figura  fervile  d’inviato  da  una  Confraternità  Lai- 
cale , e Popolare  , qual’era  quella  di  Vicenza  , c mandarli  per 
collega  di  due  ignobili  Artigiani!  E pure  maggiori  ancora  ar- 
gomenti avremo  in  quella  di  Lui  miflìone  da  ammirare  la  Reffa 
Tua  umiltà  . Giunto  il  Santo  a Verona,  furono  fubito  acom- 
plimentarlo  alcuni  de’  più  riguardevoli  Confratelli  di  S.  Siro  col 
loro  Superkii e Pietro  Paolo  Gajoni  tutti  confòlati  di  conofeere 
a villa  quel  Santo  Perlbnaggio  , cui  celebrava  la  fama , e tanto 
confolati,  che  ftimarono  quella  venuta  del  Santo,  come  cofa 
divina  mandata  loro  dal  Ciclo  ; Jia/a  remtamquam  di^imtus 
dcmijjat», ceme  referiflero  poi  all’  Oratorio  Vicentino. 

Terminati  I convenevoli  uffizj . appuntarono  il  giorno  per 
la  fole nnc  unione  d*  entrambe  le  Congregazioni , che  fu  lafe- 
guente Domenica  caduta  m quell’anno  a’  jo.  di  Luglio . 
Adunatili  dunque  in  quello  giorno , e gli  tre  Inviati  da  Vicenza, 
c tutti  gli  alcmti  alla  Con. pagnia  di  S.  Siro  nella  loro  Chiefa  , 
S.  Gaetano  terminati  i foliti  efci  cizj  divoti , celebrò  la  mcllà 
comunicando  quanti  erano  prefenti  di  propria  mano , c poi  pre- 
fentandof]  cogli  altri  due  Collcgh;  a piè  ridi’  Altare , li  fece  ad 
efporre  le  fuc  ccir.m  filoni  ,*  ma  mutandogli  l’umiltà  lafralcin 
bocca  , in  vece  di  duo*  tflcr  Egli  venuto  per  aggregare  i Fra- 
telli di  S.  Siro  Conforme  J’ilianze  da  loro  fatte,  pregò  loro 
umilmente  a degnarli  d’aggregare  fe  con  tutti  i Tuoi  Confratelli 
di  Vicenza  alla  loro  Sama  Compagnia  di  S.  Siro.  Confulò  il 
nobile,  c dotto  Gtivernatorc  Gajoni  a quelle  rinverlàte , ed 
umili  cfprellìoni  di  Gaetano  non  potè  dargli  altra  rilpolta  , che 
dimoili ativa  del  gran  conicnio , edonoic,  che  ricevevano  in 
dover  far  acquilio  delia  lua  pei  Iona  , che  llimavano  piu  di  qua- 
lunque telbro  , conchiudendo  con  una  calda  piegliieia  latta  al 
niedefimo  Santo  Voler  trattenerd  per  loro  profitto  ^ ed  edifica- 
^tone  di  Verona  altrettanto  di  tivjpo  y quanto  avevane  tmpic- 
in  pontificare  quei  di  Vicenza  > Ripigliò  Gaetano,  (idi 
CUI  valli  penna I non  erano  rilirctti  al  bene  di  quella  loia  Com- 
pagnia , ma  di  tutta  la  Città  , al  clic  richiede  vali  una  liia  più 

lunga  dimora  j che  ben  volentieri  gli  avrebbe  ubbiditi , e lo- 
dwfatii . 

Indi  flabilita  da  entrambe  le  parti  la  facra  Alleanza  con 
vicendevole  Aggregaaione,  fi  venne  all’atto  di  ràficrmarla: 

Pie- 
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Prefèntatofi  per  tanto  il  libro  a Gaetano  > in  cui  fi  fottofcri velie 
di  propria  mano  , fi  vide  fu  quello  libro  > come  in  teatro  più 
aperto  fare  la  di  lui  umiltà  una  nuova  comparla , mentre  il 
volle  fubito  porgere  al  fuo  fecondo  Collega  Zaninelli,  obbli- 
gandolo a regnarvi  lui  in  primo  luogo  il  proprio  nome  . Non 
ardiva  quelli  di  riceverlo , anzi  ritirandoli  addietro  tutto  con- 
fu lo  proteflò  : "Hon  convenire  a se  (juell' onore  ^ che  per  ogni 
ragione  a Lai  dovevafì  e come  tenente  la  prima  jigara  tragl'ln~ 
Viati , e come  Sacerdote , e come  Prelato  di  Roma . Ma  la  vmfe 
rumile  Santo  , allringcndo  il  Zaninelli  a prender  il  primo  la 
penna  , e Ibttofcrivere  il  fuo  nome  ; e poi  fotto  di  lui  in  fecondo 
luogo  formò  Gaetano  fu  quel  libro  quella  fua  mirabile  fottolcri- 
zione  ( potremmo  dire  ) a caratteri  d’oro  per  gli  fplendori  d’una 
finiliìma  umiltà,  che  vi  riluce:  £go  Cajetanas  de  Thieneis , 
indignijjtmas  Dei  Sacerdos  in  minimum  Fratrem  hajus  fanSx 
foeietàtis  acceptatas  me  fcripjl die  X^ulii  i f 1 9. 

Merita  quella  fottolcnzione  d’ellère  ridotta  in  lingua  Ita^ 
liana  per  intelligenza  ancora  degl*  idioti , e lo  fpiegarfène  i bei 
fontimenti  di  modellia  , che  in  ogni  parola  vi  Hanno  involti , 
lo  Gaetano  de'  Tieni , indegni^nno  Sacerdote  di  Dto  , accettato 
in  minimo  Fratello  dì  quejia  Santa  Coffipagnia  ^ mi  fon  fotto^ 
fcYitto  il  decimo  giorno  di  Luglio  •dell'  anno  Io  Gaetano 
de  Tieni  . Secondo  Tufo  praticato  nelle  pubbliche  Icritture  , per 
darvi  piena  cognizione  de’foggetti,  che  vi  fi  nominano,  li 
efprime  Itmpre  il  grado , e i titoli  loro  . Doveva  dunque  fcrl- 
vere  il  Santo  : Io  Gaetano  de' Conti  di  Tiene  y e Protonotano 
Jppojìolico.  Ma  nò , trattenendo  nella  pen^a  modella  tutti  que- 
fli  titoli  illulli  1 , Icrive  il  fuo  puro  nome  , è cognome  in  quella 
guifa , che  regillrafi  negli  llrumenti  un  Pkbejo . Indegnijfmo 
Sacerdote  di  Dio . Avrebbe  certamente  taciuto  ancora  il  grado 
Sacerdotale  , fe  quello  metterlo  a confronto  della  lua  creduta 
indegnità,  non  gli  avelie  lervito  a palefarla  più  rea  . Volle  far 
conolcere  al  Mondo , che  quel  lòmmo  favore  ricevuto  da  Dio 
d’eflere  llato  intromeflò  nel  Santuario  il  faceva  comparire  p>ù 
chiaramente  per  un  raofiro  d’ingratitudine , e d’infedeltà  per 
lo  sì  bruttamente  corrifpondervi  a fuo  credere.  Accettato  per 
minimo  Fratello  ; Era  Egli  a tutti  quei  Confratelli  di  S.  Siro  di 
molto  luperioi  e , e per  la  Nobiltà  del  langue , c per  la  dignità 
di  Protonctario  , e per  l’eccellenza  della  dottrina  , e per  la  San- 
tità della  vita , uno  de’ primi  Eroi  di  Santa  Chielà,  e de* più 
favoriti  dal  Cielo  : e ad  ogni  modo  dichiararli  (e  crede  vera- 
~ menti 
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niente  di  eflèrlo  ) per  minimo  , ed  ultimo  di  tutti  quelTboI  irff 
feriori  . Egli  è un  atto  croiep  di  profondìflìma  umiltà  , che  ob- 
bligò la  Sacra  Ruota  a fargli  quefto  encomio  : Humilitate  ia~ 
Jìgnis  omnium  feJh'Vutnfecit . Di  quejla  Santa  Compagnia , 
Santa  la  chiamai  a differenza  di  se , che  dimavafi  un  vii  pecca- 
tore , fofpirando  però  di  partecipar  anch*  Egli  di  quella  Santi- 
tà , a cui  veniva  aggregato.  Era  veramente  Santa  infèfleflà 
quella  Compagnia  » ma  più  ancora  nella  di  Lui  opinione  ; per** 
chò  credendofi  Eglifblo  l’iniquo,  venerava  tutti  gli  altri  per 
giudi,  e veri  amici  di  Dio  ; onde  nop  fidandoli  delle  proprie 
orazioni,  andava  Tempre  in  cerca  dell’altrui , chediniava  più, 
fìcure  al  confeguimento  delle  grazie  defiderate  . Mi  fon  fatto- 
fcritto  . Quelli  fono  nuovi  caratteri  d’umiltà  , con  cui  fuggel- 
ia , c rafferma  gli  altri  fimili  precedenti . E perchè  eff  ndo 
Gaetano  il  primo  de’ tre  Inviati,  .l’Oratore,  che  efpofel’im- 
bafeiata , l’attore  principale , ed  cfecutore  della  reciproca  unio- 
ne tra  i Confratelli  di  Vicenza,  «Verona  (come  trovali  regi- 
(Irato  ne’  manolcritti  d’ambedye  gli  Oratori  ) e perchè  , dilli 
non  c/primere  fu  quel  fòglio  l’atto  efercitato  della  Tua  commi f- 
fione , ficcome  fi  nota  aver  fatto  il  collega  inferiore  Giandome- 
nico Zaninelli  in  quefta  guifa  : Ego  univi , ó"  incorporavi , iSc, 
lo  ho  unito , ed  incorporato  Aratorio  di  S.  Siro  al  nojiro  di  S*. 
Girolamo . Ma  cosi  volle  il  Santo  fecondo  il  fuo  confueto  di  na- 
feondere  fempre  la  mano , quando  operava  delle  belle  imprefe, 
acciocché  non  ne  companlle  /\utore  : Volle  che  tutto  l’onore , 
eia  memoria  di  quella  pubblica  funzione  s’afcriveflèal  folo com- 
pagno , contentandoli  Egli  di  notarvilì  lòtto  di  lui  col  fòmplics 
nome  di  minimo  fi  atello . Il  dacimo  giorno  di  Luglio  de  IL  anno 
ifi9.  Quello  è il  giorno  legnato  contanti  contralegni  d’umiltà 
da  Gaetano,  co’ quali  pretelè  Egli  di  ofcurarlo  Ma  diljxilè 
quel  Dio , che  dalia  gli  umili , che  folle  più  che  niailumiapfo, 
e chiaro;  mentre  ogn’anno  vien  lòicnmzato  da’Confratclii  di 
S.  Siro  nella  loi  Chiela  con  gran  fcftq  d>  giubilo,  c divozione* 
con  pompa  , c magnifico  apparato  »ì^n  numerolò  concorfo  di 
Popolo,  dove  erettoli  un  Altare  di  marmi  prcziofi  al  nome  del 
Santo  effigiatovi  inatto  di  ricevere  da  Maria  il  luo  Baiamo , 
con  Angelini  acanto  , tcncntifi  in  mano  un  libro , in  cui  vedelì 
deferitta  la  di  Lui  lucidctta  fottoferizion? , fidane  al  pubblico 
culto  l’originale  della  medefima , in  un  divoto  Reliquiario  rac- 
chiufo.  Lesi  quelli  pochi  vedi  che  formò  il  Santo  perdepri- 
pacie,  pd  al^a^flar?  lotjo  di  tutti,  volle  Dìo  che/òf- 
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fero  tanto  onorati,  e’n  ( ielo,  e’n  Terra. 

Ma  profepjuiamo  il  racconto  • Raffermata  da  ambe  le  Parti 
la  Fratellanza  de  due  Oratori , e refene  le  cfovute  grazie  a Dio, 
fi  fcinlfe  la  Congrenazione  , e compiti  gli  uffizj  d’un  vicendevo- 
le congratulai  fi  , GioandomenicoZaninelli , c Francefeo  Otta- 
vianl,  avendo  totalmente  adempito  le  loro  incombenze,  per 
cui  erano  fiati  inviati,  fecero  ritorno  a Vicenza  . Ma  S.Gaetano, 
che  portofiì  a Verona  per  altri  fini  piu  alti , vi  fi  trattenne  an- 
cora molti  mefi  , frequentando  Tempre  l6  Ifefiò  Oratorio  di  S. 
Siro , a cui  era  fiato  aggregato . Circa  il  di  Lui  alloggiò  nel  tem- 
po , che  dimorò  in  Verona , jcredefi  albergalfc  in  qualche  Tpeda- 
le  più  vicino  all’  Oratorio  , eflendo  fiato  tèmpre  il  Tuo  coftumc 
l’eleggerfi  perofpizio  la  cafa  de’ poveri  infermi  perajutarli,  e 
e fcr  virli , come  Tappiamo  di  certo , che  l’elefie  nel  ritorno  da 
Roma  a Vicenza  nel  palTaggio  da  Vicenza  a Venezia , ed  in  al- 
tre fue  trafmigrazioni . 

V . • CAPITOLO.  XV. 

' * * V 

».  Anno  di  Crifio  ij'ip.  di  Gaetano  39.  5 

Il  gran  Bene  i che jece  nell'  Oratorio  di  Sun  Siro  y ed  in 

tutta  P^erona.  . 

Qllèfìo  gran  Bene  viene  accennato  con  frafe  Tuccinta  , ma 
molto  efprt  fiìva  dagli  fiefiì  t'onfratelli  d S.  Siro  , appro- 
priando a S.  Gaetano  quelle  due.lirnilitudini  d.  : loro  Ra- 
dice , e "Hutrtee  : C.'osì  nell’  amiche  memorie  di  quell*  Oratorio 
mefle  poi  alla  fiampa  (i  trova  ferii to  del  Santo  il  feguente  perio- 
do . S^rzd  dì  Radice  a rpuejia  Cempagnfa  , e Jorf^  da  Dio  conce/- 
fole  per  far  palefe  al  Mondo  , dover  da  qucjìu  Santa  Pianta  pul- 
lulare frutti  di  Paradifo  . Parimente  in  una  lettera  Tcritta  a* 
Fratelli  di  Vicenza  lo  confiderano  come  loro  Nutrice  . Li  pre- 
ghiamo ad  accettare  bMÌgnamente  quello  nojlro  divoto  UJJieio  di 
'Vera  fraternità  , ed  a pregar  per  noi  il  Santo  Padre  t^che  (ìcco- 
me  in  vita  ci  nutrì  col  medejtmg  latte  delle  fue  infocate  parole  , 
e col  medejtnio  cibo  de'fuoi  Santi  Efempj  ,•  cod  fi  degni  al  prc- 
fente  di  con  fervore , e ptomovcre  in  noi  un  i/fej/b  fbirito  di  vera 
divozione  i efantità. 

Balla difcioglierequefie due mifteriofe  parole,  per  racco- 
glierne i fenfi  ,che  vi  Hanno  racchiuli . Radice  lo  chiamano  del- 
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la  loro  Compagnia  ; ma  come  fe  era  fiata  piantata  due  ^nnl  pri- 
ma , che  vi  metteflè  mano  il  Santo?  E’  vero  , ma  quella  Pian- 
ta non  aveva  ancora  gettate  le  radici , con  cu  poterli  rortepere» 
crcfccre  j c fruttificare . Gaetano  quegli  fu  , che  la  fifsò  , la  (la- 
bili , e f-cela  germogliare  fiori  , e frutti  di  vita  eterna  : onde 
a tutta  ragione  confelTano  efTcr  Lui  flato  la  toro  radtee  . Qjelle 
belle  Leggi , e Regole,  che  pi  eferiffe  alla  Compagnia  di  Vero- 
na furi.no  i Fondamenti , fu  cui  apjwggiata  mantennefi  fèabile  , 
e ficura;  Non  ne  avendo  ella  , che  poche,  e folo  in  voce  dal 
P.  Aur^ùJchj  Minor  Oflcrvante  Tuo  primo  Fondatore, a cui  con- 
venne prfifwrfi  a Róma  nello  llcfs’ Anno  della  Fondazione  ìfì^, 
andava  cercando  un  buon  oid'ne,c  metodo , con  cui  governarfì, 
lìn  a mandar  uno  de’  Tuoi  a Mantova  a quella  confraternità  det- 
ta di  S.  Maria  di  Paflìone  per  riceverne  qualche  infiruzione  op- 
portuna ; ma  mei. tre  quella  Compagina  di  S.  Siro  ancor  bambi- 
na cercava  chi  le  dalle  mano  per  ben  camminare , Iddio  le  man- 
dò in  buon  punto  S.  Gaetano  a ben  condurla  , e raflbdarla  . 

Era  Egli  d’una  gran  mente,  e di  prudenza  si  animirabile 
che  tutti  gli  Scrittori  accordangli  quella  virtù  come  fuo  talento 
proprio,  ediflinto,  e che  la  ftelfa  Sacia  Ruota  efalta  per  (in- 
goiare . Ora  da  qufifla  Prudenza  del  Santo  dettate  furono  le 
Leggi  all’ Oratore  di  San  Siro  , sì  ben  ordinate,  ed  accoucie  • 
allo  (lato  di  quel  Conforzio  fècolare  , che  in  virtù  delle  mede- 
Cimes’è  mantenuto  (èmpie  in  vigore  per  più  di  due  fecoli , e 
manticnfi  ancora  con  fom ma  ed  ficazione  fino  degli  ftranieri  . 

Ma  poi  per  la  manutenzione  di  quefie  fue  Leggi,  un  altra  da 
oircrvarll  inviolabilmente  vi  aggiunfe  j che  li  caflàflèro,  e fi 
cacciafiero  dall’  Oratorio  i Fratelli  tepidi , o contumaci , i qua- 
lieoi loro  mal  efempio  di  tepidezza  fanno  c.ider  a terra  ogni 
Legge  più  Santa  . E pen^ventà  quell’  ultimo  ordine  di  Gaetano 
fucosi  opportuno  alia  confèrvazione , ed  avanzamento  della 
Compagnia , che  per  icltimonianza  dell’  Oratorio  Vicentino  , a 
cui  pure  ialciò  fimile  ricordo , f efclufione  fatta  di  alcuni  Fra- 
telli negligenti  fu  cagione  , che  maggiormente  fi  aun.entafie  e 
nel  numero  de’  Soggetti , e nella  pei  lezione  delle  vinù  , come 
appunto'un  Giardino  più  fiorito  verdeggia  , fe  vien  purgato  da- 
gli iterpi , e dall’ erbe  cattive  /•  Che  mareviglia  dunque  le  que- 
lla Compagnia  di  San  Siro  fentendoli  cosi  ben  radicata  , e (labi- 
lità dalle  prudciitifsiine  Leggi  di  Gaetano , lo  abbia  conliderato 
per  lu  i Radice  ? 

Ma  flou  meno  conviengli  l’altra  fimiliuidine  di  N iitrice  per 
' *■  aver 
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aver  allattato  l*nafcente  Compagnia  di  San  Sìrp  colle  Tue  tene- 
re , e dolci  parole  , configli,  documenti,  ed  efèmpji  onde  fìc- 
come.i  Bambini  creftono  col  latte,  che  fiicchianodalie  lorBahe: 
ersi  con  quello  , che  inflillò  Gaetano  a’ Confratelli-di  S.  Siro  , 
quelli  crebbero  , e divenne  grande  la  lor  Compagnia  , come 
arreda  lo  Storico  Veronefe  nel  Àio  volume  manoferitto  delle  Vi- 
te de*  Vefeovi  di  Verona  ; II  quale  parlando  del  Nodro  Santo 
• annoverato  nella  Confraternità  di  San  Siro  lafcif)  fcritta  quella 
memoria:  Hanc  SanBam  cohfraternìtatem  mijrijicè  auxif\  ac 
perfccit.  Còsi  pure  la  Chiefa  Veronelè  nel  fuo  ordinarij^  dell’an- 
no 1704.  nota  ay.  d’ Agodoquedomedefimo  accrefamento  : 

Divai  Cajetartai  anno  1719.5  ut  ctiam  ipfe  unui  ex  Confratrì - 
bui  Si.  Siri , & Libera  ariferiberetar  , buwillimè  guajìvvrit  , 
in  ter  quoi  enumeratiti , verbo , é"  miro  SanBitatìi  Exemplo 
SanBam  Societatemmirìjicé  auxit  ^ & exornavit . E quanto 
accrebbe  Gaetano  quella  Compagnia  di  San  Siro!  A doppia  Mi- 
fura  , e nella  perfezione  della  vii  ' fi , e nel  numero  de  lòggetti, 

«che  vi  s’aferiflero , tra  quali  molti  di  alto  Grado  , e Cardinali , ^ 

e Eclcovi , ed  altri  Prelati  di  qualità  Invaghiti  dell*  elèmpio  del 
Nodro  Protonotario  , come  j-njrc  moltilsirni  altri  EccleuadicI  , 
e fècolari  d’ogni  grado , c condizione , che  tutti  vedonlidefcrit- 
ti  nei  catalogo  delTOratorio  di  San  Siro. 

Grand’ argomentodella  Santità  di  quei  Fratelli  animati 
dallo  Spirito  del  nodro  Santo  , e della  loro  moltiplicazione  ci 
pòrge  un  Compendio  antico  delle  cofe  accadute  in  quei  primi 
tempi,  dove  trovali  regidrato così  . Erano  quclH  Confratelli 
mólto  offerta  n ti  delle  lóro  Coji  ir  unioni , portoni^  nelP  Auro~ 
ra  alla  detta  C biefa  di  Santa  Libera , per  ivi  celebrare  li  Divi’ 
fii  Ojfìcj , elron  la  frequenza  dA  Santijjlmi  Sucrumenti  viveva- 
no , come  Uomini  morti  al  Mondo  , e pio  afpirantt  alle  cofe  del 
Cielo  . Aumentojfì  /’  Oratorio  molto  di  numero  , tanto  di  Rcli- 
giojt^  come  diJLaid  i &c.  (a)  Come  pure  altri  ManulcTritti  ri- 
fèrilconu , che  quell’  umile  Compagnia  s’avanzò  molto  di  cre- 
dito , è di  fervore  colla  viva  prelénza  , e coll’ardente  zelo  di 
San  Gaetano  : Che  lì  raccoHè  una  gran  melfe  da  quella  Terra 
appena  fmoira  , perchè  fu  poi  coltivata  dal  Santo;  Che  fiual- 
. meme  fu  di  tanto  vigore , e Ibdanza  il  nutrimento  fpirituale  da 
Lui  fomminidratoa  quei  luoi  Allievi,  che  padando  da  primi  a 
fecondi , e da  quei  di  man  in  mano  agli  altri  Poderi  , lì  manten- 
ne lempre  vigorolò  inlìno  ne*  Confratelli  d*‘oggidi , quali  coll* 
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cHcrvanza  de^Ii  Statuti',  c vita  cfcmpfare  fi  fanno  conofirere  fi-"* 
lecitimi  del  loro  Santo  Padre  ed  Eredi  del  di  Lui  Spinto; 
Confcfr  ndoe^l  medelimi  d;  lentirfi  portati,  efrimolati  a cor- 
rerci! fentiero  della  per fe^k^ne da  Lui  aperto,  ed  appianato  , 
dal  folo  ricordai  fi  d*aver  avute  in  quella  loro  (cuoia  per  Ccm- 
papno,  per  Macftro  , c fcr  FiaicÌ^o,cpcr  Padieun  SanGae- 
taro.  Anzj,  quando  ricevono  nella  mpa£»nia  qualche  Novi- 
zio, ilcrnducono  prima  all’Altare  del  Santo,  per  implorargli 
il  di  Lui  aj'uto  a ben  t fTervarc  le  Tue  Regole , e camminare  Tulle 
fuevefigia,  non  tialignando  mai  dallo  /pirito  gcncruiò  d’un 
tanto  Padre . 

Perchè  qoi  b venuta  de!  Santo  in  Verona  aveva  fini  più 
ampi,  com’accennanimo , nt  n rifìretii  a Tancificaie  una  loia 
Compagnia  di  Iccolan  , ma  che  riguardavano  il  ben  Pubblico 
di  tutta  Verona  , anzi  di  tutta  l’ Italia-,  in  cui  quella  apre  il  pri- 
mo ingrefio  agli  Oltramontani  infètti  di  Ertila;  alfaticaVafi 
Egli  con  tutta  Iena  , e con  predicare  fi  uttuofo  da  Pulpiti,  corno 
attefia  il  Kondinelli  pi  cenato  nel  Cap.  14-,  e con  replicati  Catfr^ 
chi/mi  della  Dottrina  Oifiiana  , a fortificare  nella  Fede  Catto- 
lica i Vcronefi  , perche  pottfTero  fai  fronte  a’  Nemici  della  me- 
defima  . E poiché  Lutero  , ed  i Tuoi  perfidi  Compagni , ( l’ op- 
porli aqualleragli  fiato  addoffato  dal  Cielo)  deridendo  i Sacra™ 
menti  della  Chiefà  , e fpecialmente  quello  dell’ Eucarifiia , lo 
volevano  in  tutto , e per  tutto  aboliti , imprefiè  altamente  nel 
cuore  di  quei  fedeli  Cittadini  la  divozione,  e veneiaz.une  a 
Gesù  Sagramentato , inducendoli  a ‘cibai  lì  fpefiò  delle  lue  Sacra- 
tifiìme  Carni,  come fcmprecofiumava  in  ogni  luogo  di  fua  di- 
mora, e come  attefia  anche  quanto  a Verona  la  Sacia  Ruota  : 
2>!ee  Rome , Neopoli , Verónee , iS  alùs  qaibujcutnque  lodi  , 
in  quihut  morabatur  utnquam  dejìitit  Sacrarne >.  torumfrxquen^ 
tiam fuadere  . Quefio  Santo  dunque , che  ardeva  tutto  di  zelo 
per  la  Santa  Fede , volle  ptefidiar  bene  Verona  ,«  con  armarla 
d’ una  ferma  credenza  nella  vera  Religione , perché  non  entrafi- 
fé  per  le  di  lei  Porte  in  (calia  la  mal  nata  Erefia  di  Lutero  : Lum 
priùt  in  baeUrbe  f (l’accenna  il  fuddetto  Libaidi)  fax  Reli’- 
gionii  monumenta  reliquijjet . Onde  polfiamo  dire  non  fenza 
fondamento , che  la  gloria  d’aver  mantenuta  a’  Veronelì  lavoro 
antica  Fede  in  faccia*  dell’  Erefia  confinante , fi  debba  riconolce- 
le  in  gran  parte  dalla  rollecita  previdenza  , e zelo  di  Gae- 
tano ; come  pure  if  confclìanu  tlli  medefimi , mentre  nelle  P clic 
della  di  Lui  Canonizzaziom:  i Faiiochi'deila  Città  condulléru  in 
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PrrcefTìttne  i Fi«l»uoli  della  Dotti  'na  Chi  iftiana  nll*  Altare  del 
Santo  , riconofcendolo  per  loro  Diflnfoi  e contro  gli  Eretici  im- 
put^natori  della  ftefla  Ootttrina.  Anzi  che  piùchiaiamentes’  e- 
fprelT'ern  con  un  Elogio  latino  efpollo  in  pubblico , che, qui  in 
parte  trafcrivo.  (<?),. 

- Vjr  platiè  dii/h  fis 

PcJVry  'x  T.'itb  ri  t & Calvin!  tewpofibui  refervatuì 
U:  f /Vrfc/'w  accendere t Charitatem  , 

Pietà  te»',  languefcentew  rejhvsret  j 
Pidem  cat  fìrvtàrej  ìdutantepji 
• Italia  tota  ille  ptragrata , 

Tot  Jtbi  erexit  tropéaa , quot  flationes  mutavi t 
Ma  perchè  vacilla  la  Fede  fenza  la  Carità,  ne  dilg'untà 
dal'e  buone  opere  balia  a confeguire  la  Vita  eterna  , come  pre« 
tendevano  baflaflè  qtiei  Mudci  ni  Eretici  i impegnò  il  ftio  Ipiri- 
to  Gaetano  in  attaccare  a ^tte  le  Cjlè  di  Verona  quclio  fuoco 
dì  carità  fervendofi  anche  (»?fuorCorifiatelli  di'S.  Siro,  come 
di  tante  fiaccoleda.  Eui‘ (teflb  accefe,  che  fpargcITero  le  loro 
fiafWWèìfel  Santo  Attore  dentro  le  Famiglie  private  j onde.ne 
veniflepoi  ad  ardere  tutta  la  Città  . Feròdi  I.ui  Icrilfe  il  fud- 
àexto  Li  bardi  : Sua  Cbaritatis , & Pietatis  Tbefauroi  Verona 
aperuip  . Versò  Gaetano  i gran  tclòri  del  Tuo  innammorato,  e 
pietofo  Cuore  fòpra  Verona  , conrefiarne  ella  sì  ai  riLChit.t , che 
ebbe  a dire 'I  uno  de’ primi  Scrittori  del  Santo  . ^lon  è 

poi  maraviglia  , che  il  Beato  i/tcredibih frutto facej]e  in  Vcro^ 
nu.  Cert’è,  chequefta  Città  relfò  sì  bene  purgata  da’maloi 
contratti  delle  Guerre  paflate,  e si  fruttuofamentc  coltivata  dal- 
le fjtiche^di  Gaetano , che  dove  prima  portava  fèmbianza  d’un 
Bolco  lèlvagglo , mutando  faccia  , comparve  poi  una  bella  Cam- 
pagna fertile  di  Sante  Virtù , feguitando  femj  rc  più  a fiorire  fi- 
no a’  noftri  tempi , con  tanta  vaghezza , ch’ebbe  a dire  il  P. 
Barziza  C come  pure  di  Vicenza-fcrifie  il  P.  Barbacani  addotto 
nel  Cap.  XIV.  ) Dì  quella  gran  piena  di  divozione^  di frequenza 
dì  Comunioni  ed  altriefereizj  di  Pietà  y che  oggidì  ved^  in 
Verona  , ejferne  Jìata  la  prima  fùrgtnte  6-  GaetOhO .. 

Dopo  aver  il  Santo  arricchno  di  tanti  telori  quella  Città  ^ 
non  ne  partiva  contento,  fe  non  v’aggiungeva  ancora  un  Ban- 
co ficuro,  per  cui  maggiormeote  arricchirli , cioè  uno  Spedale 
degl’incurabili,  'dove  fi  mettono  a moltiplico  di  gran  menti 
i^ueir  opere  di  mifcricordia , che  vi  fi  elèicitano  con  quegli  In- 
fermi 


7?  Vita  dì  S.  Gaetano  J ^ 

fermi . Bifo^na  quafi  dire  che  la  di  Lui  Carità  fofTc  parziale  ver-  . 
fj  quefti  p<  veri  incurabili , mentre  pii  Spedali , che  promoflè 
nelle  Città  di  Tua  dimora  li  delfino  fcmprc  in  loro  fervizio , e fa- 
vore , come  in  Ron  a , in  V.cenza  , in  V^enczia  , cd  in  Napoli , 
e per  c<  niépiienza  di  qneHn  'uo  bel  genio  anche  in  Verona,  dove 
fappian  odi  certo  l’avciiie  fondato,  o almeno  Habilito  , erifor- 
mato alcuno  de’  fiiddetti  Luoghi  , cd  Oratori  per  relazione  del 
filicelo,  cd  ant  co  Scrittore  Gioambattilta  Caftaldo  , c del  con- 
tinuatore degli  Annali  Ecclcfiaftici  Abramo  Bzovio  ; La)€tar,uì 
furidain  jam  , aut  fii  ^natis  Rot/ia  , Vincenti  , Verouit , Vene- 
tUJqne  foduiitiitihui  ftcris  ac  Xenùdochìii , Koìuam  reVertìfurt 
&c-  i,osi  dunque  ili  tanti  modi  fantificata  da  Gaetano  Verona  , 
come  di, già  Vicenza,  veggiamolo  ora  falle  molle  a lantificare 
Venezia  . 

CAPITOLO  xvr, 

Annodi  Crifto  l/ao.  di  Gaetano  40. 

Ritorna  alla.  Patria , indi  pajfa  a Venezia  portatovi  da  itìt 
impeto  d' Ubbidienza  , e vi  opcr^da  Apojiolo  , 

Dovendo  partire  da  Verona  S.  Gaetano  dopo  aver 'termi- 
nata la  fua  mifTìone , ed  efeguite  ièlicemcnte  le  fue  fante 
intenzioni , volle  prima  accomiatai  fi  da  fuoi  cari  Fratelli  di  S-Si- 
ro . Convenne  perciò  nell’  Oratorio  in  un  giorno  di  piena  adu- 
nanza i vi  efpole  la  dura  nccdlìtà  , che  l’obbligava  a fejKirarfi 
da  loro  colla  perfuna,  alficurandoli , farebbe  dato  fèmpre  infepa- 
rabile  da  loro  il  Tuo  cuore  . Kaccomandò  a tutti  l’ clàtta  offer- 
vanza  delle  Leggi  da  se  preferitte  , de  luci  configli , c documen- 
ti , che  reftrinìe  fòmmariamentein  pochi  periodi  ; conchiuden- 
do il  difcorfocon quella  Tua  inalfima  famigliare:  dilec~ 

tijpmi  Fratelli , amate  Dìo  , e per  piacere  a Dio , procurate 
che  in  tutte  le  vcjìre  azioni  femprcjìa  jatta  la  Volontà  di  Dio  . 

A queflo  parlar  del  Santo  elprellò  con  parole  dolci,  e (piranti 
tenerezza.d’ amore , talmenft  fi  commolfero  quei  Congrega- 
ti j che  sfogando  con  molte  lagrime  il  loro  dolore  per  dover 
perdere  un  Fratello,  anzi  un  Padresi  Santo,  e sì  amabile,  fe 
gli  fecero  attorno  chi  baciandogli  le  mani , o la  velie  , chi  lup- 
plicandolo  delie  fue  orazioni , chi  dimandandogli  la  fua  benedi- 
zione , e tutti  rendendogli  aflèttuofe  grazie  de’  gran  beni , ch’a- 
veva apportato  alla  lor  Compagnia . Così  compianto  Gaetano, 

ed 
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rd  .'icrompppnatc  di' faiiC^cclamozioni  li  poTe  in  viaggio  per 
Vìcenza  nel  Decerrbrc  rlt  no  ItelTì)  anno  ipi?-  tflendolì  tratie- 
Tuiro  a Verona  per  ! » fpazK»  di  cinque  meli  poco  piu  , omeno. 

Giunto  in  Patria  andò  fubn'oa  riQrverarlì  ntl  Tuo  amato 
albcifto  , lo  Spedale  degl’ Incurabili vif'trndo  di  giorno,  e di 
notte  que'di  Infei  mi  , (trvendoii  ndefcflàmcnte , come  prima, 

C’1  anim  indoli  con  amorolè  eJortazioni  alla  '(anta  foff.'rinza  de 
loro  mali . Indi  portoli!  a rio  molcere,  ed  abbracciare  i luoi  priud 
Fratelli  di  S.  Girolamo , i qu dì  m vederrelo  reltituiio  , diedero 
divote  benedizioni  al  Cielo  dimodrando  tutti  tanta  confiilazione 
dd  di  lui  ritorno , quanta  fu  l’anlìetà  , in  cui  Pavevanosi  lun-  o 
, temjio  f()rpirato  . Ma  poco  dinò  il  Tuo  contento  per  la  cagiene  y 
chequi  foggiunpo . 

Mentre  giubilava  il  Santo  nel  vedere  in  quedo  Tuo  Oratorio 
mantenerli  vigorolè  quelle  fiamme  di  carica  , che  vi  a\ eva  ac- 
cefo , e dudiavafi  Tempre  più  follecito  d*  avanzarlo  a maggior 
perfezione,  come  pure  di  promovere  i vantaggi  dello  Spedile  , 
li  fente  intonar  al  ^orecchio  una  v.occ  del  Cielo  limile  a quella  u* 

Abramo . Egredere  d Terra  tua , ^ de  c'^gnattone  tua  . (a  ) H 
Padre  Gioambattida  deirOrd ine  de’ Picdicatori , che  Gaetano, 
come  dicemmo,  per  divino  Idinto  fi  elefle.per  Tuo CoiileHòre , 
penetrando  nel  fondo  di  quella  bell*  Anima  penlìeri  vaiti , é lpi«  # 

rito  capace  di  grand’  imprefè  , e gl’  intimò  un  comando  nfoluto 
nelle  circoftanze  d’allora  aliai  arduo  ad  efegunli;  che  abbatjdo~ 

^ Ttando  , e la  Patria  , e l'Or  atorto , e lo  Spedale  , Ji  trusjetijsc 
àt /ubico  a Venezia^  per  impiegare  in  quella  Vigna  pi  « gruhUt  Ij 
faa  cultura  y e le Jue fatiche  . Lo  fperimentato  Diieituic  eli* 
aveva  Icoperto  nel  Tuo  Penitente  un  gran  capitale  di  vinù, 
volle  con  quefi’ ordine  sì  impenfato  far  1’ ultima  piova  lid- 
ia di  lui  ubbidienza.  Il  domare  coll*  impero  dd  luj'cnorc  le 
nalliuni,  e genj  dell*  Anima  fenlìtiva  , o liano  delia  Loi.cupilci- 
bile,  odell’lralcibile,  non  era  difficile  a Gaetano , che  da  mol- 
to tempo  aveva  già  llntomeflc;  lìcchè  l’abbanctenarc  la  Pania  , 
i Parenti , la  robba  , i comodi , e quanto  può  allcttale  la  noUra 
umanità  , non  gli  contralti  vano  puntoli  pai  me  da  licenza  j aia 
lepi  imcrc , e lòlìòcare  quei  gemo  làuto  Ueli*  animo  ragionevole 
generato,  e nodrito  dal  Divio  Amore  , pei  cui  li  neiPoraiorio, 
e nello  Spedale  tanto  promoveva  la  gloria  di  , cd  li  oene  dvl 
Piuiliino  ; Malalciaic  in  abbandono  quei  Luoghi Pn , chcco- 
liic  piante  novelle  potevano  inauditlì , riiancaiiciw(Vi  il  loit>  Agn- 

coito- 
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coltore  : Ma  fepararfi  da’  Tuoi  dilettiUìmi  confratelli , e da*  fuoi 
cari  Infermi  amati  tutti  teneramente’ , ed  unitamente  in  Gesù  : 
quedo  era  i’ardno  del  comando  e quefti  fanti  motivi  erano  i cep- 
pi d’oro  a’  piedi  di  Gaetano  , che  volevano  arredarlo  in  Vicenda, 
Ma  egli  fubito<»li  fpc4zò  al  primo  fentirfi  intimare  la  partenza 
•dal  ConfefI<)re,  nella  di  cui  voce  riconolcendo  quella  di  Dio-,  . 
ubbidì  generofemerue  fenza  repliche  , fcnza  dilcorlb  , fenza 
cfporre  pur  una  delle  fuddette  difficoltà  lupcrò  fe  llcffò  , fotto- 
mifè  la  fua  opinione,  benché  fama,  e condannò  il  fuo  genio  , ben- 
ché innocente , difponendofi  fenza  dimora  al  viaggio  di  Venezia. 
Kaccomandata  dunque  la  cura  dell’Oratorio  allo  ffcffb  fuoCon- 
feflore,  che  n*  era  pure  Confratello  , e dello  Spedale,  a quel  j 
primo  minirtro,  piefe  congedo  da  tutti , e tutti  ne  pianterò  per  ' 
dolore.  Ma  qui  conviene  offervaili  un  altra  finezza  di  quella *■ 
fua  -ammirabile  ubbidienza  , mentre  alcuni  de’  luci  arredi , maf- 
fer  zie  di  cafa  de’  più  a le  ncceflài  j trafportò  a Venezia,  venden-^ 
do  gli  altri  c<'n  dar  prezzo  a’  Poveri , {a)  a follievo  de 'quali  ( Icri- 
vc  il  P.  Dentice  ) fece  ancora  vendita  della  fua  cc'piofa  , e fcJta 
Libreria,  (l;)  Con  queflo  sbi  igarfi  Egli  di  tutto  diede  a divede-^ 
re , che  il  fuo  ubbidire  non  era  fot  paflàggiero , e a tempo  limi- 
tato j ma'ndefinito,  fiflb,  e flabiie  , toltoli  ogni  motivo  ,c  ri-“ 
chiamo  , e deporto  ognipinfiero  di  ritornare  più  alla  Patria,' 
da  CUI  l’ubbidienza  il  voleva  lontano . 

^Piecorfa  era  già  a Venezia  la  f ma  del  gran  Perfbiwgg'ioy 
che  pubblicava  eflère  Gaetano,  lin’a  correre  fulla  lingua  di  mol- 
ti querta  voce , che  entrava  in  Venezia  un  Uomo  mandato  d4 
Cicloi  ma  giunto  che  fu  nel  p>-incipiai li  Pann  i ifzo. , e prefo 
alloggio  nello  Spedale , fecondo  il  conCueto  della  lùa  umiltà  , e 
carità,  in  vederlo  quei  (Cittadini  forni.’to  fui  modello  della  mo- 
dcrtia . in  fentirlo  a difconcre  con  tanta  umiltà  , c f pienza  , in 
provarlosi  affabile  , ed  obbligante  , che  rendevalì  (chiavi  gli  ab- 
iètti di  chi  fèco  trattava  : tutti  d‘cevanu , che  la  (perienza  accu- 
^va  di  menzognera  la  filma  per  averlo  queda  ingrandito  molto 
tneno  di  quel , che  in  fatti  egli  era  . Crebbe  poi  ai  (òmmo  querto 
buon  credito  di  Gaetano  in  quella  E)ominante  , per  le  (tupcnde 
opere  di  carità  , che  vi  fece  ancora,  negli  (tedi  primi  giorni  del 
fuo  arrivarvi  : Pareva  egli  un  fulgore  luminolo , che  agitato  dal 
fuo  zelo  portavafi  or  qua , or  là  per  recar  luce  , calore , e fòc- 
corfb  a tuttli  bifbgnolì , e con  tanta  prertezza  , perchè  poteffe 
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of»n*uno  f»odcre  della  Tua  vifìta  amorofa  , che  fu  paragonata  da 
un  Sacro  Oratore  allà  velocità  degli  Angeli  nell*  efeguire  le  di- 
vine commi  fTìoni  . In  ogni  converfazione  fi  difcorreva  dello  fpi- 
rito  , c Santità  del  Conte  Gaetano  Vicentino  , la  di  cui  Cafa  era 
un  continuo  ridotto  dibifbgnofi,  mentre  venivano  tutti  foc- 
corfi  in  ogni  loro  neceflìtà  e Spirituale , e Corporale  . C^ali  pre- 
cifamente,  e quante  fodero  quelle  di  lui  opere  di  carità,  ecco- 
le qui  tralcritte  da  Monfignor  Caiaccioli  Arcivefcovodi  Taran- 
to, e da  altri  Scrittori  : Ma  nel  fentirle  difponiamoci  agli  llupo- 
ri , perchè  veramente  anno  del  maravigliolb  in  riguardo  ad  un’ 
Uomo  folo , quando  umanamente  parlando , ad  clcrcitarle  tutte 
richiedevafi  l’applicazione  di  più  , e più  perlbne. 

Ufciva  di  cafa  allo  /puntar  dell*  Aurora  andando  in  cerea 
de*  Poveri  più  miferabili  per follevare  con  litnqfne  la  loro  w//?- 
ria  ; (a)  ed  infortnavaf  ove  abitajfero  (fueì  più  Verg^nojì , a* 
quali  il  rojjòre  vietava  il  poter  mendicare  j che  poi  /occorreva 
portandof  alle  loro  eafe  con  mani  piene  per  votarvele generofa~ 
mente  . Ot.de  accadeva  ben  di /p^Jp!  » che  i Poverelli  fequitan^ 
dolo  a truppe  li  conduceva  egli  ai fuo  Albergo , e qui  oltre  il  e/- 
bo  corporale  , che  loro fammi  ni jir  ava  , alimentavalt  ancora  per 
la  vita  dell' Anima  con  fante  ammonizioni  ^ e documenti  fpiri- 
tua  li . Vijitava  più  volte  le  Cai  ceri , inanimando  quei  Frigio^ 
niert  aduna  virtuofa  fo/ferema  di  quella  pena  temporale  dovu* 
ta  at  loro  delitti  pei  ifcbivare  l*  eterna  , e liberava  molti  degli 
incarcerati  per  debiti , con  foddhfar  luì  del  fuo  a*  loro  C rodito- 
ri . Di  più  montava  fulle  Navi , e Galere  dejìtnate  al  viaggio 
di  Levante  , armandole  di  maf/ìme  Crijìiane , per  difenderjì  da 
quegl'injìdiof  Corfari , che  il  Principe  delle  tenebre  manda  in 
corjoa  depredar  le  minime  . E qui  pure  ^ e collo  ibor/o  del  fuo 
danaro , e coll'autorità^  che  aveva  apprejfo  i Signori  Venezianiy 
rifeattava  alcuni  di  quegli /chiavi  , che  o per  infermità  , c per 
Vecchiezza , o per  la  complefjìon  delicata  più gl'impictof  vano  le 
vifeere . Le  V[fìte  poi  degli  Spedali , c degl*  Infermi , eh*  erano 
le  fue  più  care , gli  eran  ancora  piu  frequenti  ; delle  quali  per 
la  loro  eccellenza  t bilogna  dilcorreré  a patte  nel  Capitolo  fe- 
guente . 

Ma  non  Iblo  I Poveri  » gl’  Infermi  j ed  altra  forte  di  milèra- 
biii  tenevano  in  continuo  moto  la  carità  di  Gaetano  ^ inabili, 
i ricchi,  ibenefianti,  vollero  ancor  elfi  maggiormente  efcrci- 
tarla , ercnderlèla  profittevole  ; coiicorrendo  molti  di  quei  Se- 
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natori , e Cavalieri,  come  pure  Matrone , e Gentildonne  della 
primaria  Nobiltà  , ed  altre  Perfone  d’ ogni  dato  , e condizione 
a ricevere  da  Gaetano , per  1*  alto  concetto  , incili  l’avevano, 
documenti  di  /pirito , configli  > e malfime  per  ben  governare  le 
loro  cofcienze  , e loro  famiglie  ; nè  di  quanti  a lui  ricorrevano 
un  folo  potrebbe  con  tarfì , che  non  rellaflè  migliorato,  e con- 
tento . A tante  opere  di  carità  vers*  il  proflimo  aggiungeva 
quelle  di  Pietà  , e di  Religione  verfò  Dio  , mentre  avendo  egli 
ofìervato  alcune  povere  Chiefe  sfornite  degli  arredi  necelTàrj  a* 
Sacri  Minifterj,  le  ne  provide  generofamente  colle  rendite  del 
fuo  ricco  patrimonio  . Ma  non  dee  tacerfi  , che  in  tante  occupa- 
zioni rifèrvava  Tempre  il  filo  tempo  all*  Ora/Jone  , e contempla- 
zione , con  di  più  ritirarli  per  gran  parte  della  notte  ne*  Chioltri 
de’  Keligiofì , e con  elJi  recitar  a Coro  il  divino  Uffizio , cantan- 
tando  le  notturne  lodi  a Dio  . 

Raddoppianli  poi  gli  flupori  a quanto  fiamo  ora  per  dire  del 
' fuo  zelo  in  prefèrvarc  la  Città  da  quella  pelle  delle  moderne  ere- 
sìe , che  andavano  ferpendo  per  la  Germania , fembrando quali 
incredibile , che  un  Gaetano  lòlo  nello  dellò  tempo , e’n  poco 
tempo  tante  gran  cole  facelTe  in  Venezia.  Nò  altro  potrà  dirli , 
(è  non  che  in  Lui  operava  quei  Dio,  che  il  tutto  può  anche  in 
un  lòlo  i dante  . Il  perfido  Lutero  contro  di  cui  Gaetano  per 
commilfioni  di  Dio  vigilava  Tempre  coll*  arme  alla  mano  per 
combatterlo , dopo  aver  vomitato  il  veleno  de*ìuoi  dogmi  ere- 
ticali, e da*  pulpiti,  e fu  libri  in  quell*  anno  medefimo  i jao. 
procurò  ancora  per  via  di  lettere  , e manoTcritti  di  fedurre  le 
ilelTe perfone  piùfaggie»  e perfonaggi  più  autorevoli,  fino  a 
Icrivere  un  foglio  ardito  al  Tempre  invitto , e Cattolico  Impera- 
tore Carlo  V.  per  iftravolgerlo  al  Tuo  partito , ed  involgerlo  ne* 
fuoi  errori  (a).  Quelle  novelle  infelici  pervenute  a Venezia , 
ed  all*  orecchio  di  Gaetano  furono  acutillìme  Treccie , che  gli 
crapaflorono  il  cuore  , e locoflrinfero , non  fulo  a piangere  di- 
rottamente tante  di  Igrazie  della  Santa  fcdcp  ma  ar  moltiplicar 
le  orazioni  rinforzate  da  gagliardi , e fanguinofi  flagelli  per  muo- 
vere Dio  a pietà,  ed  a.  foccorrere  in  si  grave  pericolo  la  Tua 
Chiefa . Indi  invertito  da  quello  Ipirito  Appoflolico , che  lo  ren- 
deva sì  coraggiolo  , ùfeì  in  campo  aperto  per  far  fronte  , ed  op- 
porli , come  antemurale , ali*  Lrefia  Luterana , acciocché  non 
non  entrallè  mai  in  Venezia  , dove  per  altro  concorre  ogni  Torta 
.di  Nazioni  anche  dell*  Oltramontaqie  foTpette.  {b)  Principiò 

dunque 

fa  I Caci,  ann.  i fso.  ( b ) trac,  Yictn.f^.  13  a.  é'C*  - 


Varie  7.  Libro  I.  Capitolo  XIH.  R 5 

dunque  a predicare  con  ^ran  zelo,  difcoprendo  le  fallncie  de’  * 
moderni  Eretici,  e raffermando i Popoli  nella  Fede,  cncll’Ub- 
bitlienza  al  Sommo  Pontefice , con  fbfienere  la  di  lui  fuprema 
autorità  nella  Chiefa  , che  ne^avan/^Ii  empiamente  quei  luircre- 
denti . E perchè  bramava,  che  ancora  nelle  cafe  private  fi  tc- 
nefiè  aperta  quella  fciiola  di  verità  alle  famiglie , come  pure  per 
contraporfi  a’  fiiddetti  manoferitti  di  Lutero  , compofe  a j^eiina 
alcuni  librettini  divoti , ne’  quali  trafcriflè  bellifiìmi  fentimcnti 
de’ Santi  Padri , e fpiegò  con  tanta  chiarezza  , c fàpienza  quei 
pafiì  oleari  della  Sacra  Scrittura  , che  gli  Eretici  torcevano  a 
feconda  de’ loro  errori , che  gl’ idioti  medefimi , falche  fapjf-. 
lèro  leggere , venivano  a conolcere,  e deteftare  la  maliziofa 
fallacia  de’Novatori  ; e quelli  libretti  del  Santo  acquillaronfi  tal 
concetto,  che  fecondo  l’alferzione  del  precitato  Arcivefeovo 
Tarantino,  Caj  furono  giudicati  per  un  parto  di  mente  fovru- 
mano,  tanto  più  che  intrecciati  d’un  bel  mirto  d’ illruzionc  , c 
meditazione  veniva  il  lettore  ad  illuminarfi  infieme  , ed  accen- 
derli nell’ amor  di  Dio . Amigliaja.iXxce  lo  ftclfo  Autore , dijiri- 
bai  Gaetano  (faefli p4oi  eomponiminti  , che  trovando  penne 
volenterofe , ed  avide  di  ricopiarli , volavano  per  tutto  con  un 
Itnlibilc  profitto  di  chi  leggevali . 

Alla  villa  di  tanti  prodigi  di  carità  , che  operava  Gaetano 
in  Venezia , e dalfiio  vivere  più  da  Angelo,  che  da  Uomo, 
quei  Nobili , come  pure  il  Popolo  concepirono  di  Lui  tanta  Ili- 
ma  , crebbero  in  tale  venerazione  , che  il  Dottilfimo  P.  Selli 
Domenicano  Himulìi  obbligato  a Icrivere  quelle  onorifiche  pro- 
polìzioni . Il  nome  di  Gaetano  a si  alto  grado  di  credito gìunfe 
in  l'^enezia  , che  sprinti  Senatori  di  quella  pigliandolo  per  mae- 
jìro  , dajfao  cenno  pendevano  ne'  configli . Pareva  toro  d'aver 
la  fortuna  in  mano  , avendo  tal  Uomo  apprrJTo , che  in  ogni  bi- 
fogno  della  Repubblica  difponer  potejje  del  Cielo , Ss  uno  veni- 
va a Lui  una  volta , che  non  vi  tornafie  mille , e niunp  vi  an- 
dava ajfliito^  che  non  ne partijfe  conjòlato . Ed  il  piillìmo  P. 
Francefeo  Marcbefe  ebbe  a co*i  dire  di  Gaetano:  In 

Venezia  era  onorato  come  un  nuovo  Appojiolo  mandato  dal  Cielo 
a riformar  i coftumi  iSc.  I b ) 
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Aan.  di  Criflo  ifao.  di  Gaetan.  40. 

fViWTir  h Spedile  digP  Incurabili  in  Venni» , t 
vi  J^ndi  r OratTrio  del  Divino  Amore» 

LI  Signori  Governatori  dcrinfi^ne  fpediJe  degP  Ircnrabili 
in  %'corz»  per  dimoftrarc  a*  Poderi  la  gran  nalcita  di  qud 
I uoro  P:o  fecero  dipingere  S.  Gaetano  in  abito  Teatino  fopra 
la  pr/f 'a  maggiore  della  Chiefa  al  di  dentro  , con  porvi  di  finto 
cu"ft’IrjlcrizKme,  che  fcrviflc  di  grau  memoria,  <fi  coiifola- 
zionc , ed  onore  a’  Succeflbri  con  far  fapere  a tutti  efferne  dato 

Gaetano  i!  fi»  Fondatore  : 

B.  Caje/ano  Tbienno 

Clerieoram  Res^ulanum  t iS  bujufce  Xenodochiì 
Fundatorì . 

Co»!  pure  altri  pù  antichi  Governatori  , quegli  deflì , che  fu- 
rono contemporanei  del  Santo  nelle  pubbliche  fcritture , ed 
iArumenti , addotti  nel  ProcefTo  Veneto  , e dalla  Sacra  Ruma 
nominano  S.  Gaetano  loro  Capo , il  riconofeono  per  primo  prin- 
cipio, ed  autore  dello  5pedalc , e ve  Io  coftituifeono  ancora  vi- 
vente per  Protettore , e Difenfbre . Parimente  la  medefima  Sa- 
cra Ruou  Romana  , nella  relazione  , che  fa  al  Sommo  Pontefi- 
ce della  carità  di  Gaetano  , apporta  Tautorità  del  P.  D.  Agofli- 
no  Tortora  fiommafeo  ( feguito  poi  dal  P.  Bzoyio  Domenicano 
dal  P.  Bollando  della  Compagnia  di  Giesù , e dai  P.  Mag- 
gio Chierico  Regolare^  che  attribuifce  la  prima  fondazione  dei 
fuddetto  fjjcdale  al  noflro  Santo . Kon  iti  pridem  Venetiis , in- 
Jjzn»  Pietatis  opus  exeìtatum  fuerat  ejus  Cajetani  Tbiene/fjh 
Vicenttni  Opera  Nofocomium  y ftìlcet  y in  quo  Gce  E benché 
alcuni  Sci  ittori  della  Vita  di  S.  Gaetano  accennino , che  fòflé  il 
prenominato  Spedale  , di  già  eretto  innanzi  il  di  lui  arrivo  in 
Venezia  , convengono  pero  tutti  in  accordargli  Tempre  il  meri- 
to di  Fondatore,  mentre  dicono , che  fofiè  allora  qnel  Luogo 
Pio  si  debole  ne*  Tuoi  fondamenti , e sì  mal  andante , che  appena 
poteva  reggerli  in  piedi  j e fc prima  vi  era  inquanto  al  mate- 
riale dell’  Infermeiia  , non  vi  era  però  fecondo  la  forma  d’uiia 
caritativa  ofpitaliià  introdottavi  poi  da  Gaetano. 

Sca- 
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Libro  1,  Parte  h Capìtolo  XVlh  . , 

Sentiamo  Monfignor  Caracciolo  uno  dct'li  Autori  dlqueft 
opinione  i ( a ) \ vendo  ofTcrvato  S.  Gaetano  f'  fcriveegli  ) nello 
Spedale  nuovo  gran  negligenza  in  fèrvire  gl’  Infermi , e prove- 
derli di  rimedi  ne’  l>>ro  mali,  con  molti  altri  difòrdini,  che  eranfi 
introdotti  nel  governo  degli  Uelìi  Reggenti  > ne  prefe  tanto  fuo- 
co il  di  lui  zelo , che  colle  fiamme  lui  volto,  e con  parole  ar- 
denti falla  lingua  , fecefi  a riprendere  acremente  la  loro  trafeu- 
ratezza  , si  ingiuriola  alla  Santa  carità  ; e perchè , il  forte  del- 
la correzione  lo  raddolci  colle  Tue  umili , ed  amorolè  efjprelfioni, 
venne  quella  si  ben  ricevuta  , e con  tale  profitto  , che  lubito  fi 
(labili  una  nuova  elezione  di  altri  Governatori , e Minillri , ed 
accettaroniì  formati  dallo  lleffo Santo  Prelato  nuovi  ordini,  c 
nuove  leggi  tutte  accomodati  Hi  me  alla  figgia  direzione  , e (bl- 
lievo  di  quegl’  infermi  ; Tanto  che  coll’  indirizzo  , efempio  , ed 
efortazioni , di  Gaetano  concorrendovi  molti  Cittadini , e col- 
le limoline  , c colle  proprie  perfone  a foccorrere  il  Luogo  Pio  , 
lì  vide  quelli  in  breve  mutar  faccia  , e colore  di  modo  , che  fi 
potè  dire  , e in  fatti  fi  di  He  Spedai  Muovo  . Ut  C conchiude  lo 
Storico  Padre  Silos  ) exuto  velati  finto  in  alter  uni , novumgae 
ValetudinariuTn  abiijfe  videretur  . (b)'  Sicché  o diafi  fède  a’ 
primi , o a’  fecondi  Scrittori , Tempre  trionferà  la  verità  delia 
predetta  infcrizioiie  d'ejferne  jìato  Gaetano  il  Fondatore  . 

Kefta  lolo  a dirli  quel  di  più  , che  vi  fece  il  Santo  Prelato, 
Dunque  oltre  l’aver  Egli  ampliato  il  luogo  Pio  , e fabbricatevi 
molte  officine  con  altre  rtanze  a proprie  fpefe  , come  ha  ricavato  • 
dagli  Archivi  il diligentiflimo  P.  Raimondi , (c)  per  maggior- 
mente avanzarlo,  o promoverlo,  volle,  che  il  fuo efempio nc 
fòrte  lo  flertò  promotore . Era  il  bel  vedere  un  Protonotario  si 
accreditato  di  Santa  Chiefa , ed  un  Cavaliere  di  fangue  sì  illu- 
(Ire , deporti  gli  Abiti  Prelatizi , vertire  poveri  lini  , e quelle 
grortè  tele , che  indortano  i ferventi  lUpendiati , e con  quelle 
divife  di  plebeo  abbaffarfi  a*  più  vili  minirteri  nel  fèrvizio  degl* 
infermi  : Rartèttava  loro  i letti , ne  fpazza  va  i dormitori , efpur- 
ga  va  nell’acqua  le  pezze  degl’ impiagati , dopo  d’aver  curate 
le  loro  ulcere . Era  anche  più  vago  fpetiacolo  agli  rtefli  Angeli , 
ollèrvat  Gaetano  fucchiare  le  piaghe  più  putride  , e Tchifbfè  di 
alcuni  incurabili , fuggellandole  pofcia  con  un  tenero  bacio  di 
carità  ; vegliare  le  notti  intere  per  alficurare  a’  moribondi  quel 

gran 
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Vita  di  S.  Gaatano  » 

l»ran  paflàg^o  all*  altra  vita  , e poi  trapafTati , ch’erano  lavar- 
ne i cadaveri , e fèppclirli  , e facrificai  e tante  volte  la  ftia  vita 
quante  facevafi  a /ervire  &ccia  a faccia  gl*  infetti  di  mal  conta* 
giofo . 

Sparfafi  la  voce  per  Venezia  diqurfli  prodigi  dicarità, 
trafie  silo  fpedale  per  venire  a vederli , cdcmmirarli.  molti  di 
quei  Patrizi  , c Senatori  dell’uno,  e dell’altro  fedò^  come 
pure  moltilfìmi  del  popolo , equi  ad  un  eltmpio  si  luininofo 
dell’  umililfimo  Prelato  , rifehiarata  la  menu  di  quei  N bili , fi 
moficro  anch’ erti  ad  imitarlo  nel  fervizio  de’ p<  vei  i incurab  li, 
c dalle  di  lui  dolc  perfualìve  fattifi  ancora  fplendidi  limofmi' ri  , 
fi  vide  in  pochi  mefi  quel  Luogo  Pio  notabilmente  avantoggiato, 
c di  numero , c di  credito , e di  entrate,  con  gran  follicvo  degl’ 
infermi , e con  fòmma  edificazione,  e contento  di  tutta  la  Città, 
Così  riefeono  felicemente  le  grand*  in.pielé  , quando  vi  mette 
mano  un  Santo  mollò  dallo  Ipirito  di  D.o . 

Ora  ci  forprende  un  altro  flupore , cioè:  A quella  Tanta 
Carità  , che  ufava  Gaetano  verlò  gli  ammalati , corrifpondeva 
altrettanta  aufierità  verlò  di  fé  medefimo  ; Quel  Tuo  corpo  si  af- 
faticato , e di  giorno,  edi  rotte  nel  lerviic  gl*  mfeimi , quali, 
che  non  avelie  meritato  ilripolò,  c’I  rifioro,  ma  piùtollo  il 
cafiigo  , oltre  il  tormentarlo  con  dure  ritorte , e’I  batterlo  co* 
flagelli  a langue , il  condannava  a vigilie  , e digiuni  sìiigorolì, 
che  pareva  impoflìbite  il  poterli  reggere  a tante  fatiche  ; e Icor- 
datofi  di  le  ftefiò  pareva  non  avefie  altro  penlìcro , che  di  fòfien- 
tarcvigorolà  la  carità,  la  quale  veramente  non  quarit , qam 
faafunt'.  Di  quella  aufierità,  che  Gaetano  praticava  con  fe 
ile^o  , quandp  nel  continuo  tra  vagliar  , che  faceva  nello  fpeda- 
le,  efigeva  il  di  Lui  corpo  trattamento  j-iù  coneie,  e nutri- 
mento più  abbondante  , fiupefatto  Prancclco  Pona , quell’ eru- 
dito , ed  elegante  Scrittore , che  pentitofi  de’  Tuoi  componimen- 
ti giovanili , e profani  volle  alla  fine  correggerli , e lantificarc 
la  Tua  penna  , col  dar  alla  luce  la  Vita  di  S.Gactano  lotto  il  porne 
di  Eureta  Mifofcolo  , difeorre  egli  così . O maraviglia  ! O Vir- 
tù ! Veder  un  Cavaliere  ài  chiara  nafeita  ricco  pur  di  anzi  di 
tutti  i doni  della Jortuna , ridotto  Jenz'  aver  dove  ripojhriì  : 
Nella  cloaca  pìujètida  delle  più  fuggite  miferìe  condurjt  ài  pro- 
pria voglia  pieno  di  patimenti , e bisogni  per  fovvenire  agli  al- 
trui bifo^ni , e patimenti  come  jervitore  pagato  . E con  qual 
letto  ? Jvr/e  fotta  L cortine  paterne  dì  feto , ed  oro  ì falla  vii 
paglia  . Ed  a qual  menfa  ì J'orfc  alle  vivande  laute , c mollipli- 
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ci  della  Cafa  Tiene  ? Col  pane , e con  l'acqua . Spettacoli  degntt 
non  della  Metropoli  Serenìjptna  Jola , ma  del  Teatro  tutto  di 
Chiefa  Santa  > anzi  dell'  immen/ità  delP  Empireo  . ia)  Sin  qui 
Egli  . 

, Ma  perchè  fàpeva  Gaetano  eflère  inviato  da  Dio  a Venezia 
ad  oggetto  non  folo  di  promovere  la  grand*Opera  Pia  dello  Spe- 
dale, ma  di  riformare , e di  foggettare  ubbidiente  al  Divino 
Impero  quella  Città  Dominante , lìcchè  fi  difponefle  a ricevere 
le  mifèricordie  del  Cielo , altamente  /degnato  centra  Tltalia  » 
la  quale  veniva  all’ora  battuta  dall*  afpro  flagello  delle  Guerre  , 
e Guerre  arrabbiate , c fanguinofèj  perciò  s’accinfe  Egli  a quefl* 
altra  più  ardua  imprefa.  Era  la  maiììma  del  Santo  per  introdur- 
re in  una  Città  la  bella  forma  del  vivere  Criftiano  , fervirfi  co- 
me dì  prò  (Urna  difpofizlone,  degli  Oratorj,  o vogliam  dire, 
divote  Congregazioni  di  fècolari , checonofeeva  per  refperien- 
za  fatta  in  Roma , in  Vicenza , e Verona  mirab'lmente condur- 
re alla  riforma  de’coftumi  in  tutt*un  Popolo . Convocati  dun- 
que alcuni  di  quei  Patrizj,  e Cittadini,  che  concorrevano  a 
fervi  re  gl’ infermi  nello  Spedale  , fècefi  a dimolfrar  loro  igrati 
vantaggi,  che  rifultano  allenolfre  Anime  dall* adunarfi molti 
infieme  , come  Fratelli  in  Crifto  , in  qualche  fecreto , e divoto 
Oratorio,  dove  attendali  arinovare,  ed  infervorare  lo  fpirito 
con  fanti  efèrcizj  di  penitenza  , e d’orazione . Non  fu  dìfEcile  il 
reftame  perfuafi  quei  Signori , mentre  chi  li  perfliadeva  , par»; 
lava  con  tanta  dolcezza  , ed  energia , che  rende vafi  padrone, 
ed  arbitro  de*  loro  cuori . Così  diedefi  principio  dentro  Io  /pe- 
dale medefimo  ad  un  nuovo , e primo  Oratorio  in  Venezia , che 
il  Santo  volle  fi  chiamafle  del  Divino  Amore  i perchè  edendo- 
ne  Egli  tutto  accefb,  /pera  va  d’ eccitarne  le  medefiroe  fiamme 
nel  cuore  di  quei  fùoi  aJlievr,  col  Iblo  ricordarli  d’edere  chiamati 
Confratelli  del  Divino  Amore . 

Gli  ordini  por , e le  leggi , che  vi  prefcridc  fono  si  ben  for- 
mate , sr  prudenti , e fante , che  ho  qualche  ribrezzo  à non  po^ 
terle  qui  traferivere  per  non  dilungarmi  troppo  ; ma  fi  podbno 
agevolmente  vedere  per  edèrfi  date  alla  flampa  nell’anno  if6S» 
dal  nufiro  Ven.  Padre  D.  Gio:  Paolo  Montorfino,  Prcppfito 
allora  in  Venezia  , c Direttore  dello  fiefib  Oratorio . L’efcrcizio 
principale  di quefti  Nobili  Confratelli  volle  il  Santo,  chefodc 
Qna  indefodà  adìfienza  a’poveri  Incurabili,  Intendendo,  che 

nello 
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nello  rteflb  Tuògo  Pio  formaflc  la  carità  a più  mani  un  prezbfo  ' 
ricamo  di  virtù  , in  qucflo  modo  , che  gl’  infermi  colla  pazien- 
za ne*  loro  mali,  e confoimiià  al  Divino  Volere  ne  bdeio  il 
fondo , o drappo , fu  cui  i Fi  atdli  deli’  Oratorio  lavoraflero  un 
bell’intreccio  di  varie  opere. di  Mifencordia  . Sicché  dandoli  . 
mano  gli  uni  agli  altri , cammmalkTo  tutti  unitamente  verfb  il 

Ciclo.  • « . 

Gaetano  poi  in  qiied’Oraiorio  teneva  fcuola  di  Perfezione, 
allevando  que*liv<i4'iglmt5li  fpirituali  nell’ annegazione  di  fc 
fleflì  e nella  prctc.1  del  vero  amor  di  Dio.  Vi  fermoneggiaya 
di  rovente  , ea  olire  gli  elercizj  del  falmeggiare , e dd  medita- 
re , faceva  con  tHi  loio  afpie  difcipline  con  altra  forta  di  peni- 
tenze * di  modo,  che  quell* Oratmio  divenne  Jben  prcfto  un 
campo  fecondo  , in  cui  vedevafi  a fiorire , e fruttificare  al  ccn- 
tefimo  la  buona  (emenza  fpaifavi  dal  Aio  S.  Fondatore . Onde  i 
Poflcri  Confratelli , per  grata,  e dolce  mtniona  di  tanto  bene 
operatovi  da  Gaetano , nelle  preci  comuni  fanno  la  di  Lui  com- 
memorazione in  tutte  le  Fcftc  , e fopra  la  fcala  maeltra  , che  in- 
troduce nell’  Oratorio , vi  anno  collocata  una  fua  belliflìma  Im^ 
magine  con  quella  fottoferizionc,  SarSui  Cajetanui  Oralorii 

fuNdator . 

CAPITOLO  XVHL 
Ann.  di  Cri  fio  ipao.  di  Gaetano  40»  ' 

Scorfa  di  S.  Gaetano  da  Venezia  a Brefcta  , per  ivi 
V{jitare  la  B.  Laura  Mignani , 

PEr  faperfì  da  noi  il  motivo  , che  trafle  il  noflro  Santo  a Brc- 
fcia , dobbiamo  ritornare  col  penfiero  a Roma , quando 
Egli  vi  dimorava , e dove  pure  condottoli  era  alcuni  anni  pri- 
ma un  Giovane  Brefciano  di  nome  Bartolomeo  Stella , aflài 
commendabile , e per  la  nobiltà  della  fua  profapia  , e per  la  bon- 
tà de*  coftumi , c per  quel  ricco  capitale  di  Dottrina  , che  nel- 
Tarca  della  di  lui  mente  racchiudevafì  . Quello  dunque  cosi 
configliato  da  una  gran  ferva  di  Dio  Siciliana  , cercava  con  tut- 
ta piemura  di  conofeere  Gaetano,  e dopo  molte  ricerche,  gli 
venne  finalmente  l’incontro  d’abboccarli  con  Lui.  Aveva  per 
coflume  li  Santodi  Ilringer  amicizia  colle perlone  dabbene  , da 
cui  poteffe  ricevere  configli , orazioni,  ellimoli  per  cammina- 


Parte  7.  Libro  7.  Cap.  Xi^W.  9^ 

re  pii\  fpedito',  e più  Hcuro  la  rtrada  del  Cielo:  e per  vcri(à 
ficcome  1.1  confidenza  fra  due  peccatori  concorre  a farli  più  em- 
pi , C(  sì  l’amifià  fra  due'Santi  li  rende  Tempre  più  Santi . 

Gaetano  dunque  fcoprcndo  al  primo  con^refib  con  quel 
Nobile  Brcfciano  un  nran  fondo  di  virtù  nella  di  lui  An?m  i , ed 
un  Indole  Angelica , fe  lo  volle  eleggere  fobito  in  amico  , e con- 
fidente con  fomma  confolazione  dello  Stella  in  vederli  così  pre- 
do , c sì  teneramente  amato  da  chi  renev'a  in  concetto  di  Santo.’ 
Facevano  infieme  conferenze  di  fpirito,  ed  accompagnandoli 
nelle  vifite  delle  Chiefe,  e degli  Spedali , garcggiav'ano  l’un 
faltro  a chi  più  ben  Tervifle  gl’infermi,  e confultavano  fra  di 
fè  fiefli  i me/zi  più  opportuni  perajutarli.  Gaetano  chiamava 
lo  Stella  come  più  giovane  col  dolce  nome  di  Figliuolo,  aman- 
dolo con  tanta  tenerezza  , che  mortrava  aveffe  uno  fiefib  cuore 
con  lui , e raccomandavaloa  Dio , ed  all’ orazione  altrui  colla 
fiefTa  premura  , che  fe  medefimo . 

Ora  perchè  Bartolomeo  prima  di  partir  dalla  patria  s’era 
eletto  in  Madre  Tpiritualc  Laura  Mignani  Monaca  Agofiiniani 
nell’  efèmplarifllmo  Moniflero  di  S.  Croce  in  Brefcia  , acclama- 
ta in  quella  Città  per  .Santa  , volle  dar  a lei  ragguaglio  della  nuo^ 
va  amicizia  contratta  con  Monfignor  G.ietano Tiene , rappre- 
fentandolelo  per  un  Prelato  di  gran  Santità . Confolata  ad  un 
talcavvifo  Laura,  prefefùbito  la  penna  in  mano , e bramofa 
di  entrar  anch’ ella  in  quella  fàcra  lega  con  Gaetano  , fi  prefè 
la  confidenza  di  Icrivergli , rallegrandoli  foco  di  quella  fpiritua- 
le  alleanza  con  Bartolomeo  Stella  , e Tiipplicandolo  ad  ammetter 
ancor  lei  a parte  delle  fue  orazioni . Dal  leggere  il  Santo  quel 
foglio  vergato  con  uno  ftile  fomplice  , lineerò,  e pio,  e dalle 
magnifiche  relazioni  fattegli  dallo  Stella  delle  virtù  di  Laura  ar- 
gomentò in  quelFAnima  una  fomma  perfezione , ed  una  grand’ 
affluenza  di  Grazie  Celefli  ; onde  refori vendole  con  umili  fonti- 
menti  la  pregò  a volerlo  accettare  in  Figliuolo  Spirituale  , fic- 
comeaddottato  aveva  prima  il  fiio  fratello  in  Crillo  Bartolo- 
meo . Così  poi  continuarono  per  lungo  tempo  lo  fori/erfl , e rc- 
foiiverfi  foambievolmente . 

Ma  delle  tante  lettere,  cheli  Santo  fcrilTe  , otto  fole  ne 
fopravivono  alla  noftra  divozione , ed  iflruzione  porte  alle  luce , 
non  è molto,  dalle  Keligiofo  del  Moniflero  medefimo  di  S. Croce 
(a) , La  bontà  poi  di  quefle  /acre  Vergini  s’è  compiaciuta  di  do- 
• • M narlc 
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rnrie  tut  tc  (i ifèrvandofène  una  fola  per  loro  confblazione } a*Fi- 
gli  di  quello  rteflb  Padre  Santo,  che  le  fcrifle,  avendone  trafmefli 
gli  originali  a di veifeChie/e  X^atine,  dove  crpofle  in  preziofi 
Reliquiari  alla  venerazione  de’  Popoli  fi  fanno  acclamare  difpen- 
lìere  di  moltifTìme  grazie  . Nel  leggerfi  qiiefie  I.etrere  di  Gae- 
tano vi  fi  fcorge  primieramente  un  intima  confidenza  , eh’  ave- 
va nella  B.  Laura  , fcoprendolc  i più  alti  fegreti  del  ftio  Cuore  i 
fin  a parteciparle  alcuni  di  quei  Segnalati  favori , che  ricevè  dal 
Cielo , da  Lui  per  altro  tenuti  con  tanta  gelofia  occulti , che 
tutti  gli  Scrittori  della  fua  Vita  lamtntanfi  di  non  averli  potuto 
l iferire  per  non  faperli , fe  non  in  confufo  . Per  fecondo  racchiu- 
denfi  in  quelli  /acri  figli  fentimenti  profondi  d’umiltà,  mentre 
oltre  le  lue  fettoferizioni , che  fono  Tempre  efpreffe  in  ouefti  ter- 
mini , 0 l'arido  in  Crijìo  vojh  o figlio  Gaetano  , o l' iK/rnttuofo, 

0 l'ingrato  Servo  di  Crijioi  alcune  volte  /'indegno  Sacerdote  , 
ovvero  il  tnìfero  Prete  , ed  indegno  vefiro  figho  Gaetano  : nel 
corpo  delle  lettere  fi  /Irapazza  , e fi  condanna  per  un  gran  Pec- 
catore f e per  ìaj'eccìa  de'  Sacerdoti  : fi  ciurma  un'Arca  d'igno- 
ranza ^ e nondimeno  fuperho  ^ c jrefuntuefo  ^ beichè  un  fol 
Pajfcro  haJU  a buttarlo  per  terra . Dice , che  la  fua  Anima , è 
malamente  ferita  y ed  opprijfa  dal  Nimico , che  non  hà  anepra 
incominciato  a fervire  Dio  , che  in  tutto  nuac  del  Sant'  Afnore, 
fi  trova  vefiito  fido  di  attacchi  a quejio  mondo  ; Perciò  più  \ ol- 
te  prega  la  M.  Laura  ad  aver  di  lui  ccmpujJ.one , e Jar  per  lui 
grandi  orazioni . Cheque/te  ed  altre  limili  Uprtflìoni  di  Gaeta- 
no non  ufciflero  folamcnte  dalla  di  lui  penna  ^ ma  che  anche  fof- 
ifero  prima  concepite  nella  fua  mente , c nate  nel  fuo  cuo«e>  è 
forza  il  perfùadcrfclo  , non  fola  per  la  Santità  di  chi  le  fcrive  , 
ma  perchè  la  vera  confidenza  tra  due  amici , com’  era^quella  del 
Santo  colla  B.  Laura  mette  Tèmpre  fulla  loro  lingua,  e penna 
un  parlar , e Tcriver  /incero  . Per  terzo  fi  fcorge  dalle  Tleflè  let- 
tere in  Gaetano  iz/r  ardentìjpmo  Amor  di  Dio , un  grande  zelo 
dì  Carità  per  la  Jalvezza  dell  Anime , una  fame  infaziabtle  dei 
cibo  degli  Angeli , una  fomma  divozione  olla  lì.  V.  e.  tante  altre 
belle  virtù,  che  veramente  non  è poco  il  diletto  , ed  il  profitto» 
che  fi  Tperimenta  in  leggerle , c rileggerle  . Ceito  è , che  la  B. 
Laura  , come  ftà  notaio  nelle  fòprcutate  n trroriedi  S.  Croce 
{a) , nell’aprire , e leggere quelte  lettere  di S. Gaetano , foprab- 
bqndava  di  tanca  coniolaziune  » che  non  potendo  fuTtencila  $ 
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ftntivafi  rifaltar  di  giubilo  il  cuore  nel  petto  , fciogliendofi  in  la- 
grime di  allegrezza  ,•  e poi  come  ebria  del  Divino  amore  ufciva 
fuor  di  se,  sfogando  i Tuoi  ardori  prodrata  innanzi  del  Crocifif- 
fo , con  pregarlo  a voler  confolare  le  iflanze  fattele  da  Gaetano. 

Non  V*  ha  dubbio , che  Hccome  le  lettere  di  S.  Paolo  pro- 
mofTero  la  Santità  in  quei  novelli  Criftiani , a cui  le  fcrifTè  cosi 
quelle  di  Gaetano  contribuiflero  di  molto  a far  più  Santa,  e per- 
fetta la  B.  Laura.  Premeva  a Lui  fommamente  , che  queda 
Tua  amicifllma  Serva  di  Dio  mantenefFe  viva  quelPLmiltà  , che 
le  veniva  infìdiata  dal  gran  concetto , in  cui  tenevala  il  Mcmdo , 
c dalla  fama,  che  correva  tra  gli  dedì  perfonaggì  d’ Altezza 
Però  dopo  l-efFerfi  anch’ Lgli  più  volte  raccomandato  alle  Aie 
orazioni , cosi  le  fcrive  , per  tenerla  Tempre  più  fprofondata  nel 
ino  nulla  . I n/eri  ti  di  V R.  non  foglio , mi  ojutino  , eie  più  to- 
Jìo  n t nuoceranno , perché  tutt'  il  nojìro , e tutto  tjucllo  che  è 
nelP  Vcwo  , è bugia , e la giujìizia  nofìra  èfenipre /porca  . Così 
pure  intendendo , eh  Ella  bramava  di  fcioglierfì  da*  legami  del 

Corpo,  perchè  volaflé  l’Anima  a’ fofpiratiamplefli  del  Divino 

Spofo  , e volendo  follevare  quelli  di  lei  defiderja  più  alta  perfe- 
zione, coll’uniformarhalvolerdiDio,  efacrificarli  alla  Cari- 
tà del  Pi  offimo , le  dà  in  un  altra  lettera  quefio  bel  documento- 
i^uento  a V.  K.  ahmc  r abbiate  a cuore  S.  Paolo , e X Martino 
chezclizanorejiargui  per  utile  del  Pro/itno-,  Non  cercate 

n-o  per  Gesù  Cr i/o . .Scoi  datczii  in  tutto 
(il  t 'A  y e Jo lo , 'Z'ijta  Gesù  pafstonato  nel  vo/ro  Profshno  . Bra-- 
enatc,  contesi  che  fate,  che  tutt'  il  Mondo Jta  gettato  /opra  di 
VOI,  aceti  efstjianofalzti.  Udite  la  %oce  delP  ira  di  Dio  Copra 
tl  Popolo  Cn/iano:  buttatcz'i  tra  Dio , ed  ej/o  Popolo,  e gri- 
date : //  , in  me  corrjcrtantur  tela . Queft’  è proprio  d'una 

vera  Amicizia , l’aver  più  a cuore  la  Virtù  , e Pei  fezion  dell’A- 
mico , che  i di  lui  vantaggi  temporali. 

Bramaridopcrò  il  Santo  conofeere  di  prefenza  la  fua  ftima- 
timrnaa  Madre  in  Grido  , e fai  fi  da  lei  conofeere,  come  egli 
Itello  le  fende  per  quel  miferabile  peccatore,  che  d credeva  d’ef- 
Icre  , pensò  piu  d’una  volta  d’intraprendere  il  viagpio  di  Bre- 
fcia  a quedo  fine',  ma  Tempre  fradornatcnc  da  varV  impecni  , 
che  gli  fopragiunfero, Iddio  finalmente  volle  confolarlo,  median- 
te un  efficace  invito  , che  fecegli  la  B.  Laura  , e che  egli  appun- 
to alpatava  per  adicurarfidel  Divino  volere  inquedo  fuo  viag- 
gio oi/cgnatc  ; eccone  la  narrativa  nelle  memorie  Idoriche  di  S 

M a Cro- 


'^2  Vita  dì  San  Ga^tanoi, 

Ctcce  t a Vedendo  Laura  il  dej^derio  del  JB.  Gaetano  di  venir 
a /?',  come  Figlio  fptrituale^  tojio  con  lettera  rinvith  a Brefeìa^ 
dove  venne  fegrctamente  a rizerire  laft/a  cara  Madre  in  Crijìo, 
Piangeva  Laura  alla  prefenza  delfuo  diletto  FigtiOytagrimando 
il  liàlio  alPafpetto  della  Madre ^in  modo  che  ambi  doti  in  inter- 
rott7pianti.fofpiri.eJingulti,eJalandoin  quello  modo  il  fuoco  del- 
l'Io Spinto  Santo  , (ino  che  la  natura  non  i hbefatto  iljuo  efetto 
di  ejh  ceno  gaudio,  non  poterono  mai  articolar  parola.  Che  di- 
fconeflcro  poi , oqualfoffe  il  teimine  di  quella  v.fita,  viene 
defci  irto  ne’  Secoli  Agoftiniani  del  già  mentovato  P.  Torelli , il 
quale  dopo  l’aver  detto,  che  Gaeftno  fcrilTe  allaMignani  due 
lettere  da  Venezia  nel  ipao  così  foggiunge  colle  notizie  rica- 
vate da^^li  Autori  Brefciani , e da  manofci  itti  di  S-  Croce. 

Un  altra  lettera  ancora  fcrijje  S.  Gaetano  alla  E.  Laura 
prima  che  dt  Venezia fx  partijje  , nella  quale  le  diede  parte , che 
ben  tOjìo  farebbe  venuto  a vijitarla  in  Brefcia  ; Ld  in  effetto  in 
termine  di  pochi  giorni  colà  fi  porti  i e fubtto  giunto  andl  al  Mo- 
najiero  di  S.  Croce  a vifxtare  la  fua  dilcttifuma  Madre  Laura , 
con  la  quale  ebbe  lunghi  difcorjì  delle  coje  del  Cielo , e del  modo 
vero , e f curo  di  acquistar  Ànime  per  quella  beata  , ed  eterna 
Patria  ; e con  tal  occq/ìpne  le  palesi  -P  intenzione , anzi  pure 
ia  Divina  Injfpirazionei  ch'aveva  di  fondare  una  Congregazio- 
ne dt  Chierici  Regolari , li  duali  alla  maniera  de'  St^ÀppoJioli  , 
€ de'  loro  Difcepoli , /tdovejfero  impiegare  con  ogni  ardore  nelP 
acquisto  delP  Ànimi  > e nella  converjìone  de'  peccatori  iche  peri 
H fupplicava  a volergli  manifejlare  ilfuo  Santo  cotjtglio  in  così 
ardua  imprefa  : Cil  intefo  dalla  Beata , alzigli  occhi  al  CiclOf 
refe  grazie  infinite  alla  Divina  Providenza  , ch'avejje  ijiillato 
nell' Ànima  Santa  del  fuo  Figlio  f pirituale  un'opera  cosi  utile  , 
t proficua  alla  Crifiionitày  anzi  purcatutt'il  Mondo.  Fra 
tanto  terminate  y che  furono  le  loro  Saette  conferenze  y quali 
fiimo  y chefujfcro più  d'una  volta  replicate , il  Janto  Sacerdo- 
te in  fine  da  offa  RcongedlyCon  dire  non  fenza  gran  copia  di  lagri- 
me : Madre  a rivederci  in  Varadifo , dandole  lajuu  SacerdotOm 
le  benedizione  y rejtando  ejja  altrettanto  ntejta  y vedendoji  pri- 
va per  fempre  in  quejìa  Vita  della Jua  Santa  prefenza.,  quanto, 
lieta  nel  prevedere  il frutto  grande  , ch'uVtVu  do  fare  così  egli 
cerne  i Juoi  Figli  , che  intenaeva  d'ijntuire  nella  Lhieja  dt  Dio, 
Qiicft’allegrezza  di  Laura  parve,  che  il  Signore  ia  volellc  render 
• , com- 

(^)  T/xg.  loj; 


Digiti.^id  : y C'ooglt 


Parte  1.  Libro  1.  Capitolo  XIX.  95 

compita  ; mejntre  per  dar  il  pieno  contento  alla  Tua  Spofa  di  ve- 
der prirna  di  morire  nata  già  al  Mondo  la  da  lei  bramata  Reli- 
gione appettò  di  chiamarla  a fe  in  Cielo  quattro  mefi  dopo  che 
quella  fu  folcnnemente  fondata  in  Roma. 

f 

CAPITOLO  XIX. 

Ann.  di  Crifto  i i , 1 yaa.  di  Gaet.  41 . 42. 

Ritornato  a Venezia  San  Gaetano  ni  ijlituifce  pubbliebe 
divozioni  prefervandola  da  gravi  pèricoit  j e poi 
parte  per  Roma . 

« ♦ 

POco  tempo  fi  trattenne  in  Brefcia  Gaetano , per  quanto 
s’arguifce  dalle  fue  lettere , chepremifè  alla  Beata  Lau- 
ra ) fcrivendole  ,•  che  pregafle  Dio , acciocché  potefTe  Egli 
venire , c Rare  in  Brefcia  due  giorni  per  aver  il  contenfo  di 
Vifitarla  . Nè  fu  poca  la  violenza  > che  dovette  farfi  il  Santo  in 
abbandonar  così  prefio  , ed  appena  veduta  quella  fua  amatiUì- 
ma  in  Crifio  Madre  , cui  tanto  tempo  fofpii  ò di  conofeere  , e 
conferire  i fecreti  del  fuo cuore;  Ma  Egli  volle  facrifìcare  le 
fue  private  confòlazioni  a quegl’impegni  del  ben  pubblico,  che 
lo  richiamavano  a Venezia  . Qua  dunque  refiituitofi , ci  li 
offèrilcono  ad  ammirare  nuovi  prodigi  del  fuo  zelo  . Ritrova- 
vafi  allora  quella  SerenilTìma  Dominante  attorniata  dal  fuoco 
accefo  di  quelle  guerre , che,  al  riferir  degli  Storici , ribolliva- 
no per  tutta  Tltalia  i c febbene  vi  erano  impegnati  altri  Prin- 
cipi eden  combattentifi  ofiinatamente  l’un  l’altro , era  però  la 
Repubblica  Veneta  in  pencolo  d’eflèr  anch’ella  attaccata  , e di 
vederli  ne*  fuoi  confini  qualche  mondazione  repentina  di  quel 
gran  Torrente  di  Tedelchi , c Francefi , che  sboccato  era  dall* 

Alpi  nelle  valle  Campagne  di  Lombardia  . A quelli  timori  in 
Occidente  aggiungevanfi  quegli  d’Oriente , mentre  Solimano 
il  Gran  Turco  allcdiava  con  un  elercito  lòrmidabilc  l’ilola  di 
Rudi , e con  tanta  rilòluzione  di  acquiilarlela , che  dichiarofii 
voler  più  tofio  perdere  tutto  il  fuo  Impero , che  non  renderli 
Padrone  di  quell’llbla  ; quale  efpugnata  che  folfc , come  pur 
troppo  gli  riulcì , ognun  temeva , che  per  cagione  della  vici- 
nanza di  Rodi  a Cipro  , e Candia  rivolcalfe  le  liie  Armi  vitto-, 
riolé  (opra  quelli  due  Regni  poUeduu  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia » 
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San  Gaetano  udendo  quelli  terribili  tuoni  per  aria  ♦ con 
cui  minacciava  il  Cielo  fulmini , e c<illi£?hi  ancora*fbpra  Vene- 
zia , pensò  fubito  al  modo  di  placare  Dio  fie^jnato  , e con  pub- 
bliche orazioni  , e pentimenti  di  quelle  colpe , che  gli  avevano 
polle  le  Armi  in  mano , llimò  di  poter  difirmarlo  , e di  ricon- 
ciliarfelo  amico  . Primieramente,  come  fé  egli  folTe  il  Giona , 
Autore  di  quelle  tempede  per  i Tuoi  creduti  peccati , lì  gettò , 
dirò  così , in  un  mar  di  fangue,  fpremuto  dalle  lue  vene  a fòr- 
za di  fpietati  flagelli , raddoppiando  ancora  i digiuni  a tutto 
rigore,  le  vigilie,  e le  Orazioni,  che  afpcrgeva  d lagrime, 
e di  profondi  Ibfpiri . Poi  ottenuta  la  permilfione  de’  Superiori, 
illitnì  pubbliche  Procedìoni  di  penitenza  con  molte  preci  accon- 
cie  ad  impetrare  da  Dio  perdono , e inilèricordia . 'Indi  fcor- 
rendo  per  diverfe  Chielè  della  Città  , vipreiicava  da*  Perga- 
mi con  tanto  fpirito,e  vigore,  che  moveva  j Popoli  ad  un  pian- 
to fenlìbi  le  di  contrizione.  Aggiunfe  una  nuova  invenzione 
f che  da  lui  traendo  la  prima  radice , come  notano  gli  Scritto- 
ri, s’è  poi  diramata  per  l’Italia  intuite  leChielèl  di  efporre 
fugli  Altari  fcoperto  negli  Olleniòrj  il  Santilfimo  Sagramento 
con  quantità  di  lumi , e folenni  apparati , per  eccitare  i Popoli 
ad  un  vero  pentimento  di  cuore,  c per  rendere  più  fervorolè 
Je  fupplithe  , animate  dalla  prelènza  vilibile , e maellofa  del 
loro  Dio  i {a)  come  pure  per  maggiormente  inclinare  al  per- 
dono l’Eterno  Padre  in  vederli  oflèrire  pubblicamente  lo  Hello 
fuo  Unigenito  per  Mediatore . A quelle  efpolìzioni  del  Venera- 
bile diede  principio  nel  fuo  Oratorio  del  Divino  Amore , e poi 
in  altre  Chiefe  più  ampie  di  Venezia,  nelle  quali  affollandoli 
la  Gente , trattavi  dalle  novità  di  quel  Sacro , esì  di  voto  fpet- 
tacolo  , vi  adorava  Gesù  , con  tanta  divozione , e confidenza, 
che  le  pareva  da  quel  luminolb  Trono  di  Maellà  fteffero  pen- 
denti , e come  licure  Jc  grazie , ddìderate , e richiefte . 

Così  il  Santo  Prelato  con  quelle  pubbliche  divozioni,  C 
penitenze,  da  Lui  promolle  in  Venezia  , e con  altre  fue  dili- 
genze felicemente  riufcite  nel  làntificare  quella  Nobiltà  , e quel 
popolo,  ma  più  colla  forza  delle  fue  orazioni , tollè  di  mino 
a Dici  flagelli , che  dava  per  ifcaricare  , e lo  refe  alia  Repub- 
blica , cosi  propizio,  che  ella  fola,  con  ili  upore  degli  Storici 
di  quel  tempo  ebbe  a godere  il  bel  fereno  di  ]uce , in  mezzo  a 

tanti 

fa)  Silos  HiJÌ.  Cler.  Kfg.  par.  t.lìh.  i.  pag.7’r'7‘ Bariar.  Ssor,  Eccl. 
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tanti  turbini  delle  Guerre  vicine  . E la  Potenza  Ottomana  do- 
ro  la  nrefa  di  Rodi , voltò  le  Tue  armi-  a tutt’altra  parte , che 
ap, Il  altri  ouv.  »"inacciati  Regni  della  Repubblica  . O c|uanto 
importa  ad  un  Principe  l'aver  lu.»  r«oi  Stati  qualche  grand’ami- 
co di  Dio , che  pofTa  difenderli  ancora  da  qucU»>  Guerre  irre- 
parabili , che  gli  vengono  mofTe  dal  Cielo!  Certo  è,  che  co- 
munemente gli  Scrittori  della  Vita  di  S.  Gaetano  attribuifcono 
al  di  Lui  zelo  la  bella  calma , che  godè  Venezia  fra  tante  tem- 
pefte,  e di  Terra,  e di  Mare,  fondati  filila  relazione  fincera 
d’u*n  antico  Diario  dell’Oratorio  Vicentino , che  efprefTamente 
nota  fecondo  la  frafe  latina  del  Padre  Silos  : Ob  inftitata  Xe- 
retiis , Cajetnr,}  opera  , plfraque  pietà tii  Officia  placai um  UH 
Ih  bi  iiumsn  JuiJfe^  di  modo  che  a quella  Città  fra  tante  turbo- 
lenze , e pericoli  Sn/e  metu , Jìne  motu  Terra  marique  fua 
trahqfiìUitui  Jìetìt . Ma  di  più  afferifce  la  Stìcvz.  Congregazio- 
ne de'  Riti  y che  per  le  pubbliche  divozioni  iftituitc  da  Gaeta- 
no in  Venezia,  e per  le  di  Lui  preghiere,  quella  Repubblica 
non  folo  fu  prefèrvata  dalle  flragi  comuni  a tutta  TÈuropa  , 
ma  riacqu-nò ancora  le  Città  , e Piazze  per  innanzi  perdute: 
Venetiis  cum  tota  E'tropa  mixhnh  urzsretur  belli: , pablica: 
inJUtuit  orationes  , & ferm  Dà  precìoe^ì  trìbutum  cji , quud 
Jìat/n  Ve  net  ut  non  folhin  a tot  clidìbut  ìllxfut  evafent  ^ 
fed  etiam  antea  deperditatCìvitatet  y 6 Cajìella  recuperale- 
rit.  (a) 

Ma  quando  Venezh  ammirava  più  che  mal  tante  opere 
prodigiofe  di  Gaetano , e godeva  i copiofi  frutti  del  fuo  Zelo  y 
ecco  ad  un  colpo  improvifò  la  Pianta  , che  li  produflè , trapian- 
tarli in  altro  Terreno  , mentre  il  Padre  Gioambattilla  Dome- 
nicano, Confdiòre  del  noftro  Santo , ntrovandofi  ancor  Egli 
In  Venezia  , dcftinatovi  Priore  del  fuo  Convento  C ^ ) il  > quale 
vedeva  con  lume  celede  formarli  valle  idee  nella  mente  di 
Gaetano  , e che  il  di  Lui  gran  talento  , non  doveva  tenerli  ri- 
ilretto  neila  sfera  di  una  fola  Città , gli  comandò , che  ritornaf> 
fè  a Roma  , dove  può  dirli  raccolto  tutt’il  Mondo  . Ed  eccoci 
qui  obbligati  arinovare  i nohri  llupori  circa  l’Ubbidienza  del 
Santo , e furie  maggiori  di  quei , che  ne  facemmo  in  Vicenza  . 
Era  Egli  conliderato  per  l’Angelo  Tutelare  di  Venezia,  cper 
un  nuovo  Appollolo  mandatole  dal  Cielo , amatiiiimo  dalla 

Nobil: 


( a ) Art.  én  Pofit.  /«  Cantai *•  B.Cajet.  dt  Bslig  1 9, 
(bj  Caiajfib.yit,  di  5*Cattano  cap.idnjin. 


. Vita  di  S,'^Gaetdtiòì 

Kobiltàt  e dalla  Plebe,  acclamato  da  tutti  per  Padre  de* 
veri , (ollievo  degrinfermi , Coniòlatore  degli  Afflitti , e Gui- 
da Heura  al  Cielo , gì  a*  Giuf)i , come  a*  Peccatori . fu 

ilefTb  Santo  , e*l  vedevano  tutti  oper^a  |H 

Venezia  , e quanto  pi-vtc  va  ij^rarfì  dal  continuarvi  la  tua  dimo- 
ra: Ad  ogni  modo  quelli  motivi  gagliardi  e della  Giona  di 
Dio,  e della  falute  dell’ Anime,  che  dovevano  incatenargli,  il 
piede  a non  partirli,  perdettero  tutta  la  loro  fòrza  a fronte 
dell’Ubbidienza  , rifpcttata  Tempre  da  lui , e tenuta  per  la  ftcf; 
fa  voce  di  Dio.  Ecco  dunque  San  Gaetano  frettolqfiaiWlé 
mofle  per  Roma  ^ vclendo  prontamente  ubbidire  a’primi  cenni 
del  Tuo  Direttore  lènza  nemmeno  ricercargliene  il  perchè,  o 
a che  fine  colà  il  mandnlTè . Ma  non  fi  può  ciedeie  quanto 
rammaricane  tutta  Venezia  quella  partenza  del  Santo,  mentre 
conolceva  di  perdere  un  gran  TeTofo , ed  il  Tuo  Inccrceflorc  apt 
prellò  Dio  ne’  bifogni  sì  pubblici , come  privati . 

CAPITOLO  XX. 

Ann.  di  Crifio  di  Gaetano  4}: 

C tanto  a Roma  Gaetano , QmoU  fojjero  le  fue  azioni , ed  alti 
peneri . Kinanciaihent  Paterni , e vifita  di 
nuo^o  la  ianta  Ca/a  di  Loreto . „ 

« 

LO  Storico  Ecclelìafiico  di  Vicenza  Padre  BarbaranoCapuc- 
cino  dopo  aver  riferito  le  pubbliche  divozioni  promoflè  da 
Gaetano  in  Venezia,  ed  in  altre  Città  del  di  lei  dominio  con 
efito  sì  felice , lòggiunge . . . EJfehda  jlato  il  B Gaetano  in  Ve- 
nezia due  anni  per  comandamento  delfuo  Padre  Spirituale  , cioè 
del  predetto  Domenicano  Jì trasferì  a Roma  /’  anno  di  nojìra  fa- 
iute  I fa}. Farmi  in  verità  che  il  Padre  Barbai  ano  in  quello  com- 
puto degli  anni , fatto  divei Tamente  da  qualche  altro  Scritture , 
abbia  colpito  più  giullamente  nel  fegno  , mentre,  che  il  Santo  di- 
xnorallè  in  Venezia  nell’anno  ifao. , rron  v’ha  alcun  dubbio  per 
due  lettere,  da  lui  medefimo  Icritte  a Laura  Mignani , ambedue 
colla  data  di  Venezia  (a)t  la  prima  lèttoli  28.  Marzo  ifao. , la 
feconda  fotto  gli  8.  di  Giugno  dello  lleTs'  anno . Che  poi  ancora 
vi  continuaflè  la  fua  dimora  nell’anno  ifaa.  deduceli  evidentc- 

mcn- 
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mente  da  un’altra  Tua  lettera  fcritta  alla  Nipote  (a)  la  Contella 
Elifabetta  Tiene  (òtto  li  io.  di  Luglio  i/aa.  Anzi  bifogna  tener 
dicerto,  che  non  fè  ne  partilTe  prima  dell’anno  ifij.  per  la  fi* 
curezza  , che  ci  ne  dà  un  altra  lettera  del  Santo  diretta  al  Vene* 
l abile  Paolo  Giuftiniano , Fondatore  degli  Eremiti  Camaldolefi 
detti  di  Monte  Corona  colla  data  da  Venezia  nel  primo  giorno  di 
Gennaro  i fa;.  Chi bramafie  vedere  l’Originale  di  quella  lette- 
ra, può  venerarlo  a Rua  fui  Padovano,  dove  confcrvafi  con 
fomma  venerazione  in  un  prcziofb  Reliqu  ario  da  quei  Romiti 
Camaldolefi.  Confo  mali  pure  (b)  quella  Permanenza  di  Gae- 
tano in  Venezia  fin  al  principio  del  dett’ anno  ifa;.  da  un  fòglia 
di  quell’ammirabile  ed  umiliffimo  Sacerdote  Spagnuolo  , che  te* 
revafi  a fiio  tempo  in  alto  concetto  , D.  Girolamo  da  Solonna  , 
fcritto  da  Padova  /òtto  la  data  de’  a di  Gennaro  i fa;,  al  fudec- 
to  Paolo  Giufiiniani  Aio  amicillimo , in  cui  lo  prega  di  rifpon* 
dei  gli , e raccomandar  la  riffoolta  a Gaetano  Tiene  con  quelle 
precife  parole  ; Mandate  la  lettera  a a»  mio  Filio  Spirita  ile 
grande  fervo  del  Senor , qui  dici  tur  M.Gaetano  da  T/jientSy  &c. 
Da  quello  fciiver  di  Girolamo  fi  feorge  parimente  la  fòlità  umil- 
tà del  noflro  Santo , e quel  gran  defidcrio , che  di  continuo  no- 
driva  , di  Tempre  p ù avanzarli  nellaperfezioneCnlliana,men- 
tre  al  pi  imo  conofceie  qualche  Perfuna  di  fpirito  , e virtù  emi- 
nente, folle  ancora  l .onna,  fe  lepi  ofelTava  fubito  Tuo  Figlio 
Spirituale  , come  vedemmo  già  aver  oflèrvato  con  qu- Ila  Santa 
Monaca  d.  Brefcia  Laura  Mignani . Sin  qui  in  grazia  della  giuda 
Cronologia  tanto  gradita  nc’  noltri  temp  . 

Nel  metter  piede  il  Santo  Prelato  dentro  l’Alma  Città, par- 
ve che  rinafeeflè  il  Sole  dopo  una  notte  sì  lunga  all’  Orizonte  di 
qucll’EccIeliallico  Clima  ; Tanta  fu  la  coniòlazionc , e l’allegrez- 
za , che  vi  apportò  Gaetano,  particolarmente  a quegl’ Illullri 
Tuoi  Ccnfratelli  dell’Oratorio  del  Divino  Amore  , quai  vide  cre- 
feiuti , ficcome  nella  perfezione  della  carità  , cosi  al  numero  di 
6o.  (c)  quanti  erano  appunto  quei  fortillimi  Campioni  del  Mi- 
Aico  Letto  di  Salomone  , unitili  a difendere  combattuta  dalle 
nuove  Erefic  la  Santa  Chiefa . Il  riunirli  Gaetano  a’  Tuoi  Compa- 
gni del  Divino  Amore , fervi  loro  di  grand’eccitamento  a mag- 

N gior- 

fa)  Ceftald.Vit.S.Gaet.EI.Clir,lìb.^.§,  \ f. 

(bj  Le  3.  Lettere  tii  Gaetana  , e Girolamo  ved.  nella  Vii-  di  Cittftin» 
fcritta  da  Àgoftint  Fior.lib.ì.  cap,ì%. 

(c)  Ant,  Caracc.  Kit.  MJ}'.  di  FaolJF,  lib,u  cap.i q.  , ^ 


98  Vita  dì  S.  Gaetapo\ 

^iormcnte  avanzarli  neirefercizìo  delle  vii  tù , c nello  zelo  della 
Santa  Fede  , l if^uardzndolo  tutti  per  un  vivo  efempio  di  Santi- 
tà , e venerande  per  Oracoli  i di  lui  cornigli . Egli  poi  benché  uno 
de' più  diHinti  » e celebri  Prelati  di  Roma , non  volle  piùacco- 
ftarfi  a quella  Corte  , ch'aveva  alcuni  anni  prima  oflcrvato  affai 
lubrica,  e troppo  diffrattiva  dalla  divozione,  ed  unione  con 
Dio  i Ma  i Tuoi  pafll  volgevanfi  a’  Se(x>Icri  de’  Martiri , a’  San- 
tuari , ed  alle  Chiefe , fpezialmente  alla  Bafilica  di  S. Maria  Mag- 
giore per  la  dolce  memoria  d’avervi  ricevuto  dalla  Beata  Vcrgi- 
re  nelle  Tue  braccia  Gesù  Bambino , e qui  ripenfando  al  gran  fa- 
vore fii  uggevafì  in  teneriffìme  lagrime  d’allegrezza , e di  confu- 
(Ione  per  ifìimaifì  così  indegno,  e fconofccntc  ] 

La  rii  lui  carità  fémpreappaflìoiiata  dalle  miferie  de’  ProflI- 
mi,  follecitavaloacercar  Peccatori  per  convertii  li , a foccorre- 
re  a’  Poveri , ed  a férvire  gl’  Infèi  mi . Perl  i Lazarcttì , e le  ca- 
fi  degli  appejìati , ( fcrive  Monfignor  Caracciolo  ) erano  il  Cam- 
po  piu  fpaziojò , in  cui  trionfava  qucjìa  carità  di  Gaetano  ( - 

Muffò  egli  a compaHìonc  di  quei  miferi  Infètti  dalla  Pefte, 
da  cui  allora  oppreffa  gemeva  Roma  , andava  tutto  intrepi- 
do a foccori  er  loro  con  quell*  amere , che  ha  più  forza  del- 
la morte;  mentre  tante  volte  cfponeva  a pericolo  la  Vita, 
quanti  erano  gli  appellati , che  ferviva  . Difponevali  a rice- 
vere degnamente  i Sagramenti , a morir  volentieri  , e a ben 
fnorire,  dopo  averli  ferviti  in  tutti  i minifieri  anche  più  vili , e 
pcricolofi  , lenza  che  rinfaftidilTèro  nè  quei  bubboni , che  cura- 
va , nè  quei  putridi  fiati , che  efalavano , nè  quell’aria  pefiilen- 
ciale,  che  attraeva;  avendo  cozzato  più  volte  quali  in  quello 
colla  morte  la  vita  di  Gaetano , e quefia  rimaftane  fempre  per 
una  fiicziale  affluenza  di  Dio  vittoriofa  : Correvano  , ( foggiun- 
gc  il  fuddetto  Autore^  I Romani  ad  ammirare  rinovato  nel  San- 
to Prelato  un  altro  miracolofò  Roveto  ardente  di  carità,  che  bru- 
ciava in  tante  fiamme , e pure  non  mai  confumavafi  ; onde  fatti 
enimofì  dal  di  lui  efempio  , gettavanfi  anch’  effì  in  quei  pericoli, 
con  fervile  coftantemente quei  poveri  appellati. 

Da  quelle  opere  caritatevoli  ni  Gaetano  paffìamo  ora  a* 
gran  penlieri , che  ruminava  la  fùa  mente  non  meno  valla,  che 
piana  . Da  molto  ten.po  andava  egli  ideando  una  nuova  Reli- 

Sone  per  varj  motivi , che  poi  vedremo  , la  qu^le  rinovafie  nel 
ondo  la  Vita  AppoUolica^  e riaUafie  il  Clero  prccipitofàmente 

deca- 
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decaduto  dal  Aio  porto  , e decoro  j colla  di  cui  riforma  fperava 
poi  quella  ancora  di  tutt’ il  CrirtianeAmo  . Ma  la  Tua  umiltà 
di  quando  in  quando  gliene  intorbidava  il  bel  difegno  , 
rapprefentandogli  per  una  temeraria  prefùnzione  il  pretendere 
d’aver  quello  Spirito  , e Santità  , che  fu  neccfTkrio  a Benedetto, 
Domenico,  eFrancefco,  per  introdurre  nella  Chiefa  di  Dio 
nuove  Keligioni . Dall’altra  parte  fèntivafi  gagliardi  impulli  al- 
la granrì’imprefa  , fenza  potervi  refirtcrc  ; onde  il  povero  Santo 
agitato  da  venti  si  contrari , che  lo  sbalzavano  ora  da  una  ban- 
da ,ora  dall’altra  , piegava  di  continuo  il  Signore  a volergli  ma- 
nifertare  il  Aio  volere . Finalmente  Iddio  , che  ha  Tempre  riguar- 
dato con  occhio  benigno  le  fuppliche  degli  umili,  gli  fece  fcnlì- 
bilmente  intendere , che  non  foiainente  aggradiva  il  di  lui  dife- 
gno , ma  il  voleva  fènz’ indugio  porto  in  opera,  pronto  egli» 
rrolperarlo  colla  Aia  divina  aflìfìenza . Il  mezzo  dicuifèrvifli 
Dio  per  raanifertare  querta  Tua  volontà  a Gaetano , oltre  la  voce 
intefa  fu  una  villone  immaginaria  , con  cui  efpiimcndo  in  figura 
quel , ch’efprefle  con  parole  in  San  Matteo  al  capo  6.  gli  dava  il 
modello  della  nuova  Religione  . Gli  fece  vedere  un  Campo  co- 
perto di  vaghi  gigli , attorno  cui  volavano  vai  ] uccelletti , che 
con  voce  giuliva  cantavano  le  lodi  al  Creatoi-c  (a) , accennando 
poi  a Gaetano , che  quei  fiori  andavano  ben  vertici , fenz’averfi 
teflùte  le  fete  , e quegli  uccelli  ben  pafeiuti , fenza  aver  femina- 
co,  o mietuto  grani  ; afpettando  gli  uni,  e gli  altri  dalla  fòla 
piovidtnza  del  Cielo  il  loro  cibo , e vcrtito  . Qae/ìa  è la  norma, 
gli  dtjje  , del  tuo  Inftituto . 

L CBÌ  alficui  ato  il  Santo  del  Divino  Volere , e fentendofi  al- 
largar il  cuore  da  una  gian  confidenza  in  Dio,  s’  accinfe  fubito 
ad  efeguire  con  animo  generofo  l’ardua  impi  efa  ; e dovendo  fon- 
dar il  nuovo  Ordine  lui  niente  di  Terra , volle  egli  il  primo  fpo- 
gliarli  di  tutti  i fuoi  beni  terreni . Fece  perciò  un  breve  ritorno 
a Venezia,  per  irtabilirvene  legalmente  la  rinunzia  ; dove  giun- 
to^ quei  clivotiCittaclini  alzarono  le  mani  al  Cielo,  in  vederrt 
reffituito  il  loro  amantilfimo  Padre , accogliendolo  contenere 
efpiertioni  d’artètio , e di  giubilo,  per  ricordarli  delle  primiere 
fuc  Apportoliche  fatiche  , ed  orazioni  a beneficio  di  tutt.T  la  Cit- 
tà . Ma  lertò  amareggiata  quella  loro  allegrezza  dall’  intendere 
la  Tua  breve  dimora  , ed  il  dover  ricondurli  prerto  a Roma . Pre- 
fe  Egli  cala  nelle  vicinanze  di  S.  Giorgio  prclfo  lo  Spedale  degl* 

N a . In* 


Di^  I . C -ogU 


fa)  pag.ixt. 


fod  Vitti  di  S.  Gàctaho^ 

IncurabiH  cfèrcltando  in  quel  poco  tempo , che  vi  ft  trattenne  le 
folite  opere  di  carità  verfo  gl*  Infermi , e bifognofi  . Ordinò  poi 
al  Notaio  y che  formalTe  lo  frumento  pubblico,  in  cui  rinun» 
ziava  tutt*  i Tuoi  beni  feudali , e fideicomm'iflì  a quei  Congiunti, 
acuì  afpettavanf] , ed  il  lefìante  di  libero  all’ unica  Nipote  la 
ContefTa  Elifabctta  Tiene  Figliuola  del  fuo  Fratello  maggiore, 
fi’à  defunto  , riférvandofi  folo  alcune decin  e in  grazia  de’  Po- 
veri, deH’affetto de’ quali , per  efTèrgli  inveterato,  non  potè 
mai  difporliarfi . Fu  pubblicato  lo  ftru mento  nel  primo  di  Set- 
tembre; Così  riti ovafì  regidrato . ABun.Vi.tietìii  inConJinio 
SahBi  Georgti  in  domo  Rev.  Domini  Cajctani  de  Tbtcneis  die 
prima.  Septembrh  . yf.  D.  i f a; . 

Ecco  ora  il  Santo  per  elTerfi  fgravato  di  quel  pelò  delle  ter- 
rene ricchezze  divenuto  più  leggiero , e fped  to  i iprendeie  an- 
cora più  celere  , e fullecito  il  fuo  viaggio  di  ritorno  a Roma; 
Folo  che  il  fermò  alquanto  la  gran  divozione , che  profciTàva  al- 
la Santa  Cafà  di  Loreto . Se  nella  prima  vifita , che  fece  Gaeta- 
no a quello  Santuario , riferita  da  noi  al  capo  12.  vi  trionfò  1* 
amore /òpra  l’umiltà  ; inque/la  feconda  , che  ora  deferivefi  l’ 
umiltà  prevalfe  /òpra  l’amore  : Tant’  è vero  pa/Tàr  fra  di  loro  k 
virtù  quello  concerto , che  or  l’una , or  I’  altra  abbia  H dominio 
nel  noftro  cuore , e quella  che  prima  ubbidiente  ferviva,  co- 
mandi poi  qualche  volta  anch’ ella  da  Padrona  . Eccone  qui  il 
ri/contro  . Al  noftro  Padre  D.Giu/cppe  Amadeo  Perini  Religiofb 
di  /Ingoiar  bontà, e celebie  Oratore  de’  fuoi  tempi  nel  pafiar  per 
Loreto  a venerarvi  la  gran  Vergine  Madre  , dille  il  Signoi  Cam- 
panari Computi/la , o Archivi/la  di  quel  Santuario  , e/lèndovi 
prefente  ancora  D.  Pier  Simone  Egidj  Canonico  di  Loreto , aver 
ritrovato,  nel  rivolger  le  fcritture  della  Santa  Cafa,  una  bella 
memoria  di  S.  Gaetano . Avido  di  là  perla  , e vederla  il  P.  Peri- 
li  ì , ne  fu  fubito  compiaciuto  , e con/oiato  dal  coi  tele  , e divoto 
mini/ìro  . La  memoria  regi/ìratavi  era  di  quello  tenore,  confor- 
me la  ri/èri  a me  in  una  lettera , e poi  anche  in  voce , e la  pre- 
dicò da’Pulpiti  nella  Novena  del  Santo  il  medelm  o Padre:U/ci- 
Co  Gaetano  dalla  Sagie/lia  di  Loreto  in  abito  di  Sacerdote,  in- 
camm/havafi  vcr/o  la  Santa  Cappella  per  celebrarvi  la  Me/la. 
Eravi  portato  dal  gran  de/ìdeno  di  ricevei  c nelle  lue  vi/cerc 
quel  Dio,  che  cola  difcefe  dal  Ciclo  a falli  Uomo  nell’Utero 
[Verginale  di  Maria  ; Ma  un  rifleflo  penetrante^  che  riuve/li 

della 

(al  £/,  Cltr»  Uh,  3.  pai.iii. 
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clelIa  Tua  Indecnità  a celebrare  Mefla  in  Luo^o  sì  SacrofantOjgli 
arredava  i palli  « anzi  plieli  ravvolgeva  addietro  per  ricondurlo 
in  Sagredia  . Ad  ogni  m»)do  animato  da  Chierico  , e fol'ecitato 
a frcdirlì  per  dar  luogo  agli  altri  Sacerdoti , che  davant)  premu- 
i*ofi  afpettando  di  dire  la  Meda  dopo  di  lui  profeguì  il  cammino 
fin’all’Altare  : Ma  qui  rinforzando  1’  umiltà  i Tuoi  alTiIti , e rap* 
prefèntandogli  più  al  vivo  la  propria  viltà  , come  a vede  aulire 
un  si  gran  Peccatore , (qual  egli  credevafi)  profanai  e quella 
Celede  danza  , che  aveva  divinizata  , e confecrata  coll’  lucar- 
narvid  l’Unigenito  Figlio  di  Dio, 'venne  forprefo  da  tal  onore,  c 
dolore  , che  proruppe  in  un  dirottidìmo  pianto  , con  un  prof'u'» 
vio  di  tante  lagrime  , che  ne  redò  in^uppato  lo  dedò  Altare, 
Sicché  gli  convenne  ( accidente  non  più  veduto  coji  divoto  du- 
pore degli  Alianti partirfi  tutto confufo,  e molle  di  lagrime, 
fenz’aver  potuto  celebrare  quel  Sacrifizio , di  cui  l’ aveva  invo- 
gliato l’amore . 

Prima  dr  partir  Gaetano  dalla  S Cafa,  premeda  lunga  ora* 
Zione  odori  alla  Vergine  Annunziata  il  Tuo  Inditiito  , che  dava 
in  procinto  di  formare  a difefa  della  S.  Fede  i fupplicandola  a ri- 
ceverlo fottoll  manto  della  Tua  amorofa  Protezione  , e ad  impe- 
trargli la  benedizione  del  dio  divin  Bambino . In  queda  fuppliJ 
ca  fervorofa , ( Icrive  Monfignor  Caracciolo  ) concepì  tanta  fpe- 
lanza  d’edere  dato efaudito da  Maria  (a),  che  fé  gli  radolcl 

3uell’amarezza  , econfufione,  cagionatagli,  come  dicemmo, 
alla  dia  Umiltà , ed  ufoito  per  lungo  tempo  fuori  di  fc  , entrò 
in  un’altidìma  contemplazione  delle  forprendenti  bellezze , e 
perfezioni  della  dia  adorata  Regina  . Indi  ritornato  a Tuoi  fenti- 
menti  gettolli  colla  faccia  per  terra  a* di  Lei  piedi,  prenden- 
do umilmente  concedo  per  profèguire  il  fuo  viaggio  di  ritorno  a 
Roma  . Dove  poi  redituitolì  pensò  fubito  a preparare  i materia- 
li, e gli  Architetti  per  la  fabbrica  della  nuova  Religione , che 
alzata , e dabilita  or  ora  vediemu  nel  Libro  Icguente . 


- (a)  SA  Clir,  Kb. primo  f.  f 
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libro  secondo. 

San  Gaetano  nello  Stato  di  Fondatore  \ 

% 

EI  corfb  di  qucR'*  anno  if24.  abbiamo  a vedere  una 
gran  novità  « che  parve  a tutta  Roma  prodigiofà  pet 
Tunione  di  due  cofe  credute  incomfxjtlìbili , qual*  era 
il  rinfèrrarfi  ne’ Chioftri  .co*  vincoli  de*  facri  voti  il 
Clero  Secolare . Qaeft*è  Ja  Fondazione  del  nuovo 
InRiaito  de’  Chierici  Regolari  ; Imprefa  in  quéi  tempi  non  me- 
no ardua  che  grandiofa , ma  da  S.  Gaetano  generoTamente  afr 
4ùntaeconi(2Ìca . 

CAPITOLOL 

Ann.diCriOo  ifa4>  di  Gaetano  44. 

Quattro  gravifllmidiibrdini  nel  Popolo  di  Dio  odèrvati»  « 
pianti  da  Gaetano  lo  moifero  a Ondare  la*Reiigioiie  de*'^ 
Chierici  Regolari.  Il  vivere diilìduto  de* Popoli  > ilco- 
Atime  nlad'atu  de*  Chierici , il  difprezz  1 delle  cofe  fàcre  • ed  il 
furore  dell*ere(ìe  erano  a tempi  del'  nodro  Santo  i quattro  venti 
gagliardi , che  dibattevano,  ed  agitavano  la  Nave  di  Santa 
Oliera , lino  a pericolo  di  fommergeda  , c quelli  dedì  ven€ 
diedero  al  di  lui  zelo  i’  impulfo  per  accorrere  a ioilenerla  • come 
fi^licenoentc  gii  riidci  col  rioovaro  nel  Clero  la  vita  comune  » ed 
Appoilolica. 

I. 

U vivere  di£òlut$  de'  Popoli  . 

Le  Guerre  di  quel  tempo  ftcndendofi  pL-r  quali  tutta  l’ Euro^ 
pa  incrudelivano  con  maggior  fierezza  nella  nodra  Italia  . 
Ogn’un  sà  , che  la  Guerra  mette  in  ifcompiglio  non  folo  le  Cit- 
tà , ma  Je  Virtù  ilcfle , e tutte  le  Leggi  Divine,  ed  Umane; 
onde  è facile  il  perfuaderfi  quanto  feri  vono  con  penna  lugubre 
gli  Storici  di  quel  tempo:  che  l’Idra  peltifera  de’  fette  vizj  capi- 
tali v^avefTe  vomitato  tutto  il  fùo  veleno , mentre  vedevafi  do- 
minare in  ogni  luogo  Tintereflè  coll’ufurpadì  i beni  altrui, e con- 
tami- 
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tammarfi  i contratti  fla  frodi , ed  incanni  : correre  il  ffenfo  a bri« 
glia  fciolta  ancora  dentro  a’cancelli  ferrati deU’oncrtà:  e fòmen- 
tarfi  gli  od]  non  meno  depli  amori  illec  ti  fenza  « che  la  Gìudizia 
potefli;  metter  liparoa  quefli  torrenti  d*  iniquità  che  inondava-* 
no  per  ogni  parte,  c (Tendo  a neh’ ella  opprefla  dalle  prepotenze 
mil/tari . C'ompiangevafi  da  quei  pochi  Zelanti , che  vi  erano, 
ertinta  la  carità,  la  divozione  , eia  pietà,  equafi  ancora  fpen- 
ta  la  fede,  mentre  (cri ve  Antonio  Caracciolo  aver  fcntito  un  vec- 
chio , e grave  Perfbnaggio , che  fu  Padre  del  Cardinale  Otta- 
vio Bandino,  cchevifTe  in  quei  tempi calamitofi  (a)y  come 
Pajpm  , 6‘  impune  in  pn  dentro  Roma  fi  parlava  de*  Dogmi  Cat- 
foltct  con  dcrìpone . Non  pareva  che  folfe'Galantuomo , e buon 
Cortigiano  colui  che  non  avejfc  qualche  opinione  Erronea^o  Ere^ 
tìca  : quindi  avveniva  che  di'  Dogmi  della  Cbìefa  Cattolica  , 9 
delle  parole  della  Sacra  Scrittura  p parlava  fra  Cortigiani  eoa 
ifcbcrzty  e motteggi^  egli  Mtjieri  Sacri Jì mettevano  in  burla» 
Quella  generale  corruttela  de’ collumi , e quello  grande 
/concerto  del  Mondo  Crilliano  , in  cui  innumerabili  commettc- 
vanfi  le  olFefedi  Dio,trafifl'e  l’innamorato  cuore  diGaetano,e  po- 
fe  tutto  il  di  lui  fpiritoin  moto  al  rimedio  di  si  gran  male  con  prc- 
murola  follecitudinc  di  riformare  quel  vivere  d’allora  sì  dislòr» 
mato.hd  in  fatti  lì  legge  ne’ Proce  dì, che  la  B.Vergine  impetralTe 
dalla  Santijpma  Trinità  la  di  luinalcita  al  mondo  , accT>cchè 
promovedè  quella  riforma , ededirpaflè  dalla  Vigna  eletta  di 
S.  Chiefa  le  radici  maligne  de’  vizj  che  T avevano  illeriliia  : Ut 
od  vitiorum  extir patìonem  y IS  boatinum  reformatìonem  indù- 
ceree , iS  Dei  Ecclejtam  Inftitutii  SanBiorìbui  injtgniter  illu~ 
Jìrarct  (b)  . Onde  il  Cardinale  Aled'andro  d’ tde , rilènto  dal-» 
la  Sacra  Ruota  ebbe  a dire , Gaetano  edere  (lato  mandato  da 
Dio  al  Mondo,  come  un  nuovo  Appoltolo , un  nuovo  Angelo 
per  riformare  gli  (corretti  collumi , ed  imprimere  no  i in  fronte, 
ma  nel  cuore  de’ fedeli  il  legno  della  Santa  Croce:  novuifuit 
Apopolui , novuì  fuit  Angelus  a Deo  mijfus  ad  mores  reforman-, 
dos  y & imprimendum  Crucis Jìgnum , non  in  fronte  , [ed  in  cor^ 
de  credentium . Così  il  Padre  Maellro  Gravina  di  S.  Domenico 
riconolce  per  un  tratto  amorofo  della  Divina  Provldenza  l’ aver 
dato  alla  Chieia  la  Religione  di  S.  Gaetano  (0,  perche  lirifor^ 

malli; 

fa]  Aii.Carac.Vita  fault  IV.  hb.2.  cap.t» 

|b]  Mtgg.  Tre  Matftn  pag.i  \6*  ' 

<«•]  Vax»TQrtitr. parta, cap.it, pag.i^i,  / 


Di-^ :::  d by  Goo<^k 


104  Vita  di  San  Gaetana 

ima  (Te  ne*  Tuoi  cortumi  : Patrum  Tbeatinorrm  Co»grej^htid\  eo 
tempore  cacUtui  immijfa , ut  hominum  morei  ad  meltoretn  fra- 
gew  ejjent  irfbrmandì . Qucfte  alte  intenzioni  eh’  cbhe  il  Cielo 
*frpra  di  Gaetano , infuféro  in  lui  parimente  uno  fpirito  unifor-, 
me  alle  medefìme , e tutta  fa  fJ)rza  rii  efet»uir’e  ; mentre  non  fb- 

10  tenne  Tempre  a cuore  quella  riforma  del  Crilliaiielìmo  fecondo 
la  efprelTìone  d’ liinocenzo  Xff.  nella  Bolla  del  Santo;  1dfem~ 
per  babens  in  Z^otis , ut  lapjòt  Fidiltum  morti  qua  verbo  > quh 
cxemplo  corrìgeret  (a) . Ma  tutto  l’cfTer  Tuo  vitale  f diflè  Grillo 
medelìmo  , come  colla  ne’  Procedi  ) lì  riduffe  al  procurare  (b) , 
c eh  ledere  la  conveilìone  de’ Peccatori , quali  che  vivede  fòlo 
di  quel  zelo , di  cui  ardeva  in  ravvivare  i morti  alia  Divina  Gra- 
zia . E quel  Dio  che  imprimendo  rie’ cuori  Santi  grandi  Idee , 
dà  loro  ancora  la  Virtù  di  effettuarle , talmente  profperò  que- 
llo zelo  della  riforma  del  Mondo,  Cf^iotivo  a Gaetano  di  fon- 
dare  la  nuova  Religione , ) che  per  mezzo  della  medefima  fi  vi- 
de ben  pi  elio  mutar  fàccia  la  Chiefa  , e migliorati  i collumi  del 
Popolo  Chnlliano , come  notò  fra  gli  altri  Autori  il  Caracciolo  , 

11  quale  dopo  riferita  la  fondazione  della  Religione  Teatina  fot- 
to  l’anno  ij-14.  Soggiunge  (t):  Onae  pai  da  quel  tempo  in  qua 
ojfervojjì  una  gran  mutazion  de'  cojlumi  in  Italia^  ejfendojt  prin- 
cipiata dall'  Ordine  di  S.  Gaeta*‘0  una  sì  grande  , e generale  ri- 
Jorma  , dopo  la  di  cui  fondazione  : quajì  in  ejujdem  pugna  ciaf- 
Jìcum  feguirono  altri  Keltgiqji  Gc.  L nel  gran  Teatro  della  Vita 

limana  fi  attribuifee  alla  Religione  iflituita  dal  nollro  Santo 
la  riforma  di  quei  tempi  fregolati  ; db  borum  pojlea  Regula- 
rium  ClericoruM  exetnplts , ac  monitis  cum  altis  Lcclejìis  cui- 
tus , ac  nicor  ; tùm  aliis  Ecclejiujiicis  vita  ratio  cxiitit  : re- 
Jiitutui  item  opera  Sacramentorum  ujus , emendatique  mortaz 
liummores*  {d) 


%.  II. 

(i)  Bull.  Camnis. 

(hi  Frocejf.  Ntap.  1 6 f 4. 

fcj  Ani.  Caracc.  Fit.  VaulJF.  Uh.*,  eaf.l. 

(d)  Btytrl.  T0.6.  Ut.  J^,.  F<rb.I\eli^. 
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$ II. 

IJ  Coftume  ri/ajpeto  de*  Chierici. 

Qllefto  difordine  del  Clero  d’ allora  sì  mal  morigerato  per 
non  dire  sì  ^andalofb  fu  a Gaetano  un  altro  ftimolo  , ma 
più  acuto  del  primo  già  detto  della  dilTbluzionc  dc’Popn- 
11,  come  da  quello  originata,che  gli  diede  la  molfa  a firmar  un 
nuovo  Ordine  de*  Chierici  Regolari , con  cui  rimettere  nel  pn- 
niiero  luOro  e tenor  di  vita  Ecclefiaflica  i Chierici  Secolari: 
Collapfam  Ecclejtajiìcorum  dìfcipìinaM  adfòrmant  Apojìolicte 
Vita:  injìaurare  defìderam  ordinem  Clericorum  Kegaiarium  in- 
fiitait  {a).  Così  il  Breviario  Romano.  Allora  il  Chiericato 
era  sì  decaduto  dal  Tuo  porto  e decoro , ed  aveva  deturpato  si 
bi  rittamente  il  Tuo  carattere  con  un  vivere  licenziofo , che  mol- 
ti fcrittori  ebbero  a dire , che  avverato  fi  f >fle  In  quel  tempo  il 
celebre  oracolo d’Ifàia  ( b).  Et  erit  Jicut  Populut  ^ Jìe  Sacer^ 
dos . Anzi  alcuni  oflervano  , che  gli  Ecclefiaftici  di  quel  fecolo 
fcrtodecimo  non  folamcnte  rendevanli  nel  loro  depravato  coftu- 
mc  fimili  al  Popolo  , ma  di  lui  anche  peggiori , mentre  vede- 
vanfi  camminar  in  pubblico  Icomporti , ed  immodcrti , con  un 
portamento  più  da  Soldato,  che  da  Prete,  con  abiti  di  feta  ta« 
gliati  Tulle  nuove  foggic  del  Mondo,  accorciate  leverti  talari  , 
lino  alle  ginocchia  , ed  allungati  i capelli  fino  agli  omeri . Non 
fi  arrcilìvano  di  frequentar  indotti,  le  gozzoviglie , i giuo* 
chi , ed  i pubblici  fertinì  ; fèntivanfi  far  dilcorfi  difbnerti  e Ican- 
Xaiofi  ; oltre  poi  l’effer  dominati  dall’avarizia,  dalla  libidine  t 
c dall’  ambizione  ; e pafeendo  folo  te  rtedì  fino  ad  impinguarli  di 
ibveichio  nulla  penlàvano  a pafeere  ipoveri,  e la  Greggia  di 
Crirto  nècon  liraofine,  nè  con  la  parola  di  Dio,  nè  co’ Sacra- 
memi^  avendo  in  Ibmma  minor  cura  dell’ Anime  battezzate» 
che  di  quelle  de*  loro  giumenti . Cosi  irreligiofi  poi , ed  irreve*. 
renti  nelPeteKizio  delle  facre  funzioni , che  tenendo  gli  Altari 
non  meno  fporchi  delle  loro  Anime , e firapazzando  le  MelBs 
coll*  altre  azioni  più  Sante  , ili  vece  di  cotfbilìar  nel  Popolo  In 
divonione  lo  provocavano  a naurteare,  e deridere  i divini  Mi- 
flnrj:  Onde  fcrive  il  Bzovio  nc*fuoi  Annali , che  quel  vivere 

O 'sili* 

( a 1 t.  Aag.  ItB.  a;  ntS.  ' - , t r \ 

( b J Iftt.  cap.  4.  . 
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sì  licenziofo  depli  EcclenaHici  era  di  grande  fcandalo , e rovina 
al  Popolo  di  Dio  , mentre  quegli  nefli , a cui  afpettavafi  il 
condurlo  fulla  ftrada  del  Paradiib , il  portavano  col  loro  mal 
efempio  al  precepizio:  adeo  it  qui  ir/ipcrìr^t  y <S  ihfin:* 

plebi  adZ’irtutcm  pra:irf  debr/ijfcnf fuo  eam  cxemplo  tnfUSie- 
hant  adz'itia  (0).  In  fommapai^  tant’ oltre  queHa diilolu- 
zione  del  Clero  , che  dando  ardire  agli  Eretici  , e fpezialmcnte 
a Lutero  d’impei  vcrfare  , e latrare  contra  la  Santa  Chiefa,  con- 
venne a’  Principi  Criftiani  porgere  clBcaciilìma  idanza  al  Papa 
per  mezzo  de’  loro  Amba  relatori  » acciocché  applicaflé  tutto  il 
ilio  zelo  ad  una  valida  riforma  degli  Eccleiìaftici . 

Non  può  dirli  quanto  deploralTe  8.  Gaetano  quelìo  difor- 
dine  si  perniziolb  alla  Fede  , alla  làlute  dell’ Anime»  ed  alia 
gloria  di  Dio  i tanto  più,  che  vedevalì  aneli’ eflb  arrolato  nel* 
la  nedà  milizia  Clericale,  così  difordinata , e ribelle  al  fuo  ce- 
lede  Duce  Giesù  Grido . Però  da  molto  tempo  andava  penfan» 
dodi  riordinarla  , fperandodi  certo  , che  le  l’infezione  del  Cic- 
lo , come  mal  contagiolb  , aveva  contaminato  anche  il  Popolo, 
alrilanard  di  quello , quedo  ancora  farebbeli  rifanato.  Ecco 
dunque  falt ro  motivo  de’  più  polfenti , che  indude  il  Santo  ad 
introdurre  nella  Chiefa  la  nuova  colonia  di' Prefi  rifòt  moti  ^ 
come  appunto  lòievano  chiamarfi  i Teatini  dal  zelantidimo 
S.  Carlo  Buromeo  nelle  fuc  lettere  , e ne’ Tuoi  difeorfi  . E lo 
tìcflb  S.  Gaetano  alcuni  giorni  prima  didc  ad  un  gran  Perfonag- 
gio  della  Corte  Romana  : Se  iddio  mi  dà  grazia  , che  io  metta 
dinanzi  agli  occhi  de'  Chierici  Secolari  una  Religiofa  Famiglia 
di  Chierici  Regolari  (b)‘.  /pero  coll'  innocenza  ^ pozertà  ^ mo~ 
dejìia , e fantità  loro  Jar  :i , che  i fecolari  lafcino  il  vizio  , t 
diaujì all'  acquijio  delle  virtù  . Ne  gii  andò  fallita  quedafua 
fperanza  , mentre  colla  comparfa  al  Mondo  del  dio  Jndituto, 
che  didòndeva  , e dentro , e fuor  di  Roma  tanto  buon  odore  di 
virtù , non  pafsò  molto  tempo , che  fi  vide  rifiorire  il  Clero 
nella  Dilciplma  Ecclefiadica  , e redituirfi  alla  Chiefa  il  Aio  anti< 
co  decoro . Perciò  il  nodro  Santo  vien  comunemente  rieono- 
feiuto  per  il  Riformatore  dell’ Ordine  Clericale , e dal  Sommo 
Pontefice  nella  Bolli  della  Canonìzazione,  e dalla  Sacra  Ruota, 
che  riferilce  ad  Urbano  Vili,  aver  Gaetano  conferito  benefici 
iniìgni  a qualunque  dato  diperfone,  e Ipecialmente  al  Clero, 

di  CUI 

( a } Bzon.  Ann.  Ecel.  fuh  ann.  1^*4. 

( b|  Ttrt.Vil.  di  S.Caetaeo  lib.i,  cap.lx»  > 
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di  aiì  fu  Riformatore:  Et  pratipuè  i/j  C/eraw  y ettjuupfe  Beai 
tm^efirmator  y atque  Keptaurator  fuit . E cosi  confermafi 
d.1  tutti  gli  altri  Autori  ancora  delle  fteflè  Religioni  diveifc  de’ 
Ch  eri  Regolari  j de’ quali  pm  chiaramente  e/prlmono  queft» 
gloria  del  Santo  due  Scrittori  della  Compagnia  diGicsù;  Vin- 
cenzo Balenieri , e Tommafo  Strozzi  , quello  così  dicendo . 
Jl  Beato  Gaetano  y cioè  adire  il  premo  Riformatore  del  Clero  y 
il  Fondatore  di  Religione  Àppojiolica  , il  Difpreggiatore  del 
Monao  y il  Trionfatore  di  se  jiejfo , il  Taumaturgo  de'  nollri 
tempi  fa)  . Qucito  pure  . Il  Taumaturgo  de'  nojìn  tempi  , pri^ 
tuo  Riformatore  del  Clero , Maejìro  del  Mondo , e nuovo  Moti 

della  Lezge  Evangelica  (,h  ) . 

Qnelto  nuovo  Albero  del  riformato  Clero , che  pianti 
Gaetano  il  primo  nel  Campo  di  Santa  Chielà  fu  così  fecondo  con 
diramarli  in  tante  altre  piante  a le  limili;  che  non  foto  pullula- 
rono da  lui  molte  Religioni  di  Chierici  Regolari  conlècratcli  a 
Dio  con  voti  folenni , ma  ancora  diverfe  Coiigregadioni  di  Pre- 
ti Secolari  , i quali  ad  elèmpio  del  Santo  profcirano  in  comune 
una  Vita  veramente  tccleliaiMca  , e riformata  , benché  lenza  I 
fuddetti  Voti  folenni , come  la  elèmplarillìnia  dell’ Oratorio  ctt 
S.  Filippo  Neri  ; quella  pure  si  celebre  degli  Obbiati  di  S.  Am- 
brogio in  Milano,  ed  altie  molte,  fecondo  l’oflcrvazionc  di 
G o:  Pietro  '.relcenzio  nel  luo  Prclìdio  Romano , così  fcriven- 
dn  (c):  Sitarlo  Boromeo  y e Cardinale  di  Roma  folevc  dire  ^ 
cke  farà  allora felice  la  Cbìefa  , quando  come  fono  li  Cbierìeà 
Teotini , faranno  tutti  quelli  , ebe  mangiano  il  pane  dellé 
Chiefa  . A loro  imitazione  rifòrm'u  il  fuoLlero  , e fondj  la  no- 
htlifma  Congregazione  degli  Obbiati  di  S.  Ambrogio , Prete 
Secolari , che  attendono  alle  lettere  , ed  all'  opere  di  Virtù, 

S.  IH. 

Il  dif^ezzo  i e trafeuratezza  delle  cofe  Sccre  i 

Quello  è il  terzo  difordine  , che  compianto  amaramente  dal 
Santo  , lo  léce  rilolvere  alla  Fondazione  del  Tuo  Ordine, 
con  cui  jicBSÒ , e non  fu  vano  >1  di  Lui  pcnfiero , dipro- 
. . O X veder- 

fa  ) Belft. 

( b } Sfroz.  Orai,  ut/  i68o.  , 

(c)  Crtjc.  iib.J.ptr.^.narr.i.  §.2l,  -•  • ■’ 
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to8  yìM  di  S.  Gaetano  \ 

• -vedervi . Egli  che  tanto  filmava,  ed  amava  Dio,  ardeva  altret^ 
tanto  di  zelo  del  Tuo  culto , ed  onore , efiendone  sì  gelofb,  che 
non  mai  rannuvolavafi  il  bel  fèreno  di  lùa  fronte , fe  non  qnan* 
do  vedeva  ofirurarfi  lo  fplendor  delle  Chiefe  , e delle  colè  Sacre. 
Ofièrvava  a quel  fuo  tempo  con  occhi  lagrimanti  i Tempi  sì  ne- 
gletti , e mal  tenuti , che  avevano  fembianza  più  di  Ipelonche, 
ediftalle,  che  di  cafa  di  Dio:  fabbricarvifi  da*  ragni  le  loro  te- 
le , e dagli  uccelli  i loro  nidi:  non  d’altro  coperti  gli  Altari, 
che  di  polvere  , ed’un  panno  fuccido:  i paramenti  Sacerdotali 
lordi,  e laceri,  come  pure  i Corporali , e gli  fieflì  vafi  Sacri  : 
Gli  fi  fpezzava  il  cuor  di  dolore  in  vedere  le  Reliquie  ed  i Corpi 
de’  Santi  Martiri  più  maltrattati , che  non»furono  già  da*  loro 
Tiranni:  iSagramenti  ricevuti  dirado,  e quelle  poche  volte 
ancora  con  grande  irriverenza,  e fvogliatezza  j la  parola  di 
Dio , c le  Sacre  Scritture  applicate  a’  difeorfi  profani , ed  ì canti 
del  coro  affrettati , difeordanti , e confufi  . Ecco  i mali  tratta- 
menti , che  fjccvanfi  alla  virtù  della  Religione  , ed  al  culto  di 
Dio  ; ma  così  intollerabili  a Gaetano , che  impegnò  tutto  il  fuo 
Spirito  ad  apportarvi  coH’afiìftenza  dello  ftefib  Dio  sì  oltraggia- 
to un  potente  rimedio  , ed  il  dovuto  compenfò.  Pensò,  che 
bifbgnava  curarli  la  fonte,  onde  featurivano  acque  toibidc 
di  tanti  mali  j e conofeendo  , che  quella  fonte  infetta  , era  la 
Vita  dilToluta  del  Clero , a cui  folo  afpettavafi  tutta  l*economia 
delle  colè  Sante , e la  maeftà  del  culto  Divino  , ftabili  di  rifor- 
mar il  detto  Clero  , con  che  verrebbe  a rifarcirfi  a Dio , ed  alle 
fuc  Chiefe  il  perduto  onore  . 

Quello  zelo  della  gloria  di  Giesù  nel  cuore  di  Gaetano  lì 
può  dire  in  Lui  innato , e congenito  , mentre  fu  uno  de’  motivi 
T principali  della  fua  nalcita  ai  Mondo  , ottenuta  per  le  ifianze  di 
Maria  ; così  abbiamo  da’  procelìi  fatti  in  Napoli , ne*quali  vien 
regifirato  , come  il  Redentore  dopo  elTerfie/preflò  d’aver  con-' 
Legnato  Gaetano  alla  protezion  d*un  Serafino  fin  dalla  di  Lui 
concezione,  lòggiunfe  (a):  Tatto  quejlo  Ju  voluto  da  noi» 
pere  Aè  M/a  Madre  voleva,- che  il  colto  delle  Ghie] e riponejfe  ; 
il  quale  era  allora  già  deprejjò . S’è  veduto  poi  chiaramente, 
come  ben  corril|x)fe  il  Santo  a quelle  intenzioni  della  gran  Vergi- 
ne, che  per  certo  dee  crederfi  , gli  porgelìè  Ella  medefima  la 
mano  in  efeguirle,  mentre  col  fuo  inllituto  de*  Chierici  Rego- 
lari rimife  nei  Mondo  Crifiiano  la  polizia  delle  Chiefe , 1*  ofTctr 

vao; 

( a i f r.  /ott,  lame,  X> 
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Viinza  de*  9acri  Riti , cerimonie , e rubriche  y la  frequenza  de 
Sacramenti,  U di  vota,  epaufata  Salmodia  con  tutto  'I  canto 
Ecclelìani<o,  e quanto  s’ afpetta  al  culto  di  Dio  : Divini  cui- 
tui  fludìum , nitrrtm  dontui  Dei , Sacrorum  Rttuttm  cbs  r- 
var.tiam  , ac  SanSiJJìma  Lucbarifìié^requentiorem  ufumma^ 
ximè  prcmovit  . Così  nel  Tuo  Officio  laChlefà  Romana  (a). 
Perciò  tutti  gli  Scrittori  convengon  in  quelli  fentimenti , 
che  da  loro , e da  Proceflì  raccolfc  , e qui  in  pochi  periodi  rac- 
chiufe  il  P.  Vitale  (^b  ) Gaetano  fu  il  primo , che  refe  alle  Cbic- 
fe  la  Maejià  ; il  decoro , e P ornamento  agli  yiltari , la  rivc-^ 
renza  a*  Sacerdoti  ; la  pietà. a'  Fedeli  ,•  la  frequenza  a*  Sacra* 
menti  ; il  vero  culto  a Dio  . Egli  indujfe  nel  Clero  la  gravità  , 
ed  ordine  nel  Salmeggiare  ; nelle  Cerimonie  Ecelcfajìicbe  il 
rito  , e lo  fplendore  ,*  la  pompa  negli  apparati  ,*  P efattezza  , ed 
armonia  nel  celebrare  i Divini  Uffìzj  . A Lui  , come  a Perfona 
più  d'ogn'altra  diligente , e vcrjata  fu  impojìa  dal  Sommo  Pon* 
tef  ce  Clemente  VII.  la  revifione  y e correzione  del  Breviario 
Romano  . ColP  opra  fua  il  Rituale , e V Libro  delle  Sacre  Ce* 
rimonie  fi  compili , ed  ujcì  alla  luce . Così  pure  di  tutti  i Figli 
del  Santo  Padre  difcorre  Enrico  Maria  Boudon  Teologo  Lau- 
reato di  Parigi  tradotto  qui  dal  Francefc(  e ) 1 RR.  PP.  Cbie* 
rici  Regolari  , detti  Teatini fanno  prof^one  particolare  , no» 
filo  di  puntualità , ed  efattezza  nelle  Funzioni  Ecchjtajiicbe  £ 
ma  ancora  di Jìngolar  modejiia , e polizia  nelle  Sacre  Suppellet  - 
tili  y e adobbi  delle  Cbiefi  y commendati  meritamente  da  Cle- 
mente VII.  con  qucjìe  parole  : Vos  Religionis  , à Divini  Cult  ut 
amorcyac fervore Juccentt-ye  propojii  agli  altri  da  Clemente  Vllf 
per  efcmpio , e modello  del  Culto  Divino , da  imitar R . Al  che 
potrebbe  aggiungerli  una  fimile  efprclfione  fatta  dal  Sommo 
PontefìceBenedettoXni.  al  nollro  Padre  Procuratore  Gene- 
rale ; ebe  ejfendo  Egli  in  Minoribui  era  filito  proporre  a* Preti 
dellefue  Diocejt  per  efem piare  della  Polizia  Relle  Cbiefi  la  Re- 
ligione Teatina  . Ma  Tentiamo  ancora  il  P.  Baibarano  Capuc- 
cino  , il  quale  nella  Tua  Storia  Ecclelìallica  di  Vicenza  così  par- 
la di  San  Gaetano . Q^ejU  efqu\Jtto  culto  lafcil  talmente  imi 
prejfo  nella  fua  Religione  , che  non  poco  utile  bà  fatto  alP  ae- 
crejcimento  del  Culto  Divino  in  quelle  Città , ove  P è dilata- 

( a.j  7.  Aug.  IcB.  j*. 

Vii.  rmg.  alCielo  di  S.Gatt.ecnf,  f, 

( 1 1 Bond,  Amgr  di  Cttsù  pargi.frat*  fr  • • . . ; , ì:  h.  . ; ! j ' 
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ta  \ con  Santa  emaluzior.e  a^anzandojt  fra  dì  loro  gli  EeeleSa- 
Jìici  ad  efetnpio  di  aucfia , con  politezza  ma^iorcs  con  prediche^ 
atnniitif  razione  p^ù  frequente  di-òacramenti^d  altre  Ditfoziò- 
ni  i che  prvna  non  facevano , Non  credo  lia  di  verarH  dal  prc* 
fcnte  arpomenco  l’addur.ie  a b.lU  oHèrva^ionc , che  Éà  il  Ve- 
fcovo  di  Rruptiàto  Monfirnor  Gio;  mbauitia  da  Dicci , ed  è 
f a } l'eden  doli  di  coi.  tit.uo  miracoloji  t fiori , e l'olio  delle  lam- 
pade all'  Altare  di  Sun  Gaetano  ■>  conte  purel'  unico  paramen- 
to Sacerdotale  rimujto  di  qitet , che  adoperava  Lqjli  nelle  Sacre 
Funzioni , pare  , che  Iddio  abbia  Voluto  glorificare  il  fuo  fervo 
con  quegli  ficjjti  lofi  rumena  dt  fiq/^i  , dt  iiiinie  dt  preziojì  arre- 
di con  cui  egit  glorificava  il  fuo  Dio  nel  decoro  delle  Ckefe.  e 
degli  Altari , e che  ti  gran  motivo  del  Divin  Lutto  nel  fondare 
Guetano  il  nuovo  Infiitutofia  fiato  ancora  il  motivo  a Dio  di 
ofaltar  Guatano  con  tanti  miracoli  alla  vvnerozione  di  tutto  il 
'Mondo  I i^uicumque glonficabit  me  t giorificabo  eum  (b)* 

. • S.  I V. 

Il  Furore  de  IP  Erefia  . 

»• 

NOn  crederebbe  male  chi  credeflè  fi  foflè  a’  tempi  di  Gaett» 
no  fcaienatò  tutto  i’Inferoo  fcorrcndo  fariofò  rEuropa’a 
combattere  la  Pianta  Fede , e fcnrendolt  deli*  empio  Lutero  per 
primo  Architetto  delle  Tue  Machine  « con  cui  abbatterla  ; Tan- 
te inrcirfeio , c ripullularono!’ Erede  di  quel  tempo  germoglia- 
ce  dilla  peftifera  lemeirza  , che  vi  fparfe  quell’  Erefiàrca  ; men- 
tre alcuni  per  efièiic  nati  Oifcepoli  tJdlà  di  lui  diabolica  Scuola  i 
altri  per  libidine , ed  o.'te^ta^ionc  di  beli’  ingegno  , Inlàper'in- 
veiìtarcduttrH'ic  nuove  fojira  quelle  del  Maedro  , ed  altri  per 
emulazione,  cd  invidia  de’ di  lui  appUutì  iniquamente  atqui- 
ilati,  vollero  anch’eflìprocaccurù  l’infame  titolo  di  Capi,  e 
Novatori  di  varie  fette . Il  numerudi  quelle  è sì  dirikile  a rile- 
vàrfi , che  febbene  molti  Scrittori  abbiano  tentato  di  traferb 
vcrle  tutte  nelle  loro  Storie;  tutti  }>erò  non  fono  arrivati  an- 
<oi a a comprendere,  come  ollérva  il  Padre  Guaiteno  dell» 
<Joinpa^i>ia-drGet>ù<^}  fiada  faperlì  4’aver  Lutero  co’  fuoi  per- 
hdi  Do^mi  accc/o  un  tal’  incendio , che  fpandendofene  le  harn- 

mc 

f a ) I.  \ei.  1.  50. 

(hi  TMh.Trep<’graf.fde,^l6.cap,i'. 
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fnc  per  tutta  la  Sa  (fonia  , per  tutta  la  Boemia,  Tranfilvania  , 
Danimarca  , Svezia,  e per  la  maggior  parte  della  Germania  , 
inPi  nella  Fiandra  , nell’  Inghilterra  , e poi  in  Francia  , ne  re- 
f(ò  del  tutto  incenerita  o per  lo  meno  affumicata  in  quelle  belle 
Provincie  la  Santa  Fede  . Anzi  nella  ftelTa  nollra  Italia  , e in 
Koma  medefìma  , dove  la  vera  Religione  tiene  il  Tuo  1 rono , c 
(ìcuro  ricovero , fparle  eranfi  non  poche  (cintille  di  quefto  Lu- 
terano incendio. 

Redando  altamente  ferito  il  cuore  di  Gaetano  dall’ udire 
quelli  gran  progredì  dell’  Erefia  , sfogava  il  Tuo  dolore  con  a- 
marifsimi  pianti  ; Sicché  oflèrvato  una  volta  dagli  altri  fooi 
Colleghi  nell*  Oratorio  del  Divino  Amore  a piangere  sì  dirotta- 
mtnte,  gli  è ne  chi  (ero  la  cagione  (ai  i CoweJtOuò  non  pian- 
gere ( rifpofe  egli  ) in  vedere  si  empiamente Jquarciata  la  bella 
Vefte  di  Crijìo  Santa  Cbiefa . E confultando  con  loro  varj  modi 
di  rifarcirla  , (ìnalmente  fi  rifolfe  di  mettere  in  opera  il  gran 
difcgno  , che  da  molto  tempo  ideava  la  Tua  mente  , e gli  fu  ap- 
provato da  Dio, come  fi  dille  nell’ultimo  Capo  del  primo  Libro» 
cioè  d’inftituire  un  nuovo  Ordine  di  Cherici  a forma  d’un  Efer- 
cito  di  Santa  Chiefa  , che  combatteffero  valorofi  contra  i di  lei 
Nemici;  e volle,  che  quelli  Soldati  fodero  dell’ Ordine  Cleri- 
cale , ma  Clauflroli,  poveri,  penitenti,  ed  efemplari , per 
rintuzzare,  e confondere  quei  Mifcredenti  Novatori , che  ac- 
cagionavano la  loro  apollafia  alla  didolutezza  degli  Ecclefiadicii 
Ut  H/ereticos  obtunderet (così  la  Sacra  Congregazione  de’ Riti.) 
Sub  certa  Regala  , & SanSo  Injìituto  Ecclejìasticos  redigere  co- 
<r itati S ; ut Jìc  verbo  , éT  exemplo  Fidcnt  Catbolicam  tucri  , au- 
gere  y & propagare  pojjènt  y quodipfe  prastitit  per  fe  fuofquo 
^uccejfores  ( b ) . Così  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo  comune- 
mente gli  danno  quella  gloria  d’aver  col  Tuo  Inllicuto  armata  la 
Chiefa  di  valoroli  Campioni,  per  difenderla  dagli  Eretici  ribelli; 
Anzi  quella  edere  la  propria  Profedìone  della  Religione  Teati- 
na, aggiunge  il  noto  Storico' Adriani  : Eccole  lue  parole.  Li 
Padri  Teatini  vivevano  Santamente , ed  erano  acerbi  perlècn- 
tori  deil’ Erede  , c di  ciò  facevano  l'olenne  Profeliìone  per  di- 
fendere la  Fede  Cattolica  . Hi  SanBè  vivebani  y atque  Htere- 
Jum  Peyf.cutores  erant  acerrimi , quoque  oppugnationem , ac 
tidei  CatholiCA  defcnjìoncm Jufceperant , tdque  eorum  Profef- 

I fio 


(a)  ftrli.  Vii.  lib.  i.eap.  XlÌh 

(b)  Art.  é“  Pof.  Caatttiaa».  fol»3» 


;ì  . 
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iT»  Vita  di  San  Gaetana^ 

Jto  folemnU erat  { a) . Parimente  In  Chicfà  Ambrofinna  nel  Alò 
divino  officio  approvato  dalla  Congregazione  di  Roma  per  la 
Fella  di  S.  Gaetano  , comprova  quella  di  Lui  fiera  pefècuzionc 
contra  gli  EreticicolPaver  porta  loro  a f onte  la  fua  Religione 
per  'mpugnarli  ; Hxreticis , qutbtéi  arriter  faìt  infestui  tnalè 
de  Clero  ^ Deique  Pro'viientìa  ftntieutibut  fui  Ordina  difeh 
plinam  objecie. 

Ed  in  fatti  querta  Religione  , come  fcrìve  il  di  lei  Cronirta 
Padre  Silos  , ha  fempre  prolèflato  un  tal  elèrcizio,  e cortume  di 
perfeguitarc  gli  Eretici,  come  Ereditario,  trasfiifòlc  da’ Tuoi 
Maggiori,  c Fondatori  (bì.  Si  sà  di  Gaetano  che  in  Roma  i 
in  Venezia  , in  Napoli , ed  altrove , come  diraffi  a Ilio  luogo  , 
diede  la  Caccia  a tali  Fiere , fugando  da  quePeCittà  alcuni  E- 
refiarchi  rintanativi!]  a 'bello  rtudo  per  infettarle  de’  loro  pefti- 
fòri  dogmi  ; Httrefunt  momtra  , 6“  latebra!  non  femel  detexity 
ac  prqfìigavit  (c).  t poi  fimiimcnte  fecero  i di  lui  Figli  di  mano 
in  mano  , fecondo  le  occafìoni,  che  loro  offerivanfi  , come  diftii- 
famente  rtà  notato  nelle  nofire  Storie . Ecco  come  bene  ottenne 
S.  Gaetano  il  fine , che  ebbe  nel  fondare  il  fuo  Inrtituto  di  de- 
bellare l’ Erdìa  , e difendere  la  Fede,  ai  qual  fine  conferirono 
pure  di  molto  gli  altri  tre  Aiddeifi  motivi  della  Riforma  del 
Clero»  dei  Popolo»  e del  Culto  Divino. 

5.  V. 

S»Gaetano  iuituìfee  /*  Ordine  de*  Cbierìei  Regolari  fpetdalmea^ 
te  per  opporjt  a Lutero . ’ 

OEbbenc  quefio  Santo  riformando  il  Clero  intefè  di  radunar 
O Gente  ben  armata  per  combattere  contra  tutti  gli  Eretici 
di  quel  tempo  : però  prefe  di  mira  Lutero  , come  di  tu«i  il 
Capo , e condottiero . E che  quello  forte  una  fpezial  Providen- 
za  di  Dìo  i’a ver  gettato  nel  cuore  di  Gaetano  tante  fiamme  di 
Zelo  contra  il  perverfo  Erefiarca  lo  efprime  Innocenzio  XII. 
nella  Bolla  della  Canonizaztone  ; do  ve  ammirando  la  gran  bon- 
tà del  Celcfte  Padre  di  Famiglia  in  provedere  di  tcmjx)  in  tem- 
po la  bella  Vigna  delia  Aia  Chiefà  di  folleciti  Operat  i , che  ia 

pur- 

{»)  Adrian,  ad  ann,  l‘f  ff.  Uh. 

(bj  Hist.  Cl.  Ktgn.  par,  i.  Iib.b.i4i 

(cj  Brtv.  Hem.  y.Ang. 
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purghino  dalle  zizanie  di  ^àl^e  Dottrine  , che  vi  và  fcminando 
di  quando  in  quandol’Uomo  inimico,  fogpiunge  , che  ancor 
nel  Secolo  fèfto  decimo  avendovi  fparfe  quefte  zizanie  l’Apo- 
fìata  T utero  eccitò  Iddio  Io  Spirito  di  Gaetano  ad  eftirparle  : 
Fuìjfe  Di’viaa  Prffvidentia  excitatum  Spiriteim  jidelh  Servi  ffti 
Cajetani  qui  tic.  E per  verità  confrontando  i tempi,  e loro  circo- 
rtanze  , (ìcct  me  Iddio  mandò  al  Mondo  Gaetano  poco  prima 
che  vi  entraflè  Lutero  per  efler  lolita  la  di  lu^  Previdenza-,  fe- 
condo il  dir  d’Agoftino , a far  precedere  l’Antitodoal  veleno  ; 
così  difpofc  , chefrala  morte  dell’ uno  , e dell’altro  fcorrdie 
un  interflizio  di  breve  tempo  , acciocché  fopravivefìb  quello 
Difenfòi  e della  Fede  al  di  lui  Perfecutore  j mentre  dopo  alcuni 
meli  della  morte  dell’  Eidìaica  fu  chiamato  il  Santo , per  aver 
terminato  il  fuo  impegnocontra  Lutero. 

Ed  à quello  impegno  egregiamente  roddisfcce,e  per  fe  ftef- 
(ò , e col  mezzo  del  luo  nuovo  Inllituto  , che  contribuì  di  mol- 
to a reprimere  la  sfrenatezza  Luterana  , come  lì  allérilce  negli 
Atti  della  di  Lui  Canonizazione  ; Si  quidtm  ad  effrtener}?  Lu- 
theri  infantaw  covtpefcendtm , opetn  non  fané  exiguajn  attuliC 
h<tc  Clericorum  Hegularium  a Cajetano  injiituta  Jodalitas . E 
non  è meno  conducente  al  nolìro  argomento  l’ofiervazione , che 
lì  fà  comunemente  d’aver  S.  Gaetano  inltituito  il  fuo  Ordine 
coll’ indoliate  la  Velie  kehgiolà  in  quello  delio  anno  ij'sq.  in 
cui  appunto  Lutero  gettando  la  cocolla  Agolliniana  apollatò 
dalla  lua  Religione.  Da  un  tale  confronto  de’  tempi  trà  Gaeta- 
no, e Lutero,  e dall’ altre  olièrvazioni , che  vanno  Iparfe  in 
quella  Storia  , lìccome  dai  fatti , e detti  dell’uno  , e dell’altro 
fra  fe  tanto  contrari  i qui  foggiungiamo  , li  vede  chiara- 
mente aver  Dio  prclcelto , cdellinatoil  Santo  per  opporlo  al 
perfido  Erelìarca  . Qiielto  è il  Icntimcnto  comune  di  quei  tanti 
Autori,  che  Icnllèro  le  geda  di  Gaetano , come  pure  del  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  XII.  nella  luddetta  Bolla  della  Cano- 
nizazione, di  Leopoldo  Imperatore  nel  luo  Oratorio  intitola- 
to il  Crocifillò  per  Graziajdcl  Re  di  Franbia  J^uigi  XlV.nella  let- 
tera podulatoria  al  Papa  ^ a cui  pure  uniformanli  quelle  di  mol- 
ti altri  Principi . Ceno  è,  che  il  P.  BoverioCapuccino  chiama 
S.  Gaetano . Luterani  jeminii  projligatorern  ; (a ) Il  Padre 
BalJellieri  della  Compagnia  di  Gesù  lo  dice  nato  a jar  guerra  a 
Lutero . 

P Così 

( « ) 7,acc.  Bevtr.  Anttal.  CvpMCC, 
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Così  la  difcorrono  moltilììmi  altri  Scrittori , un  folo  de’qua» 
libaci  a fu^^^dlare  il  pià  detto;  Epii  è Monfipnor  Charpy  dv 
S.  Cicce  Conlìgliero  di  Stati)  del  Re  Cnftianillimo , che  icriiiè 
la  Vita  del  Santo  in  Idioma  France/è.  Ecco  il  di  luidiicorfo  fe- 
condo la  Verfionc  Italiana  : (a)  jippcua  Lutero  fece  la  fua  ri- 
volta ix  Alernagm  , che  il  B.  Gaetano  findl  il  fuo  Ordine  in 
Roma  per  combattere  principalmente  quejio  Lrejìarca  colla  ri- 
forma degli  Ecclefiofìici , che  feivvvano  a colui  dì  pietra  aifeun- 
dalo  ; di  forte  , che  gli  altri  Chierici  Regolari , chejìjono  tnojjì 
dal  fuo  efempìo  , jono  fati  qt/af  Truppe  aujìliat  ie  del  gran  Lcr- 
po  d' Armata  , che  aveva  formato  il  B.  Gai  t ano  fenzi  altro  du- 
ce , che  Gnu  Crijìo^e  fuoi  Appofoli . Perdi,  rende  dt  luì  quefo 
bell'attefato  la  Sacra  Ruota  : Catbolica:  fidei  zelo  ^ ad  hxreti- 
corum  confufonem  Clerìcortm  Religionem  inRituit , cu)ui  in- 
crementa Deus  Optimus  Maximus  in  bete  ufque  tempora  fuluta- 
ribus  aufficiis  adel  profperavtty  ut  &e.  Ma  per  rendere  quella 
Verità  piu  fenfibile  , vediamo  il  combattimento  fra  quelli  due 
giurati  nemici  l’ uno  per  difèndere , l’altro  per  offendei  e la  San- 
ta Fede . 


Detti  t Azioni  i edejèmpji  che  S.  Gaetano  eontrapofe 
a quei  di  Lutero  » 


ALPudire  il  nodro  Santo  i primi  moti  di  Guerra  , che  fufeitò 
Lutero  contro  la  Chiefày- pre/è  anch’ Egli  contra  diluii* 
armi,  e le  prime  armi  furono  le  Orazioni,  e Penitenze  , con 
cm  obbligare  il  Cielo  a reprimere  I’  £i  etico  temerario  . E perciò 
riferifee  Monfignor  Caracciolo  più  volte  qui  addotto  (b)  : tlìc- 
dato  Gaetano  oflèrvato  da  alcuni  prollrato  fopra  un  duro  fàl^ 
io  spargere  eppiofe  lagrime  di  dolore  con  accenti  sì  divoti , e ze- 
trafpirando  al  di  fuori  la  divina  luce , e quei  celefli 
ardori  , che  bollivano  nel  fuo  cuore,  fu  veduto  lampeggiare  il 
^•Jui  volto  a gui fa  d’un  chiaro  Sole . Poi  entrò  nello  heccato  a 
tterc  i colpi  delPAvvcrfario  , c confutare  coll*  Opre  , c coltó 
ottri  ne  i di  lui  Do  gmi  ereticali , quali  fi  contano  per  lo  meno 
> e ventidue  (fi . • . 

^’ffemmiò  Lutero  contra  la  Santa  Croce , e l’ ebbe  in  tal 


/ b » del  B.  Catt.  fai 


abbo- 

. t 
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ahboTninio,c{ie  ovunque  s’ abbatteva  a vederla  o dipinta,  o fcol* 
pira,  ordinava  con  difpetto  rabbiofo  ne  fofle  fubito  Icancellata  • 
Anzi  in  una  Predica, come  racconta  Lorenzo  Surio^i?; , fi  prote- 
so , che  fe  avefil*  avuto  in  Tua  mano  tutti  i pezzi , e particelle 
della  Croce  di  Grido , gli  averebbe  gettati  in  unabiflìò  si  pro- 
fondo, che  nefliino  potelfe  feendere  a ripigliarli  i e ginnica  co- 
sì infamarla , e fcrcditarla  prefìò  de’  Popoli , che  il  Cardinal 
Campeggio  Legato  del  Papa  per  Configlio  d alcuni  Principi  Cat- 
tolici fi  adenne  di  alzar  la  Croce  nelle  Tue  comparfe  in  pubblico 
per  non  efporla  a certo  pericolo  degli  infiliti  del  Volgo  {hi  ;'Sic- 
ch&qued’amo  i5-a4.  la  Germania  VI  le  la  prima  volta  cammi- 
raj  il  Legato  Pontificio  fenu  procedei*gli  U folita  Croce  • O co- 
me bene  s’op(X)lè  Gaetano  a quedo  fiigrilegio  attentato  di  Lute- 
ro , mentre  neH’anno  delfo  fondò  d Tuo  Indituto  nella  Feda  del- 
rEfaltazion  della  Croce , ed  alzò  la  medefima  Croce  per  gioì  io- 
fa  Infegna  della  Religione,  ordinando  nelle  fuc  Leggi  ^ che  fi 
onori  col  digiuno  delia  Vigilia  , le  ne  fedeggi  il  giorno  con  Rito 
ftilcnne,  e fc  ne  faccia  lempre  la  Commemorazione  .anche  negli 
Offizj  di  Rito  femidoppio . 

11  malvaggio  A[wdata  non  poteva  foffiire , che  fi  celebrai 
fero  dalla  Chiefà  le  Fede  del  Lorpas  Domini , e rìeirimniacola- 
ta  Concezione  di  Maria  ; Nutluni  Feftum  magli  odi , qnàm  Fe- 
ftum  Corporii  Lbrifti , iS  Concepttonii  Beatit  Virginh  ( c ì vie- 
tando a Fedeli  il  si  profittevole  ufo  de’ Sacramenti , con  di  più 
difòrnare  le Chiefè  , riprovare!  Riti,  e Cerimonie  Ecclefiadi- 
che,  e quanto  v’ha  di  edema  Religione.  Ma  Gaetano  rintuz- 
zò vigoiofa mente  quedi  colpi  fagriieghi  dell’Empio  , rmovando 
ne’  Fedeli  una  foinma  venerazione^!  Santiflìmo  Sagramento,  ed 
il  riceverlo  con  maggior  frequenza  . Siccome  pure'  rifiirmò  co* 
fuoi  Compagni  i Sacri  Riti  della  Meda  de’  Divini  Offici  » e de* 
Cerimoniali:  In  ordine  dell  Immacolata  Concezione  tanto,.di- 
fpreggiaia  da  Lutero  , S.  Gaetano  ne  fu  si  di  voto  , che  nel  re- 
citare il  Kofario  della  Vergine  vi  intrecciava  fèmpre  una  dolce 
memoria  della  di  lei  puridìma  Concezione  (d) , e fi  ndò  ri  Tuo  In- 
dituto  de’ Chierici  Regolari , i quali  oltre  1’ aver /òdenuto  , c 
glorificato  quedo  Midero,  e colie  Prediche,  e colle  Stampe 

^ a . . nume- 

la)  Sur.  Commini. 

( b ) Cuci,  ad  Ann.  I f 34- 
( c ) Hi /arti.  Hom.  di  Virg.  Cane,  d-  alii, 

( 4 ì Mag.  To.  i.  Hom.Jtr.6% 
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rumerandoncpÌLi  di  trenta  f a ; Scrittori  il  P.Ippo!?toM#raccl 
nella  BibI  otcca  Mariana  a quel  Tuo  tempo  , ( ma  in  appreflb 
quanti  di  più  vi  fi  fono  oRpiunu  ? ) proparano  per  tutto  con  ca- 
tare la  tenera  divozione  dell’  Abitino  Cermio  in  onore  dell’  Im- 
macolata Concezione  , conferendolo  con  autorità  A ppoftolica 
anCh*  a’ Principi  , ePrincipeflc,  Imperadori,  c Sommi  Pon- 
. tefici , con  grandiffima  gloria  drMaria  , c con  profitto , e con- 
Ìblazionede’fiioiì^ivoti . . 

Pretefe  il  perfido  Erefiarca  di  fconvolgere  tutto  l’Ordinc 
Gerarchico  di  Santa  Chiefa  non  potendo  tollerare  nemmeno  il 
/olo  nome  de’  Chierici , come  rapporta  li  Cardinal  Bcllai  mMo  : 
VtinaTj}  j^Ennquani  VatriÌJUì  Z'e^ìjjh  in  Mentem , ut  bue  voce 
Clerici  utercntur  • Accomunò  a’  Laici  il  Sacerdozio  infegnando 
imprimerli  in  tutti  col  folo  Battefimo  il  Carattere  di  Sacerdote  » 
anzi  poter  vantarli  ogni  battezzato  di  eflcre  Picte  , Vefeovo,  e 
Papa,  onde  da  quella  Luterana  Dottrina  fedoiti , ed  anmiau-* 
molti  Laici  della  Plebe  congelavano  il  Pane,  ofterendolclo  vi- 
cendevolmente in  adorazione  che  altro  non  era  , ie  non  un  ve- 
ro idolatrare  (b)  . ll^ne  principale  dicofluicraabbattcreraii- 
torità  del  Sommo  Pontefice , fottrane  i Fedeli  dalla  di  lui  ubbi- 
dienza , c metterli  egli  in  libertà  d’ un  viver  licenziofo , come 
nota  il  Bzovio  ne*  fiioi  Annali.  L’altió,  e livore,  che  perciò 
nutriva  centra  del  Papa  giunfe  a tal  legno , che  ne’  fuoi  fcritti , 
e difeorfi  lo  chiamava  Anticrifto  , e la  Tua  Corte  Romana  una 
Babilonia  , c Sinagoga  di  Satana . Or  vediamo  il  contrapofio  di 
Gaetano:  Accrefee  egli  la  Gerarchia  della  Chiefa  con  un  nuovo 
ordine  di  Preti  rifi)rmati , eguel  Nome  di  Chierici  abborrito  da^ 
Lutero  fe  lo  alTume^per  marca  d’onore,  ottenendo  dal  Papa , 
Che  nella  Bolla  fpedita  dalla  fua  novella  Religione  la  denomini 
con  quello  bel  titolo  di  Chierici  Regolari . Profefl’a  una  difiinca 
venerazione  al  Sommo  Pontefice , foggettando  il  fiiolnftituto 
immediatamente  alla  Santa  Sede  Appofioli^  obbligandoli 
co’ fuoi  Keligiufì  ad  una  perfetta  ubDidienza^  Romano  Ponte; 
fice.  ^ 

Aborrì  Lutero  il  Sacrifizio  della  Santa  MelTa  componendo 
a quello  fine  quel  fagrilego  libro  ; àe  abrogando  MiJJui  ma  Gae-, 
tano  per  oppor/egli  a tutto  potere  forma  yna  legge  a’iuoi  ^-hle- 
rici  Regolari , che  non  s’ era  ancora  letta  nelle  Regole  d’altri  In-, 

Itituti 

( a ) Apud  Mag,  fip.  eit.ftr.  ^.eap.lX. 

( b ) S:raÌM»  Sttr,  dtlCRrtf,  Jteol.i  6,  euf.z. 
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fiitntl  i f come  nota  (ai^  e prova  Francefjo  Maria  Maggi;  di 
dover  celebrare  il  Santo  Sacrifizio  ojjni  giorno,  ed  introdurre 
ne*  Fedeli  il  lodevolifTìmo  cofiume  di  fentir  MefTa  tutti  i dì  del- 
la fettimana  ; anzi  perchè  tntelè , che  un  Cardinale  dèlia  Tua 
Keligionc  occupat  riìmo  dal  Papa  nc’ pubblici  affini  della  Cri- 
flianità  intermetteva  ral  volta  di  celebrare,*  fi  partì  da  Napoli 
per  Roma  , benché  l’aria  bollifffe  ne’  fùoi  calori , per  fol  correg- 
gere dolcemente  quel  Porporato,  ed  indurlo  ad  offerire  ogni  di 
il  Sacrifizio  della  Santa  Meda  . 

Lo  fporco  Eretico  b amando  impantanarli  lènza  rimprove- 
ro nel  fango  de’ piaceri  lènfuali  predicò  per  impolTìbile  alla  fra- 
lezza umana  il  Celibato  chiamandolo  invenzione  diabolica;  (b) 
condannò  i Voti , e le  promeffe  fatte  a'Dio  ; aprì  la  claufura  de* 
Monafferi  ; ed  in  fatti  il  laici vo  Novatore  eftraffe  dal  Chioftr  o 
Nimicenlè  nuove  Donzelle  Nobili  confecrate  già  periljx)re  di 
Chriffo , delle  quali  feeltafi  la  più  bella  , e la  più  ricca  , che  n* 
era  1’  Abadeffà  per  nome  (e)  Caterina  de  Borè , fé  la  congiun- 
fe  in  mari  imonio , e n’ebbe  tre  Figliuoli  per  frutti  di  tal  làcrile- 
go  inceffo  , arrivando  anche  a proferire  quefta  beftemia  ; EJfere 
Jìato  un  gran  miracolo  di  Dio , che  Caterina  jojfe  ufeita  da  quel~ 
r inferno:  Maximum  fuijfe  niiraculutn  Dei  ^ per  quod  il  la  ex 
inferno  erepta  {d) . Ma  Gaetano  di  purità  Angelica  con  tre  al- 
tri Fondatori,  e due  de’ quali  fappiamo  averla  anch’cffì  man- 
tenuta illibata  fin’alla  morte  , mette  in  campo  nello  lleffb  anno 
una  Compagnia  di  Milizia  Clericale  per  difendere  le  Sacre  Ver- 
gini da’  Nemici  della  Caftità  , e per  pi  omo  vere  molti  Monaltcì  j 
e Confervator  j di  calìe  Donzelle , con  prefervarle  dal  contaggio 
della  libidine  ,*come  hà  poi  fatto  io  lìelib  Santo , ed  i luoi  Fi- 
gliuoli , fecondo  rapporta  il  Vefcovodell’  Acerra  Monfignor  del 
Tufo , nel  fupplemento  della  Tua  Stona  , dove  numera  ad  uno 
per  uno  i moltilfimi  Chiollri  Verginali  dalla  Religione  Teatina 
promoffì , e riformati . 

Delirò  colui  in  penfare , e sforzarli  di  fterminare  dal  Mon- 
do i Sacri  Vangeli , dicendo  sfacciatamente,  che  balìavagli  la 
Dottrina  liia  comunicatagli  dal  Cielo,  al  riferire  del  Bzovio  (_e)^ 
così  pure  difprezzò  le  Dottrine , ed  i libri  de’  Santi  Fadi  1 , van- 
tali- 

(a)  Trt  ^aeftr. 

( b ; Luti»,  comtr.  An.b.  Cote» 

( c ) B;rnÌH.  fop.cit, 

(d>  CecL/nb  a»n.if2^.pag.iOQ>  (ej 
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tandofi  di  fàper  più  egli  Colo  di  tutti  i Dottori  di  Santa  Chie^ 
fa  (a);  echelofteflo  diliiiPadreS  Agoftino,  fé  ancora  vi- 
vede  (ìimarebbefi  molto  onorato  in  dichiararfi  Tuo  Difcepo- 
lo  (If):  Che  improperi  non  fa  iffe  concia  TAngelico  S.Tomma* 
fb  , calunniandolo  per  Autore d’Ercfia  ,c  rof(x:ttando  , chefof- 
fe  dannato?  E tant’oltre  s’avan^ , che  dopo  d’aver  predicato 
doverli  cancellare  tutti  i Sacri  Canoni , con  attentato  non  più 
udito , abbruciò  piibblitamenre  fuori  del 'e  mura  di  Vittembcr* 
ga  tutto  il  corpo  del  Jus  Canonico  , dicendo  nell’  atto  di  gettar* 
lo  fui  fuoco  : Q^ia  cot.t/irbajii  SahEum  Dntnini  tcj  ( tale  egli  fi 
millantava  ) Deas  te  conpwnit  in  igne  eterno  . E qui  S.  Gaeta* 
ro  vei  fatilTìmo  ne’ Sacri  Canoni , e ne’ Santi  Padri  per  batter 
chiodo  con  chiodo  , preferive  una  Legge  alla  Tua  nuova  Religio* 
ne,  che  oltre  le  Scuole  di  Teologia  vi  llano  parimente  quelle 
del  Jus  Canonico  id)’.  E che  la  menfa  comune  fia  condita  dal- 
la lezione  de’  Santi  Padri  particolaj  mente  di  S.  Agoftino  . Cir- 
ca i Sacri  Vangeli , quando  Teppe  il  Santo , che  da  Intero  erano 
sì  maltrattati , e fci  eilitati , li  diede  a più  che  mai  mettergli  in 
venerazione appreflo  dc’Popolicon  intiodurre  tra  luoi  Religiofi, 
che  dovevano  cfléi ne  banditori  quel  bel  collume , chciilèrlre- 
ino  nel  terzo  Libio  al  Capitolo  V. 

N(.n  contento  lo  fpictato  Nemico  di  peiTeguitare  la  Chiefa 
Idilitante  volle  ancora  mover  Guerra  contra  l’ imbelle C-hiefa 
Purgante,  togliendo  a quelle  prjvere  Anime  il  loro  unico  follie* 
vo  , e refrigerio,  che  p«  lìòno  (pera  j e da  noi  in  quegli  ai  dori  di 
fuoct  ; mentre  riprovò  i lud'ragjdc’  Sacrifizj , d’Orazioni , ed’ 
altie  Opere  pie  nt  n Idocome  veni , ed  mutili , ma  ancora  co- 
me ingiufti,  c peccaminoli . E poi  rinovandoJ’ antica  , c già 
fquallida  Erella  de'  Gieci  lóllenne  non  elici  vi  alcun  Purgatorio 
nell’altra  Vita  . All’udireGactano  quedi  colpi  si  crudeli , che 
Icagliava  Lutero  contra  le  inifcre  zsnime  Purganti , li  mife  al 
forte  per  rintuzzarli , irif)ndcndo  ne’  Ihoi  Kciigiolì  tanto  Ipirito 
dicompallìone , c tanto  zelo  di  carità  vei  lo  i poveri  Defunti , 
che  ellì  poi , e colle  Prediche  , e colle  Efpolìzioni  del  Vciicrabir 
le  ne  i Lunedì , e con  molti  Volumi  dati  alle  Itampe  , anno  pro- 
pagata , c promollà  quelU  divozione , c quei  moki  fuliiagj,  che 

f a > F/or.  //L;.  c.  XI. 

( b ) B min.  Tom.4.  pag.^i  f. 

(c  ^ Bernln.cil.  png.  26^. 

’ (di  Conft.Citr.  I(tg.  far.i-  e.  6. 
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oggidì  fi  vedono  applicarfi  alle  Anime  del  Purgatorio:  e If>  (ledo 
S.  Gaetano  oltre  i rigorofi  digiuni , le  afpre  difcipline , c f.Tven- 
ti  orazioni , che  ordinava  al  loro  fbIMevo  fu  l’Inv'eniore  pei  mcz- 
iw  di  Maria  Lorenza  Longa  Tua  Penitente  in  Nipoli  di  quei!’ 
Ave  Maria  de’  Morti  « che  fi  p.iona  nell*  in  brunirli  la  notte , il 
qual  pio  coftume  lì  è poi  felicemente  dilatato  per  tutte  le  CJhiefé 
d’Italia,  e di  altri  Regni. 

A tanti  altri  Dogmi  ereticali  di  Lutero  , che  il  qui  riferire 
fiancherebbe  il  Lettore , fi  oppofe  fempre  Gactauo , c per  se  , 
e per  mezzo  del  fuo  Infiituto  , che  prefe  formare  fui  modello  ' 
d’un  Armata  per  debellare  quelle  moderne  Krelìe  ; come  efprcf- 
famente  confcfsò  il  medefìmo  Lutero  , quando  intefe , che 
S.  Gaetano  con  altri  compagni  fimdava  in  Roma  una  Religione 
di  Chierici  Riformati , allora  proruppeatterriioinquefiaefcla- 
mazione  fatta  al  fuó  amico  Giovanni  Campano  (a)i  Magnum 
ejobìs  Rof»it  paratar  beliam  . Gran  Guerra  fi  va  difponendoin 
Roma  contra  di  noi . Quella  volta  Lutero , dalla  cui  bocca  non 
ufci  vano , che  menzogne , e- fallita,  difle  il  vero,  e profccizò 
a fuo  mal  grado , le  proprie  feon fitte  in  avvenire  j perchè  da 
quefia  Religione  da  Gaetano  infiituita  furono  fèmpre  acremente 
perfeguitati , e depi  elfi  gli  Eretici  ,•  faccndoElIa  di  ciò,  come 
lì  difiè , particolar  profcifione . Ad  efempio  poi  della  medefima 
fchieraronlì  altre  Compagnie  di  Chierici  Regolari  eh’  anno  va- 
lorofamcnte  combattuto  , e combattono  quei  ribelli  di  Santa 
Chiefa  . Q^os  tamquam  ducet  (fcrive  il  luddetco  P.  Bzovio 
parlando  de’ noltri  Fondatori  ) Regularis  C/erici  imitali  fune 
olii  Ordina  Regulariuw  . Così  pure  in  Imgua  Italiana  allèrma 
GioamPietro  ^Jrelcenzi,  nel  fuo  Prclidio  Romano.  1 Padri 
Teaetf.i  , per  mio  a’V’iiifo  tfono  la  Vanguardia  di  quell'  EJcrcito 
C Ieri  cale , che  niandù  Dio  nel  Mondo  per  cambi  etere  l Er  aia  , 
\htarohO  valoroii  ne'  primi  incontri  y e»n'  ebbeio  U Vitto^ 
ria . [b  i ' ‘ 

Finalmente  ancora  nella  ficfia  morte  di  quelli  due  com- 
battenti , l’uiK)  per  deprimcie  la  Santa  Fede , Tjltro  per  difen- 
derla , li  rete  più  che  mai  lenlibile  la  loro  o|>polìzione  ; Lutero 
nici  ì arrabbiato  per  1 felici  progrellì  del  Concilio  di  Tunt o , m 
modo  che  negli  uhimi  refpiri  ebbe  a dire  a Giudo  Juaa  luo  di- 
\ fee* 
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no  ^ Vita  di  S.  Gaeìano'i 
fcepolo  (a)]  Private  per  il  noftro  Signor  Iddìo , che  fctcceda 
bene  per  il  f'to  Santo  Vangelo  > perchè  il  Condito  di  Trento , ed 
il  Papa  abhomincZ'ole  gli  'fino  afprijptni  nemici  . Con  qucfla 
bcftemmia  terminò  qjell’oiiinato  l’ultimo  atto  della  Tuaefe- 
cranda  Tragedia  , e l’ultimo  fiato  della  fiia  peffima  vita  . Con 
l’avvenimento  di  due  prodipj  d’injfàmia , che  refèro  famofa  la  di 
lui-morte,  come  fcrivono  Pietro  Tireo  1^1 , eFlorimòndo; 

Il  primo  miracoli  accadde  negli  Knergumeni , e indemoniati , 
da’ di  cui  corpi  in  quell’ora  ufeirono  tutti  gli  Spiriti  invaiami , 
perchè  vollero  eficre  prelènti  alla  gran  Fella  , che  faceva  l’In- 
ferno neH’acquifio  di  Lutero  , con  accompagnarvelo trionfanti, 
c gloriolì . L’altro  prodigio  opprobriofii  fu  un  sì  gran  fetore , 
che  efalava  dal  di  lui  cadavere  , benché  ben  ferrato  in  cafla  di 
piombo,  che  i Portatori  non  potendo  più  {offrirne  l’orribile 
puzza,  a mezza  ftrada  fé  ne  fuggirono  difpciati . Mori  pari- 
mente Gaetano  per  cagione  dello  fieflb Concilio Tr  dentino, 
ma  con  fèntimenti  del  tutto  contrari  a quei  di  Lutero  , mentre 
perv'cnu tagli  la  notizia  , che  quella  Sacrofanta  Sinodo  per  mo- 
tivo di  Pelle  , e di  Guerra  relìava  interrotta , e fòfpefa  . Egli , 
che  ne  l'perava  la  rifiirma  del  Crifliancfimo , e la  deprellione 
dcll’Erefia , fi  accorò  con  tanta  pafsione  in  vederfi  defraudate, 
le  Tue  fperanze , che  gli  convenne  fiiccombcre  al  dolore  , e per- 
dervi la  vita,  come  attclta  Innocenzio  XIL  nella  Bolla  della 
Canonizazione  . Nè  già  i demoni , come  a Lutero  , ma  gli 
Angeli  vennero  dal  Cielo  (c)  per  accompagnare  la  purifsima 
Anima  di  Gaetano  alParadifo,  e dal  di  lui  Corpo  {vaporava  . 
foave  fraganza , c odore  di  cedro  (d), 

C A P I T O L H. 

^ . * 

Chi  f offe ro , t qubi^jjero  i Compagni  di  tetano  concorfi 
ajondàre  la  fua  Keligione  » 

V Eduli  i motivi , che  indufTèro  il  Santo  a riformare  il  Cle- 
ro, richiede  l’Ordine  della  Storia , che  fi  narri  apprelTo 

» quai 

( a ) Cocl.éj)ti4 

fbj  Tlyrr.  lii.Je  j/t'noh.p.i.difp.i,  Florin.^.Ctll»  , 
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qiiai  nano  ftati  quef'li  Artefici,  che  dieroncli  mano  ad  alzar 
una  sì  cran  machina  nell’Edifizio  di  Santa  Chiefa  . Già  parlam- 
mo altrove  di  quel  celebre  Oratorio  del  Divino  Amore  , che 
proraofle  Gaetano  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Dorotea  , per 
mettere  qualche  riparo  aH’inondazione  de’Vizj,  e dell’erefie, 
allora  inmrte  , comporto  di  molti  Prelati  della  Corte  Romana  , 
ed  altri  Perfonapgi  cofpicui , fra*  quali,  oltre  lo  rteflo  Santo, 
eranvi  aferitti  Gioam-Pietro  Carafa  , Bon'facio  da  Colle,  c 
e Paolo  Confil’eri  . E veramente  querti  Nobili  Confratelli  por- 
fero co*  loro  Efempj , e difeorfi  un  grande  ajuto  alla  Chiefa  in 
quei  tempi  calamitofi  . Ma  il  Zelo  di  Gaetano  non  n’era  piena- 
mente contento  ; riflettendo , che  molti  di  quei  fuoi  compa- 
gni venivano  dirtratti  dagli  affari  della  Corte  , e da*  propri 
terefsi , nè  erano  ancora  difviluppati  dagli  attacchi  al  Mondo: 
che  quella  Compagnia  non  vedevafì  premunita  di  tali  Leggi  j 
che  la  poteffero  render  durevole  , c che  aveva  troppo  rillretti 
j confini , a non  poterli  dilatare  fuori  di  Roma  , quando,  ficco- 
me  il  male  , così  il  rimedio  doveva  effer  più  univerfale . 

Pensò  dunque  il  Santo  di  eccitare  col  fuo  elèmpio  alcuni  dì 
quei  Prelati , e Chierici  Secolari  a rinovarfi  in  Chierici  Rego- 
lari , c con  erti  foro  formare  una  Religione  rtabile  da  propagarli 
per  più  P ovincie,  la  quale  ravvivarté  al  Mondo  la  Vita  Ap- 
port(  lica  dtl  tutto  ertinta  , e fòrte  uno  Specchio  pubblico,  in 
cui  ravvifando  if  hierici  del  Secolo  le  macchie  de*loro  deprava- 
ti cortumi,  potertèro.punfìcarle , ecosì  chiudere  la  bocca  apli 
Eretici , che  con  difprezzo  rtraparlavano  della  loro  dirtoluzlò- 
ne  , mettendo  per  ciò  in  derifò,  ed  abbominio  appreflbi  popo- 
li , tutta  la  Chiefa  Ron^ana  . Invaghitili  della  bella  idea  di  Gae- 
tano tre  di  quei  Ci'nfra’telli  , fé  gli  offerfero  di  piena  voglia  , e 
di  cuor  generofo  ad  ertèrgìi  Compagni  nella  dilegnata  riforma 
del  Clero  ; t furono  gli  ìòpranominati  Carafa  , Colle , ef'on- 
fìlieri , come  vedremo . Sicché  quattro  di  quei  Confratelli  con- 
corferoa  fondare  la  Religion  Teatina  , la  quale  per  aver  Ibrti- 
to  i funi  Natali  in  quello  famofo  Oratorio  del  Divinò  fi  mòre ,’ 
vien  chiamata  da  Genebrardo  celebre  Teologo,  e Storico  Pa- 
rigino : Compagnia  del  Dj’vino  Amore  . Qrdo  fodalitatn  Divi- 
ni Amori: , J^e  Tbeatinorum , initir/m  Roma  accepie  . (a  ) 
Rerta  ora, a faperfì  di  qual  fortezza  , e preziolìtà  fortero  quelle 
quattro  colonne , che  fòrtennero  un  Edifizio  si  alto  .^Dell^  pj  i- 

f a ) Cinthrdihiy.  OKrmgrapb.  - * .4?'  - • 
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iiz  Vita  di  San  Gaetano» 

ni.i , che  è Gaetano  » già  fc  ne  và  fcoprcndo  fucceflivapaente 
i pregi , e le  Virtù  , in  qiiefto  attuale  racconto  della  fua  Vita  > 
delle  altre  tre  cccone  qui  un  p/ccolo  abbozzo  . ^ ^ 

5.  I. 

4 ' 

Si  deferive  Gìam-Pìetro  Carafa 

PEr  far  degno  concetto  di  quejìogran  Perfonaggìo  ( dice  l’U- 
ghelli  nella  fua  Italia  Sacra  ) bufìa  fola  t'averlo  nominato^ 
tanto  fon  note  al  Mondo  » si  apprejfo  gli  Storici  , come  gli 
Scrittori  delle  Vite  de'  Papi  , le  di  lui  eroiche  virtù  , efcgna: 
late  azioni  {a)  . La  gran  Città  di  Napoli  ebbe  il  contento  d’efr 
fergli  patria  > e Giovan  Antonio  Carafa  de  Conti  di  Matalona, 
nobdiflìma  profapia  delle  più  illurtri  d’Italia  , d’effergli  Padre. 
Nacque  egli  neir anno  1476  la  Vigilia  di  S.  Piet  o,  di  cui  do- 
veva effere  fucccllbie  ; e quando  ne  flava  ancora  incinta  la  ma- 
dre , nel  portarfi  a vifitar  la  Madonna  di  Monte  Vergine  , fe 
le  fc  innanzi  un  Santo  Romito  , d condole  (h).  Trattatevi  0 
Signora  con  fommo  rifpetto  , ed  abbiate  riguardo  alvojìro  ven~ 
tre , perchè  egli  tiene  racebiufo  un  Papa  , che  riempir  a il  Mon- 
do  de  f noi  fplendori  1 e purgherà  dalle  fue  macchie  la  Lhiefa  , 
Sono  affai  magnifiche  le  lodi , che  danno  a queflo  fervo  di  Dio 
tutti  gli  Autori , e per  la  fingolar  fapienza  della  di  lui  mente, 
e per  la  intrepidezza  del  Aio  cuore  nel  zelo  della  Pede  « e per 
la  Santità  della  fua  vita.  Inquanto  al  di  lui  là  pere  > dice  il 
Panvinio  (c)»  chefufempredatuttijìitrato  t He  n.o  più  dot- 
to della  fua  età  • Bartolomeo  Cioccarello  , afferma,  che  pof 
fe  deva  perfettamente  tutte  le  lingue  d'Europa  » maj/ìmamente 
la  Greca»  ed  Ebraica  { d)»  tantoché  effendo  Papa  non  ave-, 
va  bilògno  d’interpreti  per  rifpondei  e agli  Ambafciatori  de* 
Principi  Arameli  ; I Padri  Dreflèlio  , ed  Engclgrave  (e)»  che 
in  lui  ammiravaCi  una  memoria  sì  feconda  , e prodigiofa  , che  . 
mon  ne  videro  uaajimile  molti  fecoli  addietro , e couchiude  il 

Pe- 

» 
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Petrn  mela  ria',  che  erat>uhblicai<oce  ^ e fama  (a)  ejfergli  fa- 
te ÌTìf'fe  le  rcienze  dal  Ciela  : Onde  perorava  e/jll , ed  all*  im* 
provifocon  tanta  eloquenza  , che  come  nota  il  fuddetto  Cioc- 
carelli , veniva  acclamato  per  Tullio Criftiano , c Latino  Gri- 
foftomo  : Eloffaetitio  ^erò  ei  fuìt  admìrabìlh  , adeò  ut  Chri- 
Jìiauus  Cicero  , ab  aliti  veri  Latìnui  Cryioflomus  vocaretur . 

Un  fol  trionfo  di  quella  ammirabile  eloquenza  convien 
quiaddurre.  Dilpiacenrio  molto  all’ Imperator  Carlo  V.  la 
traslazione  del  Concilio  Tridentino  in  Bologna  fattavi  lenza  df 
lui  làputa  da  Paolo  III.  a cagion  del  contagio,  fpedì  Aniba- 
feiatore  al  Papa  Diego  Hurtado  di  Mendozza  , che  gli  efprl- 
melTe  le  lue  doglianze  di  quella  novità  , e lopregalTe  a relli* 
tuire  i Padri  del  Concilio  in  Trento,  come  luogo  più  vicino 
alla  forgente  di  quelle  erelie  , di  cui  volevafi  fermar  la  corren- 
te . Portatoli  dunque  TAmbalcìatore  in  pubblico  conciftoro  al- 
la pi  elenza  del  Papa , e di  tutto  il  Sacro  Collegio  , efpofe  j fen- 
timenti , e rifentimenti  di  Celare  ; ma  con  tinto  làllo , ed  al- 
terigia , con  tal  rimproveri  , c protefte  minacciofe , che  nC 
relìò  altamente  agravata  la  Macftà  ditmel  venerando conlèlìb, 
in  cui  prclicdeva  il  Vicariodi  Criflo  . Oitrepafsòegli  i termi- 
ni delle  lue  iliiuzicni , e credendo  di  poi  tar  meglio  le  parti  del  4 

Principe  alterò  le  di  lui  preghiere  in  dilpcttolc  minaccic.Inor- 
riditi  quei  Sacri  Senatori  al  lcntir.il  Mendozza  declamare  con 
sì  poco  rifpctto  della  Santa  Sede , guardavaniì  l’un  l’altro  coit 
occhio  di  liupcre  e difdcgnoj  lenza  però  che  nilTuno  ardiUc 
di  far  paiola  ; quando  il  Cardinal  Teatino  non  potendo  p ù te- 
ner chiulò  nel  pettto  il  fuo  dolore  in  vedere  sì  negletta  la  Mae- 
lìà  del  Romano  PonteHce  j alzatoli  in  piedi , dilfe  a voce  alta; 

Si  coNteKti  BeatiJJìmo  Padre  y che  rtfpor.daio  al  troppo  avan- 
zato dtfcorjo  delP  Oratore  Céfareo  y benché  Vbjìr a Santità  ne 
fajiata  l'ojjifa.  Indi  portandoli  a’ piedi  del  Papa  , genuflef- 
fo  ^1  chicle  la  benedizione  con  dire  : Jabe  Domine  benedicere 
d’ottenne,  rifpollofegli  . Dcminuifit  in  iarde  tuo  y é in  la- 
biistuiì . Qui  lòlpefi  tutti  quei  Porporati , ammiiando  il  gran 
coraggio  del  Carata  alpettavano  con  impazienza  l’clito  di  quel 
fuo  si  ari  ilchìato  , ed  improvilo  impegno . Cominciò  dunque 
egli , cprolegui  a difcorrerc  con  tanto  vigore  di  fpirito,  con 
tanta  eloquenza,  e dottrina,  frangendo  tutti!  coi  pi  opporti 
dal  Mendozza  , e ribattendone  tutti  i punti , cri  argomenti  ad 

Q ^ evi- 
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evidenza  di  fatti  « e di  ragioni  » che  lo  refe  avvilito  , confulb  ^ 
c pentito  del  Tuo  troppo  ardito,  ed  incauto  ragionamento, 
Stupefatti,  econfolati  sì  il  Papa  , come  i Cardinali  di  quella 
sì  gloriofa  difefa  , e trionfo  del  Caraft  , per  cui  rifarcito  vede- 
vanfi  il  lor  decoro  , volle  Sua  Santità  mollrargliene  un  pubbli- 
co aggradimento  confargli  quedo  privilegio  fmgolare  di  ra- 
fciugargli  hlla  medefima  di  propria  mano  quel  copiolò  fudore 
che  grondavagli  dalla  fronte.  E poi  rivoltafi  a’ fiioi  Nipoti  : 
Hoi  non  pcjjtamo  , difTe  , <2  mi  fura  de'  nqjiri  dcjìderj  rimeritare 
quejìo  grand'uomo  mirabile , ma  toccherà  a voi  a juo  tempo  il 
riconofcerlo  \ accennando  con  tal  forma  di  dii  e,  di  doverlo 
promovere  al  Sommo  Pontificato  , come  poi  fùcceflè  . 

La  fortezza  poi  del  fuozelo  per  l’onor  di  Dio , e perla 
Santa  Lede  fece  dire  a molti,  che  il  Carafa  era  l’Elia  di  quel 
tempo  , e che  vedevanfi  rinovati  in  lui  i fecoli  d’  ^mbrogio , e 
di  Gl  ifòfìomo  . Salì  egli  tutta  la  fcala  degli  onori  Ecclefiafii- 
ci , fino  al  grado  più  alto , ne’ quali  ebbe  a trattare  intereflì , 
i più  ardui,  e più  rilevanti  di  Santa  (.hiela  ; come  pure  forte- 
nere  impegni  pericolofi  , tanto  apprertb  de’Pimcipi,  come 
de’  ^ommi  Pontefici . E pure  in  tutti  quelli  incontri  sì  ardui 
non  rallentò  mai  l’arco  del  fuo  zelo  , che  aveva  per  folo  fcojx) 
la  gloria  di  Dio  : Quindi  nè  il  timore  0i  perdere  la  grazia  de’ 
Sovrani,  nè  l’invidia  degli' Emoli , nè  1’ odio  degli  Eretici,  cd 
Ebrei,  nè  la  mordacità  de’ Malviventi  poterono  mai  infievo- 
lire querto  filo  zelo,  che  non  efponerte  ingenuamente  il  fuo 
parere,  e nonoperarte  con  tutto  vigore  alla  dilli  uzione  dell’ 
Erefie , e degli  abufi  di  quel  tempo  . Non  credo  darà  difearo 
a chi  legge  fra  i moltirtìmi  fentirne  accennati  due  foli  rifeon- 
iri . 

Ritrovavafi  da  molto  tempo  annodato  dalla  /comunica 
il  Governator  di  Verona  , ortinato  in  non  voler  umiliarli  a ri- 
ceverne l’aflòluzione  dal  Ve/covo  d’ allora,  che  era  il  celebre 
Monfignor  Giberti  ,*  quando  incontratoli  per  una  pubblica  rtra* 
da  collo  rte/Iò  fuo  Prelato , che  tenevafi  a canto  1’  amicirtìmo 
Gioam-Pictro  Carafa  allora  Teatino,  più  che  mai  fi  moflrò 
baldanzofò , e fòftenuto  verlb  il  proprio  Pallore  . Allora  sì 
che  il  Carafa  tutto  infocato  di  zelo  rivolto  al  Giberti  diflc  con 
l’ efprelfione  dell’  Appoilolo  . Monfìgnore  riprendetelo  con  tut- 
to rigore  ^ In  crepa  eum  durè\  Quindi  appreflàtofi  al  contu- 
mace con  voce  imperiofa  gli  dilfe  : Inginocchiati  al  tuo  Prela- 
to , e dimandagli  pace , e perdono , Gran  che  ! Egli  fubito  a 
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quefte  voci  reTofì , come  un  Agnello  manfueto  J piegò  le  gi- 
nocchia a piedi  del  ^uo  Pafiorc , dfmandandogli  umilmente 
l’afToluzione  dalla  cenfìira  , che  gli  fu  data  , confèffindo  egli 
poi  non  aver  potuto  fodcnere  la  fojza,  e maellà  del  zelante 
correg.vfcore . 

Non  è meno  maravigliofa  l’azione  da  Ibggiungerfi  , che 
difficilmente  fé  ne  troverà  una  limile  nelle  Sacre  Scorie  . hfer- 
citava  il  no/lro  Carafa  nella  Spagna  l’Offizio  di  Cappellano 
Maggiore  del  Re  Carlo  , che  fu  poi  Carlo  V.  Imperatore  (j)  , 
e dovendo  un  giorno  celebrare  il  Santo  Sacrifizio  , vellito  già 
degli  Abiti  Sacerdotali , gli  fbpragiupge  frettolofo  un  Paggio 
con  ordine  di  Sua  Maeftà , che  afjaetti  un  poco  ad  incomincia- 
le la  Mefla  , finche  fpedito  il  Re  da  un  breve  negozio  poira  ve- 
nire ad  nicol  tarla  ,*  ma  il  buon  Sacerdote  fempre  geloiò  dcll’o- 
nor  di  Dio , nulla  curando  la  difgrazia  del  Re  cosi  rirpofe: 

10  adejfo  con  quefte  /acre  vejìì  , di  cui  mi  vedete  indojf-ito  rap~ 
■pre finto  la  jieffà  perfino  di  Gesù  Crifto  . Dite  peri,  a Sua  Mae- 
Jià  eòe  non  è più  in  tempo  di  comandartni  , ne  io  d'ubbidirla  . 

11  He  del  Cielo  non  dee  appettare  il  He  delle  Spagne  . Spogliato 
che  Jta  dell'  infigne  Sacerdotali  Gioam-Pietro  farà  tutto  ad 
ogni  minimo  cenno  del  He  Carlo . E fubito  ciò  detto  lì  fece  a 
principiare  intrepido  il  Santo  Sacrifizio  con  maraviglia  di 
quanti  erano  allora  prefènti . Intefa  tal  rifpofia  il  piillìmo  Car- 
lo , benché  l’invidia  de’cortegiani  fi  lludiaflèdi  molto  aggra- 
vare , ed  efaggerare  quella  difubbidienza  del  Carafa  , non  fò- 
lo  non  fe  ne  moftrò  oftèfb  , ma  celebrò  al/bmmo  quella  di  lui 
Santa  e religjofà  contumacia , confolandoli  d’aver  in  Tua  corte 
un  Sacerdote  fuperiore  di  animo  agli  llellì  Monarchi . 

In  ordine  poi  alla  Santità  di  quello  compagno  diS.  Gae^ 
tano  nel  fondare  la  Religione , balta  fapere  che  S.  Pio  V.  giu- 
ftiflìmo  flimatore  de’  meriti  altrui , eralì  dichiarato  di  volerlo 
canonizzare,  edefporlo  sugli  Altari  alla  pubblica  vene  azio- 
ne , come  attefla  fra  gii  altri  Gioam  Lattilta  Cj^iialdu  , e 
Giufeppe  dell’ Afeenfìone  Catcdratico  diCoimbria  con  quelle 
parole  tradotte  dall’Idioma  Portoghclé  (tfl.  rijfu  to  a i Hon- 
tificato  ( il  Carafa  ; chiamcjji  Paolo  ll^.  altri  lo  cbiumuno  Pao- 
lo Magno  i illujtrijjìmo  per  il Jangue  de'Juot  Antenati  , San- 
tijjimo  per  la  innocenza  dcllu  Ptta  , LrntnenPtJju/.o  per  le.lv t- 
tere  , e ctUbre  per  il  gran  zelo  Uella  òut.ta  tede  Luttoltca-^  te- 
nuto 

(a  ) S/7oj  HiflXhr.^eg.par.t .paf  Vept  , alti  Fifa  di  S,Caetf 

( b > G,  dtif  AJf,  Si^m.  IH  Litb.  at,no  io  jj. 


Dil 


Ii<  Vita  di  S Cartdfin 

^uto  per  un  altro  S.  Gre^rh  falla  Catedra  dì  S.  Pietro  ; e tth 
le  che  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  def  dorava  » e difegnava  di  ca- 
nonizzarlo . E per  verità  S.  Pio  V.  n’chbc  ranra  venerazione» 
che  non  lo  eh  amava  con  altro  nome , fé  non  di  fuo  Santo  Pa» 
dre:  anzi  ad  imitazione  del  "land’  Antonio  Abate,  che pre* 
giavafi  per  divozione  di  poitai  inri<;fTo  la  verte  di  S.  Paolo  pri- 
mo Eternità,  non  volle  vertii  e alti  i abiti  Pontifici , che  quelli 
già  ufati  , e logorati  diPaolojV.  > a i.  Cosi  j'ure  gravifEml 
Cardinali,  quel  d’Aragnna  , e quel  di  Camerino  , comequel- 
Iodi  Monreale,  e’I B.Haimino  foicvano dire , Paolo  IV.  me* 
ritarfi  dalla  C.hiefa  i pubblici  onori  (h);  c veramente  le  fue 
yii  tù  ebbero  dell’  Eroico  , e del  Santo . 

Se  fi  confiderà  l’amor  di  Dio  , accefe  quefto  tante  fiamme 
nel  di  lui  cuore  , che  le  fÌ3arfe  poi  per  tutto  il  Mondo  . Amavi 
3Ì  ardentemente  Giesù  , che  per  la  di  Lui  gloria  , ed  onore  t 
corto  d:  gran  travagli , fatiche  , contradizioni , ed  in  virtù  di 
Santi  (Time  Leggi , c Miifioni  di  Nunzj,  c Minirtri  Apportolici 
introdurtè  nella  Chiefa  una  generale  Kilorma  sì  nel  cortumc , 
come  nel  Culto  Divino . Onde  i C'^at dinali  Antonio  Sai viati , 

IC  Pompeo  Arigone  dillèro  ( c ) • Quanto  di  Fede  , di  Reiigroi- 
ne  , e di  culto  è rertato  nella  Chiclà  di  Dio  riconofcerfi  da  Pao- 
lo IV.  ficchè  ebbe  a feri  vere  Antonio  Caracciolo  coll*  autorità 
di  Onofr  o Panvino  nella  Vita  di  Paolo  IV.  avere  quefto  Po»- 
tcfice  porti  i fondamenti  , e come  tirate  le  prime  linee  di  tutto 
' quel  bene  , che  anno  poi  recato  alla  Chiclà  gli  altri  Papi  Tuoi 
fticceffbri  (d).  Scie  Orhis  Cbrijiianus  , IS  fa  tentar  Jì aceri 
Hijioriei  Vix  qaidquaw  boni  ab  infeqacntiba:  Komanis  Epi' 
feopi:  patratum  i quod  ipfe  non  accapcrit  ,6"  Vilteti  lineai  du-  " 
xerit  futur<t  tmaginh  exprivrendix  . à 

La  di  lui  Umiltà  fi  può  dir  fomma  , perchè  dal  Sommo 
delle  Grandezze , quali  fono  quelle  d’un  Papa  li  abbalsò  ai  prò-'* 
fondo  del  niente  riputandoli  il  minimo  , bemhè  fodè  il  mafli- 
mo  di  tutti . Qu  indo  Pa*>Jo  HI.  gli  -«fièri  più  volte  la  Porpora, 
Egli  fu  il  primo  del  fuo^ecoio  , chesifccea  rinunziarla  j ben- 
ché poi  preval/c  la  forza  fuperiorc , che  l’artrinle  ad  accettarla. 
Nel  Conclave  radunato  dopo  la  morte  di  Marcello  li.  per  Teiv- 

zigne 

f a J CtPaid.  Vip,  dt  fatlo  IV,  in  ’Brocuf. 

( b j CaflaU.  fop.  cit, 

t c j Cnflald.  fop.  cit,  , ' , 

(dj  4«t»Caracc,  Jjnop.s.  in  npt.  CoMP.Cler.He^par,2.cap.t>  §’i4- 


Digiti^ed  bv  l 


' • Vartt  /.  Libro  II.  Cap.  II,  117 

tione  del  SuccefTore , polèio  violentemente  in  Sede  il  Cai  dinal 
Teatino  per  adorarlo  Papa  ; Ma  la  di  Lui  I miltà,  per  cui  fti- 
mavafì  indegnidlmo  di  tal*  v..)nore  « ed  infufficiente  a portar 
quel  gran  pelb , di  cui  volevano  caricarlo,  lomoITè,  e conci- 
tò a levarli  dalla  Sedia  per  fuggirfene:  Furono  predi  1 due  Car- 
dinali Fa  meli  con  altri  a riporvelo,  continuando  per  multo 
tempo  quella  violenza  , finche  fi  compiITè  il  numero  degli  Ado- 
ratori badanti  all*  elezione:  ma  di  4f.  Cardinali,  che  trova- 
vanfi  in  Conclave  , tutti  concorlèro  ad  adorarlo  , acclamato  , 
ed  eletto  in  Sommo  Pontefice  in  età  ottogenaria  ai  13.  Mag- 
gio dell*  anno  i f f f . col  Nome  di  Paolo  IV. 

La  Cadità  , e Purità  del  Carafà  per  darli  a conolcere  non 
han  bilbgno  che  d*  una  breve,  ma  fiidanziofa  propofizione 
dell*  Annali/la  Bzovio  di  $.  Domenico , ed  è , eh*  egli  Tempre 
vide,  c morì  Vergine  (a):  Vir^initatem  intemeratam  ad 
ufque  mortem  fervavi t - Ma  qui  convicn  aggiungerli  per  no- 
dra  indruzione  le  gran  diligenze,  e cautele  , che  ulàva,  per 
conTervar  illibato  quello  bel  fiore  della  Purità  ; mentre  oltre  i 
rigorolì  digiuni , c mirabile  temperanza  nel  Vitto,  e cudodia 
dcTentimenti , fuggiva  le  Donne  , come  tanti  Vcfuvj  di  fuo- 
co, che  buttano  fiamme  Ibpra  i loro  vicini . Non  permilé  mai 
nè  da  Velcovo ,.  nè  da  Cardinale , nè  da  Papa  , che  alcuna  Fem- 
mina mettedè  piede  nelle  Tue  Sale,  o Anticamere:  tanto  che 
edèndulì  accorto  una  volta  dal  fentir  voce  femminile  , eh*  era 
data  introdotta  una  Matrona  Romana  nelle  danze  dell*  Udien- 
za , non  Iblocorreisc,  e licenziò  quel  Camericro,  che  Tav^eva 
ammeila  (b)^  ma  di  più  ordinò  I il  che  fempre  coduinava  in 
calMìmiiii  cheli  ripurgade  quella  danza  , come  profinata  , e 
iolpctta  di  mal  contagiolb,  colle  Preci,  Riti,  cd  Acqua  San- 
ca , cheli  preferivono nel  nbenediie  leChiefe  pollute . Anco- 
ra in  riguardo  degli  ded?  Uomini  mai  volle  edèr  veduto  dilv'c- 
itxto  i c perciò  Lgli  medelimo  Ipogliavafi  anche  elfciido  Papa  » 
e decrepito  Tenza  ralfidenza  de*  Camerieri. 

Per  non  allongar  d*avantaggio  quello  Paragrafo,  che  ve» 
ramente  ha  oltrepadàtii  termini  conlucti,  benché  dclenva  Ib- 
lo  alcuni  ) e quelli  anco  Icarlàmente  , de*  menti  del  P.  D.Oio* 
am-Pietro  Carafà  , bilbgna  lalciar  nella  penna  le  altre  di  luì 
>^1110 , bcaciic  iingolari  3 Siccome  le  grandi  impreic  fatte  nei 

ino 

(ai  Biev.  fuh  anH.  1 f 24.  fag.  5’4r. 

( b > Siifii  Hiji.  Cltr,  far,  i.lib.X. fag,  437, 
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fuo Pontificalo , def»ne  per  certo  d’eterna  memoria,  che  il 
Lettore  potrà  vedere  , ed  ammirare  nep;li  Annali  Ecclefiafiid, 
e nelle  vite  de  Sommi  Pontefici  ; badandomi  qui  accennarle  epi- 
logate dal  Padre  Silveftro  Pietrafanta  della  Compac;nia  di 
Gesù,  che  le  hà  raccolte  da  gravi , e varj  Autori.  Così  dun- 
que nc’ruoi  Klopj  Ero  ci  vien  celebrato  Paolo  IV  Cleri  Romani 
prtw'/i  Reformator  ; Primns  fuo-fceculo  Deprecator^  parpora 
primns  ^pf^lìolici  tlericorum  Ordinìi  Heliitutor  ^ primus  fu- 
premi  de  f1<ereRh'fsJudicti  inUtbe  AuBor  y Reparator  lahen- 
ih  Cat  bilica  Fi  dei , nulli  Superiorum  Prafulum  pofibabendru 
Chriìtianui  Cicero  , 1 atinui  Cbryfostomui , Kel/gionis  vift” 
àex  , vera  hhertath  /^Jfcrtor , Orbi:  Columna  , Harefum 
PeJfuT'datorJ'ltiorum  07r,nìinH  perpetuai  Hostis , SanSiJpntUiy 
ae  prijjìmui  Prtneepi , SanSilJìmui , 1$  eloquentijfmut  Ponti- 
fex  , Vtr  admir  abili  i , Praful  pie  tate  eximi  ui  , virtutibus 
eminet'i  , & SanSa  y Vfl  IcStoni  y vel  operationi  yVel  medita- 
tioni  fitnper  ajfixus , Eloquentia  , DoBrina , Sapìentìa  Jtnga- 
larii . 

I,a  morte  di  queflo  gran’ Erroe , e Sommo  Pallore  della 
Chiefa  ch’egli  fteflt)  fi  predifiè  vicina  , cui  andò  incontro  tutto 
alk  grò . e defiderofb , accadde  a’  1 8.  Agofto  i j p 9.  in  età  di  84. 
cnni . Morì  Santamente  qual  vide , e negli  uitùni  refpiri  quali 
fòlFe  dato  afflai  rato  dal  Cielo  della  fùa  ererna  Beatitutime,  can- 
tò con  vece  alta  , e giuliva  quel  Verfètto di  Davide;  Lxtatm 
jum  in  bis , qua  dìBa  funt  mihì  ; in  Donium  Domini  ibimut  * 

C«  nihiudafi  dunque  aver  Dio  proveduto  S.  Gaetano  d’un 
gran  f'ompagno  , e Santillìmo  Collega  nel  fondare  la  (iia  Reli- 
gione Gioam-Pietro  Carafa  . Convien  adeffo  dar  qualche  notU 
zia  ) ma  più  brevemente , • ancora  degli  altri  Compagni . > 

s.  ir. 

r • V 

Dì  qual  merito  fojjìero  i due  altri  FondatorhBontficìo  dal  Collet 

e Paolo  Conjìlieri . 

} 

IL  Padre  D.  Bonifacio  dimofirò  fèmpre  in  tutte  le  Tue  azioni 
quella  bontà,  che  portava  nel  foo  Nome.  Nacque  egli  in 
Aleflàndria  di  Lombardia  della  Nobililfima  , ed  antica  Fami- 
glia da  Colle  , a cui  accrebbe  gli  Iplendori  colle  fue  rare  virtù  . 
Applicatofi  nella  gioventù  ali’  ncquifto  delle  Scienze , ma  mol- 
to  più  della  Perfezione  Chriltiana  , e riportata  con  fomma  lode 

la 
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^ Parf^  1.  Lìh.  II,  Cap,lh 
la  Laurea  (^el- Dottorato  , faceva  bella  comparlà  ne|Ia  Corte  di 
■Ronja  , dove. n trasferì  j Benché' ^li  a pplaufr  maggiori  erano 
qnelM.del  Popolo  Romano  j per  le  continue  , e larghe  limofìne, 
che  diTpcnfav»  a’ Poveri , e.perchè  patrocinava  di  pura  carità 
k éau fé  delle  Verfove  , de*Piipilti,  e delle  altre  Pei  font  mife- 
rabilij  Ma  rende  ftupore il  riferirli  dall’Arcivefcovo  di  Taran- 
to, che  fra  mezzo i negozi , e ftrepiti  della  Corte,  e dc’Tii- 
bunali  tenevi  femore  il  Tuo  cuore  raccolto  , e fido  nella  prefen- 
zadiDio^  e nétta  ftià  rèa  Fortuna  poterò  mai  pei  turbargli  la 
quiete  deli*  animo  , nè  intorbidargli  la  fercnità  del  Tuo  ameno 
fèmll^lanrt , con^ui  lntuitele  vicende  Tempre  il  medefimo  ralle- 
grava quanti  il  vedevano  . Si  aferidè  anch*  Egli  a quel  più  vol- 
te'celcbrato  Oratorio  del  Divino  Amore , in  ctii  arrollati  erano 
molti  de’ più  cofpicui  Perfonaggi , e Prelati  di  Roma  i frà  qua- 
li odcr va ndo’ Bonifacio  , che  Monfignor  Gaetano  Tiene  compa- 
riva , come  un  Sole  fra  molte  Stcfle  , *f  tanto  ri/plendeva  fopra 
gli  altri  la  Tua  Santità  ,)'  le  gli  aftézionò  di  maniera,  che  volle 
far  li^o  confidenza , e drc,tta  amicizia  in  Dio. 

DiTjuedo  Padre  dal  Colle  rrpòrtanogli  Scrittori  un’azione 
dupcnda  , ed  eroica  nel  tempo , che  trovavad  in  Venezia  Su- 
periore di  quella  Cafa  Teatina  . La  Tua  carità  l’cfponeva  pron- 
to , ^d .indefedò  ad aftroltar  le  Coafèdìóni  de’ Penitenti  , nelle 
quali  per  la  Dottrina  , Prudenza,  e Soavità  eralì  acquiftato 
gran  fama  , particolarmente  per  quel  fuo  talento  di  fapcr  com- 
* pungere  sì  fattamente  il  cuore  de*  Peccatori , che  gli  faceva 
prorompere  in  un  amaridìmo  pianto  ; ma  con  pianger  anch’egli 
con  edì  loro,  o perconfolazionedel  lorofìncero  pentimento  , 
o per  dolore  d’aver  udito  tante  ofFefe  fatte  al  Tuo  Dio  . Ora  fat- 
tofegli  innanzi  per  confèdàrfi  un  Uomo  fàcinorofò , e micidule^ 
il  buon  buon  Religiofo  l’accolfecon  tutta  amorevolezza  , c nti- 
ratifi  ambedue  in  una  danza  fecreta  : quegli  abbadate  le  ginoc* 
*chia  a Terra  , ma  non  umiliato  Io  fpi rito  altero,  efpofe  la' Icrie, 
e la  griivezza  , e la  moltitudine  de’  fuoi  errori , e peccati , cre- 
dendofi  di  aver  fatto  il  tutto  coll*  aver  fi)!  parlato  , celie  il  ne- 
gozio  della  Confèdìone  dovelfe  maneggiarli  fol  dalla  lingua , c 
non  dal  cuore  . Accoitofi  il  Padre  della  di  lui  indifpofiziune  , 
gli  fa  làpere  la  necedìtà  del  pentimento  interno  , e d’una  collan- 
te rifoluzioned’abbandonar  quella  Tua  vita  fanguinai  ia  , c cru- 
dele, rifpondendògli  il  malvagglo  non  poter  tralafciar  quel 
medierò,  con  cui  viveva  ; nèiopodb,  lòggiunfe  il  Confedb- 
re  , dare  a vqjcosì  indifpodo  l’AXToluzicne  . Trega  coiui•,eri- 

R prc- 
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i?o  Vii  a di  S.  Gaetano^  f 

prega;  ma  il  P.  da  Colle  tèmpre  fermo  nella  negativa!  Alle  . 
preghiere  aggiunft  le  offerte  prefentandogli  alla  mano  alcune 
monete  d’oro,  perchè  Taflblvcfle;  manprefo,  benché  dolce- 
mente dal  ConfcfTbre  di  quel  Tuo  facrilego , e fim^niaco  tentati- 
vo; siòdera  egli  allora  il  Pugnale,  minaccRndógli  di  fubito 
trapaffargli  il  cuore , fc  ben  predo  non  raflblveva  : Ed  ecco  la 
mirabil  fortezza  del  Padre  da  Colle  da  non  invidiare  a Tjuclla 
de’ Martiri;  Alzandoli  dalla  fèdia  EgJis’inginqccWa  intrepido , . 

fnuda  il  petto  , e così  aperto  glici  odèrifce  al- ferro  dicendo.  Le- 
Z'a>ì2Ì  pur  la  l'olla  , che  vii  farà  caro  il  perderla  per  sì  bella  ea~  . 
giohe  per  non  tradire  il  Sacramefìto  y per  non  offendere  il  mio 
Dio  y la  Fede  i e la  Religione  ■,  mille  Vite  darei  ^fe  mille  n' a- 
zejjt.  Quello  fpettacolo  di  tanta  virtù  badò  a difaimare,  cd 
ammaniare  quella  fiera  , partendoli  fubito  l’oflinato  Impeni- 
tente, tutto  confufb  , rifpettofò,  c foprafatto  ; il  quale  poi  il 
giorno  appreflb  vedendo  per  iftrada  che  un  Patrizio  Veneto  de* 
più  rig  uaidevoli  di  quella  Repubblica  incontratofi  col  Padre  da 
Colle  gli  faceva  ofsequj  diftinti  fino  a bacciargli  la  mano  j_addi- 
mandò  al  Nobiluomo,  chi  fbfse  quel  Religio/b,  e fentendofi 
a rifpondere  , che  era  un  Santo  , confermò  aneli’  egli  la  di  lui 
iìantità  pe’l  cafo , che  raccontò  tutto  alladirtefà  , fùccedutogli 
il  giorno  antecedente  nel confefsarfi  (a).  Così  divolgatafi  per 
Venezia  quefta  azione  eroica  del  P.  D.  Bonifacio , fe  gli  accreb- 
be di  maniera  il  concetto  , che  moltiflìmi  de’  Peccatori  più  fcc-  ' 
ierati  commoflì  dalla  fama  d’ un  sì  gran  Confefìòre  accorfero  a*! 
fuoi  piedi , eco’ di  Lui  eccitamenti , e configli  mutarono  vita  , 
ccofìumi.  Bifbgnadire,  che  il  calo  delia  Confeiiìone  di  quel 
Sanguinario  fòlle  una  permillìone  della  Divina  Mifericordia  , 
che  con  tal  mezzo  voleva  acquirtarfi  molte  Anime  perdute. 

Quello  umile  Servo  di  Dio  fu  un  folenne  di/pieggiatore 
del  Mondo,  de’ fuoi  comodi , ed  onori;  Il  Semino  Pontefice 
paolo  IV.  per  lo  gran  concetto  , che  teneva  della  di  lui  Dottri- 
na , c Virtù  mandò  a Venezia  il  Vefeovo  di  Ceneda  , peichè  in- 
vitaflèda  parte  fua  , e perfuadeflè  il  P.  da  Colle  a veni  re  a Ro- 
ma , che.gii  voleva  dare  Ila nza  nel  fuo  Palazzo  Pontificio  , e 
mangiar  f^o  lo  fìeffo  pane  ; Lo  effe  animo , ut  velit  cum  ipjò 
unicum  partiti  panem  [b) . Chi  non  avrebbe  accettato  unsi 

ono- 

(a)  Silos  Hift»  Cltr.  par^  i.  //S,  pa^.  i‘j6,Crav,  f'»x  turt.pan 

1.  eajf.  aj,  ^ ^ 
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onorifico  ì ed  amorofo  invito  del  Papa  > colla  Speranza  poi  cer- 
ta di  afcendere^  più  alto  grado  d’onore  ? Con  tutto  ciò  rumì- 
lilTìmo  Relig  ofo  difpreggiando  quefte  glorie  del  Mondo  rirpofe 
modcftamente  al  Vefcovo  : Predare  S/ta  Santità  di  ìafciàrgli 
gffdcre  le  dolcezze  della  Povertà  , e la  quiete  de'  Cbìojìrt;  ofpit-" 
‘tare  luì , prejìo  per  fuo  Palazzo  il fe palerò  : e in  tanto  neccurfl 
all'ordintpcr  fare  ihfao  viaggio  pii*  lungo  , che  quel  di  Rotnay 
all'altra  Vita . 

In  ordine  alla  fbe  Virtù  fmgolari  conchiudo  col  fcntimcnto 
d'  Antonio  Caracciolo  , la  maggior  lode, che  pofla  darfcgli  eflè- 
re  Pavere  la  Tua  modeftia  , ed  umiltà  in  tenerle  del  tutto  (ecre- 
te  , obbligati  gli  Scrittori  a nyn  poterle  lodare  ; c che  il  più  am- 
mirabile', che'di  lui  Tappiamo  è il  minimo  di  quel , che  non  Tap- 
piamo. Terminò  fàntamente  i/uoi  giorni  nelift?»  con  gran 
fama  di  fantità  , come  feri  ve  il  P.  Marzcci.:'A/agna  cum  Sau~ 
Simonia  fama  extremum  àiem  clauft  '{a)  . 

• Il  quarto  Fondatore,  Comjaagnodi  S.  Gaetano  nella  Ri- 
forma  del  Clero  fu  Paolo  Confiliei  i . La  nafcita  gliela  diede  Ro- 
ma , ma  l’origine  Bologna , dove  prima  quella  nobile  Fami- 
glia chiamavafi  Ghisleria  , di  quella  delfa  ftirpe , de  cui  ufeì  x 
maggiormente  illuftrarla  il  gran  Pontefice  S-  Pio  V.  Lodovico 
Jacobelli  fcrilfc  la  Vita  di  paolo,  la  quale  può  vederli  ancora 
nelle  Storie  Latine  del  P.  Silos,  ed^  in  altri  Autori . Sin  da*  ce- 
neri anni  fu  etdi  educato  nelle  Virtù  Crilliane , e nelle  Scienze 
con  farvi  progredì  maravigliofi  : ma  la  fua  modeftia , gravità  , 
e fìncerità  d’ animo , congiunta  con  un  tratto  amabile  , fìngola- 
re  prudenza  , -e defTerità  ne’  maneggi  conciliavangli  l’amore , e 
la  venerazione  di  quanti  Io  praticavano . Fu  annoverato  anch* 
egli  tra  que’ Nobili  Confratelli  deir  Oratorio  del  Divino  Amo- 
re , dove  contraflè  sì  ftretta  amicizia  con  Gioampietro  Carafa  , 
di  cui  parlammo  nel  paragrafo  antecedente  , che  poteva  ben 
dirli  rinovata  in  loro  P invifeerata  unione  de’  cuori , tra  Davi- 
de , e Gionata  . DcpIoraNijino  ambiduela  calamità  a quel  tem- 
po di  Santa  Chfela  dilacerata  , e dalla  perfidia  degli  Frctici , c 
della  Vita  diflpjuta  de’ Cattolici  , conlìiliando  inficmei  mezzi 
più  efficaci  a rTparare  tante  rovine  . Onde  fentendo,che  S.Gae- 
tano  dava  per  intraprendere  quella  grand’ imprelà , unironfi 
con  lui  a pr^moverla  , ed  efeguirla  . A tal  fine  Ì\ioIo  rinunzia- 
tè  le  fue  ampie  ricchezze , e facoltà  , vcfti  1’  Abito  di  Chieri- 
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dì  San  Gaetano^ 

co  liewlare  , in  cui  avan?andofi  Tempre  più  nell’amor  di  Dio , 
c nd  fcrvizio  de’  Proflìrri  Tali  all’alte  cime  della  perfezione  Re- 
li^Tiofa  , e si  coll’  c/t'mpio  delle  lue  vii  tù  , come  colla  forza  de’ 
fuoi’diftorlì , e configli  mtrodufie  in  molti  del  Clero  , edd  Po- 
polo la  bramata  riforma  de’coftumi  . Ma , collocato  ,che"fu,vl 
Aio  arnie  iTìmo  Gioampietro  Carafà  nella  Catedra  di  S.  Pietro, 
lo  volle  feco  nel  Palazzo  Pontificio , non-  tanto  pei-iton  potere 
liaccarfi  da  un  Amico  sì  intrinfeco,  quanto  per  fervidi  nd  Go- 
verno di  Santa  Chiefa  de’  di  Iut(;pnfigli , de’  quali  era  faggia- 
mente  feconda  la  gran  mente  di  Paolo . Lo  dichiarò  liio  Came- 
. ricrc  fecreio  ,•  altri  dicono  Maefirodi  Camera  con  intenzione 
di  condccorarlo  poi  del  Cappello  Cardinalizio.  Ed  in  ^àiti  lo 
fcriflè  nel  Catalogo  di  quei  Perfo'naggi , che  voleva  promovo- 
rc  alla  Porpora  ; ma  /ùbitochèciò  fèppe  il-Padrc  Confilieri  pe- 
rorò apprefibdel  Papa  in  favor  della  Tua  umikà  con  tanto  vi- 
gore di  Spirito,  e di  preghiere,  che  fucofifetta  SuaSandtà* 
a confolarlo  • Volle  nulladimeno  riconofeere  in  parte  i gran  me- 
riti deli’umiliflìo  Servo  di  Dio , col  creare  Cardinale  in  llia’ve- 
ce  il  di  lui  Fratello  Giambattifia  Confilieri , Nel  tempo  poi, 
che  il  P.  Confilieri  fi  trattenne  in  Corte  volle  Tempre  olfef\'^a re 
le  Leggi , i Riti , e Regole  della  Tua  Religione,  gloriandoXì  di 
comparir  anche  nell’  cfleriorc , quello , che  era  nel  cuore , ve- 
ro Teatino  i cjbenchè  il  Papa , che  pur  fu  fempre  gelofo  di 
mantenere  nel  Tuo  decoro  Ja  Maefià  Pontificia , fi  abbafiiaAe  a 
famigliari , e tenerilTìme  confidenze  d*  alletto  col  P.  D.  Paolo 
da  altri  non  mai  praticate , fino  a dividere  lo  fieflo  luo  pane  , e 
mandarne  a lui  la  metà , come  pure  dimezzandogli  le  Tue  vi- 
vande ; ad  ogni  modo  fo/pifava  la  primiera  quiete  dc’Chicllri, 
e di  quando  in  quando  prendeva  licenza  dal  Papa  di  ritirarfi 
fra’ liioi  Fratelli,  ereljilrare  quell’ aria  amena  , che  godeva- 
no nelle  Divine  contemplazioni , e nel  cantare  le  lodi  a Dio  . la 
appreflb  gli  conleri  Paolo  IV.  un  Canonicato  nella  gran  Bafili- 
ca di  S.  Pietro,  affinchè  nmeticflé  in  quell’ eccel/ò Capitolo 
J’ offervanza  de’  Sacri  Riti  per  le  Guèrre  precedenti  molto  fea- 
to  /caduta  , e fconvolta  , c refiituilTe  il  decoro  a quel  magnifi- 
co Tempio  , che  l’aveva  perduto  : come  egrjeglamente  eìègui 
il  nuovo  Canonico  Confilieri  col  fiio  zelo  , ed  esempio , non  ef- 
fendovi  a quel  temfK)  alcuno,  che  fòfièpiù  di  lui  pratico,  nò 
più  enervante  de’Riti , e CeHmonie  iiccicliaftiche-  ( « 1 » come 
3ttefta  il  fuddetto.  - - - - ^ue- 
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Quefla  gran  vigilanza  jsci  a/Tìdua  applicazione  di  Paolo  nel- 
lo .ftabuìre  l’oflcrvanza  de’  Sacri  R iti , ja  polizia , e il  culto  Di- 


vino in  quella  pi  ima  Chiefa  del  Mondo  fu  la  bella  cagione  del 
ilio  pa  (faggio  al  Cielo  , mentre  dalla  inclemenza  di  quell’aria 
del  Vaticano  contraflè  una  toffe  acre  « e conynua  , cht;  rpnipen- 
doglifi  una  vena  nul  petto  io  riduflè  ai  termine  di  (ifò  Vita.  Ven- 
ne più  volte  il  Papa  a vi|itarJo  al  letto  non  fenza  lagrime  dì  do- 
lore in  vedlfrfi  mancare  if^fòflegno  del  Tuo  Pontificato , che  ne 
portava  [fer  meta  con  LÙDI  gran  péfo  . Ma  nella  vifita,  che  fe- 
ce la  propria  Madre  a quello  fuo  Figliuolo  n^oribondo  I»  venne 
a (copril  e in  luì , e da  lui  un  gran  teìòro . Piangendo  efla  ama- 
ramente  alle- fpot^e  .del  letto  la  grati  perd^^a  , che  faceva 
d’  un  sì  gran  Figlio.,  quelli  raccogliendo  guef  pochi  Spiriti  j 
che  gli  eranp  ri  ma  (li  fi  fece  a con  (ola  ria  con  varj  motivi,  e ra- 
gioni , ma  vedendo  , che  le  (oprabbondayano  più  che  mai  le 
lagrime;  Onùdìdb  t^rafeiu^a^  Ìl  ^ojìro  pianto t o Madre  i 
perciocché  fof,o,a  palefur^i  ctu  che  non  hè  mai  palefatojìn  ora 
ad  alcuno  (a) . Sappiate  , che  io-^uat  fon" tacito  dal  'uojifò  men- 
tre incorrotto  di  corpo  f e di  mente  ; tale  appunto  me  n'  entro 
neljèpoltro  . La  Grazia  dei  mio  Clementijpmo  Signore  m'  ha 
fompre  confermato  Verginè^  e puro  (in  a quelli  ultimi  rejpiriy  e 
/pero  nella Jiejfa  Divina  mifericordia  , che  mi  voglia  intromet- 
tere-in  quel  gaudio  , acuija  Jirada Jìcura  la  Virginità . La  glo- 
riofa  morte  di  que(lo  Venerabile  Servo  di  Dio  accadde  alli  1 4.d* 

- Aprile  dell’anno  iff^.  entrato  nell’ anno  di  (ùa  età  . Volle 
Paolo  IV. , che  il  di  lui  corpo  folTè  (cpolto  con  magnihehi  (une- 


ralì , ed  a Tue  (pe(e  in  q 
lìgio fo  riparato  aveva  P 


uella  (leda  Bafilica , a cui  il  zelante  Kc;; 


óiiore , e’i  decoro . 


CAPITOLO  III. 


Come  unironjt  a S.  Gaetano  il Larafa , il  P.  da  Colle , rV 
Cùnjìlieri  nei  fondare  la  nuova  Religione . 


J^On  vi  voleva  certamente  minor  eccellenza  di  virtù , c va-^ 


lore  di  quella,  chcabbiamo  (opra  dcfcricto , benché  (car- 
famente  ne’  tré  prenominati  Soggetti  per  dar  mano  alla  grand* 
opera  difegnata  da  Gaetano  di  rilònnare  il  Clero , e fiir  rilòr- 
gere-dalle  antiche  ceneri  quella  vita  AppoUplica;  la  quale  era 
* adora 
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allora  in  tutto  eftinta  : imprefh  sì  ardua  , che  avendola  Inten» 
tata  più  volte  i Somm=  Pontefici  Adriano  VI.,  e Clemente  VII, 
non  potè  mai  loro  riufcire.  Richiedevafi  un  i»ran  coraggio,  gran 
f()ndo  , e confidenza  per  alzare  una  machina  in  ar  a , lenza  ap- 
poggiarla in  terra  qual  era  la  Religione  ideata  dal  Santo , che 
<1  trattenefiè  in  piedi  lènza  alcun  appoggio  di  terrene  fbfianze, 
e vivcflè  colla  fola  raggia  da  del  Cielo  , afpettando  il  Aio  fòAen* 
tamento  non  da  altri , che  dalla  Divina  Providenza  . Bifbgna 
dunque  credere , che  rara’ fufTe  la  virtù  , e magnanimo  il  co- 
raggio'de’ fuddetti  tre  Confratelli  dell’Oratorio  deh  Divino 
Amore  nell’ofFerirfi  , che  fecero  per  Compagni,  e legnaci  di 
Gaetano  nel  Aio  sì  arduo  Infi  turo  . ComepoiconveniAeroin- 
lìeme  in  quello  loro  oficTirlègli  , lìanio  ora  per  dirlo.  Benché 
il  Santo  fòlTe  afllcurato  da  Dio  deirafilAenza  , che  gli  avrebbe 
preAato  nel  mettere  al  Mondo  il  nuovo  Ordine  de’ Chierici 
Regolari  ; ad  ogni  modo  prevedendo  le  ,mohe-  difficoltà  , che 
vi  làrcblKro  infoi  te , conferì  il  Aio  gran  pénlicfo  , j?er  ricever 
conlìglio,  ed  ajuto  a Bonifacio  da  Colle  Aio  confidente  , ed  ami- 
co,il  quale  accefo  parimente  dello  Aeflò  zelo  dava  da  molto  tem- 
po lòlpirando , (con  pregarne  di  continuo  il  Cielo  1 qualche 
fòrte  riparo  alle  imminenti  rovine  dì  Santa  Chièla  ,,  Però  nell* 
intendere  da  Gaetano  la  Aia  bella  idea  tutta  al  bifogno  delle 
comuni  Iciagure  , confolatQlcne  altamente,  non  Allo  glid’ap- 
provòj  ma  pronto  fé  gli  efibì  ad  efeguii  la,e  dar-mano  anch’egli 
al  gran  lavoro.  Così  aperto  quedo  legfcio,the  da  molto  tempo 
chiudi  nel  petto  di  Gaetano,  fenefpaiiè  ben  preito  la  nuova 
nell’ Oratorio  del  Divino  Amore;  equi  nel  primo  Arnthla  il 
Vefeovo  Teatino  Gioampietro  Caiafa  ,-uno  anch’  egli  di  que* 
Coniratelli,  (he  lìn  dalla  Spagqa*,  qiiantioera  a quella  Corte 
machinava  pui  e nel  ino  cuore  una  vera  riforma  del  Clero  : 
corfe /obito  da  Gaetano , cesi  dicendogli  con  efpreifioni  midc 
di  gaudio  , rii  lamenti , c di  preghiere  i^CcrgratttlarJì feco  di  t- 
ta f.  oh  le  it/.  prefa  , che  ^oU^a  intraprendere  ; tf.a^olerji  lufie- 
me  ài  f.on  averla,  corfdjta  a/tcora  afs^a  cui  fure  il  Lieto  in- 
Jiiil ava f miti  pender i : come  tener  celato  ad  un  Amico  negozio 
di  tanto  rilievo , e non  da) gli  mano  axavarlo fuori  del  Mondo 
pericolofo  , con  t/tttterlo  ìnfeui  o de n trai  Chifijìrì  della  nuova 
^eligioncìAd  ogni  modo  fe  non  P aveva  Jiimato  degno  di  tal  con- 
fidenza ^ pregarlo  almeno  di  accetta)' lo p^rfao  Compagno  iji  un 
^pera  da  fe  tanto  bramata . 

Sebbene  il  Santo  auimirò  canto  ferver  »di  /pirite  nel  Cara- 
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faj  che  un  Perfbna^pio  de’ più  celebri  del  Tuo  tampo  , ed  ap- 
plaudito in  tutta  l’Europa  voleflè  naiconderfi  tra  Chioftri,e  fòp- 
gettarfi  al  gior;o  della  Religirnerad  ogni  modo  gli  diede  quefta 
a lui  poco  gradita  rifpoda  . Non  vi  bh  confidato  Monjlgr, ore  le 
mie  intenzioni  ^ percbèfiìtnai'troppodijfficile , che  unVefeovo^ 
come  vi  potejje  ajjecondat^le  . Non  vi  conviene  abbandonare  U 
vofirafpofia  i e tant'  Anime  alla  vojìra  cura  da  Dio  raccoman- 
date . Quefia  è la  capjone , ebe  non  pojjo  nemmeno  confolare  le 
vofire  brame . Kinovò  allora  il  Carafa  più  efficaci  le  lue  idan- 
ze , adduccndo  l’efempìo  d’altri  Santi  Vclcovi  ritirartili  dalle 
loro  Chiefe  a vita  privata  . Ma  Gaetano  [òggiunlè.  L*  accet- 
tarvi per  compagno  •,  farebbe  certamente  un  grand*  ofiacolo  al 
Sommo  Pontefice  in  approvare  il  nuovo  Infìifuto  ter  non  pri- 
varfid*  un  Àiinijìro  sì  necejfario  agli  interejjt  puhhlici  di  San- 
ta Cbiefa , effe  appoggi  fopra  Voi  ed  in  Voificuro  confida  . Con- 
tentdtevi  però  Mondgnorc  difactiificare  al  ben  pubblico  i vofiri 
per  altro  Santi  dc/ìderj,  e la  vojìra  privata  quiete . Non  fi  per- 
dèd’animo  a quefia  feconda  ripulfa  il  Vefcovo Teatino , ma 
con  un  ardenza  alquanto  corruedofa  inginocchiatoli  a piedi  di 
Gaetano  gli  fece  quefia  pretella  J Je  voi  non  mi  ricevete  nel 
porto  di  quefia  vojìra  nuova  Religione , lafctandomi  nel  bora-i  ^ 
feofo  Mare  del  Mondo , e della  Corte  con  pericolo  di  naufra- 
garvi, Semi  abbandonate  y a voi  diman  darò  conto  dell*  Ani- 
ma mia  innanzi  al  Tribunale  di  Dio . Allqiasì,  che  il  Santo 
fi  diede  per  vinto  da  tanta  coftanza  , e fervore . Ma  non  lafcian- 
doli  però  vincere  nell’umiltà  , inginòcchiatoli  fubito  anch’  egli 
avanti  il  Vclcovo  pur  genufleflb,  cd  abbracciandolo  tenera- 
mente così  gli  dilfe  : Monfignore  vivete  parjìcuro  , che  io  non 
vi  abbandonerò  mai , Accingiamoci  unitamente  alla  grande 
imprefa  yfperando  in  Dio , ebe  degnerajsi  di  proj per  urla  . Non 
può  elprimerlì  quanto  fòfle  la  conlòlazione  del  Santo  in  vederli 
mandato  da  Dio  un  Collega  di  tanto  memo , di  si  rai  i talenti, 
e prerogative inlìgni . Pianféro ambidue  d’allegrezza  , cheli 
raddoppiò  loro  con  l’aggiunta  d’ un  nuoVo  Compagno  Paolo 
Coiililieri,  il  quale  a mici  ifimt)  del  Carafa  , non  volendo  fèpa- 
rarli  da  lur , con  cui  aveva  il  cuore  indivifo  : pregò  pure  Gae- 
tano  ad  ammetterlo  nella  Santa  Unione , cd  arrolarlo  lotto  le 
Infegne  di  quella  Compagnia , che  andava  formando  per  aò; 
battere  il  Vizio  , e P firctie , 

Vedendo  il  Santo  si  favoriti  dal  Cielo  fui  bei  principio  1 
fuoi  difegni , concepì  certa  fperanza  de’  progreffi  ancora  telici, 

rea- 
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rendendone  di votìfTìme  grazie  a Dio.  Frattanto  di\tu|gatafì>. 
nell’Oratorio  del  Divino  Amore  la  rifoluzione  generoHi  dè* 
quattro  (boi  Aggregati,  che  abbandonando  il  mondo  volevamo 
ritirarfi  ne’Chioftfi  d’un  nuovo  Inftituto,  in  cui  mettere  in  fi- 
euro  la  loro  eterna  fallite  troppopericolante  in  mezzo  a’  liberti- 
naggi, e corruttele  del  Secolo:  quafi  tutti  gli  altri  ConfrateHi 
lèntironfì  fòrtemente  eccitati  ad  imitar  sì  beli’efcmpio  , e rea- 
derfi  colla  feorta  di  Gaetana  Preti  Regolari . Già  difponevanfi 
ad  efeguire  quefte  celcfii  infpirazionì  : Ma  quando  intefero 
quella  gran  povertà , così  nuda  , e rtretta  , che  nepoflèdefic. 
fondi  per  vivere , nè  lo  potefiè  ad  altri  chiedere , preferitta 
rial  Santo  al  Tuo  nuovo  Ordine  per  mafsima  fiindamentale  ; fgo- 
mentati , e pentiti  fi  ritraficro  addietro , non  avendo  quel  cuor 
magnanimo  , e confidenza  in  Dio , che  refe  cosi  animoll  i quat- 
tro fopradetti  Eroi . Soli  dunque  quelli  quattro’furono  prefcelti 
dal  Ciclo  per  Artefici  della  gran  Fabbrica,  i quali  raccoltili  a, 
confulta  per  deliberarvi  il  modo,  c*l  tempo  di  principiarla  » C 
premefie  calde  preghiere  fl.  Dio  che  lì  degnarle' d’illuminarli  : 
convennero  in  quefto  pareje  di  non  afpettare  più  oltre  ; U14 
porgere  fubìto  le  necefiartenftanze  al  Papa  , per  la  facoltà  di  po- 
ter formar  nella  Chiefa  militante  la  nuova  milizia  ili  Chierici 
Regolari . Volle  Gaetano , corrente  allora  l’anno  1 ^14.  regnali^ 
do  in  Roma  Clemente  VII.  che  fi  gettafiè  quefta  prima  pietra 
ai  3 di  Maggio, gioipo  confecrato  all’Invenzione  della  S.  Croce, 
c per  oppof  fi  all’empio  Lutero , che  la  V^oleva' tolta  dal  Mon- 
do , e pu  alJicurar  la  fua  l^eligio'-iC  lòtto  l’ombra  di  quel  Salu- 
tifero Legno  Tnonfàfor  dell’Inferno , e per  impegnar  ifuoifc- 
guaci  ad  una  Vita  Crocifìllà , con  iiuprimeie  la  llcflà  Croce, 
nel  cuor  rie’  Fedeli  , come  accennò  il  Cardinal  Aleflandro 
tfienfè , riferito  dalla  Sacra  Ruota  , 

CAPITOLO  IV.  * » 

Oppojtzionì  gagliarde  dtl  Papa  T dt'  Curdinaii  t f'I  altri" 
al  Kuo'oo  Ifijìùuto  W;  Gaepano  , e le  di  Lui riffojie . 

* * 

PEr  ordinario  l’opere  grandi  di  maggior  gloria  di^DiO , eh’ 
Egli  promove  m alcuni  de’ Tuoi  Miniltri.  più  cari , incon- 
trano tante  difficoltà  , e conti  adizioni , che  pare  fiano  per  mo- 
rire nello  fteffò  lor  nal^ere  3 o fia  che  il  Nemico  invidiofb  fhfciir 
tutto  f lolcrno  ad  impedirle,  o/ià  che  voglia  Dio  far  pompa 
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del  ^uo  potere  in  ridurle  a perfezione  , allorché  credonfi  ridotte 
all’  itnpofsibile  . Tanto  accadde  a S.  Gaetano  nell -alzar  la  nuo- 
va pianta  della  Tua  Relittione  di  tanta  gloria  a Dio  , e profitto 
al  Mondo  ; mentre  nello  fteflb  primo  alzarla  la  vide  agitarfi  da 
venti  contrari , e si  gagliardi , che  filmava  dovefi’ero  fui  bel 
principio  atterrarla  : Ma  perchè  aveva  le  Tue  radici  più  in  Cic- 
lo , che 'n  Terra  , lòtto  gl’influfsi , eProtezione  della  Divina 
Previdenza  ; venne  da  quefia  maravigliofamente  fòftenuta  . 
Nel  fudetto  giorno  fedivo  di  Santa  Croce  fi  portò  Gaetano  co  i 
compagni  a piedi  di  Clemente  VII.  fupplicandolo  del  Tuo  beni- 
gno afTcnfo  à quella  Riforma  del  Clero,  che  davano  per  intra- 
prendere, e prefentandogli  la  fbmma  def  Tuo  nuovo  Inftituto 
Confidente  in  rinovar  nella'Chicfà  la  Vita  Appoftolica  , che 
fode  follccita  a procurare  Ja  falute  deH’Anime , e ridiiccfiè  1 
Chetici  Secolari  avivere  in  comune,  fenza  nè  pofièdere  en- 
trate pel  loro  fbfientamento  > nè  mendicarlo  dalla  pietà  altrui  » 
ad  efempio  degli  Appofioli  • Benché  il  Papa  ammiralfe  il  grati 
coraggio  di  Gaetano  in  una  rifoluzione  si  ardua  , e magnanima  » 
c ne  lodafie  il  di  lui  zelo  ; Scorgendotti  però  delle  gravi  diffi- 
coltà non  volle  per  allora  acconfentirgli foloche  fi  compiac- 
que deputare  una  Congrcgaz'one  di  Cardinali , cd  altri  Prelati  . 
cofpicui , i quali  eraminaflcro  la  norma  di  quello  nuovo  Inlcì- 
tuto  , per  fentirne  poi  il  loro  parere  . 

Tra  tanto  prevedendo  il  Demonio  le  grandi  feonfitte  , che 
poteva  dare  :al  Tuo  Tirannico  Im|iero  quella  nuova  Religione 
di  Gaetano,  fé  fi  fofle  llabiliia  : tentò  ogni  mezzo  più  mali- 
gno per  folfogarla  appena  conceputa  . Sicché  rparfafi  la  nuova 
per  Roma  del  tentarli  apnrclló  la  Santa  Sede  da  quelli  Prelati 
la  Riforma  del  Clero  ; Il  Nemico  Infernale  con  fiamme  di  1 vo- 
te , e di  filegno  accefè  l’animo  d’alcuni  malevoli  , di  vira  dif- 
loluta,  centra  gl’inventori  di  tal  Riforma  inguifache  gli  an- 
davano fcceditando  per  tutto  con  maledicenze , calunnie,  e 
derilioni  i trattandoli  da  Ippocriti  , ambiziofi  , vaghi  di  no- 
vità, e feduttori;  fufurrando  quelle  loro  fallità  all’orecchio 
de’ Cardinali  deputati  alla  fuddetta  Congregazione,  per  in- 
durli a difapprovafe  , ed  impedire  il  Sovrano  Iiillituto  atten- 
tato da  Gaetano  . E perchè  il  veleno  della  loro  lingua  mormo- 
latrice  veniva  raddolcito  col  miele  d’una  grata  eloquenza  : 
lèntivano  applaudirfi  , non  lòlo  dal  Volgo , ma  dagli  llefsi  cor- 
tegiani  del  Papa , facendoli  perciò  più  arditi  , e baldanzoli . 

Fra  gli  altri  Pcrfccutori  ,del  Santo , c de’  compagni  fi  no- 
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minavano  particolarmente  Jacopo  Bonfadio  , e Niccolò  Francò; 
Ma  quel  Dio»  che  fu  Tempre  difenfore  de’ Giudi,  e punitore 
degli  Empi , ficcome  rimeritò  la  paz  enza  de’ quattro  Fonda- 
tori forti  , ed  inflefllbilfa’colpi  di  tante  perfecuzioni  : così  ca- 
ligò feveramente  quei  Malvaggi , che  ardirono  infanguinare 
la  lingua  , e la  penna  in  ferire  l’onore  de’  Tuoi  Servi  diletti . Per- 
ciò al  Bonfadio  fatto  prigione  in  Genova,  fu  troncata  la  teda, 
c quefto  pure  per  grazia  : mentre  era  di  già  fentenziato  al  fuo- 
co, la  qual  pena  gli  perdonò  poi  il  Giudice  per  pietà  delle  di 
lui  lunghe , e lagrimolè  preghiere  . Il  Franco  parimente  per  or- 
dine di  San  Pio  V.  sù  d’una  forca  appiccato  finì  vergognofà- 
mente  la  Tua  Vita . Così  gli  altri  Pcrfecutori  del  Santo , fcrive 
Don  Antonio  Caracciolo , furono  ben  predo  tolti  dal  Mondo 
con  una  Morte  infelice  : chi  lòtto  di  una  manaja  : chi  dentro  le 
fiamme  : e chi  a forza  di  drane  infermità  non  afpettate  : \lli 
Dea  vindice  diJìeBi  atque  confraBi  miferf  imè  periere  , fecuri , 
iaqueo , igne , morbove  prodigìoiè  abjumpti  (a)  . E poi  fog- 
giunge  il  caftigo  anche  più  terribile  dato  da  Dio  ad  alcuni  altri, 
che  fu  il  permettere  la  loro  Apoftafia  dalla  Fede , con  ritirarli 
in  Ginevra  , dove  fi  perde  anche  la  Speranza  di  mai  più  ripcn- 
Cirfi  . Efempj  quedi  formidabili  a quegli  che  affilano  la  lingua 
maledica  centra  i fervi  di  Dio  , ed  ardifeono  francamente  /ere- 
ditare le  opere  di  fua  gloria . Dopo  riferite  le  contradizioni  fat- 
te a San  Gaetano  per  malignità  degli  federati , facciamoci  ora 
e vedere  quelle , che  ferongli  per  prudenza  i Savi  • 

5-  III. 

San  Gaetano  con  gii  altri  Compagni  alla  prejènza  del  Papa , 
e Cardinali  rtfponde  alla  prima  difjìcoltà  del  loro 
Injiituto . 

Nei  mentre  che  dlfcutevafi  nella  fuddetta  Congregazione 
de’  Cardinali  la  caufa  Teatina , Gaetano , e gli  altri  por- 
gevano fuppiiche  fervorofe  al  Signore^  acciocché  mandafiè  da 
là  sù  fbpra  di  quel  Porporato  Con feflò  lumi , e penfieri  a loro 
favorevoli  . Ma  prolungandefene  la  deliberazione  per  più  di 
quaranta  giorni , benché  interrotti  a cagione  ddia  novità  d’un 
Inftituto  SI  diverfb  da  tutti  gli  altri , c foggetto  a molte  diffi- 
coltà 

( a ) A$u,  Corate»  Hoté  ai  Ce»fl\  Cìtr»  tu  trufat»  • 
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coltà  ; quefta  sì  lunga  dimora  teneva  in  una  pcnofiflìma  tortu-' 
ra  quei  quattro  Eroi , a cui  raflembravano  fecoli  l momenti 
per  la  brama  ardentidìma  , che  nutrivano  di  ufcir  dal  Mondo  , 
e confeciarfi  con  i tre  voti  a Dio . Chiamato  finalmente  Gaeta- 
no , e gli  altri  alla  Pontificia  Udien^a  , fi  portò  a pi(^i  del  Papa 
prefenti  quei  Cardinali  della  Congregazione  ; E qui  Clemente 
Vll.difpiacendogli  molto  di  dover  perdere  il  Vefeovo  Teati- 
no , con  cui  divideva  le  vafte  cure  del  Ponteficato , fé  egli  in 
ritirarfi  dal  Mondo  andafie  afepnellire  i Tuoi  talenti  mirabili 
dentro  d’unChioflro , incomincio  a così  dire  , rivoltofi  alme- 
demo  Vefeovo  Giovam-Pietro  Carafa . pojftamo  tollera- 
re  , eie  •voi  abbandoniate  grinterejjì  della  Santa  Sede  in  tem- 
pi si  calamito]?  per  attendere  alla  ^ojìra  quiete  . In  quei  gran 
talenti , che  Dio  ha  dati  , dovete  riconofeere  , che  nonjìete 
nato  folo  , a voi  ftejfo  ma  ancora  al  pubblico  Bene . Dalla  •vo- 
flravirtìt  nfpetta  il  mondo  maggiori  imprefe  ^ che  non  fono 
quelle  da  Voi  ideate  dentro  quattro  mura  d*un  Religiofo  ritiro* 
E poi  fe  Ciste  fpofato  a due  Nobili  Chiefe  f era  Egli  Vefeovo  di 
Chicn  , cd  era  A rei  vefeovo  di  Brindefi  j come  ne  potete  far  di- 
vorzio'-, lafciando  in  abbandono  tante  Pecorelle,  di  cui  fete 
Papere  ? Però  mutate  penftro , che  adejfo  non  è tempo  di  quie- 
te , ma  di  fatica  . A quello  parlare  si  maefiofo , e ad  una  nega- 
tiva sì  aperta  del  Papa  chi  non  fi  farebbe  fmarrito  d’animo  } c 
perduta  non  avrebbe  ogni  fperanza  di  grazia  ? 

Ad  ogni  modo  incoraggilo  il  Carafa  dallo  Spirito  di  Dio , 
con  tutto  il  rifpctto  pi.ù  oficquiofo , ma  efficacemente  rifpofe; 
Non  Veder  lui  in  Je  quei  talenti , che  Sua  Santità  lo  aveva 
cnora  o di  ereaere  in  lui  : > è jìimarf  idoneo  a riparare  t dunniy 
che  pativa  la  thiefa:  EJJcrVi  in  Roma  tanti  Perfonaggi  di  gran 
valore  , che  non  avevano  bìfogno  di  fe  il  minimo  di  tutti , per 
fojìencre  il  decoro  , e le  ragioni  della  Santa  Sede  : quel  fuo  ri- 
t'irarjì  dal  Mondo  non  ejfere  un  fuggire  la  battaglia  e la  fati- 
ca , ma  un  prendere  7naggiori  forze  a continuarla  con  pili  di  vi- 

fore  ; mentre  in  una  tal  ritirata  religiofa  fifa  [emprc  più  ro- 
ufìa  la  Virtù  : che  fe  aveva  egli fu  allora  combattuto  in  cam- 
po aperto  , rinchiufo  chefojfc  nel  cbiojlro  , come  da  una  fortez- 
za inefpugnabile  piùjtcuro  combatterebbe  i nemici  di  Santa 
Cbiefa  . In  quanto  al' deporre  lui  lejue  Mitre  tpifcopali , po- 
ter ben  fapere  Sua  Santità  dalle  Storie  Ecclefiapicbe , non  rf 
fer  cofa  nuova  al  Mondo  , che  i Ve f covi  gettino  i loro  P afora- 
li , e C appartino  dalle  loro  Chiefe , a motivo  di  fegr-egxirf  dagli 
• - Sa  fre- 
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Jìrepiti  del  fecola  , per  darjì  totalmente  a Dio  i effer  difeefe  S, 
Gregorio  Nazianzeno  dalla  gran  Catedra  di  Cofìantìnopoli  per 
attendere  ad  una  Vita  Monajìica  ; aver  mutato  il  Beato  Al- 
berto Magno  il  Vefeovado  di  Ratispona  nella  fua  primiero  of- 
fervanza  Regolare  : ejferjì  rejlituito  alla  fua  Religione  S.  Pier 
Damiano  > deponendo  la  Mitra  , e la  Porpora  , ai  cui  andava 
ad.rno  ; con  tanti  altri  fmili  efempj , che  ricordano  le  memo- 
rie pajfate  , c che  Vengono  mirabilmente  avvalorati  dalla  li 
.celebre  rii.  unzia  del  òcnmo  Pontificato  fatta  da  S.  Pier  Cele- 
fiino  per  rivejìire  P Abito  Monadico  , e rtgujìar  le  dolcezze  del- 
la contemplazione  : Pregar  per  tanto,  con  n’uove  ed  umilijfime 
ijìanze  la  Santità  Sua  a non  negargli  quefiacontento  di  poter 
ancóe  lui  pajfar  co'fuoi  compagni  dal  Mondo  alT  ideata  , e fo- 
fpirata  Religione  : e che  trasjerijfe  le  fue  Mitre  fopra  altre  te- 
Jie  di  miglior  fenno.  Con  quefle , ed  altre  ragioni  difefc  la  fua 
caufà  il  Carafa  , ma  con  tanta  eloquenza  , e vigor  di  Spirito , 
che  il  Sommo  Pontefice , inteneritoiégli  il  cuore,  ejjerfuafa 
la  mente  flava  già  per  approvare  con  favorevole  relcritto  la 
fupplica  i quando  i Cardinali  prefentl  vi  fi  oppolerocon  efpor- 
re  il  loro  contrario  parere  fondato  lòpra  due  altre  difficoltà,  che 
che  fembravano  infolubili . 

§11. 

Seconda  difficoltà  fcìolta  da  Gaetano  • 

DIlTerodunqucquelPorporatj,  e Cosi  diceva  ancor  tutta 
Roma  : C^efla  Religione  di  Chierici  Clauflrali , che  in- 
tende Monfignur  Gaetano  d’introdur  nella  Chielà , làrebbe 
uncompieflb  di  due  cofe  in  componìbili  infieme,  che  fono  il 
Chiericato,  e’I  Monacato,  novità  ne’ nofìri  fecoli  non  più in- 
telà , unione  di  due  flati  elclufivi  l’uno  dell’  altro . Convienfi 
a Chierici  il  predicare , conlèflàre  , ed  amminiflrar  Sacramen- 
ti, il  che  non  conviene  a Monaci  z Quelli  elércitarfi  nel|a  vita 
attiva,  e quelli  nella  contemplativa . Come  voler  obbligare  i 
Chierici  avvezzi  a vivere  nelle  loro  cafe  private  fra  le  cure  do- 
meftiche  , a chiuderli  inunChioftro,  e lafciar  i propri  inte- 
rclfi  in  abbvidono  , comealtringerli  a'quei  voti  folenni , che 
mettono  in  catene  la  libertà , di  cui  fono  eflì  padroni  ? fono 
jn  fomma  quelli  due  flati  sì  diverfi  fra  loro , e nel  nome  , c nel- 
1 abito,  e nel  fine,  e nell’ilUtuto,  che  non  potranno  mai 

~ 2 “ unirli 


Digli'  Google 


Parte  1.  Libro  11.  Cap,  IV,  141 

ùnirfi infieme i (è-non colla deflruzione  o dell’ uno J o dell’al- 
tro. 

Da  quefta  oppofizione  fidifèfe  S.  Gaetano  con  tanta  /à- 
pienza  , e dottrina  .-che  bifo^na  credere  ne  ritevefTe  dal  Cie- 
lo i lumi,  e gli  argomenti . DilTè  primieramente  eh’  Egli  in- 
tendeva non  d’ innovare , ma  di  rinovare  l’idituto  de’  Chie- 
rici Regolari,  eflTendo  Egli  antico  h'n  dal  primo  Secolo  della 
Chiefa . Siccome  ne’lccoli  fuflèguenti  di  quando  in  quando 
rifioriva,  dopo  che  vedevafi  difeccato . E qui  ilSantoeru- 
ditifiìmo  nelle  materie  Ecdelìaftiche  co’ Tefti  del  Vangelo  , e 
degli  atti  Appoftolici  egregiamente dimoflrò, che  gli  Appolloll 
furono!  primi  Preti , e Chierici  Regolari,  che,  epafeevano 
quella  Criftianità  novella  col  latte  della  Divina  parola , e de* 
Sacramenti  ,*  quella  era  la  loro  Vita  attiva;  e vivevano  anche 
in  comune  , e di  limoline  non  mendicate , offèrte  loro  da’ Fe- 
deli fpontaneamente  , con  attendere  all’Orazione,  ed  al  can- 
to delle  lodi  di  Dio  ; quefta  era  la  Vita  contemplativa , e Re- 
golare . Anzi  foggiunfe  coll’  autorità  de’  Santi  Padri , che  i 
Santi  Appoftoli  s’erano  confecrati  a Dio  per  mezzo  de’tre  Voti, 
Povertà , Caftità , ed  Ubbidienza  ; Effendofi  poi  col  lungo 
andar  de*  tempi  rilaffata  ne’Chierici  quella  Vita  Appoffolica  fu 
anche  più  volte  riftorata  , e rimelfa  in  vigore  dallo  zelo  di  va- 
ri Santi  Velcovi  nelle  loro  refidenze  ; Da  S. Policarpo,  e S. Igna- 
zio Martire  nell’  Alia  , da  S.  Agoffinoncll’  Africa  , e da  S. Am- 
brogio in  Italia,  da  S.  Martino  nella  Francia  , da  S.  Ifidoro 
nella  Spagna  ; e così  tanti  altri  Santi  Uomini  fucceffìvamente 
riduflcro  i Chierici  lècolari  ad  una  vita  Religiofa  , e Monadi- 
c»,  intuiti  i fecoli  fino  al.quarto  decimo , in  cui  finalmente 
reftò  eftinta  e lepolta  nelle  tenebre  dell’  obblivione  . 

Dal  che,  profeguiva  adire  il  Santo  , conchiudefi  aper- 
tamente non  lolo  non  effère  incomjwllìbilc  il  Chiericato  col 
Monachifmo , e la  vita  attiva  colla  contemplativa  ; ma  in  fat- 
ti effèrlì  tal  unione  veduta  per  tutti  i tempi  a praticai  fi  mira- 
bilmente in  varie  Provincie  del  mondo  Ci libano:  Keffar  lòlo 
a delìrierarfi  , che  quefta  riforma  del  Cleio  sì  antica,  e conti- 
nuata in  tutti  i fécoli , lì  rinovi  ancora  ne’  noftri  tempi  milèra- 
mente  perduta , non  già  reltringendola  ad  alcune  Città , e 
Provincie  particolari  come  prima  ; ma  dilatandola  per  tutta  la 
Chiefà  univerlale  col  mezzo’  d’una  Religione  di  Chierici  Ke- 
goiari , che  lia  approvata  graziofamente  dal  Supremo Paftorc , 
e conCrmatà  dalia  5I1  lui  autorità  AppqftólrCa;e  quefta  eiler  ap 
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punto  la  fomma  delle  riverenti flì me  fuppliehe  i quaii  Egli  co* 
fuoi  Compasni  umilmente  porgeva  a Sua  Santità  . Certamcn-, 
te  che  il  Papa  come  i Cardinali  convinci  in  quefto  punto  dall’ef- 
ficac!  ragion)  addotte  da  S.  Gaetano  avrchbono  prcftato  il  con- 
fènfò  alle  Tue  iflanze  ,•  ma  vi  s*oppofe  un  altra  difficoltà  mag- 
giore da  effi  (limata  , ed  efaggerata  per  infuperabile . 

^ S.  IH. 

’ k 

Terza  difficoltà  felicemente  /operata  dal  Saatdl  ’ 

C^Osì  dunque  ripigliò  l’Umana  Prudenza  di  quegli  Eminen- 
^ iidìmì  Padri  contea  l’ideato  Inftituto  di  Gaetano ,»  : Que- 
„ (ti  voOri  Ch  etici , Mnnfignore , che  pretendete  di  nforma- 
))  re  Tuia  vita  Appoftolica,  volete  che  vivano  lènza  aver  di  che 
„ vivere,  vietando  non  folo  il  jvffèdere  fondi  ed  entrate  , che 
„ ((  mminiOrino  loro  il  vitto,  ma  ancora  il  poter  chiederlo 
),  queduando  dalla  pietà  de’ Fedeli  . Qucfto  farebbe  un  conti- 
mio  tenta  r Dio  a far  miracoli , o col  mandar  Angeli  dal  Cielo, 
j,  che  loio  provedano  il  pranzo,  come  a Daniele  , *o comandar 
9,  a Corvi  dell’aria , che  lor  portino  il  pane , come  ad  Elia  . 
,,  Quella  si , è una  novità,  che  non  potete  già  difendere  etm 
j,  alcun  e/empio  de*  Secoli  padàti . Tutte  le  alti  e Religioni  in* 
>,  trodotic  nella  CHiela  di  Dio  o tengono  rendite  fide , o cerca- 
9,  no  limofme  per  mantenerli  : la  vodra  pretendete  non  d*  altro 
9,  viva  , che  di  rugiada  del  Cielo,  e di  fpontanee  obbiazio- 
9,  ni  altrui;  quando  in  quelli  tempi  s’è  tanto  radVeddata  la 
9,  carità  dc’Ftdeli  ; che  iicmmeixr  foccorre  chi  la  priega  più  , 
9,  c p’U  volte  , e con  efpt  rie  ancor  con  lagrime  le  lue  mifèrie  i 
9,  peniate  poi  le  vorrà  f ccoriei e a*  volili  Chierici , che  non  fi 
9,  dcgnei  arino  di  pregarla  , nò  fxnranno  manifeflarle  le  proprie 
j,  necedìtà  ? In  lì  nm.a  quefto  veltro  Indituto  nen  è jxjifibile 
9,  che  ludida  lungo  tempo,  nò  avrebbe,  che  vita  corta  di  po- 
9,  chi  giorni . 

Qui  Gaetano , che  aveva  un  Cuore  pieno  di  confidenza  in 
Dio , etl  era  molto  gelolb  dell*  onore  , e del  ci  edito  , che  tlcb- 
befi^alla  Divina  Previdenza,  nell’udire  tanta  diffidenza  in 
que*  Porporati , fi  feniì  toccar  fui  vivo  , e piefesì  gran  fuoco 
Il  filo  Zelo ,'  che  fi  f.ce  a rilponder  loro  con  fommo  ardore  di 
(pirito  in  quelli  lèntimemi  dalla  luce  di  (àpienza  eeJede,  dlufira- 
invigoriti,,  ; Non  poter  lui  darfi  ad  incendere,  che  al- 
■ : ,,  cimo 
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Cuno  non  credn  alle  promertè  di  Crilto  , o che  alcuno  condan- 
))  nichi  vof>I’a  vivere  fécf'ndo  le Lerf^i  del  fuo  Vangelo,  ed  a 
3,  norma  de*  Tuoi  Divini  Configli  : Giesù  mi  comanda  di  non 
3)  cITer  folletito  del  mio  vitto , e veftito  , promettendomi  che 
33  il  fuo  Padre  Celeftc , ficcome  alimenta  pii  Uccelli  dcirAriat 
33  e verte  i Gi^li  del  Campo  fenza  , che  s’affatichino , quelli  in 
33  fcminar  il  grano  3 oqueftiin  oidìrli  la  teia:  così  3 e molto 
33  più  aurà  Égli  cura  di  provedermi  » e di  pane  3 c di  panno  , 
33  lènza  che  io  vada  accattandolo  di  porta  in  porta  . E qui  pro- 
3,  dufle  il  Terto  di  San  Matteo  al  capo  6.  Kolite  folltciti  cjfe 
dtcentei\  quid  manducahinsu:  ^ aut  quid  btbemui  ^ aut  quo 
operiemur  : Scie  enim  Pater  vefier  quia  bis  omnibus  sud  i‘tts  * 
Refpicste  voìatilia  Coelt  &c,Co  ifsderate  lilia  agrìiSc.Et  bxc 
omnia  adiicientur  tsobìs . „ Ed  io  non  potrò  3 e non  dovrò  oC- 
33  fèrvare  querto  tenor  di  vita  « raccomandatami  da  Crirto  lòtto 
•3  la  lìcura  condotta  3 ed  amorofa  cura  della  Divina  Pioviden- 
33  za . Non  mancano  nemmeno  gli  Efempj  di  quella  vita  pove» 
33  ra  3 e mutola  al  chiedere  3 che  intendiamo  di  profeffare  3 fra 
33  quali  il  primo  3 ed  il  più  forte  per  muoverci  ad  imitarlo  lì  è 
33  quello  degli  Apporteli,  i primi  Chierici  della  Chiefa  , che  vi- 
33  vevano  in  Comune . Quefti  addottrinati  dalle  maffime  3 ed 
33  efempj  del  loro  Divino  Maellro , nè  poffèdevano  entrate , nè 
33  limolìnavano  per  vivere  3 mantenendoli  cr"e  fole  obblazioni 
33  Ifxjntanee  de’ Fedeli  i e proveduti  Icmprc  dalla  Providenza 
3,  del  Cielo  di  tutto  il  bifognevole,come  conteffarono  Erti  me- 
33  denmÌ3  quando  interogati  dal  Salvatore , le  in  quella  vita  po- 
33  vera  ^ne fucculo , iS fine  pera  folle  loro  mancata  colà  alcuna  : 
3,  Humquid aliquid  dcjuit  'vobis  (a)  : rilpolcro  non  aver  avu- 
33  to  colà  che  dcliderare  : /^t  sili  dixerunt  : Nsbi/  • Tanti  aU 
33  tri  dopo  gli  Appolioli  anno  lèguiti  i loro  patii  3 c veltigj>  vi- 
33  vendo  alle  fole  Ipelè  delta  Divina  Providenza,  £ perche  non 
,3  polliamo  adeliò  eleggerla  ancor  noi  per  noftra  Mamenitrice , 
33  e dilpenfìera  ? 

ArrelilÌ3  e convinti  i Cardinali  a si  fòrti  ragioni  del  Santo 
non  ebbero  più  cuore  di  contradirgli  nella  grazia  riehieita  della 
Fondazione , ed  il  Sommo  Pontclice  Clemente  VII.  iopratatto 
dallo  lìupore  di  veder  in  Gaetano  sì  gran  coraggio3C  fiducia  dille 
pubblicamente;  Hots  irsve ni  tuatam  fiderà  in  IJ'rasl , (b)  Al 
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compimento  dell*  opra  contribuirono  di  molto  anche  fili  Uffiij* 
efficaci  apprefTo  del  Papa , che  fece  quel  celebre  Prelato  di  San- 
ta Chiefa  Monfignor  Giberti  Vcfcovodi  Verona  , che  invaghi- 
to della  perfezione  di  quefto  nuovo  [ndituto  di  Gaetano , vole- 
va anch*  Egli  profetarlo  , e ne  fece  l’ infianza  , ma  non  ftimò 
bene  il  Santo  di  confòlare  le  di  lui  brame , per  cfTer  troppo  ne- 
ceflaria  alla  Chiefa  di  Dio  la  di  lui  permanenza  in  Corte  > dante 
la  fua  fomma  prudenza  , fapere , e deiterità  ne*  pubblici  inte- 
reflì , che  da  Clemente  VII,  alla  di  lui  gran  mente  affidavano 
Non  é così  contento  un  Navigante,  quando  dopo  aver  patito 
fiera  bora  fca  di  Mare  agitato  da  venti  gagliardi,  urtato  nelli 
Scogli , e foprafatto  da  Nembi  di  pioggic  , e teinpefte  fi  trova 
lìcuro  in  porto,*  come  fi  confblò  Gaetano  in  vederfi  al  termine 
de’  fuoi  defiderj  colla  ficurezza  del  ibfpirato  Tuo  intento  , dopo 
aver  paflato  per  una  ftrada  difafirofa  attraverfata  da  tanti  in- 
toppi, e contradizioni  da  lui  fofterte,  efuperatccop  uqa  pa- 
Eienza  , e fortezza  sì  mirabile  , che  ne  volle  far  menzione  di- 
pinta ad  Urbano  Vili,  la  Sacra  Ruota  Romana  i In  jacendU  In- 
JUtuttJundamentis  ornnes  dijficultatum  obicei  fupcravìt  ^ ÌS 
injcSa  patienter  removit  ovjiacula . Tolerantia  denìque  , 6 
tonjiantia  Sutntni  Pontifiefi  Clementi:  Vll>  > & pf.urim9rutn^ 
animo:  Cardinaìiufn  captavit».  4 

CAPITOLO  ’V.  - » 

Prffigi  5 ^ figni  del  CteJo  approvano  P Infìituto  àìGactMOy 
che  dijapprovuvano gli  Uomini. 

PEr  ordinario  gli  eccelli  difogni  dell’ Altiflìmo  , a non  fono 
intefi  dal  Mondo  , o fono  mal  intefi  : Anno  gli  Uomini  la 
Villa  troppo  corta  per  veder  tant’ alto,  e quella  corta  villa  an- 
cora 1’  anno  flravolta  dalle  propHc  palTioni , che  li  fan  guarda- 
re con  occhio  bieco  le  fielTe  più 'bell’ opere  di  Dio.  Una  delle 
quali  era  la  riforma  del  Clero,  e la  vita  Appoftolica , che  infpi- 
ro  Dio  a Gaetano  di  rinovar  nella  Chiela  jicr  lòllevarla  da  tan- 
te opprellìoni  di  Erelie  , di  Guerre,  ediperverfi  collumi:  E 
pure  molti  al  primo  fontire  la  propolla 'fatta  dal  Santo  al  Papa 
fupplicandolo  ad  approvare  colla  fua  autorità  Pontificia  quella 
nuova  vita  Appcstolica  ; dieronfi  fubitó  a cenfurarla  , e contra- 
dirla , e ad  impedirne  a tutto  potere  la  riufoita . Ma  chi  è que- 
gli , che  poflà  relistere  al  volere  di  Dio  ? Kon  cjl  qui  pqlJìt  tu^ 
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resìstere  ifoì»ntatì  ( a) . Voleva  Ef»ll  questa  RcliJ»ione  di  Gae- 
tano al  Mondo , mentre  da  molto  tempo  ne  aveva  p,m  fatte  pre- 
cedere le  Profezie , e fegni  prodigiofi  , con  cui  intefè  di  preco- 
n zarla  . Una  di  quefte  Profezie  viene  finpolarmente  riferita 
dalla  Chiefa  Milanefe  nella  lezione  del  noftro  Santo  da  rccitarfi 
agli  8.  d’ Agofto nell’Ufficio  Ambrofìano;  Rtverfufqtds  Romani 
( 5.  Gaetano  ) Clerìcorum  Regular  'um  Ordìnem  condìdit  auod 
cenns  Insti  futi  tnuithantè  pravìderat  Beata  Veronica  ex  Vir- 
finihas  Ccenohii  SanSa  Maria  Medio/ani  , ciim  cxcejfa  tnennt 
in  Calum  rapta  tunBorum  Ordinum  cectur'afpcxijfct . La  viiìo- 
ne  pafsb  di  qnefta  maniera  : Nella  Feda  di  S.  Antonio  Abate 
f appena  era  nato  Gaetano  ^ vide  la  B.  Veronica  rapita  in  eilail . 
che  il  di  lei  fpirito  follevandofial  Ciclo  veniva  feguito  da  tutti 
quegli  Ordini  Religiofi  , che  fin’ allora  fiorivano  nella  Chiefa 
di  Dio,  echeF.lla^cnofceva  diftinti  nel  loro  proprio  Abito, 
guidati  da  S.  Paolo  Eremita , e da  S.  Antonio  Abate . Apprelfo 
di  quegli  Ordini  terminavafi  la  Proceffione  da  una^uolo  di 
Preti  veft  tl  di  nero  colla  Beretta  in  teda  , e coll  Abito  fìinile  i 
quello  , che  poi  veftirono  , ed  al  prefente  vertono  i Teatini  , di 
numero  però  inferiore  all’altre  Religioni,  che  precedevano  . 
Stupiva  la  Beata  in  vedere  quefla  nuova  Famiglia  da  lei  non 
mai  più  veduta  , nè  conofeiuta  , nè  teppe  penfàr  altro  , fé  non  « 

che  volefTe  Dio  in  breve  aggiungere  n^lla  fiia  Chiefa  un’altra. 

Religione  di  Chierici  Clauffrali  come  poi  fuccefle  94.  anni  dopo 
la  di<Jei  morte  per  opera  del  nortro  Santo  . 

Ma  è mirabile , che  una  Donna  cieca  provedefTè  anch’ella 
querta  Riforma  de  Clero,  e del  Crtflianefimo  . E’ ben  vero  , 
che  fe  era  priva  della  luce  erteriore.ncgli  occhi  del  corpo  ; tanto 
più  veniva  internamente  illuminata  da  Dio  in  quelli  dell’Ani- 
ma . Querta  era  Margarita  da  Ravenna  Vergine  di  Santa  vita  , 
che  illuftrò  il  Tuo  Secolo  co*  miracoli  , e col  dono  di  Profezia  , 
come rtà deporto  ne’ Procefll  fatti  dal  Cardinal  Simonetta,  e 
deferì  ve  Serafino  da  Ferrara  . Fra  le  altre  predizioni,  ch’ella 
foce  prenunzlò  pochi  anni  prima  , cheS.  Gaetano  intrapr.endef- 
fe  la  riforma  del  Clero  ; che  Iddio  commiferando  lo  rtato  infeli- 
ce della  fua  Chiefa  voleva  in  breve  riformarla  , e renderle  il  Aio 
antico  lurtro  , e decoro.  Il  Cielo  rtefib  venne  ad  autorizzare 
querta  di  lei  Profezia  co  n un  prodigio  non  mai  più  veduto  • men- 
tre circa  quel  tempo  mcdefipio  in  diverfe  parti  dell’  Jtalia  cad- 
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dcro  dal  Cielo  moltiflìme  Croci  folgoreggiantì  a gui/à  di  Stelle  t 
che  imprimendofi  Tulle  vefti  degli  Uomini,  ed  ancora  Toprai 
loro  corpi  vi  fi  attaccavano  sì  forte,  che  per  qualunque  dili- 
genza ufàflero,  non  potevano /cancellamele . Volle  lignificare 
il  (>lelo  con  quefto  miracolofo  avvenimento , fecondo  il  parere 
de’ più  Savi  di  quel  tempo,  chedovevafi  prefio  riformare  il 
!Mondo  per  mezzo  di  quella  fic/Ta  Croce , per  cui  fu  redento  , 
e che  la  vita  allora  difiòluta  del  Clero , e del  Popolo  colle  Cro- 
ci della  mortificazione  doveva  ridurfi  ad  una  vera  imitazione 
del  Crocififlb . Così  fra  gli  altri  il  celebre  Pico  della  Mirandola 
interpretò  quel  nuovo  prodigio  delle  Croci  apparfe  Tulle  vefii 
dicia/cuno,  nel  farne  la  relazione  all’Imperator  Mafimiliano 
( a ).  Così  fx)i  appreflò  a pochi  anni  refiò  fvelato  il  miftero  di 
quefte  Croci , ed  adempito  quel  muto  oracolo  del  Cielo , quan- 
do Gaetano  nella  Fcfia  appunto  dell’ Efaltazione  della  Santa 
Croce  incominciò  la  prenonziata  Riforma,  col  fondare  una  nuo- 
va Religione  di  Chierici,  la  quale  milita/Iè  contro  i vizj  fotto  Io 
fìendardo  della  fie/Ià  Croce  , che  diedde  per  In/ègna  , ed  im- 
prime/Iè  nel  cuore  de’ Fedeli  la  Croce  della  mortificazione  per 
rifiirmarfi  . Onde  il  Cardinal  Efienfe  riferito  dalla  Sacra  Ruota 
alluder  volle  al  fuddeito  Prodigio  delle  Croci,  quando  fenile 
di  Gaetano , che  Kovai  juìt  Angelus , a Deo  rnijfas  ad  morei 
reformandos , iS  imprimendum  Crucìsfignum , non  in  fronte  , 
fedin  corde  credentiurn  rnortif  catione  «Jr.E  però  tutti  gli  Icrit- 
cori  del  Santo , collo  Storico  de’  gli  Annali  Ecclefiaftici  a/fèrana- 
no  tanto  dalla  detta  Vergine  Margarita  di  Ravenna  , quanto 
dalle  mifierio/è  Croci  cadute  dal  Cielo , c/Ièrfi  prenonziata  la 
Kellgionc  di  Gaetano  fa),  Adodutn  (parU  de*  dì  lei  Fondato- 
ri ) dijfolutis  irnponere  decreverunt , fanHague  reformationi 
Lcclejìasticorum  snstiterunt  , ad  hoc  praclarum  munus  a 
iHargbarita  Havenna  Virginum  SanBiJJìma , (S  portento  Cru- 
€tunt  prodigiosi  in  mcmbris , vestimentis  hominum  apparen- 
tium  pr&snonfrati . 

Aggiunge  il  P.  Barbarani  Capuccino  nella  Tua  Storia  £c- 
clefìafiica  , che  parimente  il  B.  Bernardino  da  Feltre  predican- 
do in  Vicenza  l’anno  1494.  quando  il  nofiro  Santo  era  ancor 
giovanetto  predi/Tc  più  volte  doverfi  in  breve  incominciar  la 
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Riforma  degli  Kcdefiadici  (a):  Il  che  poi  foggluiige  loftefTò 
Autore,  avverofTì  per  mezzo  di  Gaetano  . Parimente  S.  Vi- 
cenzo  Ferrerio , come  fcrive  il  P.  Maggio  nel  Trattato  della  vi-- 
ta  fpirituale  fb)y  predifle  quello  nuovo  Inftituto  de* Chierici 
poverifTìmi , ed  umili , che  dimenticati  di  fe  fteffi  , perche  ap- 
poggiati alla  fòla  Divina  Providenza , non  aprillèro  bocca , clic 
alle  lodi  di  Giesù  Criflo,  c nulla  curanti  de’beni  di  quello 
Mondo  : Statar»  pauperrivjoram  , manfuetorum  , humi- 
lìum , nìhìl  cnvìtantiam , aut  hquentìum  . nec  fequcntiut» , 
mjtfoìum  Jcfumthrifiam  ì è"  bune  Cruci fixam  ^ »ec  de  hoc 
mando  curantium\  fuìque  óblìtorutn . L*ArciveÌcovo  di  Ta- 
ranto Monfìgnor  Tommafo  Caracciolo  fcrive  , che  S.  Brigida 
nelle  lue  rivelazioni  a quel  paragrafo,  che  incomincia  (c)  : 
Clericus  erat  quiaamhonut  Homo  y previde,  epredilTc  Gae- 
tano, come  Fondatore  de*  Chierici  Clauftrali , mentre  dopo 
aver  detto  la  Santa  , che  quello  buon  Chierico  confidei  andole 
inlìdie , che  tramava  il  mondo  , la  carne , ed  il  demonio  eralì 
rifoluto  d’abbandonare  tutti  i beni , e ricchezze  del  Mondo, 
feguitando  Giesù  Crocififlb  per  la  firada  d’una  ngorofa  pover- 
tà di  tener  in  freno  , ecalligar  la  carne,  e rcllringeric  i lombi 
col  cingolo  della  callità  , come  pure  di  fottometterc  il  Demo- 
nio , col  fottomcrtere  fe  ftelTo  all’ubbidienza  , e volontà  altrui. 
Soggiuiigedla  , che  lo  lleflb  Chierico  per  mezzo  de’fuddetti 
tre  voti  accrppib  la  vita  Clericale  colla  Monadica , e il  pri- 
mo , che  I iduHè  il  (Jlero  a vivere  dentro  i Chiollri  d*un  Mona- 
flerio,  aprendo  la  llrada  a molti  altri  a feguitare  quello  fuo 
efempio,  edlndituto  di  Chierici  Claullrali,  e Regolari;  Hie 
ejì  qui  prtmuni  infittait  Monajìerium , i3  laudabiliter  in  to 
per  federati  : y aliti  ’Vitam  J'uam  imitanàam  dertliquit  (d)  , 
Quella  profezia  fi  vide  mirabilmente  adempita  in  Gaetano, 
quando  in  quegli  ultimi  fecoli  Icorretti  reltnnfe  gli  Ecclefiafli- 

Ci,  allora  Iciolti , coll’ aureo  vincolo  de*  tre  voti  folenni  in  vita 
comune,  e regolata  ^ fattoli  col  fuo  efempio  condottiero  di  al- 
tre di  verlè  milizie  di  Chierici  Regolari , che  fuccelììvamentc 
una  dopo  l’altra  il  feguirono  a difefa  della  Santa  Chiefa. 

Ma  rende  maggiore  flupore  quel , che  olTerva  Gregorio  a 
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Laude  Ciftcrcicnfe  Commentatore , Interprete , e Difcnfbre 
dell’ opere  del  B.  Gioacliimo  Abate  dello  fiers’ Ord  ne  cioè  aver 
Iddio  preniinziata  la  Relig  one  di  Gaetano  fin  da  trecent’  anni, 
e più  prima , che  lì  fondalTe , col  dimollrarl.a  in  ifpirito  ai  fud- 
detro  B.  Gioachimo,  il  quale  poi  lafciolla  ombreggiata  nel  Com- 
mento, che  fa  lòpra  l’ApocalilTe  » così  Icrivendo;  /ìrbura» 
Tnrir  in  co  atti  vifui  ejì  J dere  fupra  nabem  candidata , é ejjejt- 
fnìlìs  Filio  tìcntinn , Jìgnificari  q acni  doni  Ordinetny  cui  da- 
tata  e/i  pcrfcBè  itnitari  Pltaw  Filli  JHotninis . Significa rfi  dice 
poi  il  Beato  Abate, in  quella  perfona,  che  vide  S.  Giovanni 
federe  fòpra  cand  da  nube , una  Religione che  averà  perin- 
dituto  di  imitare  a perfezione  la  Vita  di  Giesù  Crifto  . Da  que- 
llo Tello  , e da  altri  Contefti  anche  più  chiari  del  B.  Gioachi- 
no argomenta  chiaramente  il  prenominato  interprete  Gregorio 
a Laude,  aver  Lui  previfla  , e predetta  la  Keligion  Teatina , 
di  cui  in  alt' o luogo  dice:  SurgetOrdo  ■>  qui  videtur  novuiy 
non  eJì . Verrà  al  Mondo  un’  Ordine  il  quale  fembrerà  nuo- 
vo , ma  non  farà  nuovo  ; come  appunto  fu  quello  di  Gaetano, 
che  agli  occhi  di  tutta  Roma  comparve  nel  fùo  nafcei e una  no- 
vità non  più  veduta  ; ma  altro  non  era  , che  la  rinovazione  di 
quell*  antico  Ordine  degli  Appolloli,  e de'  primi  Regolari  i che 
però  i Religioli  di  quell’  Ordine  fono  detti  dallo  fiefio  Gioachi- 
mo;  ilutcdam  primitia  Chrijiianorum  , utique  Clcricorutn: 
Chierici  della  primitiva  Chiefà  , indetti  mgrh  ^eftibas . Hi 
crefeent  tS fama  eorum  divulgahitur  V iS  prjtdicabunt  Fidemt 
quam  tS  defendent  . Adempitili  , e verificatili  chiaramente 
«tutti  quelli  fenfi  profetici  nella  Religione  , c Rehgiofi  di  Gae- 
tano . Lcco  ora  la  interpretazione  del  Commentatore  a Laude: 
Hoc  "Datici  ni um  Jì  reUè  conf dere  tur  y tunc  f ut  urum  , nunc 
preefentem  illulirijjtmut»  Sacrum  Clericorttm  Rcgularium 
Tbeatinorum  Qrdinem  àìametralitcr  , direSèque  profpexit 
fupra  trecento:  ante  anno:  (a  ),  Soggiungendo  poi  la  ragio- 
ne perchè  fecondo  la  predizione  di  Gioachimo  quelli  Chierici 
Regolari  fono  veri  imitatori  di  Crillo  : Huju:  Injiitutì  Reli- 
fanguine  , iS  omnium  feientiarum  , iS  virtutum  genere 
veraci  ter  illu/ìrijjìmi  /ipojìolica  Z'ttxndt  forma  contenti  ad, 
unguem  Vitam  imitantur  JeJu  Chrijii , ac  eju:  perJèBi  funt 
itìéitatore:  , Queltoinfomma  èilcollumc  del  Ciclo  aqualch* 
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òpera  grande  di  /ùa  gloria  far  fempre  precedere  le  profezie  mol- 
to tempo  prima , che  venga  alla  luce . 

CAPITOLO  VI. 

Viene  fpedita  la  Bolla  Pontificia  per  la  Fondazione 
della  nuova  Religione , e Gaetano  difponfi  . 
ad  ejeguirla, 

Finalmente  dopo  tante  oppodzioni' , e difficoltà  rimafto 
Clemente  VII.  nonfolamente  perfuafo,  ma  fòrtemente 
invaghito  del  perfetto  Iilituto  sì  generofo,ediftaccato  dai  Mon- 
do efpodogli  con  tante  fuppiiche  da  Gaetano,  a pieni  voti  lo 
comprovò  con  una  ahipia  , ed  onorifica  Bolla  , emanata  fotte 
li  24  di  Giugno  I fX4.  confolatiffimo  di  vedere  nel  principio  del 
iuo Pontificato , ed  in  tempi  tanto  alLa  Chiéfà  calamitofì , ri-:, 
rinafeere  nel  Clefo  quella  Vita  Appoflolicajche  pareva  del  tut- 
eoeflinta  , e reflituirii  l*aRtico  decoro  alia  Chiefa  col  rinovarfi 
ne*  Chierici  la  vita  comune  , e religiofà . Ecco  qui  in  rillretto 
alcuni  periodi  della  Bolla  Clementina  diretta' al  Santo  : Darfi 
facoltà  a Gaetano , ed  a'  compagni  , come  pure  a fuccejfori  di 
far  la  folenne  profi jfione  de' Voti  , ed  aggiungerfi  nella  Chiefa 
di  Dio  alle  Religioni giàfondate  di  Monaci , e ài  Mendicanti, 
queft'  altra  nuova  di  Chierici  , che  vivano  claufiralmentc , 
tnendici  sì , ma  non  Mendicanti . Dover  ejjt  vejiire  abito  nero 
alla  forma  Clericale , e chiamarfi  con  quejta  fola  nome fpectfìco 
di  Chierici  Regolari . Poter  formare , e r formare  leggi , e/la- 
tuti  confacenti  alla  vita  Clericale , e celebrarci  Divini  Uffici, 
elameffa  fecondo  quei  Riti,  che  a lor  piace ffe  à' innovare , e 
mutare , filo  che  nonfojfero  contrari  a Sacri  Canoni  ; Conce- 
derfi  loro  eequè  primi , ed  in  perpetuo  tutti  quei  Privilegi  , In- 
dulgenze , efenzioni  facoltà , e'grazie  sì Jpiritualt , come  tem- 
porali, che  anno  ottenuto , ed  otterranno  da'  Sommo  Pontefici 
i Canonici  Luterane tfi . Aggiungendo  poi  .Sua  Santità  nella 
iuddetta  Bulla  una  grazia  egualmente  amorofà  , edecorofa, 
cioè  il  volere , e dichiarare  la  nuova  Belinone  di  Gaetano  im- 
mediatamente foggetta  alla  Santa  Sede  Appojioliea  ,e^non  a'i^e- 
feovi,  0 Cardinali  Protettori , 

11  fummo  giubilo  di  Gaetano  nel  ricevere  dopo  tanti  con» 
tratti,  angofeie , e timori  le  lettere  Pontificie , potrebbe  in  par- 
te efprimcrfi  colla  grande  allegrezza  d’uoa  partoriente,  che 
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dopo  afFannoH  incomodi  dì  nove  me(ì  y e dopo  gli  do^ 
lori  di  parto  vede  innanzi  afe,  eda  fè  nato  un  bel  Bambino. 
Ne  diede  Egli  mille  benedizioni , e lodi  a Dio  con  af^ttuofi(n> 
mi  ringraziamenti  y che  volle  render  più  grati  al  Cielo  col 
moltiplicarli  indiverfì  Santuari  di  Roma  » vifitando  inlìeme  co* 
luoi  Compagni  le  Chieiè  più  celebri  y particolarmente  «fucile 
dedicate  alla  Santiflìma  Vergine  y da  cui  riconofeeva  l’ottenuta 
conférma  dei  Tuo  InRituto . Ma  nella  Bafìlica  di  S.  Pietro  ogni 
volta  y che  porta vafi  y rinovava  il  Aio  giubilo  y mentr»rirguar« 
dava  quel  Principe  degli  AppoAoli  y come  primo  Fondatole  di 
quel  Clero  Regolare  « che  ora  mai  inaridito  Aava  Egli: per» 
rifiorire  , e rimettere  nel  Aio  primiero  vigore . _ y 

Fra  tanto  Gaetano  dovendo  profélfare  in  breve  la  Vita 
AppoAolica  volle  /òbito  fpog/iarfi  di  quei  proventi , ch'eragRli 
rimaAi . Già  nell’anno  precedente  y come  fi  di/Te  al  Capitolo 
ol%.  del  primo  Libro , erafi  privato  di  tutte  le  /uafoftanzey.e 
Rendite  Patrimoniali , ri/érvatefì  folo  alcune  Decime  » per  far 
limofine  a’  Poveri . Ora  ri/òlve  denudarfi  del  tuttoy  per  abbrac- 
Ciarfi  al  la  nuda  Croce  d*una  perfettiflìma  povertà , rinunzian> 
doaquantopofièdeva,  o pofièdere  fperava  y si  de’ Beni  eredi- 
tari y come  de*  Benefizi  y'  ed  Uffizi  Ecclcfi?ftict . Etjuì  non  fa- 
rà di/caro , nè  fenza  profitto  di  chi  legge  y il  rapportare  paim 
d’una  lettera  Arritta  da  Roma  ad  alcuni  fuQi  Aretti  Congiunti 
rotto  i za.  d’Ago/mii  queA'anno  irx4-  in  cui  fa  loro  un 
cefiìone  di  tutto  il  filo . . v 

' jef ut  Maria  i Fratret  bonorandi  Cbrijlutjìt  pax  tfcjira 

fentper . 

B Ramar  dobbiamo  y abe  Cri  fio  referti  in  noi  ogni  dì  più . (a) 
U fuo  Regno  Lui  conjè/sù  a Pilato  non  ejjère  in  quejìo 
Monéh  y dicendo  : Regnum  moum  non  efl  de  hoc  Mando . La 
fBontàJua  affai  mi Jjimola , ebe  io  voglia  af/er  parte  ^ detto 
Regno  fuo  y per  fua  infinita  Bontà^y  ed  ogni  di  più  mi  fa  vede- 
re y quod  non  poffamut  duobut  Demin  is  fervi  re . V ido  Cri/io 
effer  povero , ed  io  ricco  y Lui  vituperato  y ed  io  onorato , Lui 
in  pene  y ed  io  in  delizie  f quefii  féntimenti  di  Gaetano  furono 
poi  da*  Direttori  di  fpirito  ridotti  a* punti  di  Meditazione; 
Bramo  pare  di  far  qualche  paffo  verfo  di  Lui  ; Forfi  effo  Crijlo 

he- 
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ìenedettò  ntì  darà  prò  tvwpnralibus Jhiritualia  per faa  pietà  . 
l»  primis  ho  deliberato  di  lafciar  quello , che  più  ha  del  tempo- 
rale de.  Soggiunge  poi  nella  ftefla  lettera  zoler  egli  perdi  tri- 
^arjì  de'fuoì  a^eri  eon  cederli  ad  effì  congiunti , ed  a'  loro  de- 
fee  ridenti  j Mandarne  a qui  fi' effetto  a Vicenza  la  carta  di  pro- 
cura , con  pregarli  filo  per  carità  , mandargli  fo.  ducati  da 
fodisfar  ad  un  debito  da  se  fatto  a cagion  di  Imojtna  ,•  efir tarli 
poi  a godere  quei  Beni  che  loro  cede  in  modocbè  non  vi  attacchi- 
no il  cuore , col  njìettei  e al  doverli  un  giorno  ingojarjeli  tut- 
ti la  morte.  Altri  poi  b^  i penficri,  ed  effetti  di  Umiltà,  d’amor 
verfo  Dio , e difàmore  al  fenfibile  impreziofìfeono  quel  Foglio, 
degno  di  ricopiarfi  a caratteri  d’oit) . 

Rinunziò  parimente  i moli  Prelatizi  , ed  i Benefìzi  di 
Chiefa,  fra’ quali  eflendo  mólto  pingue  quello  di  Malo  fui  Vi- 
centino volle  rifègnarlo  liberamente  nelle  mani  del  Papa  , e non 
mai  in  favore  de’  fuoi  Parenti , benché  foflè  ficuro , che  gli 
avrébbe  accordata  una  tal  rafiègnazionc  Clcm.  VII. , che  mol- 
to l’amava  ; tanto  era  difiaccato  dall’affetto*al  Tuo  (angue . Un 
uffizio  poi , che  aveva  nella  Curia  al  valore  di  più  migliaja  di 
feudi,  il  tramutò  in  danaro,  che  verst)  tutto  nei  feno  de’ po- 
veri tenuti  da  Lui  per  li  fùoi  più  proffimi  Congiunti , alla  ri- 
fèrva  d’una  piccola  parte , che  deflinò  a provedere,  cd  affet- 
tare l’abitazione , e la  Chiefa  della  fua  nuova  Famiglia  Keligio- 
fà . Tutto  ciò  fi  vede  riftretto  negli  articoli  della  di  lui  Canoni- 
zazione  : Paulò  antequam  Religionem  fundaret , omnibus  ab- 
renunciatis , bona  quee  ad  confanguineos  non  pertmebantiOmnia 
vendidit , ac pauperibus  , tì Locis piis dijìnhuit (a). 

Non  furono  meno  pronti  a fè^ir  Icfempio  di  Gaetano  gli 
altri  tre  Fondatori . Gioampietro  Carafa  depofe  le  due  nobili 
Mitre  di  Chieti,  e di  Brindili  a piedi  dei  Sommo  Pontefice  , e 
raffegnatigli  i Benefizi  fèmplici , che  godeva,  vendè  tutti  i 
fuoi  mobili , e quanto  aveva  di  vendibile, con  dillribuirnc  anch’ 
egli  il  prezzo  a’  Poveri,  donando  però  alla  nafeente  Religione  la 
fua  Libreria  co’  Paramenti , e Sacri  Arredi  della  fua  Cappella  • 
Cosi  pure  Paolo Confilieri , c Bonifacio  da  Colie,  il  quale  ri- 
fervodì  una  fua  cafàin  Campo  Marzio  , perchè  fòlfe  il  primo 
ricovero  de’ Chierici  Regolari . Edecco  come  quefti  quattro 
Compagni  nella  Riforma  del  Clero  con  un  totale  digiuno  de* 

; ~ Bepi 
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I fi  Vita  di  S,  Gaetano , 

Beni  temporali  fecero  la  Vigilia  alla  gran  Feda  ì che  dovevano 
celebrare , e che  fìamo  ora  a delcrivere . 

CAPITOLO  VII. 

I^rifieipio  glorio fo  della  Religione  de'  Chierici  Regolari  colla 
folenne  PrqfeJJione  di  San  Gaetano  fecondo  la  vita 
Appofiolica, 

, ‘ t 

NOn  fi  legge  Fondazione  d’altre  Religioni  sì  magnaci  ^ 
quanto  quella  di  S.  Gaetano,  per  tanti  raggi , e fplen* 
dori , che  nelle  fue  circoflanze  la  relèro  iuminofà  a tutta  Ronfiai 
Che  ne  fia  il  vero  fentalènc  il  racconto  eftratto  fedelmente  dal- 
le Storie  Latine  del  Padre  Silos  , e dagli  Annali  EcclefiaRici  del 
Padre  Bzovio , e dagli  altri  Autori  (a)  Appena  gjunlè  il 
Sole  nel  fuocorfodi  quelFanno  ifa4.  ad  illuminare  il  dì  quar- 
to decimo  di  Settembre  » in  cui  celebrali  da  Santa  Chielà  l’BfàK’' 
razione  della  Croce  , giorno  tanto  Ibfpirato  da  Gaetano  , e da 
Lui  a bello  Rudio  fra  gli  altri  prefcelto  per  dar  principio  al  fuo 
nuovo  InRituto  , che  Egli  co’ tre  Colleghi  tutti  ridondanti  di 
giubilo»  fì  pefèro avidi  in  acconcio  , i^rconfàgrarfì.aDio  col* 
profèflare  i Voti  /blenni  nella  nuova  Religione  » che  fondar  do-- 
veano  la  RelTa  mattina  . Quindi  può  dirli , .che  quella  Religio- 
ne fòllè  di  prima  concetta  nella  Invenzione  della  Croce  a*-  3.  di 
Maggio  , quando  in  quel  giorno  S.  Gaetano  incominciò;  a trat- 
tarne cogli  altri , e ad  ciporne  l’idea  al  Sommo  Pontefice  , come 
dicemmo  nel  terminarli  il  Capo  3.  » e che  poi  (ia  nata,  nell’altra 
Feda  pure  della  ftella  Croce , e Aia  Elàltazione  a’i4.  di  Settem- 
bre » in  cui  comparve  alla  luce  già  Ibrmata , e llabilita  coU’ap- 
provazione,  e lòmma  autorità  del  Vicario  di  Grido.  Qui  fi 
vede  quanto  il  Nortio  Santo  felle  amante,  c divoto  della  Cro- 
' ce.,  di  cui  Lutero  fu  tanto  nemico  , mentie  ne’  di  Lei  due  gior- 
ni Iblenni  volle»  che  lì  fòrmalfe  TEmbi ione  , c fi  inaturalìe  il, 
Pa  t'i del  fuo Infiituto,  acuipuredipiiialTegnò  perlnlègna, 
e Stemma  la  IlelTa  Croce  » Secondo  il  dono  fattogli  da  S. Pietro, 
ilquale  ( come  altrove  diremo,)  compai  fogli  vilibiiincnte  con 
S.  Paolo  gli  diè  io  mano  la  Croce,  acciocché  inalzandola  per 
. » Iden- 

f a L Siks  Hip,  C/.l{e£,  B20U.  Ann.I,ccl,  CmI  Ann.i  fJ4.  El.C/ir,  lib.i, 
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Iflendardo della  Tua  Religione,  fottoladi  lei  ombra  combattef- 
fe  contrai  Nemici  di  Santa  Chiefa;  ed  è verifimile  , che  glidi- 
cefle  l’ Appodolo , quel  che  fu  detto  all’Imperator  Conflantino: 
\n  hoc  Jìgno  vinetti  Ecco  la  raf^ione  f^rchè  il  Santo  i a cui  fu 
data  dal  Sommo  Pontefice  piena  facoltà  di  ordinare  l Ufficio  di- 
vino allora  confufo , c difordinato  con  levarvi , aggiunj^ervi  * 

e variarvi  quanto  gli  parefTè  più  opportuno  , imponeflè  a’ Tuoi 

Figli  il  farfi  Tempre  a*  Vefpri , e Matutini  la  Commemorazione 
della  Croce,  come  a Titolare  della  Religione , non  fiilo  nelle 
Ferie,  ma  ancora  nelle  Fefte de* Santi  di  rito  femplice , eferni- 
doppio  , e che  introducefie  ne’ Tuoi  poderi  il  piocodume  di  ce- 
lebrare la  Meda  votiva  della  deffii  Croce  in  tutti  i V'‘enerdi  deh’ 
anno  non  obbligati  da’  Santi  di  doppio  rito,  come  li  ha  dal  Pro- 
cedo Vicentino  f . Vollero  in  fomma  Gaetano  , e ftjol  Col- 
leghi (oderva  il  nodro  Monf.  d’Aquino  Vefeovo  di  Motola  , ) 
militare  rotto  la  trionfile  Bandiera  della  Croce,  acciocché,  fc 
per  queda  rinacque  il  Mondo  a nuova  vita  , lòtto  gliaufjìizj, 
e protezione  della  medefima  , potelfero  rirufcitarlo  dopoelTcrfi 
di  nuovo  corrotto , e fepolto  ne’  vizj  [b)  \ Majore: iwjìri  Cru- 
cttn  fibtvindicarunt . Hac  entra  uterque  orbts  innovàtut  tji . 
Putaverant  Clerìcorum  Kegularinm  AnHoret  invetcratum jee- 
leribut  foeculum  pojfecodemjigno  iterùminaovari . Ma  profe- 
guiamo  il  racconto . 

Godendo  di  molto  Clemente  VII.  di  vedere  rimetterli 
nel  Mondo  quel  Clero  Repolare , che  ìndituito  da  S.  Pietro  fio- 
riva già  nella  primitiva  Chiela  , volle  onorare  i Fondatori  con 
didinzioni  non  più  tifate  di  amore  , e di  (tima  , compiacendoli 
di  ricevere  egli  dedò  i loro  voti  lòicnni . Perciò  oidinò  al  Tuo 
Datario  Monfignor  Gioambattida  Bonziani  Velcovo  di  Cafer- 
ta  , che  lì  portalié  con  paetano  , e gli  altri  tre  Compagni  alla 
gran  Balilica  di  S.  Pietro  , dove  a nome  dio  accettalfe  la  loro 
Profedìone-,  e colla  lua  Autorità  Appodolica  corroborade  il 
nuovo  Ordine  di  t hierici  Regolari , dichiarandolo  immedia- 
tamente (aggettò  alla  Santa  Sede  . Ecco  il  primo  raggio  di  glo- 
ria , che  dilcende  dal  l rono  Pontificio  lopra  la  Fondazione 
deirindituto  di  Gaetano  ad  illudraila  con  quello  Privilegio 
non  concedo  ad  altri , che  un  papa  riceva  egli  dedo  i voti  lò- 
lenni  de* Fondatoli  : Cesi  dunque  nella  mattina  deil’Elàltazio- 

V ne 

(b)  Ap.Dintict  Vit.di  S.Caetano  lib.X.e.G» 

{c  \ AqHÌfc.Win.ChriJìi  lib.i.Cffg.i, 


ir4  dì  Sa»  Gaetama^ 

ne  della  Croce  incamminaroniì  qjieì  quattro  Candidati  a'dae 
a due,  fpiranti  una  modertia  Anp;e!ica  alla  Chiefa  di  S.  Pietro, 
dove  portoni  il  Datario  Delegato  del  Papa  , con  tutto  il  GIvro 
di  Roma  , concorrendo  di  più  la  Nobiltà  , e Popolo  numerod^ 
fimo , e Prelati  trattivi , e dall’  alto  concetto  di  Santi , in  cui 
tenevano  quei  Fondatori , e dal  ^ran  credito , in  cui  SuaSan» 
tità  aveva  meda  quella  finzione,  col  voler  intereflàrvifi  , ed 
intervenirvi  per  mezzo  d’ un  Tuo  Vice^erente  . Quando  mai  ft 
Vide  altra  Fondazione  onorata  da  tanto  concorfo  di  Gente  di 
alto  ordine,  e condizione  come  quella  di  Gaetano?  Q^le 
poi  facendofi  nella  prima  Chiefa  del  Mondo  la  ^ran  Baiilica 
Vaticana  può giuftamente  gloriarli  d’edere  In  dò  lìngolareper 
non  trovarli  efempio  d’altre , che  fortillèro  i loro  natali  in  cul- 
la così  magnidca  (_a) , AeccJJerc  il/i  Potrei  ( fcrive  ne*  fuoi  aiv 
nali  il  P.  Maellro  Bzovio  Domenicano  ) anh  cum  Bonziano  a% 
JEdevt  Angufitjpmam  Vaticanam , unìverfo  C/ero  , & maxima 
omniumOrdinum  7nultitudì»e  profequentc , Ed  aggiunge  il 
Padre  Girolamo  Plato  della  Compagnia  di  Gesù,  che  li  fece 
quella  Tndicuzione de*  Chierici  Regolari  con  lòlehnità  grande 
per  ogni  vcrlò:  (b)  magna  omninh  celcbritate . IlVelcqvodi 
Caferta  celebrò  la  fanca  melfa  alPAItare  di  S.  Andrea  Appodo- 
Io,  ainHendo  tutta  quella  gran  piena  di  Popolo  , edoporice' 
vutoegli  il  Corpo  , e Sangue  dell*Agncllo  Immacolato  nt  Iwc 
parte  a Gaetano , ed,^gli  altri  tre  Fondatori , comunicandoli 
di  propria  mano  . Qui  fu  odervato  al  Santo  grondare  dalle  pU' 
pille  lagrime  di  tenerezza  , non  avendo  potuto  tenere  si  chiufo 
nel  petto  il  giubilo  del  lìio  cuore,  che  non  fi  dilieniperalìè  in  te^ 
nero  pianto  a tutti  vifibile.  „ 

Terminato  il  Sacrifizio  avviodì  il  Prelato  Bonziani  con 
lutti  gii  altri  all’Altare  di  S.  Piero  eret^  Ibpra  il  Sacro  Depofi» 
to  delle  di  lui  ceneri , e quello  ad  indanza  di  Gaetano , che  vo- 
leva fondare  il  lìio  Ordine  de*  Chierici  Regolari , innanzi  quel 
Principe  degli  Appodoli,che  riconofeeva  per  primo  Inditutoro, 
< Padre  de’  medelìmi . Lettefi  poi  dal  Pubblici)  Notajo  Stefano 
de  Araandis  le  fopraccennate  Lettere  Pontifìcie  , i qnattro 
Candidati , piegate  te  ginocchia  a terra  , e bagnate  di  dolci  la- 
grime le  gu^ncie , pronunziarono  ad  alta  voce  i loro  Voti , e 
. Prolcdìone , la  quale  efpredà  di  già  in  quattro  fogli  didinti  pre> 

fen- 

(a  ) Btaa.  Ann.fuh 

<b  J dt  hji.Stat.Re/ig,  Uhx,caf,2%,  *• 
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Tentarono  nelle  mani  del  Vefcovo  Delegato  a riceverle  In  nome 
del  rapa  Clemente  VII.  Indi  fpogliati  degli  Abiti  Prelatizi , fu- 
rono fublto  rivediti  dallo  (Idlò  Vefcovo  di  lane  negre  inteflute, 
e formate  all’ ufo  de*  Chierici  Regolari  , col  cingolo  pure  di  la- 
na a’  fianchi  ,c  colla  berretta  di  Prete  in  tefta  . Q^ii  Monfignor 
Datario  alla  prefenza  di  quel  gran  Popolo  pubblicò  al  Mondo 
cflèrfi  g'à  canonicamente  inflituita  la  nuova  Religione  de’(,  hie- 
rici  Regolari , colla  piena  autoi ita  , ed  approvazione  della  San- 
ta Sede  . Fxeo  ora  la  Cedola  della  Profèflìone  , che  fcrifle,  c 
proferì  S.  Gaetano,  alla  quale  confìmili  furono  quelle  degli  al- 
tri tre  Colleghi , variativifì  folo  i nomi  proprj  di  ciafeuno  , il  di 
cui  originale  , come  pure  la  fblenne  funzione  qui  fin  ora  defci  ir- 
ta trovali  fra’ Protocolli  di  Stefano  de  Amand  s negli  Archivi 
del  Campidoglio  in  Roma  . 

tgo  Cajetanus  Tbienteus  ì'^icentìnu:  ApofìoìUm  Protho- 
mtariuì  profìteor  hodie  corarn  DoiKÌrio  ^ 6“  ìieat ne  Maria:  fent- 
per  Virarli , iS  cìdem  Beato  Vetro  jdpojìolo , iS  tibi  Refjercndo 
in  Chrtjìo  Patri  Epifeopo  Cafertano  Cot/mijfario  Apojìclico  , ad 
ha.c  per  SanSìJpmum  Domiti um  Nojìrat»  /pedali ter  zùz'o;  Z'O- 
gis  or  acuto  deputato , nomine , vice  cjufdetn  San9iJ]tmì  Do- 
mìni Nojlri  Clc mentis  Papa:  VH. , à Praipo/ìto  per  nos  eligen- 
do : quod  ero  obediens  eidem  Sat.ihJJtmo  Domino  Hojìro,  & Pra- 
polito  fupradiBo,  eorumque  fucctjjhrtbus  canonicè  tntranti- 
busufque  admortem  ^ fecundìtm  Rtgulatn  Uericorum  Regu- 
larium , Jub  tribus  yods  paupertatn , cajiitatis , é obedTen-t. 
tìa:  iS  c. 

EgoCajetanusTbienaus  propria  manufcripjì , atqueore 
proprio  pronunciavi . 

Qucfla  formola  di  profefiareSan  Gaetano  merita  una  no- 
fira  ritlcllìone  fopra  quclPindirizzare  egli  i voti  ancora  alla  Bea- 
tilTima  Vergine , ed  a San  Pietro  Appofiolo,cbe  Iccondo  il  fuo 
pi  imo  efempio , e comando  anno  fèmpre  ofFervata  i Novizj  del- 
la Religion  Teatina  , celie  per  altro  non  è comuncn. ente  prati- 
cata da  chi  profeffa  in  altri  Oidim  Regolari . Leeone  il  motivo; 
Sapeva  il  Santo  che  la  Tua  nuova  Religione  era  fiata  impetrata 
da  Dio  al  Mondo  jier  le  ifianze  , che  ne  fece  Maria  alla  Srntif- 
ilma  Trinità,  come  fi  difiè  ne*  primi  fogli  di  quefia  Storia,  e 
che  nc teneva  paiticolar  Prt-tezionc  - paò  voile,  dovendo  per 
giufìizia  rendere  a lei  quel , che  a lei  appaitepcva  , chetutti'i 
Profeffi  dd  fuo  Inflituto  , con  offei  iic  alla  gran  Vergine  i Voti, 
c le  proprie  Pcrfòoe , la  ricont>fc«flero  f cr  la  Pteir^MM» , -e  M.i- 

V.  a dre 
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dre  comune  . In  oltre  avendo  San  Gaetano  per  fine  princfpdte 
ifì  fondar quefia  Tua  nuova  Famif>lin  de’ Chierici  Riformati, di 
" opporfia  tanti  Eretici,  che  in  quel  tempo  moleftavano  molto 
la  Santa  Fede  : volle  fi  confàcrafiè  co’  Voti  a quefia  an  Rcj<i- 
na  del  Cìeio  , a cui  dà  quefia  gloria  la  Chiefa  d’aver  fenipre  ab- 
battute, e disfatte  l’Erefie  tutte  del  Mondo  : ba.refes 

fila  intertmìjìì  in  univerfo  Mundo  . 

Perchè  poi  dirigefiè  San  Gaetano  i fuoi  voti  fijlenni  anco- 
ra ai  Prcncipe  degli  Appofioli  San  Pietro , ed  obbhgafTe  i Suc- 
ceflori  a profeflare  colla  ftefla  Formola  di  obblazionc , che  non 
vedefi  praticata  da  altri  Ordini  Regolari , ne  vien  afiègnato  ii 
vero  motivo  dal  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  della  diluiCa^ 
nonizazione:  Majoricohbat  affeSu  Pctrum  ApoJìolumPrin- 
cipsm  i J^ufaaCongregationis  Patrem-t  & Anrcftgnanam,  cui 
proptereà  ex  fut  prnfcripto , nominaiim  Vota  folcmnìa  à Cleri- 
eh  Kegularicnuncupantur , Perchè  riconofeeva  quell’  Appo- 
solo per  primo  Padre  della  fila  Religione , e per  coadottiere 
della  Milizia  de*  Chierici  Regolari  . Ónde  fcrive  il  Padre  Fran- 
cefeo  Bordone  dei  terzo  Ordine  di  San  Francefeo  ,/</  Religione 
Teatina  projejf are  i fuoi  Voti  all'  Appojiolo  San  Pietro  , per  ef 
fere  ella  una  certa  Riforma  de' Chierici  Secolari  in  Regolari,  e 
confeguentemepte  la  ragion  voleva , cbefìprefìaffe  quejt'  onore 
a quell' Appoftdlo , con^  primo  Padre  , e Protettore  della  flejja 
Religione  i Ei»  quid  ifta  Reltgio  fuit  certa  Reforntatio  Clerico- 
TumÈuculorium  in  Regulares  ; confequenter  ratio  dìBabat,ut 
tanto  honore  Apojìolas  coboneftaretur  tamquam  [pedale  Ca- 
put , IS  Patronuì  bujui  Ordtnis , Viene  perciò  a fai  fi  improba- 
bile l’errore  d’alcuni  ( oflcrva  il  continuatore  degli  Annali  Ec- 
clefiafiici)  che  infcriifcono  l’Ordine  de’ Chierici  Regolari  nell* 
Albero  Agoftiniano  , Itimando  che  reggafi  lotto  la  Regola  di 
S.  Agofiino  (a)  Kegula  non  SanSi  Auguftini  (’  ut  quidam fal- 
lii comminìfeitur  ')fedex  aSii  Apoftolorum , IS  Lvange lieti  iti 
fodalibui  expqfìta , cujufmodi  eratlSc.  E per  verità  benché 
noi  veneriamo  quel  gran  Dottore  di  Santa  Chiefa  con  fomma 
divpaone , e fiima  , leggendofi  anche  i di  lui  Libri  nelle  nofire 
menfe  , per  profittarfi  delle  fuc  Dotti  ine , ed  ekmpj , c lo  an- 
numeriamo tra  quegli  antichi  Santi  Padri  j che  di  quando  in 
quando  riformorono , c riduflèro  a vita  comune  i Chierici  Se- 
colari, imitati  poi  da  San  Gaetano  ; ad  ogni  modo  nelfuno  di 

quelli , 

(al  dna-Eicl.  [nh  énn.l f 34.  «.64. 
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quell’  pconofciamo  per  noffro  primo  Padre , Capo , ed  Autore,* 
bensì  San  Pietro  , come  notò  l’eriiditiflimo  Padre  D.  Antonio 
Caracciolo,  con  dire;  Aver  Gaetano  inftituito  il  Tuo  Ordine 
non  già  lòtto  la  Regola  diS.  Agoftino  a cui  nondinzziamoi 
voti  della  profefTìone , ma  giuda  le  leggi  del  vivere  Appodoli- 
co  di  S.  Pietro,  a cui  perciò  prefentìamo i nofh i voti;  No» 
guidenj  ut  ahquì putarunt , fub  Auguftini  Regula  ; non  cnim 
Augufcino  religiosa  protnijfo  fociwus , (ed  Petrum  pofe  Lhri- 
ftumprìmutn  nof^ruw  Parentem  Prxjìdemque  agnojcttuus , ac 
proìnd-  Petto  ipR  Apoftolo  Vota  noftra  exbibemui  (a) . Gei  to 
è che  le  nodre  Regole  principali , come  oflèrvò  il  fuddecto  An- 
nalifta,fi  fono  eftratte  non  da  quelle  di  Agodino , ma  immedia- 
tamente dalla  viva  fonte  del  Santo  Vangelo  ai  Capo  6.  di  San 
Matteo , dove  Grido  inlègnoJla  a’fuói  Dilcepoii , e dagli  Atti 
Appodolici  al  Capo  4.  dove  Jcggonfi  praticate  dagli  Appoftoli , 
Il  che  tutto  confefla  la  Santa  Chiefa  con  adegnare  alla  Meda  , 
ed  inficio  del  nodro  Legislatore  S.  Gaetano  il  fuddettoCapo  6, 
di  San  Matteo , in  cui  elàltafi  la  Divina  Provvidenza  a favore 
della  povertà  , e condannali  l’umana  lollecitudine  circa  II  vitto, 
evedito.  Come  pure  la  deda  Chiefa  nel  dio  Martirologio  Ro- 
mano chiaramente  aderifee  aver  dato  San  Gaetano  daodèrva- 
rea’Chieri  Regolari  da  lui  fondati  la  primitiva  Regola  , e nor- 
ma del  vivere  Appodolicò  Neapoli  in  Campania  SanHi 

Cajetani  Thieneì  Clericorum  Regularium  Fundatori  , qui Jtn- 
galari  in  Deumjiducia  prifiinam  illum  Apojiclicam  vivendi 
formamftth  colendam  tradidit . Altiettanto  protedan  lo  di  fe 
medefimc  le  nodreCondituzioni  nel  loro  Proemio,  e/fere  date 
ricopiate  dagli  atti  degli  Appodoii  ; quam  religtoiè  z/ivendi  ra- 
tioncnt  ex  ApoJìolorumaBi:  exceptarniSc.  £d  a’ nodri  Novizj 
poco  prima  di  pronunziare  i Voti  folenni , vien  letto  , ed  imi-* 
mato  loro  il  Capo  4.  degli  atti  degli  Appodoii, in  cui  rinchiudeii 
la  fomma  deH’lndituto , e della  Povertà  Teatinache  tìanno  per 
profelfare  a norma  della  Vita  Appoitolica  . Nacque  dunque  , e 
germegliò  la  Religione  diGaetano  da  quella  prima  fem.nz  i,che 
fparfero  gli  Appodoii  nel  campo  della  primitiva  Lhicià  . Però 
egli  nel  far  menzione  di  loro,  foleva  chiamarli  ; L miei  Santi 
•Padri  t onde  il  Padre  D.  Pietro  iMarcellin  Gradi  Abate  Glive" 
tano  ebbe  a dire  ; //  Beato  Gaetano , è Appojtolo , e Hinoi/jto- 

re 

( a > Caraee,  in  trmf.  »d  N9t,Confiitt  Cltr.lRsg* 

( b j Mart.GJlugufti* 


jf%  • t^ita  di  S.Gaetano\ 
re  dello  Spìrito  Appojlolìcó  i perciocché  non  per  altro  ìfiìtuì  il 
Chiericato  Regolare , che  per  rejìituire  al  Mondo  la  Vita  degli 
Appojìoli  (a), 

Kotanjì  i falli  di  qualche  Autore  circa  la  deferiti 
ta  fondazione, 

CHiuder  bifogna  quefto  Capitolo  collo  feoprire  alcuni  ereg- 
ri  ) perefler  troppo  intollerabili  , di  certi  Scrittori  jier 
altro  celebri  * c dottiflìmi  ; ma  fi  danno  ancora  gli  Errori  de* 
Savi  y come  nel  Libro  così  appunto  intitolato  dimofira  il  nofiro 
Velcoyo  di  Kov'ara  Monfignor  Maraviglia  » {terchè  Iddio  per 
tener  umili  i pi4  fapienti  li  lafcia  cadere  in  falli  notabili , a fine 
che  conofehino  ellèr  eglino  di  mente  corta  , c diminuta  , Tut- 
to il  Mondo  Criiiiano  y tutti  gli  Scrittori  d’ogni  Torta  , la  Sacra 
Congregazione  de’Kiti,  la  Sacra  Ruota  Romana  , i Procefiì 
formati  da’  Vefeovi  con  tanta  circofpszione,  i Sommi  Poatefici^ 
e la  fieflà  Santa  Chie/à  nel  Tuo  Uflàc  io  , e Martirologio,  tptti 
a piena  voce  confcllàno , c’I  tengono  per  certiflìmo  , ed  indubi- 
tato , che  Gaetano  Tiene  Vicentino  Ca .flato  il  Fondatore  de* 
Chierici  Regolari  ; E pure  chi’l  crederebbe.  Enrico  Spondano 
acciecatofi  in  faccia  d’  una  luce  sì  chiara  , fcrive  ne’ Tuoi  Annali 
Eccleliaflici , coli’occalìone  di  riportarvi  Toriginc  dell’  Ordine 
Teatino , cflèrne  flato  il  fondatole  Marcello  Gaetano  , ij  qua- 
le veramente  fu  contemporaneo  del  noflro  Santo  , e foggetto 
illuflre  , e di  alto  nome  in  Roma  ; ma  non  mai  Chierico  Re- 
golare , e molto  meno  Fondatore  . Il  motivo  di  queflo  ,luo  sba- 
glio può  attnbuirfi  alla  fimiglianza  de’Norai, cagione  per  lo  più 
ordinari?  agli  Scrittori  anche  celebri  di  urtare  in  cotali  inciampi. 
C‘'SÌ Cicerone , Ateneo, cd  Eufebio confiilero  Anllotcle  diSi- 
pilia  con  Ariflotelc  lo  Stagirita  Filofofo  (b)  AleflandroNapoli- 
■tano,ChaiondiCaitagine  con  Charonda  di  Catania  (c).  tigone 
Vittorino  li  trova  .equi  vrrcato  con  tigone  de  Folieto.  Tommafo 
l’Angelico,  con  Tomraafo  Anglico, come  nota  il  p.Raynando(if.l: 
Jn  tal  maniera  rellò  anche  ingannato  lo  Spondano  . Jiupcicioc- 
chèavendo  AdiianoScfio  predcceflóic  di  Clemente  Settimo  , 
lècondo  che  narra  anche  il  Cardinal  Sforza  Pai  la  vicino  nella  Sto- 
na 

{ 9 ] Ortiff.  moni,  fui  niente  fol.it, 

^ bj  MJ  ijarfenìo  Dijftrt.de  HiH.Ptrlfat, 

( c J Lìb.i.  finn  Ctr.c. IO. 
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rla  del  Concilio  rii  Trento  (a)  chiamati  a Palazzo  fierdifpor- 
re  la  Riformazione  del  Clero  Giampietro  Carafa  Vefcovo  di 
Chieti  , e Marcello  Gaetano , ch’era  Rato  prima  Regime  m 
Napoli,  indi  principal  Miniftro  in  Ifpagna  : il  detto  Annali- 
fta  (If)  nel  ritrovar  pofcia  fòtto  il  Pontificato  feguentc  uniti  al- 
la Fondazione  d’ un  nuovo  Ordine  Religiofò  Gaetano  Tiene,  e 
il  detto  Giampietro  Carafa  , incautamente  fece  di  due  Pcrfo- 
naggi  un  folo,  equivocò  il  nome  della  Patria  dell’uno, con  quel- 
lo del  Battefimo  dell’ altro  , credette,  che  Marcello  nominato 
anche  Tommafb  da  Gaeta  , detto  perciò  Gaetano,  chiainan- 
dofi  per  altro  di  cognome  Gazzella , unito  da  Adriano  con 
Giampietro  Carafa  per  la  Rifórma  , fólle  il  medefimo,che  Gae- 
tano Tiene  da  Vicenza,  Fondatore  con  lo  fleffo  Giampietro 
lòtto  Clemente  della  Religione  Teatina;  Ondechiamollo  Mar- 
cello Gaetano  Tiene  . Sièftimatoneceflàrio  il  notare  untale 
sbaglio  fatto  da  uno  Scrittore  peraltro  affai  claflìco  ; giacché 
la  fua  autorità  ha  fervito  d’ inciampo  ad  altri  Autori  Oltrax' 
montani  per  cadere  in  un  fimile  errore , e dare  a S.  Gaetano  il 
nome  di  Marcello  Gaetano:  come  fi  vede  accaduto  al  P.Alcher 
Benedettino  Catedratico  deir  Llniverfità  di  vSalisburgofr),  ed 
al  Moreri  nel  fuo  Dizionario  Storico,  verb.  Teatini . Ma  nem- 
meno debbo  la  feiare  feor  reré  1 trafcorfì  d*altre  penne  circa  la 
Fondazione  del  noftroinftituto.  IlVallemcnt  negli  Elementi 
della  Storia  feri  ve  affertivamente  f rf)  che  noi  Teatini  abbiamo 
in  giunta  agii  altri  tre  comuni  il  quarto  voto  di  non  polfcder 
fondi , o entrate , nè  di  poter  chiedere  da  chi  che  (ìa  limolìna  ; 
ma  di  viver  di  quelle  fole , che  fpontaneamente  offerte  ci  fono 
dalla  pietà  de’  Fedeli . E’ ben  vero,  che  quefto  noitro  provedi- 
mento  afpettaio  dalla  fòla  Divina  Previdenza  è la  malfima 
fondamentale  del  noftro  In(lituco;Ma  è thilillìmo  che  ne  faccia- 
mo il  voto  ; e benché  la  offerviamo , con  tutta  elattczza,  e gc- 
Jolla  , non  ne  abbiamo  però  altr’obbligazione  che  di  Regola,  nè 
il  tra fgredirla  farebbe  peccato . Lodovico  Gottofretli  nel  Li- 
bro terzo  della  fila  Archontologia  Cofniica  numer.64.  mette 
la  Fondazione  Teatina  lòtto  l’anno  i f aS.  quando  tutti  gli  Sto- 
rici, c Cronologi  (ti , c gli  (IrumentL  pubblici  la  fanno  indubi- 

tata- 

( a } fallavicJib.x.e.4.u.x- 

( k.  j Efitom.Chrondog.fàr.i^uttQ  l'atl99  1 
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catamente  nel  Ifi4.  Girolamo  Colombo  (a)  precipita  in  tin  ei^ 
rore  men  compatibile  circa  il  luopo  della  Fondazione,  tra^po^ 
tando  Roma , dove  fu  fatta  in  Venezia , dove  fcrive  avveniflè* 
Ben  fi  vede  chiaramente  verificarfi  in  tutti  noi  il  detto  del  Reai 
Profeta  (h)  Omnis  homo  mtndax , e forfè  ancora  la  mia  penna 
nello  feri  vere  quefia  Storia  farà  feorfa  , e potrà  feorrere  in  qual- 
.che  errore , ma  non  mai  volontario , nè  accagionato  da  negli- 
genza nella  ricerca  del  vero . 

CAPITOLO  Vili.  \f 

' 1 
Segnalata  Umiltà  di  Gaetano  in  questa  Fondazione 
del fuo  Ordine . 

TFtminatafi  quell’  azione  fblenne  de*  Voti , con  cui  Gaeta- 
no, e i Compagni  confecraronfi  all’AItiflìmo  | e diedero 
il  primo  eflère  alla  Nuova  Religione  de*  Chierici  Regolari , do- 
vevafi  eleggere  un  Capo , che  la  reggefle.e  ne  promo velie  l’ a- 
vanzamento . Ritiratoli  perciò  il  Santo  in  difparte  colli  tre  altri 
novelli  Keligiofi  per  procedere  ad  una  tal  Elezione;  qui  Egli 
diede  al  Mondo  un  Efempiod*  Umiltà  non  più  intefò.  Eccolo 
riferito  fra  gli  altri  ria  Monfignor  Tommafb  Caracciolo  Arcivc* 
feovo  di  T aranto  r c i . Tutti  i Fondatori  delle  altre  Religioni  , 
come  ofTerva  il  detto  Prelato  , anno  Tempre  governato  in  qua- 
lità, e grado  di  Superiori  la  loro  nafcentc  Famiglia  per  ben  edu- 
carla , e cerne  bambina  condurla  amano  fu  la  firada  della  Re- 
golar Offervanza  . Epcrveiità,  non  debbono  i Figli  difpof- 
feflàr  i Padri  di  quel  comando  che  loro  concede  non  fblo  la  Leg- 
ge , ma  la  ftefla  Natura  , Tc  quelli  non  cedono  a’ loro  diritti  . 
Così  veggiamo  nelle  Storie  efseriì  praticato  da’ Santi  Balllio, 
AgoAino , Giiolamo  , Benedetto  , Domenico  , FranceTco  , 
Ignazio,  c da  altri  Inflitutori  di  Ordini  Regolari.  A Gaetano 
dunque  come  a Fondatore  della  nuova  Religione  conveniva  l’ef- 
feineilCapc,  e Superiore,  e per  tale  il  Tupponevano  , c difc- 
gnavano  di  eleggerlo  gli  altri  Colleghi  in  quel  primo  Congref- 
(ò  Capitolare  . Ma  li  prevenne  l’ Umiltà  di  Gaetano  c<  n un  di- 
feorfo , e peiTuadente,  c fupplicante , in  cui  deprimendo  fc 

ileflò , 

f a ) Hiirarch.Aug.ér  Htm.l.i 
( b ) VfaL  1 1 f , 

( c J El.Cler.Liif.i.§.6$.  . - 


Digilized  by  C 


"Parte  I.  Libro  II.  Cap.VllI.  i6i 

fterso  i con  fentimenti  più  abbjctti  di  inftifficiente,  d’ inutile 
d’indegno , ed  efaltando  i gran  meriti  del  Vefcovo  Teatino 
Gioam  Pietro  Carafa  , indufse  c con  ragioni , e ^on  preghiere 
gli  altri  due  a concorrere  in  quefto , eleggendolo  Prepofito,  Ca- 
po , c Padre  della  nafccnte  Religione  . Allora  il  Carafà  con  tut- 
ta ragione  ripugnò , efioppo/ò  aquellapropofta  di  Gaetano  * 
confiderando  a Lui  competerfi , còme  a primo  Autore , e Prin- 
cipal Fondatore  dell’Ondine  il  preficdervi  in  grado  di  Superio- 
re , e mantenervi  il  tenore  di  quella  vita  Appoftolica  , Ch’Egli 
aveva  conceputa  . Si  combattè  per  un  poco  dall’una , e dall’al- 
tra parte  » guardando  il  Cielo  quella  Santa  Contefa  con  occhio 
ridente , e gradevole  ; ma  redo  vittoriofa  l’Umiltà  del  Santo  , 
alla  di  cui  forza  cedendo  il  Carafa  permife  , lì  faccfse  i’  Elezio- 
ne di  Prepofito  cootfordemente  nelfa  Tua  Peribna. 

La  Sacra  Congregazione  de’ Riti  ammira  queda  Eroica 
azione  del  Santo  negli  Articoli  della  di  Lui  Canonizzazione  (a) . 

' Catn  jam  in  BaJWea  Vaticana  proJvDìonetn  ctnijìfjee , ipfe Jun-^ 
danda  Relfgionis  fuiffet  Autbor , humilitath  ftudiojìjjttnui  no* 
luit  in  Prepojìtum  eligì , fed  Carafanr  fìbt  elegtt  Jupcriorem  . 
Così  pure  il  Sommo  Pontefice  Innoc.Xl.  nella  lùa  riferita  Bolla  : 
Q^atrAJii  prìmus  ordtvn  B^fireni  foret-^  cjm  (amen  regime»  affu-. 
mere  non  ejì paJfus.La.  vera  Umiltà  è ferapre  magnanima, promo- 
vendo ad  impi  efe  grandi  chi  la  polfiedc, perchè  quanto  più  diffi- 
da di  te,  tanto  più  in  òio  confida,  ad  intraprendere  a di  Lui  glo- 
ria opere  eccellenti  ^ benché  difficili  . Quel  grand’an  mo  , e (fo- 
raggio , chedimodrò  Gaetano  , quella  gran  Fede, quella  gran 
Confidenza  nell’ impegnarfi  alla  riforma  del  Clero  si  ardua,  e 
nel  fondar  una  Religione  fui  nulla,*  il  tutto  provenne  dalla 
fua  profonda  , cd  Eroica  Umiltà  , la  quale  dando  fempre  invi- 
feerata  col  di  Lui  cuore , chiaramente  fi  feoprì  (non  volendo) 
bella  riferita  Elezione , mentre  contentandofi  il  Santo  d’aver 
recato  al  Mbndo  un  si  gran  bene  , qual  fu  la  tanto  rofpirata  Ri- 
forma degli  E'cclefiadici  afiài  gloritjfà  all’  Autore  ; Egli , fubito 
efegulta  , ne  rovefeiò  tutta  la<gloria  fòpra  Gioam  Pietro  Cara- 
fa  , eleggendolo  Capo  di  Opera  , di  cui  Egli  era  dato  il  Promo- 
tore , è(ì  umiliandoli  furidito  a quel  medefimo  da  cui  genufledb 
fu  più  volte  pregate,  efcongiui^b,  come  fi  didè,  a volerlo 
ricevere  nella  fua  nuova  Kèligion^,.  Quefto  fu  fcmpre  il  codu- 
me  dell*  umiliflìmo  San  Gaetano  in  tutte  le  fué  più  belle  Im« 

* X pre- 

fa) Ari  fi.  & fcjit.  de  Humil.fag.  ja.-  , 
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prefe  , dopo  averle  ridotte  a buon  termine  , ritirarfene  poi  de- 
ftrr-mente  , e nafcondere  la  Aia  mano  operatrice  , Aicendcne 
comparire  altri  per  Autori  . Ed  appunto  nel  fatto  prefente  ne 
fòrti  in  qualche  modo  l’intento  j perchè  alcuni  Scrittori  ingan- 
nati da  quella  da  loro  non  penetrata  Umiltà  del  Santo  per  non 
aver  camminata  la  Arada  Comune  agli  altri  Fondatori  in  regge- 
re la  loro  nafcente  Famiglia  ; fi  fono  indotti  a dire  ( appunto  co^ 
me  bramava  il  Santo)  non  Lui  , ma  il  CarafaelTcr  Aato  Fon- 
datore de’ Chierici  Regolari  : opinione  per  altro  così  contraria 
al  vero,  ed  alla  autorità  della  Cihiefa  , ed  alle  (onAitU''ioni  dei 
Sommmi  Pontefici , ed  a molti  Proceflì  A>rmatiin  vari».  C ttà  , 
che  ora  lì  è refa  improbabile , e farebbe  temerario  chi  voleAe  fo- 
Aenei  la  . Dunque  quegli  fpjendori  di' gioi  a , e-d’onore  chq  pre- 
vedeva Gaetano  , poteflero  riverberare  fuUa  fua  Pcrfona  , per 
aver  dato  al  Mondo  una  nuova  Religione  si  Santa  , ci.mc  Icri- 
ve  Lodovico  Ludovico  Jacobelli , e si  Ti  utt  f.^ra  nella  (.hiefa  di 
Dio  , procurò  la  di  Lui  umiltà  divertirli  tutti  Aipra  Oiam  Plc- 
-i  tro  Carafi , con  cedere  a Lui  il  governo , e la  luprema  autorità 
della  AelTa  Aia  Religione  • Ecco  le  parole  precilè  del  citato  Au- 
tore ( a ) Quejìi  Chierici  Regolari  fecero  loro  primo  Proùq/ìto  , 
€ Capo  il  detto  Carafa  , per  non  ^oler  ejfcrlo  per  Umiltà  il  detto 
ìB.  Gaetano  , che  fu  l'origine  principale  di  qaejla  Santa  , e frut- 
tifera Religione  , da  cui  fono  difcefì  e ArcjvejcoZ'i , e gran  nu- 
mero di  Vefcom  , e Padri  , e Predicatori  eruditijjìmi , / quali 
hannor  formato  il  Clero  e gli  Eccleflajtiei  ^ confujìy  e con- 
vintigli Eretici  Così  Egli. 

Subito  poi  che  fu  fatto  il  Supcriore  , quei  quattro  novelli 
CFiierici  Regolari  ritornarono  al  luogo  di  prima  , dove  Aava  a- 
fìietcandoli  il  Vicegerente  del  Papa  Monfignor  Boniciani , con 
tutta  quella  moltitudine  di  Gente  che  dicemmo  concurfa  in  San 
Pietro,  equi  diedero  ragguaglio  all’ accennato  Prelatp  ddl’E- 
Jezionc  fcguita  nella  Perfona  di  Gioam  Pietro  Carafà  in  Prepofi- 
to  , e Capo  dell’Ordine  . A tal  avvifò , ffoggiunge  il  fopi aci- 
tato Arcivclcovo  di  Taranto  ) tanto  il  Vefcovo  Bonziani,  quan- 
to quel  Clero,  e quel  Popolo,  che  tutti  di  certo  credevano 
dovelfc  per  naturai  coiifegueuza  cadere  in  Gaetano  la  Superio- 
rità di  quella  Religione , ‘di  ciii  era  Aato  l’*Autore , reAarono 
All prea  dallo ftu^Kire  in  veder ,tanta  umiltà  nel  Santo  d’aver 
ceduto  ad  altri  il  fuo  diritto, è di  aver  prepoAo  a qud  coniando, 

che 
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che  gli  apparteneva  la  fb^cezione  di  foddito  ubbidiente,  anzi 
in-molti  di  quei  circoftanti  fece  tanta  iinprcflìonc  queda  umiltà 
di  Gaetano , che  traflì’  dalle  loro  pupille  di  vote  lagrime  di  te» 
nerezza.  Conferrnatalì  poi  con  I’ Autorità  Pontificia  1 Klezio- 
ne  del  Carafi  da  Monllgnor  HonzìanV , e refe  le  dov'utc  grazie  a 
D»ò  , s’incamminò  quella  prima  Famiglia  del  Clero  Riformato 
con  una  modefliaj  fpirante  Santità,  accompagnata  da  molto 
Popolo,  chenon  fàpevadidaccarfene  per  la.grande  dima,  e di- 
vozione , che  ne  av^eva  . verfb  la  loro  abitazione  per  avanti  di 
già  preparata  j tutti  allegri , e contenti  delle  Divine  Benedi- 
zioni , con  cui  vedevano  sì  profpaatf  i primi  fondamenti  della 
Religione,.  Dove  poi  filile  , e qufT folle  quefisfrima  Cafa  lea- 
lina  , lo  vedremo  apprcflò. 

CAPITOLO  IX. 

Si  difeorre  della  Povertà  dì  Gaetano , fu  cui  fondi, 
la  fua  Religione. 

Spe  in  Deant  erefla  follicitudinìtn  ownew  proìiciebat  in  euw^ut 
proptereà  unìcam  bade  in  Deo  fìluciam  Ordini  fuo  prò  lath 
fundio  dederìt  % Così  nella  lìoìla  d’ Innoc.  XII. 

§.  I. 

Poveri àfowtna , Appojìolica  y eProdigtofa, 

♦ 

A 'Tre  gradi  di  Perfezione  rmio  più  eminente  dell’ Altro 
s’ innalza  la  Povertll^  Religiofà Alcuni  Inlìituti , come 
i Monafiici  .,  fono  poveri  veramente , fi)lo  però  a riguardo  de’ 
loro  ProfelTì  in  particolare , ogn’ uno  df’  quali  rinunziando  i 
propri  beni , non  ne  ritfene  più  proprie^  , o dominio  alcuno  : 
Ma  quefie  Religioni  fono  poi  ricche  in  comune , poflèdendo 
fondi , e poderi  per  lò  mantenimento  di  quegl’ fmpo  ve  riti  lor 
Figli  . Altri  poi  fono  poveri , e in  comune  , e in  particolare  co- 
me ofTèrvafi  nelle  Famiglie  più  olfervanti  di  S.  Francefeo  ; fic- 
chè  rfemmeno alle  Comunità  è permefìò  il  pofleder  campi,  o 
cenfi  , da  cui  ricavare  gli  alimenti  ; potendo  però , c dovendo 
procacciarli  il  vivere  con  mendicarlo  dalla  Pietà  de’ Fedeli  . 
Quefla  povertà  , che  flà  nel  fecondo  grado , è di  maggior  fior- 
e zi  one , e fe  tiene  la  Porla  chiufa  ail’  entrare  de^  Poderi  y tien 

' X a però 
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Ciò  la  bocca  aperta  al  chiedere  in  limofina  il  filo  vitto!  A qiie- 
2 il  due  "radi  » e fiati  di  Povertà , che  foli  a’  tempi  di  S.  Gaetg- 

Ho  da  molti,  c vaij  Inftituti  Regolari  venivano  oflervati,  aff- 
giunfoEgliil  terzo,  afiài  più  alto,  e perfetto,  nuovo,  infoli- 
to  , e prodigiofo;  fondando  una  Religione  con  Infiituto  si  jx)- 
vero  , che  non  folamentenon  pofiedcffe  entrate  , campi , ren» 
fi , o altri  beni  ftabili , ma  nemmeno  potefiè  mendicare , o ch'e- 
^ dere  ad  altri  il  fuo  vivere  per  limofina  , afpettandolo  unicamen- 

te dal  Cielo  con  maraviglia  di  tutta  Roma,  anzidi  tutto U 
Mondo . 

Sof?tma(  diffi  a principio;  quefta  Povertà  rinovata  dal  San- 
to .iella  Chiefa  di  Dio  , perchè  fòrmonta  ancora  quella  sì  firet- 
ta  del  gran  Francefeo  d’  Aflìfi , comeelegantemeilte  confclTa  Io 
fteffo  Generale  della  Religione  Francefeana  il  Padre  Macftio 
Marziale  Pellegrini , il  quale  dopo  aver  deferitto  la  gran  divo- 
zione, ed  amore  di  Gaetano  verfo  S.  Francefeo  per  la  di  Lui 
flrettiflìma  Povertà  , rivolto  al  Serafico  fùo  fanto  Fondatore 
cosi  foggiunge  (a)  . Verdomr/ìì , o mio  gran  Padre  : Gaetano , 
ebe  Afeensiones  in  corde  fuo  difpofuit  : di  te  piu  alto  Jormonta . 
Tu  legajti  a tuoi  Figli  i fianchi  con  la  tua  fune , non  la  lingua 
€ol  iilenzio  per  mendicare  : Ma  Gaetano  a fuoi  Figli  chiude  la 
bocca , vieta  di  ttender  alP  altrui  porte  bifognofa  la  mano , pèr- 
chè  mendichi  illuitri  folamente  si  veggano  alla  l^^ia  della 
'Divina  provi  de  nza  limosinare- 

Appoftolica  dunque  aggiunfi  efsere  quefta  povertà  di  Gae- 
tano , perchè  ancora  gli  Appoftoli  ne  furono  Profeftbri,  aven- 
dola apprefa  nella  /cuoia  del  loro  Divino  Maeftro  Giesù  Cnfto 
ibi-  Vivevano  Eglino  delle  fòle  oftèite  fatte  loro  da’  Fedeli , 
lènza  mai  chiederle  , o mendicarle  d»  altri  j ficcome  il  Salvator 
niedefimo  s*  aftenne  Tempre  dal  mendicare , econ  tanta  gelofia 
di  quefto  fuo  aftenerfene  , che  più  torto  di  chieder  ad  alcuno  de- 
4 pan  da  pagare  il  confo  a Celare  , volle , ( comecllerva  P Abu- 

lenfe  ) ricorrere  a’  miracoli,  col  far  nafeert  in  becca  ad  un  Pefee 
la  moneta  ( c ) , con  cui  loddisfàrc  al  Tributo;  Kecurrit  ad  mi- 
' raculunt , cum  humanitas  non  haberet , quia  ipfe  numquam 

ofiiatin»  mendicabat  i ncque  Apojioli(,d)-  Che  Crifto  a’  fuoi 

Ap- 

( a ) Feìhgr.  To.  d’orar,  pag,  M9«  ’ 

( ,b  ; Carnee.  ìiot.  ad  Confi,  par,  a,  cap,  I.  nu.  io,' 

(c  I Matth.  tf.  26. 
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Apposoli  non  mendicaffero  , l’  afftrmano  fra  molti  Autori  an- 
che delle  (lefse  Religioni  de’ Wendicanti  il  DottifTìmo  Cardinal 
Gaetano,  dicendo,  cheli  Redentore  ; non  ex  mendi- 

catis , fed  ex  obìath . linde  nec  /ìpoflolot  injittait  Z'ivere  ex 
ntendicatis , fed  ex  oblutis  ; lo  Itefso  dice  Gion  Gerfone  lopra 
la  Bolla  de’ Mendicanti  ; Cbrijìat  non  enendicavit  y ncc  cofu- 
iuit  ali  cui , ut  mendicar  et. 

Scnrafi  un  altro  Pei-ronageio  più  eminente , come  Teflr- 
monio  di  villa,  edi  lunga  efperien^a  il  Cardinal  Baronie,  tf- 
fendoegli  mandato  a Napoli  da  Gregorio  XIII., nell’anno  1^83. 
prima  , che  forse  promofro  alla  Porpora,  per  un  grave  interef- 
ie  Ipettante  alla  Santa  Fede  ; venne  accolto  da’  noftri  Padri  nelr 
la  Cala  di  S.  Paolo  con  tutti  quei  cortefi  trattamenti , che  me- 
ritava un  tal  Soggetto , e perntetteva  la  loro  Povertà  . Ivi  trat- 
tenutoli per  più  meli,  ebbe  occalioned’ofservare  , come  per- 
fettameote  quei  Keligiofi  praticavano  l’ Inftituto  di  S.Gaetano, 
benché  Icoili  folseroquafi  €0,  anni  dopo  la  Fondazione  ; e co- 
me egli  Reflbeon  loro  viveva  alle, fole  f]7efe  della  Divina  Pre- 
videnza y quello  erperiment'o  della  vita  Teatina  fatto  per  non 
poco  tempo  dal  Baronio  fu  poi  cagione , che  egli  nelle  fue  Anno- 
tazioni  al  Martirologio  Romano  a dì  a?.  Giugno  lafciallè  fcrit- 
ta  quella  gloriofa  propoliziòne  , raffermata  anche  dalla  Sacra 
Kuota  Romana  :lCbiericì  Regolari ^er^a no  fantnmentc  quet^ 
ìa  primiera  Vita  Appojiolica  , tle  eJjTtutta  intera  ant.  0 ri  nava- 
ta al  Mondo  : Clerici  Regulares  prijiinam  illam  Apofolicam  vi- 
Vendi  formatn  ex  integro  redditam  SanBé  pieque  colunt . 

n terzo  titolo  di  prodjgiolà  , che  prenotammo  della  pover- 
tà prelcritta  da  Gaetano  al  Ino  Inllituto  , oltre  effere  lèmma  , 
cd  Appoftolica,  le  l’ha  ella  acquiftato,  e da  Sommi  Pontehei , 
c da  quafi  tutti  gli  Scrittori,  e dalla  fperienza  medelìma  di  man- 
tcneffi  sì  lungo  tempo  in  piedi  ftiiza  alcun  appoggio  di  terra  . 
Clemente  Vili,  ollèrvatore  , % pratico  della  povertà  'leatina  , 
mentre  con  parzialità  d’ affètto , e di  confidenza  andava  di  fo- 
vente  a lollevarfi  co’  Noffri  Padri  nella  Chiefa  di  S.  Silveliro  in 
Monte  Cavallo , dove  celebrava  in  quella  Chiefa  la  Santa  MeF 
fa  , e fludiava  in  quella  Libreria  a tutto  Ilio  genio , anzi  qualche 
volta  all’ improvilo  rcllatòVi  a definare  co’  Padii  lenza  voler 
nulla  più  del  parco  cibo  , che  la  {X)veità  imbandiva  nella  mcn- 
fa  comune  i quando  quello  Pontefice  dilcorreva  co’ Cardinali  , 
ed  altri  Peiion.iggi  dell’  Inllituto  di  S.  Gaetano  loleva  dii  e am- 
miiaiidoae  la  gran  Povertà  ; La  ^ligione  de\  Teatini  è un  ve- 
ro. 
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ro  , e céntìnM  miracolo  (a  ) . Urbano  Vrif.  nell’occafione  d'ef- 
ferfi  portieri  unitamente  a baccirreli  i piedi  tinti  quei  noHri  Pa- 
dri, >che  furonoeletti  al  Capitolo  Generale  dell’anno  1627, 
erpre<re  loro  in  prefenza  della  fna  Corte  qncfìi  fentimenti  (If  ) : 
r Inlìitutn  dèi  Vnfiro  Santo  Fonditore  Gaetano  è una  delle 
Gemme  più  preaiofè  , che  adornano  la  bella  Spofa  dì  Crijìo  San- 
ta Ghie  fa,  E7JÌ  è unprodìgio  dilla  Povertà  -,  ed  nn  miracolo 
cotìdiano  della  Divina  Providcma . Sappiate  conFrvar  (fuetto 
bel  Gioiello  con  gran  gclnjìa  , acciocché  non  perda  la  Chieja  uh 
si  vago  ornamento , e decoro  . InntKenzo  Xil.  n.Ha  Bolla  della 
Ganonizazione  chiama  qxicfto  vivere  sì  po ve ix)  di  Gaetano,  am- 
mirabile, epiùcelefte,  che  terreno-;  Admìrandx  Paaperta- 
tis  , & Cocle/iis  praxh  vita  . -Confimili  effneiTìoni  legi»onfi 
negli  Scrirton  comunemente  . Così  Abramo  Bzovio  ne*iiioi 
Annali  Ecclenaft'ci  fotto  l’anno  1x24.  Così  Lorenzo  Beyetlinch 
nel  gran  Teatro  delia  vita  Umana  al  Titolo  : Rcligio . Cesi  l’e- 
ruditiiììmo.Gregorio  a Laude  al  Gap-  pi.  nominanifol’  InllitutO 
Teatino  ; Magnum  immsnfa  Divina  Providentta , praclartim- 
qu  ac  evidens  Jìgnam  -,  continuum  fané  niiracalutn  ^ atque 
ejufdem  Ordinìs  Profejforam  extrema  ^anBitatìs  eximiuM  , df 
cgngium  argumentum  . Anzi  molti  anno  chiamata  la  Religió- 
ne leatina  ^ come  aflcrifee  il  P.  Baiedi  ieri  della  Compagnia  di 
Grsù  ) un  Instituto  di  miracoli  : ^liraculorutn  instìtutiim  (c). 
t foggiungcchc  i Card  naii,  quando  SiGaet^no  trattava  in  Ro- 
ma la  Fondazione  del  Tuo  Ordine,  contraliarono  raccordargli 
una  tal  povertà , che  volcflè  reggeriì , e fenza  tener  entrate  , e 
funza  cercar  Ihnof.ne,  dicendo  eglino , che  quello  era  un  tentare 
Dio , e provocarlo  a far  ogni  dì  i miracoli  ; ad ajjìdaa  tniracula 
Deuw  provocare  ; ed  aiucbbero  detto  bene  , fé  il  Santo  fi  fo& 
impegnato  ad  uno  sì  aidiia  imprefa  fenza  la  (coita  der  Vangelo, 
c /enza  quel  particolare  , c (cnlibile  impulfo  ,chc  diedegli  Iddio, 
il  quale  voleva  appunto  obb'igarfi  a far  continui  niiracoìi  nel 
mantenimento  a (pefe  del  Cielo  d’un  intera  Religione  , acciocché 
fi  rimettdiè-in  credito  apprclìò  del  mondo  la  fua  Divina  Previ- 
denza dal  perfido  Luteio tanto  difereditata  . 

Anzi  il  (bpranominatp  Generale  de’  Conventuali  Padre 
Maeflro  Pellegrini  tre  miracoli  rlcouofce  iella  Keligicne  di 

Cae- 

( a } Stp.  Pan.  8,  pag.  81. 
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Gaetano  : il  prima  come  pofja  eJTcr/ì  confermata  sì' lungo  tempo 
così  povera , ethuìola  e come  dilatata  per  tutta  VEuropa  , e 
injìno  al  V In  die  piu  lontane  i tl  fecondo  c me  una  sì/ tgi  da  pO“ 
Verta  abbia  avuto  tanta  forza,  e attrattiva  di  tirare  a Jcguir- 
la  tanti  Per  far  aggi  Nobili  » e Doviztq/ì , prepouendola  a*  loro 
comodi  y e ricche fi  colta  . Il  terzo  come  abbia  potuto  allevare 
tanti  Soggetti  di  gran  v ilare , celebri  , e ne'  Pergami , e nelle 
Catedre , e nelle  fcienze , e nelle  jìampe  ; rpentre  pare , che 
afoì  morii  tali Jt.opponga  P incomodo  , e P infujficienza  d' una 
si  fìretta  povertà:  Afjgiun.^e  per  qinrto  prodi?, io  Tinfigne 
Teologo  de*  fun\  Tempi  il  P.  Girolamo  Birago  delia  Congrega- 
zione di  S.  Filippo  in  Napoli  : ( a)  Quel  vederli  da  una  pover- 
tà y di  nulla  pojfeditrice  y cd impotente  a dimandare , erette  a 
tanta  fontuojìtà  , e magnificenza  le  Chiefe  Teatine  , e provedu- 
te di  fuppt  nettili  y e copìofe  argenterie  y fccome  mantenerli 
tante  Famiglie , fsnza  mancar  loro  cofa  alcuna  per  lo  fpazio  di 
cento  anni , e più  ( direbbe  adeffì)  per  ducent’annii  )Jflon  vi  pa- 
re ( conchiude'Egli  ) che  queftofia  un  continuo  miracolo  della 
Divina  provìdenzaì  Ma  qui  il  padre  Lu  brani  della  Compa- • 
gnia  di  Gesù  fa  una  rìfleiTìone  , che  rende  più  maravigliofa  la 
povertà  Teatina  : Gaetano  clic 'egli , non  filò  volle  trafuoi  Fi- 
gliuoli muta  la  lingua  , obbligandola  a non  cercar  mai  da  ehi 
che  {la  alcun  foccorfo  ; ma  muto  ancora  P Abito , tl  quale  quan- 
do sia  cenci  fa , e ruìdo  dimanda  pietà  fenza  parlare  . Tale  pe-, 
rii  non  volle  il  Santo  ; non  di  panno grojfolano  , rozzo , e lace- 
ro ^ non  tfcalzo  di  piede  y non  cinto  di  corde  : ma  si  elejfe  u» 
Veliire  y benché  mode  fio  ed  umile  alPufo  de'  Preti  piu  ejct^pla- 
rt  y perù  civile  i sicché  non  mojìrajjc  necejjitày  o miferia  y nè( 
movejfe a compujfone  chi  P ojfervava  (.b  )•  Tanto  fu  gelofo  di 
quella  fua  lingolar  povertà  di  non  dimandare  nè  efpi  elfàmcn» 
tc  , nè  tacitamente  y afpettando  fòj  dal  Cielo  il  Tuo  foltenimen- 
to  y e riponendo  unicanieiite  la  fuafpcran<:a  in  Dio;  onde  s' 
adatta  a lui  con  tutta.propriecà  il  detto  Profetico  : Tu  Domine 
ùngularitcrinfpeconfiituijtime  (ri.  ' . 


i • 

$•  li. 

(a)  Birag.  Wit,  it  S.  Caetan*  fng.iqi 
(bj  Ciac,  Lubr.  Orat.Vontg.  fag.zS, 

(c)  tjal.  4.'  t ■ ‘ . , 
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Fiducia  singolare  dì  Gaetnvo  P>llemtrice  della 
Povertà  profetata . 

UN  antico  Scrittore  trattando  della  confidenza  in  Dio  di 
S.  Gaetano  cosi  incomincia  ( a)i  In  a'tefìs  Vìrtufa  co- 
sì  eviìncnte  il  B.  Gaetano  , che  potè  altri  affermare , non  ab- 
bia la  Chiefà  avuto  in  cfja  un  pari . E veramente  non  può  ne- 
garfi  , che  fo(Te  unica  , e finpolare  ; perchè  benché  trafle  in 
ammirazione  tutto  il  Mondo  di  alcuni  Santi  la  Fede  , e la  Spe- 
ranza nella  providenza  Divina  , in  cui  riponevano  tutta  la  cu- 
ra di  fe  ftedì , e fi  videro  piovifii , e pafciuci  anche  a Ipefc  di 
fìupendi  miracoli , come  tutti  Tappiamo  f per  non  addurre  qui 
altri  efempji  il  mirabile  provedimento  di  pane , e di  carni  man- 
dato da  Dio  per  alcuni  giorni  al  Profeta  Elia  col  mini  fiero  de’ 
Corvi  fb):  Ella  però  fu  rifiretta  alle  proprie  Peribne  , oa 
cali  particolari , o tempi  limitati , o finalmente  mancò  nel  ter- 
minar eflì  di  viv^ere  i lènza  lalciar  eredi  di  Te , ne’ quali  fopra^ 
vivefiè,  efìeternafie.  Ma  la  confidenza  di  Gaetano  ancora  Ib- 
pravivc , fiendendofi  ad  un  intera  Religione  , e prefente , c fu- 
tura . Confidò  egli , c per  fe  , e per  li  fuccefiòri . Formò  un 
Infiituto  perpetuo,  che  lenza  follecitudine  di  fondi  fiuttlferi, 
e di  limoline  mendicate  tutto  dipendelfe  dalla  lòia  previdenza 
del  Cielo , e da  quella  fida  aTj^iettafle  ogni  giorno,  come  da  ’ 
Madre  amorolà , il  luo alimento . Quello  ficllb  nofiro  argo- 
mento lì  tra  va  formato  priinà  da  Crifio  medefimo , come  co- 
lta ne’  procefiì  della  Canonizazione  , dwe  dichiarali  in  una  ri-^ 
velazione  d’aver  egli  fingolarizato  Gaetano  l'opra  gli  altri  San- 
ti in  quella  generofa  fiducia  nella  Divina  pròvideiua  Ecco  le 
Aie  formali  parole  ( c j:  Divenne  agli  occhi  miei-  sì  caro  , che 
rìfoljì farlo  [ingoiare , non  avendo  dato  agli  altri  miei  qjieila 
vera  riweffa  in  me  , che /cordato , c negato  ad  o^ni  cui  Carne  nto 
rejiava  fola  nell i nudità  , afpet tondo  da  me  tl  vivere  . t he  f^- 
hene  qucjìo  lo  fecero  i mici  Profeti^  ed  in  particolare  hlia;  r/on 
fu  peri  injiituto  perpetuo  , nio  ad  tempr^s  nella  mia  provi denza 

^ • resca- 

(a)  Cavo  VÌI,  dtl  B,  Caet,  eap.  6i  . • • ■ 

fb;  l\eg.  i6.  6, 

M trocef.Heap.  iCS^’fol.  ^ 
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rtftarono.  Solo  Gaetano  flhvatì  nudo  àifejìcjjot  che  ouend^ 
pofto  in  me  ogni  fpcranza  fua  , Je  Regola  dì  non  poter  cer ca  re  y 
tTia  tenerR  audio . che  gli  era  dato  fenza  propr  ietà  di  cura  . 

Sicché  quefto  mi  fu  ino  ho  caro  , mentre  per  averlo  fatto  pr  ofc.- 
guire  i fuoì  anni  denudato  da  ogni  proOrio  intcrajfe  y opera  per 
Tw  molte  imprefe  di  fuprema  mia  fodi\ fazione , fempre  tenendo 
r origine  in  que  Ila  nudità  y che  qual  calamita  y mi  tira  a fare 
cgni  fublime  operazione  in  un  anima  , 

Bifògna  ben  dire  , che  in  querto  Santo  y fopragrande  foflé 
la  Fede  , e la  Confidenza  in  Dio  , e il  ciedito  alle  promcfic  fat- 
teci dal  Varfgelo  confale  diftaccamcntodal  Mondo  , che  pòfiìa- 
mo  figurarci , che  ftefle  egli , come  foipefo  in  aria  , lenza  toc- 
car terra , per  aver  tutto  il  Tuo  appoggio  in  Cielo  , lii  cui  folo 
afpettafTe  e per  fé  , e perii  Tuoi  Figliuoli  il  mantenimento  della 
vita  . Gran  fede  è quefta  di  Gaetapo  in  quel  Dio  che  : appendit 
tcrram  fuper  nihilum  (a) . fondar  una  Religione  fui  nulla  , fpe- 
rar  certamente  di  conferva  ria  per  fècoll , e di  propagarla  per 
tutto  y fenza  niente  cercare  j ma  col  fblo  valfente  d’  una  totale 
confidenza  in  Dio . Qn'ndi  è,  che  alcuni  Scrittori  credono  Gae- 
tano profetizato  chiaramente  da  quel  famofo  Giovanni  Eremi- 
ta contemporaneo  del  B.  Gioachimo,  quando  prediflè  , che 
avrebbe  Iddio  mandato  al  Mondo  un  SantVUomo  , che  immo- 
bile  , e ftabile  a guifa  del  Monte  S'on  non  negli  Uomini , o nel- 
le ricchezze , ma  in  Dio  fblo  riporrebbe  tutta  la  fua  confidenza» 
ed  infègnerebbe  , come  debba  fi  cerca  re  il  Regno  di  Dio;  Lon~^ 

, fidet  in  Dco  » fcut  moni  Sion  . & docebit  quoque  Regnum  Dei  ^ 

cor.fidere  in  Domino  » & non  in  H''tnine  , neejperare  in  auro  » 
argento.  E pare,  che  a quefia  Profezia  alluder  voleffè  la 
» Sacra  Ruota,  mentre  deferivendo  ad  Urbano  Vili.  la  mirabi- 
le fiducia  di  Gaetano , fèrvefij  della  ftefla  elprelHone  del  mede- 
fimo  Eremita  Giovanni  ; At  tpfe  fcut  moni  Sion  conJUent  in  ^ 

Domino  &c.Ccn^'h  y che  comunemente  gli  Scrittori  efaltano  “ 

fino  alle  delle  quefia  gran  fiducia  di  Gaetano,  chiamandola, 
chi  maravagliofa , chi  unica  , e fin^olare  , e poco  men  , che 
Biiracolo;  fiducia  quidfih  miraculo  proxima  : dicefì  nel  Tea- 
tro della  Vita  umana  ( b ) qui  fìn^ulari  in  Deum fiducia  prifii- 
namillam  Apofiolicam  ’vivendijormam  Juii  colcndatn  tradì- 
àit  : Così  nel  fuo  Martirologio  la  Chicla  Romana  . 

y Quella 

( a ) Joi.  26.  6. 

( h ) Thent.  Hum.  Tem,6.  lil.g;p>ig.i6o.  ^ * 
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Quefta  cclcfte  fperanza  di  Gaetano  fu  Madre  feconda  di 
tante  altre,  che  egli  ingenerò,  e neutri  ne’  Tuo  Figliuoli  voien» 
doli  tutti  come  Aquile  generofè,  che  fifTando  intrepidi  gli 
fguardi  nel  Divin  Sole  , e nella  fua  Divina  previdenza  , da  lei 
fola  afpettafTero  ficuri  gli  alimenti  ; Dcjldcrava  il  Santo  ( lo  ri- 
ferifee  Monfignor  Arefi  Arciveicovo  di  Tortona  1 che  la  fua  Re- 
ligìone  fojf'  come  la  Terra  di  PrrmiJJìone,  la  quale:  De  Calo  ex- 
pc8a»i  plu’ùias  la] , non JèeondavaJi  d* altre  acque , ebe  di  quel* 
le  del  Cielo  : a differenza  delle  Campagne  d’Egitto  che  veni- 
vano irrigate  dalle  fole  acque , e fiumi  della  Terra  . Tanto , diP- 
fé  D o agli  hbrei  nel  Deutoronemio  al  Capo  9-  Fcrciò  ncor» 
dava  egli  di  fòvente  a’  fuoi  Religiofi  le  promefle  del  Vangelo  di 
provederci  il  bifognevole  all*  efèmpio  degli  Augelli  paiciuti , c 
de’ fiori  veftili  dal  Padre  Celefte , ed  il  divieto  di  Grido  di  non 
angudiarfi  circa  il  nollro  v.itta,  e vedito:  Volens  omninl  à 
Dei  promdentia  pendere , illud  Fratribus  fuìi  innuehat  : No-, 
lite  follicìti  ej]e  ^uid manducetii . Conlìderate  lilia  agri  : Re- 
fpicite  volatiliaCeeli  i la  Sacra  Ruota  Romana,  e nelle  mag- 
giori penurie  folcva  incoraggiare  fe  dedo  , ed  i fuoi  Fratelli  con 
quella  bella  riflcdlone,  che  avendoli  Iddio  infpirati , ccongre- 
* gaci  a vivere  In  una  si  nuda  povertà  ; fi  era  ancora  obbligato  ad 
averne  egli  tutta  la  cura  , ed  a mantenerli  ; il  che  pure  eiprclfe 
in  una  fua  lettera  , lòtto  li  17.  Febbraio  ifaj.  a Francefeo  Cap- 
pello Patrizio  Veneto  ; Siamo  governati  , e guidati  dalla  bon- 
tà di  Dio  fugli  efempj  , e dottrine  delli  Santi  Appojhli , e per  ^ 
la  Regola  in/pirata  loro  dallo  Spinto  Santo , c non  per  nojìre , 
invenzioni , 0 per  altre  volontà  umane  i è la  bontà  di  Dio  fo-, 
la , che  ci  ha  congregati  , e ci  governa  , e lei  ci  mantiene  per 
fervuto  della  Maejià  Sua  . t più  abbaffo  ioggìunge  : £’  cofa  < 
moltomanifejìa  i ohe  Iddio  è tra  noi  ^ e lui  è quello  che  d go-, 
fiterna , 


III. 

La  Divìn0'.^ro9ìdenza  foccorre  ed  arriebifee  eo*  prodigio 
la  povertà  Teatina . 

Siccome  ad  una  sì  dretta  povertà  profeflata  da  Gaetano  ri- 
chiede vafi  la  Lui  un  ampia  fede  in  Dio  per  rodencrla**  an- 
zi» 

(a)  u.  «I,  * 
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ZI  t dirò  così , un  ecceffb  di  Fede , mentre  eccedente  ancor.i , 
ed  impraticabile  fembrava  al  Mondo  quella  vita  si  povera  ; 
Così  a tanta  Fede  corri fponder  doveva  una  prodigiofa  Previ- 
denza del  Cielo  per  rimeritarla  . E come  bene  , e largamente 
ne  fofle  rimeritata  , lo  manifèftarond  a chiaro  Ii/me  gl’innume- 
rabili  prodigi  operati  dalla  Divina  Previdenza  nel  (occorrere 
di  quando  in  quando  , anzi  fl  equentementc  a*  bifogni  più  ur- 
genti della  di  Lui  povertà  , e di  tutta  la  (ùa  Religione.  Onde 
(ì  può  dire  molto  ricca  la  nuda  povertà  de*  Figli  di  Gaetano  , 
con  quella  fleflh  elpreflìone , che  fece  S.  Paolo  de’ Criniani  di 
Macedonia  ; /ìltijjìma  paupertai  eorum  ahundavìt  in  dizi- 
ttai  (a);  E che  nulla  pofTedendo , nè  dimandando  fi  trovino 
di  tutto  preveduti  da  D,o  ; Kièil  babentcs , éf  omnia  pojjtdea- 
tes  a rpefe  di  tanti  prodigi  della  Divina  Providenza  , che  per 
attefiato della  Sacra  Congregazione  de’  Riti  l^no  quafi  innumc- 
rabili . Divifia  autem  ejinmodi  providentia: , fummctqne  muni- 
fieentix  pratclara  quìJem  y ae  pei  è in» rimerà  expertris  ip/e  cjl 
arguirle nta  {b)i  E gli  tré  Auditori  di  Ruota  dopo  aver  riferito 
ad  Urbano  Vili,  i bei  prodigi,  con. cui  la  Divina  Providenza 
accorfe  a prò  veder  Gaetano  nelle  Tue  cflreme  necefiità;  (og- 
ginngono  quella  propofizione  mirabile  ; aver  Eglitrasfufa  in 
tutta  la  (ùa  Religione  , come  in  proprietà  ereditaria  la  mede(ì- 
ma  Vii  tù  di  far  Miracoli  a (ollievo  della  povertà  : Divina  por- 
ri libir  alitate  non  vivem  JolUm  ajfulfit , fedi  Ila  pofi  obitum 
ipjìui  quajt  jurefuccejfionh  in  Keligionem  tran/mijfa  eft . h do- 
po la  narrati  va  d’alcuni  miracoli  particolari , conchiudono  cf- 
lervene  degli  altri  innumerabili  che  tralafciaiio  per  non  recar 
ted  o a Sua  Santità  con  una  troppo  lunga  delcrizione  ; Innu- 
mera  veri  alia  recenfuerunt  Tejìes , qua  hi  e brevitatii  gratta 
omitt  untar , 


Ora  perchè  chi  legge  potrebbe  for(è  efTer  curlofo  di  fapere 
quelli  Miracoli  ; io  per  non  dilungarmi , ne  accennerò  qui  fola- 
mente  alcuni  , feguitando  TElcmpio  del  Miti-ato  Scrittore 
Monfignor  CaraCdolo  Arcivefcdvo di  Tai-anto  (e),  a riferva 
di  quei  primi  di  San  Gaetano , che  dovranno  deferiverfi  più 
dillintamente  , fecondo  la  (crie  Cronologica  degli  anni , in  cui 
accaddero . Ma  prima  deve  rifletterfi  che  febbene  la  Povertà 

Y a Tea- 


1 

f 
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( a ì 2.  Cor.  c.  8.  3.  Cap.  6.  io. 

{ b ; S.l{.CoHgr.  Comp.rit,  r Mir.'B.  Céjet.  pat,  , 

le)  iLCltr.  I • 
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Teatina  inantcnutafi  pertant’anni  fenza  niente  avere  , e lènza 
niente  cercare,  fia,  come  fi  diflè  , un  continuo,  c cotidiano 
miracolo  delia  Divina  Providen/.a:  querta  ad  ogni  modo  per 
farli  più  palefè,  e più  accreditata  al  Mondo  ha  voluto  maggior- 
mente manif^arfi  cogli  fpicndori  più  riverberanti  di  prodigi 
« flraordinaij  , ed  inlòliti  , fatti  a favore  della  povertà  nella  Re- 
ligione rii  S.  Gaetano  : Ut  non  majora  ( fecondo  il  celebre  detto 
rii  S.  Agofiino  , ì fed  ir,folita  vidcndo  jiUpcrera  , guìbus  quoti» 
diana  mluerant , (a)  ‘ 

Eccone  dunque  alcuni  raggruppati  in  ilcorcio.  Qualche 
volta  mancato  il  pane  , o*l  companatico  a’  Padri  di  San  Paolo  in 
Napoli,  mentre  Ila  vano  già  congregati  nel  comune  Cenacolo 
per  reficiarfi  , e fupplicanti  Dio  a foegorrer  loro  in  quell’cftre- 
mo  bifogno  ; nello  flelTb  punto  vennero  fpediti  dal  Cielo  alcuni 
Angeli,  chr  a portar  loro  caneflri  di  faporitillìmo  pane , e chi 
vivande  già  llagionatè , con  cui  poter  fubito  riflorarfi  . Più  vol- 
te difeelè  dal  Paradilb  San  Giulèppe  a provedere  i nottri  Padri 
di  Palermo  , ora  regalando  nella  pubblica  Piazza  con  una  Iporta 
ripiena  di  Pelei  lo  Spenditore,  che  in  quel  giorno  di  digiuno  non 
poteva  ritrovar  cibi  <j43‘^ragefimaii  per  li  fuoi  Religiofi  , to- 
gliendoli fubito  il  Santo  dopo  il  dono,  dalla  villa  di  tutti  quei 
Circollanti  (b);  Ora  in  altre  neccHìtà  della  Cafa  facendoli 
Egli , comparlb  in  perlbna , di  propria  mano  follccito  Provifio- 
.niero.  Altre  volte  penuriando  talmente  la  Città  di  Milano  di 
vino,  che  le  lleflè Famiglie  più  ricche  erano  collrette  a bere 
- acqua , mentre  il  Superiore  animava  i Padri  a tollerare  con  pa- 
zienza un  tale  incomodo  , ed  a confidare  in  quella  Divina  Pre- 
videnza , fotto  la  di  cui  condotta  , ed  alle  di  cui  fpefe  militava- 
no ; vien  egli  avvifàto  , non  avendo  ancora  terminato  il  difcorc 
fo  , ritrovarli  alla  Porta  alcuni  carri  contenenti  trenta  grolle  mi- 
fure  di  vino , ( chiamate  Brente  in  quel  linguaggio , ;che  man- 
da va  un  Gentiluomo  tocco  internamente  da  Dio  a far^  sì  gene-, 
rofa  limofina  (c  ),  . . 

Quanti  cali  prodigiofi  s^ammirarono  nella  fàbbrica'  delle 
Chicle,  allorché  licenziati  oggi  per  dimani  gli  Operar],  per 
non  aver  più  di  che  pagarli , ibpragiungendo  improvilàmente 
un  nuovo  Xoccorlo  di  denaro  furono  quelli  riaccordati , e ricon- 

doui 

(3  ) S.Amg.  Tra8.  74. /»  Jo: 

{ h i Mag,  Vita  Fife,  Fitte,  Searftcaf^l* 

(c)  SUgf kb.7.fag,i7i. 
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dotti  a profeìi^ru-e  il  lavoro  li  ciuco  tre  g orni  fulTegnenti;  nell 
ultimo  de*  quali  fnccéden  io  altre  limorme , ed  a queltc  di  ma- 
no in  naano  dell’  altre  fi  videro  ben  pielio  Ridotte  le  fabbriche  a 
perfezione , fenza  aver  mai  fciolta  i noftri  la  lingua  adimanda- 
re  ne  pure  una  fbl  pietra  ? Chi  non  glorificarà  IdtDivina 
denza  , oflervandob  Tempre  follecita  a guifa  di  Madre  , e A u- 
trice amorofa  in  alimentare  co’Miracoli  i Figli  di  Gaetano.  Ora 
fi  videro  gli  Orti  di  Cremona  germogliar  monete  d’oro  feo- 
pertefi  interra  lucicanti , quando  appunto  quei  Padri  trova- 
vanfi  in  eftremobifogno  (a).  Ora  alle  ftelTe  necellita  ridotti 
i Padri  di  Napoli , ericorlì  per  ultimo  rifugio  colle  preghiere 
a Dio , nel  ritornar  il  Superiore  dall’oNiaione  fi  vide  prefentarfi 
da  Nobile  Perfona  una  polifa  di  cento  feudi , con  cui  provederc 
alla  loro  povertà  f Ora  inKoma  mancate  totalmente  le 
legne  , tantoché  fi  prele  per  ifpediente  tagliar  qualche  ramo 
verde  dagli  alberi  del  giartìino  per  apparecchiare  quella  matti- 
na li  povero  pranzo  a’Rcligiofi  : menwe  andatali  ad  c/cguire  la 
difegnata  incifione  de’  Rami , un  Porporato  di  Roma  mofib  da 
interni  impulfi  manda  in  limofina  a’  Padri  una  generofa  provi- 
fione  di  legne  {O . Il  che  ofièrvi^o  da  Gulielmo  Sirleto  , che 
fu  poi  Cardinale,  convivente  allora  co’  Notil  i , ammirò  la  gran 
Previdenza  di  Dio , che  così  a tempo  opportuno  foccorfe  fubi- 
to  i Tuoi  Servi  in  quella  loro  indigenza  , ed  a tutti  ne  raccon-; 
taya  poi  con  diletto  y e ftupoi  e 1 avvenimento  « 

Quante  volte  mancando  grano  , cera  , olio , o altra  fimi- 
Je  nccelfaria  prdvifione , nel  fiimfi  di  quella , c non  prima  , Tha 
reintegrata  Iddio  con  foccorli  di  nuove  , e in  appi  efib  rinovate 
limofine  per  mezzi. incogniti , o per  mano  di  Beiiefattori  infoli- 
iti  che  fentendolì  molfi  a mandarle  da  un  interno  ed  acuto 
(limolo,  non  vi  poterono  rdillere?  idt  Quante  in  iem,xj  di 
notte  uditoli  a lunare  il  campanello  della  porta,  edaccoifovi 
il  Portinaio,  lupponendo  veni fiè  ricercato  qualche  Padre  ad 
afilfiere  a’  Moribondi  vi  trovò  fuori  della  medelima  Porta  o pa- 
*ne,  o pelei , o carni,  o altra  tofa  allora  neccflaiia  in  quella 
cafa , lenza  fapci  lì  mai  chi  ve  l’avcHe  penata , Iòle  che  tal 
volta  ItMUivafi  una  voce  da  lonc.yio , che  diceva  ; Figliate  que- 

Jta 

( a ) Silos  loc.  cit. 

( b > S/7ox  cit. 

(c  ) Silos  cit.  fdg.nxi 

( d j •ii/ex  £/,  C/cr.  , ' 
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fta  limrjìnà  che  Dio  e»;  manda  ? Quante  dirpenfato  a’Poveri 
per  ordine  de*  Superiori  affidatlfi  della  DFvina  Previdenza  , ora 
tutto  11  denaro  che  Q ritrovava  in  cafla , ora  tutto  il  grano,  che 
confervayafi  In  cafa  , vederli  poi  l’uno,  e l’altro  moltiplicatofi 
miracolofamertte  ? Quante  fiate  da’ creditori  Importunato  in- 
fin con  minacce  il  povero  Superiore  per  efier  fòddisfatti , fi  vi- 
dero fopragiungere  in  quel  punto  medefimo  Perfòne  pie , che 
dierongli  quella  fòmma  di  moneta  nè  più  , nè  meno , di  cui  an- 
dava debitore  , per  rertituirla  a chi  dovevafi  ? Ma  è cofa  mi- 
rabile quella  che  oflervò  l’Arcivefcovo  di  Taranto  ; Kt/  tempo 
delie  maggiori  carejUe  , quando  gli  JìeJJi pili  facoltoji  delle  Cit‘ 
th  pcnuriamno  di  viveri , aver  Dio  fempre  ufata  una  folleci* 
t Udine  amoro  fa  in  provedere  le  Famiglie  Teatine  con  pii*  ah^oh- 
danza  dell'ordinario , e di  quejìa  firn  ù patente  providenza  ne 
tempi  pcnuriofìjjtmi  poterfene  addurre  fenza  numeragli  efetnpjt 
€ l'efperienze  {a ) , 

Nè  rende  minor  maraviglia  il  faperfi  , che  Iddio  fi  è fervi- 
to , e lì  Cerve  degli  llelTI  Barbari , ed  Infedeli  per  Miniftri  della 
fua  providenza  in  lòmminirtrare  il  vitto , ed  altre  cofe  necefià- 
rie  a tanti  Milfionarj  Teatin^,  defiìnati  dalla  S.  Sede  alle  Pro- 
vincie dell’ Alia  , ed  all’Indie  Orientali  per  propagarvi  la  Fede 
crilliana  . Che  bel  prodigio  tralucc  in  quei  Paeli  incolti , ed  in- 
civili , dove  abitano  uomini  inumani , non  men  crudeli  di  quel- 
le fiere,  che  vi  abbondano,  al  vederli  foli , poveri  Religiofi, 
llranieri  Predicatori  del  Santo  Vangelo , ma  impotenti  a di- 
mandar il  vitto,  ed  a cercar  limoline,-  ad  ogni  modo  mante- 
nerli , e proverierfi  con  Ipontahee  offerte  da’  Nemici  del  Santo’ 
Vangelo  ? De’  prodigi  poi  più  fenfibili , che  vi  operò  la  Divi- 
na Providenza  contentifi  il  Lettole  di  Icntir  quello  folo  per 
clcmpio  degli  altri  moki , che  rilèrilce  il  P.  D.  Francefoo  Maria 
Maggio  tcfiimonio  di  veduta,  e Mifsionario  Appoftolico  in 
vari  Regni  dell’Afia , il  quale  dopo  il  racconto  de’  Cuoi  lunghi , 
c difafirofi  viaggi  per  la  Soria,  Perlia , Arabia,  Armenia, 
Giorgia , e molte  Città  liil  Mar  nero , che  feoriè  co’fuoi  Com- 
pagni, fpargendò\Ti  per  tutto  la  Icfnenza  Evangelica  , e fem- 
pre preveduti  da  Dio  ne’calì  di/pcrati  per  mano  liberale  degli 
fiefij  Barbari,-  Soggiunge  (l'),  che  ritrovandofi , una  volta 
fial’altre,  in  viaggio  per  lungo  tratto  di  ftrade  deferte;  clon- 
atane 

(a  ) Eì.  Cler.  In  Fif. 

{ bj  Nov.Tom.x.  Strm.s.  caf.ulf.  num.ix. 
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tanf*  dall’abitato  più  di  feicento  miglia , ed  allora  poi  coperte  di 
altilsime  nevi , che  rendevarw)  il  cammino  non  folo  impratica- 
bile , ma  incerto,  per  non  vederfi  tracciaalcuna  di  fentiero  da 
feguitare,  lì  tennero  per  affatto  perduti,  e credettero  dovere 
in  quelle  nevi  lafc'ar ia  vita  ; tanto  più  che  fi  videro  mancare 
i-I  necefiario  Viatico  , c p-articolarmente  le  biade  per  Je  loro  ca- 
valcature . Ad  ogni  modo  fiicendofi  animo  l’uno  con  l’altro  ri- 
coiTero  tutti  unitamente  all’Oia^ione  fupplicando  il  Signore 
a (occorrer  loro  in  sì  gran  pei  icolo  , ed  a d|gnarfi  di  rinovare 
i confucti  prodigi  di  quella  Tua  Divina  Providenza , (òtto  la  di 
cui  condotta  fin  da  quando  veli  irò  no  1’  Abito  Teatino,  eranfi 
totalmente  confegnati . O grande  Iddio  ! Nello  (leiro  termi- 
narfi  di  quelle  umili , e cònfic^ti  preghiere , vedono  con  iftu- 
pore  venire  ver(b  loro  tré  Mori  a cavallo  , carichi  di  provifioni 
e per  le  Perfone , e per  li  Giumenti , che  (libito /caricate  dic- 
lonle  in  dono  a que’  poveri  Mifsionarj  con  additare  anche  loro 
Ja  (Irada  più  ficura  a profèguire  il  viaggio  intraprefo  . Chi  fo(^ 
fero , e da  chi  mandati  foflèro  quei  tré  Cavalieri  in  tempo  sì  opr 
portuno,  per  un^  firada -sì  dderta,  ed  impraticabile  con  un 
tratto  sì  cortefe , e generofo  , non  è difficile  il  congetturarlo  • 
Inviati , e comandati  debbonfi  credere  dal  Cielo . 

Ma  neirindie  Orientali , dove  i noltri  Millìonarj  anno  eret- 
ta la  Croce  in  più  Regni , Ifole , e Provincie , e ridotti  molti 
Popoli  Idolatri  al  culto  del  vero  Dio , è si  palefe , e (enfibile  la 
cura  particolare  , che  tiene  Iddio  de’ Figliuoli  di  S.  Gaetana 
con  provedcrii  per  mezzo  degli  flefli  Gentili , anzi  degli  Ifeflì 
Eretici  Europei,  che  comunemente i Milfionarj  Teatini  fona 
chiamati  colà  / Pa/iri  della  Divina  Providema  : e con  quella 
onorifica  appellazione  vengono  acclamati  ancora  nel  Regno  di 
Portogallo , ed  altrove  . Qui  non  può  tacerfi  un  miracolo  non 
più  udito , che  ottenne  dal  Cielo  3 8.  anni  fono  il  noftro  Vene- 
rabil  Padre  D.  Antonio  Ventimiglia,  detto  1’ Appollolo  del 
Borneo , e l’ottenne  per  metter  in  credito  apprefio  quei  novcl-i 
li  Criftiani , da  lui  a migliaia  battezzati , la  Divina  Providen- 
2a  , a cui  appoggiava  e la  (ua  Vita , e la  (ua  MilConc,  ed  in 
cui  voleva  eh’  c(fi  pure  confidalTero  (a) . Ritrovandoli  dunque 
il  lervo  di  Dio  in  una  Popolazione  di  quella  grand’  Ifola  vi  ac- 
cadde una  sì  fiera  cardila  particolarmente  di  rifo  , ( loro  man- 
teniinento  comune , come  il  frumento  nell’Europa  ) che  molti 

e ffiop 
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c molti  non  avendo  diche  vivere  fb  ne  morivano  di  pura  fame^ 
il  Padre  impietofìtofi  a tanta  miferia  de*fuoi  Fiqliuoli  Spiritua- 
li f dopo  averli  animati  a fperare  nella  providenza  di  quel  Dio, 
che  i^overna  U Mondo  con  infinita  fàpienza  , ed  amore , riti- 
rodi  in  difparte  a far  orazione  funplicando  il  Sisinore  di  voler 
glorificare  appreflbquei  Popoli  la  fin  Divina  Providenza , con 
fovvenir  loro  in  si  ellrema  necelfità  . Non  andò  molto  , che 
con  ilhipendo  prodigio  fi  vide  piover  Ri fb  dal  Cielo  in  tanta 
abbondanza,  cheqe  ricoprì  tutta  la  tèrra  , nnovando  inque- 
iìa  pioggia  di  Rifo  l’antico  miracolo  d.-||a  Manna  nel  Defèrto  di 
Sin  (a).  Alla  viltà  d*  un  tai  portento  forprefi  da  divoto  rtuporc 
quei  Popoli  corfero  Tubilo  dal  Pgdre  Veniimiglia  a portarglie- 
ne Tavvifo  , e flimando  , come  cofa  Sacra  , quella  rugiada  gra- 
ziofa  , perchè  caduta  miracolofàmente  dal  Cielo , addimanda- 
rongli  che  auefTero  a fare  ; allora  il  Servo  di  Dio  alzando  gli  oc- 
chi al  Creatore  in  ringraziamentodell’avcr  efàudite  le  fùc  pre». 
ghiere , rifpofè  loro  : QjieJìa.è  la  provìjlone  da JhJìe^tarzù , che 
ci  7Mafjda  il  noftro  buon  Padre  Celcjìe  e per  mi , c per  7nc . ìUn- 
graziatcnelo  dtmtafnentc  t e raccogliete  pére^  fìct^amenter  di 
quel  Rtfo  i quanto  ^'abbifogna^  e- dì  préfc'utey  e per  Pav 
mnire,  ‘ i ‘ 

Conchiudafi  ora  la  Divina  Providenza  tener  'di  còntinQO  , 
aperta  la  mano  a vciTar  i tefori  delle  fue  giazie  anche  mi racplo- 
faniente  ftpra  la  Religione-,  ed  i FigIiuo.fi  drS.  Grfetano^  ibc- 
correndo  la  loro  flrettifTìma  povertà  'nelle  anguftie  maggiori . 
li  poi  pd  efempio  de*  Teatini,  che  fperando  in  Dio  fono  fiati 
Tempre  proveduti  ne’cafi  più  eflremi  'piglino  coraggio , anche  I 
i Secolari  opprefiì  o dalla  povertà  , o da  altri  travagli  a confi- 
dare, e gettarfi  nelle  braccia  della  P'Vina  Providenza  , che  da 
quella  ne  refiaranno  ficirarnente  rolIevati,e  ved ranno" per  efpe- 
rienza  avverarti  pure  in  loro  quelle  due  a noi  dclcillìme  c/pref- 
fioni  de’  Sacri  Libri, che  altamente  impi  efiè  nei  cuore  di  S.Gae- 
tano , foleva  egli  ricordare  à’  Tuoi  più , e più  volte  ; JaBa/u~  \ 

per  Dotninum  curam  tuam  , 6»’  ipfe  te  enutriet  &'c.  <^bi,  O^uvon 
folltcitadinern  vejìram  próiicientes  in  eujn , quoaiam  ipjicura 
ejì  de  mbii  (c) , 


fu)  Exorl.  I 6: 

( b J l'falm.  f4.  aj. 
{ c ) furi  f.  7. 
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5.  IV. 

Povertà  di  S.  Gaetano  grata  a'  Minijìri  deìléff 
, Divina  Providenza. 

La  Congregazione  de*  Sacri  Riti  nella  Vita  compendiata  di 
S.  Gaetano  ufcita  dalla  Aia  Segretaria  commenda  molto 
la  gratitudine  del  Santo  verfo  di  quei  Benefattori , che  elegge- 
va la  )5ivina  Providenza  per  Aioi  MinìAri  a ftxrcorrcre  la  po* 
vertà  Teatina.  Ecco  le  fue  parole  qui  dal  Latino  ridotte  al  Vol- 
gare : Sapendo  heniffimo  S.  Gaeta  no  non  ejftrvì  mezzo  piit  op- 
portuno y ed  ejKeace  per  obbligotjì  la  Divina  beneficenza  al fot- 
lievo  della  n^ra  povertà  , quanto  la  gratitudine  a chi  ci  be^ 
etefica  i ha  del  maravìgUofo  la  di  Ini  premurofa  attenzione  in 
pregar  caldamente  Iddio  , ejarlo  pregare  da  fuoi  Figliuoli  per 
i BenefattM  delta  Religione  . Onde  inftitui  quejia  prudenti f- 
fimaLegff , é Statuto  perpetuo  , che  fi  dtferiVeJpro  ad  uno  per 
uno  *spatpprj  l(ff  nomi  fopra  un  Libro  da  leggerfì  alla  pubblica 
Menfit  i acctòecbo  tutti  i Rehgiofi  fi  ricor dajfero  fimpre  di  lo- 
ro nelle  private  y e comuni  Orazioni  apprejfo  Dio  . Sin  qui  nel* 
la  fuddetta  Vita  Aampata  . La  Legge  fatta  da  Gaetano  ivi  ac- 
cennata fi  può  vedere  nelle  fueConAituz:oni  alia  Parte  a.  Cap. 
3.  ove  d;ce  x Pofl  prandi  um  <S  grati  ai  de  more  a&as . Po  fi  Cec- 
»am  pori  ratione  abeant  in  Ecclefiatn  Deum  prò  BentfiaBorihut 
prxfertim  Muot  in  menfa  recitatoi  audierint , oraturi  . Co- 
mandò a’iuoi  Fratelli  ^ e viventi  , e poiteri  « che  tutti  unita- 
mente fi  portaflero  in  Chiefa  , dove  le  orazioni  fatte  innanzi  la 
reale  prefenza  di  GiesùCrifio  Sacramentato  fono  , e più  di  vo- 
te , e più  iinpi  etatorie  a pregare  per  i loro  Benefattori , ma 
(libito dopo  il  pranzo,  eia  cena  , perché  la  fi-efea  rimembran- 
za di  quei  cibi  allora  prefi  contribuifee  più  di  fervore  alle  pre- 
ghiere da  farli , per  chi  gli  aveva  mandati  in  limofina  . 

E quella  gratitudine  di  Gaetano  oltre  l’elTer  Relipiofa  con 
implorar  da  Dio  a Tuoi  Amorevoli  Grazie  fpirituall , e Tem- 
porali, voleva. folTe  ancora  Civile  con  render  loro  i dovuti 
Uffizi  di  riconofeenza  , mentre  coftuma va  fèmpre  di  ringra- 
ziarli della  loro  Carità  con  efprelfioni  umili  , edamorofe.  Sen- 
tiamo deferitto  in  breve  l’ animo  grato  di  Gaetano  daha  penna 
fedele  di  Eralmo  Danclè,^che  Ili  Tuo  Novizio  in  Napoli , li  qua- 
le in  una  fommaria  Relazione  della  di  lui  Santica  , dopo  aver 


17*  Vìtadi  S,Gaetati6% 

riferita  la  gran  Povertà  > che  (offeriva  colla  fua  famiglia  » cosi 
proficgue . Ko»  maneava  perì»  il  Signore  di  mojìrare  la  fuS 
Proifidenza  verfo  de' puoi  Servi  » perchè  foleva  infpirare  ora  a 
guejffjpora  a queir  altro  noftro  Amorevole  a mandarci  qualche 
e o/a  di  companatico  y con  cui  potcjjtmo  rijìorarjt . Perqu^o 
injìitui  il  P.  D.  Gaetano  y che  nel  Refettorio  fnominajjero 
pubblicamente  quei , che  ci  avevano  mandato  le  Umqjtne  » ae- 
eil  n'ovejpmo  avuto^  memoria  , e pregato  la  Divina  Bontà  a 
render  loro  il  guiderdóne  .■  Non  lafciava  anco  dì  pajjar  con  e(fo 
loro  quegli  lljjìz)  di  ringraziamenti , che  dettavagli  lo fptrito 
della  Gratitudine , ed  e/òr tava  Noi  a fervire  volentieri  un  si 
benigno  Signore , e a dargli  lode  perchè  fenza  nojira  follecìtu- 
dine  coli  benignamente  ci  pafeeva . 

Quella  Gratitudine  di  Gaetano  l’accendeva  d’un  si  fervo» 
rofo,  e fvifeerato  arooreverfo  de’fuoi  Benefattori,  che  non 
poteva  mai  feordarfene  , tenendoli  altamente  imprefll , nella 
mente,  enei  cuore,  per  negoziar  con  Dio  i loro  intéreflì,  c 
vantaggi . Ma  è degno  di  rifledìone  il  motivo , che^obbligava 
il  Santo  a si  teneramente  amarli,*  Loriferifee,  e io  (piega  eru- 
ditamente il  noflro  Ven.  P.  D.  Paolo  Arefi  Vefeovo  di  Torto- 
na, (oggetto  di  Santa  Vita,  e di  eminente  Dottrina.  Scrive 
Egli,  che  Gaetano  amava  con  parzialità  (Paffetto  i Benefattori 
della  Relmoue-,  e gli Jìimava  maggiormente  degni  yper  ejfere  le 
loro  limojtne  piìt  lodevoli  y e piu  meritorie  yC  piu  sfate  a Dìo  a 
cagione ycbe  le  offerifeono  fpontaneamente,  fenza  ejjerne  rìchie/ìi 
■ (a).  Le  limoline,  che  fi  danno  a collo  di  fuppliche  li  vendono  più 
toflo  , che  (i  donano , e fì  vendono  a caro  prezzo , mintre  quelle 
preghiere  celiano  ro(!òri,e  pericoli  di  vergognolè  ripulfe  a chi  le 
porge, come  avverte  Seneca  per  comun  fentimento  degli  antichi . 
( b)  Nulla  rei cariùs  con/ìat , quàm  qux  prucibus  empia eji  • 
anzi  per  detto  di  S.  Agallino  nel  Libro  delle  jo.  Omiliealla  39. 
9/On  fono  del  tutto  meritorie  , nè  perfette  quelle  Umq/ìne , che 
ft  danno  carpite  daW altrui  preghiere'.  Non  enim  eJi  perfeSUt 
mifericordia  , quu precibus  extorquetur  E qui  s’addatta  quel 
gentile  dilcorfo , che  lòicva  fare  a’fuoi  Benefattori  un  Santo 
Religiolbdeirordine  Franepfeano:  Quando  io  vi  chiedo  la  li- 
mnfna  e Voi  la  fate , il  mento  è d' Entrambi , mio , e vojìrot 
' Quando  IO  vi  chiedo  la  limojìna , e Voi  la  negate  i il  merito  è 

tutto 

( a)  Aref.  lih.^.  Jtnpr.lll.  • ^ 

' (b>  Lib  .a.  dt  Beni/-  c.i. 
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tutto  mio  : Quando  io  non  vi  chiedo  la  limqfma  j e voi  la  Jate 
il  merito  ktuttovojìro  (a). 

Per  quefta  ragione  dunque  Gaetano  tanto  amava  i Bene- 
fattori della  fud  Famiglia  per  confiderarli , come  più  accetti  a 
Dio,  e più  meritevoli  a cagione  di  dirpenfar  le  loro  limoline 
di  propria , e del  tutto  fpontaneà  elezione , fenza  quello  fìi- 
molo  di  Preghiere  , che  fòmpre  diminuifce  la  nortra  libertà  ; 
cdifpenrarlepoia’Religioficonftituiti  in  uno  flato  di  povertà 
si  taciturna,  che  non  può  nonché  mendicare,  ma  nemmeno 
manifeflare  le  fue  neceflìtà . Però  Aggiunge  qui  il  fuddetto  Ve- 
feovo  di  Tortona  ; Vlnjìitato  di  Gaeiano  ejjere  molto  profitte- 
vole a ProjJìtni  ancora  per  (faefto  fhl  capo , che  in  quelfuo  modo 
di  vivere  deWaltrui  Umqfine  Jfpontanie  , c non  mendicate  , 
poree  occafione  ài  acquìjìar  maggior  merito , e premio  a ehi 
Si  ftberalmente  concorre  a provederlo , Aqueflo  maggior  me- 
rito aggiunge!!  la  protezione  del  Santo  lòpra  leper/òne,  e Fa- 
miglie i poiché  quella  Gratitudine , equeU’Amore,  che  Gae- 
tano portava  vivendo  a’Bencfattori  della  l'ua  Religione , lo  con- 
fèrva ancor  al  prefente  in  Cielo  , diffondendo  fopra  loro  copiofe 
benedizioni  di  Grazie  , e Spirituali,  c temporali , come  li  ve- 
de di  continuo  per  ilperienza . 

capitolo  X. 

Kooie , fihito , e Leggi  /ppbflolìche , che  diede  S.  Gaetano 
a'  Kclfgi^i  del  fuo  Nuovo  Injiituto  . 

S.  I. 


* Nome . 

Dicemmo  già , clic  nel  fondar  Gaetano  la  Tua  Religione  fi 
prefiflè  per  ifeopo,  e peruno  de*  fini  principali  la  rifor- 
ma del  Clero  , fecondo  la  Vita  Afpofiolica , con  ridurre  i Chie- 
rici del  Secolo^  a vita  comune , e regolare.  Conforme  dunque 
a queflo  difeg^  , fece  Egli  iflanza  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII. , che  irell’approvare  il  nuovo  Infìituto  !ì  tiegnailè 
onorare  i fuoi  ProfWbri  col  titolo  di  Chierici  Regolari  . Giudi- 
cando il  Papa  giuflifiìma  Ja  dimanda  del  Santo  Fondatore , per 

Z a elle- 

( a ) dpp.  MaglÌQ  Strm.  di  S.Caet,  Serm.4.  cap.^.  in  fin. 
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1 ^ ài  SarrGaetanél 

elVcre  quella  denominazione  > che  lichicdeva  del  tutto  confts 
centc,  e propria  airinAitutO)  che  difegnava  : conceflcgli  in 
proprietà,  e per  privilegio  fpczialc,  che  i Tuoi  Rehgiofì  h ap» 
pellanèro  aflbiutamente  Cbìeriei  Regolari , Nome  veramente 
fpeziofo,  ed  antico  nella  Chicfa  appropriato  pure  agli  ftcfli 
Santi  Appoftoli , i quali , c furono  Chierici  di  profedìone,  C 
furono  Regolari  di  Voti , e Vita  comune , come  evidentemen- 
te dimodra  il  noftro  eruditiflìmo  P.  D.  Antonio  Caraccdlo(<it). 
A cagione  di  queflo  Privilegio  , gli  altri  Ordini  del  Clero  Re- 
golare, che  dipoi,  ed  al  rdèinpio  di  Gaetano  ufcirono  in  cam- 
po a combattere  con  gran  valore  in  difefà  di  S.  Chiefa  , furono 
coftretti  oggiunpei  e al  nome  di  Chierici  Regola ri,un  altro  voca- 
bolo dirtintivo , con  cui  diffèrenziarfì  gii  uni  dagli  altri , « da 
noi  ,che  veniamo  denominati  per  conditnzione  Appodolica  col 
fcmplice  Titolo  di  Chierici  Regolari  fènz*addizione  di  altro  co- 
gnome. Queda  è un  oflèrvazione  fatta  comunemente  dagli 
Scrittori  non  folo  nodri , ma  ederi  ancora,  alcuni  de* quali 
cenvien  addurre  in  quedo  luogo. 

L’Abate  Maroii  Olivetano  nel  dio  Mare  Oc^anor^cWe  Re- 
ligioni al  fòglio  167.  dopoaverdelcritta  l’origine  della  nodra 
e de’  Tuoi  primi  Fondatori  così  fbggiunge  ; Q^ejii  furono  i pri» 
mi  Religiojt  del  Clero , e'  primi  che  ritornarono  Pantìca  ojfer» 
vanza  de'  dijcepolt  di  Cr'tjìo . perciò  ottennero  facoltà  d% 
tbiamarjt  aj/hlutamcnte  , e per  eccellenza  col  nome  di  C bieriei 
Regolari , pcrilcbe  gli  altri  Preti  Religiojt , ebe  fono  Jèguiti 
dopo  ejjì^  come  i RK.  PP.  Barnabiti  , / RR.  PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesit  i i RR.  PP.  della  Con^egozione  di  Sommafia , e 
RR.  PP.  Minori  non  pojfono  nomarjt  ajjòlutamente , e fenza  'il 
loro  proprio  aggiunto  Cbierict  Regolari . Così  pure  il  P.  Giulio 
Negrone  della  Compagnia  di  Gesù  feri  ve,  che  per  quedo  Pri- 
vilegio Teatino  fu  neccllìtato  S.  Ignazio  aggiungere  alla  Aia 
Religione  , che  è ancor  edà  ndl*Oi  dinc  <!e’  Chierici  Regolari, 
qued’altro  didintivo  della  Compagnia  diGciìdbjMibiJatifuit 
danonjirajfe  coaHum  fuijfe  Btlgnatium  cogitare  de  peculiari 
nomine  , quando  t ongregatio  , quu  dicitur  Tbeatinorum , a fè- 
de /pojìoliea  jam  ohtìnueratt  ut  ipjt  nuncuparentur  Clerici  Re^ 
gularet Jìne  additione  ulla  : Propterea  appellatui  eji  bic  nojier 
Or  do  Clericorum  Regutarium  SoeietatJ  efit. 

E pcr- 

fa)  Catare.  in  Trétfat, 

(b;  K.gr.  io  Keg.  SiC.  , 
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Parte  7.  Lìlro  II.  Cap»  X,  * ® , 

E perchè  ef?endofi  qui  accennato  il  nome  di  Teatini /ara 
curiofo  il  I.ettore  di  fàperne  Tongine  : Eccomi  pronto  a foddis- 
farlo  . Ne'le  /critture  pubbliche,  nelle  Bolle  de’Pontefici , e ne’ 
Libri  (Zampati  Noi  veniamo  a chiamar/] , o Chierici  Regolari 
femplicemente  fen/.’altra  aggiunta,  o pure  Ciè/er/V/  Regolari 
detti  volgarmente  Teatini . Que/t’è  il  genio,  e’icoft'ime  del 
Volgo  di  abbreviare  più  che  può  il  Tuo  di/corfo , onde  per  nun 
troppo  allungarlo  con  due  parole  , quai /bno  quefte  del  nolìro 
proprio  nome  di  Chierici  Regolari , di  una  fola  fi  ferve  chia- 
mandoli Tw//»/.  Clerici  Regu larei  y dice  il  fudetto  P.  Negro- 
ni , breviorìi  fermonis  grada  dicuntur  valgi»  Theattni  : in 
quello  de/Tò  modo , che  il  popolo  per  parlar  più 'corto  , e fpie- 
garfi  in  poche  (ìllabe  chiama  i Figli  di  S.  Ignazio  Giefuid  , e 
non  della  Compagnia  di  Gai*  . Come  p<^i  fiaprevalfo  nel  Volgo 
quefio  fopranooiedi  Teatmi , non  è ditfìcile  il  rinvenirne  la  ca- 
gione. fuo  luogo /rdiflè  , cheGioampietro  Carafa  Vefeovo 
di  Chieti  afor2addle  fue  replicate  preghiere,  e di  calde  la> 
grime  fu  accettato  da  S.  Gaetano  per  Compagno  nella  Fonda- 
zione dell’Ordine , e per  opera  dello  (Ic/Tò  Santo  ne  venne  elet- 
to primo  Prepofito . Perciò  facendovi  il  Carafa  la  principal  fi- 
gura , e per  lo  Carattere  Epi/copale  , che  riteneva,  e per  la 
dignità  di  Superiore , /inunzìataglt  dall’Umiltà  di  Gaetano, 
diede  motivo  al  Popolo  di  chiamar  Teatini  tutti  que’nuovi  Reli- 
giofi  , che  avevano  per  loro  Superiore  il  Velcovo  Teatino , co- 
sì detto  da’ Latini  il  Vefeovo  di  Chieti,  che  chiamali  Theate 
Città  deìl'  Aprazzo  Citeriore . 

Due  Qncltioni  occorrono  a ri/blverfi  fopra  quefio  Nome,l* 
una  qual  fia  il  fuo  lignificato  : L’altra  perchè  Teaii  li , Chie- 
tini, chiamanti  coloro  che  ntiiatilì  dalle  vanità  del  Mondo 
camminano  per  il  retto /entiero  delle  Virtù,  modelli  , conti- 
nenti, divoti,  ed  efemplari . A tutte  due  rifpondono  gli  Au- 
tori , quelli  ancora  , che  non  /òno  Teatini,  contermini  molto 
giorioli  a chi  porta  un  tal  Nome.  Circa  la  primi  Icrive  il  P. 
Bzovio  del  l’Ordine  di  S.  Domenico  (a)  i Secondo  il  Senjò  dell* 
Idioma  Greco , quefio  cognome  di  Teatino  Jìgnifica  iliajire  , 
Jpet tubile , e contemplativo  aelU  Celejii  bellezze^  Il  che  polcia 
ap|i|icando  a’ Keligioli  di  S.  Gaetano  loggmnge  ; Intanto  ejfer 
£glino  cognominati  Teatini  in  quanto  , che  nelTubito  , nel  por- 
tamento , nelle  geftu  , e nella  morigeratezza  de'  cojturni  di’ 

mon- 
ili B»ovt  Mk,  tcet.fnb  aujto  1 S4i>  udat.é4. 
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ì8i  Vita  di  S»  GaetdkOì  u. 

ffìonftranjt  i e Teatro  t e Jpettacolo  coti  al  móndo  y cimi  agli 
jnveli^  fat  tifi  contemplatori  di  quella  Divina  Immagine,  tm 
cuf ^iaceJTc  al  Cielo  tutti JìtraiformaJJìmo  ; chiari,  c 
Santità,  e Dottrina,  %c.  Così  Egli  in  Latino  colle  fte^  pa- 
role qui  fedelmente  volgarizzate . Ed  il  K,  Ncgrone  della  Com* 
pagnia  nel  luogo  fopracitato , dice  anch’egli  fecondo  l’interprc» 
razione  comune , Teatini  fignificar  Io  ftcflò , che  COTtei^lati- 
vi, aggiungendo  poi  quefìa  denominazione  data  a Noi  dal  Volgo 
ridondare  tutta  in  noflra  gloria  : Clerici  Regulares  dicuntur 
vulgo  Theatini  , qua  appellatio  valgaris  eh  cejftt  ingloriatn, 
eh  quid  bac  vox  a Greca  duBa  videtur  Theot  -,  qaa  DeifsJ^njP' 
€atur,Jìvè  Tbeath , qua  contemplatori  Proinde  dici  vide  n* 
tur  quaji  divini , Jeu  contemplaf  ret  s nec  aliena  eft  utraque 
à prima  eorum  SanHii  cogitatienihut , 0 Verbi  s , 0c> 

La  rìfòluzione  di  quefto  primo  quelito  è un  antecedente» 
da  cui  deducefj  la  rifpofta  al  fecondo  . Perciocché  la  mod?ltia  , 
la  divozione , e la  Santità  del  vivere  corrilpondentc  al  fignifi- 
cato  di  quefta  voce  Teatino , che  oflérvava  il  Popolo  in  Gae- 
tano, c ne*  Tuoi  feguaci,  gli  fu  motivo  di  chiamare  Teattnt 
o Chietini  ancora  tutti  quei , che  al  loroelfcmpio  rift)rmandoU 
ne’coftumi,  ed  appartandoli  dalle  convcrlàzioni  fiequenta- 
jvano  compolli , c divoti  leChiefe,  i&gramenti,  c l’Orazio- 
ne . Crai  notano  gli  Autori , fra  quali  Fulvio  Androzio , Con- 
falvT)  Illelcas , Abram  Bzovio,  c Lucio  Camarrà , che  fcrive 
pollo  fteflb  femimcnto  degli  altri;  UJus  manavit  inVulgum  , 
quemque  e ijìt^tiù: , Jeveriìtfque  viventem  non  aìiter  appel' 
landi , quàmibeatinum  . Anzi  quello  nome  di  Teatino , ef- 
Icndo  precorra  la  fama  all’altre  Provincie  fuori  d’Italia  , della 
vita  sì  cfemplare , e Santa , che  tenevano  i Nuovi  Chierici  Re- 
golari in  Roma , ficcome  fu  tentijo  dagli  Eretici  di  Germania 
con  tanto  terrore , e fpa  vento , che  neli’udirlo  Lutero  ebbe  ad 
cfclamare  ; Una  gran  guerra  fi  prepara  contro  di  Noi  in  Roma  i 
così  all ’oppollo  fu  ricevuto  da  Cattolici  nella  Spagna  contale 
ftima , c venerazione,  che  nel  vedere  altri  Chierici  Riformati, 
e fpezialmente  gli  demplarilfimi  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  giudicarono  di  chiamarli  anch’clfi  , come  tutto  ora  li 
chiamano  Teatini  fecondo  l’attellato  de’  medemi  Icrittori  della 
Compagnia:  Suarez  nel  tom.4.  de  Religione  ; Ribaaeneira  nel- 
la Vita  di  S,  Ignazio , Frapccfco  bacchino  , e Nicolo  Orlandi- 
no nella  Storia  della  loro  Religione  .*  Conchiude  per  tutti  il  fo* 
praddetto  P.Negrone,  che  i fuoi  Religiofi  della  Compagnia 

an- 
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tncora  di  prerente  vengono  nominaci  nella  Spagna  Teatini , 
per  errore  del  Volgo  ; ma  è un  errore  ad  eflì  gloriofo  elTendo 
originato  dal  loro  vivere  in  tutto  commendabile . Has  ( parla 
de*  Chierici  Regolari  ) Vulgui  votare  cocpit  Tbeatinoi  , qux 
appellatio  ipjts  tn  Italia  , nobis  in  Hifpania  per  errorem  ctia?n 
'nane  trib aitar  . Argomenti  ora  chi  legge  quanto  famofa  fbnè 
la  Vita  di  Gaetano , e de’  Tuoi  Figli , mentre  fé  ne  fparfe  l’odo- 
re in  Provincie  sì  lontane*  e fino  nell’Indie,  prima  ancora  , 
che  folle  ufeita  fuor  d’Italia  la  fua  Religione  ; in  virtù  della  di 
cui  fama  di  Santità  imponevafi  da  Popoli  il  nome  di  Teatino 
a chi  fantamente  viveva . Quello  è 1 dice  un  moderno  Scritto- 
re : ) Magnani  Tbeatinorum  Patrum  virtatis , ac  fanBitadi- 
nis  argamentatn  (a  ), 

Kefta  qui  Colo  da  ammirarfi  un  nuovo  raggio  dell’Umil- 
tà di  Gaetano , la  quale , benché  nalcolla  , traluceva  fempre 
lum'inofa  in  tutte  le  di  Lui  azioni  cioè;  IVon  volle  Jl  de  nomi- 
nafsero  dal  proprio  Nome  ifaoi  Religioji,  ma  Jemplicemente 
Chierici  Regolari  , contro  il  coflume  degli  altri  Santi  Fondato-’ 
ri  alla  rllerva  di  S.  Ignazio,  come  S.  Agollino  diede  il  nome 
agli  Agolliniani , S.  Benedetto  a’  Benedettini  , S.  Domenico 
a’ Domenicani , S.  Francefeo  a’ Francefeani , e così  gli  altri. 
Anzi  quel  fopranome  di  Teatini,  con  cui  il  Volgo  chiama  i 
Profèflòri  del  fuo  Ordine  , vogliono  alcuni , che  ne  Ila  Rato  il 
promotore , e divulgatore  il  medelìmo  S.  Gaetano  (b  ) ^ per 
far  credere  al  Mondo , che  non  Egli,  ma  il  Vefeovo  Teatino 
ne  folFe  il  Fondatore . 


E quello  balli  circa  il  nome  Ae'Cbierici  Regolari.ln  quan- 
to poi  all’Antinome  , cioè  a quel  Titolo  di  Don , che  và  innan- 
zi al  Nome  di  ciafeun  de’  nollri  Sacerdoti , l’introdulTe  lo  llefi- 
fo  S.  Gaetano , perchè  ancora  agli  Appolloli , ed  a’  Chierici 
della  primitiva  Chiefa  , che  prefe  in  tutto  ad  imitare , davalì 
comunemente  ir),  come  nota  il  Briffonio  nel  lib.  7.  delle 
Forraole  ; e nelle  Storie  della  Vita  Appollolica  fi  trova  fcrit- 
to  : Domno  Petro  , Ed  al  cap.6} . della  Regola  di  S.  Benedetto 
fi  dice  : Ad differentìam  Mendieantium  Monaco:  nojlrot  appel- 
lamui  Donino:  (d) , £(  placait  hoc  pranomen  Cajetano  { come 

dice 

(aj  App.  Maggio  Serm.primo  di  S.Gaet.  eap.i, 

(b)  Magg.  Nov.2.  di  S.Gatt.  Str. primo  cap.i.n.6. 

(cj  S.Crig.tap.Pitr.ap.Cia^.  Fit.S  1 6. 

(d)  Ap,MagNov.di  S.fSat/.  Str,^,c.i,  &“  Ser.^.c.f. 


ì84  Vita  ^ Sa»  GaetanfTt 

dJce  PAufore  citato  dal  P.  \fap;£»io  ) ut  piane  om'net\  ejut  Sodé^ 
Iti  Relìgiofoi  ejfe , ftd  veri  Clericot  internofcerent , 

5.  II. 

Leggi  jIppqfloUcèei 

Da  quella  purìflTma  luce , che  discende  dal  Cclefle  Padfé' 
de* Lumi  illuftrata  la  mente  di  Gaetano,  formò  Egli 
alla  Aia  Religione  le  Leggi  di  tal  perfezione  , che  la  Sacra 
Congregazione  de*  riti  celebrò  per  Sante.  Rowm  Re/ighnem 
iaftituit  y ac  SanHìi  y aepiis  confiìtutiùnihut  tl  legibui  f»tt~ 
mit  lai  r)i  queAe  conftituzioni  del  Santo  Fondatore  fentafi  un 
periodo  del  P.  D.  OioambattiAaBarziza  : J{a fiputo prefiri^ 
vere  Leggi , e Ceflit azioni  tanto  ripiene  di  Savio  egualmente  ; 
che  Santo  Magijìerio  , e conlìgUo  , ebe  irjtgpi  Perfon,^  fe 
hanno  riputate  un  tutto fior  di  prudenziaf  Santità  § r 
mente  ammirandole  per  tali  P Ì.minentiJpmo  Cardinal  di  Sufi 
fonia  ne  ha  voluto  per  faa  divozione  là  riflampa  in  Germa» 
mia  < b) . Gaetano  le  ricopiò  dagli  Atti , ed  Efèmpj  degli  Ap* 
poAoli , che  fi  prefifle  rinovar  al  Mondo  la  Vita , ed  InAituto 
degli  AppoAoli . Così  nella  Prefazione  delle  Aie  Conftituzioni 
dichiara  quefta  Aia  Legge  Teatina  : ex  /ipojiolorum  vìiKf 
ecrptutn  . Ella  confiAe  principalmente  in  due  Regole , e Majfi- 
me  Fondamentali  y da  cui  come  da  due  limpide  Fonti  tutte  le 
altre  Leggi  derivano . La  prima  di  vivere  con  tanta  povertà  » 
ebe  nulla  de"' fondi  pojfegga/ì , e nulla  nemmeno  del  neeejfario 
addimandifi , ma  con  tanta  fiiucia  in  Dio  , che  dalla  fola  fuà 
Previdenza  il  tutto  s'ojpetti  y e fi  fieri.  Laficonda  <L  aeeop^ 
piare  injìeme  le  due  Vite  zittiva , e Contemplativa  ; Jicchà 
con  un  occhio  fi  guardi  Iddio  per  amarlo  y e fico  unirji  y colP 
a Itro fi  guardi  il  projfìmo  per  aiutarlo  nefuoifpirituali  bifa- 
gni  i ma  perchè  della  prima  le  n’è  dilcorlò  a fuihcienza  nel  Ca- 
pitolo precedente  , fàcciamfiora  aconfiderare  alcuni  partico- 
iari  Spettanti  alla  feconda’. 

Altamente  fi  maraviglia  nelle  fue  Storie  Teatine  il  Padre 
Silos  deir  inganno  palpabile,  in  cui  è ineorfo  Diego  P^y  va 
Portogheft,  c qualche  altro  Scrittore  in  dire  , che  San  Gac-, 

tano 

(a  ) Art  te.  /»  eaufa  Cnnenìt,  truifol,  1 8» 

(b>  SmGoitJn  V$Tm  • . • - 


Digiti2od  by 


Parte  I„  Lihrf)IL  Cap»  X. 

«no  fondafTe  i Chierici  Regolari  full’ d 
fòlamente  contemplativa;  (Iccl^  ritirati  , ed  oranti  at  - 
deflero  foto  a fantificare  fc  (kflì , 

cooperare  alla  Santificazionc^Imu  . h febbene  il  Pad. e Silos 
com^patifca  il  Payva  in  quefto  fuo 

che  le  notizie  dell’  Italia  giungevangli  in  Portogallo  pei  la 
troppo  lontananza  , oconfufe  , o dimmme  , oaltcwre . non 
lafcia  però  di  confutarlo , e convincerlo  ad  evidenza  e co 
le  ragioni , e coll’  efperienza  de  fatti  ; anzi  gli  dimoftra  la 
difformità , c contradizione  delfuod^ire  conq^fto  ar^- 
mento  : Voi  ferite  prima  tieìlojìejfo  Libro  ,chc  -J 
hia  rinomato  nel  fuo  fecola^  ì Chierici 
ChieCa  : n afe  quelli  in  virtì*  dello  fiato  Clericale , e del p 
prìòUmzh,  eonfecrarjano  tutta  la  loro  Vita 
yìmi  'iiamruiniJìrarloroìSaeramfiy 

di  Dio,  in  addotrrinarli 

difpvrli  a ben  morire  , cd  in  altri fmilt  efercip  f Carità, 
coi^poifogeiongete,  che  Gaetano  da  voi  àefentto ^i  Ri- 
novatori  e Rifar  alme  di  quell*  antico  Clero , intendere  di  fa^ 

re  co*  Cuoi  una  vita  ritirata  , e puramente  contemplatiV  a . 

Oueft’  è la  differenza  tra  lo  fono  Clericale  , e Monadico  fe- 
cèi'do  il  fentimeno  de’ Concili , e SS.  Padri , che  i Monaci 
vivano  da  Anacoreti  > efolitari,  elercitandofi  nelle  lodi  di 
Dio  , e nella  Meditazione  delle  cofe  celedi  ; e che  i Chierici 
facciano  da  Apofloli  ,e  Miniftri  dei  Vangelo,  annunziando- 
lo a Popoli  miferedenti , c predicandone  1’  offervanza  a t e- 
deli  Ci  ifoani . Monachi  eji  piangere  , Clerici  decere  , dil- 
fe  fa  gli  altri  San  Girolamo  C^).Ma  fe  Gaetano  il  qua  e pra- 
tichiflìmo  de’Sacri  Canoni , e SS.  Padri  fa^va  molto  be- 
neoueft’Uffizio,  ed  obbligo  del  Clero  ^efTere  Coadiuto- 
i-e  de’ Vefeovi  in  pafeere  colla  parola  di  Dio  , e co  Sacra- 
menti la  Greggia  di  Crifto  , volle  , chiefc , cd  ottenne  al- 
la Santa  Sede,  che  i fuoi  Religiofì,  fi  chiamaffero,  efofl^ 
ro  veri  Chierici  Regolari  ; come  poi  può  crederfi  , o anche 
fol  dubitarli , pretcndeffe  di  chiudergli  in  un  Chioftro  per 
vivere  foto  a fc  fteflì  ingannando  Roma  ,e  tutt’il  Mondo  col- 
r effere  Chierici  fol  di  nome  , e non  di  fatti  ? Di  piu  quella 
gran  Povertà  , fopra  cui  fondò  il  Santo  la  Tua  Religione  di 
non  poffedere  Entrate  ne  acidimandarc  a chi  che  fia  il  vive- 
^ A a re. 


(a)  Hytr»n.  ad  TauI, 


Vìtd  dì  SdH  Gdetunòy 

ré  i afJ)Ctta«doIo  tutto  dalle  fole  limofine  ipontanee  de*  Fe- 
deli : come  può  accordarli  con  una  Vita  puramente  con- 
templativa > che  nulla  Impieghili  in  ajutarli,  c Santificarli  ? 
Con  qual  fronte  , con  che  animo  aurebbe  potuto  il  Santo 
fperarc  il  vitto  temporale  da  quei,  che  non  a vefle  voluto 
foccorere  nc’loro  bifogni  Ipirituali  ? Qiiei  foli  che  palcono  il 
Gregale  ( dice  San  Paofo  ) anno  diritto  di  mangiare  del 
fuo  latte  (a)  Q^ìf  psfcit  Gregem , éT  de  ladie  Gregis  non  man-- 
àarat  ? Ma  finalmente  vedanli  le  lielTe  Colli  tuzioni  del  San- 
to ,'dove  elprcflàmente  ci  ordina  , e raccomanda  l’ atten- 
dere con  una  non  già  ordinaria  , ma  fomma  diligenza,  e 
premura  alla  fidute  dell*  Anime  , infino  a tralàndare,  e po- 
fporre  al  loro  bene  i proprj  intereflì  : I/s  pracìpuam  exbibeant 
charìiatetn , rem  Jham  prì’Mtam  aat  commodum  ne  fpeUent» 
Animar  am  f alati  magnoperè  Jìudeant  E non  è quello 

il  vero  , e*l  grand*  elfcrcizio  della  Vita  Attiva  ? 

27^.  A che  più  addurre  ragioni , le  parlano  i fatti  mede- 
fimi  e le  continuate  Efperienze  del  molto , che  i Figliuoli  di 
Gaetano  fecor.do  le  Leggi , e gli  efèmpi  del  loro  Santo 
Padre,  anno  Tempre  operato,  e fàticacoa  benefizio  deli* 
Anime,  e di  Santa  Chiclà  ? Per  accertarli  di  ciò  con  uni 
•fola  veduta , che  feopra  il  tutto , e da  lontano , e da  vici- 
no , balla  il  leggere  le  Bolle  de  Sommi  Pontefici , parti- 
colarmente di  Gregorio  XIV.  , e Paolo  V.  i quali  attc- 
(lano  eUeie  noti,  e palefi  al  Mondo,  i coplofi  frutti,  t 
beni  chela  Religione  Teatina  hà  recato  alla  Chiclà  di  Dk\ 
e non  cefia  recarle  di  continuo  , a gran  vantaggio  del  bea 
Pubblico  , e Privato  . Qaam  uberei , éT falutìfìroi  fìudlttt 
in  EcclcRa  Dei  Congregatìo  Clericoram  Regalar ium  T beati- 
Itoram  nancapatorum  , rum  ad  pubblicam  utìlitatem , éf 
falutem  prodaxerìt , è"  indejinenter  , geminato  quajt  fetta  , 
edere  fatagit  omnes  fané  perjpediam  babent . (c)  E Paolo  V. 
aggiunge  il  fùperlativo  di  abbondantijjtmi  a quelli  frutti , 
e beni , di  cui  s*è  ricolmata  laChiefà  dalla  Religione  di 
Gaetano:  (d)  ex  qua  uberimì  in  Ecclcfa  Catholica  y prò- 
fluxerant  ba&enui , & in  dies  proflaunt  fr aitai  &e. 

274.  Per  quello  che  appartiene  alla  Perlbna  propria  di 
Gaetano  circa  quelli  frutti,  è beni  recati  dalla  fua  Reli- 

gio- 

P)  I.  C»r.  9.  7.  (b)  Ctnfi.  Cltr,  R<y«  *•  f-i‘  (0  Ortgtr.XlV.  BhU,  intif, 
*d  i’erfttuitin  un.  I J9I.  5.  Aftil.  (j)  Bull.  Intif.  I»  iti 

tdii.  4. 
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ParU  T.  Libro  TI.  Ca.p,  X.  itf 
^Icnc  alla  Chielà  nel  decorfo  di  queda  Storia  vedremo  il 
quanto , il  molto , e’I  grande , che  Egli  opciò  per  la  fa- 
llite deirAnimc  i Per,  quello  poi  s’  appetta  a di  l ui  Fi- 
gliuoli imitatori  del  fuo  Zelo  si  operativo  ; ne  accenneremo 
qualche  poco  , ed  in  ilcorcio  nel  Capitolo  fègueme  ,•  e foni 
qui  per  conchiudere  q.uefto  punto  conviene  addili  re  alciilot 
periodi  del  noftrò  Padre  D.  Michele  Mufeo  in  quel  fiio, 
ppcziofo  Libro.della  Pe/fezione  Religiofà;  (a)  li  B.  Gacts~. 
tro  um  ed  accoppiò  tnfìeme  ì frutti  c gli  emolttimntì  della 
Contemplatila  , e vita  Attiz'a  ?ielPI»Jiitato  , ch'Ei  ci  prò- 
pcjc  j nel  quale  JteJercìro  Jin'*  alP  ultimo  di  fua  l'alta  . On- 
de a ragione  fe  gli  attrìbuifee  P encomio  di  San  Gregorio 
Papa  : "Plec  propter  Contemplationii  ftudium  operanda  ne- 
glcxìt  5 nec  propter  operattonis  inflayttìam  contemplanda 
pfjipofuit . Perchè  il  dejìderio  della  Contemplarione  non  Ja- 
cea , che  Eglì  fojfe  negligente  nclP opere  della  l'atta  Attizza , nè 
la  follccit  Udine  delle  azioni  gli  faceZ'a  abbandonare  la  dol- 
cezza della  contemplazione  . Quejìo  fine  della  falute  de'Prof- 
Jìmi  rendeZ'a  il  nofiro  B.  Padre  indcfijjb  nelle  ^ fati  eh  e ; onde 
Jì  nedriva  più  di  lagrime  y e dt  acaufih  d'  Anime  ^ ebe  d'al- 
tro j e quefh  fine  della  falute  d' Anime  il  comunicò  anche  a 
tucta  la  Heligione  da  Lui  fondata . 

27f.  Chi  potrà  dunque  rivocare  in  dubbio  una  verità, 
fatta  sì  pubblica  al  Mondo  come  aflcrifee  pure  il  fiiddetto 
Gregorio  >;IV.  ? aver  SanGr.ctano  per  Legge  uiiiv’crfàle 
obbligato  i Tuoi  feguaci  ad  accoppiare,alla  Vita  come  uplati- 
vaj  con  cui  Santificar  fc  fteffi,  la  Vita  ancora  Attiva  , per  cui 
Santificare  gli  altri;  e con  unsi  bell’  innefto  della  propria 
ed  altrui  perfezione , far  rifiorire  le- Vi  mi  Criftiane  si  nel 
Clero,  come  nel  Popolo.  La  Vita  poi  contemplativa,  lai» 
quale  fi  nutrifee  colla  meditazione  de’  celefti  MilteTj,  eolie" 
Iodi  di  Dio,  c coniaJtri  eferctej  Afeetici  , volle  Gaetano,, 
che  ne’  tuoi  Religiofi  defl^la  mano  e ’I  moto  alla  Vita  Atti-, 
, conofeendo  per  ce«o  non  poterli  condurre  le  Anime  a 
Dio, fè  chi  le  guida,non}Vien  egli  prima  guidato  da  Dvaje  per. 
illuminare  la  cieca  mente  de  Peccatori  > doverfi  prima  nell*. 
Orazione  ricevere  la  luce  del  Cielo.  Peniò  il  Santo  Fonda- 
tore obbligò  per  legge  inviolabile  i fuoi  Religiofi  , a far, per, 
lo  meno  due  t>oÌte^  al  giorno  P Qratioue  mentale  : rinoz>are 
• ' A a a ogni , 

C)  hìuft.  T»n.  1,  vii.  6.  t.  f J.  ••  / 
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l8S  ’ Vifa  di  Sdn  Garìano  ; 

i V^oeì  foknni  * offervare  §faiA  tempi  un  jileit» 

ito  rigorojò , e ritiratezza  dalle  cure , e negoà  recolari , ce. 
hbrare  cotìdianamente  il  Santo  Sacrifnio  deW.Mtare  ^ e 
tantar  te  disine  lode  giorno , e notte  con  alkgrezza  di  ^oce»  e 
di  cuore.  Quella  Legge  di  Gaetano  fu  si uei^èttamente 
praticata  da luói  Pigli  > che  vanno  ricche  k Stnne  Teatiae 
di  moltiflimi  Soggetti  Contemplativi , célehn  per  &intif^4 
per  EOafi,  per  Vifìoni,  e Rivelazioni , per  dono  di  Pn^tia ^ 
e di  Miracoli . '(n)  Dunque  cofnchiudaiì  aver  (èmpre  iiKeio 
San  Gaetano  > di  fbrmare  il  iìio  luRituto  fìlli*  eièrcizio  deUe 
due  Vite  attiva  e contemplativa  j proprie  delio  flato  Cleri* 
cale  ofìervate  do^Ii  Apofìoli , e daXhierici  de*  pfìnd  Seco- 
li  delia  Chiefà  . Ma  perchè  tra  le  nvniefìroe  Leg^  di  Gaeta- 
no  quella  del  Canto , e dei  Coro  venne  da  alcuni  giudidata 
per  inutile , ed  impropria  : convien  qui  brevènoente  difen-. 
Gerla  4 come  amica  ^ Santa  ^ ed  Apoitolica . 


Canto  fimplice  rinomato  nel  Coro  da  Oaetanò 
fecondo P ufi  antico deUaCbiefa * 

I ■ ' 

n7é.  Onfìderando  il  Santo  > che  il  cantarli  le  Divine 
Vj  Eodi  a Coro  fìh  coRume  introdotto  nella  Chielà 
nalcente  dagli  ftelli  Apolloli , ma  che  veniva  temerariamen- 
te riprovato,  e derilò  da  gli  Eretici  fpezialmente  da  Lute» 
ro  ; e volendo  fondar  la  liia  Reli^ne  de*  Chierici  Regola* 
Ti , che  rimetteflè  interamente  nel  Mmido  la^Vifa  Apolli-* 
ca , e togliefìè  dal  Mondo  l*£relìe  di  fiuterò , a cui  oprarli* 
ftpeva  elicr  Lui  dsllinato  da  Dio  : léce  legge  a fìioi  Kdiv  < 
gioii , che  ripigliafìèro  il  canto  antico  delia  Chìefa,  lèmplice 
Knza  varietà  di  note  nè  figurato , a motivo  ancora  di  folte- • 
nerloa  fronte  de*  Nemici  ddla  Fede,  che  si&cctataiaente 
dilpreggiandolo  il  volevano ' difìne^ . Cosi  rifèrllce  il  Me- 
lamore al  Capitolo  de  faiitfnB^ne  ^ che  Martin  Lutero 
chiamava  il  Cauto  del  Coro  lab^em  inutilem  una  fatica 
vana,  e difa  ti  le,  e e be  quelle  voci  oltre  /a  4/ 

t^nta,  difìurbavano  te  opere  pìU  jteceffarie  . (h)  Erronea  , 
c pellifera  propofizione  vomitata  già  da  quell’ altro  Erc- 
iìarca  lùo  antecefìbre  Gio^nni  VViclef  , e digli  Eretici 

Ta- 
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^aborriti  ; In  borh  eanonicis  cantandh /raJhrM  tempm  t$ru 
tur  deflinatum  *d  aUas-  mofores  occupathnei  > (S  graoiors 
■negotia . <^afi  che  iliodare  Dio  fìa  una  perdita  di  tempo 
e non  più  todo,  come  veramente  ella  è , un  occupazione 
^nta  > no  tributo  tutta  gìudizià  dovuto  alla  Divina 
Maedd  > ediUn  eièrcizio  oobiliffimo  » praticato  di  continuo 
dagli  fteffi  Angeli  in  Cie|o  : lUa  ik^s  Cnel'uum  Jempcr  re- 
Jmtét  Uudìbm  • "Cali  enarrsnt  ùioriam  Dei 

277.  Certo  c » che  queda  Salmodia  a più  voci  di  molti 
HeKgiofi  dalla  Caritè  iti  un  IcH  cuore  uniti  > Vicn  efaltata  eoa 
magnifiche  lodi  da  S^.f^adri.  {a)  Chiamolla  Agodino  un 
SnporitMmo fratto  dello  Spinto  Snnto  : >S.  Bafìito  un  arma 
fotenti^ma  ccfntro  P Infermi  San  Bemardo  una  dolce  vio- 
lenza j che  fi  fi  aDiodi  invocare  i fiioi  Angeli  allanodra 
cudodia  , e d^tfil^  San  Lorenzo  Gìudinìano  un*  amorofo  j 
r corfìdmziak  coHo^mo  di  Dio  con  Noi  ; c di  Noi  con  Dio  : 
£ San  Giovanni  Grlfòdomo  le  dd  la  fòrza  di  folle^jar  l*  Ani- 
ma in  alto  a Volar  verfo  il  Cielo  y e di  fepararla  da  quanto 
ha  fico  di  terra  Tutti  quedi  efiètti  e^rimentava  S.  Gae- 
tano nd  Coro,  dove  nel  Salmeggiare,  vede  va  fi 'tutto  af- 
Ibrto  e rapito  in  Dio  con  una  faccia  si  lieta  , e fiameggiaà- 
tc  d*  aimre  , che  chi  odèrvavalo  ridondante  di  t^cp 
giubilo  ,'  credeva  per  certo  , che  cantedè  infieme  cogli  An<! 
geli  a (è  prelènti , ed  adàggiadè  con  loro  la  dolcezza  di  Pa- 
radilb  . Come  dunque  il  nodro  Fondatore  poteva  non  obbli- 
gare (è  dedb  , ed  i liioi  Figli  a qued*  odèrvanza  Apudolica 
del  cantar  le  divine  Lodi  in  comune , da  coi  làpeva  deriva- 
re tanti  beni , contenti  ncH’Anima  ? Che  quedo  canto  in 
comune  fia  antico , Santo , ed  Apodolico  introdotto  nell» 
primitiva  Chiedi  dagli  delH  Apodoli , per  inlègnamento 
dd  loro  Divino  Maedro , e perciò  quanto  empiamente 
Venga  derifo  dagli  Eretici , chiaro  apparide  nelle  Sacrè 
Scritture  , e nelle  Storie  » c Scrittori  Ecclcfiadici , de*  qua<. 
li  parmi  bene  addurre  Iblo  alcuni  dottidìmi  della  Compa* 
miiadiGesù,  come  quelli  , che  per  non  edèr  <d>bligatì  al 
Coro  non  podbno  Iblpettarlène  parziali . (h')  Ecco  le  loro 
Sentenze,  del  P.  Turriano  ; Cantai  ffabnorum  in  Ecckjìn 

■ I ^ ) 

(a)  fpiUnt.  69.  $afiL  in  prted.  àdffédr  Ètrnnrd.  in  tfa,  t(, 

dtCtmtr.  H»n-€.  ) 

. (bj  Trnrtmdnnat,  tn  Ub,ti 


ISLò  di  San  Gaetano  y 

§^fe<i/ndÌ4m  JpoJ}d/ica7^^^  , del  Padre  Azorio  : fit) 

£x  HifioTÌciifEccI^/^icii  coi^at  ^jatn  indi  ab^  j1p(^ìoloy/^jg 
temporibus  Ctericos  ccrtisjiei  y ac  np&h, temporibus  in^Ecr 
eUjìamjaenìre  co7ifue^iffe  y pfalmps,,  pr^cesy  bym^ofifue 
Deo  Untarent  y del  Padre  Giacojno  Alvare^  : Cbrijhs  ipfe 
Xanendi  modum  ìn^xìty  del  I>adre  Crefolfq,:  U/fttìt  in  QaSiu 
CaJejìium  smitatiojtem,,  DeiBlias  ^ utaieUm  , doSi  ab 
eodem  primi  Ecclefee  Herois  tu  ufum  induxemni^  Mg  v©- 
dafi  il  Padre  Mattia  Fabri  della  mèdema  Cptppagni^-ijell» 
iàia  opera  tripartita  alla  parte  eftiva  pag.  1049,  dove  ampii- 
mente  deferiv^e  i Fondamenti,  le  cagioni, > e le  lodi  ddi* 
Bcclefiaftica  Salmodia  a.Coro.  ^ '' 'V^-  ^ 

• 0^%,  Perchè  poi  Gaetano  vpleflc  , che  H lodaflè  I>ia  À 
fiioi  Ghie  ici  Regolari  con  un.  canto  allegro  bensì  paufafpt 
divoto  5 raa^feinplice,  fchiettp  , /umile  fònza  onelRele*^ 
za  di  voci,  che  vanta  il  Canto  Fermo,  o Figurato 
Unta  l’^accompagna mento  degli  Organi , altro  inotivo  no# 
ebbe  che  d’imitar  ancoia  inveita  femplicità.  di  Salmé^ 
giare  gli  Apoftoli , ed  i primi  Chierici  della  Chiefa  , i qna*- 
Rcome  nota  San  Ilidoio,  lodavano  Dio, con  un  altari  c 
piegar  di  voce  si  .raodefto che  piu.accoftavaQ  ad  up 
plice  pronunziare  , ohe  ad  un  capto^  comporto  . -Pr/w//isj4^ 
Ecclejta  ita  pfallebat  y ut  modico Jiexu  <Docis  lofent  pfai/e^ 
rem  rt  fonare  ita  tft  prpnutiantivicìiiior  effe t y eiuàm  canetU 
ti.  {h)  Cosi  quel  grave,  ed -nmico  Storico  Niceforo  ci.  af- 
rtcui  a , c-hc  re  pi  inai  tre  /ècoji  della  Chielà  la  divozione  de’ 
Popoli . fti  Tempre  alimentata  da  qucftq  cantò  femp.'ice  ile* 
Olici  ici  : Eum  f am  per  /ria  aCàriJìo.ytato  Jacula  [ìmplex 
càntus ^Jeu  pptius  recitatio  y nullo  modulationis  fuco  per^ 
mixtaCrlJìi  Popuhs  nutrioiffet  i (c)  Dunque  Gaetano  co’ 
iuoi  Chieiici  Regolari  rertitui  alla  Chiefà  quella  primiera 
implicita , c Tchiettezza  del  Canto , c^e  dopo  trecento 
Anni  odia  noftra  Redenzione  erafi  molto  alterata  , e fattafi 
artjfìcio/à  , nel  che  ebbe  il  contento  , e la  gloria  ertèr  iiplr 
tato  da  molte  altre  Religioni  inrtitutc  dopo  la- Tua . Con- 
cJìiude  1 euiditiflTmo  ne’Sacii  Riti  il  Padre  Gavanto  Barna^ 
bita  , commentando  le  Rubriche  del  Bieviario  Romano  . (d) 
Cantus  rt  imttìox  Ecclcjìig  ptodtco  Jiexu  vocis  pronunciauti 

Ìf)  Aw.  f.t.  iiiao.  ii.9i4lv»r.  Jnqui/ìt  Fadi  M.i.far.  x.  co.  C»*M. 
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J^ljh9%\  quam.  cénentivicinìor  erat , Soggiungendo  poi 
eifferii  rinovato  ouefto  cSito  da  Padri  Tcàtini  * Kenq^érunt 
bmnc  CantumCleritì  Rt^uìarei , . ' T 

CAPITOLO  XL 

» * 

s 

Il  gran  Rene  y cb*  biyeeatff  al  Monda  San  Géietén§  ' 
colla  Fondéztane  del  Suo  Ordine '■, 

gtjq.  Tj  fe  fnnnramera)blK  Effigie  y e tutte  in  foggia  di* 
Jf'  vcrfà  Stampate  di  S/Gactano  , che  vanno  per  le 
mani  , e per  le  cafo  de’ Suor  Di  voti  ve  n’ha  una  » che 
cfprime  mirabilmente  1’  argomento  qui  propofio  delinrata 
in  quefta  guifa  r Vi  mpreffo  il  Santo  a me2;^’À^i.T  genu- 
■flenb,  “ Redentorecoll  «catoin  altoìl^rauh 

Trono  da  moltiffimi  Serafini  foftenuto,  e che  impalma  cpll* 
finifira  la  Croce  £ Di  lòtto , e nel  ballo  dairEmgie  oflbr- 
vanfi  quattro  Figure  Umane  variamente  veftite  fignificanti 
colle  loro  proprie  Divife  le  quattro  Parti  del  Mondo',  lopra 
le  quali  Gaetano  in  quell*  atto  di  fupplicante  prega  Gesù 
che  fi  degni  diffóndere  per  mezzo  dei  nuovo  Inftituto  quel 
Divin  Sangue  , che  Egli  medefimo  fucchiato  avea  dal  luo 
fianca  ^erto  , come  airaflì  altrove  . E qpl  vedònfi  ulcire 
dal  Coftato  del  Salvatore  quattro  rivoli  Sanguigni  dalla  di  • 
Lui  delira  l|)remuti , chej>er  mezzo  di  Gaetano  3 e del  fuo 
Ordine  Icorrono  ad  innaflBfare  le  fuddettc  quattro  parti  del 
Mondo  . Non  altra  fu  l’ intenzione  del  pio  Scultore  nel  for- 
mare il  difègno  di  quell 'Immagine  , fé  non  di  far  fapa'e  a 
chi  la  rimira  l’ aver  San  Gaetano  , ed  i fiioi  Figliuoli  come 
nuovi  Apolloli  del  Vangelo , comunicato  a tutt’il  Mondo  i 
Fumi  dell’Albero  della  Croce  afluntafi  in  loi'o  Infegna , ed 
aver  recati  moltiffimi  Bèni  alla  Santa  Ohiefa  in  virtù  del 
Sangue  Iparlb  da  Gesù  Crilfo  . Quelli  beni  , che  devonp 
qui  Ipecificarff  più  dillinfamente  , vengono  accennati  iu 
termini  generali  dal  Sommo  Pontefice  Innoc.  XII.  nella 
lùa  Bolla  fopra  la  Canonizzazione  di  San  Gaetano  cosi 
dicendo . 

a8o  Dudum Jiquìdem  felìcii  Recordationh  Clemens  Pa^ 
pa  X.  PradecejJor  nofìer  , piè  fecain  animo  revolvem  » inter 
alia  Viifina  Latgitath  tenacia  ^ illudejfe  perenne  t quoi 
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^ San\Gaetanfii 

sd  trsdieania  f<tljortm  d'>gmatum  Zizania  ^ qttm  mEith^ 
JU  fiorentU  Z^ro  Inìmìcm  H^mo  jagìtcrfaper fcminare  non 
cejfét , Caleftu  Pafer  Fatni/ias  fìacU  fetuporìbui  dignoi  Ope* 
rartos  mijerit , oui  tvmìnentì  malo  occurrerent , % fuccre- 
fcenfem  peK^ktoJantfegaem.amavcrent  ac  inter  cateroi  an. 
teaFla  fxrulo  , ifuo  impi  .-i  H.tr^arca  , & Re  ligio  fé  militìn 
defertenr' Z^thernt'aliiqut  Sércriligi  Sediarii , SandhtSàiU , 
ór  Romani  Pontifìcii  dignitatem  exaftdlorare , ordtìm  Re» 
gularei  eliminare , relaxatam  Cler  i difciplinam  criminari 
uffinque,  iS  vtntrationem  Sacr amcntorun 'bitter eof^ 
merarìo  tonata  fatagebant  » JìtiJfe  Divina  Proz'idem^  'ex- 
eitatam  fpiritum  fJclis  fervi  jut  Cajetani  Thienei  » gai  p$d 
eorumdem  Viozjaeorum  confyfìonem  , alìud  fun-ve  , iS  4 log,  ^ 
tantifqae  Afjèclh  receptum  Religionis  jugum  Ap^oUea  fth 
Boritate  in  ipjh  Vaticano  Tempio  confirmatam  y ir^iigfit  y 
quo  Clerici  Regolare:  foh  ejofdem  Romani  Pont^ch  y .p. 
prefate  S.Sedis  immediata  fubjcBione  y éT  fpeciati  Jprott^ 
ditone  fofcepci  ^ tribù:  fabjlantialibu:  Voti:  emìjjt:  ilApom 
Jìolìcam  vìvendiformam  y omni  reram  temporaliùm  & wl 
i^a  emendicandi  cura  pojibabita  imitarentur  > collapfaye 
Cleri  y & morum  difciplinam  injiaurarent  y ac  vcn^e^^- 
nem  y i>  frequentiam  Sacrarne  n forum  ìnfgni  pie  tatti  \ 
dezjoticnit  fenore  y una  cum  eleganti  Eccl^arumnitcre  re- 
Jìituerent  Soggiunge  poi  io  fteflb  Papa  Insoecnzo» 
che  queile  magnanime  intenzioni  di  San  Gaetano  y e di  cóó> 
fondere  gli  Eretici , c di  mantenere  rautorità,'col  rifpetto 
aita  Santa  Sede^  è di  rinovare  nei  Mondo  la  Vita  Apoftoli- 
ca  I e di  riformare  il  Clero,  ed  i Coflumi  depravati., del  Se- 
colo, e d’introdurre  la  frequenza  e venerazióne  (fe^Sa- 
gramenti , come  pure  il  dovuto  culto  delle  Gbièfe  e delle 
colè  Sacre , (brtirono  con  piena  certezza  il  tote  bramato 
efiètto . Beatum  Vìrum  éuju:  voti  cum  fai:  Aluwnis  tom- 
fitem  ejfcdium  iSc.  Ecco  qui  più  diftinti  in  vari  Paragnafi 
quedi  giovamenti  recati  alla  Chiedi  di  Dio  da  SafiGittca* 
no  ^ol  {ondar  la  Ecligion  Teatina . 


«.r. 
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Z*  aver  aperto  il  varco  3 e data  la  mcffa  a pfi 

altri  Ordini  del  Clero  Regolare.  ' • 

» 

-8 1 . ' Quella  (xenerofa  rifóluzionc  del  noftro  Santo  di  rifor. 

• x\  roar  il  Clero  per  combattere, e ribattere  gli  Eretici 
fattili  orgogliofi  dalla  diflbluzione  del  medefimo,  ò come 
bene  adattali  la  bell’  imprefa  di  Simone  Macabeo  Generale 
dell’ Armi  d’Ifracle  C'*)  riferita -dal  Sacro  Tefto'.’^Volcndo 
Egli  aflalir  il  Nemico  , che  aveva  a fronte,  aliai  podciofo 
e di  gente , e di  forze , e vedendo  mancar  il  coraggio  a* 
ftioi  Soldati  di  paflar  un  gran  Torrente  frapp’5fto  di  mezzo, 
a*  idue  Eferciti , vi  fi  buttò  dentro  egli  il  primo  , c*l  tra- 
panò,’ licche  incoraggiatili  al  di  lui  elèmpio  gli  altri  Guerrie- 
ri ,J1  lèguirono  fin  alle  Rive  Nemiche  e tutti  inficme  ur- 
tasi quelle  Squadre  Gentili , ed  Incirconcilè  , U3  ripor- 
tarono gloriofò  Vittoria.  Vidie  Populuf»  trepidantem  ad 
tramfrctandftm  Torrentem  3 & tramjeiaivit  prima  s & VÌ- 
dermt  eurn  ì^rl , él  tranjìerant  pojieim  . Cosi  ^vvenne 
a'  Gaetano  : Era  in  quel  Secolo  non  meno  necellària  , che  « 

ardua  Timprelà  di  ridurre  H Clero  Icoftumato  rd  una  cifor- 
ma  di  Vita  clèmplare  , e Santa  , che  confondefle , e cqm-  • ^ 
b'atteflc  r Erefie  nalccnti ed  era  sì  ardua  , che  att  entat» 
più  volte  da’  Sommi  Pontefici , e da  Perf)naggi  di  gnjin 
valore  , non  potè  mai  elièttuarfi  , opponendovili  lèmprc 
un  gran  Torrente  di  difficoltà  , che  lèmbravano  infùpe- 
rabni  : Ad  ogni  modo  quando  nelTiiBo  ardiva,  nè  ave-  ' 
va  coraggio  di  palTàre  quello  gran  Torrente  , fi  fò  inn  n- 
zi  Gaetano  , c con  quel  cuore  "magnanimo , che  gli  dava  la 
faa  prodigio^  confidenza  in  Dio,  fiiperando  , c paflando 
il  primo  per  quegli  oftacoji , cheattraverfavano  in  ogni  par- 
te la  llrada , giunlè  a (labili re  nella  Chielà  la  tanto  Ibljaira-  . 
tt  Rifórma  del  Clero  , e con  quella  ufei  prima  di  tutti  iti 
Campo  a combattere  gli  Eretici  di  quel  tempo  , coflìchc  . 
aperti  (primi  palli  dal  Santo , fu  poi  lèguito  da  altri  Or- 
dini di  Preti  riformati,  o fia  di  Chierici  Regolari , i quali 
incoraggiti  dal  di  Zui  Elèmpio , anno  ampllaw  la  dettZ' 

^ jB  b Ri* 
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'VìtsdiSan  Gdetano,  , . 

Kifoiinadel  Clero,  ed  accrcfciuto di  Truppe  auiliiarfe  l* 

E/èrcito  fedele  contro  r Erefia . San  Gaetano 

•pr'mm  > ér  viderunt  eunt  ì^irì , & trao^erumt  poji  cnm  . 

aSa,  Non  puòabbaftanza  efprinierfi,  quanto  grande  fia 
quedo  bene  apportato  al  Mondo  da  Gaetano  dell’eflèr  (la- 
to Egli  la  prima  (ergente  di  tanti  Fiumi  fecondi , quante 
Iqbo  le  varie  Religioni  de’  Chierici  Regolari  » che  inaffia- 
np  si  fertilmente  la  bella  Vigna  di  Santa  Chielà  * Chi  poteflc 
feorrere  gli  Annali  di  quelle  nuove  Religioni  del  Clero , for- 
mate all’elèmpio  , ed  imitazione  di  San  Gaetano,  ed  olTei- 
varci  il  moltidmo,  ch’anno  operato,  e patito,  predica- 
to > e (critto  per  la  Gloria  di  Dio , per  la  Fede  y per  la 
Chielà  , e per  loProflImo,  (lazialmente/  la  2JcIanti(nma  ^ 
e dottiliìma  Compae^ìa  di  Gesù,  (I  rallegrarebbe  con  Gae- 
tano dell’ efler  Lui  (tato  la  bella  Origine  di  tanto  bene,  e 
gli  darebbe  quella  gloria  , che  (Itole  darfi  ad  un  Capitan 
Generale  delle  molte  Vittorie  , che  anno  riportato  conti  ’ il 
• Nemico  i (iioi  Eierc iti . Di  quell’ cipTeffione  appo nto(èrve(ì 
la  penna  di  Abramo  Bzovio  celebre  Scrittore  de  Padi  i Pre- 
dicatori , il  quale  parlando  del  noffro  Santo  , e del  di  Lui 
Collega  Gioara-Pietro  Carafa , con  allegarne  molti  altri  ^ , 
Autori  cosi  dice;  EJfere  Loro  fiati  i primi  Infiìtutori  t a 
Patriarchi  de' Chierici  Regolari , i primi  Riformatori  del 
Clero  , i primi  Rifloratort  dell*  Ordine  ApofioUco  y ed  i pri^- 
mi  Preti  Regolari  de"*  ttofiri  tempi , che  póifeguìrono  , come 
loro  Condottieri , e Capitani  le  altre  Religioni  Clericali  , /fo- 
fteriormente  infiìtuìte . Primi  Religioni!  Clericorum  Regula- 
rium  Conditore!  y fia  Patriarchi  y immò  primi  Cleri  R^or^ 
matoTC!  y fea  primi  Apofiolici  Ch'dinii  Refiitatora  y & fri-» 
mi  hoc  ficaio  Prahyteri  Regalare!  , quoi  tamqaim  Ducei 
Regalar  ir  Cleri  imitati  fune  a/ii  Ordina  Regulari/i^m  y So- 
ektatùj^ù  , Barnabiti)  Somafeheni  , ^infiri  hfirmoramy 
Clerici  Minore! , Scholi  Pii  , Congregationii  Oratvrii , & 
all! . 

285.  Quel  gran  Servo  di  Dio  il  Ven,  P.  D.  Carlo  Tom- 
malì  , non  meno  dotto , che  Santo  , oRerva  con  ammira- 
zione quello  gran  bene  originato  da  S.  Gaetano  d’avere  (pia- 
nata la  (Irada,  credutafi  prima  impraticabile  di  entrare  i 
Chierici  ne’  ChioRri  Religiofi  e perciò  promoRà  i*  Inilitu- 
zionc  di  molti  altri  Ordini  Clericali , tanto  profittevoli  alla 

Chio- 
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Chie/ajCÒsl  fcrjvcndo  : (a)  Il  maggior  frutto  ptrh,  e vantag» 
pio  rìfult  (Itone  alla  Chic  fa  , f pub  dire  ejfere flato  , che  con 
l*  ej empio  di  Gaetano  Jìfono  poi  inflit  ut  te  tante  Ulujìrìjjlne 
Religioni , e Congregazioni  dc'Chicrici  Regolari , fin  al  nrp. 
mero  di  dodici , alle  quali  hafervitodi  j corta  ^ e di  e Ce  m- 
ptlecrc  il  Vatriarcha  S.  Gaetano  refendo  in  Campo  Egli  ilprl- 
mo  f e J piegando  nel  Suo  Ordine  lo  flendardo  trionfale  della 
Croce  , prefa  per  iflemma  . Onde  noi  potrcfllmo  imma- 
ginarfi  irte(Tùte  nella  Verte  Clericale  di  Gaetano  dodici 
Gemme  li/picndenti , eiprertìve  de*  rtiddetti  dodici  Ordini 
del  Clero , a rtmilitudine  del  Razionale  di  Arronne  , in  cui 
intefliitc  rilucev’ano  dodici  pietre  preziofè  fignificanti  le 
Tribù  dTrtaele  ; E che  però  lofplendore,  eia  Gloria  di 
tanto  bene,  eh*  anno  operato , e ièmprc  più  operano  quel- 
le dodici  Religioni  Clericali  ; tutta  riverberò  ancora  in  Gae- 
tano , come  rtia  prima  cagione  ? ed  origine  , Cicche  venga 
poi  Egli  giuflamente  acclamato  per  Patriarca  di  tiitt*  il  Cie- 
ró  Regolare  . Però  conchiude  il  P.  Tommiib  Stozzi  dell» 
Conpagnia  di  Gesù  nell’orazione,  che  fcrirte  di  S.  Gaeta- 
no ; Seguito  Egli  fl  ^ide  da  tanti  ^ e tanti  efrriii  di  Mili- 
zia Cleri  cale  ^ quanti  ne  numerala  Chieft:  Eferci'^i , che 
febben  condotti  da  Capitarti  diverjì  ^ debhon  tutti  ricono  fe- 
re per  primo  Confaloniere  Gaetano:  /Inno  altri  anc''C  la 
gloria  d^  after  guarnito  con  nuoz'ì  Ordini  Clericali  la  Reoub- 
ìtlica  Crìfliana  y anno  il  franto  d' after  porcata  Riforma  al 
Clero  : ma  tutti  anno  f gretto  /’  efempio  di  sì  g'<^an  Patriar^ 
la  y che  fu  il  primo  ad  alzar  la  Bandiera  li  quell  t nuovo 
Jnflftreto  degno  per  sì  grand*  opera  d*  Elogio  Singolare . 

384.  Equi  per  breve  digreUjone  facciamo  C)l  noftro  di- 
fcorlo  Una  /alita  dalla  Terra  al  Cielo  y dove  mirare  ed  am- 
mirare Gaetano  Glorio/b  : Se  nella  Patria  celcftc  corrj/ponde 
il  premio  de’ Cpmprenfòrl  al  merito  de*  Viatori  > e quefto 
c fempre  più  avantaggiato  in  chi  col  fìio  E/cmpfo , c col  Tuo 
diree  rtato  cagione  di  popola  rfi  di  più  Anime  il  Paradifò, 
c di  promovere  con  più  di  zelo  la  Gloria  di  Dio  > a che  al- 
tezza di  grado  , di  onore  j c di  beatitudine  farà  innalzato  li 
fù  il  nojlro  Santo  , per  ertère  Lui  rtato  il  principio , e l’ori- 
gine d’ un  intero  Nuovo  Ordine  dell*  Ecclertartica  Gerar- 
chia , che  diJaxato/1  dairOriente  j ali*  Occa/ò  infino  ndlc 

B b a più 

(•}  Teme/.  liru;£,  $.  Senti  Citn.tnlini 


Vita  ài  San  Gaetano  > 

più  rimote  parti  dell*  Indie  ha  facto  tanti  acquifti  d’ Ani- 
. me  > di  Regni  j e di  Provincie  a Dio^  alla  Fede>  ed  a S. 
- --Chielà  ? Argomcntifi  queft*  onore  di  Gaetano  dal  celebre 
jàXetpa^ì  Gregorio  Papa , che  defcrive  il  gran  premio , e 
^^oria  , che  darà  l’eterno  Giudice  a S.  Pietro  nel  vederlo 
^ menarfì  feco  la  Giudea  convertita  i a S.  Andrea  per  l’Aca- 
ja  da  lui  battezzata,  a S.  Giovanni  perl’Afia,  aS.Tom- 
malb  peri*  India)  ed  a tanti  altri  Santi  per  le  Provincie  da 
loro  guadagnate  alla  Fede , che  condurranno  feco  in  Trion- 
fo. 

' TT  ‘ ‘ 

S.  II.  ' • 

f ir 

X*  aver  la  Religione  di  Gaetano  prejèrvata  l*  Italia  delf^ 
infezione  delPEreJìa  , e contribuito  di  molto  ' 
al  Sag/ofanto  Concilio  ài  Trento. 

aSp.  T L fèdicefimo  Secolo  della  noftra  Redenzione, *l5en- 
X che  poteflè  dirli  felice  per  aver  goduto  nella  prima 
metà  del  fuo  corfo  S.  Gaetano  al  Mondo , ed  ammirate  le 
di  Luj  prodigiolè  azioni:  fu  per  altro  infelicilfimo  , a ca- 
gione di  quel  Torrente  dell’  Erefia  *,  allora  inlòrta  > che 
avendo  innondato  le  Provincie  oltramontane  penetrò  poi 
nelle  vllcere  della  noftra  Italia  a corromperla  colle  Aie  ac- 
que pcAilenziali  (4^.Domenico  Bernini  rapporta  una  relazio- 
ne Ancera , e diAinta  del  noAro  eniditiAìmo  fcrittore  Anto- 
nio Caracciolo, in  cuideArrivelì  il  deplorabile  ièrpeggiare  dell* 
Erefia  per  quali  tutte  le  Città  dell’ Italia  , nominatevi  ad 
una  per  una,  e individuandovìli  ancora  per  Nome  e Co- 
gnome rutti  quei  Novatori  , che  vi  fparlèio  il  pcrniciofo 
veleno  Venezia'colia  maggior  parte  del  fuo  Dominio)  Ca- 
po d’ lAria  ) Trevigi , Chioggja  ) Padova  , Bergamo  , c 
Crema,'  lènza  làper  di  covare  nel  lèno  ferpenti  alloggiar 
vano  perfidi  Eretici , quali  coperti  dal  manto  dell’  Ipocri- 
iìa  vi  andavano  diAeminando  occultamente  la  zizania  de* 
loro  errori , leAandonc  i più  creduli  anche  della  Nobiltà 
pervertiti . Cosi  pure  in  Milano  ) in  Cremona  , e in  Como  S 
così  in  Firenze  ) Siena , e Lucca  , in  Fielble  >e  S.  Geminia- 
no  i cosi  in  Modena  ) Reggio  ) Volterra,  Viterbo,  e Bo- 
lo- 
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VAfte  I.  Libro  Ih  Cap,  XI.  19? 

lagni,  vi  ftavano  appiattati  diveriì  Emiflarj  dcll*Erefia> 
che  infègnando  fcgretamcnte  i falfi  dogmi  della  Germania 
contaminarono  la  Fede  di  molti  Cattolici)  e fpecialmcntc 
de’  Maeftri  di  Icuola  (a) . Ma  in  Napoli , c nelle  Provincie 
di  quel  Regno  Puglia  , Calabria , Terra  di  Lucerà , e Ter* 
ra  d’ Otranto  con  altre  fece  tali  progreflì  il  contagio  Lu- 
terano, che  nella  fola  Città  Dominante  Ce  ne  fono  contati 
fin  a tre  mille  di  quei  folamente  , che  eflendone  fiati  infetti, 
col  pentimento , e coH’Abjure  vennero  rifanati . Ecco  in 

?uanti  pericoli  ritrovavalì  l’ Italia  di  perder  la  Fede;  ma 
ddio  guardandola  con  occhio  pietofo  fi  compiacque  di  fo- 
fienerla  , e prdèrvarla  per  mezzo  di  Gaetano,  e della  Tua 
Religione  . Il  come  fofiè  fiamo  qui  a vederlo  . 

' 386.  Appatìjpnatifiìmo  il  noftro  Santo  dal- vedere  fi  mal- 

tratta la  Fede  ancor  ,nelfltalia  , ed  in  procinto  di  perderli 
onnimanente , per  quelle  arti  maligne , con  cui  tanti  Tuoi 
congiurati,  ma  fogreti  Nemici  infidiavanic  la  vita;  oltre  le 
proli IJe  orazioni , ed  afpre  penitenze  confultava  di  fpefib 
col  Tuo  Collega  , D.Gioan  Pietro  Carafa  Zelantifflmo  anch’ 

‘ Egli  della  Santa  Fede  circa  iJ  mezzo  piti  efficace  per  ripara- 
* re  una  si  imminente  ruina  . Conv^ennero  in  quefto  efpedien- 
tc  di  procurare  apprefib  il  Papa  , 1’  erezione  d’  un  nuovo  , 
e Supremo  Tribunale  in  Roma  j che  invigilane  fopra  gli 
Eretici , e fofpctti  d’Ercfia , ne  giudicafle  inappellabilmen- 
te le  caule  , e ne  caftigafie  irremilTìbilmente  i Colpevoli . 
Quefto  Tribunale  del  S.Uffizio  aveva  prima  tutta  la  l'uà  for- 
za , e Maefià  fin  a’ tempi  di  S.  Domenico,  che  ne  fu  il 
primo  Inquifitore , come  olTcrvano  molti  Scrittori  : Ma 
rnllettandoli  a poco  a poco  quel  luo  vigore  ed  autorità  , fi 
ridufie  a tal  debolezza , che  non  era  più  ne  temuto  3 nc 
rilpcttato  : Sicché  in  quefto  Secolo  di  Gaetano , appena  nc 
compariva  l’Ombra,  quando  per  le  tante  Erelìe  allora  in- 
forte doveva  cller  tutto  luce , e tutto  fuoco  . In  tanto  chia- 
mato il  Carafa  a Roma  da  Paolo  III.  ed  aferitto  nel  facro 
Collegio  de’  Porporati , Gcetano  gli  Scrillè  più  lettere  da 
Napoli,  follccitando  a perlùadere  al  Papa  l’erezione  del 
già  tra  loro  ideato  Tribunale , come  unico  foftegno  della 
Fede  in  Italia , e della  Santa  Sede  in  Roma  , (b)  Cosi  il  . 
Cardinal  Teatino  incalorì  di  tal  modo  le  ragioni , e le  pre- 

ghiet 
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apf^c^'Paoio  in.  con  quell»  Tua  ammlrabifc  elo- 
quenza che  non  folo  perflialb , ma  convinto  il  Papa , (pe- 
di finalmente  la  Bolld  delia  Fondazione  d*un  Nuovo  j e Su» 
premo  Tribunale  de!  S.  Uffizio  in  Roma  , deputando  uria 
•Congregazione  , che  vi  pr0(ìedeffèdi  Tei  Cardinali  de*  p ii 
lltóftri  <h  quel  cempO','  de  quàhdichiarò  Capo , e primo  fo- 
iquifitoreio.fteflb  C)«tdinàI'T^tino  come  prirtio,, Inventore  ^ 
©.Promotore  del  medefimo  Tribunale . Efegui  Egli  con  tan- 
to zelo e giudizi»  i comandi,  e ie  intenzioni  del  Papa, 
che'.avendo  ftibffd fabbricato  a proprie  fpè/e  ? benché  forfè 
-i4  Cardinale  pili  pov^o  del  facto  Collegio,,  le  carceri  colla 
provifióne  diofiKtdil  bif^neVole/àd.  afljcurarfi  de*'flei , fcp» 
prironfi  , ben  prcftt) , fc  vennero  fatti 'pri^nf  nello  rfelTo 
tem  pO  lattanti  Eretici , quaranfàduc  dcwiaji  tfrarip  dog- 
màtizinti  ,-e  MaeftH  de^a  perfidia, •còmè'irà  gli  Autori  n» 
ferilcono  il  noftro  P.  Càracciòlo , iè^'r^P'àdie  Cravin^.  di  S» 
Domenico  . (rf)'  '•  ‘ ; 1'  _ ■' 

- 287,  Affiinto'  poi  n Caitfà  al  ffi premo  Governo' dj  S, 
Chiefa  col  nome  di  PaoK>  IV. \ath jifiò  , é^llàbili  quel  Sacro 
-Tribunale  con  aciercergli-ianeò  flf  autorità  , chefaùofifqr- 
•mirabile  agli  ^retici , ed  a*èattolicl  titubarti  nella -vera 
Credenza,  mantenne  mirabilmente  tutta  Pltalia  rilpett^ 
fa  , ed  ubbidicr.te  alla  S.  Fede  . OiSde  per  decreto  del  Saft- 
tifs.  Pontefice  Pio  V nella  Chiefa  della  Minerva',  doveflà 
féppolto  qtiefto  Papa  Teitinó  , ^ "gli  celebra  ogn’Aiiro  da* 
CaidinaM , Prelati , .e  Minifiri  dèi  S.  Uffizio  un  lòlenne  An- 
«iverlài  io  , come  a lor  Fondatò.  e , ed  Autore:  Tanquam  ^ 
Cultori^  A réH òri  ^ olle rva  fra  gli  altri  molti  Scrittori  il 

fùddetto  Gravina  . Quefia  lbpr»in tendenza  di  Capo  del  Sa- 
cro Tribunale , e di  primo  Inquifitore  fu  poi  elèrcitata  per 
ordine  di  Pio  V.  da  un  altro  Teatino  il  Cardinale  Bernardi- 
no Scotti , Soggetto  di  non  minor  Zelo  del  Carafa  nel  man- 
tenere la  purità  della  S.  Fede , e di  tanta  dottrina  , pruden- 
za , ed  integrità  di  Vita  , che  di  Lui  fi  fervirono  , come  di 
braccio  deftro , i Sommi  Pontefici  Paolo  IV.  Pio  IV,  e Pio  > 
V.  nc* più  rilevanti  interefli  delia  Chiefà.C^) 

288.  Dal  qui  detto  finora  , e dall*  aver  fèmpre  i Figli  voli 
di  Gaetano  fecondo  il  di  Lui  efèmpio  ed  infiituto  lafciato  lo- 
ro 

(a)  Cerate,  in  Vìt,  M.  S.  TmuI.  IV.  Ormvìn,  Vtx. 

(b)  SH»i  HW.dtr.fnr.i.  Hi, 
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fo  dal  Santo  in  eredità  , fcoperti , convinti , e fugati  dall’ 
Italia  di  naano  in  mano  gli  Eretici  , come  può  vederfi  nelle 
Storie  ; apparifee  chiaro  , che  la  preièrvazionc  dall*  Erefie 
nell’ Itali,  attribuir  principalmente  fi  dee  alla  Religion  de* 
Chierici  Regolari  j e perchè  fu  la  principale  cagione  di  quel 
Tribunale  del  S.  Uffizio  , che  è il  flagello  de  Mifcredenti , e 
mette  il  fieno  ip  bocca  all’Erefia,  acciocché  non  polT» 
aprii  fi  a Vomitar  di  fuori  quel  veleno  j che  racchiude  nelle 
(uc  viflere  ; E perchè  è , alleata  , ei  efercitata  im 
perfepuitare  acremente  gli  Eretici , fecondo  il  celebre  detto 
dello  Storico  Adriani , Ma  lènta  fi  il  gran  Generale  dell’ II- 
luftrilfima  Compagnia  di  Gesù  Giosn  Paolo  Oliva  f che  in 
uro  de*lùoi  4o.SCrmoni  dati  alla  luce  al  cosi  dice  dell* 

Ordine  de’ Chierici  Regolari  j che  egli  chiai  a ploriofillìma  , 
e Santiflìmo  . Quejlo  piantato  in  tutte  le  Prmìncìe  dell'Ila- 
Ha  e dilatato  nell' Altmagna  , nella  Francia  , nella  Spagna, 
nell'  Armenia  , e nell'  India  , Santifica  i Fedeli , ino  ugna 
gli  Eretici,  richiama  gli  Scifmatici , e ammelìr  a gl  Idola- 
tri 4 Da  (fuefla  Religione  in  meno  d'  un  fecolo^  e mezzo  fono 
taciti  tra  ì^cfcoZ'i  ed  Arcitìcfeovi  molt'JJì ni  Perfonaggi  , pih 
Cardinali , ed^  un  Sommo  Pontefice , a cui  la  Fede  "Cattolica 
dee  il  mantenimento  de'fuoi  Artìcoli , ed  il  diadema  del  fuo 
comando  per  /’  invìncibil  Torrione  dell'  adorata , e temuta 
ìnquìfizione  t che  egli  tra  fremiti  del  Volgo  alzò  in  cajììgck 
dell’Ateìfmo , e in  deprejjtone  dell'  Erefia . (a) 

289.  Non  v’hà  alcuno,  che  non  làppia  il  gran  bene  reca- 
to a tu  tt’ il  Mondo  dal  Sacrolànto  Concilio  di  Trento  . Ma 
eh’  il  crederebbe , eh*  a quefto  gran  bene  abbia  contribuito 
molto  una  picciola  Religione  di  numero  > ed  appena  dirò 
cosi  ufeita  dalle  fa/ce,  qual  era  quella  di  Gaetano  ? E pu- 
re , ci  conviene  il  crederlo,  mentre  furono  parto  delia  men. 
te  feconda , e del  Zelo  del  iiollro  Cardinal  Teatino  Gioam- 
pietro  Carafa  moltiflìme  di  quelle  Leggi  , e Decreti , c 
circa  la  Fede , e circa  i coftumi  , che  formò  il  Concilio  Tri- 
dentino come  riferifeono  il  Cardinal  Sirleto , Monfignor  Fi- 
lonardo Vcicovo  d’Aquino  , Monfignor  Marincola  Vefeovo 
di  Teane , rapportati  dal  Silos  nelle  lue  Scorie  1 tine  , e Io 
iciivono  il  Cafialdo  , il  Caracciolo,  ed  Onofrio  Panvini» 

nella 

(i)  Sìln  Htfi.  Cltf.  Ktg.p^r.  té  iti,  i.pMg.ioì.  Yìt,  t»nt,  IK  tOg.  i|. 


ào’o'^  dì- Sari  G'defatfs  f . . , 

nella  Vita  di  Paolò  IV.  con  auefte  parole  ; Ex  j^ut  fonte 
eogitatìmt4m  rationumqut  nttiìra  Sacri  Condili  Tridentini 
decreta  pojìmodiém  conflrtxernnt . In  oltre  avendo  Paolo  III, 
eretta  una  Congregazione  di  nove  Porporati  detta  del  Con- 
cìlio, per  ir.antenerfi  il  buon  concerto,  ed  unione  della' 
Chiefa , radunata  in  Trento,  col  /ùo  Capo  in  Roma  te 
diede  per  Prendente  il  Cardinal  Teatino , nè  ad  altri , che 
a lui , come  racconta  il  Cardinal  Saiviari , confidava  , e coni' 
lìgliava  i Tuoi  fentimenti da  trafmetterfi  a Trento.  Si:che 
da* configli,  e direzion  del  Carafa  come  da  Intelli^nza 
Wotrice , dipendevano  molto  i Legati  Pontifizj , e Padri 
Tridentini  nel  formare  1 loro  Dogmi  e Decreti . 

ajo.  Confermafi  qiicfto  aver  tanto  influito  il  Carafa  ne* 
Decreti  Tridentini  de  Reformatìone  dell’  eflerfi  fervito  il 
Concilio  nel  formali,  di  quelle  làpientiflime  Leggi,  che' 
preferiflè  alla  fua  Chiefà  il  gran  Giberti  Vedovo  di  Verona , 
le  quali  vedute , ammirare , e lodate  ai  Sommo  da  S.  Carlo 
Boromeo  allorché  vifitò  quella  Diocefi,  volle  che  fodero  a 
fe  di  norma  per  riformar  la  lua  Chiefà  di  Milano  ; e le  com- 
mendò altamente  a*  Prelati  di  Trento . Ora  quelle  Leggi 
del  Clero  Vcronefè , che  la  maggior  parte  ordinò  poi  il 
Conciliò  a tutta  la  Chiefà,  traggono  la  loro  origine  dallo 
Spirito , e Zelo  del  P.  D.  Gioampietro  Carafà  innanzi , che 
folle  Cardinale , per  tcrtimonio  dello  fteflb  Legislatore  Gf- 
bcrti , quale  confefsó  più  volte  , e I’  efprcfle  anche  in  una 
Lettera  (a)  regiftrata  dal  Silos  , che  lo  Spirito  , e' l zelo  del 
fieo  AoniclJjitno  Carafa  , era  fiato  PAntore  , e P Inventore- 
dì  Quelle  ti  nobili  Conjlieuzioni . Kitrovafi  nell’Archivio  di 
S.  Paolo  in  Napoli  uno  di  quei  primi  Libri  delle  dette  Con- 
ftituzionl  già  ftampati  in  Verona , ch’anno  per  Titolo  Typut 
Ecclfa  VcronenRty  nella  di  cuivprima  pagina  precedente 
al  Fro  ntifpicio  fi  vedono  fcritte  le  fèguenti  parole , dopo  il 
primo  periodo,  con  cui  s^efprime  |* eflerfi  confùltato  Mon- 
fignor  Giberti , col  filo  coufidentiflìmo  Gioampietro  Ca- 
rafa circa  il  modo  di  riformare  la  Chiefà  Veronefè  ; Ambo 
Divini  Nufninit  amore  flagra nt et  hafee  fanciverunt  Leget  : 
qaàm  fan^ai  ^ qua7ttique  emolumenti  non  Urbijua,fcd 
Orbi  univerfo,  vclìn  foPatret  Ortodori  SacroftndliCot$m 
eilii  Tridcìitini  tcjìati  funt  ; nam  ex  hit  Conjtìtaticnibut 

(l)  Oi.’cs  ut. 
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‘ J}/a  "decreta  Catkolica  Cbrijìi  Eectcfiee  tatn  prùfietta  dèjampa 
fere,  (a) 

3.91.  Nel  Pontificato  pure  di  Pio  IV.,  fotto  di  cui  fi  ter- 
minò felicemente  il  Sacrofànto  Concilio  di  Trento,  fégna- 
Joflì  con  diftinzione  nel  nro/perarei  jnogreflì  del  detto  Conci- 
lio , un  altro  Cardinal  Teatino,  che  iù  Gioam  Eemardino 
Scotti  Velcovo  allora  di  Piacenza  . Volendo  Pio  aver  /eco  in 
Roma  Uomini  grandi , che  poteflero  portare  il  pe/b  dc’gra- 
viflìmi  ne^ozj  appartenenti  al  Tridentino,  chiamò  a /è  lo 
Scotti  per  iflimarlo  uno  de’più  Sapienti , e Zelanti  Porporati 
di  quel  tempo  ; gli  appoggiò  fiibito  la  maggior  parte  delle 
cure,  e de ‘Trattati , che  pafiavano  di  continuo  tra  Roma  , 
c Trento  , nè  il  Papa  ri/òlveva  co/à  alcuna  , che  non  raveflè 
I prima  conferita  , e confultata  col  Cardinale  Scotti  ; come  di- 
^ ce  lo  Storico  j(b)  /òggiungendo , che jebbene  il  ConcìHoTri^ 

. dentino  non  ebbe  il  contento  di  vederf  preferite  in  perfona 
^ ne  fio  gran  Cardinale  : lo  fperimentò  nondimeno  prcfente 
eoflo  Jpirito , e eò*  conflglj  della  fua  prudenza  , e dottrina  . 

292.  Ma  in  quanto  all^  intervenire  ancora  per/bnalmen- 
te  al  Concilio  , e decidervi  i dogmi  di  Fede  , e /labilirvi 
quelle  Legni , e quei  Decreti , per  cui  s’è  veduta  in  tutt*l 
Mondo  Criftiano  rifiorir  la  Pietà  , per  l’ innanzi  quafi  to- 
talmenté  illanguidita*,  e cadente  ; vi  mandò  parimente-Ja 
Religion  Teatina  un  /uo  Figliuolo  Tommalb  Golduello, 
Vefeovo  dilS.  A/àph  nell’  Inghilterra,  uno  de’più  illuftrl 
Prelati  di  quìei  Eceel/ò  Confcfib  , e per  chiarezza  di  San- 
gue , e per  Ecreilenza  di  Dottrina , di  Bontà  , e di  Zelo: 
che  vien  celebJ-?to  dal  Cardinal  Baronio  con  tjuefti  Encomj 
Viro  SanHieate  fdei  confejpone , atque  doBrtna  confpìcao 
nuper  Roma  dolore  omnium  optimorum  ex  bumanit  fabiano» 
(f)  Quanto  poi  fofie  ammirata  dal  Concilio  ^ ed  al  Conci- 
lio profittevole  la  fapienza  e prudenza  di  quello  in/ìgne  Pre- 
lato • Con  quanto  fervore  impiegafle  Egli  i fuoi xari  talen- 
ti in  quella  Sacra  Afiemblea  di-Trento  a favor  della  Fede 
ftecialmente  per  l’ Inghilterra  Tua  Patria , dove  veniva  cru- 
delmente pcr/èguitata  dalla  Regina  Elifabctta  e come  pro- 
moveffe  nel  Sacro  Concilio  la  tanto  fofpirata  Riforma  del 
Meflale , e del  Breviario  Romano  : tutto  quello,  con  il  di 

C c più 

(a)  Apui.  Siiti  Ut»  lìt.  (b)  Siiti  mjl.CUr.  Re;.  f»rt.  l,  lii,  6,  ix.  ftg,  44?^ 
M)tti.  fmt  di!  i%t  Htvembri  . , 


lót  ii  San  Gattané  » 

olà  del  /ho  operato  a prò  di  S.  Chie/à  ^ vedefi  fedelmente 
oe/critto  ne*nollri  Anoaii . 


S.  IH. 


lt*av*r  la  Religione  di  S.  GaetanO  dato  alla  Còiefa  (ant\ 
Vefeovii  tanti  Scrittori  y ed  Eroi  diSamicà, 

1 

*9?*  Pj  * picciola  veramennte  di  numero  refpcttivamcnte  a 
JLjI  molte  altre  Religioni  popolatifllme  di  Soggetti  la 
Greggia  della  Congregazione  Teatina  » a cui  può  addattarfi 
con  proprietà  il  detto  dei  Saivatere  : Molite  timere  peffUlut 
Grex  : E ne  rende  la  ragione  il  Cardinal  de  Luca  ; (a)  Kotf 
dì ‘quella  Religione  dice  Egli  molto  dilatata j.  att}fa,  eh 
per  la Jlrettezza  deli*  Injiituto  non  Jtponno  fondar  le  C afe 
in  Cittì,  e Luoghi  piccoli,  ed  anche  perche prqfijfando  di 
non  rice^re  facilmente  Perfone  di  Natali  popolari  , quando 
le  doti  dell*  animo  non  fuppUfeano  quefto  difetto  , quindi  ne 
fegue  qualche  fcarfezza  dì  Soletti.  Eppure,  qucft’èla 
maraviglia,  che  /brprende  I piu  /èn/ati , e n*efcono  di  con- 
tinuo tanti  Pa/iori,  tanti  Veftovi,  ed  Arcive/covi , che  la 
Seligitm  Teatina  univer/àlmente  vien  detta  Seminario  de* 
Vefeovi  Cosi  icrive  il  P.  Maeflro  Torelli  ne’fiioi  Secoli  Ago.» 
uiniani,  parlan^  de*Chierici  Regolari  : Dalla  loro  Religio* 
ne  ne  fono  ufeiti  , e giornalmente  efeono  Vefeovi  in  gran  coi 
Pi^  > ^fSfo  che  viene  comunemente  chiamata  il  Seminario 
ieVefeovii  Anzi  a quello  fine  e/Tère  fiato  ifiituita  fuppone 
ii  luddetto  Cardinale  de  Luca  o cosi  dicendo  Ed  ancora 
fcmdata  quefta  Religione  de*Cbierici  Regolari  per  orinare, 
unafpezie  di  Seminario  per  P Elezione  Se*  betoni , e Zelate- 
ti  Soggetti  nel  Governo  delle  Cbiefe  Catedrali , e Metropo- 
litane . Noo  molto  difiùnili  fimo  1*  elbrefiìoni  di  quel  gran- 
Teologo , e Cacedratico  di  Coimbria  fra  Giulèppe  dcll’AC. 
finzione,  qui  tradotte  dall’Idioma  Porcogbelè:  Quella 
Jacra  Religione  della  Divina  Profridenza  , per  il  Zelo  dell* 
Ànime  , e compajfone  alla  Cbiefa , ebe  pativa  fcarjezzA  de 
Vejzovi  confptCKÌ  in  Kirtìt , in  lettere  , e perfezione  di  vitti 
^ka  voluto  vineerf , ed  bà Jiimato  bene  di  non  rifiutare  le  Di- 
gnu 4 della  Cbiefa  anche  primarie,  quali  fono  le  Tiare  de 

l’i  C>«.  de  tàtn»  Mig.  Pretti  feg,  >4^. 
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Papi , i Catpelli  Cardhializj  , r le  Mitre  de  Vpfcovi\  tht 
pero  iDÌen  coiainata  %}olgarme»te  Semìnariam  Epifceporam . 
{a)  Cosi  gli  altri  Scrittori  generalmente  ; sù  di  ch<rf  appog- 
giato il  Teatro  della  Vita  Umana , conchitidc  fucceaere  i 
Chierici  Regolari  nelle  Catedre  Epifcopali  quali  perjus,  c 
diritto  Ereditario  : Ad  pablicas  Eccl^«ritfn  reahnet  ì ae 
infu  lai  bier  editarla  peni  iii  fuccejjio , ut  tietlgb  Epifeaperu» 
Sewinarium  audiat  eorum  Jodalitai . (a) 

294.  Da  quanto,  che  fi  è detto  finora  deducefi , che  f* 
Religion  Teatina  Verifica  i proprj  intcrefli  alla  pubblica 
utilità  , mentre  fi  priva  de’migliori  Ibggetti  per  donarli  all* 
altrui  Chiefè,  e fi  laida  per  cosi  dire  , cavar  dalle  fuc  vene 
il  più  nobii  (àngue,  con  cui  alimentare  le  Pecorelle  dell* 
Gieggia  di  Crilto  : Perfualà  a lòffrfre  nel  luo  corpo  T inci- 
fionc  de*  membri  più  robufti  ; da  que(!a  ragione  , come  di- 
ce il  P.  Silos , (c)  che  e fendo  i l^e/coffì  Succejfcrl  degli  ^po- 
litoli y non  conviene  il  rìtirarjt  da  Vefeovadi  a Chierici  Re. 
polari , che  anno  per  proprio  Ijìituto  la  Vita  Apojloliea . 
Queflo  è il  lentimento  della  Religione , benché  poi  n oltifll- 
mi  de  Tuoi  Figliuoli , che  Dio  guidava  con  uno  Spirito  par- 
ticolare, promoflì  al  Governo  delle  Ch/elè  , chi  per  motivo 
d*  umiltà,  chi  per  timore  della  gran  Cura  Paftorale,  for- 
midabile agli  fieli?  Angeli , le  re  fiano  fottratti  e lo’o  per  la 
forza  de*('omandi  Pontifiz/  abbiano  piegato  il  Collo  a quel- 
lo fpendido  si  , ma  pelàntiflìo  Giogo  , 

a9f.  Perchè  poi  gli  Emjnentifljmi  Cardinali  di  S.  Chielà 
fono  il  gran  fofiegnb  della  medelìma  , mentre  Ibpra  di  efii , 
come  fii  tanti  Cardini , e Poli , tutt*»l  Mondo  Lcdefiafiico 
s’aggira  , a quello  bene  univerlàle  parimente  ha  contribui- 
to molto  la  Religione  di  Gaetano  , avendo  dato  alia  Chiela 
cinque  Cardinali  di  gran  nome  , e valore  , che  l’anno  f ifte- 
nuta,  cdifelà:  Gioam-PietroCarafa  detto  il  Cardinal  Tea- 
tino , la  di  cui  làpienza  , e zelo  non  ebbe  pari  nel  fuo  Seco- 
lo : Gioam  Bernardino  Scotìi,  nO"»^aio dal  P.  Sacchi  P nel- 
le fue  Storie  , (d)  Sapìentifljmo  , che  accoppiando  alh  Dot- 
trina fa  Santità  de*  Cofiumi  era  (limato  da  8.  Pio  V.  il  deco- 
ro di  quel  Sacro  Collegio  de*  Porpoiati  : Paolo  d*  Arezzo 

Cc  % Vc- 

(*)  P.  4*W  Afi.  ntlt  Or  ut.,  dì  S.Gmet.frtg.  lé.  m.  t».  (l>)  Theai,  Fit.  !?■<«• 
H».  y.  Frri.  Rflig.  f .fg.  (c)  $iUt  W/l.  C/.-r. 

(à)  S*  tib,  m,  l,  uum,  |y. 


104  *54»  Gaetà}^  ^ 

Vefcovo  di  Piacenza  j c poi  di  Napoli , die  alpettaiio  di 
giorno  in  giorno  gli  Altari  ad  eflèrvi  riverito  col  titolo  di 
Beato  : Francclco  Pignatelli  Arcivcfcovo  di  Napoli , le  di 
cui  belle  Virtù  , e lodi  fi  vvol  tener  chiufe  la  penna  dentro 
di  fc , Giufeppe  Maria  Tommafi , che  ha  refo  immortale  il 
Ilio  ^Norae , e per  lo  fplendor  della  Dottrina , che  riluce 
nelle  fuc  fiacre , ed  eruditillìme  Stampe , e per  la  Santità 
della  Vira , che  poco  dopo  la  fiia  morte  accaduta  nell’Anno 
1715.  gli  hd  meritato  oa  S.Chielà  il  titolo  Òx  Ventr abile , 
A quefti  cinque  Porporati  dice  il  P.  Maggio  , doverfii 
aggiungeie  per  ficfto  quel  dottiflìmo' Cardinale  Giugliel- 
mo  Sil  ieti  il  quale /ebbene  non  profeflàfiè  co’ Voti  /blen- 
ni l’Irtitutodi  Gaetano:  Il  profie/sò  però  coll’ o/lèrvenza 
delle  Leggi  , e Povertà  .Teatina  j vivendo  fra  Noi  In 
Comunità  per  lungo  tempo , c tenuto  lempre  da  Noi 
come  teneva  fi  egli  ancora  per  un  Vero  nollro  Fratello  . 
Onde  gli  Scrittori  lo  confiderano  come  Teatino . cui- 
tuque  pe»è  Clcricus  Regularis , (a)  diflc  il  P.  Oldoino  nelle 
Vite  dt’Pontcficii  ed  il  P.  Silos  nelle  Storie.C^)  Altre  Pian- 
te la  Religion  Teatina  aveva  coltivato  , cre/ciute  già  a tant’ 
altezza,che  potevano,c  meritavano  di  trapiantarfi  nel  Cam- 
po de’  Porporati  3 adocchiate  appunto  da’  Sommi  Pontefi- 
ci per  trapiantarvelc  : Ma  quelli  /oggetti  vaghi  più  dell’ 
Umiltà  Religio/à,  che  della  gloria  Mondana  fecero  un  ge- 
■ nerofio  rifiuto  di  quelle  Porpore  loro  offerte . Quella  Religio- 
ne pure  oltre  tanti  Vcficovi  j e Cardinali  diede  alla  Chie/à 
un  Papa  , ed  un  Papa  di  tal  fortezza  , c virtù  3 che  in  quei 
tempi  si  calamitofi  , quando  pareva  fta/Tc  la  Nave  di  S.  Pie- 
tro vicina  a Ibmmergerfi  , Egli  vigoro/à mente  la  fo/lenne  » 
c la  guidò  ficura  fra  mezzo  a tanti  Scoglj , c venti  contrari , 
che  minacciavanla  . Quelli  fu  Paolo  iV,  che  balla  l’averlo 

* nominato  > per  intenderli  un  gran  P^  , ed  una  delle  mag- 
giori Tefte  j che  fo/lenero  il  Sacro  Camauro  . 

' 296.  Per  quello  s’  afpetia  agli  Scrittori  Teatini , ch’an- 
no co’  raggi  della  loro  dottrina  imprefia  in  moltiflìmi  Libri , 

• illuminato  il  Mondo  Chri/liano  3 fe  ne  trova  regiftrato  un 
lungo  Catalogo  nel  terzo  Torno  de  NoRri  Annali,  in  cui 

fi 


«•  <a)  OÌJtìti.  nm.  j.  fil.  919. 
Il»)  Siiitfrrf,  i.  Hi.  ift 
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Parte  /.  Librò  ìli.  Cap.  X.  loT 

R V'edc  quanto  ancora  in  quefto  genere  delle  Stampe  abbia 
j giova  co  alla  Chiesa  S.  Gaetano  col  fondare  la  iya  Religione. 

• Int  I propoli to  fèntalì  il  Padre  Ou va  della  Compagnia  di 
Gesù  > che  così  ieri  ve  de  nollri  Liberi  : Da  gli  Scrittori 
dì  iì  letterata  Comunith  Jì  fono  arricchite  le  Regie  ^ e Potp~ 
tijicie  Biblioteche  dì  Eruiìtìlfi/nì  Volumi  in  ogni  forta  df 
Utenza  Comma  mente Jììmati  . {a) 
a97.  Ma  qui  bifògna  oflervare  la  difgrazia  , che  accade  a 
quelli  Libri  Teatini , mentre  ancora  i più  celebri  ,e  ricevuti 
con  fomrna  liima  ed  applaufb  j vengono  attribuiti  da  quei 
moltiniìmi  , che  li  leggono  , ignoranti  del  nortro  vero  No- 
me i ad  altri  Religiofi  di  diverlb  Ordine  > (limandoli  parti 
d’ altra  mente , e d’  altra  penna , che  della  Teatina . La 
cagion  di  qued*  inganno  fì  è « che  i nollri  Componitori  nel 
Frontifpicio  dell’opera  per  attenerli  alloro  Privilegio  vi 
rinominano  (blamente  Chierici  Regolari  (ènza  raggiunta 
di  Teatini,  nome  più  noto  per,  cui  il  Volgo  ci  diftin- 
gue  dall*  altre  Religioni  ; Onde  la  gloria  di  quell’ Opere 
relnfigni,  perche  non  fi  vedono  marc'’tc  con  quefto  nome 
.Teatino , vien  trasferita  da  veri  Autori  , in  altri  Ellranei  , 
che  non  vi  anno  parte  alcuna  . 

298.  Ecco  ora  l’origine  del  grand’  errore  incorlò  da  al- 
cuni circa  quel  bel  libro  d’  oro  , e divino  del  Combattimene 
to  foirituale , Quefto  c un  piccol  Volume  , che  racchiu- 
dendo in  pochi  fogli  tutta  la  midolla  della  Perfezion  Criftia- 
na , e della  miftica  Teologia,  è fiato  accolto  dal  Mondo 
con  tanto  aggradimento , e profitto , che  anno  bilògnato  (u- 
dare  i Torchj  più  e più  volte  in  iftamparlo , e riftamparlo  in 
tutte  le  varie  Lingue  dell’Europa  , tradotto  ancora  nell’Alta 
nell’  Idioma  Indiano  . Fù  sì  caro  , e preziolb  a San  Fran- 
cclco  di  Sales  , che  le  lo  volle  eleggere  per  Direttore  del 
fuo  Spirito , e del  di  lui  fugo  , come  di  (àie  (àporo(ò  afper- 
gerne  tutt’  i Suoi  Scritti  ; ne  leggeva  Egli  qualche  particel- 
la ogni  giorno  , e configIiavi.gli  altri  a lèggerlo  , e rilegger- 
lo di  (bvente  . Monfignor  Camus  Velcovo  di  Bclleii  , inti- 
mo Amico  del  Santo  nel  (ùo  Libro  intitolato  : Lo  Spirito  del 
Beato  Fraucejco  di  Sales  così  (cri ve  (b)  logli  domandava 
fin  giorno  , (bì  era  il  fuo  Direttore , e Macjiro  di  Spirito  ? 
I gli  tirò  dalla  Saccoccia  il  Combattimento  fpirìtuale  ^ e mi 

dife 

(t)  ^rrài.al fol,  7*0,  (h)  Chjpiu/. p4rf.  14.  Sri£.i5. 
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Parte  I.  Libro  77.  Cap.  X7.  ao? 

cefTe  il  loro  merito  formarebbe  un  Regiftro  troppo  proIiÀb . 
Molti  ne  nomina  il  Teatro  della  Vita  Umana  aichiarandofi 
di  facrificar  alla  brevità  la  bella  memoria  di  tanti  altri , che 
folo  accenna  in  quella  cifra  , Alucftte  quamplurìmi.(^a')  Scor- 
rete di  grazia  o Lettore  wr  voftro  diletto , e profitto  , 

Juelle  noftre  Storie  del  Padre  Silos,  e quelle  volgari  del 
adre  Ferro , che  vi  oficrvercte  moltifiìmi  Perfonaggi  d’in- 
tegerrima vita  , ed  eccellenti  nella  Perfezion  Religiola:  Chi 
elevati  ad  uu  altifiìma  Con tenmlaz ione , illufirata  da  Efiafi, 
vifioni  , e Profèaie  ; Chi  abiflatifi  in  un  profondo  d*  Umi/- 
ti  , ma  da  Dio  elàltati , e glorificati  con  ifiupendi  Miraco- 
li : Chi  macerati  da  continue , ed  arpriffime  penitenze  : 
Chi  accefi  il  cuore  dall*  incendio  del  Divino  Amore  , fin  à 

fortarne  fili  volto  le  fiamme:  Chi  infocati  dallo  zelo  della 
ede  , c della  Carità  verfi)  i Proflìmi  divorare  con  avidità 
per  si  belle  cagioni  ftrani  patimenti , obbrobri , periècuzio- 
Di , e fatiche  incredibili . Altri  fi  vedono  fregiati  colla  Lau- 
reola di  Vergini  per  aver  mantenuto  illibato  fin  alla  morte 
il  bel  fiore  della  Verginità  : Altri  colla  palma  de  Martiri, 
avendo  fparfi)  il  Sangue , e data  la  vita  per  la  Santa  Fede  : 
Ed  altri  con  quefto  ìpezioiò  carattere  de  Favoriti  di  Maria  » 
mentre  i loro  araorofi  ofiequj  verib  Fa  gran  Regina  merita- 
rono da  Lei  carezze  di  parzialiflìma  Madre,e  favori  fègnala- 
ti  si  in  Vita , come  in  Morte  ; E fono  in  tanto  numero  que- 
fti  diletti  Figliuoli  della  Vergine,  che  ad  imitazione  di  quell* 
Autore  , che  ha  dato  alla  luce  i Fondatori  Mariani , e gli 
Scrittori  Mariani;  fi  potrebbe  comporre  un  Libro  con 
qucAoTiiolo  I Teatini  Mariani . Tanto  baflliàperfi,  che 
anche  nel  Giardino  > benché  picciolo  della  Teatina  Fami- 
glia , vi  fona  germogliati  moltifiìmi  , e diverfiflìmi  Fiori 
di  Santità  , ch’anno  (parlò  il  buon  odore  per  tutta  la  Chiela 
a Conforto,  e decoro  della  medefima;  e che  formano  al- 
trettante corone  di  gloria  a chi  n*è  (lato  l’Agricoltore  e lo- 
ro Padre  San  Gaetano  . Certo  è che  in  quefia  Religione  di 
Gaetano  , oltre  le  vite  Stampate  de’fiioi  Santi,  Beati , e Ve- 
nerabili , (è  ne  vedono  polle  alla  luce  da  Giom-Battifia 
Cafialdi , altre  cinquanta  di  Perfonaggi  Illufiri , che  vilTu- 
ti,  e moni  in  opinione  di  Santità  potrebbono  ofTcrirri  alla 
S.  Congregazione  de*  Riti , perchè  folfc  riconoftiuto  il  loro 
inerito  co* pubblici  onori . §.  IV, 

(»)  Tàtìtr.  fng.%e». 


‘ -àoS  ' Vita  di  San  Géetaf$t> , ' 

§.  IV. 

V aver  prontoffo  la  Fondazione  di  Molti  Ordini  , 
e Conventi  Regolari  i come  pure  àivarj 
Luoghi  Pii  3 e Congregazioni  . 

500.  T À Religione  Teatina  C oflèrva  il  noftro  Storico  > ) 
JL^  pare  , che  fta  fiata  dcftfnata  dalla  Divina  Sapicn* 
za , non  folo  in  grazia  del  proprio  Infiituro  , ma  d’altri  anco« 
ra  j in  nromovfere  le  loro  Fondazioni , e Riforme  ; (a)  Cleri- 
eoram^uìc  nojìrx  Sodalitati,citmnonfuataniumodòtue<n- 
da  iìfchlinayfuìfque  incrementit  injìfiat , l^erìtmad  aliar  am 
etiam  Religioforum  Uomìnum  catm  promovendos^  tei injìau- 
randos  Divina  quadam  fapientia  dedinatione  infiituta  videa- 
tur  èfe.  Dunque  di  quei  frutti  copiofi  ,che  vediamo  produrli 
nel  Campo  di  Santa  Chiefà  da  diveriè  Piante  di  Religioni  j c 
Congregazioni,  può  giufia  mente  dariène  gran  parte  del  me- 
rito a San  Gaetano, ed  aH’Ordincda  Lui  irrfiituito  . Ohi  die- 
de la  prima  mano  nell’ erigerli  la  nuova  Fabbrica  delPefcm- 
plariinma  Riforma  de  Padri  Cappuccini , le  non  il  Colle- 
ga di  S.  Gaetano  Don  Gioara-Pietro  Carafa  , il  quale  vi  lì 
adopeiò  con  tanto  vigore,  e con  maneggi  si  autorevoli  ap-< 
preflb  di  Clemente  VII. , che  fece  credere,  e fcrivere  a 
Rei  ato  Chiopino  (h)  ejjer  Jìnto  il  Carafa.  Autore  de  Cap-t 
puceini  , errore  per  altro' maniftftiflìmo  . Il  vero  fi  è quel 
che  riferifeono  gli  Annalifli  di  quella  Religione , e come 
ni  dicemmo  nel  Cap.  2.  di  quefio  Libro  avere  il  Padre  Don 
Gioam-Pictro  si  ben  lodata , raccomandata , e promofià 
quella  nuova  Riforma  3 che  non  ofiante  le  gagliarde  oppofi- 
zioni  ne  ottenne  l’ appfovazione  dalla  S.  Sede  . Parimente 
i’  Infiituto  de’  Padri  Soma/chi  si  benemerito  della  Chielàr 
per  la*  faggia  educazione  degli  Orfanelli  , e per  gli  altri 
clèrcizj  di  cariti  in  benefizio  dell’Anime:  riconofee  i (boi 
principi  dai  lùdetto  nollro  Padre  Carafa  : perchè . lèbbenc 
ne  fu  il  Fonda  tote. quel  gran  fervo  di  Dio,  il  Venerabile 
Girolamo  Emiliani  : quefii  però , avendoli  eletto  per  arbi- 
tro della  Tua  cofeienza  il  Carafa,  lènza  la  di  cui  direzione 
non  intraprendeva  mai  colà  alcuna  ancorché  niininja  » dallo 

. iiel^ 

(»)  SUct  Hiflor.  CJ.  Ktg.  far.  t.  lìi,  tn  frtm*  • 

^b)  Chiep.  Iti.  te  f»:r.  • «r 
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Patie  T.  lÀhro  H.  Cap.  XI,  ao^ 

flcflò  nel  fondar  la  tèa  Congregazione , ricevè  i Itimi,  f 
<onliglj , egJiimpulfij  egliajuti,-  come  con fbflàrono  i me- 
dclìmi  Superiori  di  Sommafta  , allorché  dieci  Anni  dopo 
la  Morte  del  loro  Fondatore,  fecero  iilanza  al  Padre  Cara- 
fa  , che  in  qjiel  tempo  era  Cardinale  di  volerli  unire  alla  no- 
Jtra  Religione  , ed  indurre  il  fuo  %anto  Collega  Gaetano  a 
riceverli  ,*  adducendogli  per  forte  argomento  a perorare 
qiiefiaCaulà  P cjfer  Lui  fiato  il  (eminatore  ^ e P Agri  co  Ito- 
fe  del  loro  Campo  Somafeheno . {a)  Cosi  /cri  ve  4o  fte/To  Ge- 
nerale diqueirOrdine  , Agoftino  Tortora  nella  Vira  del  fuo 
Ammirabile  Inftitutore.  ^ ♦ 

301.  Non  òpoca  ancorala  glofia^  che  rj/ùlta  alla  Reli- 
gione di  S.  Gaetano } daireflèr  Lei /lata/  come  Levatrice 
del  nafeet^ Ordine  d’altri  Chierici  Regolari,  che  vollero 
ibprarmofnar/ì  Minori  ; Ma  per  l’eccellenza  del  loro  Ijrdita- 
to  sì  profìttevoie  a &nta  Chielà  tono  di  gran  lunga  urei  Ibo  • 
Nome  maggiori . Agoftino  Adorno  Genovelc  , e due  Ca- 
raccioh  Napolitani  tutti  e tre  di  /àngue  illuftre  ne  furono  i ' 
Fondatori  nel  if86.  /òtto  il  Pontificatoci  Siilo  V.  ma  /im- 
plicarono i aCUri  PP.  Don  Bafilio  Pignatelli , e Don  Giu/ti- 
no Barnaba , da  loro/perimqntati  per /oggetti  di  gran  Virti^ 
e làpienza  > a voler  indrìzzarli , e configliarli . ^ dar  Ttmr 
mano  ad  alzar  queflà  nuova  Pianta  nel  Campo  di.S.  Ch'e/à  » * 
ottenendo  ' ancora  a Vjuc/lo  fine  una  efficace  racomandazio- 
ne  dal  Papa  medefimo  , con  la  lèguente  lettera  dei  Cardinal 
Lancellotto  al  P,  D,  Giu/lino  Barnaba  (h)  ^ 

^ Reverendo  5 ed  oprando  Padre , 

' . - 4 

A Ancorché  la  P.  V.  R,  dovrì  già  aver  awto  awì/b  dal 
fuo  Reverendi/!.  Padre  Generale  detta  Deputazione  » 
che  S.  P.  Reverendi/s.  d*  ordine  di  N.  S.  hà fatto  della  Perfo- 
na  fua  , per  ijìituire  nelle  lor  Regole , ed  Offervanze  la  nuo-  * 
Va  Congregaztone  detti  Preti  Chierici  Regolari  Minori  ; non- 
dimeno Sua  Santità  ha  voluto  , che  ancor  io  feriva  da  fu* 
parte  atta  P.  V.  R.,  come  faccio  ^ che  pigli  j ed  é^bracel 
volentieri  quello  carico  ci  attenda  con  ogni  diligenza , ea-  • 
rità  , ed  ajjiduità  ; a^nche  detta  Congregazione  pigQ 
tuonf'Mtto  netta  Cbìeja  dì  Dio  9 che  fe  ne  fptra . Che  oltre  - 

D d al 

(•■)  Tart,  in  Vit.  Hi.  /.  eej-,  6,  (L)  arti,  di  Smm  ftnh  di  H/f. 


aio  rj/tf 

jul  merito y eheV^.P.  ne 
érh  tnco  molto  piacere  a 
*0  elezione  della  bonth , 
fua.  SJorziJì  dunque 
*etti  all*  oppinione  y che 
$1  Sig.  Iddto  confervi  in 


di  San  Ùaetano , 
rjjporferà  dalliPMaeJld  Divina  > ne 
^a  Beatitudine  > la  quale  fat- 
prudenza  y Religione  y ed  efper ten- 
ia P.  l^.  di  corri fpryniere  con  gli  ef- 
Sua  Santità  tiene  di  lei  > la  quale 
Santa  grazia . 


DI  Roma  li  aa.  Gena,  ij’87. 

% 

' /Il  Piacere  di  KP. 

; > Id  Cardinal  Lancellotto  ; 

' Adoproronfi  dunque  quei  due  noftri  Padri  con  tanto  yi^ 
gore  >^d  applicazione  nel  metter  in  piedi  il  nuovo  Ordine 
de  Chierici  Regolari  Minori ^ che  quedo  poi  ebbe  fòrza  di 
camminare  fpedito  non  (ólo  per  1*  Italia  , ma  infin  nelle 
Spagne,  dove  diffónde  mirabilmente  gli  fpendorl  delle  fUe 
Virtù.  E qui  aggiunge  Alonfignor  del  Tufi)  Vefeovo  dell* 
Acerra  nelle  fue  Storie:  Aver  fentito  lui  (iejfo  alcuni  dd 
principali  di  quella  Religìorte  a con/èjptre  ingenuamente , che 
fenza  t*  indrizzo , egli  ajuti  de*  PP.  Teatini  non  farebbe  mat 
riufrita  la  Fondazione  del  loro  Ordine  . _ 

9oa.  Ancora  l’ordine  de*  Gicluati , fe  fii  formato  dal  B, 
Qoam  Colombino  fin  dall’Anno  1367*  lòtto  Urbano V.m 
però  interamente  rinoVato  da  noftri  Padri  nell’  Anno  1610. 
(otto  Paolo  V.  Dopo  l^ver  ofleryato  quei  Religiofi  per  piu 
di  due  Secoli,  la  fempiicità  , ed  umiltà  del  loro  Iftituto  di 
applicarli  alla  fòla  Vita  contemplativa  > fènz’infignirlì  alcun 
di  loro  col  carattere  Sacerdotale  > con  cui  poter  ammmi- 
ftrare almeno  a fè  fteffi  i Sacramenti  > lenza  predicar  al  lo- 
polo  da’Pergami,e  lènza  cantar  le  pubbliche  Lodi  a Dio  ne 
Corife  lènza  Telèrcizio  delIerScuole  c , dellelcienze  conlìdc- 
rando  chciejano  fiimati  inutilijC  per  ciò  gravofi  a 
tà,in  cui  tenevano  Monaftero  oltre  i gravi  incomodi, che  lòfiri- 
V ano, di  ricevere  da  mani  aliene  i Sacri  Mifterjjtcntarono  piU 
volte  da  Sommi  Pontefici  Silfo  V.GrcgorioXIV.,e  Ctementc 
Vili,  la  fac  oltà  di  poterli  promoverc  agli  Ordini  Sam  j ® 
darli  ancor  cflì  alla  Vita  Attiva  in  beneficio  de’Promml. 

Ma 

(a)  Tuf.  taf.  T09, 
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Tane  1.  Libro  //.  Cap.  XT.  arr 

•non  valendo  nwi  i fuddctti  Porrt6fici  dtconfèntire  a 
quello  flravolgirnento  dell’amico  kMO  Inrtitutoi  replica- 
rono le  medefime  iAanze  per  mezzo  del  Protettor  deirOr- 
dine  il  Caidinal  AWrobandjno  , appreflb  di  Paolo  V.  (a)  E 
quello  Papa  ( quanto  ha  di  forza  la  coflanza  j c 1*  importu- 
nità di  chi  pregasi  benignamente  conceflTe  la  Grazia  ri» 
chicfta  , corroborandola  con  lue  Lettere  Apoftoliche  . Ma 
vedendo  Egli  la  nccelTità  d’ un  Architetto  perito , che  fa- 
ceflè  il  nuovo  Modello  all'antica  Fabbrica  di  quella  Reli- 
gione , polè  l’occhio  Topra  il  noftro  Ordine  de  Chierici 
Regolari,  che  làpeva  fiorire  di  Soggetti , e per  dottrina,  ^ 
e per  bontà,  e prudenza  infig^ni , dandola  commelfione  al 
nollro  Generale  Don  Andrea  Pilcara  Caftaldo  , di  deputare 
uno  de  lùoi  Religiofi , che  conolcelTe  più  idoneo , c robulto 
a portar  quello  gran  pelò  di  rinovellarc  in  forma  migliore 
tutta  la  Religione  de’  Padri  Gieluati  . E fubito  il  Generale 
dopo  aver  ringraziata  Sua  Santità  dell’onore  , c della  ftima, 
che  faceva  del  nollro  Abito,  cleflealla  grand*  imprc là  D. 
Vincenzo  Ricardi  Napolitano,  a cui  pochi  in  Roma  pote- 
vano pareggiarfi  nell’Eminenza  del  fapere,  nella  perizia 
delle  Lingue  , e nell’  innocenza  della  Vita  , dotato  di  gran 
lènno.  Zelo  , e prudenza  . Con  doppio  merito  d’ubbidienza 
cd  al  Vicario  di  Crillo , ed  al  Ino  immediato  Superiore  in- 
traprele  quello  gran  Uomo  il  laboriolb , ed  arduo  impegno 
di  reggere  la  Nave  di  quella  Religione  , e muoverla  contr* 
acqua,  non  più  a feconda  del  Ilio  corlb  primiero  . InA;tuì 
con  autorità  P»)ntificia  un  Noviziato  generale  in  Roma  , d>- 
ve  convcnilTèro  da  tutta  la  Lombardia  i Giovani  per  in- 
llruirli , ed  allevarli  a norma  delle  nuove  Leggi , che  poi 
dillribuiti  in  altri  Monallerj  v’introdiicelTero  lamedelìma 
riforma  . A quelli  Novizj , e recentemente  ProfelTì , dopo 
averli  fondati  nella  prefez  ione  ed  olTervanza  Regolare , in- 
lègnò  le  Icienze  naturali , e Teologiche  per  abilitarli  a*  Sacri 
Ordini , ed  agli  elèrcizj  de’Minilleri  Apoftolici , cooperan. 
do  ad  ammaellrarli , altri  pure  de  noft ri  Padri,  il  Dottillì- 
mo  Agollino  de  Bellis  in  Bologna  , ed  altri  altrove  . Final- 
mente il  Pare  Ricardi  dopo  un  fatica  ed  applicazione  inde- 
fella  di  23.  Anni,  vedendo  già  ben  fidatoli  nuovo  lì  (le  ma 
fecondo  le  intenzioni  de]  Sommo  Pontefice»  le  nc  ritornò  al- 
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la  fua  Cella , e quiete  Teatina > fòintrftment^  benemerito 
di  quella  Religione  , per  averla  fatta  rinafccre  a nuova  luce 
con  Tuo  maggior  fpendorc,  e decoro  appreflb  il  Mondo. 

303.  Parimente  la  Cura,  e Moderazione  dell*  Inftituto 
degli  Eremiti  di  Dalmazia  fòtto  la  Regola  di  San  Girolamo 
fu  comandata  da  Clemeute  VII.  al  nolfro  Padre  Carafa  > 
che  la  intraprefè  con  tutta  la  fbllecitudine  e prudenza , ma 
non  lènza  Tuo  gran  diflurbo  , e fatica  . {a) 

304.  Non  c meno  conlìderabile  l’aver  la  Religion  Tea-’ 
lina  promollò  , e cooperato  a tante  fondazioni  di  Vergini 

^ Claultrali.  Ella  ha  piantato , e coltivato  il  primo  Giardino 
delle  vergini  Cappuccine  in  Napoli  , ed  il  Nobiliflìmo  Mo- 
nallero  della  Sapienza  fotte  la  Itretta  Regola  di  San  Dome- 
nico , come  pule  quello  delle  Papare,  e quello  delle  Con- 
vertite . I celebri  Monallerj  della  Santils.  Trinità  , di  San 
Giovan  Battifta  e di  S.  Andrea  riconoicono  i loro  principi 
dal  zelo  , e per  opera  de’nollri  Padri , i quali  parimente  per 
ordine  di  vai]  Son.mi  Pontefici  Siilo  V. , Gregorio  XIV.  e 
Clemente  Vili,  riformarono  molti  altri  Monallerj  di  Sacre 
.Vergini . 

3of.  E’ ancora  più  univerlàle  , il  bene  recato  da  Nollri  a 
molte  Città  nell*  introdurvi  con  valida  mano , e forti  ma- 
naggi  varie  Religioni,  efomplari , ed  al  Pubblico  utìUflì- 
me  . Lcgganfi  le  Storie  del  lopracitato  Vefeovo  dell’ Acer-, 
ra  ; c la  Napoli  Sacra  d’ Eugenio  Caracciolo  ,*  (0  ^ vi  fi 
vedranno  ( parlandoli  fole  di  Napoli  per  maggior  brevità  ) 
introdottivi  per  opera  della  Religion  Teatina  i Romiti  Ca-' 
mandoli  di  San  Romualdo  , i Padri  Domenicani  della  Pro- 
vincia d’Abruzzo,  | Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Santa  Te- 
refo  , i Padri  deli’ Orato;  i")  di  S.  Filippo  Neri,  i Chieri  i‘ 
Regolari  di  Somir.afcha  , c quei  di  S.  Paolo  detti  Barnabiti^ 
c quei , che  chiamanlì  Miniltri  del*  Infermi . Cosi  pure  « u ' 
altre  Città  vi  anno  calorolàmente  promolTb  l’ingrefiòdi  più 
Famiglie  Rcligiolc  , per  puro  motivo  della  maggior  gloria 
di  Dio , e del  maggior  bene  de  Proflìmi;  a cui  conofeendq 
quanto  eccellentemente  cooperi  l’operolfima  Compagnia  di 
Gesù,  fecero  tutti  i loro  sforzi  in  Venezia  con  uffizi  ga- 
gliardi , e replicate  preghiere  appreflb  quei  Senatori  per  il 
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di  Lei  ritorno  in  quel  Sereniffimo  Dominio  > come  felice* 
niente  fucccflè . Onde  il  Tuo  celebre  Generale  P.  Oliva  ri- 
conofcendo  quefte  dimoftrazioni  d’  amore  , e di  ftima  de* 
Padri  Teatini  verfo  la  Compagnia  , in  occafione  , che  trat- 
tavano la  loro  Fondazinc  in  Brefcia  3 Icriflè  al  Padre  Pro- 
vinciale una  Lettera  data  da  Roma  a*i4.  di  Luglio  1668.  di 
quello  tenore  : In  Brejciét  intendo  3 che  tr*ttAno  i Vadri 
l' catini  di  Jìabilìre  la  Fondazione  d'  una  lor  Cafa  j onde  io 
ejfficacemente  dejìdero , anzi  ordino  efprejfamente  , che  non  Jt 
muo'Da  per  parte  nojìra  oppojìzione  alcuna  ; tna  Ji  ufi  loro 
tutta  lajacilìtà  : Poiché  dobbiamo  ricor darjt  della  projf en- 
fiane ^ con  la  quale  non  foto  Ejfi agevolarono  il nofiro  ritor- 
no in  l^enezia , ma  coxtefcmenre  ci  aprirono  le  lor  Cafe , offe- 
rendoci in  ejfe  r ofpìzio  nel  primo  arrivo.  Convien  dunque 
anch'  a Noi  con  ogni  pienezza  corrifpondere  coli  à meriti  d* 
un  tanto  Ordine,  come  alle  dtntqfir  azioni  d' un  tant*  affé  t- 
toiSc.da) 

306.  Conchrtidafi  col  P.  Silos  , che  chi  riandard  le  Storie 
Teatine  3 ritroverà  quàm  id  Jamigliare  fiuit  Nojìratìbut , 
quantofia  fiato  famigliare  ^ c conjheto  a IZoJìri  ilcooterare 
alle  Fondazioni  3 0 Kìforme  dell  altre  Religioni  j e eoe  que- 
fio  zelo  ci  fia  ereditario  3 Inficia  foci  dà*  nqjìrì  *AIaggiori  , 
atque  hareditario  buie  fludio  aliorum  Injìituta  promoven- 
di , {b)  ■ 

307.  Ma  poi , chi  può  numerare  le  varie  Congregarioni 
c d’ Oratori  di  divoti  Secolari , che  hà  fondato , epromollb 
a Religion  Teatina  ? Sentafì  Monfìgnor  Tommalò  Caraccio- 
lo Arcivelcovo  di  Taranto,  che  cosi  Icrive;  (c)Quì  é da 
notare  , come  per  opera  di  Gaetano  ì e dtP finoi fieguaci  prin- 
cipiò I ufio  degli  Oratorjy  dove  radunati  i Secolari  t 

dal  Mar  del  mondo  fondano  nuovo  Porto  di  Salute  alR  Na- 
vicelle de  ir  Anime  loro . Stabilì  il  Santo  , che  in  tutti  i Mo- 
nifierj  de' fiuoi  fieguaci  fi  cent  in  u afferò  gli  efiercis^  degli  Ota- 
tofij > che  poficia  nel  fondar  nuovi  Luoghi  n'ebbe  l' efiecu- 
zione . Indi  lòggiunge  : Che  q'uejìi  Oratorj  diramandoli  in 
varie  Congregazioni  di  Ecclefiaftici , di  Nobili  3 di  Mercan- 
ti 3 ed  Ar tifi  , furono  poi  da  altre  Religioni  3 e Compagnie 
ad  imitazione  della  Teatina  ^ talmente  moltiplicati  , che 
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non  fola  M^le  Città,  ma  »e'Vìll-gp  di  fvttal'ItaUa  fi. 
Tcdonot  fiorir t cdn  grandiffmo  frutto  > e profitto  delPAni~ 
iw . In  oltre  di  qiKwwi  Luc^hi  Pii  ti  fecero  Autori  i Figli 
di  S.  Giaetaoo , e di  quante  Congregazioni  (òtto  la  prote- 
zione della  SS.  Vergine  , e d’altri  Santi,  che  per  diverlè 
(^ade  vanno  tutte  a terminare  allo  ftello  fine  della  Gloria 
diDio?.  Alcune  per  Ibccorrere  agl’ Infermi  degli  Spedali  , 
altre  per  Ibvvenire  a rinchkiri  nelle  Carceri  j chi  per  conver- 
tire gli  Schiavi  infedeli  ; chi  per  ammaellrare  i Catecumeni; 
e chi  per  altre  Opere  di  pietà  3 e di  milèricordia  . 
quei  tre  Monti  di  eminente  carità  , che  Ibpra  in  tendono,  c 
provedono  a’  bifogni  in  tutti  i tre  Itati  dell’Uomo , c quando 
vive,eqiiando  more, e quando  è rooi  to,eialtano  mirabilmente 
l’attenzione  al  Ben  pubblico  de’noftri  Rdigioh(^),che  gli  an. 
no  eretti , e fondati  con  tanto  utile  di  quelle  Città  ,ove  fono . 
L’ uno  vien  detto  Monte  della  Mifericordia  ordinato  al 
co'fo  de*  Viventi  da  qualunqe  necclTìtà  fi  trovino  opprefll , 
ofiano  povere  Famiglie  vta'gognpfo  , o Vedove  defoiate  , o 
Pupilli  derelitti,  o Donzelle  pericoliinci  , o Debitori  impo- 
tenti, o Prigionieri,  e Pellegrini , e Storpi,  ed  Inabili  , 
ed  Infcinai  di  qualfivogiia  male . Opera  veramente  grande, 
e magnifica  promofià  da  Padri  per  mezzo  di  generolè  cob^ 
uibtizioni  infinuate  ad  alcuni  de  loro  Penitenti  più  làcoite»* 
fi.  {Cj  L’altro  fi  chiama  Monte  degli  Agonìzantì , per  cui 
con  fecrifizi  opportuni , con  l’efpofizionc  del  Venerabile, 
e con  varie  pveci , cd  orazioni  s*  aju tane  i moribondi  a far 
un  ficurot.,  e felice  psflàggio  all’altta  Vita . (d.)lì  terzo  dicefi 
Monte  de'  Morì , che  ha  per  impegno  di  follev'aéc  dalle  pe- 
fantiiTìme  pene  del  Purgatorio  P Anime  de' Marti  con  ap>^ 
plicarvifi  UtBzj , Meflc , Limoline  , cd  orazioni  pubbli- 
che , c private , e con  eccitare  il  Popolo  da  Pulpiti  a ièm- 
pre  più  TufiTragarlc  . {e)  Finalmente  qual  fufie  fiato  il  bene 
delle  Miffioni  recato  a Santa  Chiefà  da  Gaetano  colla  Fon- 
dazione del  filo  Ordine , può  rilevarfi  dal  Silos  , Maggio  , c 
più  diffuiàmente  dal  Ferro  . Bafia  qui  foiamence  accennare , 

%V. 
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Ji  Beni  delk  JM^oni  recato  a 51  Chiejk  da  Cattano 
calla  ^ndazione  dei  Juo  Ordine , 

|o8.  T ABimoìÉraTUie,  ecorug^iofò  delnoftro  Santo  nell* 
JLj  Idetrfi  la  Rifòrtna  del  Clero  ebbe  per  mira  di  gio- 
irarc  non  airitaHa,ed  Enrona  fo!a,ma  ancora  all’altrc  Parti  del 
Jdondo . Sicché  dalle  fi«-iche  ApoRoliche  de  i novdH  Chie- 
rici Regolari  vfliiffè  afentime  benefizio  cM  Criftianefimo^ 
e*l  Gentilefimo.Ma  non  avendft  potuto  mandar  i fuoi  flglluo* 
Ji,  mentre  vKft  nelle  Provincie  infedeli  a propagarvila  S.  Fe- 
de , per  non  efler  a fòfficlenza  ancora  moltiplicati  > coman- 
dò bro  <)uetla  Miffione  <lopo>  che  fii  l'alito  ari  Cielo  > con 

2uella  celebre  apparizione,  che  fece  in  Meflira  al  ooftro 
'^en.  P,  D.  Pietro  Avitabite . Mentre  quelli  flava  raccolto 
m una  fcrvoroft  orazione  compiangendo  la  dilgrazia  di  tan- 
te Anime  lèppolte  nelle  tenebre  deirir, fedeltà  > ed  ignoran- 
za della  Fede,  gli  comparve  chiaramente,  e vilìbiknentd 
S.  Gaetano  attorniato  da  cdefti  Iplendori , cosi  dicendogli  : 
Per  parte  di  Dio  ti  comando , o Pietro , chetoni  il  Vangelo 
a GiorgianiCircaffi  ^ Ahhajpi  eColchit  dote  J tabi  tirai  le 
Vinte  miffionì  ; e pei  in  piit  rimote  Parti  Iddio  ti  mole  y ISc. 
E queflo  conato  fu  intimato  alto  fteflb  Avitabile  ancora 
dalla  Regina  del  Cieto  in  una  deHe  molte  compariè  , che 
li  de^.ò  di  faigl! ordinando  di  più  la  B.  V.  in  un  altra 
apparizbne  al  Vcn.  P.  D. Giacomo  di  Stefano,  (a)  che  fi 
accompagnaffe  con  Pietro,  in  andar  i primi  agl* Infedeli  > 
ed  aprir  a Teatini  la  porta  delle  Miflioni  : Ur  Mìffionum  ja- 
ttetam  Kojìrattiat  aperirent . Onde  il  P.  Verricelli , che  fÙ 
sneh*  egli  Miflìonarb  neiriberfa , infieme  col  P.  Maggio 
Relatore  delle  lùddette  celefti  compariè . ed  ambidue  tefti- 
nj  oculati  delle  belle  imprelè  deli*  Avitaoile , polè  in  fron- 
te a quel  fùo  libro  Angolare  : De  ÀpoJlolìcU  Mìffìonibus  1* 
rilìgie  cipreflìva  del  fatto , in  cui  fi  vede  il  fiiddetto  Vene- 
Kihib  D.  Pietro  con  due  altri  compagni  genufleliì  avanti  S. 
Gaetano  > che  porge  loro  il  Crocìfiflb  > con  qupftc  parole.; 
Predicate  Crijìam  Crucijìxiem , 

Con*' 
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J09.  "P  Cco  ora  la  confèguen^a , che  diduce  la  S.  I^tiota 
■ É Romana  dagli  antecedenti  Paragrafi  di  quefto  Ca- 
'-pitolo  à gloria  di  S.  Gaetano  : L*  aver  la  da  Lui  fbndata 
• Religione  apportato  tanti  beni  e vantaggi  a S.  Chieflt , ar* 
mandola  contro  i Tuoi  Nemici  d’una  nnoVa  milizia  di  più 
Ordini  de  Chierici  Regolari,  rinforzata  colla ‘Fondazfrme 
di  tante  altre  Religioni;  e Monifterj  dell* uno / e Taltrt» 
lèflb  : L’aver  cooperato,  e contribuito  molto  al' di  Lei 
Concilio  Generale  in  Trento  t L’averla  provveduta  di  tanti 
Vefeovi , e Pallori  ; iilullrata  cogli  fplendori  di  tanti  Eroi 
jn  Santità)  c dottrina;  amj^iata  con  Pacquifto  di  tanti 
Infedeli  fatto  nelle  Miflìoni:  Epre/èrvata  dal  mal  contagio- 
fi)  dell’  Erefie  in  Italia , con  una  continuata  perlècuzione  del 
di  Lei  perfido  perlccutofe  Lutero  . In  oltre  quell’  aver  la 
Religione  Teatina  introdotto  nel  Criftianefimo  la  morigera- 
tezza decofiumi , la  frequenza  de  Sagramenti  , il  rifpetto  ,- 
-e  polizia  delle  Chielè)  l’elàftezza  de  Sacri  Riti,  c Ceri* 
tnonie , la  riforma  de  divini  Uffizi  ; 1*  ufo  degli  Oratorj  ne* 
Secolari , con  l’erezione  poi  di  tante  .Congregazioni  divo- 
tc , Luoghi  Pii  in  Ibllievo  de  poveri  viventi  j e defunti  ; e. 
finalmente  queir  aver  dirette  ) e condotte  moltifime  Anime 
grandi  al  piu  alto  della  Santità  , le  di  cui  Vite*  prodigiolè 
anno  meritato  d’efièr  efpofte  da  Scrittori  alla  pubblica  lu- 
ce. Tutti  dico  quelli  gran  beni  recati  al  Mondo  Criftiano 
da  Figliuoli  di  S.  Gaetano  » e conliderati  dagli  Autori  del- 
la Sacra  Ruota , lòno  fiati  loro  un  forte  argomento  di  rap- 
portar ad  urbano  Vlir,  la  fòmma  Virtù  del  Santo  Fonda- 
tore cosi  dicer-dogii  con  una  fimilitudine  del  làcro  Tetto:- 
Beatijjìmo  Padre , La  l^igna  della  Religione  fondata  da 
Gaetano  è fata  r/  fertile^  e feconda^  che  P abbondanza 
de' frutti  raccoltici  dimojìra  la  fortezza^  e la  l'ir  tu  del 
Set  'CO  di  Dio  ; che  P ha  piantata^  e criticata  . Feracìjjir,/a- 
Relìgiotiit  ejufdem  incrementa  Servi  Dei  tejìantur  fortitu^ 
dìnem  . Ubi  cnim  plurima  Segetet , ibi  manfejìa  ejì  fortì^ 
ludo  DoZ'is  : {a)  ('he  c poi  lo  fteflb  con  quel , che  dice  S,  * 
M attimo  di  S.  tufebio  ; Le prodenke  , calorie  de*  Figliuoli 
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/ii  Gaetano  rifultar  tutte  in  onore  del  loro  S.  Padre  . Si  glo^ 
ria  Patrii  efì  filìuifapìeni  ^ quanta  bujm  fant  gloriq  y qui 
tantorum  Filiorum  fapìentìa  , i3  deifotiosc  latatur  ? {b) 

338.  Termina  finalmente  la  Sacra  Ruota  la  Tua  lunga  Re- 
lazione al  Papa , con  qucfte  magnifiche  cfprcfnoni , che  pa- 
ragonano ad  una  Vite  le  ReligSon  Teatina  : Qvefla  &/V  col- 
ma di  doleijjìmi grappoli  l' è diramata  nella  Vigna  di  S.  Ghie- 
fa  co'fuoi  tralci  Jrondq/t , ebe  di  giorno  in  giorno  "vanno 
moltiplicandqfì  felicemente  in  nuovi  germogli  . Da  una  tal 
Pianta  fruttifera  Jì  fono  prodotti  y e di  giorno  produeonfì 
tanti  bei  Rami  di  Perfonaggi  inlgnì , i quali  promovendo  gP 
interejjì  del  Culto  di  Dio  > e coÌP  efempio  della  Vita  , e cclP 
efficacia  della  lingua  anno  recato  grandiffimi  beni^  vantaggi 
alla  Chiefa  Cattolica  ; onde  chiaramente f veda  y quantojia 
fiata  fecovtda  £uella  Radice  y che  ha  germogliato  frutti  Ji 
abbondanti  j e falutiferi , e quanto  fiabile  fìa  quel  Fonda- 
mento y fu  cui  fi  è alzato  un  Edinzio  coti  fuklime  ^ e sF 
durevole  . Diffufa  efi  bac  ìPitìi  dulcijìma  per  t^tneam  Domi-  ^ 
■ni  in  fpeciojìjjtmoi  Palmiiei  > novo  in  dies  f/rculorum  foeitt  * 
fclicifitmè  Juccrefccntei . Bine  illa  tot  egregia  Virorum  lu-  » 
mina  y Divini  cultm  augumentum  re  pariter  y & verbo  prò»  ' 
ferentia  ingenti  Ecclefice  Cafbolica  corn  i olo  prodierunt , ^ 
jugìteraue  prodeunt  y ut  facile  pateat  y quam  fueric  feee 'in- 
da Rndix  undefrubtui  tam  uberei ttam falutiferi germinarint^ 
iduam  iìabile  Fundameniitm yCUÌ  teììficiuin  tam  fublime  fupe- 
rimpqfìtum  inconcajja  mole  perdureCy  &e.  Ma  quelli  frutti  co- 
piofi  prodotti  da  quella  radice  si  feconda  , in  cui  raffigurato 
Viene  dalla  S.  Ruota  Gaetano,  fono  si  palefi  al  Mondo^ 
che  gli  flefll  Sommi  Pontefici  han  voluto  farne  una  pubbli- 
ca teftimonianza  nelle  loro  Bolle , e B evi , come  fi  dice  al 
numero  173.  e riconolcere  per  benemerita  la  Religione  del 
Santo  con  ampliflìmi  Privilegi,  e Privilegi  tali,  che  il  ce- 
lebre Dottore  Martin  Navarro  non  gli  avrebbe  appena  cre- 
duti le  egli  ftellb  non  gli  avelTe  letti . Ifia Cong*’cgath  babeC 
quamplurima , IS  grandifima  Privilegia  Summorum  Ponti- 
ficum  , qu<c  vix  credidificm , nifi  ea  ^giffem  . 

339.  Dicafi  dunque  : O gran  mente,  o gran  cuce  di 
Gaetano  : grande  zelo  , e Santità  ! mentre  Egli  è fiato  la 
radice  d* una  Pianta  fi  fruttifera  , e si  eccella^  come  dice 

' £ c U 

(a)  S.  Sf, 


’ Vità  8i  S*n  Géi%tM9  » 

* It  fiiddetts  SacraRaou  : excreZfU  feraccìjpmitm  hoc  phUt 
gtrn$ei$iÌH''Arborem  exeelfam^  di  cui  rami  Wgorofi , eirutti 
falurtifèri  compendiofàmenteidefcrivonlì  a gloria  del  Santo 
Fondatore  nd  Gran  Teatro  della  Vita  Umana  , Ope- 
ra ififlgne  delPeruditiflàmo  Lorenzo  Beyerlinch>  Protooota- 
ro  AtoIIoIìco  , ed  Arciprete  d’Anvcrìa  . M borum  ptfjieb  ■ 
Clericoram  excnniit  3 4C  Citrn  Ecclc^ 

etntm , 4C  nitor , tum  alia  Eceiejtafìicis  rado  exdtif , 
Rejittutut  forum  item  opera  Sacrameatoram  ujsa  ; emenda- 
eique  Mort aliavi  moret . Anìmorum  quippè  frocurationi  ex 
infiìtuto  ma^nopere  intenti  quicquid  vigiiiaruni , ac  laboris 
piroximorum  falat  pojiultt , impirrè  impenduut  i Jaerit  con- 
chnibas  ingenti  cum  populorum  jruSiu  , ac  plaujk  cum  paa-\ 
eh  vacant  : Operam  in  iitteraram  Jiadiis  J^renui  panunt  i 
quod  Scriptornm  monumenta  , qua  funt  in  tuMÌbat  ìndi- 
cant . Adpuèlicas  Ecclefiarum  Redliones , aetnfuias  kare- 
ditaria  pene  iis  faecej^  , ut  Vuigò  Epifeoporum  Seminarium 
aadìat  eoram  Sodalitas  ; quam  etiamè  primaria  fermi  no- 
bilitate Capita^  qua  dant  UH  nomen , non  minimum  profeto 
nobilitant . Ad  extremum  propagatus  bic  Orda  eli , nonmo- 
do  per  Italìam , fed per  Htjpanam  edam  , ac  Galltam  per- 
^ktftqae  Genti:  arder  ad  Orkntaletlberos  3 Colcbot,  Indo:  » 
ubi , non  fané  mediocri  cum  Romana  Religionis  pronentu  bu 
Regularium  Clericoram  opera  defadant  : 

- 940.  Efièndofì  (ìn*ora  trattato  in  quefto  lècondo  Libro 
di  S.  Gaetano  j come  Fondatore  > e come  tale  avendo  ob» 
bligato  la  noflra  penna  a deftrtvere  in  i/corcio  ne*precedencl 
Paragrafi  il  gran  Sene  recato  alla  Chielà  dalla  Tua  foiidacA' 
Religione  ; ci  reda  adefìb  a profòguire  la  di  Lui  mirabile 
Vita  nel  puro  fiato  di  icmplice  Religiofo . 


LIBRO  TERZO. 


SéM  Céctano  vcUo  di  Re^oinra 

Li  aUri  Santi  ^ che  moffi  daìh  Spirito 
di  Dio  liitrodunèro  nella  Chtelà  nuove 
Religioni  > mantennero  ièmpm  in  eitb 
r autorità  del  Comando , e del  Gover« 
no  : Ma  TUmUtà  di  Gaetano , il  primo  « 
c’I  Principal  Riformatore  del  Clero  , lo 
fece  feendere  da  quel  Porto  di  Fondatore* 
eome  vedemmo  nel  precedente  Libro , abbartàndolo  allo 
flato  di  fèmplice  Religiofb , e ftiddito  ubbidiente  . Ora  in 
qoefto  Rato  abbiamo  qui  a icguirjo  nel  rertante  dei  Ilio 
Pellegrinaggio  di  altri  ventitré  Anni  finche  giunlc  alla  tan« 
to  tòlpfratada  Lui  Patria  Ccleftc. 


CAPITOLO  I. 

* ♦ 

Ann.  di  Crifto  jr^4>  ifaf»  di  Gaetano  44.  C 4f* 

Stabilita  la  Fondazione , dove  andine  ad 
’ • abitare  S.  Gaetano  * e quai  fojfero 

■ %'iì  Lui  primi  Efercìzj . 

<-**  ■ - • 

543k*  IO  Itoma  le  Storia  nel  rtio  dritto  cammino  * da  cui. 

X V pare , rtafi  alquanto  dilungata  in  riferire  le  circo- 
Ibnzc  pertinenti  Rila  Fondazione  fatta  da  S.  Gaetano  > ma 
per  altro  oeceflarie  a fàperfi  * come  tutte  conducenti  aila 
di  Loj  gloria  . Ulcita  dalla  Bafìlica  di  San  Pietro  la  nuova 
c piccola  Famiglia  de*  Chierici  Regolari  gii  confacrata  co* 

'■  Voti  /òlleuni , portoffi  dirittamente  il  Campo  Marzio , den-. 
tro  unaCa/à  pofTèduta  prima  da  Bonifacioi  Colle,  uno 
de  quattro  Fondatori  ,•  il  quale  nel  farla  Rinunzia  de’fuoi 
Beni  la  dertinò  in  dono  alla  nafeente  Religione,  acciocché 
avefle  un  pronto  ricovero  * lènza  andar  ra^nga  , nel  pri- 
mo Vederli  porta  si  Mondo,  Quivifurono  le  principali  curo 
dei.  ^anro*  e de*  Compagni  circa  II  divin  Culto*  aflèttan- 

£ e a do . 
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ilo  Pìfè  X' S.  i9Jtfdu0  ; ' 

do, Tubilo  tAìa'Chièfà > in  cui‘ poceflèro  celtbrareM  Disiai  . 
Uffizj , e godere  le  dilizie  dell*  Orazione , ma  1*  adornò 
con  tanta  eleganza  , e pulizia  , benché  poveri  » e ichietti 
folTero  gli  ornamenti  che  chiunque  entrava  a vederla  refta- 
va^  rapito  da  una  lòmma  riverenza  j e divozione . Ora 
moltillìmi  particolarmente  de  Prelati  > c Nobili  Romani 
portavanfi  a quella  Cala  in  Campo  Marzio , trattivi  dalla 
curiufìtd  di  fapcre  come  viveffe  quella  nuova  Famiglia  Clau- 
ftrale  già  del  tutto  povera  , fenza  tener  entrate , e fenza 
poter  chiedere  da  altri  una  lòia  limefina  . Reftava  ancora 
preoccupata  la  loro  mente  da  quella  difficoltà  , che  oppolc- 
ro  i Cardinali  a Gaetano  prima  d’ approvarli  il  fuo  Inftitiito  ; 
ma  quando  lèppero,che  l*cfpericnza  confondeva  , e mentiva 
la  comune  incredulità  che  la  Divina  Providenza  nodriva 
Gaetano  co’Compagni  per  mezzo  di  limohne  fpontanee , eh* 
ella  Inlpirava  or  agli  uni  jor  gli  altri  ,dc*pii  Benefattori, anzi, 
che  gli  avanzi  della  fera  , in  vece  di  fèrbafegli  pel  di  Ic- 
guentc  , voleva  il  Santo  fi  dil^enlàflcro  la  prima  mattina  a* 
Poveri  , con  tanta  confidenza  in  Dio  , che  da  Lui  alpeita- 
va  fempre  ficuri  di  giorno  in  giorno  miovi  foccorfi  : Quan- 
do , dico , intefero  quei  Signori  Romani , contro  la  pro- 
pria credenza  un  tcnor  di  Vita  si  prodigiolò  , 'ed-  eroico  , 
che  come  infiiflìfiente , e temerario  avevano  prima  biafima- 
to , alzarono  le  mani  al  Cielo  benedicendo  quei  Dio  amoro-* 
io  , che  tanta  cura  teneva  de  fuoi  Servi  feddi . (a) 

343.  In  quella  prima  Càia  il  Vclcovo  Teatino  Don  Gioam- 
'Pietro  Carafa,  eflendo  flato  eletto  per  opera  di  Gaetano  (cof 
me  fi  diflc  nel  lib.  a.  al  Gap.  8.  ) Surcriorc  della  nuova  Reli- 
gione, teneva  in  mano  le  redini  del  Governo  , ma  non  le  ma- 
neggia va,  le  non  colla  direzione,  e configli  dello  ftelTo  Gaeta- 
no i ch’egli  chiamava  il  fuo  occhio  dritto,e  lo  predicava  per 
un  Angelo  mandato  da  Dio  in  terra  .Ora  il  noftro  Santo  ve- 
dendoli lontano  dagli  (trepiti  della  Corte  , c perciò  ulcito  dal 
Mondo,  aflsporava  quel  dolce  delle  Celefti  confbiazioni , che 
s’era  conceputo  , con  occuparfi  a fuo  genio  nella  contempla- 
zione delle  Divine  bellezze , e ncll’elèrcizio  de  Divini  Uffizi  : 
folo  che  quella  dolcezza  venivagli  amareggiata )lcrive  Monfi- 
gor  di  Taranto(dai  fentire  nello  lìclìò  Anno  inalprite  più,chc 

mai 
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Varti  I.  tìbr(^  ITI,  Cap,  I.  . 
mai  le  Guerre  fra- Principi  Criftiani  j (a)  particolarmente  tra 
l’Imperatore  Carlo  V. , e Francefco  I.  Re  di  Francia  > c 
(opra  tutto  dall’  intendere  nel  medefimo  tempo  i progrcfli 
de^rFrelìadi  Lutero,  il  quale  peccando  nel  torbido  delle 
Guerre , e fidandofi  della  protezione  de  Grandi  giunfe  a 
tanta  baldanza , che  proruppe  pubblicamente  in  quefte  cm-* 
pie  Propofizioni  : Lafcìatewi  fare  ancora  due  Anni , cht 
non  W jaranno  più  fi?  Paùa , nè  l‘^efcovi  > Cardinali  Sa- 
cerdoti , Monaci  e Monarbe , ne*  Campane , n?  C bieje , Mef- 
fey  Vigilie  y nèCapucci  y o Cappe  dè  Frati  y nè  Tonfare^* 
Preti  y nè  Redole  , o Statuti  ,*  perchè  tutta  la  ntajfa  del  Re- 
gno Papale  Jòanirà  come  il  Fumo  . {h)  A quelle  si  doloro- 
fc , ed  altre  limili  notizie  pianlè  inconfblabiJmentc  il  povero 
Santo  , tanto  innamorato  di  Dio , e si  zelante  de^  ^i 
onore  ; onde  n.ilchiando  le  lagrime  con  una  pioggia  di  San- 
gue d’  afpri  flagelli , ed  aggiungendo  altri  rigóri  di  peni- 
tenze , fupplicava  inrefraniemente  Iddio  a degrarfi  di  pla- 
care il  flio  faegno  , ed  fòccorrere  in  si  gravi  pericoli  Santa 
Chiefà  . Indi  riflettendo  alla  proprietà  del.  luo  Inflituto  di 
unire  in  (è  le  due  Vite  , Attiva  , e C’ontemplativa  j cd  ai 
motivi?  per  cui  volle  rinovare  nel  Mondo  l’antica  profef* 
fionc  dc’Chierici  Regolari  ? a quali  s’afpctta  dopo  vitto- 
rie riportate  fìipre  le  fteflì  j abbattere  la  protervia  dc’Pec- 
‘catori , c la  perfidia  degli  Eretici  > intraprefe  a tutta  Iena  il 
miniflero  Apoftolico,  evangelizando  il  Regno  de’Cieli  ? con 
predicar  a Popoli  la  penitenza  , e la  purità  della  Santa  Fe- 
de . Poi  rinforzato  da  nuovi  Guerrieri,chc  invaghiti  di  quella 
norma  di  vivere  nelle  braccia  della  Divina  Providenza  , 
vollero  militare  anch*  efli  fiotto  lo  fiendardo  della  Croce  > 
Teatina»  come  or  ora  diremo;  ufi. ì con  efll  loro  in  Campo 
aperto  a debellare  il  Nemico  , dilponcndo  varie  Miflìoni  in 
luoghi  fèparati , e in  Roma  , e fuor  di  Roma  , ripartendole 
tra  (e  y e gli  altri  Compagni  , ad  ogn’iino  la  fiua  . (c)  Sic- 
ché feorrendo  tutti  la  Campagna , e predicando  con  vero 
zelo  d’Apoftoli , non  può  crederli  quanto  bene  rifultafle  à 
Popoli  da  quefle  Sacre  Miflìoni . Ma  per  parlar  folo  di  Gae- 
tano , certo  è , che  predicava  Egli  con  tanta  energia  di 
•Spirito,  che  forzava  ad  intenerili  i Cuori  più  duri,  ed 
<jflinati . Non 

(1)  Tt>m.  CArat.  E/.  CUr.  iii.  i.  j.  %.i.  (b)  Rmr.  nifi.  Cut.  IH,  I- 

^t)  Bfrm,  Vit,  in  frnwt,  W/  S,  6n^{.  /</.  ».  f.  4. 


agii  ’ > 1^ta*Sì 

. tacerfi  il  riferito  <lal  noftro  Badre 

'C?WslcnoìSdggetto  di  gran  Dottrina , eBontd>  molto. cc* 
. Icbnc  per  i foci  Cotncntarj  fopra  la  Cancka  » c Geremia 
Profeta  (a)  Scrive  egii  , che, prima  fi  fondaUc  dai  Santo  ia 
Ina  Religione , quel  Miniftero  di  predicare:  in  pul  blico  ta 
- ^roh  di  Dio  si  proprio  de*  Chierici  » come  Coadiutori  de' 
.Vefeovi,  era  appreflbdi  loro  andato  in  tal  .difeib?  e di- 
gredito , che  non  iolo  vergognavanil  di  efereitarvifi  ,*  ma  fti- 
inavanlo  impropi  io , c dìfeonveniente  allo  flato  Clericale  : 
f/4  Ut  à OericU  id  exìfìtmaretur  alienum  è Sicché  non  vc- 
devanfi  felire  sù  Pergami  fe  non  Monaci , o frati  Regolari , 
Soggiunge  poi  il  detto  Autore  , rìcordarfì M d*  a<ixr  inttfo 
dàl  fuoM4eJìro,  effendo  ancora  piccolo  Faneiufk  di  Se u<^ 
la  > che  ejiò  tutta  Roma  forprefa  dallo  fìupoye , e parsele 
ipuajì  dì  zeder  un  Miracolo , quando  9iJe  la  prima  volta 
qqei  nuo^i  Chierici  di  Gaetano  comparire  sit  Pulpiti , e coi»- 
parirvi  con  indojjo  la  Cotta  , ed  in  capo  la  Baretta  informa 
di  Croce  : Propè  ad  Miraculum  vi/t  fùni  qui  primi  è Cltricit 
in  Pulpithp  e'oque  magìe  quhd  peculiare  ipforum Juper  caput 
in  Clerica f i Bìreto  Cruehgejìarentfgnum  9 ^ juper  t pelli*> 
teo  ejfent  induri , Quefl'  efempio  del  noftro  Santo  fa  a Chie- 
rici Secolari,  ed  un  terzo  fpecchio,in  cui  guardandoli  eglino, 
•vi  riconobbpronlloro  inganno, e mancate^d  unacuto  dimoio 
a ripigliare  ,a  poco  a poco  l'antico , c Clericale  Uffizio  della 
Predicazione , con  si  profpcro  fticceffo , che  ve  ne  fono  poi 
xiu/citi  di  quando  in  quando, e più  che  mai  a tempi uoftri  > 
celeberrimi  Oratori, 

34f.  I St^getti  lòpraccennati , che  vollero  a rrofarfi  alla 
nuova  Milizia  de’  Chierici  Regolari , furono  otto  > , veflitilì 
dell*  Abito  Teatino  nella  ftefla  Cala  di  Campo  Marzio  , co- 
me nota  il  noflio  Annalifta , (6)  ma  fra  quefli  otto  Figlj  di  S, 
Gaetano,  toccò  l’onore  di  Primogenito  a Bernardino  Scot- 
ti, che  col  filo  efempio  fece  ftrada  agli  altri,  per  poffare 
dal  tempeffofi)  Mare  del  Secolo  al  Porto  ficuro  della  Reli- 
gione . Nacque  egli  nella  Sabina  di  Nobiiiflìmo  Sangue  ori- 
ginato dall’ antica  Famiglia  Scotti  di  Parma  ; ma  accrebbe 
alla  iua  nafeita  gli  Splendori  con  tanta  luce  di  Dottrina  , 
Pemà  , e prudenza , che  fi  meritò  poi  da  Paolo  IV.  la 
Povpoia  , e da  Roma  il  comune  applaufe  d’efler  ilde430fti 


Varie  I.  Libro  III  Cap.  1. 

del  C<^Iegio  CardinaUzio . Appreflb  lui  .Girolamo  Confi- 
glieri  Fiat-llo  del  Cardin.de  di  quello  nome , ed  Andrea 
Verfo  ambidue  Romani  , tratti  della  Santità  dcll’Inftituto  di 
Gaetano } da  Lui  inftantemente  chie/èro  - ed  ottencro  1*  in- 
grelFo  nella  fua  Congregazione . Nc  palsò  molto  tempo  * 
^e  altri  cinque  di  Nazioni  diverfe , ma  non  divrrfi  nelle 
Virtù  , vennero  a compire  il  mifterioib  numero  di  dodici, 
^mprefivi  pure  i quattro  Fondatori . Benedice  allora  il 
Santo  ^drc  con  divoti  ringraziamenti  la  Divina  Bontà  che 
gli  avelie  dati  tanti  Figliuoli , quanti  appunto  erano  quegli 
li  .’  y>ta  de  quali  lì  prefifle  rinovarc  nei  "Mondo 
coll  inftituire  il  fuo  Ordine  Clericale  ; Sacratam  /ìpojioh» 
rum  numerum  implemei , ut  Apojìolica  vefligia  imitéren^ 
tur  . qindiS  opere  prxjìkerunt'.  ÓlTervazione  fatta  qui  dal 
Padre  Maeftro  Gravina , Teologo,  e Scrittore  inlìgne  de* 
Padri  Predicatori  . (4;  VilTuti  erano  fin  allora  que’  pr  irai 
Padri  fenza  alcuna  legge  fcritta , prendendo  la  Regola  delle 
loro  operazioni  da  gli  Atti  Apollolici  e regolandola  loro  Vi- 
ta al  modello  di  quella  degli  Apoftoli,  come  fappiarao,  che 
praticarono  ancora  i primi  Criltiani  ^ che  non  governavanli 
con  altra  legge , fc  non  con  quella  della  pura  Tradizione . 
Ma  vedendo  San  Gaetano  accrefeiuti  i Tuoi  Chierici  Rego- 
lari , filmò  ^ne  di  fiabilire  alcune  Cofiituzioni , che  defiero 

^ Poderi.  Confiiltandofi  dunque 
nell  Orazione  prima  con  Dio  , formò  / primi  lineamenti  a 
c capi  princicinaii  dei  vivere  Teatino , quali  poi  diftefi  dalla 
tclicc  penna  del  filo  Confondatore  Gioam  - Pietro-  Carafà. 
compogono  il  Corpo  intero  di  quelle  Cofiituzioni , che  di 
prefènte  abbiamo,  e che  dalia  Congregaziouc  de’Ritiyen- 
gono  celebrare  per  Sante,  come  altrove  fi  dific  . 

Aperto  poi  da  Cicin,  VII,  l’Anno  Santo  del  l/af» 
fi  apri  ancora  à Gaetano  e Compagni  un  Campo  da  coltiva— 
fecondale  co’ Tuoi  fudori  ,*  mentre  tante  furono  le  di 
j ^ opere  di  Carità  in  quei  maggior  concorfo 

de  Foreftieri , condottifi  a Roma  da  diverfe  parti  del  Mon- 
do , che  non  è pofiìbilc  il  qui  tutte  trafcriverle  . Diremo  fo- 
lo  quel  che  riferifee  uno  de’ più  efattl , e fedeli  Scrittori  del 
Santo  I Arciv'cfcovo  di  Taranto  Tommafo  Caracciolo . 

Nel  tempo  di  quefio  Giubileo  dice  egli , intraprefero  Oae- 

uno^ 

(«)  Vtx.  Tmtt.  e,  ».  t.  %6.  (b)  MI.  tkr. 
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tMio , e Mltòl  Keligiòfi  tutti  gliEfercizj,  chepromove  niì 
vcró  zèlo  Apofìolico , e con  fervore  si  coftante  ed  ìndefedb, 
che  chiunque  oflcrvavali  refiavQ  forprefo  da/lo  ftupore  » co- 
me potcfTerò  si  pochi  Operar]  lavorar  una  Vigna  si  grande» 
c con  si  copiolà  raccolta  di  Bene  » per  cui  appena  fufficience 
farebbe  fiata  una  gran  moltitudine  di  Miflìonarj,  Afcoita va- 
no le  Confcflìoiii  de*  Penitenti  nelle  Chielc,*  predicavano  la 
•parola’ di  Dio  relle  Piazze,  efbrtavano»  ed  indru ivano  t 
Pellegrini  negli  Alberghi  j vifitavano  gl'inférmi  negli  Spe-f 
daii , e fìllio  ore  proprie  portavanfi  ad  incontrar  i Foreftieri 
alle  Porte  di  Roma  , da  dove  accompagnavanir  con  Santi 
Ricordi  » ed  Inflruzioni  a S.  Pietro , acciocché  in  quella 
Città  Santa  fàpeflcro  fàntificar  fc  fkflì  » e farfì  degni  di  par- 
fècipare  i Tefbri  del  Gibileo.  Ma  la  Carità  di  Gaetano 
trionfava  più  che  altrove,  negli  Spedali  ripieni  inqueft* 
Anno  Santo  di  Perfone  milèrabili , oppreflc  da  varie  infer- 
mità » «ncora  contagiofe , per  le  infette  reliqoic  rimafte 
dalla  precedente  Peftilenza  . Fraramefeolavafì  Egli  feguito. 
da*  fìioi  CoTr.pagni  , tra  quegli  Ammalati , fenza  poterli 
mai  rallentare  il  di  Lui  zelo  dal  timore  della  propria  Vita  ,■ 
c dalla  Ichifolìtà  delle  loro  putride  piaghe  , che  anzi 
prendeva  a delizia  di  curarle  colle  fue  lleflè  mani , e di  fervi- 
rc  quegl*  Infermi  in  tutti  i minifteri  anche  più  vili , che  fb- 
no  ingiunti  a*  Servidori  ilipendiati . Ma  quel  Tuo  grande 
Sl^irito  » c Talento  » che  avevagli  infufò  Iddio»  impegna- 
valo  tutto  in  ben  difporre  i Moribondi  a far  un  pa^ggio 
licuro  all*altra  Vita.  Soggiunge  qui  il  lìiddetto  Prelato: 
faperjì per  una  f'uceejjiva  Tradizione  tramandatA  a Pofterli 
che  la  Caricò,  sì  ferz'orof a di  Gaeta?io  efer citata  in  quel  tenf 
po  nello  spedale  degli  Incurabili  di  Koma  fu  accompagnata 
'da  Dio  con  Graiie , e Miracoli  ,*  mentre  al  foto  tocco  delle 
fue  mani  piu  Z’olte  rifaldavanf  le  piaghe  aperte  » e termina'* 
ZUMO  il  loro  corfo  le  febbri , come  la  loro  acerbità  i dolori  ; 
ma  Jempre  poi  al  dolce  delle  fue  Parole  > cd  al  forte  delle 
fue  Perfua/hr  rcjìava  confolaio  c rìnvìp,orìto  C af^tto  cuore 
di  quei  Pazienti.  Qucflo  modo  di  vivere  » cd  di  operare  del 
Santo  , c di  quei  fùoi  primi  Chierici  Regolari  nella  Cafa  di 
campo  Marzio  lo  deli  li  ve  con  Elogj  gloriofi  ilP.  Bzovio 
Dotr.enicano  negli  A»  nali  Ecclelìaltici  , dove  conchiude 
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..  (a)  Sitpf2>ìifiO  Eglino  accoppiare  la  yi:a  Attiva  alla  Co^“ 
templativa , c Jìare  uniti  con  Dio  nella  Contoìnnlazione  dcll^ 
fua  hellezze , Jhtza  dijfunirjt  dal  PrqlJtno  nel  procurare  il  di 
lui  bene  i che  Jembr avana  ta7ttì  Angioli  3 i auali  nello  flejfo 

• - tempo  3 che  attendotto  alla  cujìodia  degli  Uomini , godono 

Jemprc  , e contemplano  la  bella faccia  di  Dio . Non  molto 
tiillimilc  è l’elpreinone  del  P.  Oliva  Generale  della  Compa- 
gnia di  Giesù  j il  qual  dopo  aver  parlato  altamente  di  Gae- 
tano , c Compagni  cosi  fb^giunge  ; ’Kon  intenti  ai  altro 
fuorché  a fantificar  fe  (ìejjì  ^ ed  a faharè  i Pf'ojpnt'  3 con 
tal  mara'^lfa  'di  Roma  , che  niun  credeva  poter  Uomini 
/ormati' dfear  ne  menar  ì^ita  coti  lontana  dal  corpo  3 coti 
Angelica  > coti  povera , coti  foli  tari  a , cosi  innamorata  del 
Cielo  e delP  Anime  . (J>)  E a^u'nto  ieri  ve  il  P.  D Antonio 
Caracciolo  3 che  andando-lwff^er  Roma  > Venivano  moftra- 
ti  a dito  conte  per  iftupore  ; {c)  tanta  era  k Rima  3 e rive- 
renza 3 cheavevanfi  acquiftato  nel  P(»ofo  Romano  fi  pel  lo- 
ro portamento  efteriore  tanto compolto 3 umile,  edivoto; 
come  per  la  lor  Vita  povera  diflaccata  dal  Mondo  , epuro 
si  applicata  alla  iàlute  del  Mondo  ; Soggiungendo  lo  ftelTo 

* Autore  , che  il  Cardinale  Antonio  Caiafa  loieva  due  di 
Gaetano  3 c de’Aioi  Religiofi  quel , che  fcrilTe  degli  Apoftnif 
San  Luca  : Cxterorrnn  autem  nemo  audebat  fe  co»j ungere 
illii  3 fed  magnifìcabat  eoi  Populut . {d)  Per  quello  fi  buon 
concetto , in  cui  tcnevanfi  i Chierici  Teatini  di  Campo 
Marzio  , invaile  poi  nel  Volgo  il  coRun.e  di  chiamar  Teati- 
ni 3 o Chietini  ancora  quei  fccolari , che  fanno  profeflìone  di 
Vita  divota  > 

CAPITOLO  II. 
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; latitano  da  Campo  Marzio  al  Monte  Pinefo:^ 

tre  Virtù  dell’ Umiltà , dell*  Orazione  > c 
' delia  jPovertà  , traflero  lucri  della  Cala  di  Cam- 

jpo .Marzio  Gaecano  ) dopo  eflèrvi  dimorato  circa  due  Anni . 
\ . . ■ ' F f , c dai 


Vita  di  San  Gaetano^] 

t dnl  Piano  con  tutta  la  fua  Famiglia  Io  conduOlhro  al  Mon- 
te. Perciocché  vedendo  il  Santo  che  quella  prima  abitazione 
Jn  fito  fi  popolato  era  troppo  efpofta  alle  Vifite  decorolè  di 
Pielati,  Cavalieri,  Amici,  ed  Altri,  che  di  l]3eflb  vi  con- 
correvano per  guftare  il  purgato  mele  della  fua  dolce  con- 
verfàzione  ,•  e che  dalla  loro  bocca  , come  pure  da  quella 
de’ Circonvicini  ufeivano  più  e più  volte  elpreffioni  di  (ua 
lode  ; Egli  per  fuggire  da  quefii  ont^i , rifollèibggire  da 
quei  contorni , e rìtirarfi  iii  luogo  più  Solitario . Ma  a che 
prò  le  la  gloria  corre  dietro  alla  Virtù,  ovunque  quella  fi 
porti , lìccome  l’ ombra  accompagna  /èmpreil  corpo  , che 
fa  produce  ? A quella  Umiltà  di  Gaetano  s’  uni  per  dar 
maggiore  fpinta  alla  partenza  , il  grand'aflètto  ch’aveva 
all* Grazio' e,  la  quale  venivagli  molto  dillurbata  dal  fre- 
quente roncorlò  de  Secolari,  che  co* loro dilcorlì-di  Corte, 
ci  novelle  , e di  proprj  interefii  rubavangll  quel  tempo  pre- 
ziwf  , che  dopo  gli  Ulfizj  di  Carità  verlo  il  profiimo  lèrba- 
vafi  per  donare  alla  Contemplazione,  ed  alle  lue  si  care 
confcrerze  con  Dio . Parirnente  la  Povertà  da  Lui  guardata 
ccn  tanta  gclofia  diede  1*  ultima  mano  a rimoverlo  dalla  Ca- 
fa  di  C ampo  Marzio , perche  ellendo  fiata  quella  Cala  di  ra- 
gie re  del  fuc  Collega  nella  Fordazione  Bonifacio  da  Colle , 
ccn;e  altrove  fi  dille , gli  pareva  , vi  efàlafiè  qualche  odore 
di  p’  eprietà  in  polTederla  ,•  come  fi  volellè  ritenere  ancora 
oii’avanzo  di  quell*  Egitto,  che  avevano  abbandonato 
«d  i Compagni . 

34S.  KaccomandofiI  dunque  a Monfignor  (jìherti , par- 
zialillìmo  della  Religione  Teatina  , in  cui  tanto:  tempo 
Ipirò  d *clfer  ammefiò  , lènza  poter  mai  ottenerne  dal  Papa 
la  permilfiorie,  a cagion 'de' rtioi  rari  talenti  troppo  necelTar} 
in  quel  tcmpoa’gravi  bifogni  della  S.Scde»  acciocché  gli 
procurafie  un  altra  Abitazione  in  Roma  , ma  non  con  Roma, 
defidcrando  di  relpirare  un’aria  piti  buona  , e piùfalubre, 
quale  ftimava  efièr  quella,  che  fi  gode  nella  Iblltudine  .Gliela 
ritrovò  ben  prcllo  il  Gibcrti  /òpra  Una  pendenza  del  Monte 
Pincio , non  troppo  lontana  da  Sama  Maria  del  Popofe , e . 
moito  vicina  a queda  antica  Chielà  di  S.  Felice  , in:  cui  fi 
crede,  facefie  l’Omilia  decimaterza  S.  Gregorio  Magno. 
Pareva  , che  quefla  Cala  non  aveflè  alcuna  attrattiva  , per 
allettale  Gaetano  ad  accettarla , perchè  alla  deferizione  , 

che 
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che  nc  fà  Onofrio  Panvinio  nella  Viti  eli  Paolo  iv  > molCQ 
annulla , incommoda , e Toccamente  fabbricata:  rni  anci  per 

cfTcr  tale,  incontrò  tuito  il  genio  delSinto»  che  g^iaeva 
patir  gl’  jncomrnodi  della  Povertà  profetata  . Vi  entro  duii» 
que  cogli  altri  HeligioH  > contentilijnio  d’  aver  ritrovato  il 
centro  de  Tuoi  defiderj , che  afpiravano  Tempre  ad  una  mag- 
rior  unione  con  Dio  , e maggior  diftacco  dal  Mondo  > collo 
flarne  più  ftgregato  . Quivi  pure  formatali  una  piccola  t-»ni^ 
fa , che  volle  dedicata  alla  Vergine  Madre  > (<*)  c mettendo 
ir.  pratica  tintele  olTervance  Ecclefialliche  > e ‘*^‘7**''* 
per  vederli  la  Congregacione  J?ià  crelciuta  ad  un  TufficientC 
numero  di  lòggetti  j continuò  fedelmente  quel  Ilio  intrapr^ 
lo  rigore  di  Povertà  del  tutto  nudi  jc  muta»  con  t^ta  confi- 
denza in  Dio  pbr  li.  necedarj  alimenti  della  fui  Famigha  j 
bentliù  feparata  > e lontana  da  Benefattori  in  quel  niczzo  cle- 
fe- todel  Monte  Pincio , che  venendo  Tempre  eluditi  la  di 
Lui  fede  , ne  riTuItò  grand’  onore  alla  Divina  Pmvuhnza , 
rimeira  per  ciò  in  credito  apprcllb  ancora  gli  Ile  dì  Infedeli  . 

949.  Benché  riTpettivamente  a S.  Gaetano  rwtelfimo  chia- 
mare quello  Monte  Pincio  Montem  ’Myrr^  ) & CollertiThurii 
{h)  a cagione  delle  gran  penitenze  , e mortificazioni  > che 
vi  faceva  j edallalìia  fervorolà  orazione  > in  cui  guftava 
quella  dolce  unione  con  Dio  , che  e propria  della  Vita 
templativa  : ad  op^ni  modo  polliamo  ancora  ralibmiguaila  w 
forte  Monte  di  Sion  , che  era  la  Guardia,  e la  Cullodia  di 
Gierufalemme  ; perche  il  Santo  da  quello  Colle  Pinciano^, 
come  da  pollo  elevato,  vegliava  giorno  , e notte  lop.a  ui 
Roma,  per  ilcoprire , e riparare  gli  affalti , che  fòle  va  darle 
il  Nemico  incifìbile,  accorrendo  poi  co*  luci  Compagni, 
ove  e dì  vedevano  il  maggior  bilbgno  , ora  a peccatoli  per 
convertirli  a Dio , ora  a pericolanti  per  follenerli  a non  ca- 
dere ; quando  agl’infermi  confortandoli  afa  pazienza  , 
quando  a Milcredcnti  per  ridurli  alla  Fede  i e per  mezzo  de 
Sacramenti,  delle  prediche  , eibrtazioni , e l^ti  configlj* 
Eglino  sforzavnnfi  a tutto  potere  di  mantener  Roma  ^fedele 
al  Ilio  Dio  , elèrcizj  tutti  della  Vita  Attfv^  . Tanto  c lungi 
ch’avefle  Egli  cercato  quel  luogo  Iblitark) , per  ritrovarvi 
unicamente  la  quiete  delia  Contemplazione  attende»^ 

re  lolo  a le  ftelTo,  che  anzi  intendeva  lerviifi  di  quella  quic- 
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4t8  * VUa  dì  San  Gaetano  ì 

te  come  mezzo  ncceflario  per  dar  maggior  forza  al  fùo  zelo 
di  (àlvar  le  Anime  altrui . Onde  nota  qui  il  Padre  Maggio  r 
che  Gaetano  come  quegli  altri  Padri  del  Monte  Pincio  a ^an- 
ti  d’aflumere  gli  impegni  della  Carità  fi  diedero  ad  un  ritiro 
di  più  giorni , in  cui  cogli  efercizi  Spirituali  vollero  Santi- 
ficar fe  Ikflì , prima  di  Santificar  gli  altri  ; e prender  lume, 
e fuoco  dal  Cielo  , per  diffonderlo  poi  fopra  de’  Profiìmi . 
Soggiunge  il  fuddetto  Autore , che  a quefto  fàcro  ritiro 
ricorreva  il  Santo  ogni  qual  volta  convenivagli  intrapren- 
dere qualche  grand’  Imprefà  , conducente  alla  gloria  di 
Giesù  Crifto  , o al  beneficio  dell’Anime  da  Lui  rendente; 
Lalciando  quello  bell’elèmpio  a fuoi  Figliuoli  di  ofièrvare  fe« 
delmentc  il  Tanto  coltume  della  Religione , in  far  ogni  An- 
no gli  tfcrcizj  Tpirituali , introdotto  da’  noftri  Maggiori  j 
anzi  dr'glf  llelfi  primi  Fondatori , e più  volte  raffermato  ne* 
Capitoli  Generali  . Agli  efercizj  dello  Spirito  aggiunfè  il 
Santo  gli  Efercizj  Scola ftici , tanto  necefiarj  alla  Vita  Atti- 
va , intn-ducendo  linda  primi  Anni  della  Fondazione  in 
quefte  due  C fc  di  Campo  Marzio , e di  Monte  Pincio  , gli 
fludj  della  Teologia  , della  Divina  Scrittura , de’  Sacri  Ca- 
noni , e de’  Santi  Padri , come  pure  de’  Riti , e Cerimonie 
della  Chiefa,  onde  l’antico,  ea  erudito  Autore  Padre  Ca- 
racciolo cosi  fcrifie  : S/»  dal  principio  della  Fondazione  non 
folo  attefero  i Padri  alla  Meditazione  , e agli  Di'oini  ; 
Pia  applicavano  ancora  allo  Studio  delle  Sacre  Lettere  , del- 
la  Teologia^  de^  Canoni . (a') 

5fo.  In  quefto  Monte  parimente  fi  può  dire,  che  quei 
noftri  Padri  deffero  mano  a piantare  il  Tuo  nuovo  Stendardo 
alia  Religione  Cappuccina;  nelle  qual  occafione  dimoftrò 
Gaet  no  il  Tuo  invifterato  Zelo  della  Riforma  del  Mondo  , e 
h gran  divozione  al  Serafico  Padre  San  Francefeo  . Il  come 
ciò  avveniflè  vien  riferito  allalunga  nelle  Storie  di  quella  Re- 
ligione . Racconta  dunque  il  di  lei  celebre  Annalilta  Padre 
Boverio  , che  Frd  Lodovico , e Fra  Rafaele  da  Foflbmbro- 
ne  > ambidue  Fratelli  uterini , e Minori  Ollèrvanti , (c)  quali 
■eli’ Anno  precedente  ipaf.  , infieme  con  Fra  Matteo  da 
Bafeio  avevana  dato  principio  alla  Riforma,  portaronfi  a Ro- 
ma per  ottenerne  la  Conferma  della  Sede  Apoftolica . Ma 
non  làf  endo  come  penetrare  all’Udienza  del  Papa  , per  le 

con- 
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>contradi%ioni , che  venivano  fattela  chi  abbòfffva  una  taf 
Riforma  > Iddio  li  provide  d*un  bell’incontro  j che  apri  lo* 
*ro  laftiada,  per  giungere  al  termine  lb(piraio.  Abbatte- 
roniì  atl’impenfòca  col  Limolìniere  di  Sua  Santità  j da  cui  in 
•Vederli  con  quella  nuova  foggia  si  auftera  d’ Abito  3 e Cap- 
puccio , furono  creduti  Eremiti  ,*  c perciò  fi  fe  a difcorro- 
re  con  Fra  Lodovico  del  disprezzo  del  Mondo  > e del  felice 
fiato  di  chi  dilpreggnvalo  > adducendone  il  moderno  cd 
ammirabile elèmpio del  VefcoVo  Teatina  Gioani-Pietro  Ca- 
rafa , che  poftergate  le  Ricchezze  , le  Dignità  e l’Aura  del- 
la Corte  3 voltando  le  (palle  a quella  Fortuna , che  con  aria 
ridente  veni  vagli  incontro,  crafi  ritirato  nel  Monte  Pincio, 
a far  Vita  Religìoià  3 e ftqueftrata  dagli  inganni , e perico- 
li dei  Secolo  corrotto  . Qu,’fio  dilcorf)  fu  un  bel  motivo  a 
Fra  Lodovico  di  icoprire  al  Prelato  i fiioi  diiègni  3 ed  il  fine, 
per  cui  erafi  condotto  a Roma  , fupplicandolo  nello  fteflb 
tempo  de’fiioi  ajuti , econfijglj , per  ottenerlo  . No»  efferm 
fnezz^o  pii4  , rilpofii  il  Limofiniere  , del  deUo  V^covo 

TcAtino  3 rte  tiene  una  fomtna  flìma  apprejfo  del  Papa  , e di 
tutta  la  Corte  Romana  , e che  appunto  arde  di  Zelo  Per  Jl-» 
fnìli  Riforme . Ed  ecco  in  virtù  dc’làggi  configli  ael  pio 
Prelato,  portoflì  fiibito  Fra  Lodnvico  col  Aio  Fratello  al 
Monte  Pincio  nella  Caia  Teatina  , e qui  eipoiè  al  Padre  Ca- 
rafa  i fuoi  intereffi  della  Riforma  Cappuccina , con  pregarlo 
a volerglieli  profperare  apprcflb  di  Sua  Santità . 

5 f I Q^ta  foflè  la  coniòlazione  di  S.  Gaetano  in  vede- 
re due  Figliuoli  del  filo  divotifiimo,  c veneratiiSmo  San, 
Francefco  , colle  divi/è  di  quella  ftretta  Povertà  , eh’  Egli 
tanto  pregiava , e coi  zelo  di  ri  no  varia  all’Idea,  e norma 
del  loro  Serafico  Padre  ; lodefcrive  Monfignor  Caracciolo 
dicendo  ; (à)  Che  non Ji  faziazta  di  bacciare  quel  loro  Santo  i 
Abito  con  lagrime  dì  tenerezza  , e che  ne'hro  onieggiamenth 
9 timori  3 in  mezzo  di  tanti  Scogli , e Incuti  contrari  , H 
confotò  con  U feura  fperanza  , la  Dmaa  Protii dentagli 

sarebbe  condotti  felicemente  in  Porto , Jìaèilica  coll^autorttà 
ApoJìoUca  la  bramata  Riforma  . Sicché  a quei  due  Fratelli  . 
Cappuccini  refiò  talnnsnte  raddolcito  ii  cuore  da  quel  foave 
c fiiftaciale  diario  di  Gaetano  j che  , Ibggiun^  l*  Autore: 
Piu  wkenelaracconto  di  quanto  era  hro  accaduto  nel  Mon^ 

V.  . te 

(i)  fi.  dtr,  Viu  tri  B.  Onft,  Uè.  ».  S.  8.  ^ . 
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c le  ìndifelTc  appUcazioni  del  Santo,  quando  vi  dimorava 
i’Anno  ifio.  nello  fta*.o  di  Secolare  vollero  dimoftrare  l’al- 
ta dima  , che  di  Lui  tenevano , ed  i lentimenti  d* obbliga- 
zione, e di  gratitudine,  che  confervavangli , dichiaran- 
dolo , c coftituendolo  , con  fblennità  d*  un  pubblico  Inftru- 
mcnto , dipulato  lòtto  li  26.  Febraro  Proiettore  ^ 

Difettfore , e Confer^atore  di  tutto  il  detto  Spedale  , con 
ampia  , e piena  podeHà  ih  del  medefimo . Quella  non  è già 
poca  gloria  di  San  Gaetano , che  ancora  vivente  , che  an- 
cora aflènte  , e ben  lontano , che  non  più  Prelato  , ma  po- 
vero Re.igiolò , venga  eletto  con  tanta  acc/amazfone , e 
pubblicità  da  un  fi  Nobile  Collegio  di  Patrizj  Veneti  PrQ> 
lettore,  e Difenlòre,  e Conlèrvatore  d’un  Luogo  Pio  tan- 
tocelebre, e magnifico,  (a)  Che  di  più  poteva  ftrlègli  , fe 
fin  d’ allora  foflè  dato  Canonizzato  ì 
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Manu  orribilmente  SuccBeggiata  y e cBe 
ftiifaeejpi  y e tfuanto  pMtijfc 
San  Gaetano  . 

5.  I. 

? 

Predizioni  del  gra  n Cafligo 

?•  T A Milcricordia  Divina , dopo  aver  pazientato  per 
JLi  molto  tempo  le  iniquità,  che  drabbocchevoli  inon- 
davano per  tutta  Koma,non  potendo  più  tolIelarIe>volIe  final, 
mente  fcaricarvi  foprai  fùlmini  della  fua  Giuftizia,manifedan- 
do  prima  quella  lùa  intenzione  alia  B.Arcangela  Panigaro/a  in 
Milano  Religiofa  di  Sant’Agoftino,  per  mezzo  d’un  Angelo 
apparlòle  nel  mentre  ,che  alTòrta  trovavafi  in  Orazione  . (è) 
Inorridita  Ella  ad  un  fi  funcllo  annunzio  ,raddoppiò  con  più 
di  fervore  le  lue  lùppliche  a Gesù  Crido,acciocche  fimoveffe 
a compaflionc  di  quella  Città  , ch?àvevano  innadiata  col  loro 

làn-, 

(a)  KtH'Arth.  iti  Sfti.  in  Vtn.  att  l.  tnr.  }t. 

(b)  Ttrtli.  ^ftl.  Agtfiim,  itm.t.Ann,  39^ 
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fangue  tanti  migliaja  di  Martiri , ed  era  la  Refidcnza  del  fad 
Vicario  in  Terra, e di  tanti  Prelati, e Miniftri  della  Tua  Chiefà; 
Quando  nel  maggior  fervore  di  quelle  Tue  iftantilTimc  pre- 
gKiere , comparfele  di  nuovo  TAngclo  le  difìc  ; TJAio 
per  piujAnni  differito  ad  tujìanza  dc'SS.ApoJìoH  Pietrose  Paolo 
if  già  da Je  conceputo  Cajiìgo /opra  di  Roma  ; ma  vedenJoJt  da 
qtiefia  tempre  piu  oltraggiato  con  nuove  colpe:iemaggioridi  pri- 
ma,  effere^a  cojhctto  a prendere fevera  z<cndett<^.\à  ecco  in 

3uel  punto firrdc  innanzi  lo  fteffò  Dio  Umanato,chc  Itringen- 
o nella  Delira  tutta  grondante  a lànguc  una  fpada  di  fuoco 
pronunziò  quella  formidabile  fentenza  ; Non  è piu  tempo  di 
mifericordia  , wa  di  Giujiizìa  . Ma  perchè  il  noltro  buon  Dio 
mal  volentieri  ci  calliga , c nello  fteHb  rifolvere  il  caftigo  , 
intende , brama  , ed  alpetta  la  nollra  penitenza  ; lì  com- 
piacque ancora  di  far  precedere  alcuni  l^gni  deH’imminente 
mina  fopra  i Romani , ut  fugerent  a Jacie  arcui . Sicché  il 
Mare  tra  Pozzuolo,  e Curna  ulcito  da’termini  prefcrittigli 
dalla  natura  eonfioflì  a tal  altezza  , che  Ibrmotaiido  le  ma- 
remme più  elevate  di  quelle  fpiagge  amene  amene,  tutte 
le  divallò  con  fommo  terrore  de’ Circonvicini . {a)  Nella 
Balìlica  , éd  altrove  furono  veduti  Elèrciti  d’ Uomini  arma- 
ti in  aria  , e le  nubi  llelTe  avventarli  inpetuofamente  l’une 
contra  dell’ altre.  In  Capua  Aidarono  làngue  alcune  ^cre 
Immagini  , ed  udironll  per  più  giorni  tuoni  orribili,  legni- 
ti da  tanti  fulmini , e da  grandini  fuor  di  mi/ura  fin  ai  pelò 
di  due  libre,  chedafuriolì  venti  incalzare  atterrarono,  e 
Cafe,  e l’orri , ed  Alberi  de  più  nerbuti . 

3f4.  Ma  perthe  Roma  andavafi  lulìngando  non  efler  lei  il 
berfaglio  di  quelli  legni  prodigiofi  come  accaduti  fuori  del 
fuo  Dillretto  , volle  Dio  più  chiaramente  avvertirla , e par- 
lare con  altro  linguaggio,  che  poteflè  da  tutti  elTer  intefo, 
fervendoli  della  voce  d’un  povero  Pellegrino,  il  quale  cosi 
Icalzo,  e mal  vellito  com’era  , Icorreva  per  le  Piazze  , e 
perleChielè,  predicando  per  tutto  la  Pei  itcn2a  come  un 
nuovo  Battilla  di  cui  anche  portava  il  nome  , e predicendo 
l’ellerminio  imminente  alla  Santa  Città , fe  de  luoi  malvag- 
gi  cólhimi  non  fi  folìè  di  liibito  convertita  a Dio  . E perche 
le  lite  funeRe  predizioni  foflèro  lentite  ancor  dal  Papa , e 
da*  Cardinali , ftelfe  per  mezzo  opjx)rtuno  a lùoi  dilègni  il 

^ Gio-i 

(»)  H'ft,  Lcter!f,  SiUs  Wft.Qler.  tieg>  f^n.  i.  Ut.  j.  fmg.  rt. 


Digitizedby  Ct-  - -^Ii 


1.  LÀbro]Jll.  Caff.  lì.  i|| 

CioVcdi  Santo  di  quell’Anno  i T27.3  quando  convennero  ncU 
laRalilica  di  S.Pietro  per  afliflerc  alle  facrc  Funzioni,  e’J  fom- 
rno  Pontefice , e’I  fàcro  Collegio  dc’Porporati  colla  Nobil  t» 
Ron*ana,  e Popolo  innumerabile . C^^Qui  falito  fu  d’ un 
Altare  con  fronte  aperta  , e voce  intrepida  , nulla  temendo 
la  maeftà  di  quel  facro  Confcflb  , così  lor  d Ife  ; Conwrcimi~ 
ìiUi'.i  Domìnutn  Deum  wjìrum  . Ecce  molo  tempui  emendate 
Z'itatn  . Io  non  fon  già  pazzo  , come  Vqì  credete  ; ma  vengo 
M verità  mandato  da  Dio  , e quejìa  è la  fomma  della  mìa 
Levitazione  : Se  adeffo  non  r formate  i vojiri  cojinmi,  af petta- 
te "da  qui  à poco  /opra  di  voi , e /apra  di  tutta  Roma  un  gran 
fii^ello  3 una  irreparabile  mina . E replicando  Gioamba- 
tilta  nella  folennita  Pafquale  le  medefimc  minacce , fu  per 
ordine  pubblico  ligato , e battuto  , e poi  confègnato  alla  pri- 
gione . Tela  Egli  guardava  quelli  l'uoi  travasi]  co  » fembiante 
giocondo,  coinè  folferti  per  amor  della  Viriti , c diceva,*  Kon 
anderà  molto , che  cer minerà  egualmente  3 t la  mia  fofferen- 
za  3 e la  vojlra  prepotenza  : come  in  fatti  avvenne  perche 
do^)  Palqua  li  6.  Maggio  impadronitili  della  Città  i Ne  nici 
profciolti  dalle  catene  il  Pellegrino  fu  pollo  in  libertà , c Ro* 
ma  involta  nelle  catene  d’ una  duriffima  Ichiavitù  . i 

i;: 

Il»  I ' ' * , .'I  • I 

. L'Efercito  del  Duca  di  Borbone  dà  il  guajlo  a Roma  • 

f • 

j*. Uefto  Principe  (è  acquili  ifii  molta  gloria  per  le. 
precedenti  Vittorie,  e militari  Imprefè,  dtret- 
tanto , e più  d’ignominie  apporti  al  fuo  nome  con  doppia  , 
ed  elècrande  ribellione , l’ una  fatta  a Dio  apoftatando  dalla 
.Fede , l’altra  al  fuo  Iburano  il  Re  di  Francia  , buttandofi  al 
partito  nemico  di  Celare  , contro  di  cui  pure  fi  dice,  cho 
machinafié  un  nuovo  tradimento  , con  cui  tentafiè  fai*ii  Re 
di  Napoli.Cofiui  dunque  agitato' da  due  Furie,  e ddl’Erefia  » 
che  io  inveleniva  contra  quella  Città  , che  è la  Maefira  dell» 
■-Fede , c dell’Avarizia , che  davagli  fpcranza  di  farvi  uno  co* 
piolo,  e ricco  bottino , moflè  f ettolofà mente  il  fuo  Elercito» 
Imperiale  di  40.  mila  conhattenti  verfb  Roma  , non  ofiantc. 
Faggiufiamento  di  pace  conchiufo  trà  il  Papa , e i*ln3perato* 

' Gg  ' rej  ' 
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n ; in  virtù  del  quale  licenziate  le  fìie  , e le  Aiifiliarie  Truppe 
Clemente  VII.  credeva  d’aver  fermato  il  corfo  alle  Guerre  , 
ed  a flì  cu  rata  la  pubblica  quiete.  Ma  in  quella  peraltro  ben 
fondata  fperanza  delufò  dall’infedeltà  del  Duca  di  Borbone  > 
lè  lo  vide  all’  improvilb  fbpra  della  fìia  Keggia  di  Rotna  con 
uno  ftrettiflìmo  alfedio  . Si  venne  fubito  agli  aflalti , i quali 
foftcnuti  corageiolàmentc  dal  valorolò  Generale  del  rapa 
Renzo  di  Ceri  orbligarono  il  Borbone  ad  un  calorofò  dìfcor- 
fo  per  animare  i Ibldati , e con  promeflc  , c con  minacce , e 
coll’efòmpio  , a falire  intrepidi  la  Bi  ceda  già  fatta.  Fu  Egli 
il  primo  , che  vi  montò  (òpra  arditamente  3 ma  fu  anche  il 
primo  a pagarne  il  fio , j^crchè  colpito  da  una  palla  di  fuoco , 
entrò  per  quella  ferita  la  morte  3 cui  in  vece  d’accogliere  con 
un  dolorolo  pentimento  • oflinatopiù  che  mai  nella  perfidia, 
comandò  agli  Uffiziali  fnbaltcrni  di  proleguire  a tutto  furore 
Pimprefa , per  dar  un  làccomano  generale  alla  Città.Trattan- 
to  Egli  copèrtofì  il  capo  lotto  un  mantello  3 quali  vergognan- 
doli , che  lì  vedelTe  ufi  ire  dal  corpo  la  lìia  Anima  cosi  biot- 
ta 5 pafsò  da  quello  Mondo  a gli  abilTì  del  fuoco  eterno  3 
portatovi  dalle  Tue  gravilTìme  enormità  3 e dalla  tremenda 
f comunica  già  prima  fulminatagli  lòpra  dal  Sommo  Pon- 
tefice . 

2y6.  Inferocito  più  , che  mai  l’Elèrcito  per  la  morte  del 
Aio  Duce  jfi  folpinlè  furiolàmente  dentro  l’affiitta  Città  (qui 
inuorridifee  la  penna  a proleguire  il  funeflo  racconto  3 che 
doviebbc  Icriverfi  con  inchiollro  di  fangue)  e allora  parve, 
che  quelle  Milizie  compolle  la  maggior  parte  di  Eretici , fi 
follilo  Ipogliatc  dell’Umanità  per  Incrudelire  contra  / Profef- 
fori  della  S.  Fede , mentre  ne  fecero  uno  Icempio  ed  una  llra- 
gc  si  fiera  , che  Aorreva  a rivoli  il  làngue  per  tutte  le  Brade 
di  Roma  . Non  vi  fu  nè  Seflb  , nè  Età  j nè  Grado  , a cui’ 
pcidonaflèro;  Aannati  i Bambini  in  Ano  alle  loro  madri  ^ 
profanate  le  Sacre  Vergini  nc’loro  Chiollri , fvergognate  1^ 
Matrone  in  faccia  de’  loroMariti,  fcherniti , ed  uccifi  i Sa- 
cerdoti piùiJiullri,  fina  vederli , e Cardinali , eVcAovi 
eoTidotti  cogli  abiti,  cd  ìnAgne  della  propria  dignità  , Ib- 
pia  de’viJi  Giumenti  per  le  pubbliche  Piazze,  e dopo  tanti 
nrapazzi  privati  di  Vita.Quali  tutti  cercavano  lo  Aampo  nel- 
le Chielè,  ma  cui  più,  che  altrove  V’^in  contrava  no  la  mor- 
te per  l’empietà  di  quegli  Eretici , che  imperverAvano  ap- 
punto 
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Parte  /.  Libro  111.  Cap.  H-  ^ Ajf 
«unto  con  maggfor  furore , dove  trovavano  piu  di  Sacro  > e 
di  Religiolo . E perche  Coftoro  non  erano  nunco  famelici 
dell’oro > che  lìtibondi  del  (àngue  Cattolicoj faccheggiaVano 
tutti  Palazzi  de’Nobili  , e de*  Prelati  non  portando  rifpetto 
nè  meno  a quegli,  degli  Ambafciatorl  de’  Principi ..  Ma  gli 
‘ccceflì  più  ficrileghi  li  pianfero  nelle  Chiefe  j Cine’Monifte- 
ri,  dove  l’ingorda  avarizia  di  quei  Soldati  depredavate 
fìippelletili  p’.ùpreziofe,  in  fino  quei  (acri  Vafi  , checrede- 
Vanlì  pure  difèfi  , ed  alTicurati  dal  facro  Crifma  ; ayanzart- 
dofi  di  più  a toimciitaie  di  nuovo  i Corpi  de’  Santi  Marti- 
ri , con  iftùtolarne  le  olfa  per  rapirli  folo  quell’argento , che 
le  racchiudeva.  Che  di  più  barbaro  può  concepirli  ? E pu- 
re ofarono  anche  di  più  ; mentre  eutrati  ne’  Sepolcri , ri- 
(pettati  da  tutt’il  Mondo  anche  Gentile,  vi  rivoltarono  fo- 
jpra  le  ceneri  de’ Cardinali , e Prelati  defunti  per  capire  dal- 
le loro  dita  queg/ianclli  gemmati , con  cui  vi  furono  Icp- 
polti . (a)  In  lòmma  quello  Saccheggio  di  Roma  a giudizio 
di  tutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo  , fu  sì  empio,  crudele, 
dagrimevole  , che  non  v’  è memoria  tra  fòcoli  palTati , ne 
abbia  fòfferto  un  fimile  la  Santa  Città  , nemmeno  a tempi  si 
calamitolì  di  Totila , e Genlèrico  . (b)  Poco  vi  mancò  che 

10  ftelTo  Sommo  Pallore  non  rdlalTc  anch’egli  infìeme  coile 
fue  Pecorelle  fvenato , e divorato  da  quei  Lupi  feroci,  e alfe- 
tati  più , che  d’ogni  altro , del  di  Lui  Sangue  . Certo  è che 
Giorgio  Franilpergio  Colonnello  de’ fedelci  , e di  lètta  Lu- 
terana , nel  viaggio  che  intrap'elè  verlb  Roma  , providcli 
d’un  caijeftro  te^to  a oro , che  portandofelo  in  feno  il  mo- 
ftrava  eli  quando  in  quando  a’fuoi  Soldati^  miJlatandofi  em- 
piamente di  volerlo  llringere  alla  gola  del  Papa  per  illrozzar- 
ìo  , ma  no  riportò  ben  predo  il  calligo  del  Cielo,  che  cari- 
candogi  adofe  una  generale  paraiifia  in  tutte  le  fue  membra 

11  fece  morir  fra  poco  fpumante  di  rabbia , e di  IHegno , Ora 
quei  Soldati  Eretici  non  potendo  aver  nelle  mani  il  Sommo 
Pontefice  , che  erafi  precipitofàmente  rifugiato  nel  Caftello 
S.  Angelo,  vollero  almeno  in  virtù  delle  loro  voci , e rap- 
prclèntazioni  dcporlo  dal  Trono,  avendo  nella  Sagriftia  di 

. S.  Pietro  acclamato  per  Papa  Lutero  nella  perlona  di  un  di 

* loro,  che  fi  era  vefiito  degli  Abiti  Ponfifizj,'  il  quale  crean- 

. ' do  alcuni  Cardinali,  coperti  di  Porpora  girava  per  la  Citti 
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«ramato , gridatìdo  tutti  ad  aftavdcjelS. 
C4)  Giùnta  la  notizia  di  queile  órriÉtìi 
t J*o"^efice  , ediKoma  all*  Impera  tote 

; Spagne,  mentre, ftàv^ho'pér  celebrarvi  Iblen- 
-rfte  a cagione  dVfTergli  fiato  tìn  Principirto  <lie  'fti 
^ ro  ll.  ne  conccpi'tantó  dolore  , ed  orrore  in  tofilì- 
,, danneggiata  Roma,  e’iVica'^M  di 
crfle  Rcflc  ibe  Arme  Imperlali , ma  cóntro  i libi  or^ 
^ j j ® làputa  , che  comandò  fubitó  la  /ùpbfèflio- 
ne  cielfc  Jddette  gran  fefle,  e che  gli  abiti  di  gala  dalla 
Coite  ,c  Nobiltà  già  a'ie/ìiti  lì  trammalìtioin  Veftiroèrlti  Iti- 
‘^*>  corr patendo  Egli  il  primo , e noi,  futt*il  refto  della 

• t j ' ^ il  corpo  di  bruno,  e la 'feccia  di  dtìòlo. 

>11  citi  e varie  lettere  alfe  Certi  dt ‘Principi , e fpezial- 
mente  al  Sommo  Pontefice,  ed  al  Senato  , e Popolo Koma- 
no,in  cui  efpimeva  il  fuo  gran  cordoglio , e la  lùa  innocenza 
in  quefto  SI  rporrae  Saetheggiamento.  NèflirnolTì  maicot>« 
^nto,  feche  per  compenlàre  tanti  dilpregi  fatti  a Cle- 
ilpofiafle  la  principefla  Margherita  fila  Fi- 
glia ab  AlefTandro  de  Medici  Nipote  del  Papa,  con  dargli  fi 

Sovranità,  Cd  il  Ducato  di  Tofeana.  ' ' • 
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. ' . E* opcr alo  ild  San  Gaetano  tjel Saceto  di  Rotnà 

Ql  1 ^ • t • f - i '1^* 

Dando  i Romani  atterriti  dalla  crudeltà  di  ^ùegH 
émpj  Soldati  cercavano  tutti  làivar  la  vita,  o*  co! 
niggirlènc , o col  nalcondcrfi  , il  noftfo  SaÙtò  V 
mhrmmatoregli  il  petto  di  zelo  , per  le  tante  offefe  di  Dio  , 
c tocco  altamente  il  filo  cuore  dalla  compaflìone  di  tante  Icia- 
Pppolp  Romano,  dopo  fatte  prolifià  orazronèj  in- 
mtnata  di  lagrime,  e di  Sangue, 'per  placare  làGiumzia 
£>ivma  ; Ufcl  intrepido  dalla  Ca^  del  Monte  Pificio  V mfiii-" 
mb  col  PadVe  Caraffa , e con  un  CrocifilTò  alla  mano  fi- portò 
in  mezzo  alle  Piazze,  e Contrade  piò  corlate  di  Roma  a prc- 
dicare,  e declamare,  ora  dolce  nel  confortar  gli  afflitti  Cat- 
* alpro  nel  riprender  quei  Crudeli  Eretici . R per- 

wc  offèfvó'i  cofforo  oltre  !il  togirer  da  roba  , e la  vita> 
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api*  in fb’fci  Cittadini  3 «.creavano  àncora  di  Mpire  dal  loro 
cuo*^e  la  Fede  , con  volerli  trarre  al  partito  Ll/tCrano  : qui 
più , che  mai  Egli  infiammato  d i Zelo  incoraggiava  i più 
deboli  ; e colle  ragioni  , c col  Vangelo  a mantenerfi  fedeli 
c*coftanti  iVella  vera  Religione . E poi  concitati  ancora  il  Ca- 
raffa 3 c gli  altri  ftioi  Religiolì  3 rrvoltoflì  contra  quei  teme- 
rari fold.'fi  3 fenza  timore  alcuno  delle  loro  fpade  inlàngui- 
nate  , e folgoreggiando  dagli  occhi  fiamme  di  Santo  fdegno3 
acremente  li  riprefe  3 gli  /gridò  > e li  minacciò  j quel 
Crotìfijp)  3 che  tcncZ'o  in  mano  farebbe  fato  Giudice  3 e Pu- 
pìtore  fecero  di  tante  loro  Enormità , e Sacri Ir^  . Di  fimili 
zelanti  rimproveri  fatti  da  Oaetarfo  3 e compagni  fianc  uri* 
efempio , ed  argomento  la  rifj^fta , che  diede  il  P.  Ca  raffi 
ad  alcuni  di  quei  ihldati  Spagnuoli  3 i quali  fecondo  la  bella 
indole  della  loro  nazione  3 inclinata  a ri^.'ttare  offequiofi  i 
Prelati  Ecclefiaflici  3 rkonoffendolo  per  quello  fteffb  , che 
pochi  Anni  prima  il  vu'dero  alla  Corte  di  Spagna  in  dignità 
di  Veicovo  3 vollero  inginocchiarfi  avanti  di  Lui  addiman- 
dandogli  la  Tanta  benedizione.  Allora  il  Caraffa  fattofì  un 
fopraciglio  leverò  diffè  con  zelo  Apoftolico  : Come  Voi , 
che Jìcte Jcomnmnicati  3 e farri  Ics.  hi  pretendete  , che  io  be^ 
ncdica  ? come  potete  f aerare  d'ejfer  da  me  benedetti , fe  fetr 
maledetti  da  Dio  ? non  farà  mai  T^ero  : Ite  maledici  in  ignem 
/eternum.Cosi  Caetano3Cosi  gli  altri  Colleghì  fgridavano  quei 
Barbari , procurando  d’atterrirli  colle  minacce  , di  ridurli  ai 
pentimento  coll’efortazioni , e di  divertirli  da  quelle  loro  si 
barbare  efecuzioni . 

5j8,  Qui  ammiranfì  dagli  Scrittori  del  Santo  due  cole 
affai  prodigiofè  ; L’una  il  pbco conto,  che  facevano  quelli 
Religiolì  della  propria  Vira;  l’altra  all’oppofto3  il  molto 
conto  3 e rilpctto , che  moffravrno  della  rnedefima  i 
(le flì  Nemici  ! Poiché  Paffrontai'fi  con  quegli  Eretici  cosi 
avidi  del  Sangue  Ca  trofico  3- cosi  crudi  ql  cuore,  che  uc- 
cidevano ancora  i fupplichev'oli  della  Vita  , gli  ffeffì  Bambi- 
ni innocenti  3 e le  Donne  imbelli,*  e Paffiontarvifi  poi  con 
riprenfioni , con  minacce , e rimproveri  3 e colTinfègna  della 
Fede  3 l’mmaginedelCrocififfb  3 da  loro  tanto  odiata  3 non 
era  quello  un  ficu»^o  incontrare  3 anzi  provocare  la  Morte  3 c 
Morte  crudele  ? Bifbcna  dunque  dire , che  Gaetano  > non 
temefle  il  perder  la  Vita,  ma  che  ambiffe,  c procurafle  di 
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p crderla  3 per  confèguire  quel  Mai  tìi  fo  , che  /èmpre  fòlj)rra- 
ya  3 pregando  di  continuo  il  Signore  a farnelo: degno.  Non 
c minore  il  fecondo  prodigio  in  rilguardo  di  quella  Gente  io- 
fo.eiite , e feroce  , come  mai  cpftorp , che  non  la  perdona- 
veno  , nc  a’Vefcovi,  nè  a Cardinali  1 n^  alle  Reliquie  de* 
Santi  medefimi , come  poteva  crederai' non  isfogaflèro  il  lo- 
ro fi>ro  e, contro  pochi  Preti  laceri , ed  ehenuati)  da*  quali 
^vedevanfi  si  acremente  riprelì  ? E’forza  il  dire  , che  Iddio 
•verte  impreflò  in  fronte  a Gaetano , e agli  altri  un  non  fò  che 
di  Divino,  che  li  rendelle  venerabili , c terribili  a quei  me- 
delìmi  j che  facevano  tremare  tutta  Roma . Quello  fù  un 
dileguo  a)co  delia  JDivina  Previdenza , acciocché  non  reltartè 
cllinta appena  nata  quella  Religione,  che  doveva  ertère  di 
tanto  Utile,  e decoro  a S.  Cjiiclà. 

Ora  il  Santo  avvedutoli , chela  lenjenza  della  Di- 
vina Parola  da  Lui  fparfa  frà  quei  Barbari  era  caduta  fulla 
pietra  , fenza  Iperanza  d’aJcun  frutto  , e che  fempre  più  P 
L fere  ito  furibondo  incrudeliva  a danni  di  Roma,  giudicò 
n^glio  ilritiraifi  coYuoi  alla  Cala  del  Monte  Pincio,  e qui- 
vi colle  lagrime , ed  orazioni  ottenere  dal  Cielo,  quel  che 
non  valle  ad  ottenere  la  loro  Millìonc  . Colà  dunque  ridoc^ 
ti , dieronfi  fubito  a moltiplicare  le  preghiere , e pubbliche, 
e private,  ortèi endo  le  loro  Vite  in  vittima  di  propizia- 
zione per  li  peccati  del  Popolo . E perchè  forte  più  odoro- 
fo  , e grato  a Dio  l*  incenfo  dell’  orazione  ,i  vi  fram- 
mettevano la  mirra  delle  mortificazioni , affligendofi  tutti 
co’fijgelli,  ‘catene,  digiuni,  e vigilie.  Perchè  poi  Gaeta- 
no cqn  lume  lUpcriore  previde  uqf, feorrcria  di  quei  Soldati 
Eretici  ancora  nel  Monte  Pincio^  llava  aljjettandpli  con  in- 
intrepidezza,  e giubilo,  come  una  bella  occafiome  di  Ipar- 
geic  il  Si'iigueper  la  Santa  fede^  c però  fu  quella  Iperanza 
prtiftiatilì  tutti  innanzi  air  Altare  tenevano  il  pollo  piegato 
quali  in  atto , e difpofizione  di  ricevere  il  colpo  deUa  Spada, 
colla  Palma  del  Mai  tirio  • 


• n f .Mt  tj’tj 

■ ..  !::  i . i * CI  jI  _ t'.in*  v :;'ti  ! 

, • • !"•  ••;  V»  ■ n , n- 

■ I.  : vi:  > ’ •jii.c»'.  ?"■;  ' ' 

' ■ • .'•*•**;  . . f ■ • » ’ 

. M-':  :ri  o.*  i.f,  ; ^ o o • : • * 


.Li  ’f-r.-  ;.o;i  » . . ' v:--  / n. ’iJ  • 


’Dic 


Googli 


-jM  -5|; 


Tormenti  eradeììffìml  /offerti  da  San  Gaetano': 

3^0.  Uefti  furono  si  gravi , c di  tanta  ponderazione  % 
che  vengono  rcgiftrati  oeile  pùbbliche  Storie , c 
negli  Annali  Ecclenaftici , come  uno  de’maggio- 
r»  avv'enimenti  di  ^el  tempo.  Vedanfi  Odorico  Rinaldi, 
Abramo  Bzovio,  Domenico  Gravina  , ed  altri  . PaVimen** 
tc  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  rageu^Jiando  l’ Imperatoc 
Carlo  V.  de’gran  niaii  fitti  drff  ilio  Eièixrito , gli  ntiic  in- 
confidcrazionc',  come  fingolari  > ed  inauditi  gli  ftiazj  pra-' 
ticati  con  San  Gaetano  , cosi  fcrivendo  : Sappia  V.  M.  ebe 
tra  le  altre  fcclleratezte.  che  fecero  gli  Eretici  , ardirono 
ancora  imprigionare  Molti  Uomini  Santi  , trÀ  quali  vi fu  il 
Conte  Gaetano  Tiene  , Fondatore  de'  Chierici  Regolari , a 
cui fecero  quegli  empj  inauditi  fìr apazzi  é'c.  Prima  di  rifèrir- 
fi  quefto  Martirio  ,che'gli  diedero  gli  Eretici , vediamone  un 
fuo  preludio  ne’patimei^i  della  Povertà,  dalle  medefime  Ibl- 
dateiche  occafionati  , glk'cchè  per  Mertirc  della  Povertd  vien 
celebrato  San  Gaetano  da  molti  Scrittori  della  Tua  Vita  . Go- 
dendo il  nemico  Infernale  di  vedere  in  quefte  turbolente  di 
Roma  trionfar  PErefia  centra  la  Fede,  e la  Barbarie  contro  la 
Città  , bravava  ancora  di  vedere  abbattuta  la  fper:.nza  , che 
ben  fapeva  tenere  il  lùo  Afilo,  e Fortezza  nel  cuore  di  Gac-, 
timo , si  confidato  nella  divina  Previdenza  in  quelle  co- 
immi  penurie  , che  da  Dio  folo  afpettava  ogni  filo  provedi- 
mcnto  . Pensò  dunque  il  Demonio  di  aflediar  prima  di 
Lui  povertà  , e con  un  aflèdlo  si  ftretto  , che  non  vi  poteC.  ' 
fè  penetrare  fbccorfb  alcuno , e poi  dare  raflàlto  alla  ai  Lui 
fperanza  , per  torglierfa  d?j  cuore  , c ridurlo  ad  abbandona- 
rejl  grand*  InfHtuto  , a tutto  Tlnferno  fi  molelio , di  vive- 
re colle  fòle  non  mendicate  limoiine  , Ecco  ora  il  mezzo  > 
di  cui  li  fervi  per  eflèttuare  11  filo  maligno  penfiero  . 

361.  Sofientavafi  la  povera  Famiglia  di  Gaetano  dalla 
Carità  di  varj  Benefattori , quando  ad  un  tratto  fi  vide 
da’medefimi  derelitta  a cagione  delle  rapine  , c crudeltà 
dcll**Efercito  di  Borbone , cne  appena  permetteva  a *Roma-- 
ni  il  procacciare  il  vieto,  a (è  non  che . il  provederne  • 
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•Itri . Rcftava  (blo  Monfignor  Giberti  uno  de’  più  illuftri 
Prelati  della  Corte  Romana  y.  il  quale  riflettendo  alla  muto- 
la  povertà  Teatina,  che  in  quella  comune  dtfolazione  po- 
teflè  ^re4a_. tutti  dimenticata  > con  replicate  limofme  la 
ióccorreva  . Ma  il  Demonio  per  mettere  Gaetano  piu  alle 
Rrette  > e indurlo  alla  djfptfr. .ziope  , pitturò' di.* fe^^ai^ì 
ancora  quell’appoggio  ,*|C9fnciij», fatti  g4i  l iufci;  , av^n^  in- 
citati quei  lò'.dati  Inlèdeji  a metter  le  mani  gdoiflb-a' Monfi- 

t'  nor  Giberti  a caricandolo  di  ceppi , ecatcne-a  ed  a con- 
annarlo  ad  un  patibolo  ignominiofo . Già  il  conduflero  ,in 
Campo  di  Fiore , ove  Itay^.  apparecchiata  la  Forca  , e -cer- 
tamente ve  raurebbeno  app^o  , , fé  l’Aotoi  ità  del  CardipalQ 
Colonna  come  dipendente  da  Celare  , non  A foflè  intprj)ofta 
a liberamelo In  quella  difgrazia  del  Prelato  fra  ceppi  l’iif.* 
nico  Benefattore  del  Santo  , non  lì  vide  mai  inLui  rillretta^ 
o Icemata  la  wnlidenza  ,v  perchè febbene/iddio  per  provare 
b lùa  fedeltà  nell’  intraprelo,ìftimto  , pcrmilè  che  li  ri- 
rtduccflè  agli  Eftrcmi  delia  ijccellìtà , ed  all’agonie  della  fa- 
me in  tal'  anguille , che  tpujc  atteila  laS.  Ruota  per  relazio- 
ne dello  Aeflb  Santo  ebbe  aJcpup  voltf  a dividerà  un  Ibio  pji- 
«c  fra  d.ideci  Ke)ìgìo(ii‘ln.  U/bh  dir^ptionc  mala  pluri*^d 
pert^^liffe,  qui  ud  exiremas  nic^taiis  àitgujììas  ìpfm  ^d^xe~ 
runty  ÀliquAndì  enim  ewuit  ut  B.i.ajeta»ui  panem  unir 
cum  ìnter  omnes  d'miferit . Egli  però  piu  che  mai  di  flducia 
ripieno  diceva  collantemente  : ^CQrchè  Roma  tutta  perijfc^. 
non  Roma  il  retio  dei  Mondo  , non  potrà  mai  pefìre 
gelo  , che  m'qfftcrfra  tnaniarji Jempi-s  gli  alimenti  del  Ciclo  td- 
chi  dal  Cielo foh gli  afpettaijìccotfic  4gii  Uccelli  tnede^mi  d'hn 
Jpenfa  ilgr^no,  jenza  ehe  ejji  ve  Jìano  i Mietitori . E per 
\^rità  compiacen  Ioli  molto  Iddio  di  quella  gran  confidenza 
del  fiio  lèrvo  il  volle  provedere  per  un- mezzo  iniblito,  e Ura- 
no . Suggerì  alla  mente  d*  uno  Uomo  dabbene , |a  lòmiPfi 
povertà  diquei  Religiofi  del  Monte  Pincio,  ciie,9oo  potendo 
fecondo  le  loro  Leggi  accaturlì  il  vitto  con  limofinwlo  ,titv 
varebbonfi  neircllrema  neceflìtà  .-A  quelita  Hune  le  gli  acccle 
il  Cuore  di  Carità, e Compallìone,'  ma  non  lapendo ,che  con- 
tribuire del  fuo  per  eflcr  povero , usò  un  mezzo  inIpiratogU 
da  Dio , con  cui  potelTc  recare  a quella  Famiglia  Religioni  > 
c l’alimento  pel  Corpo,  e rcfercizjo della  Virtù  per  lo  fpi- 
rko . Avendo  olTervato , che  delle  ruberie  di  comroelliDili 
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fatte  a parapiglia  da’Soldati  nello  ftraportarle  frettolofi  ca- 
devane  in  terra  qualche  porzione  ; tacevafi  fol lecito  a rac-^ 
corre  tutti  quefti  avanzi , benché  fpoi  chi  di  fango , llra- 
pazzati  dal  calpellio  della  Ciurmaglia  , e de’  Giumenti , c 
portavali  al  Monte  Pincio  . Non  fi  può  dire  con  quanta  al- 
legrezza li  ricevefle  San  Gaetano  3 e Compagni  , come  re- 
gali iquifiti  inviati  dalla  divina  Providenza  . Di  quefte  vili 
vivande  per  più  giorni  era  imbandita  la  parca  menfa  di  quei 
Religiofi  ; per  altro  preziofa  , Iplerdida , e marnifica  a 
cagione  di  vcdervifi  fedute  commenfàli  le  belle  Virtù  3 dell’ 
Umiltà  , Povertà  , Pazienza  , e Confidenza  in  Dio  . 

362.  Dalle  fuddette  lòflferenze  della  Povertà  j e della  Fa-» 
me  tollerate  da  Gaetano  palliamo  ora  a vo^re  il  Martirio 
del  di  Lui  Corpo  , a cui  3 può  dirli  lèrviflèro  quelle  di  pre- 
ludio . Il  Tiranno  di  quello  noftro  Martire  m principal- 
mente un  fuo  ingràtifiìmo  Servitore  diedi  Nazione  Tcde- 
fco  aveva  fervito  in  Cala  Tiene  a Vicenza  , quando  il  San*- 
to  vi  dimorava  nello  fiato  di  Secolare  . Colini  ritornato  in 
Germania  , e fattoli  Delertore  delle  Fede  , s’arrolWrfocto  le 
Infegne  di  quel  Giorgio  Franilpergio  , di  cui  dicemmo  già, 
condottiero  de’ Soldati  Luterani  in  Italia  nell’elèrcito  del 
Borbone  . Ricordandoli  dunque  il  fervo  infedele  delle  co- 
piole  ricchezze  , che  pofiedeva  il  già  fù  Tuo  Padrone  Gae- 
tano , ingordo  delle  medclìme,  inlieme  con  con  dna  fqua- 
dra  dc’fuoi  empi  Compagni , corlè  frettololb  verfi)  il  Monte 
Pincio  dove  intelè  far  dimora  il  Santo . Giunti  i Malv^apj  al 
Sacro  Luogo , nel  primo  offerirli  a’ioro  fguardi  quei  Rdi- 
giofi  poveri,  Iquallidi , e compofti  ad  un  efteriore  si  gra- 
ve , modello  , e divoto  , che  conciliava  rilpetto  ; e 
nel  vederli  poi  tutti  intrepidi  lenza  alterarli  punto  a 
quel  Ibprafalto  improvilò , reftarono  per  un  poco  di  tempo 
illupidi , e internamente  commolli  a qualche  fenlò  di  pietà. 
Ma  perché  il  cuor  d’ un  Empio  alloggia  lòl  di  paflaggio  i 
buoni  penfìeri , ben  pi  elio  l’avarizia  li  rifeofle  dallo  rtupore, 
facendoli  credere  ,che  quella  Poveità  , IModcllia , c Int:e- 
*pidezza  fofle  un’artifizio  affettato  , per  afljcurarne  , come 
da  llimarli  inverifimili  i loro  tclbri . Ónde  agitati  da  più  fe- 
roce pallionc  , chi  sfoderate  le  fpatle,  c Iciolta  ìa  lingua  al- 
le bcficmmic  minacciavano  la  morte  a queph  ti  , fé 
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rpn  ifcoprivano  le  da  loro  fognate  ricchezze  : c chi  foorrcni 
do  furiolàmcnte  per  quella  povera  Cala  pofcro  tutto  in 
ifoompiglio  per  ritrovare  quel , che  non  v’era  . Ma  in  ve- 
de» fi  defraudate  le  concepute  fperanze  j ardendo  di  mag- 
gior furore , avventaronli  contra  i forvi  di  Djo  , efifondo 
però  Gaetano  il  pi  imo  berlàglio  del  loro  filegno , come  in- 
diziato dal  mentovato  Servidore  pel  più  doviziol’o . Coftui> 
un  vero  Moftro  d’ingratitudine  , c d’infedeltà  , caricando 
il  Santo  di  pugni  , calci , e villanie  , gettatolo  a terra  lo 
sforzava  a n anifeftargli  quelle  ricchezze  j che  làpeva  già 
pofTedere  , intimandogli  atroci  tormenti , quando  oftinat-J 
il  riculàlTe  . Con  vote  umile  rifpofogli  il  Santo  ; Noff  ùofef 
£gìi  negnre  4'ejfere  Jìato  una  volta  ricco , c colmato  da  Dio 
de''  Beni  di  Fortuna  ; ma  da  pochi  Anni  ejferne  fpoglìato  per 
amor  di  Crijìoycon  aver  difpenfato  il  tutto  d Poveri. Io  aJelfa 
non  fon  ricco  fé  non  di  Dio.Se  puejio  vuoi  rapirmeloybeato  te, 
mene  contento^  lo  hramo.Pentiti^Dio  farà  tutto  tuo^ma  Jarà  ^ 
ancora  tutto  mio. Riero  alPora farai  tu^e  ricco  farò  ancora  io, 
363.  A quella  si  manfueta  cdamorolà  rifpolla  infieritili 
più  3 che  mai  il  Servo  , e gli  altri  Soldati  da  lui  condotti , fi 
fpinfero  con  tanto  impeto  contro  del  Santo  > che  parevano 
altrettanti  Lupi  ingordi  corfi  ad  isbarnare  , e divorare  un* 
Agnello  manfueto  ; e confultandofi  fra  di  loro,  qual  tor- 
mento più  crudele  poteflero  dargli,  convennero  nel  più  bar- 
baro , e più  Ipictato , che  inventare  fi  polTa  dalia  fielfa  dia- 
bolica malignità,  e che  nemmeno  le  l’anno  immaginato  » . 

non  che  praticato  i più  famofi  Tiranni  .Primieramente  fpo- 
gliatolo  delle  vefti , e legategli  le  mani  dietro  le  fpalle  lo  re- 
firinfero  trà  le  labbra  d’un  Arca, la  quale  perdilpctto  d’aver- 
la trovata  vota  di  quell’oro  , che  Iperavano , vollero  folle  lo 
fìumcnto  delle  liie  pene.Pofto  dunque  il  corpo  diGaetano  tri 
gli  Orli  e*l  coperchio  di  quella  Calia  mezzo  dentro , e mezzo 
fuori  llririforo  la  medelìma  con  replicati , e sforzati  ligami 
per  irchiacciarlo , come  lòtto  d’un  torchio , làltandovi  anco 
/opra  per  premerlo  maggiormente  - Ora  m’arrollìfoo  a pro-^ 
foguirne  il  racconto  : legarongli  ftrettillìmamentc  con  or- 
renda barbarie  a tutti  i fecoli  inaudita,  quelle  parti  del  cor. 
pò , che  la  Modeftia  mi  obbliga  adefprimerle  colla  frale  la- 
tina della  Sacra  Rota  , InìePlo  in  pudenda  fune  elevarunt  ; 
ed  accavallata  la  corda  ad  una  trave  della  fianca  il  follevor« 
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Ho  In  aitò  > tenendolo  per  qualche  tempo  rofpcfo  in  aria  tra 
rabbafsarlo  j c rialzarlo  , acciocché  fentifle  da  quelle  drcttc 
c tratti  di  corda  raddoppiata , e replicata  la  pena . Non  può 
concepirli  l’atrocità  di  quello  tormento , mentre  oltre  lo 
fpafimo  ) che  pativa  per  la  tortura  di  quelle  parti  le  più  len- 
fibili  al  dolore  , foffriva  ancora  un  do’or  lòmmo  in  vederli 
tanto  oltraggiata  la  fua  Oneflà  . Che  le  poi  vorrà  confi- 
derarli  quel  jchc  più  dillintamente  dclcrive  Monlignor  Tom- 
tnafò  Caracciolo  Arcivelcovo  di  Taranto  accuratilTìmo  OO-  • 
fervatore  di  tutte  le  circollanze  appartenenti  alle  azioni  del 
Sarto,  cioè:  (a)  Che  (i  andò  egli  ancorn  co\ì  rìfìretto  tré 
le  labbra  delV Arca , alzato fojje  in  Aria  colla  medejìma  , e 
che  dì  (wejìa  il  peso  unito  con  quello  del  Corpo  ^niffe JoJienu- 
lo  dalle  medef.nie  parti  sì  delicate  : billignarà  più  che  mai 
cfclamaie  , o che  nuovo , e duro  martirio  non  mai  più  udi- 
to j nercgillrato  finora  nelle  llorie  de  Santi  Martiri  ! O in- 
venzione di  tormento  più  diabolica , che  umana  ! Che  non 
rdlalTe  allora  quel  Tanto  corpo  fquarciato  j e privato  di  vi- 
ta , deve  aferiverfi  a particolar  alllllenza  , e Providenza 
Divina  , che  non  voleva  perdefle  la  Chiefa  il  Tuo  Campione: 
onde  nota  il  lùddetto  Prelato  , che  Dio. comandane  agli  An- 
gioli , che  deflèrouna  mano  a quell’Arca  per  Ibllenei^e  Iali- 
no in  qualche  parte  il  pelò  j e dimezzarlo  a Gaetano  • il 
quale  Offriva  tutte  quelle  per  altro  inlòlFribili  pene  non  Iblo 
con  fortezza, ma  con  lommo  giubilo  dell’Anima  fua,elTèridofi 
Egli  di  poi  eljjreflb  più  volte,  che  non  lapeva  allora  cono- 
feere  la  differenza  tra  ’l  patir  , e il  godere , tanto  erano  ugua- 
li ,e  l’uno, l’altro  nella  loro  grandezza. Altro  non  manca va^alla 
pienezza  di  quello  Tuo  giubilo,  che ’l  pentimento  de’ Tuoi 
Tormentatori;  onde  sì  maltrattato,  com’era  nell’ acerbità 
di  quelle  Tue  pene  pregava  caldamente  Iddio,  cheli  gra- 
ziane del  perdono  , e intencrilTe  que’  loro  cuori  a lagrime 
di  Penitenza  : Afa  gli  ollinati  non  vollero  alcoltar  quelle  vo- 
ci interne  , che  aveva  impetrato  loro  il  Santo . Solo  che  ve- 
dendo ellì  3 che  in  quelle  Miniere  del  Monte  Pincio  , tanto 
da  loro  feavate , e 11  onvolie  non  vi  fi  potevano  trovare 
quei  mcralli  d’Oroe  d’Argento  ,che  Tperavano  , abbando- 
narono rimprelà,  claltiando  Caet.-ino  cogli  altri  Compa- 
gni tutti/nal  conci , rivoltarono  .altrove  j loro  palli , e ta- 
li h 2 paci 
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pnci  difègnT.Accorfcro  fubito  gli  altri  Padri  alla  volti* Gat-’ 
tr.no  , cne  *1  piangevano  come  morto , (<*)  c dilvilupandolo 
da  quella  Calia  fatale,  nello  fcorgerlo  ancora  vivo  per  % 
iniracolola  protezione  del  Cielo  , ne  diedero  tutti  giulivi 
mille  grazie  all*AItiflìmo  , e poi  penlàrono  di  condurlo  al  let- 
to , in  cui  potelTè  quel  filo  corpo  si  dibattuto  ricevere  qual- 
che folleVamento  , c ripolò  . Ma  vi  fi  oppofè  rilòlutamente 
il  Santo  , dicendo  quello  efler  un  tempo  più  che  mai  di  Pe- 
nitenza , ed  Orazioni , non  già  di  quiete , e di  ripofo . E 
in  fatti  rinvigorito  da  un  nuovo  Spirito  infulogli  dalla  Gra» 
zia,  quali,  che  i fiioi  precedenti , egraviflìmi  tormenti  , 
invece  d’infievolirlo  , l*aveflcro  confortato  a pili  patire, 
diede  di  mano  a flagelli  battendoli  a colpi  di  làngue,  e 
mettendoli  in  OrJtzione  Iciollè  la  Lingua  in  fèrVorofò  pre- 
ghiere, gli  Occhi  in  tenerilTìmelagrime,  e’I  Cuore  in  pro- 
fondi Ibfpiri , per  placare  lo  Idegno  di  Dio  da 'peccati  di  Ro- 
ma giultamente  provocato  . 

S.  V.  \ 

fopra  il defcrìCtd  Martirio  di  San  Gaetanà  • 

564.  Erchè  la  maggior  parte  degli  Scrittori  del  Santo  il 
X celebrano  per  Martire , ( così  il  Silos  negli  Annali 
Teatini , il  P.  Barbarani  Cappuccino  nelle  Storie  di  Vicenza, 
il  P.  Gravina' Domenicano  nel  filo  Libro  Turturit^ 
Monlignor  Caracciolo  A1"Civercovo  di  Taranto , il  Pepe,  il 
Maggio  , ed  altri  molti  ) parmi , che  qui  venga  in  acconcio 
la  prcfente,  non  lo  le  mi  dica , digreflìone  j o continuazio- 
ne della  Storia,  in  cui  fi  comprovi  l’eflere  flato  Martire 
Gaetano . Per  aflìcurarfi  di  ciò  biflarebbe  certamente  Ift 
chiara  aflerzione  fatta  da  Criflo  medellmo  in  una  Rivelazio- 
ne regiflrata  ne’Procelfi  di  Napoli  lòtto  il  Pontificato  d*Inno- 
cenzoX.  Ecco  le  parole  del  Salvatore  cfprefle  ad  un  Ani- 
ma Santa  : Gaetano  in  Ciclo  bk  lì  eminente  grado  di  gloria  , 
ebe  avanza  di  gran  vantiogjgio  molti  Martiri , ebe  -qucjìo  de- 
n ta  averti  mojìrato  biella  vita  di  Lorenzo  mio  diletto  JiarJt 
Gaetano  da  Lai  non  molto  lontano  , perché  la  gran  caritk 
tiene  merito  di  Martire  ^er  quello  ) che  patì  in  zdta  faa  , 

Che 
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'thè  fehhene  il  Merito  ft  J%  per  lo  piu  colla  difefa  . 
cazhne  della  mia  Fede  : ad  ognt  modo  to  dì 

ibi  y e QNantifoHO  in  grado  meritevole  apprejjo  dt  me  pi  u at 
J.ofpar%  ìlf.nguccon  «,nm  enti , a - 
re  di  chi  Senza  fangue  , anno  patito  con  ptu  canta  , 
re . Perdo  cJTendo  Gaetano  ano  di  (fuejìi giafiamen.e  P ho  col- 
locato nel  la  go  de'Martirì  per  il  merito  tt 
zelo , e cariti  , che  Jìh  poco  lontano  da  Lorenzo  . A quefta 
fola  dichiarazione  di  Chrifto  , chr  non  vede  difgombrarfi 
ogni  dubbio  circa  il  vero  Martirio  di  Gaetano  ? Ad  ogni  mo- 
do  per  fodisfai  e ancora  colle  ragioni  a chi  colle  fole  ragioni 
vuol  efler  con^’i^to , eccole  nella  rilpofta , che  qui  foggiu  - 
go  j alle  due  difficoltà  , che  poflTono  opporvi  fi  . 

56f.  La  Divifa  del  Martirio  c una  Porpora,  che  folo 
può  tingerfi  col  fanguc  del  Martire  , Come  dunque  Gaeta- 
no , che  in  quei  tormenti  benché  crudeli  del  Monte  Pincio 
non  ifparfe  fangue  , ne  vi  terminò  la  \fita  , ^tra  andar  con- 
tradlfiinto  colia  diVifii  di  Martire  ? Inoltre  il  Tiranno  non  a 
Martiri  fe  non  quei , che  perfeguita  in  odium  Bdet , come 
ProfeflTori  , e Mantenitori  della  S.  Fede,*  Ma  Gaetano  non 
pati  quelle  pene  in  difefà  , e proteftazion  della  Fede , 
si  a cagione  fola  della  fua  povertà  mefla  da  avarimmi 
^Soldati  alla  tortura  . Alla  prima  difficoltà  rilponde  S.  vjm. 
1*  Evangelifta  , alla  feconda  S.  Gio:  Battifta  • 
eto  ( dice  Giovanni  ^ e per  talenti  Venera  S.C  'iej a ^ ve^ 
che  non  ifpargejp  nè  par  una  goccia  difangae  , e non  rejtajje 
jeffogata  landa  vita  in  quella  Caldaia  IPOlio  bollente  , in 
cui  attaffato  patii  il  mio  martirio . Martire  iq/^nv  C dice  il 
Battifta  ) , benché  decollato  non  fcffìp^^dìfffi  della  tede  ^ 0 
del  Mejfia  venuto . ma  per  amor  della  Giajìizìa , ideila  Ca- 
Jìità  con  riprendere  Erode  delfuo  incejìacjo  adulterio. 
ti  con  S.  Giovanni  vengono  adorati  per  Martiridalla  Chic- 
fa  benché  tcrminaflèro  il  loro  Martirio , lenza  terminarvi 
la  Vita  a più  Anni  in  appfcftb  pror^ata  ? Non  e egli  noto, 
e nofiffimo  Pelcmpio  celebre  di  S.  Tecla  . Bafta  fecondo  la 
Dottrina  dc’Teológi , che  fiano  quelle  (pine , che  intreccia^' 
no  la  corona  d’un  Martire  di  natura  fua  si  acute , e peM- 
tranti , che  giungano  a ferirgli  mortale  il  Cuore , benché 

?)i  Iddio  ne^ rintuzzi  loro  la  punta  a divertirne  il  colpo . 
aH  appunto  furono  i tormenti  fòffitrti  da  Gaetano  cosi  at- 

" - troci, 
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troci , che  piu  volte  gli  aurebbero  tolta  la  vita , <è  wl&  volt». 
Iddio  n Digliela  a vefìè  miracolofàraente  confervata , perche 
non  cadefie  alla  Chiefa  una  delle  lue  maggiori  colonne  , che 
loftenevanla.  (^anti  col  S.  Precurlbre  aferitti  Ibno  nel  Cata. 
logo  de^Martiri , che  non  furono  uccifi  direttamente  per  mo* 
^ ^ Leganfi  nel  Breviario  Romano  le  Lezioni 

Cantuarienléjdi  S.  Stanislao  Vefeovodi  Cra* 
co  VI  , di  S.  Canuto  Re  di  Danimarca  , di  S.  Venceslao  Duca 
di^Baemia  .Bafta^(  inlègna  l’Angelico  Dottore  (a)  con  altri 
SS.  wdri  ) a r iportare  la  palma  del  martirio  , patire , e mo^ 
rite^ nche  pel Jolo  motivo  di  oualcbe  Virtù  (friJHana  j per 
amor  adì  Dtojojlenuta  ^ e prqfejfata  . Come  appunto  avven- 
ne a L aetano  , Ja  di  cui  perfecuzione  fofferta  nel  Monte 
lincio  e tanto  umile  ancora  nelle  circoltanze  a quella  d’altri 
Cnftiam  di  Roma  riferiti  da  S.  Agoftino . Che  fe  quello  in- 
lìgne  Dottore  di  Santa  Chiefà, aggiudica  loro  il  Titolo  > c 
la  rali^  de  Martiri  ; certamente  aggiudicato  l’avrebbe  an- 
coraa  Cractano.  Ecco  la  lìmiglianza  del  noftro  Santo,  con 
quei  Martiri  rapportati  da  Agoliino  . L*uno  , e gli  altri  pa- 
tirono in  Roma  i loro  tormenti  , eli  partirono  nella  fleUà 
occalione  di  due  ^echeggi  di  quella  Cittdpl  primo  dato  dall’ 
j lotto  il  Re  Alarico  ,*  il  lècondo  daJl’elcrcifD 
de  Tedefchi  fotto  il  Duca  di  Borbone , tanto  Gaetano,  quan- 
to  quei  Romani  d’allora  tormentati  furono,  non  per  moti- 
vo della  Fede,  ma  della  Santa  Povertà  , che  profelTavano  per 
Amoie  di  Crino  . Nè  l’uno  né  gli  altri  in  quelle  fiere  perfo 
cuzioni  VI  perdettero  la  vita  , o vi  fparfero  fangue  . 

366.  Sentali  il  P.Maeftro  Gravina  dell*  Ordine  de’Prcdi» 
cj^r  Santità  della  Vita,  e per  l’eminenza 
della  Dottrina  , c-he  defcrJvendo  i gran  patimenti  di  Gaeta- 
no  , c de  fiioi  undeci  Compagni  cosi  dice  ; Q/y/j  hoc  marts^ 
rn  mento  p-tyabit  &c.  Simìlh  eartfa  in  irrupeìonc  Gothtea 

^ P^^ptrtatem  eormen-  . 

aie  ^geejUnut  éTc.Certo  è,cfac 
S.  Chiefa  nel  luo  martirologio  Remano  li  é.d’Àgollo  celebra 
il  martino  di  <S.  Tito  Diacono  fofièrto  da  lui  nella  fuddetu 
mondazione , e facco  di  Goti, non  per  altro,(è  non  per  aver  lo. 
ro  negato  quel  dinaro,  che  più  non  pofTedeva  di/pcnlàto  già 
, > , ....  pri-^^ 

(a)  S.  Th»m,  t.x.  f.  1,4. 4rt. 
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f rima  a*Po  veri . Queft 'appunto  è il  cflfo  di  Gaetano.  Ma# 
che  più  diiputare  lòpra  il  di  Lui  Martirio  , quando  Crifto 
medeiìmo  , come  dicevamo  , l’ha  dichiarato  Martire  collo- 
cato in  Cielo  nel  Coro  de’ Martiri , e vicino  a S.  Lorenzo 
un’de’Maflimi  fra  Martiri.  Avvertali  qui,  che /ebbene 
patifle  sì  cnidele  martirio  Gaetano , la  S.  Chie/à  però  lo  ve- 
nera folamcnte  per  Santo  ConfelTore , non  già  per  martire  . 

367.  Perchè  poi  non  fi  Pcrde/Te  la  memoria  di  quello  le- 
gna’ato  Martirio,  e crudeli/fimi  tormenti /offèrti  da  Gae- 
tano nella  Cafetta  di  Monte  Pinci© , fituata  di  pre/ènte  den- 
tro la  Villa  Medeci,che  è di  cagione  de’gran  Dui  hi  di  Tofea- 
na  ,*  il  magnanimo , c p eto/b  Principe  Cofino  Ifl.  dopo  aver 
rifiorata  , e riabcllita  quella  Chic/à  , ove  lì  celebra  annual- 
mente con  Iblennità  , e concorfo  di  Popolo  la  Fella  del  San- 
to : hà  filmato  convenicntilTìmo  ad  onor  di  chi  tanto  vi  p a- 
ti , ed  a!  decoro  della  fie/Ta  /ua  Altezza  Reale,  l’imprimer- 
vi in  Lapida  di  marmo  quella  Ifcrizione . Dotttini 

37.  D Sedente  Clemente  VII.  Medìceo  Pont.  Max» 

hoc  ipfy  in  Colle ì a- Situ  S.  Cajetanu^  i le^ic'rum  Reguta- 
rtumFunda:or  t tnU  f>ìt  lireothne  a tnìlltìhut  cru ìelijjt>nè 
^xatus  ,jit  pese  unìayn  prederete  q'tàm  duium  in  C^lejìes 
7'cjkaroi  manrt  s Paupcrum  deportaverant , verterà  , /or- 
menta  , tì  careerex  invidi*  patientia  fujlinuit  : C'^pnux  III 
M*%nut  Dux  Etr urite  , Soli  Dominus , ut  memoria  n Loci  , 
uhi  Sanili  ì^iri  Iprtax  prteclarè  enituit , ai  Pojicrox  OroOaga- 
ret , fuamcfue  in  eum  vener adone nt  , ac  in  Tbeatinorum 
Oràinem  volunt atem  ediceret , monumentum  hoc  poni  jullìp 
dlnno  Saluti:  MDCCIK  t j ai 

s.  VI. 

liuovo  esalto  iato  dagli  Spagnuoli  4 Gaerana 

’ nel  Monte  Pincio . , 

36I.  '"I  'Erminato  appena  il  primo  attacco  da’Tcdefchi 
X Luterani , e difciolto  Gaetano  da’Ccppi , preve- 
dendo con  Inms  profètico  una  nuova  /correria  di  Soldati 
predatori,  fecefi  unitamente  co’/uoi  Religiofi  ad  apparatela 
Chiefa , c l’Altare  con  quella  pompa  maggiore , che  fu  po/^ 
fibile  alla  lor  povcrtà,pcrche  a/pettavano  di  celebrarvi  lagran 
Fella  del  ^ro  i^nirio , c talmente  ra/jpcttavano , che  ingi- 
’ ' noc-7 
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liocclìiatifi  innanzi  l’Altare,  (a)  tenevano  tutti  il  Collo  .pie* 
paio,  come  in  attedi  chi  attende  il  colpo  della  mannajaj 
i)  della  fpadà  , per  cui  rccifò  il  Capo  dal  Bullo  venìlTero  » 
fagi  ificai  fi  in  Vittima  di  Carità  , come  erprellc  ancora  la  Sa- 
cra Ruota  nel  particolare  di  Gaetano  , qual  lolo  era  lo  feopo 
della  Tua  relazione  fatta  àd  Urbano  Vili,  dicendo,  che  il  < 
Santo  adornò  la  Chie/à,  Acjt  folemniter  dìet  ìt^aret , i»*. 
clìnato  in  terram  capite  ante  Sacramenttim  Euebarìflìx  pro^ 

JìralMS , fpontanea  (f»afì*vìBìma  Domìni  fui  amore  in  facrì-^ 

' f do  immolar i . Inquefta  politura  di  afpettare  il  ferfo  fulla 
cervice  piegata,  fupplicava  iftantemente  Iddio  a degnarli  di 
accettare  la  lìia  Vita  in  lòdisfazione  de’peccati  di  Roma,  ed 
in  follcvamento  delle  di  lei  prcrcnti  Iciagure  . Quando  ap- 
punto fopraggiunge  furiofoun  denfo  lluolo  di  foldati  Spa- 
gnuoli  ,avidi  anch’elfi  di  preda  ,i  quali  appena  pollo  il  primo 
piede  nel  Tempio  s’arreltarono  llupidi , e da  un  làcro  orrore 
Ibrprefi  nel  vedere  quel  Sacro  apparato,quella  divota  Maefti 
di  dodici  Religiofijtutti  gcnuflelli  col  capo  chino, che  intrepi- 
di,c filli  nella  loro  orazione  , non  li  muovevano  punto  ,ne  ri- 
volgevanfi  addietro  al  fentire  tanto  rumore  di  Gente  arma- 
ta , c minacciofa  . Qi^ello  Ipettacolo  commollè  la  folita  pie- 
tà Spagnuola  à lèntimenti  di  Venerazione  , tenenddveli  cost 
foCpeCi  qualche  tempo  di  più  , che  non  fuccelfe  a’primi  Sol- 
dati Tedelchi  ; Ma  poi  predominando  in  efil  ancora  l’ingor- 
digia del  bottino , fi  ellinlè  del  tutto  ne’ loro  Cuori  cniella’ 
picclola  fiamma  di  Divozione,  che  vi  s’eraaccefa.  Kipi- 
gliato  dunque  il  primiero  furore , faltellando  le  furie  ne’loro 
fguardi , c llridendo  i denti  nella  loro  bocca  bellemmiatricc, 
alzarono  le  fpade  arrabbiate  Ibpra  il  Capo  degli  umili  Rcli- 
giofi  per  ucciderli , benché  |X)i  le  tennero  fofpefò  in  aria  dall’ 
avarizia  , a cui  non  compliva  toglierla  Vita  di  chi  /perava- 
no ri  velalTero  il  nafcondiglio  degli  immaginati  Telbri  . 

369.  Vollero  perciò  tormentarli  con  altra  Torta  di  firazi  , 
percolTe , e villanie , tagliando  le  funi , che  lòllenevano  le 
iampadi  dell’Altare,  fecero  quelle  cadere , e verlàrfì  Ibpra  le 
Tcfie  d’  Padri  genufielfi  in  orazione  , Nel  qual  atto  quella 
'I  urba  inlblente  diede  uno  {irephoCo  Air  Armi  mifto  di  (Iri- 
da , c minacce,  in  cui  vibrando  di  nuovo  le  Ipadc  fbpra 

* de’ 

(•)  CrAV't'n.  Vix.  T urtar , per.  x.  crf.  19.  • 
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de’loro  Colli  piegati  li  colpirono  con  tanta  forza  ,•  benché  fo- 
lamente  di  piatto  , che  il  P.  D.  Bonifacio  dal  Colle  credette 
per  certo  eflergli  recifo  il  filo  di  Tua  Vita , e ièbbene  mo- 
(Iraflc  un  coraggio  mirabile  fiotto  quel  fiero  colpo  in  non 
muoverfi  punto , nè  alterarfi  , nè  impallidirfi , ad  ogni  mo- 
do paffato  il  pericolo , ic  ne  ri  Tenti  va  fempre  con  tremori , e 
fquallori  la  Natura  al  folo  ricordarfene  , e’I  ricordariènc  fa 
^afi  continuo  nel  reftante  del  Tuo  vivere.  La  ftefià  folta 
toccò  pure  al  P.  Confilieri  , come  ofièrva  nella  di  lui  Vita 
Monfignor  Lodovico  Jacobelli , il  quale  fori  ve , che  unfero-^ 
ce  folaato  minacciò  quejìo fervo  di  Dio  colla  fpada  ignula  , e 
col  braccio  alzato^  i»  atto  di  fc  ar  ì car glie  la  f opra  di  taglio  : 
ma  duando  fava  pia  per  efegaire  il  colpo  fatale  mrjfo  dalla 
di  lai  Angelica  JLmbianza  ^ e da  quella  venerabile  Maefà  , 
che  lo  Spirito  di  Dio  imprime  falla  faccia  de* Santi  , voltò  la 
fpada  , facendogliela  cadere  fui  Collo  , no// piìt  difèndente^ 
nome  ri* aveva  pri/na  il  pe/tjtero  , ma  fo lamento  di  piatto  ; 
mutazione  al  Co/iflieri  molto  molefa  , perchè  gli  tolfe  quel- 
la conjolazio/ie , che  nel  primo  vederjt  /ninacciato  dal  Ferro 
in  aria  , gli  diede  la  fperanza  di  morir  martire . 

370  Ora  l’avarizia  di  quei  foldati , dono  l’aver  mala- 
mente conci , e caricati  d’ingiurie  i Servi  di  Dio  per  eftor- 
cere  da  loro  la  confeifione  di  ouell’  Oro  , ch’avevano  di  già 
riporto  in  fono  a’  Poveri , veaendofi  falliti  i loro  difogni  per 
la  cortanza  , e ibfferenza  imperturbabile  de’Padri , pensò 
di  dar  tempo  al  tempo  , e con  i difagi  d’una  lunga  prigione 
conrtringerli  ad  ifooprire  qifel , che  fin  ora  crecfevafi  tenef- 
foro  oculto  j ò almeno  rifouoterne  groffi  contanti  pel  loro 
rifoatto  . Ecco  dunque  fra  ceppi  quei  dodici  Religiofi  po- 
veri, fquallidi  j e Semivivi  andar  condotti  a mano  incate- 
nata da  quei  foldati  alteri  quafi  in  trionfo  per  le  rtrade  più 
corfàte  di  Roma  dàlia  Gaiétta  di  Monte  Pincio  alla  Piazza 
Navona  , dove  alloggiavano  gli  llrtìziaii  primari  deli’Efer- 
cito  Spagnuolo  . Nel  vederli  il  Popolo  > e nel  riconoflerli 
per  quei  medefimi , che  poco  prima  avevano  veduti  (corre- 
re ^con  tanto  zelo  , e coraggio  per  la  Città  , predicando  la 
Penitenza  , e la  Cortanza  nella  Fede  Cattolica  , fi  commofl. 
(è  a pietà  di  quei  Santi  Uomini , ed  a idegno  contro  quei 
Minirtri  crudeli  : Onde  non  v’era  C'afa  , ne  radunanza  d’ 
Amici , o ridotto  di  Gente  j in  cui  non  fi  difeorrertè  fopra 
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quella  novitd  si  pubblica  3 deiringiuAa  prigionia  3 e maH 
trattamenti  di  Religiofì  si  &nti . Incarcerati  dunque  in  una^ 
lianza  di  quel  Q^ciero  Spagnuolo  > Gaetano  a guifa  dell’' 
Apolloio  S-  Parto  3 le  cui  catene  non  ebbero  mai  forza  di! 
tenergli  legata  iir  bocca  la  parola  di  Dio  3 incominciò  a p re-] 
dicare  le  Verità  Eterne  a quei  Soldati  3 ed  a chi  avidi' 
lèntirlo  concorrevano  alla  fua  prigione  , ma  coloro  più  cl^ 
mai  odinati  dilpregiando  quede  Voci  dei  Cielo , . ed  anno- 
iati di  fentirc  tante  Prediche,  determinarono  di  trasferir 
altrove  i dodeci  Prigionieri  ; onde  conducendoli  con  pK^ 
d rette  ritorte  fin  al  Vaticano  3 ivi  dentro  una  Camera  an{« 
guda  3 ed  olcura  fìuiata  lòpra  l’Orologio  3 li  chiulèro , in<^ 
carcerati  con  rea  intenzione  di  macerarli  lungo  tonpo  (in  ^ 
tanto,  che  fcopriflcro  i loro  fognati  Teibri , 

371.  Q»wli,  e quanti  difagi  patidero  i Servi  di  Dio  in 
queda  nuova , e.più  dretta  Prigione  d’inedia , di  lète , dì 
vigilie  3 di  dr^azzi  3 e pedìmi  trattamenti  3 che  riceverli' 
vano  da’  loro  Cudodi  3 Uomini  dUUmani  3 e ci-udeii  non 
può  didintamente  laperfì  3 a cagione  d’una  volontaria  incu- 
ria promoda  dall’  Umiltà  di  chi  tedimonj  di  vida  3 e d’elpe- 
rienza  potevano  (criverli  > e non  gli  (cridèro  : Colo  3 che  il 
P.  D.  Bernard  no  Scotti  uno  de’  dodici  incarcerati  3 (àlea 
dire  : (a)  Le  pene  ^ ed  i tormenti  fo£erti  dafe^e  da'fuoi 
Compagni  in  tfuella  Prigione  dei  Vaticano  3 ejfere  per  la  loro 
Mtròcità  inefplicabiU  . Con  tutto  ciò  Gaetano  nell’  amarez- 
za di  quella  prigione  3 godeva  il  dolce  delie  celedi  con(Qlar< 
zioni , dimodrando  anch^  di  lùort  quedo  giubilo  del<  luQ 
Cuore  3 e colla  Icrenità  d’una  fronte  giuliva  3 e col  (bavf 
canto  de  (àCri  Inni , e Salmi . Aveva  Egli  convertita  quell* 
orrida  danza  in  un  Coro  d’Angeli  3 recitandovi  alternata- 
mente  co’  Compagni  le  Ore  Canoniche  di  giorno  , e di 
notte  3 e praticandovi  tutte  quell’  olRrvanze  Regolari, 
che  codumat^no  nel  Mónte  Pincio,  per  quanto  permet- 
teva loro  fa  mìlèria  di  quel  Luogo . Era  un  bello  (beixa- 
colo  al  Cielo  ii  vedere  un  Chiodro  ben  regolato  dentro 
una  Prigione  ,■  un  Collegio  d’Apcàloli  numtro  idi 
dici  Schiavi  fra  ceppi  , e tanta  libertà  di  fpirko  tow- 
mini  iàdretti  fra  le  catene  rinovato'i*  elèmpio  di  Pao- 
lo 3 e SiUa  3 che  nelle  carceri  di  Macedonia  cuitayaoò  eoo 
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voce  allegra  le  lodi  a Dio . (aj  Ma  chi  l*  aurebbe  mai  pcn, 
fato , che  qucfto  canto  di  Gaetano  , e 
fofTe  ad  amriianfare  la  fierezza  di  quei  Soldati  dcllc^  flelTc 
Fiere  più  feroci  : Che  coloro  implacabili , c fbrdi  a>anti 
di  tanti  Bambini , e Madri  uccife  , a*gridon  di  tónte  Vergi- 
ni  ;e  Madrone  violate,  ed  aMamenti  lagrimcvolr  di  tutta 
ina  polla  a faccomanno , fi  placaflero  poi  manfucti  al  femph- 
ce , e non  figurato  canto  di  pochi  Religiofi  . f j 
nel  feguentc  Paragrafo  il  racconto  fatto  già  dal  fuddetto 
Cardinale  Scotti , dove  vedraffi  un  prodigi<^o  ritrovato 
dellaDivina  Providenza  , così  Inafpettato  , che  nemmeno 
i più  Perfpicacci  potevano  immaginaiTelo  , per  mettere  m 
libertà  quei  gcnerofi  Guerrieri  , ch’aveva  Scarnito»  com- 
battere contra  gli  Eretici  di  quel  tempo , in  diielà  della  San- 

S.  VII. 

/earcetati  Gdet*no , c gli  ditri  fìo» 

■ 'Relhioji , che  partono  poi  dé$  RomM. 
vef'N  P^cMezia . 
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5*r2. ’pvopo  i patimenti  d*  una  molefitlfinta 
I 3 cfc  fornì  il  Santo  per  molti  giortil  fino 
Giugno  delte  ftcfs’Anno  ifa7.  ftcondJ  il  compato  de«  Ar- 
civeTcovo  di  Taranto  ,*  (i;  mandò  Cielo  dw  g li  ap»«le  » 
Carcere  , 'c  lo  fciogliefle  dalle  fo«  dure  Catene  « IlCapita- 
tto , che  teneva  prigioni  i Serri  di  Dio , invitò*'  prai^f 
fcco  un  Colonnello  Spagnuolo  , a cui  proferiva  particoUr 
amicizia  , il  quale  mentre  ftavafi  apparecchnqldo  la 
fenti  alcune  Voci  di  vote,  che  parendogli  infolite 
htegìaménti  militari , dove  odontì  fi>li  tripudi  .d’.  ofcenita  , 
fchiamazzi  e 'tumulti,  volle  applicar<ri  piò  natttnto  | wee- 
chio'pcr  ben  difccfnerle . Cosi  rènne  a conoftene  diitinta- 
tnente,  che  vi  fi  cantavano  Lòcìi  a Dio  a due  C^l  icn>- 
totavanoiifcirc  da  un  folCuore  per  ParmoiWa,e'do4ce  wneor- 
dìa  che  rifonava  in  quei  Cantori.Inteneritoftcgh  aqw 
Canto  dimandò  al  Capitano  chi  foflcro  quelio  pcrfoac  col* 
buhiulc  : e rifi^ofiogU  da  lui  élTere  alcuntPlretipartc  della 
• < •.  /li  a>  ••  :»  ; ma. 


: l 


ari  VUd  dì  Sdii  Gaetaitói 

Aia  preda  j dal  rìfcatto  de’quali  fperava  grolla  lómma  di  da- 
naro j entrò  in  una  pia  curiolìtà  di  conolcerli . Volendolo 
compiacere  l’Amico  comandò  fubito  s’apriHe  la  Prig/one  , 
e qui  il  Colonnello  al  primo  veder  quei  Prigionieri  si  maci- 
lenti , e maltrattati , ma  d’un  afpetto  gioviale,  modello , di- 
voto,  e maellofo , venne  a formar  di  loro  un  concetto  di 
Santi  . Voleva  egli  gettarfi  a’Ioro  piedi  in  atto  di  liima  , c 
venerazione  ,*  ma  dilTuadcndoglielo  il  pollo  di  Colonnello 
alla  prelènza  d’un  Ulfizialc  inferiore  j fecefi  in  cambio  a 
chieder  in  grazia  dell’Amico  la  libertà  di  quei  poveri  e fanti 
Religioli , alla  di  cui  Santità  diceva  troppo  ingiuriolè  edere 

Quelle  Catene.  Turbodi  a quella  dimanda  il  Capitano , c 
imandò  tempo  a Ibddisfarla  , fperando  col  differire  , che 
fi  làrcbbe  raftì  eddata  nell’Olpite  quella  fua  pietola  compaf- 
lìone.  Mal’afpetto  venerabile  di  quei  Servi  di  Dio  , c quel 
loro  divoto  Canto  di  già  udito  aveva  fatta  tanta  forza  ne! 
Cuore  del  Colonnello  , che  Ibppragiuntovi  poi  un  impullb 
gagliardo  dal  Cielo  collantemente  lògiunlè  : Amico  non 
avrete  già  il  contento  dì  ^dermi  federe  alla  voftr a menfa  y 
e neppure  un  fol  boccone  io  prenderò  del  ^fro  Pranzo , fé 
non  redo  prima  fciolti  , e liberi  quei  buoni  Preti . Donate- 
li a me  y fe  di  me  €>/  piace  Peffer  Amico . A quello  parlar 
si  riioluto  diedefi  per  vinto  il  Capitano  , il  quale  per  non 
perdere  l’amicizia  di  chi  tanto  llimava  , comandò  fòlTèro 
liibico  fcarccrati  i dodici  Religioli , dando  loro  piena  liber- 
tà d’andare  ovunque  volcflero . Ed  eccoli  tutti  lieti,  e 
modelli  prelèntarli  avanti  del  loro  pio  InterceUbre , e del 
Capitano  fuddetto , ringraziandoli  delia  libertà  ottenuta 
con  tenere  elprelfioni , che  però  non  permilè  Gaetano  foA 
fero  puri  complimenti  ,*  perchè  oltre  la  promelTa  di  fervo- 
rolè  orazioni  a Dio  , acciocché  perdonauc  loro  le  violenze, 
e le  llragi  fatte  nel  Sacco  della  Città  Santa  , gli  efortò 
dolcemente  a lavar  colle  lagrime  d’un  vero  pentimento  le 
macchie  della  loro  Anima  si  bruttamente  imbrattata  . Sen- 
ti Ili  allora  il  Colonnello  intenerire  il  Cuore , concependo 
grandi  Iperanze  del  divino  perdono , c piamente  può  cre- 
derfr,  che  l’Uno  e l’Altro,  per  la  forza  ch’avevano  ap- 
preflb  Dio  le  preghiere  del  Santo , prevenuti  dallo  Spirito 
di  Dio  , fi  convertifièro  a vita  migliore  • 
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Le  grazie  più  cordiali  volle  Gaetano  renderle  all’ 
Altillìmo  nella  Bafilica  di  San  Pietro,  dove  quella  fteffa 
mattina  portollì  co’  fuoi  Compagni  a cc.ebrarvi  il  Sacrilìcio 
tucariftico  , lèntendofi  dopo  tanti  giorni  di  digiuno,  affa- 
matilfiino  del  folpirato  Pane  degli  Angeli . Ma  benché  re- 
ftaflc  l’Anima  Tua  inondata  da  un  torrente  di  gioja  , c dol- 
cezze per  aver  ricevuto  il  Tuo  Gesù  Sagramentato  , Padre, 
e Dio  di  tutte  le  confolazioni  : non  potè  però  contcncrfi  di 
non  irpargereamariflìme  lagrime  in  vedere  quel  magnifico 
Tempio  profanato  con  tanti  Sagrijegj  dall’ empie  Soldate- 
fche  del  Borbone . Qui  iJ  Santo  chiamato  cogli  Altri  il  Pa- 
dre Carafa  a confiilta  , a che  partito  dovelTèro  appigliarfi  , 
fedi  rcftarfene  a Roma  , o di  portarli  altrove;  invocato 
prima  lo  Spirùo  Santo  , e riceutone  nell’Orazione  il  fuo  do- 
no del  conliglio  , tutti  convennero  in  quelli  Sentimen- 
ti ; Dopo  tante  da  Noi  fatte  per  le  Pubbliche  Piaz- 

ze ^ e Contrade  della  Città , dopo  tante  rìprenfoni , c minac- 
ce intimate  a quei  mif credenti  ,e  barbari  Soldati , con  ef por- 
re piit  volte  a pericolo  la  nojha  vita, , dopo  tante  preghicrei 
e penitenze  dirette  a placare  la  divina  Giujìizia  ; il  vedere^ 
che  quejìa  non  rallenta  punto  l'Arco  del fuo  Furorejcarica- 
to  cantra  di  Roma  , e permette  tutf  ora  vi  f injtcrifca  l 
Erefa  y e la  Barbarie  con  ta?ite Jìragi , rapine , e fagrìlcg] 
ci  fa  vedere , che  Iddìo  col  mojharf  incf or  abile  a*  clamori , 
e miferic  del  Popolo  Romano  , lo  voglia  cajìigato  fn  all  ul- 
timo fegno  de  fuoi  gi^i  doveri . A che  dunque  trattenerji 
noi  in  Roma  fenza  fperanza  di  poterla  follevare  dalle  Jue 
fcìagure  ‘^quando  per  aitilo  non  hanno  più  Cuore  le  nojìre  Vì~ 
feere  di  vedere  uno  fpett acolo  sì  lagrìmevole , e funejio  nel- 
la Città  Santa  ? Chi  di  noi  può  tollerare  tanto  abufo , e dì- 
f prezzo  delle  cofe  più  Sacre^  converti/e  le  vejli  Sacerdotali  in 
bande  di  Soldati , ò in  gualdrappe  dì  Giumenti  ? infranti  , 
^profanati  i Sacri  Calici  ? calpefìate  le  Reliquie  de  Santi  ? 
Divenute  Stalle  di  Cavalli  le  Chic  (e  , e fatti  menfa  di  giuo- 
co y d'ubriachezze  gli  Alca/rìì  Dopo  quelli  riflelìl  inter- 
rotti da  lagrime  di  compalfione  rilblfero  di  partire , per  ap- 
plicare altrove  il  loro  zelo»  dove  efebivanfì  tutti  prontilfi- 
mi  a lacrificarc  in  onor  di  Dio  , quella  Vita , che  aveva 
loro  prodigiolàmente  in  tanti  pericoli  prefervata  . Partitifi 
dunque  dal  Vaticano  fen z’altra  provifionc  , che  del  Brc- 
T viario. 
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viario  j c d’una  ^nerofà  confidenza  in  Dio  > c làf^iatt  la 
abbandono  la  Caf^  di  Monte  Pincio , avviaronfi  verfb  Ri- 
pa di  Fiumicino  per  Ivi  imbancàrfi , e far  vela  a quella  par- 
te , verfb  di  cui  l’aurcbbe  indirizzata  1*  Aura  favorevole 
dello  Spirito  Santo.  E ben  prefto s’avvidero  eficre  Rata 
la  loro  partenza  approvata  dal  Cielo , mentre  Iddio  volle 
dar  a conofceré  per  mezzo  d’un  afllflenza  prodiggiofà  di 
accompagnarli  Lui  medefimo  in  quel  paflàggk)  pieno  di  pe- 
ricoli > che  fecero  dalla  Città  fin’ all*  imbarco  . 

574.  Gii  olamo  Maggio  Autore  gra viffimo  di  quei  telici, 
feguito  da  gli  altri  Scrittori , afcrive  a Miracolo  quei  pamr 
illcfi  Gaetano  j e Compagni  per  le  ffrade  di  Roma  5 c de 
fnoi  fobborghi , affollate  di  ‘Gente*  armata  , e Luterana  4 
Perchè  chi  aurcbbe  creduto  poter  quella  Turba  furtofà . d* 
Eretici  tanto  nemica  delPAbitO  Clericale  vedere  dodici  Pre- 
ti tutti  uniti  camminare  fra  mezzo  le  loro  Armi  > e non  ar- 
redarli # e non  prenderli  in  fbfpetto  , e non  ucciderli  j <o 
almeno  maltrattarliPe  accadere  quella  maraviglia  non  inTana' 
fòla  Contrada , e Piazza^  ma  in  tante , e tante , che  fram- 
mezzano, c trapaflàr  fi  debbono  per  portarli  dal  Vaticano 
a Fiumicino , c tutte  occupate  da  nuovi  Nemici , divertì 
daTrimi , benché  tutti  fimih' nella  ferocia  > e perfìdia  ? Ma 
ne  fbggiungc  la  cagione  lo  fteflb  Autore  , poiché  Iddio  ri- 
coprendo quel  Religiofi  lòtto  d’un  velo  à foggia  dì  nUVOltj 
li  refe  invifibill  a tutti  quei  per  altro  ocuIàtilIIrnS  Sol- 
dati . ' 

Ufdti  mrraeolofòmente  da  quello  pericolo  ginnfero 
alla  Rina  del  Tèvere  per  imbarcarvifi  ,*  ma  come  effendo 
fproveauti*  e di' dinaro  >e  vcfllto,  cd’ogn’altra  cosa? 
Appunto  quella  Povertà  li  rendeva  più  animofi  , e più  ficu- 
ri,  perche  era  aflìflita  da  quella  Divina  Previdenza,  in 
cui  lipoflc  avevano  tutte  le  loro  fperanze  5 e lòtto  là  di  cui 
condotta  fperlmentata  feittpre  fedele  intraprefèro  quel Viàg- 
gio*diMare.  Eccone  gli  effètti.  Perv'cnuto ‘Gaetano  col’ 
Suoi  alle  fponde  del  Tevere  , le  gli  fa  innanzi  uh  Perfbnag- 
fio  d’Autorità,  il  quale  intefò  da’ Padri  da  lui  prima  ri- 
chieftl  il  lorodifegno  previde  loro  fubito  a Ipefè  tranche  d’ 
un  Naviglio  ben  corredato  , accompagnandoli  -di  più-  con 
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ampio  Salvo  Condotto  . Cosi  dopo  ringraziato  il  generofo 
Benefattore , fecero  vela  tutti  allegri , e conlòlati  per  si 
felice  principio  del  loro  imbarco . Ma  non  andò  molto  , 
che  fi  videro  turbarli  quello  bel  lèreno  ) per  un  evidente 
pericolo,  che  incorfero  della  vita  ,*  mentre  un  Capitan  Ro- 
mano eoa  Squadra  armata  fcprrendo  quel  tratto  di  Fiume 
per afiicurarlo da  Corfari  predatori,  e feoprendo  da  lungi 
la  Barca  de’noftri  Religiofi  , ;fi  dica  credere  fofle  un  Legno 
nemico  : onde  corfe  a voga  arrancata  per  invertirlo  j c fat- 
tofegli  più  d’appreflb , cqmaniò  a’  Tuoi  Armati , che  fea- 
rlcaflero  contro  quei  Paflaggieri  unagrofla  temperta  di  Mo- 
fchettate  : Allora  si  i poveri  Padri  > quando  fcampati  da 
maggiori  pericoli  del  Sacco  di  Roma  credevanfi  più  che 
mai  ficuri , nel  veder  tante  palle  di  fuoco  avventate  con- 
tro (è  fteflì , fi  tennnero  perquafi  perduti  lènza  perdere 
però  mai  la  fperanza  dei  divino  lòccorfò  i che  in  quel  pun- 
to medefimu  fi  die  a conolcere  , mentre  Iddio  rivolle  altro- 
ve queli’igniti  gibbi  di  modo  3 che  non  ne  cadde  pur  uno 
fopra  de’fuoi  SerV.i , i quali  n'eranoil  berfaglio:  anzi  fi 
converti  quella  temperta.  di  fuoco  in  frelca  rugiada,*  poi- 
ché approflìmatofi  al  Navilio  il  Capitano  per  abbordarlo  , 
nel  vedere  la  modertia , grovitd  e manluetudine  di  quei 
buoni  Religiofi , ne  rertò  talmente  prefo,  che  premerta  la 
feufà del  luo  preci pitolb  attentato , con  molte  efpreflioni  di 
rtima,  e di  amore  li  regalò  d’un  nobile  rinfrelco,  e di  quan- 
to mancava  alla  lor  povertà  In  qpel  viaggio , 

976.  Cosi  benedetti  dalla  Divina  Providcnzi  prolèguen- 
do  il  cammino-giunlèro  felicemente  ad  Ortia,  dove  il  Te- 
vere tributando  le  lue  acque  al  Mare,  nel  Mare  fi  perde. 
Qui  ritrovarono  l’Ambafciatore  Veneto  al  Papa  , Domeni- 
co Veniero  Senatore  di  lèmma  virtù,  prudenza,  e derte- 
rità  nel  maneggio  de  pubblici  affari , che  paitiva  anch’egli 
da  Roma  a cagione  del  male  rtarvi  in  quelle  deplorabili  tur- 
bolenze del  Sacco  Borbonico , e per  li  gravi  danni  fortbrti 
nelle  ruberie  fitte  al  fuo  Palazzo  di  tutte  le  più,  preziolè 
fuppellettili . NeHo  ftcflb  Porto  dOrtia  gibnfc  parimente  da 
•Venezia  Agoftino  Amulio  colle  Navi  ben  corredate  per 
ricevere  , e ricondurre  alla  patria  l*Ambalì:iatore . Qae- 
fti  due  Perlbnaggi  furono  gl’interpreti  della  Divina  Voloo** 
ii  a San  Gaetano , per  làperc  verlb  dove  averte  a veleg- 
giare. 
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gJàrt  i c fiffarvi  la  Tua  Religione  allora  pellegrina  > e raaiiil» 
gà . Egli  flava  tuttora  airofciiro'  circa  il  termino  della  fìia 
navigazione , cercandone  per  ciò  il  chiaro , e la  luce  deI-  « 
Io  Spirito  Santo  nell’Orazioni  e private , e comuni  cogli  al«* 
tri  Compagni  ; quando  abboccatofi  con  quelli  due  Senato* 
ri  nel  fèntirfi  da  efiì  non  (blamente  con  figliato  , m» 
gagliardamente  invitato  a lafciarfi  tutti  condurre  a Vene- 
zia , Conobbe  (libito  volerli  Dio  in  quella  Dominante 
trafficarvi  i loro  talenti  > e fpargervi  i loro  Apoftolici  ffido- 
ri‘.  Si  moflc  il  Venicro  a far  un  si  predante  invito  al-  Santo* 
da  quell’alto  concetto,  e fama  , che  di  Lui  , e della'  dia, 
novella  Religione corrcva'per  Roma,*  'erAmulio  dal  ricor-t 
darfi  del  gran  bene,  ch’aveva  recato  a Venezia  Gaetano t 
fette  Anni  prima  edendo  ancora  Prelato  (ecolate  j tonde  fti»i 
marono  Ambedue -di  recare  «rt  gran  - giovamento  alla  Pa-, 
tria  condtìcendovi  quelli  Santi  Religiofi  , clic  vi  fondadi^' 
ro  il  loro  Idituto  al  ben  pubblico  si  confacente . Accetta^ 
to  dunque  dal  Santo  Tamorolb  invito  di  quei  due  Signo- 
ri , come  una  voce  del  Cielo , a’af . di  Maggio  r mop*i 
tò  lulla  loro  Nave  cogli  altri  Undici  Colleghi InclilàrpaT. 
te  le  Ancore  fi  mode  la  Prora  verlb  Venezia  / con  due  Venf. 
ti  favorevoli -in  Poppa,  l’uno  di  Terra, -che  gonfiava' 
feconda  le  Vele  , e l’altro  Celefte  > un  Aura  (bave  dello 
Spirito  Santo , che  radèrenavaa  tutti  il. Cuore.-  tjn.-i’n’l 
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r?  Ccò  la  Religione  Teatina  quali  in  Porto , bencb^ 
JCa  iu  alto  Mare  per  aver  lupcrate  molte  bosalchc  di 
Terra  , dalle  qflali  doveva  redar  più  volte,  (bmmerla  v 
Quanti  mezzi  tentò  il  Demonio  di  lòdbgarla  nelle  falce  an- 
cor Bambina , dubitando  / che  crefeendo  adulta  doveffe  mo- 
vergli-una  formidabile  guerra?Ma  la  Divina  Pro(vìdei»a»<^be 
aveva  prefe^ta  queda  Religione  a'  fodenere  il  fuo  di8iCQ.rO/ 
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a riformare  i Tuoi  Mmiftri , e ad  impugnategli  Eretici  fuoi 
nemici , s’mpegnò  a difenderla  , anche  a forza  di  Miraco- 
li in  tutti  quei  perigli,  che  laftiolla  incorrere  , per  mag- 
giormente addeftrarla  alle  grand’Imprefè , c Vittorie  , che 
da  Lui  attendeva . Doveva  pure  mancar  d’inedia  in  quella 
penuria  del  Sacco  di  Roma , mentre  fprovifta  d’ogni  cibo 
teneva  impedita  ancor  la  Lingua  a richiederlo  ,•  e pure  Id- 
dio con  modo  Arano  la  provide  di  chi  le  lo  fòmminiAraffe  . 
Doveva  perire  di  morte  violenta  Ail  Monte  Pincio  lòtto  le 
Spade  già  ^uainatedi  quei  furibondi,  ed  arrabbiati  Ereti- 
ci ,*  ma  Iddio  le  confcrvò  prodigiolàmente  la  vita  . Dove- 
va pur  morire  in  quelle  prigioni  del  Vaticano;  ma  Iddio 
con  un  mezzo  ina/pcttato  la  pofe  in  libertà  . PaAa  tutta  in 
corpo  per  Roma  fra  mezzo  a Iquadre  armate  , e nemithe  j , 
c Dio  rendendola  invifibile  la  conduce  ficura  alle  Sponde 
del  Tevere.  Q^i  i ni  barcata  fi  vicn  ber  fagliata  da  un  folto 
fcarico  di  palle  di  fiiGco;e  Dio  ne  diverti  il  colpo  in  manie- 
ra , che  ron  toccò  pur  uno  di  quella  Santa  E'amiglia  , a 
cui  di  più  manda  incontro  Navi  cortefi  , che  la  trafjxirti- 
no  acquieti  Lidi  di  Venezia  . BiAigna  certamente  dire, che 
il  Cielo  abbia  moArato  una  fomma  premura  di  confervare 
al  Mondo  qucAa  nuova  Congregazione  de’Chicrici  rego- 
lari tanto  perfèguitata  dall’Inferno  nc’Aioi  principi. 

378.  Navigava  felicemente  Gaetano  co’moi  undici  Re- 
ligiofi  verfo  il  Mar  Adriatico , che  fa  Arada  a Venezia  ; e 
fe  quella  Navoav'eAe  avuto  intendimento  di  prevedere  , fi 
farebbe  infuperbita  dal  portarli  in  leno  un  Santo , un  Papa, 
ed  un  Cardinale  de’ più  illuAri  di  Santa  Chiefa  , cioè, 
Gaetano  Tiene  , Gioam-Pietro  Carafa  , e Bernardino 
Scotti . Si  raddoppiò  a quei  noAri  Padri  il  contento  dall’ 
imbarco  , ch’ebbe  fulia  AeAa  Nave  il  Venerabile  Servmdi 
«►Dio  Paolo  GiuAiniani  Fondatore  degli  Eremiti  C’ama/do- 
lefi  di  Monte  Corona,  ed  amiciAìmodi  San  Gaetano,  e 
del  Padre  Car.-ifij  ; Benché  AgoAino  Fiori  Monaco  Camal- 
dolefè , nella  Vita  del  GitjAiniani  ulrimamcnie  polla  alla 
luce  in  Roma , feriva , che  Paolo  fi  trov-alR?  già  unito  con 
San  Gaetano , quando  giur.to  a Roma,  poco  prima  del 
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amiciflìmo  San  Gaetano , ed  approfittarfi  de’dl  Lui  efèm- 
pj  e configli , ondeaveflè  avuto  poi  a fòfTrire  anch’egli  in- 
di Lui  e/cmpj  e configli , onde  aveflè  avuto  poi  a foffrirc 
anch’egli  inficine  col  Santo  dalla  barbarie  de’Soldati  Ere- 
tici 3 quella  gran  carica  di  tormenti  , e prigionie  j che 
narrammo  nel  Capitolo  precedente  . Ma  qucuo  contento 
della  cara  Compagnia  di  Paolo  , fecondo  l’opinione  d’al- 
cuni  Scrittori  3 ebbe  poca  durata  3 perchè  elléndo  il  fine 
del  di  lui  viaggio  i defèrti  3 dove  godefi  la  quiete  d’una 
Vita  Eremitica  del  tutto  Contemplativa  3 quando  all’op- 
pofto  Gaetano  co’fuoi  Colleghi  incamminavanfi  a Città 
popolate  3 in  cui  efèrcitarfi  ancora  nella  Vita  laboriofà  a 
beneficio  dell’Anime  altrui  • accommiatoflì  Paolo  da’  no- 
firi  Padri  3 dirizzando  il  fuo  cammino  verfb  le  Maremme 
della  Tofeana  3 per  internarfi  in  quelle  più  rimote  fpelon- 
che  3 e fblitudini . In  tanto  profèguiva  Gaetano  il  fuo  cam-  ' 
mino  colle  benedizioni  del  Cielo  , fèmpre  però  ftabile  nell’ 
oflervanza  regolare  3 e dell’orazione  3 ede’divini  Uffizi  3 
e dell’altre  Leggi  del  fùo  Iftituto  per  quanto  permcttc- 
vangli  gl’incomodi , eia  flrcttezza  d’una  Nave  armata  3 
c piena . Godevano  a cuor  contento  quei  Senatori  3 e Pa- 
trizi Veneti  la  Santa  confcrvazione  de’dodici  Religiofi, 
ammirrndo  le  belle  Virtù,  che  tralucevano  nel  loro  efle- 
riore  particolarmente  in  Gaetano  , il  quale  oltre  la  profon- 
da Umiltà,  affabilità,  divozione 3 e modeffia Angelica  3 
fingolarizavafi  ncll’afTìifenza,  mentre  offerendogli  l’Amba- 
bafciatorc  Venier  e’I  Generale  Amulio  una  IMcnfà  lauta  3 
anzi  pregandolo  più  volte  a riflorarfi  dal  tedio , e pati- 
menti di  quel  viaggio  maritimo  con  cibi  migliorirEgli  non 
volle  mai  cibarli , che  di  poco  pane  bifeotto  3 ne  diUertarfi  3 
che  con  alcuni  forfi  di  acqua  . (4}  Perciò  dicen vanii  l’un 
l’altro  quei  Senatori  3 che  al  paragone  di  quel  molto,  c 
preziofo  ch’avevano  elfi  veduto  da  vicino  co’proprj  occhj 
in  Gaetano  era  affai  piccolo  il  concetto  3 che  ne  pubblica» 
va  la  Fama . 

379.  Finalmente  dopo  ventun  giorni  di  profpera  navi- 
gazione giunfèro  a Venezia  li  16.  di  Giugno  . E qui  ( rac- 
conta l’ Arcivefeovo  Tarertino)  al  primo  ingreffo  del 
noflro  Santo  nella  Città  per  la  voce  precorfà  del  fuo  arri- 
vo 

(*)  df»  Ct$r»Vitt  di  $•  Q»et,  Hi.  i.  14. 
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vo  flffolloronfi  attorno  a Lui  jrioliininii  di  quei  Cittadini , 
che  fi  fecero  innanzi  ad  afpettarlo . Nel  veder  eflì  co*pro- 
prj  occhj  reftituito  in  Venezia  quel  Gaetano  , che  per  l’in- 
nanzi  l’aveva  tanto  beneficata  ; che  colle  /ùe  Grazi  oni , c 
maneggi  in  Roma  (ciolfe  quella  gran  Lega  di  Cambrai  si 
molefta  alla  Repubblica  , e in  apprcflb  colPinflituire  pub- 
bliche divozioni  prclèrvolla  dall’imminenti  Guerre  di  Soli- 
mano il  gran  Turco  « e de’Principi  Criftiani  in  Italia  ,•  Che 
fondò  in  Venezia  Spedali , ed  Oratori , e v’introdufTe  h 
frequenza  de’  Sacran^enti , e la  morigeratezza  de’coftumi  ,• 
Che  con  larghe  limofinc  mantenne  la  vita  a tanti  Infermi , 
e prigionieri;  Che  era  il  rifugio  degli  afflitti»  la  Guida 
de’  Penitenti  » l’Oracolo  de’Patrizj , ed  un  potente  Inter- 
ceflbre  di  tutti  apprefTb  Dio;  Nel  veder,  dico»  quei 
Cittadini  riacquiflarfi  allora  quefto  Sant’Uomo  sì  beneme- 
rito della  Patria  , pianlèro  d’allegrezza  benedicendo  Dio, 
e lofteflb  Santo  del  fuo  caro  ritorno  ; nè  potendo  conte- 
nerfi  di  moftrargli  legni  efteriori  della  loro  intenlà  confbla- 
zione  , molti  genufleflì  a’fuoi  piedi , chiedevangli  la  bene- 
dizione , chi  baciavangli  divotamente  l’Abito , e chi  le 
mani;  ed  altri  come  eftatici , ed  immobili  per  Io  ftuporc 
fta  vano  guardandolo  fiflo  con  grand’ammirazione  di  ve- 
derlo ridotto  ad  uno  flato  di  povero  Religiofb  , cui  prima 
riconobbero  per  uno  de’ più  ricchi,  c celebri  Prelati  di 
Santa  Chielà.  Ma  l’umile  Servo  di«Dio  internatofi  nella 
cognizione  di  lèfleflb,  dava  a divedere  co’roflbri  de!  vol- 
to, e con  fincere  eipreflìoni  di  lamento  quanto  gli  folTero 
molefti , edi  pena  quei  da  Lui  non  meritati  onori . 

380.  Maggioiefu  il  contrarto,  chenolcia  venne  f^tto 
all’Umiltà  di  Gaetano  , mentre  alcui#di  quei  Signori  bra- 
mando d’averlo  o/pitc  in  Cala  loro , facevangli  forza  amo- 
rofa  per  condurvelo , condirgli,  aver  Lui  neceflìtà  dopo 
quel  viaggio  di  Mare  si  lungo , e penofo  di  maggior  ripo- 
lo , e riftoro  . Ma  il  Santo  avendo  relè  loro  grazie  di  quel- 
le si  coitefi  oflèrte  , fijggiunfe  con  voce  alquanto  rifentita; 
À me  rìonfo  , e rifioro  , (jaando  mi  fontìetto  la  Croce  per 
mia  G"i  la  , e la  fatica  col  patire  per  mio  efer tizio  ì /I  me 
ingratìjfimo  e l infedele  Ser^o  del  Signore  non  conZ'engono 
trattamenti  si  delicati  ^ ed  amrre'volì  . poffo  abbando- 
nare quei  rigori  della  Pv'rrtà  , e dello  fato  Relìgifo , 
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^ fAp,  ho  pr^ffato  . Indi  Gaetano  per  isbrigarfi  da  quelli 
. iiupsctj  a Lui  troppo  gloriofi  , e gravi  ( fiegue  a dire  lo 
. Storico)  olTèrvata  una  truppa  d’altri  curiofi  accoftarfi  al- 
. la  (ùa  volta , vi  fi  frammilcnia  , e confondcfi  con  loro  j 
ficchc  allontanandofi  a poco  a pocoinvolofli  furtivamente 
. agli  occhi , ed  agli  onori  di  quei  del  primo  incontro  Tuoi 
divoti . Ma  non  potè  già  fuggire  gli  applaufi  , e la  ftima 
di  tutt’l  Senato  di  Venezia  » perchè  l’Ambalciadore  Ve- 
nicro  nel  dar  conto  della  fua  Legazione  di  Roma  , c 
delia  fnnefia  cagione  di  fila  partenza  a quell’Eccelfb  Con- 
(cfTo  , fece  elogi  si  magnifichi  della  làpienza  , c Santità 
di  Gcetano  , e degli  altri  fùoi  Religiofì  , che  formandone 
quei  faviiflìini  Senatori  un  aito  concetto,  lèrvivanfi  poi 
dc’loro  configli  ne’negozj  più  premurofi  della  Repubbli- 
ca, e della  loro  direzione  negli  Inteieflì  anche  più  im- 
portanti dell’Anima.  Conchiude  poi  l’ Ambalctadore  : 
Gloriatjt  lui  delt'a^er  condotto  a Venezia  la  nafcente  /?r- 
ìigione  di  Gaetano^  d'aver  portato  un  gran  tfforo  alla  Va- 
tria  , cavato  di  fatto  le  ruine  di  Roma  . A tutte  quelle 
(onore  voci  del  Venièr  fecero  un  eco  appieno  corrilpon- 
dente  quelle  del  General  Amulio , come  teftimoiiio  di  ve- 
duta , e d’elperienza  . Onde  non  può  abballanza  crederli 
qtianto  di  nome  , e di  gloria  , e d’amore  acquiftaflc 
Gaetano  , e i fimi  Religiofi  si  appreflb  la  Nobiltà  ," 
come  appreflb  un  tg  il  Popolo.  Per  qtv'fie  rtcoglienze 
sì  cortefi  ed  univcrfali  ebbe  ragioi.c  il  Padre  Silos  di  r o-  - 
tare  nelle  fue  Storie , che  potrebbe  dirli  aver  Ibrtito  la  \ 
Religion  Testina  due  nalcite  l’ima  in  Roma  , l’altra  in 
Venezia , lènza  faperfi  giudicare  qu.i!  ne  foibe  la  più  fe- 
lice . Prima  nacqqj  in  Roma , mentre  là  ic  ne  fece  la 
Fondazione  Iblenne  ,*  ma  perchè  da  quella  fiera  procella 
del  Sacco  Borbonico  fù  quali  lommei  fa  venne  cerne  a 
rinalcere  la  feconda  volta  più  vigorofa  in  Venezia  in 
grembo  di  quell’mcltta  Citta  , che  l’accolH*  con  tenerezza 
di  Madre,  e la  ricevè  nel.  luo  Porto  quieto  , lìcura  da 
ogn’altra  tempella . 

381.  In  tanto 'furono  alTegnate  a’Padri  per  modo  di 
provinone  alcune  Cafette  contigue  a S.  Eufemia  , dove  fi 
trattennero  per  pòco  più  di  due  Mcfi  lino  li  30.  d’Agollo, 
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trasFercndofi  poi  in  qucfto  giorno  ad  un  altra  piccola  Ca- 
fà  vicina  alla  Chiefà  di  San  Gregorio  j o di  San  Giorgio, 
come  vuole  il  Padre  Caracciolo , facendo  ivi  pure  un 
breve  foggiornodi  fòli  tre  mefi  . (/t)  Ma  però  non  furono 
brevi  , poche  le  loro  Apoftoliche  fatiche  , si  nelTuna  , 
erme  ncU’altra  Abitazione  , perchè  in  quelle  rtrettezie 
di  fito  dilatandoli  più  j che  mai  le  vifeere  della  lor 
Carità , vedevanfi  indefdìi  ne’  ConfoiTìonali , e nc’Pul- 
piti  3 in  allìftere  a’Moribondi,  in  vilitare  grinfermi  3 in 
convertir  Peccatori  > cd  accorrere  pronti , ovunque  vi 
feorgeyano  quakhe  bifogno  de’loro  Proflfìmi  ,•  tantoché 
oflervando  alcuni  Patrizj  il  gran  frutto  3 che  proriuceva- 
no  quelle  novelle  Pianteda  Roma  trafjtiantate  in  Venezia, 
ma  in  poco  fondo  3 e che  quel  lìto  era  troppo  angullo  al- 
la Gente  3 che  vi  concorreva  , penlàrono  di  ricercare  un 
Luogo  più  ampio  3Ìn  cui  poteflero  frutttificared’avantag- 
gio  3 e che  fofle  parimente  più  comodo  alI’jecelTade’Cit- 
tadini . Fra  qnefto  tempo  terminando  il  Padre  Carafa  il 
Triennio  del  fuo  Governo  li  14.  di  Settembre,  convocò 
tutti  i Padri  capitolarmente  per  l’elezione  del  nuovo  Su- 
pcriore . Non  vi  fù  bilognodi  conlùltarc  circa  il  più  de- 
gno 3 perchè  troppo  chiaramente  tale  compariva  agli  oc- 
chj  di  tutti  San  Gaetan")  ; che  però  venne  eletto  concor- 
demente Prepofito  della  Religione  de’Chierici  Regolari , 
en  ne  pi'i  atto  ad  allevar  bche  quel  Parto  3 che  aveva 
Egli  rtelTo  pollo  alla  luce  , Povero  Santo  3 che  avendo 
rinunziato  a’ lìioi  diritti  di  Fondatore  per  non  coman- 
dare 3 vi  fi  vede  collrctto  dall’Ubidienza  > non  ollanti  le 
protelle  accompagnate  dal  pianto , che  fece  della  fila  cre- 
duta inabilità  . Ma  li  vKle  ben  fubito  ncire/ercizio  dell’ 
aflùnto  Governo  non  mancargli  alcuna  di  quelle  parti  , 
che  compongono  un  perfetto  Superiore  , Santità  rego- 
lata dalla  Prudenza  3 Zelodell’OlTèrvanza  piomolTa  più 
dal  fuo  efempio  3 che  dal  fuo  comando  3 vigilanza  con- 
tinua agl’interein  della  Gloria  di  Dio  3 ed  alle  necelfità 
de’fuoi  Fratelli , con  un  tratto  poi  sì  dolce  3 ma  ancora 
si  autorevole , che  guadagna  vanii  da  tutt’i  lùoi  Sudditi 
un  Ibmmo  amore  , dima,  c rifpetto. 
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CAPITOLO  V, 

Ann.  di  Criflo  lyxB.  di  Gaetano  48. 

Vien  donata  la  Cbiefa  dì  San  Nicco/òa 
Gaetano  , che  0/  promove  la  Gloria 
di  Dio  i e la  perfetta  Offervanza 
del  fuo  Ilìitutc . 

/ Edcndo  il  Nuovo,  c Santo  Superiore > che 
V ia  piccioiezza  della  Cafa  di  San  Gregorio  met- 
teva cosi  alle  ftrette  rOflcrvanza  Regolare , che  era  co- 
me opprefla  , e prigioniera , fenza  tutta  la  liben ^ di  ibd- 
disfaiiì  a Alo  genio  : furono  i di  Lui  primi  penfieridi  tra- 
mutarla in  un  altra  più  comoda  a e c^ace  . Fece  per- 
ciò ricorf)  per  mezzo  Jdi  ferventi  Orazioni  a quel- 
la Divina  Providenza  , che  Iperimcntó  fcmpre  pron- 
ta alle  Aie  indigenze . E come  bene  , e prefto  la  vide  Ibi- 
lecita  a prevederlo  quali  prodigiolàrnente  j perchè  il  nlol- 
vere  una  Comfagnia  di  Perfonc  pie  a (propriarfi  della  lo- 
ro Chie/à,  dove  convenivano  a’divoti  efercizj,  ed  oflFè- 
rirla  in  dono  a Gaetano,  bilbgna  credere  foflè  un  itnpulfo 
particolare  di  Dio  , ch’aveva  preArelto , e deftinato  quel 
Luogo  ad  abitarvi  la  Religion  Teatina . Dunque  quei 
buoni  Confratelli  moflì  dalla  Fama  , che  correva  per  Ve- 
n^ia  della  Santità  deli’lAituto  de*  nuovi  Preti  Regolari 
rinretti  in  San  Gregorio  , del  loro  zelo,  e del  molto, 
che  operavano  in  Icrvizio  di  Dio , e del  Proflìmo  , offe- 
rirono gcneroAmente  al  noAro  Santo  la  propria  Chiefa 
dedicata  a San  Niccolò  di  Tolentino , con  alcune  Cafe  a 
que.Ia  attinenti  o c di  più  Mobili , Jimofìne,  eprotpcf- 
le  di  maggiori  foccorfì , Allora  Gaetano  riconofeendo  in 
qucuasj  magnanima,  ed  impen/àta  donazione  un  bel 
tratto  della  Divina  Providenza  , tutto  confolato  ne  die- 
de  rmlie  bentdizioni  al  Cielo,  accettò  il  dono,  rendendo- 
ne aftetruofiAìnie  grazie  a’Donatori , e ne  prefe  il  pofTefTo 
Il  25.  dj  Novembre  di  qucAomedefino  Anno  1/27.  afm- 

mir^do  d;  più  con  nuovo  giubilo  del  Aio  Cuore  que  A ‘al- 
tra DipoAzjcne  di  Dio  . in  dcAinargli  una  Chiefà , e Ca- 
la 
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ù porta  nella  Contrada  della  Santifllma  Croce  j giacché 
la  Croce  , appunto  fi  era  Egli  eletto  per  indégna  delia  Tua 
Religione  , e per  norma  della  vita  mortificata  si  conve- 
niente a’Chierici  Rifoimati . 

583.  Entrato  dunque  il  Santo  colla  fùa  Famiglia  in 
quefiaCafàa  e Chielà  di  S.  Niccolò  , laqurle  non  aven- 
do allora  corti  alcuna  di  grande,  fu  poi  ampliata,  e ri- 
dotta dalla  generoia  pietà  de’Cittadini  a quella  magnifi- 
cenza , in  cui  prerentcmcntc  fi  vede  , cominciò  ed  efèr- 
citare  il  Tuo  zelo  della  Carta,  e della  Caiifà  di  Dio,  il 
di  cui  culto  eflendo  in  quei  tempi  univer/àlmente  neglet- 
to, e poco  men , che  ftrapazzato,  intelè  di  rimetterlo 
nel  dovuto  decoro  col  rimettere  al  Mondo  l’Inrtitu  to  de* 
Chierici  Regolari . Negli  andò  fallita  querta  rtia  inten- 
zione , come  vedemmo  altrove , e come  li  vede  per  crtpe- 
rienza . Però  Gaetano  afiettò,  e adornò  quella  Chierti 
Tolentina  con  tutta  Vaghezza  , e Iplendore , pulitezza 
negli  Altari , proprietà  ne’vertimenti  rtacerdotali  , mon- 
dezza ne’facri  lini , e nelle  rtefle  pareti  , ortervando  poi 
tale  maeftà  in  celebrare  gli  Ufiizj  Divini , efàttezza  ne’ 
Riti , e Cerimonie  Ecclefiaftiche , che  a quelli  nuovi  rag- 
gi del  Divin  Culto,  tanto  per l’innannzi ortùlcato,  quali 
abbagliati  rertavano  i Riguardanti, Ibrprefi  dallo  rtupore  di 
colè  non  più  vedute , parendo  loro  , che  entrata  folle  in 
quella  Chicla  la  Santità  , e vi  trionfafle  contenta  la  Glo- 
ria di  Dio.  Il  vivere  poi  di  quei  buoni  Religiofi  all’elèm- 
pio  del  Santo  Superiore , ed  a norma  del  loro  Inrtituto , 
dava  un’altra  bella  prortpettiva  ad’ammirarfi  , ed  era  quel 
mirto  delle  due  Vite  Attiva  , e Contemplativa  , ch’elèr- 
citavaiio  a perfezione , e quello  rtar  fegregati  dal  conlbr- 
zio  degli  Uomini , coll’applicarfi  nondimeno  alla  lalvezza 
degli  Uomini . Chi  voleva  veder  Gaetano , o alcuno  de* 
Puoi  Religiofi  , birtognavali  entrar  in  Chierta  , allorché 
amminirtravanvi  i Sagri  Mifteri , o la  parola  di  Dio,  co- 
me Icrivc  il  nollro  Annalifta . rt<*)  Quindi  al  riferire  di 
Monfignor  Caracciolo  , gli  rteflì  parenti  del  Santo  venuti 
a bella  parta  da  Vicenza  a Venezia  , non  poterono  mai 
aver  il  contento  di  vederlo , che  all’Altare , fenza  nem- 
meno 
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meno  parhrf'li  . (/*)  Nè  Chiefè  .,  nè  ftrade  di  coiìcorfò  , 
nè  altri  Luoghi  pubblici  potevano  contare  una  ibi*  volta  > 
che  vi  aveflèro  porto  piede  i Padri  di  San  Niccolò , i qua- 
li non  uicivano  mai  di  Caia  ^ (b  non  quando  vi  erano 
chiamati  dalla  Gloria  di  Dio , o dallo  zelo  dell’Animc 
con  tanta  ritiratezza  , e fòiitudine  , che  tutti  gli  Scritto- 
ri j e con  cl!ì  la  (aera  Congregazione  dc’Riti  riferifeono , ' 
che  fortero  chiamati  a voce  pubblica  : I Rofuitì  Tomenti- 
vi  : Jbiqu:  tanto  fpìrìtu  Deo  ìnferZ'Uhat  C difeorre  di  S. 
Gaetano  ) , Ot  ipfum , € fuos  apptllarent  I^encti  Eremi-»  ' 
tasTolentinates  ; & ai  ip/ton  eavqrtam  ad  Oracnlum 
confugerent . (A)  Ma  nello  fteflb  tempo  da  altri  erano 
chiamati  ancora  ApofìoH  ^ come  attorta  Gioambaitifta  Ca- 
rtaldo  , {€)  a cagione  delle  fatiche , e funzioni  Apoftoli-  ■ 
che  , le  quali  intraprendevano  per  la  iàlvezza  de’  Profli-  ' 
mi . 

384.  Q^erto  si  bell’accoppiamento  di  Contemplazio- 
ne j e Azione , di  Santità  j e di  zelo  d’un  vivere  da 
Romiti  ed’un  operar  da  Aportoli , Iparlè  per  la  Città  tan- 
ti fpendori  di  gloria , che  da  per  tutto  dilcorrevafi  de*  , 
Padri  Tolentini  con  alta  flima  , e con  encomj  naol- 
to  onorifici  j ma  particolarmente  del  Santo  loro  Su- 
periore Gaetano  > il  di  cui  concetto  crebbe  al  fbm- 
mo  grado  , per  l’aggiunta  di  quell’altro  antico  , che 
ancora  vigorofo  lòpraviveva  nella  mente  de’  Cittadini  , 
quando  là  prima  volta  3 che  fu  in  Venezia  nello  rtato  di 
Secolare  3 conciliortì  il  loro  amore  3 e venerazione  colla 
dolce  attrattiva  delle  flie  efèmplariflìme  Virtù  , e delle 
grandi  Imprelè  di  Carità  ojieratevi . Quindi  è 3 che  gli  ' 
rtefll  prin  arj  Patrizj  3 e Senatori  a Lui  ricorrevano  3 per 
depofitargli  in  mano  il  telbro  delle  loro  Anime  3 e per 
camminar  ficuri  al  Cielo  lotto  la  di  Lui  lànta  condotta  . 
£ qui  hà  da  notarfi  la  Dolcezza,  e Carità,  con  cui  il 
Santo  trattava  quei  Nobili  Penitenti  3 quando  conofee- 
vali  meritarli  penitenze  gravi  3 mentre  coinpaflìonando 
la  loro  compleflìone  delicata , e volendo  infìeme  reftarte 
foddislatta  la  Divina  Giullizia  3 minorava  ad  erti  la  pena 
dovuta  , con  obbligarfi  a portarne  (^ij  Egli  il  pefo  più 

gra- 
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grave»  a forza  di  flabelli»  catene»  digiuni,  cd  altre 
fjniili  mortificazioni  . E quella  fbrta  di  Carità  » non  ef- 
ftndofi  accettato!-  di  Perlòne  , praticava  egualmente 
con  gli  altri  Penitenti  d’inferior  condizione,  ne’ quali 
apparivagli  fufficiente  motivo  di  praticarla  . 

58f.  S.  Gaetano  jx)i  in  quello  GoVerno  della  Cafa 
Tolentina  » oltre  l’avervi  ridotta  la  Regolar  Odervan- 
za  a flato  perfetto  » e’I  Divin  Culto  al  luo  decoio  » ed 
avervi  fra  llioi  un  grande  zelo  della  falute  de’  Prollìmi  » 
v’introdufle  ancora  frà  gli  altri  pii  efercizj  quello  de’fa- 
cri  Vangeli , che  accennammo  nel  lib.a.  cap.i.  §.f.  per  1’ 
ocrafione,  che  gli  diede  la  perfid^enna  di  Lutero,  Tra- 
dufle  collui  nella  lingua  volgare  Tedclca  1 quattro  Van<- 
geli»  alterandoli»  e corrompendoli  maliziofamentc  » a 
fecondo  di  quel  Aio  allio  » che  aveva,  contro  la  Chiefa, 
Cattolica  » e la  S.  Fede,  e datone  alle  ftampe  il  peflifero 
Libro  in  molte  migliaji  di  copie  C come  riferifee  il  Co- 
eleo ) lo  divulgò  per  tutta  la  Germania  » con  grande 
fcandolo , erovina  di  quei  Fedeli  fedotti . Non  può  cre- 
derli quanto  s’accorafle  il  noftro  "Santo  tìl  lèntire  quella 
nuova  si  funcllada  alcuni  Forellieri  Oltramontani , ve- 
nuti dall’ Alcinagna  a Venezia  . Procurt)  fubito  di  op- 
porli nel  miglior  modo  , che  poteva  » a quella  làgrilega 
invenzione'deH’Erefiarca  » facendo  flampar  fedelmente 
in  piccolo  Volume  i quattro  Evangclilli , preftrivendo  a’ 
Aio  Religioli  quello  bel  coflume  da  tramandarli  poi  ain-he 
a*  Secolari  » dipoitarfi  fèmpre  feco  il  detto  Voliune  » in 
venerazione  dc’/àcri  Vangeli , e di  leggerli  tutti  quat- 
tro nel  termine  d’un  mele  , con  meditarvi  ogni  giorno 
qualche  Capitolo,  per  predicarne  poi  a’ Popoli  la  vera 
intelligenza  del  Tello  si  empiamente  alterato  da  gli  Ere- 
tici » e per  aver  fèmpre  innanzi  agli  occhi  la  Dottrina  , 
e gli  Efempj  di  Gesti  » da  imitarfi  . Alcuni  di  quelli  pic-^ 
doli  Volumi  Evangelici , confumati  per  il  continuo  ufarli 
i noflri  Maggio: i , ficonfervano  ancora  oggidì  con  ve-, 
rerazione  nelle  Cale  più  antiche . Ma  l’Archivio  di  S. 
Paoloiin  Napoli  gode  la  bel. a forte,  ed  onoiedi  tenervi, 
come  TeA)ro  quello  proprio  » che  tifava  » c portava  feco 
ancora  ne’viaggi  il  menelìmo  S.  Gaetano  Volle  il  no- 
ftro Santo  anche  in  quello  rinovare  , cd  imitare  la  Vita 
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ApoftoHca  > mentre  (àppiamo  dal  Cardinal  Baronio  eflère 
flato  codumc  della  Chiefà  (in  dal  tempo  de  gii  Apodoli  i( 
fortarfì  adoflò  il  fàcro  Vangelo , come  a tutti  è noto> 
che  praticava  S.  Barnaba  , E chcfiicceflìvamente  poi  od 
fervato  foflc  ne’ tempi  pofteriori  rafferma  S.  Giovanni 
Grifbdomo  ; (b)  S3nta  Cecilia  parimente , e quella  belli^- 
lima  > e caftiflìma  Vergine  Teofila  pregiavanfi  di  tenerle» 
Io  in  petto,  come  un  preziofb  vezzo  di  perle  ,•  Anzi  gU 
delTìCerari  pili  celebri  TeodoCo  ,e  Giuftiniano  vglevanq; 
per  fiioi  fidi  compagni  quelli  farri  Vangeli . 

Un  altra  Santa  confuetudine  fntroduffè  Gaefano 
ne’fùoi  Religiofì  3 come  accenna  ancora  Benedetto  Haefle-*^ 
no  Monaco  Cafììnelè  di  dar  principio  a*  loro  dilcorfi  > 
quando  avevano  a pari  rii  l’un  l’altro  , o a primo  vederli 
con  quelle  parole  : (c)  Bc»edi^ui  Deui , che  fono  poi 
equivalenti  a quel  Debgratìax , tramandato  a noi  dalla  B, 
Vergine  , che  al  riferite  di  S,  Bonaventura , ne  fu  la  prU 
ma  inventrice,  (d)  Quante  benedizioni  , e ringrazia- 
menti avranno  dato  ogni  giorno  a quel  Dio,  che  dovre Al- 
mo ringraziare  , e benedire  ogni  momento.  Pairei  Or-^ 
dinii  Clericorum  Regu/ariuw  alloquutìonet  ad  Fratres  bit 
Ter  bis  aufpicabantur  : Benedi&m  Deus . Con  quelli  pa- 
Icoli  fpir  tuali  nodriva  il  Santo  Pallore  le  Tue  buone  Peco- 
relle , incamminadole  verfo  il  Monte  più  alto  della  Perfe- 
zione; e come  ben  le  guidalfe,ecconerattellatoautorevo- 
le  di  Girolamo  Maggio  > foggeito  di  molta  erudizione  1 
e virtù  , non  men  gloriofbin  vita  , che  in  mone , da  lui 
foffèrta  con  Crilliaro  vaio? e , nel  Regno  di  Cipri , dove 
fervendo  la  Veneta  Repubblica  in  qualità  di  foprainten- 
dcntc  olle  macchine  di  Guerra  , venne  empiamente  llroz- 
zato  da’Turchi.  Egli  dunque,  dopo  aver  delcritti  quei  Pa- 
dri Tolentini , che  dimoravano  in  quel  tempo  in  Venezia, 
per  inlìgni  in  Virtù  , Nobiltà  , c dottrira , così  foggiun- 
ge;  la  Regola  ycFeglìno ^rofejfaTarto  tra  quejia'.  Verfo  Dio 
erano  efattameute  pktqjiyrendendagli  con  tutto  il  cuore ycom 
tutta  la  mente,  e con  tutti  i fent menti  un  ricco  tributo  di 
vera  Religione  . ìdel''acouiJìo  delle  Virtù ytfuanto  folleciti 
in  acquìfarhy  altrettanto  etano  ajjid/ii  in  effercitarle^^’» 

(a)  Jkmn.  Stimmi,  mmm.  JJ%.  (b)  li  Clrlf.Him.7 }.  in  Muti.  mf.  SU.  P-ì/.J. 
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Digitized  by  LiOOgU 


Pdftt  /.  diro  TU.  Ca9.  in. 
écfUn  tnantenerk . VcrfoìUiry  PplJìm  ton  un»  a^fien- 
zamiJirìcofdUifà  f ecsn^U  aj9ci  conrtfnnì  ì che  toro  oor- 
pevano  , mofl^AVsno , qètinno  aperte  , e diUta^ 

% vìfcere  (iella  Carìià  i 9^r  ciafeheiano  . ^Jtinentifji 
erano  da  aualunq’tt  U fbjje giur  amento  y e da  ogni  b'igta 
henchè  leggiera , Dìfireggia fori  delle  Ricchezze,  cde'Pta^ 
ceri  -,  Amici  della  Porrei  che  orofeffayano  -,  Lo  Scopo  d$ 
tutti  i loro  ajjf'ari  era  foli  la  Gloria  li  Dui  e la  Carità  , 
che  fcamhievolmente  portava^  ;Ser^a”<ano  egualmente  un 
tenore  jìcffo  di  Vita  tornane  nel  Vitto,  e vefiitoiMa  quel  che 
recava  maggior  maraviglia  sì  è, che  non  avendo  coja  di  certo 
per  fojìeono  della  Vita  , appoggiando  tutta  la  hrofperanza 
nella  fola  ProzHenta  Divina, riceve^fano  baraménte  da  lo- 
ro divoti  quel  ch'era  neceffario  per  lofearfo  vitto  cotidtanoi 
E fé  act  aleva  ne  fopr  avanzale  qualche  porzione , *^pyers 
fubìto  dìfyenfavanla.Per  lo  che  di  nulla  di  terra  pojfeditorì, 
ma  ricchi  delle  fole  Virtìt  volevano, che  i loro  penfieri , e te 
lorofperanze  collocate  foffero  in  Db  foto , e non  nel  Mon- 
do . Da  sì  bei  fiori , e copiofi  frutti , che  germogliavano 
nel  Giardino  di  S.  Niccolò,  è facile  argomentare  la  peri- 
zia , e diligenza  dd  Giardiniero  , che’l  cohiva^^ , cioè 
la  prudenza  di  S,  Gaetano,  la  Santità,  elElèmpio,  con 
cui  reggeva  Egli  ciucila  lua  Religiofà  Famiglia  • 

capitolo  VI. 

Ann.  di  Crifto  ifiS.  dìGaetta»  ^, 

CarìtÀ  Prodighfa  di  S.Gaetattoi»  occéfiotre  H 
Carpita , r di  P^ìe  in  'VeoMtein . . 

T L P.  Andnea  Stella  delia  Congregatone  Scalca 

X nella  Vita  del  Aio  gJoriofo  Fondatore  il  Vcn.^* 
Girolamo  Miani  delcrivea -lungo  la  ^nde.,  e non  piu 
Irtefa  CareAia,  «he  neU’Augp  ir»8.  polè  m maggK^ 
ri  argufiic  la'milèra  Italia  , già  dalle  Guerre  quali 
conAinta  , particolarmente  la  Provincia  di  Lombardia, 
a légno  tale,  che  nella  Città  ftefla  di  Milano,  lébben  fitua- 
ta  in  mezzo  a Campagne  fertililTìmc  , ed  abbondanti  , 
Himavafi  felice  chi  poUva  a caro  prezzo  disfama rfi  colla 
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Carne d’Anni , Cani , Topi,  . ed  altri  Animali  immondi^ 
ridotta  poi  la  Gente  povera  ad  uno  llato  peggiore  dc’Giu- 
menti  « mentre  era  codrecta  a mangiare  paglia  j e fieno  , 
benché  arido  ,•  c poivcrofò:  onde  moltiflimi  da*varj  Paeu 
cacc  ati  da  quella  Fame  si  rabbiofa  fuori  delle  loro  Patrie 
eranfi  fiottati  a Venezia  , per  aver  intefò  ritrovarli  colà 
maggior  abbondanza  , di  Grano  , e maggior  Pietà  verfb’ 
de’bilbgnofi , e s*appolèro  al  vero  a cagione  del  fàggio  , 
e pio  Governo  di  quel  Senato  , che  in  limili  occafioni  , 
non  perdonando  al  Pubblico  Erario , fèmpre  provede  alle 
neceflità  deTuoi  Sudditi  con  affetto  più  che  paté;  no  . Si 
vi  dero  dunque  le  Piazze  di  quella  Dominante  inondate  da" 
un  gran  Torrente  di  Poveri  Foreftieii , > h,*  fquaMidi , e 
fmunti  da  lunga  inedia  , portavano  in  faccia  l’ immagine 
defa  morte,  è fèmbravano  tanti  fcheletri  cam  inanti  • 
Ecco  qui  apertoli  a Retano  un  ^ran  Campo  da  trion- 
farvi la  fua  Ivifcerata  Carità  . Difpenlàva  Egli  a quei 
PÒ  veti  affamati  quanto  de*  Viveri  trovavafì  in  cafa  , la- 
fciandola  cura  de’luoi  Fratelli  alla  lolita  Providenza  di 
Dio, a cui  come  fodero  ben  raccoltaandati  fi  conobbe  fènfi- 
bdmente  dal  raddoppiarli  quelle  ^Ihnofine  9 che  agli  Efteri 
Bifognofì  difiribui  va  il  Santo  Padre . E Padre  veramente 
ci  compariva  non  meno  de*  fùoi  Figliuoli  Religioli , che 
de’Poveri  fècolari , fòccorrendo  a quelli  mefehini  in  più 
maniere  , e coll’impegnare  i ricchi  ad  afilller  loro  gcnero- 
famente  , e col  difpenfàr  Lui  fteflò  quelle  molte  limoline, 
che  venivano  confidate  alle  Tue  mani , come  minillre  fe- 
deli della  Carità  : Però  Icrifie  il  non  men  pio  , che  dotto 
Padre  Caracciolo  : Ea  temperate  plurima  nojìrorim  Pa» 
trim  ì & Cajeeani  in  primis  benignitas  in  Paupercs  , gui 
VeneCias  tnifelH , df  patabundi  turmatim  conjhgerantf  eni- 
tuit.  (a)  Sicché  da  una  gran  moìtitudine  di  famelici  vede- 
va!) ogni  giorno  affollata  la  Ca&  di  S.NiccoIò,e  attorniata 
la  Perlbna  di  S.  Gaetano , «anto  foilecHoc  in  provederli  , 
che  potevano  ben  dire  qugi,Poverctti  d’aver  ritmvatom 
Venezia  un  nuovo  Giofcppc>  che  neO’Egitto  ctìniérvò  ht 
vita  a tanti  Popoli  Forellieri . Ma  quel , che  merita  da 

aoi 
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noi  maggiori  rifleflloni , è lo  Ituporc  ftelTodi  qiicr  Patrizj 
Veneti  ( fecondo  il  riferito  da  Gjovan  Forti  della  Congre- 
gazione di  S.  Felippo  Neri  ) , i quali  rtinuvano  co/à  mira- 
colola  3 come  il  Santo  fovvenilfe  a tanti  Poveri , e facefle 
tante  limofine  , quando  per  Legge  del  luo  Inllituto  nè 
pofTedeva  fondi,  o entrate  i nè"  pateva  queftuare  , o 
chiedere  il  vitto  a chi  , che  fia  . 

588.  Ancora  più  generofà , più  forte,  e più  prodigiofà 
fi  diede  a conofeere  la  Carità  di  Gaetano  nella  Peftilenza 
di  quefto  medefimo  Anno  ifi8.  Quali  fempre  vanno  con- 
giunte in  grado  , or  di  Madre , or  di  Figlia  , or  di  Figlia, 
c di  Madre  quelle  due  Furie , Fede  , c Carcliia  , ricono- 
feendo  ambedue  per  Padre  maligno  il  Peccato  de*PopoIi  , 
che  introduce  nel  M andò  i giudi  cadighi  del  Cielo  . Io 
qui  m’attengo  alla  lelazi  ine  più  comune  degli  Scrittori, 
c da  quella  più  autorevole  della.  Sacra  Ruota  Romana , 
che  fece  ad  Urbano  Vili,  della  Santità  di  Gaeta- o,  in 
riporre  lòtto  qued’Anno  28.  la  motivata  Pedilenza  in  Ve- 
nezia : De  f 28.  cfim  ì»  Urbe  yenetìarfm  pejìh graf- 

faretar  , eadem  femper  Charit’ath  Mftnìa  erg  a Infiymoì  pro^ 
priìt  manibui  obioit  : Cosi  la  Sacra  Ruota  del  B.  Gaetano, 
Che  le  alcuni  Storici  vogliono , chcaicadefle  quel  Con- 
tagio nel  if3o.  pollano  ancor  Elfi  aver  Icritto  bene  ,•  men- 
tre , pèr  lentimento  d’AItri , quedo  morbo  Pcdilenzialc 
pre  tre  Anni  continui  fece  piangere  la  milcra  Italia  . 
Comunque  fi  fia , certo  è,che  S.  Gaetano  Io  vide  a infero- 
cire contro  Venezia  in  uno  degli  Anni , o in  tutti  e tré, 
che  vi  dimorò  in  grado  di  Superiore  . Ora  io  non  mi  trat- 
tengo qui  ad  eljaone  le  dragi , i danni,  e le  rovine  di 
quella  Pcdilenzia  , mentre  podano  vederli  da  tanti  altri 
Autori  delcritte  . Badi  lòlo  il  faperfi  , che  quella  gran 
Città  numerofilfima  di  Popoli  rimale  cosi  Popolata  , che 
poteva  cantarfele  quel  lugubre  lamento  di  Geremia  ; 
f^odh  Jedet  fola  Civitai  piena  P apulo  . Vedendovi  fi  i Pa- 
lagi voti  , i Tribunali  chiulì , ed  aperti  Iblo  i fepolcri . 
Ma  quel  che  viene  più  in  acconico  alla  nodra  Idoria  , e 
più  altamente  commodè  le  pictole  vilcere  del  nodro  San- 
to a oltre  le  angofeie  , e le  pene  di  quei  miferabili  Appe- 
dati  , fu  iWtrovarfi  eglino  abbendonati  da  ogni  ajuto 
Ipiritualc  fenza  chi  amminidraire  loro  i Sacramenti  , 

chi 
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chi  li  confortane  alla  fofferenza  > e li  difìx>ne(fè  & tt^tCìw 
(ìcuro  il  primo  piede  in  quel  gran  paflàggio  all*alcni  Vita  » 
389.  A rdenao  dunque  tutto  di  zelo  Gaetano,  cibar* 
gendo  quelli  ardori  nei  Cuore  deYuoi  Fratelli , cfùdditf» 
vici  con  eflì  loro  egualmente  generofi  ad  incontrar  la  mor» 
te  dentro  de*Lazzaretti  , dove  Ella  incrudeliva  inefòra* 
bile  contro  di  chi  vi  foflè  introdotto . Giunto  il  Santo  in 

2uelRiclntod’Appeftati , ch’Egli  chiamava  il  Regm  del* 
f Cariti , pofe  fiibito  la  mira  Copra  tutti  quegli  Infermi , 
per  ajutarìi  j lamentandofi  con  fc  (leffo  » che  Gaetano  non 
foflè  piùOaetani  da  dilli  ibuirfi  nel  medelìmb  tempo  n 
clafcund  de*Bilc^noli  .Ad  ogni  modo  quell*un  Ibb  Gaeta* 
no  , ch’era  » operava  per  la  forza  , che  gli  dava  il  fuo 
zelo , ed  11  Aio  Dio . Ora  lèrviva  da  Parroco  in  ammìni- 
Ilare  a'moribondi  i Sacramenti  ,*  ora  di  Medico , e Chi- 
rurgo in  curare  loro  i Bubboni  Pellilenziali  ; ora  di  Fa* 
mi^io  in  raflcttarne  i Letti  ; ora  di  Becchino  in  fbpptlir  i 
morti  ,*  e Icropre  di  Padre  amorolb  in  confolar  tutti  colle 
Aie  dolci  parole,  in  confortarli , edifporli  a ben  morire; 
Klercitando  ancora  quegli  tlflìzj  più  abbietti  » c fohifolì  i 
che  accenna  alla  corta  il  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  della 
Canon’zzazione  ; QuofaCfum  ejì  t ut  grajjante  VèmHìi 
pefìilentia  , (a  contagiane  laborantibui  proprih  fp/e  mani*- 
bai  ìnfervire , ac  ziìtffhna  quoque  manìa  prompto  animo 
aggradi  non  formìdaret , - 

390.  Tre  belle  prerdgati ve  riconolcono  gli  Scrittori  in 
quellà  ammirabile  Carità  di  S.  G-etano  verfo  gli  Appella- 
ti : Una  intrepidezza . e fortezza  ìniDincibìle  : Una  a^ 
Jìenza^  fpecìah  del  Cielo  : ed  Una  feconditi  di  Prole  > per 
cui  s*è  propagata  ne’Polleri . per  verità  un  Coraggio  più^ 
che  da  uomo  dimofirò  Gaetano  in  ijuefte  occafioni,  men- 
tre df  continuo  a d:iva  apertamente  ineopttb  alla  morte* 
e la  morte  llavagli  lèmpre  al  fianco,per  recideri^li  il  (Ho  di 
quella  VitOp  ch’Egli  fttlTo  con  tanta  anjtnofità  el|»oneva  al 
taglio,  accollandofi  cosi  da  vicino  a quegli  Infermi  di  mal 
contagiofojlènza  Temere  i loro  : liti  Pellilenziali, afooitandò 
a faccia  a faccia  ie  Confezioni  di  tanre  benché  contaminate 
comrnirando  colle  Aie  loani  in. mediatamente  ,ed  ungendo 
cogli  Olii  Santi  i morfttohdi^  con  di  più  abbritttciarli  di  tene- 
rezza,ed  imprimere  /uHa  loro  fronte  gli  ultimi  baci  di  pace 

nella 
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nella  partenza  da  quello  Mondo  ,*  E poi  già  tramlTaii  por, 
tarli  filile  fpalle  à (eppellirli . Non  erario)  quelle  azioni  sj 
arrilcbiate^  un  facrificarfi  di  tratto  in  tratto , emettere 
in.  evidente  pericolo  la  propria  Vita  ? Così  appunto  dille 
la  Sagra  Ruota  : Cr,iJJa>ue  Pe/h  i»  jFgroiorum  officia  vìm 
tfiw  animose  erfpojuit . Ma  chi  dava  a Gaetano  tanto  co- 
raggio , e tanta  forza  ? Quello  rotentillTmo  riflelTo  j di- 
ceva Egli  mederuTo,  corre  corna  dal  Proceflb  Vicentino; 
//  conjìffiìrare  in  qficgli  Jp^ejìati  la  Perfora  di  Crijio  Si^ 
gnor  Hojìro  , Dunque  Tara  fcmpic  gencrofa  la  nollra  Ca- 
ritè vcrlo  i ProflTmi , quando  amando  veramente  Gesù  a 
guardaremo  in  elfi  la  lira  Immagii  Ca  e la  rapprelèntanzaa 
che  tengono  di  chi  è Punica  oggetto  de^nollri  Amori , 

391.  La  lèconda  Prerogativa  che  ammirali  in  quella 
Carità  del  Santo,  è quella  Ipcciale  protezione , con  cui 
alfillevagli  il  Cielo  . Certo  h,  che  per  le  fuddette  fue  azio- 
ni pericolofc  , tante  volte  replicate  a e con  tanta  dimelli- 
chezza  intorno  agli  Appellati  , doveva  attaccarfi  ancora 
a Lui  il  mal  Contagiolb,  c lalciarvi  mille  fiate  la  Vita  > 
tanto  più  , che  manca  vagli  di  fovente  il  tempo  a ripararli 
le  forze  co(  folito  rilloro  del  cibo  , e del  lónno,  mentre 
convenivagli  j e giorno,  e notte  accorrere  ora  agl’uni  , 
ora  agPaltri , chellavano  lìti  pallàre  all’altro  Mondai  an- 
zi quei  pochi  bocconi  avanzi,  e rifiuti  degli  ftelfi  Infermi , 
c quel  brieve  ripolb,a  cui  Icntivafi  necelfitato  dalia  natura, 
prei.dcvalo  lèmpre  apprelTo  il  foro  letto>  per  non  abbando- 
narli neppure  un  momento  . Aggiongevanlì  le  rabbiolè 
attenzioni  del  Demonio , che  ollérvava  tutte  le  occafignii 
per  fervirlène  a levargli  la  Vita  , e disiai  lì  del  fuo  maggior 
nemico  y da  cui  riceveva  tante  Iconfitte  , e rìconofeeva  la 
la  perdila  di  tante  Anime  , che  nelle  dilperazioni  dì  queir' 
la  Peflilenza  fi  teneva  in  mano  ficure . Ad  ogni  modo  a 
fronte  di  tanti  pericoh  rOnipotente  Iddio  prelérvò  dal 
contagio  , e della  morte;  non  lòlamente  Gaetano,  con  nvin- 
teneggli  e làniià  , e forze,  ma  ancora  tutti  1 di  Lui  Fratelli 
Religiulì  X elcrcitatifi  anch’effi  indeleflaraente  alferempiq 
de^  loro  fiuica  Sunenorcin  fervile  quei  Poveri  Inietti  per 
tutto  il  tempo  j che  imperversó^  in  Venezia  il  contagio  , q 
non  è quello  un  prodigio  della  Divina  Alfillenza  ? Per  ta- 
le appunto  vici»  anunii-ato  da  quei»  che  ne  fcriflero  il  rac- 
conto r Non 
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592.  Non  è meno  ammirabile  l’altro  privilegio,  eh* 
vanta  quella  gran  Carità  di  Gaetano  verlì)  gli  Appellati , 
cioè  l’elTer  Hata  sì  feconda  , e madre  di  tante  altre , che 
ha  lalciato  di  fe  una  numerolà  , e continua  lùccelTìone  in 
tutta  la  Religione  Teatina  : mentre  in  ogni  Pellilenza  , 
che  poi  accadde  di  quando  in  quando,  i nollri  Padri', 
dove  tenevano  cafa  aperta  , fono  lèmpre  flati  i primi  ad 
oflerirfi  al  lèrvizio  degli  infetti , e ad  efpcrre  intrepida- 
mente le  loro  Vite  dentro,  e fuori  de’Lazzaretti , av- 
verandoli di  S.  Gaetano , dopo  che  fu  trasferito  al  Cielo, 
il  detto  dell’Ecclefiaftico  : mortuus  eli  Pater  quiy  & qu^ 
non  ejì  mortuas  ; Jìmìkm  enim  relìquìt  Jìbì  pqji  fe  (a)  mor- 
to è il  Padre  , e ’l  Fondatore  de’Chierici  Regolari;  ma 
/ fi  può  dire  ancora  non  morto , perchè  ha  la/ciato  dietro 
fe  il  fuo  Ordine  limile  a Lui  nella  Carità , particolarmente 
( foggiungo  io  ) di  afliflere  agli  Appellati , ed  oppreffi 
dal  mal contagiofo . E che  ne  ila  il  vero,  quali  tutti  gli 
Scrittori  del  Santo , ancora  Efleri , convengono  iu  quella 
Propoli  zionc  : La  Santa  andacìa , cd  intrepidezza  di  Gae^ 
tano  in  e (porre  la  propria  I^tta  nel  fervizio  degli  Àppejiati 
edere  pajjata , come  in  Erediti , e fuccejjione  ne  i di  Lui. 
Figlinoli  m^ratift  femore  pronti , egenerojì in  tutte  le  oc- 
c afoni  di  Contagio  ad  imitare  PFfempìo  del  loro  gran  P<*— 
dre . Onde  Monllgnor  Tiepoli  Patriarca  di  Venezia,illuftre- 
al  Mondo  e per  gli  fpendori  d’una  S?nra  Vita , e per  la 
luce  d’un  alto  làpere  fparlà  in  tanti  Volumi  da  lui  Rampa- 
ti , alla  di  cui  prelènza  formolfi  il  PiocelTo  Veneto  per  la 
Canonizzazione  del  Santo , nel  Libro  Dell*ira  di  Dio  , 
dopoav^er  dimoflrato  l’obbligazione  degli  Eccleflaftici  di 
amflcrcagli  Appellati,  c%sì  kv\yt:,HotabJlitJempj  di 
tal  L arità  ne  hanno  datti  in  quefi giorni  il  Padri  Teatini  in 
piu  Città  d* Italia , Milano , Ferona , Panna , Manto/VOy 
e Bergamo  , mnjf  dall*efempio  del  loro  B.  Gaetano  , cb$ 
non  jt  fiancò  mai  dlafpfere , ed  appBcarJì  al  fervizio  degìi 
jdppefiati  attempi  fioi  ; Ujfzio , che  giunge  al  merito  oil 
Grado  Apof  olito  y e f pareggia  con  quello  del  martirio  ^ 

99J.  Veramente  il  motivo  di  quella  maggiore  brevitdj 
che  fl  vorebbe  olforvare , fii  ora  una  gran  violenza  aiià 

pen- 
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penna  in  non  defcrivere  qui  Jegencroiè,  c belle  azioni 
de’Figlj  di  S.Gactano  in  tutte  le  pellilenzie  d’Italia  ; qu  el 
gareggiare,  c contendere  fra  loro  più  volte , e in  piu  Cit- 
tà il  merito  d’efporrela  propria  Vita  nel  lèrvizio  degli 
Appcftati. Sicché  fi  vcdcfit  cofiretto  il  Superiore  pc.r  con- 
tentarli tutti,  mettere  il  nome  di  cia/cuno  neirUini  j c 
cavarne  a forte  gli  Eletti  alla  grande  imprelà  ; (a)  quell* 
obbligarfi  altri  con  Voto  afibluto  ad  incontrare  in  quefii 
clèrcizj  si  pericolofi  di  Carità  ouelia  morte , che  la  natura 
ftefla  ci  sforza  con  tutta  la  portanza  a fuggire  : {b)  quel 
torfi  dal  letto  già  moribondi , e portarli  cosi  boccheg- 
gianti, quali  erano  ad  udire  le  confe filoni  d’alcu ni  Infet- 
ti, che  morivano  impenitenti  : qucll’talimcntare  Bambi- 
ni derelitti,  c; privi  di  Madre  colla  bella  induftria  d’una. 
Opra  , dalle  cui  popfie  tramandavano  in  bocca  dcglf  In- 
fanti il  latte  ; (c)  quello  Icorrcre  a piedi  nudi  per  la  <>ittà 
alla  vi  (ita  defie  Calè  infette,  dorè  porgevano  ogniforta 
di  ajuti  f C per  l’Anima  , e pel  Corpo  , poftergando  tutta 
la  cura  di  fé  (lefil  nell’alimento  , e nel  ripofi) . (^)  G fé 
potefie  ridirli  fenza  pericolo  di  troppo  aJlungarfi,?  J’aggia- 
dimcnto  , c le  ricompcnlè  del  Cielo  a tante tatiche  , c pa- 
timenti di  sì  intrepidi , e zelanti  Miniltri  ! L’averli  DTo 
conlèrvati  fin  all’ultimo  Ipirito  (colà  inlblita  a chi  muore  di 
Pelle  mente,c  d’una  mente  ricca  di  Cclefti  Penficj  iil’effer 
fatti  degni  di  vedere  le  bellezze  della  Regina  del  Ciclo  , 
comparla  loro  corteggiata  dagli  Angeli , e da  quelli  udire 
canti  si  dolci,  che  alTaggiarono  il  Paradifo  prima  d’entrare 
in  Paradifo  : (fj» l’aver  efaudito  Iddio  i defiderj  di  chi  bra- 
mava , che  fi  p jrtafiero  le  Aie  ceneri  alla  propria  Chielà 
Teatina,  mentre  il  di  lui  corpo  già  lepolto  nel  Lazzeretto, 
ed  impofiìbile  a ritrovarli,  e diftinguerfi  per  efserglifi  fou- 
rapoAi  da  tre  giorni  continui  moltifiìmi  altri  Cadaveri  , fi 
vide  prodigioàmente  fbllevato  in  alto  gallcggiarefopra  tut- 
ti inticro,e  bcllo,col!e  guancie  vermiglie,e  con  fragranza  di 
foavifiìmo  odore,  onde  potè  trasferirli  alla  bramata  fua 
Chiefa.(/)Cosi  dà  a divedere  il  Signore  quanto  fi  compiac- 
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eia  , c'qaaftto  ami  quei  forti  Eroi , che  non  tertionó  di  fà-{ 
crjficare  fé  fteflì  al  ièrvizio  degli  Appellati . ' 

j94-  Ma  ritorniamo  al  noftro  argomento  > rendendolo 
plu/ènfibile  coU’efperiehza  di  tempo  in  tempo  oflèr va ta 
che  in  tutte  le  Pellilenze  , i Chierici  Regolari,  per  fe- 
caggio  lalciato  dal  loro  Padre  S.  Gaetano , fono  flati  lètiKS 
pre  pronti  ,anzi  i primi  a forvire,  e ne*Lazzarettl , e ne- 
gli Spedali  , e nelle  Calè  private  i profentti  dal  mal  Con- 
tagiofo.  Fra  tanti  Scrittori,  che  ne  fannogloriofa  me- 
moria , legganl»  le  Storie  Latine  del  Padre  Silos,  e vi  ri-* 
trova rà  quando  infieriva  la  pelle  in  Padova  nelPAn.  ìf76, 
il  molto  , che  vi  faticarono , e patirono  i noflri  Padri , a' 
quali  fin’al  numero  di  otto  tollè  la  Vita  il  contagio,  che 
contraflèro’ dal  fcrvire  gli  Infetti . Qjsi  nella  Pelle  dell*  • 
Anno  lulfegjuente'i  j-77.  in  Milano  vi  fecero  tali  prodea- ' 
ze  di  Carità  , e con  tanto  coraggio , che  l’Arcivelcovo^  1 
e Cardinale  San  Carlo,dòpo  averli  Ibmrnamente  encomii- 
ti , e ringraziati,  volte  rimeritarli, col  trasferirli  dalIa'Chic*-  ' 
là  di  S.  Calimerio  fuori  delle  Mura  a duella  di  S.  Antonio 
entro  laCitté  , per  aver 'più  vicino  Operarj  si  diligenti,., 
e'dar  loro  un  Canapo  più  grande  da  raccogliervi  maggior 
flutto  re’Popoli . 

Genova  parimente  in  quella  Iha  Pelle  crudele  det- 
l’Annoi  T79.  vide  lo  zelo,  ed  il  coraggio  de’Padri  Teatir.i, 
che  penetrarono  animofi  nel  lèrragìfo  degli  Appellati , e 
nell’altro  Ricinto  delLazzerctto  ad  incontrarvi, e disfidarvi 
la  morte  nel  fervizio  di  quegli  Inférmi',  come  in  fatti  molti 
di  lor  o vi  renarono  dal  contagio  làcrificati.Nell’Annoi624., 
in  cui  tutta  la  Cittd  di  Palermo  milèramcntc  languiva  Ibt- 
t*il  flagello  d’una  ferociflima  Pefle,  i Chierici  Regolari 
furo.'.o  i primi  j che  s’uflèrirOno  ad  alfiftere  ne’Lazzerct- 
ti , cd  a provedere  di  ajuti  Ipi  rituali , e corporali  gli  altri 
Infetti  della  Città  j clcgucndo  il  loro  impegno  con  tant* 
ardore  di  Spirito , e con  un  faticarvi  si  indefclT > , e sì  ade- 
quato al  bifogno,  che  il  nobiliillmo  Senato  di  Palermo 
volle  lafcia me  a’Polleu  eterna  memoria  con  un  Atto  pub- 
blico, e folenne,  in  cui  cfprimcndo  con  fomma  lode  tut- 
ti qnenli  arrilthiati  efcrcizj  di  Carità  , che  intiaprelero 
coiaggiofi  i Padri  Teatini , ad  a cagion  de*  quali  vi  nma- 
fero  a^.peflati  dodici  de’ioro  Compagni  per  nalcita  , e per 
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dottrina  confplcui  j decretò  un  geiiero/ò  tributo  di  grati- 
tudine da  offerirsi  ogn’Anno  alla  ChieTi  di  S.  Giufeppe  . 

3,96.  Ma  neU’Anno  1630.  ficcome  fu  più  unive.  fàle  la 
Peitilenza  che  ammorbò  tutta  rrtalia  ,*  cosi  pili  univerfòle 
ancora  fu  la  Carità  Teatina , comeoflcrva  nelle  (ue  Sco- 
rieilPadre  Silos,  dicendo,  quel  fuoco  ■di  zelo  j che  arf& 
il  Cuore  di  Gaetano  ne’Lazzcrctti  di  Vaiczia  aver  accefb 
tante  fiamme  neTuoi  Figliuoli , c Nipoti  di  gencraziore 
in  generazione  , che  Eflì  poi  ne’contagi  Aicceduti  d’ogni 
tempo , c in  varie  Città  furono  fempre  pronti , ed  i primi 
ad  efp  irre  la  propria  via  in  fèrvizio  degli  Appeftati  : Ur  in 
xjafmodì  popuUri  Giade  (wd  anìmh , (fuà  corporibui  a ute-‘ 
Jìgnaìii  femper  fuerint  i heatinì  Hom'inct . (a)  E qui  và 
defciivendo  p’ù  preci  fa  mente , quanto  affiticaronfi  in 
queft’Anno  infelice  del  1630. , e quanti  vi  morirono  di  Pe- 
fte  contratta  dal  fèrvirc  gli  Altri  in  Padova  , Vicenza, 
Verona  , Bergamo  , Parma , Piacenza  , Modona  , Ge- 
nova, Firenze",  Roma  , ed  in  altri  luoghi , ne’quali  fpar- 
fe  la  Pefte  il  Tuo  veleno  . Parimente  nell’  ultimo  contagio 
dell’Anno  i6f6.  jche  fece  un  orribile  ftrage  nella  Popola- 
ti'flìma  Città  di  Napoli  , i Figliuoli  di  Gaetano  feppero  si 
bene  imitare  l’efempio  del  loro  Santo  Padre  con  aflilfenza 
si  intrepida  ed  affidila  a quei  mifèri  ammorbati , che  tutta 
la  Città  unita  nelle  Tue  Piazze  , Seggi  ( dicono  ) , fi  tenne  . 
per  obbligata  a rappre/èntarc  , e commendare  altamente 
queft’Eroica  Carità  dei  Chierici  Regolari  al  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  VII.  nella  fbpplica , che  gli  fece 
di  poteiTi  eleggere  in  Padrone,  e Protettore  di  Napoli  il 
Beato  loro  Fondatore , cosi  dicendo  , dopo  aver  ram- 
mentato le  prodezze  , e lo  zelo  di  Gaetano  nelle  pefli- 
lenze  del  fùo  tetnpo  : Del  quale  f no  foirito  ne  toccò  Èredi-m 
tà  cosi  amoia  a' Padri  Teatini  fuoi  Tigli  y che  Colarne nt e 
quejìo  Pubblico  è lo<  tì tenuto  nell' ultima  mortalità  di  cen- 
to , e trenta  Soggetti  d*FCenìpìo i'ii  Dottrina,  e di  Kafcita 
riguardeZ)OÌi[Jìmi  3 indeJèJJijtelJòccon'cr  gl' Infirmi  con  le 
provìjìonì  ad  e(lì  ìnancate  nel  minìjìero  de' Sacramenti  , e 
ntl  Cervigio  de' Lazzaretti 3 do’ve  non  difanìmatì  dalla Jìra- 
ge  di  tanti  di  loro  , ma  rincalzando  con  nuove  coppie  alle 
perdite  de' primi  vollero  fingolarizzarfi dì  mantenere  uìì  Tea- 
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(a)  Si/»/  tti/f.C/tr.  R«/.  far.  J.  lib.  J.  74*  ^ f*t' 
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Vita  SaH  Gaetatiol 

'lino  fempre fifjb  nel  Vojlo  da  che  s*apri  y Jtn*aìP ultima  lim 
cemiata  , che  fece  il  Lazzeretto  degli  altri  bajjt  Serventi . 
;Sin  qui  la  Reggia  Città  di  Napoli . ‘ 

397.  Datante  Morti  de*Chicrici  Regolari  > che  nelle 
iiiddette  Peflilcnze  hanno  facrificato  intrepidamente  le  lo- 
jo»  vite  j fi  può  ben  conofeere  quante  Palme  fi  può  dir  di 
Martirio  inneftate  fiano  nelI’AlDero  di  S.  Gaetano  , men- 
tre la  Pietà  de  Fedeli  fiiol  venerare  non  aflblutamente  per 
Mai  tiri  ì ma  come  Martiri  > quei , che  per  zelo  di  Cari- 
tà nel  (ervire  agli  Appellati  vi  lalciano  volentieri  la  vita  : 
iluos  velati  Martyre:  religlofa  Piar  am fide:  venerari  coiH 
fuevit . (4)  * , 

C A P I T O L O VII. 

Ann.  di  Crillo  r fa8.  aj,.  di  Gaetano  48.  4%^. 

'^Itre  cqfe  notabili  facce  da  te  a Gaetano  nel  temp§^ 
del  Suo  Governo. 

5 I. 

Premia  il  Cielo  con  nn  bel prodigio  la  Cotfidenza 
di  San  Gaetano  in  Dìo. 

598,  T L mfracololb  avvenimento  , che  fiamo  per  dire  , 
JL  vien  riferito  alfa  lùccinta  dagli  Auditori  della  Sa- 
cra Ruota  ad  Urbano  Vili. , ma  1* Ardveftovo  di  Taranto 
Monfignor  Caracciolo  Io  delèrive  ella  dirtela  con  tutte  le 
fue  circoftanze  ricavate  da  i Procedi  della  Canonizzazio- 
ne , che  per  aver  del  vago  3 c curiolb  non  dilàggradira  a 
chi  legge  il  qui  tralcriverle  . In  querto  tempo  della  Pre- 
pofitura  del  noftro  Santo,  minacciando  imminente  mina 
alcune  muraglie  della  Iha  Cala  di  Venezia,  un  Gentiluomo 
gli  diede  a puro  preftito  quaranta  Zecchini  per  operar  le  ; 
{h)  ma  appena  terminata  la  fabbrica  fe  gli  ìege  innanzi  il 
creditoie  a ripetete  il  fho  dinaro.  Non  avendoli  Santo 
con  che  foddisfarlo  nemmeno  in  parte,  lo  pregò  con  mode- 


(a)  x8.  fnb. 

(b)  f.1.  C(rr.  Vit,  del  B.  Gaet,  lìb.  J.  $.  1.  * 
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ile  , ma  effi.aci  iftanze  a pazientar  qualche  giorno  1 aflì- 
curandolo , che  la  piu  volte  fperimentata  Previdenza  Di- 
vina gli  avreb^'e  ben  predo  mandato  il  neceflario  fòccor- 
fò . (^efte umili  preghiere,  che  dovevano  intenerire  il 
cuore  del  Creditore  fecero  quell’effetto , che.fa  l’olio  get- 
tato fili  fuoco , mentre  accendendo  in  lui  maggiori  fiamme 
di  collera , e di  fdegno  fi  proteftó  con  parole  afpre  , e fu- 
mi anti  di  voler  ricorrere  alla  Giuftia  , o ufàre  la  violenzia 
per  rimborfarfi  del  fuo  Oro . Allora  Gaetano  vedendofì 
ridotto  a qiicde  flrette,  ed  anguftic  , alzandogli  Occhj  al 
Cielo  , e nnovando  la  Tua  (olita  confidenza  in  Dio,  di(Tc 
al  Gentiluomo, che  '•itornalTe  il  giorno  (èguente  alla  tal  ora, 
prom<  ttendogli  ficuramente  fargliele  una  intera  riftituzio- 
ne.Oh’g  an  promefrafOh’gnmfeddln  tanto  prima  del  tem- 
po prefidb  li  mette  in  Orazione  raccomandando  a Dio  con 
lagrime,  e fbfpiri  quel  fuoeffremo  bifogno,  e falfunto 
impegno  delta  (ua  confidenza.(^ando  (èntendofi  chiamare 
in  fretta  dal  Portinaio,  rute  riempe  l’Orazione,  e creden- 
do foffe  cercato  per  qualche  moribondo  , corre  dilungo 
alla  Porta  , dove  ritrova  un  belliffimo  Giovanetto  di  gen- 
tile (èmbian  za  , c di  modeftia  Angelica  , che  dopo  un  cor- 
tefe  inchino  fatto  al  Santo  gli  porge  in  mano  una  cartuccia 
ripiena , dicendogli  : Vrendete  Vaire  quefla  lìmojìyta , che 
*?/  manda  Dio  per  foUìeZ'o  delle  Vofìre  nccejjtcd  , ed  in  ciò 
dire, a guifa  d’nn  baleno  tlifparve,nè'per  quante  diligenze 
fi  faceffei  o più  li  vide , lafciando  a tutti  quefla  ferma  cre- 
denza,che  fofiè  un  Angelo  (òtto  fembianza  umana  > che 
difeefo  dal  Cielo  al  (?ielo  di  nuovo  (è  ne  volafle  . 

399  In  quel  punto  medefimo  per  Divina  difpofizione 
era  (òpragionto  il*  Gentiluomo  a farli  mantener  la  promef- 
fa  del  giorno  antecedente  , divenuto  anch’egli  fpettator^ 
delle  prefenti  maraviglie.  Apre  il  Santo  la  Carta  , e ritro- 
vavi dentro  tutta  la  Somma  del  fuo  debito  , nè  più  nem- 
meno di  40.  Zecchini , gli  confegna  (libito  al  Creditore  > 
accompagnando  quelPAtto  con  un  tenero  di(corfo  di 

Guanto  (Ta  pronta  , e Hberaleda  Divina  Provrdeuza  a chi 
i Ler  s’aflida  . Quello  prodigio  ne  trafiè  (èco  un  altro  for- 
fè più  mirabile,  quanto  è pin  mirabile  , della  midìone  d^ 
un  Angelo  dal  Cielo  la  mutazione  d^ina  Volontà  libera 
fiflatafi  in  qualche  pallìone , Quel  Nobil  Uomo  , che  fù  si 

duro!> 


• di  Sa»  Gaetano , 

duro  , cd  oftinato  in  voler  cfigere  a forza  di  tainaccl»« 
ftrapazzi  il  fuo  dinaro  da  un  TOvero  Santo  impotente  a 
rettituirglielo  ; Ora  attonito  alla  vifta  di  quel  miracolofii 
foccorlb  fi  fcnti  ammollire  , e intenerire  di  tal  maniera  il- 
cuore  , che  riponendo  nelle  mani  di  Gaetano  quella  qoan» 
tità  d^oro,  per  cui  moftrofli  tanto  intereflato  , glie  la  do-i 
nò  in  limofina  per  li  biiògni  della  di  Lui  Famiglia  , e glie- 
la donò  con  giubilo,  confolandofi  d’eflèr  benefattore  di  • 
Religiofi  sì  cari  a Dio , ed  a fpefa  di  prodigi  mantenuti 
Dio.  Altre  provi fioni  mandate  dal  Cielo  a Gaetano  per 
mano  d’Angeli  vedranfì  deferitte  iècondo  la  ièrie  CronoIOH 
gica . 

^ i.  II. 

Ann.  di  Grido  ifap.  di  Gaetano  49. 

Conjtglia  e promove  il  l^enerahìk  Padre  Mìani  a 
fondar  la  Congregaeiohe  Somafea . 


40o./^llcfto  gran  Periònaggio  Girolamo  Miani  j 0 
Emigliani , fplendore  della  Nobiltà  Veneziana, 
e dellaKeligiore  Somafehena  , quando  nella  Lega  di 
Cambra!  fù  preià  per  afialto  da  gl’imperiali  la  Fortezza 
di  Cartel  Nuovo  nel  Friuli  , in  cui  ritrovavafi  egli  a di- 
fenderla in  gradodi  Proveditore  della  Repubblica  , ven- 
ne porto  ne’Ceppi  per  comando  di  Celare  , ed  imprigio- 
nato nelPofcuro  fondo  d’una  Torre  a fola  pan'i , ed  acqua 
mantenutovi}  e con  barbara  crudeltà  d’oP,ni  giorno  da 
Soldati  maltrattato . Da  tante  anguftie  oppr^lJp , per  ve- 
do lène  fòllevato  , fece  ricorfo  più  colIc*ttgrimc , che  col- 
le voci  alla  Regina  del  Cielo  , promettendole  di  vifitarla 
a piedi  fcalzi  nella  fua  Chie/à  di  Trevifo , e di  mutar  la 
vita  Jicenziofa  in  cui  fin  allora  era  virtlito  ; Ed  ecco  com- 
parirgli tutta  graziola  la  gran  Vergine  Maria  , che  por- 
gendoli in  mano  alcune  chiavi  : Con  guefie , gli  dille  , 
é^rirai  i tuoi  Ceppty  e te  Porte  della  Prigione  ; ma  fj  fede- 
le mantenitore  delle promejje fattemi,  (a)  Adorata  Girola- 
mo, e ringraziata  umilmente  la  Iba  Celefte  Iiiberatrice , 
(cioltofi  ,e  fprigionatofi  col  beneficio  di  quelle  Chiavi  mi- 
racololc  , s’incammina  verlb  Trevifo  j c qui  nuovo  peri- 
colo, 

(a)  AMlr.StelU  Vit.  del.  VemttMh.  Girti.  Mimmi  Ili.  a. 
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co’o , nuovo  prodigio  : mentre  abbattendoli  per  la  via 
coll*Elèrcito  Nemicò,  e ftimandofi  più , che  mai  perduto, 
invoca  la  feconda  volta  in  Tuo  ajuto  , e con  figliai  confi- 
denza la  Madre  di  Dio,  la  quale  non  tardando  un  mo- 
m'ento  a di  nuovo  apparirgli , lo  prende  per  mano,  e ren- 
dendolo a tutti  invifibile  , lo  conduce  per  mezzo  , e fuo- 
ri delle  remiche  Squadre  libero  , e ficuro , con  di  più  ac- 
compagnarlo Ella  medefima  per  lungo  tratto  di  cammino 
fin  a villa  della  lliddetta  Cittd  . Ora  poteva  dubitarli  , 
che  di  ventafle  un  gran  Servo  di  Dio  , chi  fù  si  diletto,  e 
favorito  da  Maria  ? In  tale  appunto  trasformolli  Girola- 
mo , e per  tale  l’dàltano  le  lue  eroiche  Virtù  efpofte  alla 
luce  da  più  Scrittori  della  di  lui  Vita  . Per  quello  poi  s’a- 
fpetta  alla  nollra  Storia  , Monfignor  de  Rolli  della  Con- 
gregazione Somafea  , dopo  averdetto , che  al  foavilfimo 
odore  della  Santa  Dottrina  , e del  buon  Elèmpìo , che 
fpargeva  per  Venezia  San  Gaetano , e i Iboi  Religiofi  , un 
numero  infinito  di  Perlc)ne  divote  correvano  a quella  nuo- 
va fragranza  di  Santità,  cosi  Icrive  . (a)  'Hon  fU  tardo 
a venirci  altr  i il  >wJiro  Girolamo  , il  (jaale  , cj- 

ìve  che  Egli  era  avìrifjtmo  , e famelico  dì  Dio  , JHmò  faa 
buona  ventura  l*arri'<o  di  quefìì  /dmìd  dì  Dìo  , e comin- 
ciando a trattar  con  Fjjt  j e f equentan  lo  al  piu  fpejfo  , 
che  poteva  la  loro  Chìefa  , e cafa , ed  accorgendojì  di  quel- 
la rigorofa  e fretta  Povertà , nella  quale  fenz'aver  alcu- 
na annua  provìjtone  di  fermai  e fenz'aprir  la  bocca  per  chie- 
dere^ (lavano  in  tutto  rimejjì  nella  Provi  lenza  del  Signore  j 
faccV'i  loro  fpejfo  di  buone  ^ Umojìne  celebrandoli  per 

tutta  la  Città  per  Uomini  Santi . Soggiunge  poi  lo  HclTb 
Autore , che  G'rolamo  ft  el.-ffe  per  Arbitro  , e moderato- 
re della  fua  cofrienza  il  Compagino  di  San  Gaetano  Z>. 
Gioam-Pietro  Carafa  , cui  comandi  ancora  in  af- 
Jenza  , dipe  tdeva  con  tanta  fogge zione  , e delicatezza  , 
che  non  aterina  cof*  alcuna  , benché  minima  fenza  la  di 
lui  ubbidtenzafn  a non  voler  ac' ettaro  in  Saloon  Libret- 
to di  meditazioni  di  S.  Agojìino  offertogli  in  dono  da 
Monfignor  Pertazoli , fé  prima  non  aveffe  frìtto  a Vene- 
zia . Ifuo  Direttore  Padre  Carafa  , ed  ottenutane  la  per- 
mìjfione . 

II  Ma- 

. O Kojp  W it,  dtl  Ven.  Wmhì  lìh.  i.  tsp,  itf. 


aSo  ^ ITita  di  S*»  Gactdn»^ 

40 r.  Il  Miani  dunque  portavafi  di  frequcnttj  alla  Ca%^ 
de’ToIentini,  do^4e  godeva  le  delizie  del  Tuo  Spirito  per  , 
li  dolci  trattenimenti , e Sante  conferenze , che  faceva 
con  Gaetano , e Carafa  , i quali  riconofeendo  un  ricco  ca-fj 
pitale  di  Virtù  in  quell’Anima  grande , ne  fperavano  Ciò’ 
ceflì  , ed  opere  maravigliolè  . Qw  l’Arcivefcovo  di  Ta-; 
ranto  Tomraafo  Caracciolo  /copre  nella  mente  di  Gaetano 
un  lume  profetico,  e nel  di  Lui  Cuore  un  puro  zelo  della*., 
gloria  di  Dio,  fenza  me/colanza  alcuna  di  proprio  interet^* 
fe  , {a)  mentre  cono/cendo  Egli  il  bel  acquilo  ch’aurcl>- 
be  fatto  alla  lua novella  Religióne,  con  incorporarvi  un  j 
Soggetto  di  tanta  afpettativa  , e di  Santità  si  eminente  j , 
acclamato  da  tutta  Venezia  qual  era  Girolamo e /àpèn- 
dp  parimente  quanto  foflè  facile  il  guadagnar/èlo , non 
abbilbgnando  altro , che  una  /èmplice  parola , che  gliene, 
faceflc  il  Padre  Carafa  , a’di  cui  cenni  fòli  nel  primo  in-  ‘ 
tenderli  Cibito  ubbidiva  ; ad  ogni  modo  non  volle  mai  ne  * 
per  fe  fte/To , .nc  per  mezzo  del  di  lui  Direttore  invitarlo  j 
0 perftiaderlo  a inilitarclòtto  le  Infègne  della  Croce  Teati-, 
na , di  modo  , che  quello  contenerli  de’no^lri  Padre  dal 
procurare  l’ ingrefìo  del  Venerabile  Miani  nella  loro  ’ 
Congregazione,  che  era  si  facile,  fu  da  alcuni  o/Tervato' 
per  una  còla  di  gran  maraviglia  , come  nota  il  /iiddetto 
Monfignor  de  Roflì . Ma  era  ben  ragioncv’ole  quello  loro* 
llupoic,  perche  non  vedevano  quel , che  Gaetano  pre- 
vedeva . Previde  Egli  con  uri  raggio  del  Cielo,  che  gl* 
illu/ìrò  la  mente  , dover  Girolamo  clTerc  Fondatore  d’un 
altra  Religione  di  molto  profitto  a’Pro/fimi , e di  nuova 
Gloria  a Dio  ; onde  non  folamente  s’afienne  da  perfuader- 
gli  il  ve/lire  l’Abito  Teatino , ma  anzi  gli  diede  /limoli 
gagliardi  ad  intraprendere  la  Fondazione  del  nuovo  Ordi- 
ne i ed  eccone  l’occafione  . j 

402.  In  quei  Congre/fi  ^irituiH  con  San  Gaetano  , e 
col  Carafa  > che  con  tanto  fuo  genio  frequentava  il  Nobi-  * 
le  Miani , e ne’quali  trattava/]  di  fovente  del  come  potcrfi 
aiutare  i /ècolari  /edotti  del  Mondo  ingannatore  , cadde 
una  volta  il  di/cor/ò  /òpra  quei  poveri  Fanciulli  * che  per 
aver  jaerduto  i Genitori  j^agione  della  peftilenza  , o 4ì 
morte  naturale,  vivono  iltìS^a  guida,  fenza  educazione, 

fe.za 

(a)  C/er,  Vit.  di  S.  Coef,  Hi.  1.5  j i. 
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fenza  impiego  ,•  ficchè  oef  cido  poi  negli  Anni  | crefcono 
ancora  più  neVizj  allevandoti  ad  una  <’ita  liccnziofa  fé  on- 
do il  dettame  de’loro  capri.». i , e pafli  ini.  Allora  Giro- 
damo  confidò  a due  Amici  il  luo  Nobil  penfiero  , eh  ftn- 
ta  intenzione  di  provedere  a quelli  Orfanelli  con  fondare 
una  Congregazione  de*  Preti  Regolari , che  ne  airurnefTe  la 
Cura  j ed  il  Governo . Efpolè  però  le  molte  difficolta  j r he 
vi  prevedeva,  e la  propria  infiifficienza  a si  grard’fmpre  a . 
Wa  qui  Gaetano  efultante  di  giubilo  , e benedicendo  la  Di- 
vina Bontà  per  la  bell’idea  ch’aveva  iirprcflb  neda  mente 
di  Girolamo  , impiegò  tutto  lo  fpiritodel  Aio  zelo  in  efbna- 
rc  , ed  animare  il  piiflìmo  Cavaliero  a metter  mano  alla 
grand’Operaj  che  fperava  certo  l’aurebbe  il  Signo  e pro- 
fetata , e condotta  a termine  j che  fe  lèntivafi  a ritiravlcr.e 
della  diffidenza  di  fe  medefimo  , quefia  appunto  unita  aha 
confidenza  in  Dio , era  il  mezzo  più  accertato  per  efèguirc 
le  maggiori  > e più  difficili  Imprefe.  Parimente  ilCarafa 
aderendo  a’/entimenti  del  fuo  Superiore  fccef;  anch’egli  ad 
incoraggiare  conforti  motivi,  c perAiafive  lo  ftefio  Mia- 
ni , il  quale  riconofeendo  la  voce  di  Dio  in  quel  pailar  si  ef- 
ficace e rif  àuto  di  chi  teneva  in  concetto  di  Santi , rifùlfè  , 
c promifè  di  metter  in  effetto  il  conceputo  difègno  , e dar 
principio  alla  Aia  nuova  Religione  . Intanto  nelle  AifTeguen- 
ti  conferenze,  radunandoli  come  in  Configlio  quelli  tre 
Servi  di  Dio , andavano  confiiltando  i mezzi  p.ù  Acini  , le 
Rego'e  più  ad.?ctate  , ed  il  modo  più  proprio  di  ben  alleva- 
re gli  Orfanelli  nel  Timor  di  Dio  , e nelle  Lettele  , e di 
Santificare  ancora  i loro  MaeAri  : Però  i progetti  , e le 
Leggi,  che  propofè  il  noAro  Santo  erano  sf  mirabilmente 
acconcie  al  tenore  dell*  ideata  Religione  per  l’efpcrienza  , 
che  egli  rveva di  Fondatore,  e pel  lume,  che  liceveva  dal 
Cielo  , che  invaghitofène  il  Miari , volle  Aabilir  fopia  quel- 
le il  Alo  movo  Ordine  ,*  Acchèprefè  le  m»  ffe  da  fi;moli , e 
cor  Agli  di  Gaetano  e del  Carafa  si  diede  fòllecito  a A'orrerc 
per  l’Italia,  illu Arandola  co*  Aioi  zelanti  difeorA  , ed  efem- 
pj  di  Santa  vita  , e piantandovi  la  nuova  Colonia  d’unn  Re- 
ligione, che  apporta  tanto  luAro,  e giovamento  allaChie- 
di  Dio . 
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* 5.  III. 

^ . 

- : X Cdefané  manda  a Fèrona  il  P.  Carafa  > r poi 

' '!  Bonifacio  da  Colli  ad ìjian^a  del 

ì^efeemo  Gìberti . 

405.'V  Tl^ll’orritilef'ccoj  altrove  mentovato  , che  dici» 
1 >1  de  a Roma  l’efcrc/to  del  Bo  bone  , una  g>an  par- 
te di  qrel  e cr  muiii  feiagure  ebbea  foffrire  il  celebre  Ve feop-, 
vo  di  Ve  ora  ^latteo  Gibcrti  > il  quaie  , benché  rU 
ftretto  in  una  penoliflìma  Prigione,  e baibataraentc  dra- 
zito  da  quei  Soldati  , che  in  oltre  trattavano  ancor»; 
ÌD/ànguinarlt  le  mani  nella  di  lui  Vita  ; ad  ogni  modo 
gravandogli  molto  più  delle  Tue  catene  la  loi.tananz», 
della  fùa  fpv»fà  la  chielà  di  Verona  , che  aveva  di  già  inco- 
minciato ad  abbellire  ) e riformare  era  tutto  anfiofb  per 
provederla  di  chi  in  fua  vece  la  cudodiflè,  e le  aggii'ng«fl<J;„ 
maggiore  bellezza  . Scorie  fiibito  il, di  lui  fguardoa  Vene- 
zia co  (opra  Tamicidìmo  P.Carùfa  guemito  pure  delCaratterc, 
Epìfcopale  ; e con  una  lettera  premurofà  (crittagli  dalla  car-, 
cere , che  leggelì  didelà  negli  Annali  del  Silos  , lo  priega , 
di  portarli  a Verona  a viritare  > e coltivare  quella  fùa  Vigna 
foggiungendogli  : '^adrt  mio  Offervandiffìmo  fi  trocvrele 
quel  Terrreno di  già fmojfo  , e in  qualche  coltura^  ralle» 
grafevi  con  Fbi  mede  fimo  , perche  colla  ’mfira  direzione  j Cn 
cotfiglj  i'e  ridotto  a si  buon  flato  . ^datc  però  a darvi  PuU , 
lima  mano  > che  fi  di  certo  potrà  pii*  una fola  vojlra  occhia»  ' 
ta  di  quante  fatiche  % e dìligem:e  potejp io  impiegarvi  (Se,  (4)  , 
In  tanto  concetto  > c dima  era  tenuto  dal  Giberti  il  Carafa  . \ 
Quedi  dunque  ricevuta  la  lettera  , modrolia  fubito  al  Tuo 
Superiore  S.  Gaetano  , afpettando  da  Lui  la  ri/òluzionej  e ' 
l’ubidienza  del|*andare  , o non  andare  a Verona  . Qui  il 
Santo  confìderando  da  una  parte  la  neceffità  di  trattenere  il  • 
P.  Carafa  in  Venezia  per  idabilirvi  meglio  la  prima  Cala  de*  • 
Chierici  Regolari , avendo  Egli  per  la  fua  Virtù  » c fapi-^ 
enza  acquiftato  tanto  credito  in  quella  Dominante  cne  * 
^efTe  volte  chiamavall  in  pieno  Senato  (b)  per  ricevere  il  di , 
Lui  confìglìQ  fopra  i più  rilevanti  affari  della  Repubblica  : 

E dall’ 

(a)  Sthi  u;ft.  Chr,  «•  Hi* }-  8 9.  (b)  Frte,  ÌUf. iti.  74* 
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Parte  I.  Libro  77/.  Cap,  VTI.  18^ 

JE  d.nll’altra  riflettendo  alPobbligo  di  gratifndJn  e rcrfò  uh 
Prelato  sì  celebre , e si  benemerito  della  Religi  ere  , et  me 
era  il  Giberti , e che  il  compiacerlo  irebbe  ftàt  o ancora  un 
grrn  follievo  reìle  prelènti  anguflic  della  liia  pr  ipitmia  ; ri- 
flette alquanto  forpefb  a qual  partito  appigliarli  . Ma  ri<  or- 
lo all’orazione  , in  cui  ripenfando  aver  egli  irti  tuito  il  Tuo 
Ordine  appunto  per  la  riforma  degli  Ecclefi  artici  , giu- 
dicò molto  opportuna  a quello  fine  l’iftanza  del  detto 
Vefeovo  di  mandar  il  Carafa  a Verona  , per  profeguirc  1* 
incominciata  Riforma  di  quella  Aia  Chieft  . Ordinò  perciò 
allo  rteflb  P.  Carafa  col  merito  dell’Ubbidienza  , che  co'à 
fubito  fi  trasferifle , e vi  fi  portaITè  da  buon  Partorc . Qua  n- 
to  bene  poi  j c profitto  rccafle  a quella  Città  una  tal  miflìt^ 
ne  ordinata  da  S.  Gaetano  , richierta  da  monfignor  Gibciti, 
ed  efcguita  dal  P.  Carafa  , e come  quelli  non  meno  zelante- 
che  peritilfimo  de'Canoni,e  Sacri  Riti  ivi  mantenelTe  con  ri , 
gore  rimmunità  EccIefiarticairertituilTe  ia  Maeflà  ri  Culto  Di. 
Vino,il  decoro  alla  Chielé,la  frequenza  a’SacramentijC  vi  rta- 
biliflccon  Leggi  permanenti  una  generale  riformie  ielClero,« 
relPopolOjTilegpafi  ilCap.XI.nellib.a.di  gueftaStoria  flS.H  > 
dove  vedraflì  quelle  Leggi  cnncepute,e  formate  dal  G ari  fa, 
in  virtù  delle  quali  rifiorì  la  dilciplina  Ecclelìallica  in  Vero- 
na,averfi  guadagnato  tanta  ftim',  che  ne  volle  la  copi  a e la 
norma  il  Cardinal  S.Carlo  per  la  Chielà  di  Milano,  e’I  Con- 
cilio Tridentino  per  tutta  la  Chielà  Univerfale  . Mentre 
quello  fedele  Minillro  faticava  indefertb  nel  goveri  aie  , e 
pafccre  la  Greggia  raccomandatagli  , ecco  il  pioprio  d i lei 
Pallore  Mofignor  Giberti  fopragiungere  ali’ i provilo  ; 
perchè  egli  mercè  la  pietofa  ìndullria  del  Cardinal  Porrpeo 
Colonna  quando  i lòldati  Tedefchi  Cuftodi  delia  Prigione 
dopo  aver  tracannato  ad  un  lauto  convito  Vini  gciie'ofi 
fta/ano  opprefl]  da  un  fonno  profondo  , rtralcirandofì  coll* 
ajuto  di  corde  da  mino  amica  lolle nute  , per  il  meato  d’un 
cammino  di  Fuoco  fuggì  felicemente  , e dalla  Car  ere  , c 
da  Roma  , incamminatoli  a palli  frettolofi  alla  Tua  lòfpiiata 
Chielà  di  Verona. Non  può  crederli  quanto  efultafle  d i giu- 
biloil  cuore  di  quelli  due  si  cari  amici  Giberti, c Car.^fa  nel  ri- 
vederli,e quanto  a quegli  fi  raddoppiane  l’allegrezza  dall’in- 
tenderc  i felici  prr  grelfi  dei/a  Rtforma,che  quelli  aveva  pio- 
molTo  con  tanto  zelo  ,c  fatica. Per  qualche  tempo  fi  trattenne 
' N n a in  Vero- 
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Vitti  dt  Sstt 

•in  Verona  ilP.  Carafa  per  confbtazione  ^I*affllttol*rtlat«i 
a cui  abbifo^nava  la  Compagnia  d*uti  taK^o  liìdente  » ché 
'gli  raddolcilTè  le  amarezze  ^ e i patimenti  foifèrti  nel  lacco 
' di  Roma  , ed  arche  per  aflìder^li  coMioi  configli  ad  ulti^ 
'^irare  la  grand*Impre(a , già  molto  rvanzat?  dalla  Di  ciplir 
<na  Ecclcfi.^dica  . Ma  ron  iì  fi  precilàmen te  il  quando  del 
fuo  rit  »rno  a Venezia  . 

404.  Sappiamo  bensì , che  monfìgnor  GiVerti  dopò  lo 
partenza  d“l  P.  Cara  fa  > non  pjte  do  vivere  cotitento  ■> 
lenza  la  vicìoanza  de’fjoi  d lettidlmi  Chierici  Regolari^ 
avet  do  fèmpre  ariitoa  cu  )re  diabbncciTre  il  loro'IftitutOj 
'€(  ccrrr.rne’  te  abbrat cinto  l*avrebbe,fè  Clemente  VII,,  che 
'c'  n »fceva  t o 'po  neceflarj  ella  S.  Sede  i di  lui  talentiyion  vi 
fi  tbfTe  oppoflo  ) fece  rremurp/à  iftanza  a S.  Gaetano,  cU 
mandar  alcuni  Padri  Teatini  a Verona  per  fondarvi  la  Rett? 
grme  fperando  ro’ggiore frutto  alla  Tua  Vigna  dal  maggior 
ruirero  di  cosi  buonfOperari  quando  un  l^oCarafan'avO* 
Va  fa  tta  rat  colta  si  copiolà  . Stimando  il  Santo  mezzo  con»- 
' ducente  rKa  Gloria  di  Dio , il  conlblare  le  bname  d’un  P»«r 
lato  si  degno,  e si  amorevole,  desinò  n quella  fondazione 
il  P.  D.  Boi  ificio  da  Colle  con  altri  lette  Religiofi  , i quali 

giunti  a Verona  portaronfìa  dirittura  ad  alloggiare  nello  Spc» 
vie  delia  Mrlèricordia  , ad  eftmpiodel  loro  Padre  S.  Gae- 
tano > di  cui  nel  primo  metter  piede  in  qualche  Città  , gli 
Spedali  erano  fèmpre  il  Itio  riewero.  Non  andò  molto,  che 
• a quella  nuova  Famiglia  Teatina  venne  aflègnata  la  Cbiefó, 
e ( lalà  detta  S.  Maria  di  Nazaret , dove  quei  Padri  y Ile- 
come  ebbero  il  contento  di  veder  il  gran  profitto  de’Profli- 
mi , che  rilhitava  dalle  loro  Apollolicbe  fatiche  , così  per 
altra  parte  ebbero  molto  a patire  di  lame  , per  ritrovarli  in 
frto  hingi  dalPabitato  , e per  non  eflèr  rota  a Cittadini  la 
Legge  della  lor  Povertà  di  non  poter  accattarfi  il  vitto  con 
limoHnarlo . Però  qui  lì  vide  un  tratto  ameno  di  quella 
* Divina  Providen'za  , la  di  cui  ombra , e tutela  volle  Gae- 
tano, che  ripolLIlè,  e vivelfè  la  fiia  Religione*  Il  Conte 
Girolamo  Giudi  dignilTìmo  Cavoller  Veronelè  per  tener 
coperta  la  lùa  mano  limolìniera , mandava  di  quando  in 
' qufiido  a*Padri  alcune  vivande  , eporzion  di  Pane,  < con 
oidine  a’Servidori , che  le  riponeflfeVo  lègretamente  in  un 
Al  n ariolìtuato  neU’ingrello  delia  Cala  lènza  kfeiarfi  vede* 
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ré  da  alcnno  . Stupitifi  quei  pove  i Reli^iofi , con  bcnc^ 
dirne  Iddio,  la  prima  volta  > che  s*accorfcro  di  queftopie- 
tofo  inganno , quando  poi  ridiKCvanli  a penuria  , ricorre- 
vano al  medcHii  o Armario,  in  cui  ora  sì,ora  nò  riirov^evano 
ileo  ufo  alimento  dell’incognito  Benefattore,e  ritrovandolo 
riceveva nlo  con  giubilo  come  regalo  mandato  dal  Cielo; 
(i)  non  rifova'd  >lo,  godevano  ancor  più  per  avera  lol- 
le arei  difigi  della  lanca  Povertà  , lìxldistacenclo  alla  loro 
fame  co’lol  erbaggi  de  l*o' to . 

40f.  Efè  citandoli  intai  to  con  tutta  accuratezza  , e vi- 
gore nc’minideri  d.*l  prop-io  Inliituto,  s’acquiftarono  gran 
nome  apprelTb  la  C ttà  cvmcorrendo  a falla  , c Nobili  > e 
Popolari  alla  Ch  efi  di  Nazaret , in  cui  Iddio  p-ofperava  il 
loro  zel*o  coli’.’cquifto  di  molte  Anime  gid  perdute.  Con- 
Iblavanfi  RiTì  meJelTmi  alla  vida  di  tanto  b'ine , quando 
nell*  aprirli  la  bella"  flagiO  'C  dell’Anno , ecco  intorbidarfi  il 
fèreno  di  quegl»  zelanti  Religiolì  da  turbine  importuno  fu- 
feitato  da’Secolari . Un  ampia  , e vaga  Piazza  , che  dà  in- 
nanzi la  detta  Chielà  di  Sa..ta  Maria  > invitava  la  Nobiltà, 
e*i  Popolo  Veionelè  a ricrearvilì , col  trattenimento  di 
giuochi  d'  palla  , e d’altra  lòrta , o di  feftini  di  balio  , o di 
gozzoviglie  d’Amici  ; portaudo/ifi  ancora  le  Dame  , che 
allettate  dall’amenità  di  quegli  orti  , thè  vi  fono  all’intorno, 
irrigati  da  limpide  acque  correnti , vi  facevano  i loro  paf- 
lèggi,  corteggi,  e ricreazioni.  Affàtiraronfi  con  ogni  sforzo 
i Padri  per  divertire  quelli  di  vcrtimemi,come  troppo  ingiu- 
riofi  allaChielà  fi  vicina,ed  impeditividi  quei  pii  £fercizj,che 
avevanvi  introdotto  ad  onor  dì  Dio,  e benefìcio  de’ProlTìmi. 
IMa  vedendo  D.  Bonifacio  da  Colle  , che  ad  un  mal  invec- 
chiato non  Icrvivano  i rimecij,  lenona  più inalprirlo > c 
che  quella  confuet^dlne  di  molti  Anni  aveva  gettate  trop- 
po profondo  le  radici  per  potere  fperare  di  ellirparia  ; Icrif» 
fe  a Venezia  a S.  Gaetano  , dandoteli  ragguaglio  di  quelle 
flrepitolè  conver/àzror.i  lolite  a farli , ed  imponìbili  a di- 
sfaldi nella  Piazza  di  S.  Maria,che  tanto  difturbavano  a’Pa- 
■^dri  il  lèrvizio  di  Dio  , e l’elèrcizio  della  loro  Vita  Attiva  , 
<e  Contemplati  wa . GelofilTìmo  il  Santo  di  mantenere  ne* 
fuoi  Figliuoli  quella  Vita  Apollolica , che  pretelè  rinovare 
nel  Mondo  con  fondar  la  Keligione  dc’Chieiici  Regolari , c 

fenten. 
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ì««  y^  VHé  it  ^an  Gàean9i 

tfento^Otìal^ofle  non  potcrfi  oflcrvare  nella  nnorhl  .Ca% 
'A'iVertìfMij '^'li  refcrifle  altamente  , che  abbandonando 
tutti  l’Abitazione  di  Nazaret , e quanto  avevanvi  acquifta* 
to,  fubito  (è  ne  ritornaflcro  a Venezia  ; come  pontamen»' 
‘tfe'fiiefeguito  , eflendo  allora  alTente  chi  avrebbe  potuto*t 
• i»  voluto  trattenerli , il  Velcovo  Gibcrti  , che  fi  trovava  io 
Bologna  > portàtovifi  a fervireil  Papa  Clemente  VII.  nello  > 
*fblenrclncornnazione  di  Carlo V.Ecco  qui  il  zelo  di  GaetanO 
in  volere  p'ù  torto , che  fi  perdeiTè  il  polferto  in  una  Città 
tanto  conlpicna  j quale  è Verona  ) che  derrogarfi  all’oflèr- 
Vanza  del  filo  Inrtituto  . U i fimile  zelo  dimortrò  in  Napó« 
B j comc'vedraflì  a Aio  luogo,  • ' ì 'ì-jv 

'■  = ■ - i . %.  IV,  • * . . 
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S.  Gderdfto  t'mwrfe  Eretici  alla  Religione 
Cattolica  i ed  acerefee  Soggettigli' 

, injìgni  alla RelighneTeatina , 


•406. Uanto'fofle  intenlb  Tardor  della  Fede  nel  cuor  dt 
V^^Gaetano  lo  vedemmo  in  p.ù  rifeontri  neU'oppo* 
-^^gnare  n^n  folo  i falfi  Dogmi  di  Lutero,  acuì 

fkfticolarnience  oppofò  il  rtio  Ordine  j ma  ancora  le  altre 
refie  » ed  Eretici  di  quel  tempo  . Oraquefto  fuo  ardore 
sfavillò  ptrimente  in  Venezia  ertendovi  Superiore  , ficchc 
€ colle  Prediche , e nelle  private  c onferenze  , in  cui  trion- 
fava a meravifflii  la  forza  delle  foe  peiluafive  •>  illuirinò 
molti  accieeati  Mifcredcrti , convicendoli.,  c ridutendoli 


alla  Santa  Fede  . Ma  di  tanti  convcrtiti  ferva  per  efempio 
il  riferito  da  monfignor  Tommafo  Caracciolo  Arcivefco\'o  di 
Tararto  d*iin  Scirtmtico  Grego  unirnmenre  Ipocrita  , ed 
Eretico  . Artètrava  Cortui  una  Santità  crteriore  con  cftir 


abiti  vili  , e cenciofi  con  portamento  divoto , e moderto, 
e con  un  parlar  mdaio,  c dimefTo , tutto  a fine  di  acquin 
ftarfi  concetto,  per  poter  poi  accreditare  i fii")'  falli  Dogmi, 
che  andava  diffcTiinando  per  Vc'czia  . Da  si  beile  appa- 
renze ingannati  alcuni  del  Pc;polo  correva'  o a fo'la , e eoa 
avidità  ad  afcoirarlo  quando  predicava  , benché  f rte.fè- 
colaie , le  fup  dottrine  erronee , e Icandatofe , mà  in.^r, 
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Parff  1.  Libro  UT  Cai.  VTÌ. 
pestate  di  zelo  . Attlittinimo  il  nollro  ^anto  d’Il*intendere 
si  a da  at.)  da’P  >poli , c prorctt>  da*  Grandi  qucAo  fallò 
Profèta  > che  otto  pelle  di  Pecca  nafcond-ndo  la  rapa- 
cità di  lupo  rapiva  tante  Anime  a Do,'  lì  fece  primiera- 
roante  a pioibire  a tutti  i fjoi  Penitenti , ed  Amici  l*acco- 
ftp.rplifi  t e udire  i di  lui  difcorlì , Icoprendo  loro  il  veleno, 
che  Vi  mitava  dalla  peftifera  bocca  ; poi  vegliando  per  mol- 
te notti  m orazione  diedefi  a trattar  con  Dio  quello  grande 
intcelD,  accompagnando  le  pieghiere  con  arpriflìme  pe- 
nitenze, e rpargimento  di  fm^ue  . Quando  finalmente  da 
un  i nipuifo  intetiore  lèntcfi  ftimolato  d*andar  in  cerca  del 
med  limo  Ingannatore  , e convenirlo  da  fido  , a fola  , per 
fai  gli  ■ ontilcere  i fuoi  errori , e ridurlo  a penti  rento  ; Im- 
prelà  veramente  ardua,  ed  ardita  a chi  non  avelTè  confidato 
unicamente  m Dio  : perchè  quel  pei  fido  Greco , conf.fsò 
poi  egli  flelTt»  ^ come  r ferifte  il  cdef  mo  Santo  in  una  lua 
lettera  , che  Uà  regiftrata  (”<*;  nei  Proceflì  ) era  si  ollinato 
nelle  proprie  opinioni , e rifoluzioni , che  non  volle  mai  lòt- 
tometterlì  a conficli  altrui . Ulcito  dunque  Gaetano  di  Ca- 
fa  ben  prefto , cosi  dirponendo  Iddio , incontra  il  Induttore, 
c fàlutandolo  cortelèmente  , lènza  avergli  mai  altre  volte 
parlato , gli  fcopic  cc  n dolcezza , e riprende  i di  lui  fèlli  ; 
indi  rinforzando  il  dilcotlo  con  argomenti  gagliardi , ma 
da  lingua  arr.orofa  maneggiati , ammolli  alquanto  la  durez- 
za , ed  od  inazione  del  Greco,  con  lalciarlo  coi  fufo  , c 
folpelò.  Lac.nde  dali*aver  olTerv'ato  il  Santo  in  quel  primo 
CongrclTb  , che  non  erano  difgrad  ti  i fuoi  colloqui,  con- 
cependo maggiori  fpe  a nze  , replicò  in  più  altre  volte  gli 
aflalti  con  tanto  vigore  , che  finalmente  lo  vinfe  , e lo  ri- 
donò pentito  alla  Fede  . Onde  licevendok)  in  Cala,  e 
trattenendolo  con  tutta  carità  lo  conlegnò  al  P.  Carafa  , 
perche  n’avelTc  la  direzione,  e perfèzioraffè  l*opera  cosi 
ben  incamminata  . Vide  allora  la  Città  con  iltnporc  un  Uo- 
mo creduto  prima  lànto  , e J>i  applaudito  ritjr?tofi  nella  no- 
fìra  Cala  de*ToIentini  vefiito  di  lacco  a far  penitenza  de* 
propri  peccati  , c di  quei  di  tant’altii , che  cagionò  co’ 
fuoi  Dogmi  fcandalolì  . 

407.  Quello  zelo  di  Gaetano  in  acquiftar  Anime  a Dio 
fu  remeritato  dal  Cielo  coU’accrefUmenco  alla  Tua  Religio- 
ne di 
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ne  di  molti  /oggetti  di  eminente  Virtù . OfTervario  I no/Irtf 
Scrittori  c(Tère  (lata  fèmpre  la  mafllma  di  Gaeteno  aj^ref» . 
da  S.  Giovanni  Grifoflomo , d*aggre"arc  pochi  al  foo  Ordì* 
ne  ; ma  che  quedi  pochi  foiTèro  prc/celti  trà  molti , e di*  & 
ftinti  nel  merito  con  prove  , e diligenze  di  lungo  tempo  ^r 
(limando  Egli  più  un  piccolo  Drappello  di  lòldati  ben  ag- 
guerriti i che  un  iiumero/ò  E/èrcito  di  Gente  gregaria  , e 
comunale . Non  in  numeri  muìtituiine , fei  in  mrtutii 
probi  fate  covJìjUre  mmkitudinem , Ora  rifu  Ita  rebbc  certa- 
mente ad  onore  del  Santo  Padre  il  qui  /àperfi  le  belle  Virtù 
di  quelli  nuovi  fuoi  Figliuoli  da  Lui  pre/cielti , ricevuti  > 
da  Lui  nodriti  col  latte  del  Tuo  fpirito  , e da  Lui  guidati  al 
più  alto  della  Perfezione  : ma  ficcome  col  defcriverli  tutti’ 
riufcirebbe  quello  foglio  troppo  carico,  cosi  col  tacerli  tutti 
rimarrebbe  troppo  manchevole , e fi  frrebbe  torto  alia  glo- 
ria douvtane  al  Santo.  Per  ciò  badino  alcuni  pochi  per  fag- 
gio degli  Altri  molti . » 

408.  Uno  dunque  di  elH  fu  il  celebrati(nmoda*medefiinÌi 
Sci  ittori  efteri , Giovanni  M irinonio  , Veneto  di  Nafcita  , s 
ed  originariodi  Bergamo , a aii  il  San^o  Superiore  oltre  l*| 
Abitp  Teatino  diede  dìmoli  maggiori  per  correre  a gran 
palli , c giungere , come  fece  ad  una  làntitd  eminente  * 
Conlèrvò  Giovanni  verdeggiante  fin  afl*uItimo  relpiro  di 
liia  vita  il  candido  Gigli.)  della  Verginità  ; e per  mantener- 
lo ancora  illibato  in  una  Donzella  Napolitana  di  nome  Cri» 
Ipina  fece  rifiorire  col  calor  delle  file  Orazioni  un  Ramo  lec- 
co d’Origano nella  più  rigidi  lligione  d'fn verno . Si  veda 
il  calò  veramente  ameno,  e mirabile  apprelTo  ilP.  Silos  4 
(4)  Aveva  sì  familiare  ^Orazione , che  camminando  perla / 
Città  , e fra  i tumulti  più  firepitofi  , come  ancora  ne’viag- 
gi  lunghi , c ne*  pubblici  Alberghi  teneva  /empre  il  fuo 
penfiero  ellatico  in  Dio  j Onde  ofll  rvavafi  di  quando  in 
quando  alzarli  da  terra  per  la  forza  di  ratti  mar’Vigliofi  . 
Anzi  nell’atto  IlefTb  del  predicare  /piegando  il  miftero  cor- 
rente alPora  delPAfcenfione  del  Signore  fu  veduto  lènfi- 
bilrrcnte  da  tutto  l’Uditorio  lòllevarfi  a poco  a poco  /òpra,  c 
fuori  delPulpitOjparlando  infieme,e  camminando  peraria,co- 
me  volefic  actomnagnar  II  Rcdcnro''e  in  quella  fua  /alita  al 
Ciclo  . Il  modo  ai  qucfto  filo  predicare  era  si  fruttuo/li , c ‘ • 

corau-  * 

(a)  SiUtHJt.  R.  C.f.  I»  iUtittfag. 
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. iroiminemente  si  aggradito , che  gii  ftelfi  Prelati  del  Con- 
cilio di  Trento  dichiararono , e propoièro  il  P.  Marinonio 
Teatino  per  Idea  j ed  efempioda  imitarfi  a tutti  i Predica- 
tori di  Santa  Chiefà  ; poiché  fermoneggiava  egli  con  ièm- 
pKcItà  Evangelica , e con  ardore  di  zelo  Aportolico , fin  ad 
•cflèrgli  vedute  in  fàccia  ftintiUedi  fuoco  volanti , c raggi 
bri//àntf  di  luce  . Era  poi  innammorato  del  patire  per  defi- 
derio  d’afT  migliarfi  a Gesù  appaflìonato,  che  /cinbravanf:Ji 
dolci  le  pene  > c chiamava  /o€  Cariffìme  fare  Ile  le  infer- 
mità y fofférte  da  lui  con  altrettanto  giubilo  dei  Cuore, 
quanto  eflrcmi  erano  i dolori  dei  Corpo . Ma  poi  nel  fentirc 
■a  rammemorarfi  le  atrcci  pene  del  Redentore  firugendofi 
in  teneriflìme  lagrime  pativa  defiquj  di  compafTìonc  , c in 
Un  Venerdì'  Santo  allorché  giunfe  il  Cantore  a leggere  la  fie- 
ra Guanciata  data  a Gesù  cadde  fiibito  trarnortito  per  ter- 
ra quali , che  avelfc  Egli  fteflb  riceuvto  cjuel  grave  colpo  . 
Condiva  qiiaf?  fempre  i Tuoi  difeorfi  e pubolicije  privati  con 
quello  agro  dolce  della  Paflìonc  di  Grido . Siccome  all’op- 
potto  era  si  alleno  , c nemico  de’cicakcci  oziofi , che  appe- 
na incominciatili  alla  fua  prefenza  per  ifpeziale  Grazia  di 
Dio  alienavafi  da  fenfi  3 e reftava  fbrpreibda  un  fbnno  pro- 
fondo , da  cui  non  rilùotcvnfi  fc  non  terminate  quelle  inu- 
tili dicerìe . La  di  Lui  Umiltà  a forza  d*un  gran  pianto  fup- 
plicante  ottenne  dal  Papa  , che  rilòlutamente  lo  voleva  Ar- 
. Civelcovo  di  N-ipoli , di  refiarfi  povero  5 ed  abbietto  nella 
fila  amatiflìma  Religione.  La  di  Lui  Carità  vcrfoil  profll- 
mo  fu  cagione  , che  ancor  vi\  o dando  nella  propria  Came- 
ra compariflè  al  letto  de’moribondi  per  difènderli  dagli  at 
fàlti  del  Demonio , che  voleva  opp remerli , e che  per  l*op- 
pofto  obbligane  gli  delìì  maligni  fpiriti  a fard  vedere  in  for- 
me orribili  ad  alcuni  Peccatori  oflinati  , acciocché  fpaven- 
tati  foggilfero  dalle  loro  mani  , ricourandoli  pentiti  nelle 
braccia  della  mifericordia  Divina  . In  fomma  tutte  quelle 
Virtù  , che  formano  la  vera  fàntità  , e quelle  Grazie  , che 
,la  fanno  conofeere , e venerare  dal  Mondo  3 dono  di  Pro- 
fezia 3 poflanza  di  far  miracoli  3 e frequenza  di  celefti  Vifio- 
nf  comunicò  Iddio  con  larga  n>ano  al  P.  Marinonio  . Sicché 
tanto  in  valle  la  Fama  delle  di  lui  EroicheVirtu,che  i Canonici 
' , di  S. Lorenzo  Giuftiniano  in  Venezia  facendo  dipingere  nella 
Chiefà  della  Madonna  dell’Orto  i Santi  più  infìgni  della  Na- 
• ' Oo  zionc 
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poter  Luì  approi>are  quel fuo  'vagar pel  M:)nio  feuta  alca  na 
Guidai  che p’tjfa  ajjicurargtì  iT piede  a non  ij'ìrafei'sla re 
E (fuel  cor^gliarjt  fola  coi  proprio  giudizio  , efjere  un  voler 
la  luce  da  un  Cieco  : Eforiarlo  per  tanto  a HJfarJì in  qualche 
loco  dettrvemato  folto  I4  condotta  d'un  Vadre  fpirìtaale  , 
per  di  euì  mezzo  rìpurgando  le  fue  Virtù  , e Peni'enze  dalle 
macchie  della  propria  l^olonth , le  reniefje  pìU  belle , e piti 
care  a Dio  col  merito  della  Santa  Ubbidienza  . Da  quefte 
fcintille  della  Carità  di  Gaetano , benché  rcrtafTeil  divoto 
Bernardo  illuminato  , non  ancora  però  nc  reftò  accefb  j 
quando  in  un  altro  incontro  gettando  il  Santo  nuove  fiam- 
me nel  di  lui  cuore,  ne  concepì  tanto  ardore  t ^he  n.in  filo 
rifoJlc  di  abbandonare  quel  fiio  tenore  primiero  di  girrre  il 
Mondo  > come  ftella  errante  lènza  alcuna  Intelligenza  mo- 
trice, ma  di  più  richielè  a’Padri  d’elTèr  ammcìlb  , e col- 
locato! come  ftelh  fifla  nel  Cielo  della  lor  Religione  Tea- 
tina, dicendo  con  animo  (incero  ; Afa  anemetterete  Voi 
Jrà  Voi  quejì*  Uomo  vagabondo  ? S.  Gaetano , benché  a vel^ 
ledi  già  (coperto  in  Bernado  un  gran  fondo  di  Virtù  , ed 
Una  robuàezza  di  fpirito  maggiore  di  quella , che  vantava 
nel  Corpo  : volla^  però  (periracntare  prima  a lungo  tempo 
la  di  lui  coftanza  , e poi  vefiillo  dell’Abito  Religiolò  in 
qualità  di  Fratello  Laico , avvertendolo,  che  in  vece  di 
quella  (ùa  gran  Croce  elicriorene  portalTe  interiormente  un 
altra  più  mificriolà  , e meritoria , (òpra  cui  crocifiggere  a 
forza  di  mortificazione  i fiioi  voleri , (énfi,  cpaflionì.  E 
per  verità  sì  perfettamente  elcgui  quelli  configlidel  Santo, 
che  datoli  ad  una  Vita  più, che  mai  aufiera  , umile  , pove- 
ra , c mo  tificata  fu  di  grand’elémpio , e ftupoie  a tutta 
Venezia  ; mo  lo  fu  ancora  a tutta  Roma  , quando  dopo  a f. 
Anni  di  Religione  fu  cotìrettoda  Paolo  IV  , a cui  eran  gii 
note  le  belle  Virtù  di  Bernardo , a portarli  alla  Corte  Ro- 
mani , per  lèrvirc  in  grado  di  Camerier  fegreto  Sua  Santi- 
tà . E qui  il  buon  Servo  di  Dio  (limando  più  preziola  U 
lua  Velie  Teatina,  benché  povera,  e rattoppata,  non 
voile  mai  arrenderli  a tramutarla  nell’altra  di  color  Pavo- 
nazzo  propria  di  quella  Dignità  , non  ollanti  le  import  ime 
illanze , che  gli  fecero  quei  Prelati  Palatini . Né  folo  fi 
tenne  collante  in  conlervare  l’Abito  elleriore  di  Religiofo  ; 
ma  molto  più  gli  Abiti  virtuoli  nella  Religione  con  tale  of- 
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fcrvanza  del  fbo  Iftituto , che  fi  elefie  la  più  angnfta  ftan*a^ 
per  fija  Celia  3 la  più  parca  men/à  per  (ho  riftoro  > e la  mag» 
gior  psFte  dell’ore  per  trattenerfi  in  filenzio  j ed  Orazione 
con  Dio  . Reftituitofi  dopo  la  morte  del  Papa  aTuoi  amati 
Chioftri  in  Venezia  terminò  ivi  iàntaraente  la  .Vita  j e neU* 
ingreffòal  Cieìb  , come  piamente  fi  crede  > avrà  date  mille 
benedizioni  a S.  Gaetano  3 chefiavalo  afpettando  roilafsò  , 
dell*avergli  coTuoi  configli , e direzione  alficurau  Pfclterna 
B-atitudinc. 


» S\,Gaaanv  rifórma  l'uffìzio  Dhiito  x e i Saeri  Rif*  - • 
dio.  r dlflcgid  nel  fecondo  Libro  nno  de*pr&icipali  mo» 

^ tivij  che  diede  rimpulTo  a S.  Gaetano  a rinovart 

nella  Chieià  1’  antico  Inftituto  de*Chierjcr  Regolari  , ellcrt 
ftato  il  rimettere  nel  fuo  /plcrdhre  , e decoro  il  colto  Divi» 
oo . Oflervando  per  tanto  il  drlbnore  , che  fò  gli  ^ceva  da- 
gli  Ecclcfiaftici  nel  dar  le  Lodi  a Dio.  col  Divino  Uffizio’ 
troppo  fconcio  x & diformato  3 s’accinic  con  tutto  lo  fpiri- 
to  all*ìmpreià  di  rifornrarlo  . H Breviario  Romano  a quei 
tempi  era  si  confufo , e carico  d ‘errori,  che  i Sacerdoti  più 
fevj  fèntivano  del  ribrezzo  y.  per  non  dir  dell’orrore  in  te- 
ff tarlo  . Il  nofiro  P.  D.  Gioampicti  o Gaiafa  fi  proceda  in 
Una  lettera  a Monfignor  Gi berti , chend  folo.  leggerlo  ve- 
niva provocato  a naufèa  , e faftidio . Qiiefto  difordine  par- 
torlvane  un  altro  non  meno  jTemiciofò  a quella  uniformità, 
delle  Preci  Divine  di  cui  va  tanto  gelolà  la  Santa  Gbielà 
mentre  quali  ogni  Dioccfi  r e può-  dirfi  quali  ogni  Chiela  li 
faceva  lecito  di  formarli  un  nuoVo  Breviario  a fuo  talento. 
In  Romamedefima  moiri  ferVivanfi  di  quello. detto  di  San- 
ta Croce  compofto  dal  Caitlinal  Quignoniò  per  eflèr  di  tuta. 
Il  piò’  breve  , come  deplora  nella  Aia  Bolla  p4da  in  fronte 
al  Breviaro  Romano  il  Santo  Pontefice  Plo-V.yDunque  per 
riordinare  quelli  /concerti^  S.  Gaetano  col  Padre  Carafa  e 
gli  altri  Gon  pagni  ^ fin  da  quandh  cranoiln  Roma. nel  prin- 
cipio della  Religione,  andaronoabbozzando  un- metodo  di 
recitare  le  Ore  canoniche  più  condecente,  e conforme  all* 
ufo  di;  S.  Chic  A ne’fecoli  anteriori!  » Ed  in  vero  prolè- 

pucnrlo 
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^endo  ftmprc  più  quefta  loro  ianta  applicazione,  lo  riduf- 
fcro  a termine  di  poter  fervir/cne  Eflì  medefimi , conforme 
alla  facoltà  ottenuta  dalla  S.  Sede . 

411.  Allora  il  Santo  defideranda  di  cftendere  a prÒ  di 

tutto  il  Clerp  quefte  fue  fatiche  colla  Pontificia  Autorità 
mandò  il  Padre  Carafa  a Bologna  , dove  ritrovavafi  in  quel 
tempo  Clemente  VII^  per  trattare  un  sì  rilevante  interellc 
con  Sua  Santità  . Sentì  con  fommo  coti  tento  il  Papa  le  gra- 
dite iftanze  del  zelo  Teatino  j godendo  d^aver  (otto  U luo 
Pontificato  Soggetti  iniìgni  con  tanto  fervore  intereflati 
cd  impegnati  nella  Riforma  delle  Lavine  Preci , che  era 
tanto  lòfpirata  da  tutto  il  Mondo  più  Sano  . Subito  dunque, 
che  Clemente  fi  refiirui  a Roma  3 affidato  della  dottrina  , 
c perizia  ne’Sacri  Riti  di  quefii  Tuoi  noa  meno  (limati  3 che 
diletti  Chierici  Regolari  3 (pedi  un  Breve  Apoftolico  (otto 
li  21.  Gennaio  in  cui  preme(fa  quella  commenda- 

zione de’medefirai  aflài  onorevole;  Religionis & Di» 
vini  culìui  bonore  oc  fervore,  fuccefijt  y loda  ed  approva  il 
loro  zelo  3 e fatiche  d’aver  compofto  con  nuova  forma  più 
decente  3 e canonica  si  l’LhBzio- grande  del  Signore, come  il 
il  picciolo  della  B.  Vergine,  e riformato: egualmente  Col- 
Breviario  anche  il  Mefiale  . Poi  dà  loro  ordine  , e facoltà 
di  farne  per  un  Anno  l’Elperimcnto-,  al  di  cui  terminarli , (è 
gli  prefèntaflero  le  dette  Riforme  per  approvarle  ad  u(ò  di. 
tutta  la  Ghiefa  ; come  approvate  poi  furono  , ed’or  ora  il 
diremo.  None  quella  poca  lode  di  San  Gaetano  l’eflerc 
flato  preflcito  cogli  altri  Tuoi  Religiofi  a riordinare  l’Eccle- 
fiallica  Salmodia,  ed  i Sacri  Riti,*  mentre  una  tal  imprclà. 
ne’tempi  ancora  antepallati  venne  lèmpre  appoggia tada’Pa- 
pi  ad  Uomini  grandi , ed  Eccellenti , come  a S;  Girolamo* 
dal  Pontefice  &n  Damalo , ad  Alenino  da  Leone  III. , ad 
Aimone  da  Alellàndro  IV. anzi  alcuni  de’Homani  Ponte- 
fici vollero  mettervi  mano  Elfi  medelìmi , e farli  immedia- 
ti Autori  d'un  opem  giudicata  da  loro  delle  piàlbllanziali, 
c necclfarie  al  Culto  di  Dio  . Cosi  Gregorio  I.  Gelafio  !.. 
Leone  ir.  3 Gregorio  VII.,  e San  Gre^rio  M^no,  le* 
condo  il  riferito  negli  Annali  Ecclcllallici . 

412,  Ricevuta  la  Commilfione  Pontificia  S.  Gaetano  col 
Carafa  , e cogli  altri  Padri  fecefi  a perfezionare  la  grand’ 
c^ra.iotraprelà  3 & fi  a.l’altie.  Riforme^,  che  v’indiUTe  , la 

prima, 
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prima  fùpurfjarc  il  Breviario  Romano  dall’Omilied’Auto-'' 
ri  dannati,  ofbfpetti,  Origene,  Eiifcbio  Emiflèno,  e fi- 
mili  , inièrendovi  altre  dc’Santi  di  Dottrina  irrefragabile  : 
come  pure  da  I'*orie  fincerc,  e non  apocrife.  Indi  dar 
maggior  armonia  a quegli  Inni  ch’erano  difìbnanti , ed  all* 
udito  ingrati  : od  infrentilirela  frofe  latina  , dove  appariva 
troppo  ro^za  , e grofDlana  : Vi  aiTègnó  nuove  Benedizioni^ 
piti  fèrie,  edivote,  in  vece  delle  prime,  che  contenevano 
delle  inezie  provocanti  al  tifò  piiS,  che  alla  compunzione 
C difbrdini  miti  introdotti  dalla  varietà  di  capricci  pa'  tico- 
lari , che/ì  formavano  gli  UfHzj  a loro  genio  ) : Vi  abbre- 
viò la  prima  delle  quatt’ore  Canoniche , che  per  effer  trop-^ 
po  prolifla  reca  'a  tedio  a i mcn  fervoroli  : Vi  preferifle  il 
doverfi  farièmpre  la  commemorazione  di  tutte  le  Domeni- 
che dell'Anno  : E vi  ordi  lò  le  Rubriche  con  maggior  chia- 
rezza , c diflinzione  . Nè  formò  quefte  Leggi  di  propria 
autorità,  mentre  oltre  la  cominiflìone  Pontinzia  accennata 
nel  fuddetto  Breve,  già  gli  era  Hata  accordata  una  piena 
facoltà  dallo  fteflb  Clemente  VII.  nella  prima  Bolla  della 
Fondazione  , dov'C  per  lo  fbmmo  concetto  di  Dottrina  , c 
perizia  ne'Sacri  Canoni , e Riti,  in  cui  teneva  il  Santo  , e 
gli  altri  Compagni  nella  Fondazione  , gli  concede  il  poter 
correggere,  mutare,  aggiungere,  ordinare,  ed  innova- 
re quanto  di  più  conveniente , e proprio  foffe  da  loro  giu- 
dicato : Dt  MiUìi  préteìpfiè , è’  de  alìh  Dìz'inh  Offici , Jh? 
Horis  Cononici!  f prout  vobis  melius  oHcbitar  yCelcbrandUì 

t?  reeitandì! facere,  edere,  prò  tempore  fa^a  edere, 

corrigere ^ reformare,  (Sin  parte  ^ vel  in  totftm  immuta^ 
re , ac  de  no^oo  alla , prout  vobh  expedirc  t)ìiebitnr  , injii- 
taere  ^ ordinare  iHe.  Aggiunge  lo  Storico  per  teftimonian- 
za  d’Andrea  Mollèlìo  , oltre  la  Riforma  del  Mcflalc  , e del 
Bicviario,  effer  ancora  San  Gaetano  benemerito  del  Ceri- 
moniale Romano  , avendolo  comporto  di  prima  mano  , 
che  poi  dal  celebre  noftro  Padre  Caftaldo  fù  dato  alla  luce 
con  buon  metodo  , e nuove  addizioni . In  fomma  rKluffc 
il  nortro%intoi  Sacri  Riti  , e la  Salmodia  a si  buo ’o  fla- 
to, che  quella  purità , eleganza,  e maeftà,  a cui  fi  ve- 
dono oggi  di  reftituiti , develì  principalmente  alle  cure, 
zelo  , e fatiche  di  San  Gaetano , e della  Tua  Religione  Tea- 
tina , éomt  notano  il  Padre  Silos  nelle  Tue  Storie,  ed  altri  ^ 
Autori . Seb- 


Di;  by  Coogle 


Vartc  I.  Libro  TTL  Capìtolo  VII. 

419.  Sebbene  poi  non  ebbe  il  contento  Gaetano  di  i^edc» 
rea  fuoi  tempi  efe^tuira , e pubblicata  a tutta  la  Chiefà  que- 
lla fija  Rifórma  de'Divini  Uffizj  ; ebbe  però  il  merito  del 
quando  fti  poi  riconofciuta  , e commandata  con  Bolla  parti» 

I colare  da  San  Pio  V.  La  caufà  dr  tanta  dilazione  viene  at- 
tribuita dagli  Scrittori  alPIndole  y t natUTaiezza  di  quello 
ftcfló  Pontefice  Clemente  VII. , che  comandò  a*  Padri 
Teatini  la  detta  Riforma  ficcome  la  di  fui  mente  vada  > c 
perfpicace  porta  vaio  ad  intraprendere  ardue  , e grandi  im- 
prcfc  y COSI  la  di  lui  lentezza  nelPefègnirle  tratteneva  il  cor- 
fo  alPopere  incominciate»  per  giungere  ai  loro  termine  . 

Quando  iESccrofànta  ConcilioTridcntino  ^ perle  Iftanzc 
fatte  dadi  ftefli  Principi  fèeolaririaffimfèla  ^fpefa  Riforma, 
fecefi  mandare  a Trenoo  dal  nodro  CardìnaFdi  Trani  il  Pa- 
dre Don  Bernardino- Scotti  quegli  fcritti,  che  teneva  ap- 
prefib  di  fèy  e che  egli  tteflocol  Carafa,  e Gaetano  aveva 
congeenato  infiemepcr  queftì correzione  del  Breviario , c ^ 

del  Me  fiale,  affine  di  ffabifire  fbpra' quelli  una:  nuova  »>  e ‘ 

purgata  regoia  da  celebrariì  i Dr/ini  UHTzj.  Ma  dovendoli 
per  gravi  mutivi  tcrrr.inareil  Goncillo,  quegli  eccelfi  Pre- 
lati ne  rtmifèrol*’efècu2aonear  Ronano  Pontefice  Pio  I V. 
acuì,  la  morte  fbpragiunu  togliendo  dalle  rrtnni  la  grand* 

P^ra  , ripofela  in  quelle  del  filo»  SiiccefF>re  Pio  V.  ^ che’ 
nnalmente  la  ridufle  airiiltima  perfizione  * Coili  BoMa  po- 
lla in  Ceciata  al  Breviario  R:omano*obbllginte  umrgli  Ec- 
clefiaftici comandò  loro  lòtto  pene  grviflime  a norr  fè' vìrfi 
d*àltro  Breviario, che  dellimprefTj  di  nuovo  in  Roma,fècon- 
do  la  mente»  e la  Rifbrnn  di  Pholo  IV..  approvata  dal  pre- 
nominato Concilio»:  E fù  quella  ftelH  rimandata  da*Pa- 
dii  Tridenfinial  Papa,,  che compnlè  SaTj; Gaetano  iniìenie 
col  luddetto  Paolo  ! V. ,,  prima-che-  fofiè  aflònto  al  Trono 
Pontifizio,  eflendò  ancora  Relìgiofò  Teatino r P«*rm  (co- 

San  Panclla  Btolla  > fn  tifa  fal'ttari' Rifoì^matìove  ab  eo^ 

, deni  Concilio^  confìitata  Lreznarinvrex  fpftur  V^artlì  ( /K  > 

‘ ratione  rrJìitutre'cv&taranfiSe'.  Macom  maggi.ir  di- 
dmzinne  Innocenzo  XIL  nella  Bolla  delia  Canonizzazione 
deinoftjo  Santo  a Lui  atttribuifJ  e la  gloria  d’aver  rift)rmaco 
infiemecol  fuo Collèga  Padre  Carafa  j il  Breviario  Roma— 
e ridbtrofo  aqueibeirordine  » e perfezione  in  cui 
■f  prefente  iuvedet  Divini  cutut  nitore Sacro^ 

' rutn 
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rum  Rttuum  ohfervantia  j qnarum  qaidem  rerunt  ptdàliarc 
Jludium  fati  demandarle  , è"  ejafdem  Clementii  VII.  prx^ 
deceJToris  juffu  Breriarìì  Romani  reformationem  un^  cttm 
frisato  tuììc  in  minoribm  confììtutò  Joanne  Petro  Carajk 
. Sodali fuo  qggrejjutejì , qua pojìea  norie  curie  ab  folata  i» 
Ko  m ano  Sfuriar  io  r^ilgata  ejt  . i ■ • 3* 

ì i 
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Sa»  Gaetano  alleggerito  dal  Carico  di  Superiore  ’ 

porta  a Verona  per  ridurre  auel  • ' 

Clero  ) e quel  Popolo  alhUbbi->  ’ ' ' 
dienza  del  fuo  Priore . • - • : = 

♦ T mefè  di  Settembre  di  queft’Anno  giunfe  il  ter- 
mine  fy/birato  da  Gaetano  , in  cui  (cuoteril  di 
doflb  il  grave  pelò  del  Governo  . Ma  ficcomc  Egli  gitibila- 
va  nel  vederli  dilòbbligare  dal  comandar , e fiivraftar  a gli! 
Altri  ; così  gli  Altri  piangevano  al  Iblo  penHero  di  doverli* 
Attrarre  dairUbbidienza  d’un  si  buon  Superiore^  tancO' 
Egli  li  relè  amabile  a’  Sudditi  in  quelli  tré  Anni  della  Ib» 
Prepofìtùra  a forza- della  grande  Umiltà  c piacevolezza, 
ma  però  inaeltolà  , con  cui  go  /ernavali . Volendo  i Padri 
raddolcire  quella  loro  amarezza  con  follituire  a Gaetano 
un’altro  Prepolito  di  tal  bontà , dottrina  , e prudenza  , 
che  potefle  proleguire  il  Governo  liille  velligia  del  Santo  ; 
fi  eledèro  in  Superiore  il  celebre  Padre  D.  Gioam-Pietro 
Carafa  , il  quale  le  fu  poi  llimaro  capace  di  reggere  tutto 
il  Mondo  Criftiano  lòtto  nome  di  Paolo'IV. , molto  ben 
s appolèro  queiReligioli  a coll ituirlo Capone  Moderatore  del- 
la loro  piccola  famiglia  Teatina . Allora  Gaetano  dilìmi-te- • 
gnatodaH’invigilar  lì^ra  gli  Altri  lì  diede  tutto  a lè  Ile  1Tb 
per  dare  tutto  fe  ftellb  a Dio  > con  godere  il  dolce  rù>of) 
della  ritiratezza  , e le  vere  dilizie  d’una  più  continua Gofi^' 
templazione . Ma  quello  luo  pieno  ripofarlì  in-Dio  , e que- 
lli piu  ter.eri  amplelH  del  fuo  fpirito  con  Lui  non  ebbero 
lunga  durata,  perchè  lollelToDio  per  un  incerelTèdi  liia 
maggior  gloria  volle  occuparlo,  negli  Elèrcù^delia  Vicaa 
Attiva  in  Verona . Monfi- 
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,4lf.  Monfignor  Ciberei  vigiiantiflìmo  Paftore  di  quella 
Chiefà  C il  di  cui  zelo , e Leggi  nel  riformarla  fecero  tale 
hnpreflione  nel  concetto  di  San  Carlo  Boromeo  > che  volle 
tenerfi  il  di  lui  Ritratto  nella  propria  Camera , affi  ichè  fif- 
fàrvdo  in  quello  gli  (guardi  venillè  maggiormente  ad  infer- 
yorarfi  da  un  tanto  efèmpio  a quelle  grandi  Imprefè  Pafto- 
rali  , che  fono  note  a tutto  >1  Mondo  nel  fairitìcarc  la  Aia 
Chiefà  di  Milano  ) incontrò  la  difgrazia , che  ncr  Kn  più  ac-  . 
cade  agli  Uomini  Apoltolici  di  riportare  dell’oaiontd , e del 
difprezzo  da  quelle  Sante  azioni , che  dovrebbero  conciliar 
loro  rifpetto , ed  amore . Rimirando  il  gran  Prelato  la  Chic- 
fa  di  Verona,  come  Aia  diletta  (pofi , volle  puigarla  da 
quelle  macchie , che  deturpavano  molto  la  di  lei  bellezza  : 
Promulgò  pertanto  Leggi  a quefto  fine  accomodat  flì  ne  j 
che  (èrvivano  di  freno  alla  troppa  llbe -tà  de’  coft  imi  intro- 
dotta si  negli  Ecclefiafiici , come  ne’Secolari  . Qui  bi'Ai- 
gona  dire  , che  (òpra  la  buona  (èmenza  fparfà  da  quel  Sa- 
cro Pallore  vi  gettafie  la  Tua  zizania  il  Nemico  , perchè  per 
altro  eflendo  quel  Campo  Veronefè  di  Terra  dolce  j c natu- 
ralmente arrendevole  alla  coltura,  aurebbe  certamente  re-  ■ 

(ò  il  frutto  defidcrato,  e non  quelle  fpine  , che  vi  f|ninta- 
rono  finguinofe.  I Canonici , che  fanno  la  prima  figura  nel 
Clero  3 furono  au.he  i primi  a ricalcitrare , in  n un  voler  fot- 
tometterfi  alla  predritta  Riforma  : E con  eflì  uniti  parimen- 
te i Secolari  j che  non  potevano  tollorar  quel  moi/ò  alle  lo- 
rorfolite  sfrenatezze  dopo  un  aperta  difubbidienza  formaro- 
no una  fpezie  di  ribellione  contia  il  proprio  Prelato.  Che 
non  fece  Egli , che  non  diilè  , che  mezzi  non  adoprò  per 
ifinorzare  il  fuoco  di  quella  difeordia  ? Prima  vi  gettò  Aa- 
pra  acque  molle  facendo  carezze  da  Padre  amoro/b  a’fiioi  - 
JFigliuo'.i  contumaci  per  ridurli  all’ubbidienza  ; poi  veden- 
do j che  una  tal  dolcezza  gli  rende\'a  più  animolì  ai  conten- 
dere, e tumultuare  jAimò  necefiùrio  difendere  la  Aia  oltrag- 
giata Dignità  Epifcopalc  con  quell’ai  mi  fjìirituali , che  ave- 
vagli  po(lc  in  mano  la  Ghiefa  . Ma  qucfti  rimedi  applicati  '*• 
da  valentifiim  > Medico  non  (crvirono  ad  altro  , che  a far 
conoAcre  incancherita  la  piaga , e difperato  il  male  . E ve- 
ramer.t:  era  cosi  perdutta  ogni  (paranza  di  Pace  ; benché 
più  volte  i e per  lungo  tempo  procurata  da  Perfonaggi  d*  • 
autorità  interpoAivifi , che  il  medefimo  Sommo  Pontefice  ' 
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Clemente  VII.  ,•  il  qua/e  teneramente  amava  il  Gibcrti  i 
intendendo  efler  impoflìbilc  raflerenarli  quel  troppo  intor- 
bidato Cielo  di  Verona , e che  lòtto  quella  procella  po- 
teva pericolare  anche  la  Vita  del  Velcovo  , gli  fece  fcriverc 
da  Monfìgnor  Sanga  Secretano  > che  lafciata  nella  Tua  odi- 
nasione  Verona  ritorna/lè  Egli  a Roma  per  ricovrarvifi  come 
in  porto  ficiiro,e  quieto, rinforzando  quello  invito  il  Papa  con 
raggiungervi  un  Periodo  Tulio  llellòtenore  di  propria  mano. 

416.  Ricevvta  quella  lettera  amorevole  di  Sua  Santitd 
Monfignor  Giberti  prima  di  voler  abbandonare  le  Tue  amate 
Pecorelle  » benché  djlviate,  e lugialche,  volle  tentar  l’ul- 
time  prove  di  riunirle  al  proprio  Pallore  . Sovvenutagli  a 
mente  la  Santità  e prixlenza  del  P.  D.  Gaeta>no , e la  di  Lui 
grande  dima  appreflbi  VcronelT,  fcrillè  all’ amici  (Timo  P. 
Carafa  Supcriore  m Venezia  i che  Io  mandalfc  a Verona  , 
acciocché  colla  lìxa  autewità  > e prudeotr  maneggi  vi  rido- 
ralTc  quella  Pace  , die  da  tanto  tempo  Iblpiravalì . Non  fu 
men  pronto  il  Carafa  a condelcendere  a quelle  i danze  del 
Vefeovo,  che  Gaet;  no  ad  efeguirc  i comandi  fòttigli  dal  dio 
Prepoifito . Al  comparir  dunque  ch’Egli  fece  in  quella  Cit- 
tà , i più  Savi , e zelanti  ben  ricordevoli  di  quanto^ profitto 
riufeì  la  Tua  prima  Mifiione  in  Verona  nd  if  r?-  j come  a lua 
luogo  fi  dUTe  lo  ricevettero  qualTAngelo  di  Pace  mandato 
da  Dio ..  E per  verità  può  dirli  > che  Code  partecipata  a Gae- 
tano- quella  forza,,  ch'ebbe  il  comando  di  Grillo  fopra  de* 
venti  combatterti,  nella  Kegion  dell’Aria  gli  uni  cogli  altri,, 
in- lubito  racchetarli , e metter  in  calma  le  agitate  onde  del 
Marc  : Imperdoìt  ^nth  , <5  Mavì  , & fa  Fi  a ejl  tranquilli  taf 
f»dgna . (a)  mentre  alle  potenti  voci  del  Santo  didìpati  l 
Turbini,  s’abbonnacciò  Quel  tempellolò  Marc  di  Verona  ; 
ed  ecco  ilco»ne.  Prima  a’Sccingerd  Egli  a quella  si  ardua, 
imprclà  portodì  a piedi  dici  Ccocififlbi  e qui  con  lèrvorolà , 

• e proliflà.  Orazione  irrigata  non  meno  da  lagrime  di  compal^ 
Cone  che  da  molto  (àngue  , pregò  il  Signore  ad  aver  pietà 
4 del  Popola  Vcrondè,  c dar  a le  latue,.  calore,  e virtù  di 
* maneggiare  feliceraente  quei  trattati  di  Pace,  che  da\’a  per 
intraprendere.  Indi  rinLirzaro  «fcUa  Sptriro-di  Dio>  erutto 
pieno  di  confidenza  mette  mano  all»  grand *0}tej  a ,abboccan- 
dofi‘or  con  l*una,orcon  r.ilu  a Perte,con  canta  grazia  della  Tua 
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taturale  eloquenza  9 con  maniere  si  (bavi  „ ed  obbliganti^coif 
ragioni , ed  argomenti  si  forti , eon  preghiere  si  umili  > « 
rifpettolè , « con  progetti  di  compofizione  si  graditi  j che 
refbfj  padrone  del  cuore  di  tutti  gli  Tnierefrati,w  arbitro  de’* 
lor  pareri,  trionfò  mirabilmente  fopra  gli  Autori  della  di» 
lcordia;e  conchiulè  la  bramata  Pace  cón  vicende  voi  e fbddli- 
fazione,  e contento . Ridotto  il  Clero,  e "*1  Popolo  ad  ima 
perfetta  Ubbidienza  , e Venerazione  al  filo  Veicovo,  fu  ri- 
condotta la  Greggia  difperfà  al  filo  ovile  : Opera  veramente 
maravigliofà  Paver  Gaetano  folo  concordati  jnfieme  animi  si 
peitinaccmente  difircwdi , che  non  potè  mai  ottenerli  da  tan- 
ti altri  Perlònaggi  de’  più  autorevoli , benché  vi  fi  fofifero 
impegnati  con  tutto  lo  ^into,  ed  ardore,  macellerà  lo  fiu- 
poreal  ricordarli  del  riferito  ne’ primi  racconti  d|  quella 
Stori? , che  Gaetano  fin  da  Fanciullo  ebbe  in  dono  la  Pace 
dallo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  apparibgli , accioc- 
ché la  portaflc  , dove  era  ellinta  , 

417.  Terminata  Gaetano  con  tanta  felicità  la  fùa  Mfflloa 
ne  fti  collretto  alcntirnecon  grave  rilèntimcnto  della  fUa 
Umiltà  gli  applaufi  , e ringraziamenti  di  tutta  Verona  ,*  On- 
de per  isfuggh-li  come  non  ineritati , riconoltendo  folo  per 
Autore  della  confegWta  concordia  il  Dio  della  Pace  , riprcft 
frettololb  le  molTe  verlb  Venezia. 

capitolo  IX.  \ 

Ann.  di  Ciillo  irìi-  35- di  Gaetan.  pi.  fa.  f|.  i 

I 

L*  operato  da  Gaetano  nel  recante  delia  fua  dimora 
in  Venezia  ; e Jaoi  ì^taggi  a Vteema . 

418.X  T LI  riferito  Viaggio  di  Gaetano  da  Venezia  a Vero-, 
J[\|  na  , e da  Verona  a Venezia  gli  convenne  paffar  per 
Vicenza  fua  Patria  ^ E quivi  avendo  la Iciati  ammirabili  Elèm- 
pi  d’un  gran  diftacco  dal  Mondo,  defraudarebbe molto  alla 
di  Lui  gloria  il  qui  tacerli . Preceduta  In  Vicenza  la  notizia  del 
filo  pìfTnggio , corfèro  ad  incontrarlo  i Popoli  a cagione  di 
queU’alto  concetto  , che  di  Lui  lormarono  la  prima  volta  , che 
ve  Io  videro  operar  colè  grandi  da  Prelato  Secolare  ; c guar- 
dandolo come  un  oggetto  di  maraviglia  non  poterono  conte- 
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nei  lì  dal  prorurr»pere  in  acclamazioni  di  lhma>ed  in  efp-eflìone 
di  giubilo.  I Parenti  più d’ogii’altro confulati  davano  fofpi- 
rando  il  contento  d’alloggiarlo  nella  propria  Cala  colla  fperan- 
Zi  di  perruadervelo  quella  volta  , che  ridotto  allo  dato  di  pò» 
vero  Keligiofb  > fpogliato  d’ogni  avere , e comodità  crede- 
vano dovede  abbifognare  del  paterno  ricovero  . Ma  l*umilc 
Gaetano  difjirezzando  quedi  onorifici  inviti  j e Parenti  j e 
Palazzi , c vommodi , rivolle  codante  i palli  al  fuo  amato  Spe- 
dale j fuori  di  cui  non  volle  mai  altro  albergo  . Quelle  dre- 
pitolè  doglianze,  che  nc  fecero  i Nobili  del  Parentado,  di- 
mar.do  molto  difmcievoie  alla  Famiglia  Tiene , che  un  Per- 
, lònaggiodi  quel  fuo  nobil  Sangue  lì  vededè  ricovrato  fra  le 
fordidezze  d’uno  Spedale,*  e quei  lùfurri  di  alcuni  maldicen- 
ti , che  battezzavano  c’ued’troica  rzione del  Santo , chi. per 
viltà  d’ai  imo  , ciii  per  Icggicrezza  di  cervello  ; non  lòlamen- 
teion  ebbero  forza  di  rimovcrlo  dalla  dia  clettafi  Cala  de* 
Puvcr  jma  anzi  gli  indillarono  al  Cuore  dntimenti  draordinarj 
di  gioja  > per  vedere  cosi  ben  naiconderfi  le  Tue  Virtù  > c 
rette  intenzioni . 

419,  Ora  redituitofi  in  Venezia  alla  Ibfpirata  quiete  ilella 
Contemplazione  , non  cedÒ  per  quedo  dal  moto  delle  die  fa- 
tiche a follievo  de  ’Prollìmi . Quel  famofò  Spedale  degli  In- 
curabili da  Lui  g à fondato,  come  (ì  dille,  e riformata,  era 
H termine  de’dioi  pad? , ed  il  centro  de’dioi  penfiei  i . Porta- 
vavifi  ogni  giorno  a vidfare  y e lèrvire  qnegl’Infcrmi , conlb- 
landoli  ne’loro  bi fógni  si  dell’Anima  , come  del  Corpo  . Non 
men  fida  davagli  al  Cuore  la  converfìone  de’Peccatori , an- 
dando in  traccia  de’più  odinati , che  a forza  di  replicati  colpi, 
or  di  timore , or  di  fperanza  inteneriva  alle  vere  lagrime  di 
Penitenza . Indefedb  nel  predicare  la  parola  di  Dio , e in  ara- 
nilnidrarc  i Sacramenti , fempre  pronto  a con  fòla  re  gli  afflit- 
, ti  , a pacificare  i difeordi  , ed  a rimettere  in  credito  la  fede 
nc’Mifcridenti  con  una  carità  si  ampia  , e fervorofa*,  che  nO» 
v*era  luogo  , nc  dato  di  Pcrfbnc  * fopra  cui  non  diffondede  i 
fiioi  ardori ,*  e cosi  avida  del  ben  dell’Anime,  come  avidi 
foni  i Cacciatori  della  preda  che  van  cercando.  Tale  era  ap- 
punto l’efpredìone  con  cui  il  làuto  veniva  comunemente  chia- 
mato Cacciatore  dell’Anime.  Proximor»m  Saluti  ajjtiua 
ìncubehat  di^as  propterea  Venator  Anìmarum . Cosi  fià 
regidrato  nel  Breviario  Komano . In  tal  modo  , e cop  l’efém- 
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piò  delle  fbe  Virtù}  e coi fe coltura  di  tante  Tue  Apoftoli  che 
'fatiche  raccolfe  Egli  fòlo  tanto  frutto  in  quella  vada  vigna  di 
Venezia  , qnanto  raccolto  n’aurcbhcTo  molti  O;  erarj  inficine. 
Che  lo  fpii  ito  di  Gaetano  equivalefle  a molti  } e lofpiritodi 
molti  foffè  in  Gaetano  } qaefta  era  l’opinione  del  Tuo  Superio- 
re il  Vefeovo  Teatino } che  dava  offervando  di  continuo}  c 
con  iftupore  le  di  Lui  maravigliolè  azioni  . Così  Egli  fcrifle 
al  dottiilìmo  Padre  Maettro  Bartolomeo  Spina  Domenicano} 
diiendogli  j che  in  veder  Gaetano  aurebbe  veduto  in  Lui  fo- 
lo  tutti  gli  altri  fnoi  Fratelli  Religiofr , come  che  di  tutti  le 
Virtù  in  fe  unite  avefTe  : Fratrem  noHrum (così  la  lettera  del 
Padre  Cara  fa  ) charìjjtmfrm  Cajetanum  Preibpterum  ad  te  mie- 
iendum  daximm , quem  ^idem  , non  me  unum  tantum  y fed 
omne%  confersoi  meoì  y fS  Filìoi  trior  ^ qui  ntecumfrmt  ^ìdere^ 
é”  audìrc  mdeberir . ì^ale . Venetìi: , 1 7.  SeptembrU  i f 3 a. 

420,  Ma  di  quefte  Tue  fiamme  di  Carità  verfo  il  Proflìmo , 
Ite  volle  accefi  parimente  i fuoi  Figliuoli  ordinando  loro  con 
Legge  permanente } che  pofpofto  ogni  proprio  comodo  , ed 
interefle  applicaflcro  alla  falvezza  dell’Anime,  come  ad  un 
affare  } che  fiipra  ogn’altro  ftafle  loro  al  Cuore,  non  già  fo- 
lamentc  con  una  attenzione  ordmaria  , ma  fòmma  , ed  eccel- 
lente : Prxctpuam  exhibeant  Cbaritarcm  j rem  fuam  pf'Ì2>a- 
tam  , aut  commodum  , ne  JpeBent  ^ Animarum  faluti  mapno- 
perèjiudeant . Anzi  acciocché  potefièro  attendere  allo  ftndio 
delle  fòcrefeienze  si  neceffarioa’Miniftri  Apoftolici  , ottenne 
prima  di  partir  da  Venezia  da  Clemente  VII.  una  ampia  Bol- 
la , Ln  cu  i concedefi  quello  Privilegio  a*  Superiori  Teatini  di 
poter  dirpenfare  daJl’obbligo  dell’Uffizio  quei  loro  fudditi  ', 
che  trovanfi  occupati  ue’Minifteri  della  Pi-edicazione , c Con- 
fèflìone  , o nello  lludio  della  Teologia , e Sacri  Canoni . Ve- 
dali nel  Bollarlo  la  Collituzionc  48'.  di  Clemente  VH.  3 che 
incomincia  Dudum 3 tu  cui  H Sommo  Pontefice  a Ifegna  per 
motivo  di  tal  Privilegio  Io  flato  elencale  da’Noftri  pi’ofeilàto> 
clTènzialmente  ordinato  alla  Vita  Attiva  in  ajnto  de’Profiìmi  • 
E però  il  Cardinal  de  Luca  nel  fbo  Libro  intitolato  r Helt- 
fjofo  Pratico  al  Gap.  46.  tiella  Keligiou  Teatina  così  Icrives 
^ Religione  principalmente  è ordinata  per  la.  l^tta  Attizza 
vello  fiudio  delle  lettere  Sacre  , della  T c'elogi  a Scolafììra  , e 
Morale  3 ed  anche  de' Canoni , co»  le  Prediebe,  Confeijìonì  3 
i Di/pa- 
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Dif putti  f ^0»  altri  Efercìzj , per  fertfizto  > e dìflfa  delta  Chiedi 
fa  , e iella  Relìe)one  Cattolica  contro  PEreJìa , e per  la  f alate 
dell' Anime  . I^i  e però  ben  accoppiata  ancora  la  l^tta  Contem- 
plativa con  l'Or  azioni, c toni  Divini  UJftzj  in  Coro, quando  queJH 
non  divertano  dalli  /addetti  fladj, ed  ejerci!p,neiqual  afo  Quel- 
li fuoi  '?rofeJfori , i quali  a ciò  Jìano  applicati  ne  fono  difpen- 
fati . Ed  ecco  quanto  premeva  al  Santo  Fondatore  Paddcfira- 
re  i fuoi  Keligiofi  alPacquifto  deirAnime  , cd  al  fervizìo  di 
Santa  Chiefa . 

4ia.  Un  fatto  notàbile  accaduto  nell’ultimo  Anno , <he 
tlimorò  Gaetano  in  Venezia  if?j.  vuol  cifer  qui  riferito* 
perchè  vi  riifplende  fl  lume  Profetico  del  Santo , c’I  di  Lui  Ze- 
lo della  Hcgtrfar  oflèrx^anza  . Marc’Antonino  Flaminio  cele- 
berrimo in  quei  tempi  al  Mondo  , per  Tornamento  delle  Lin- 
gue , <hc  poflède\?a  , e per  le  molte  Scienze , e belle  Lette- 
re, che  in  lui  facevano  una  ilrepitolà  comparfà*  invaghitoti 
del  vivete  Teatino  bramò  ardentemente  di  convivere  co’No- 
ftri . Fer  ottenerne  Pintento  ricorlc  ad  un  Patrizio  Veneto  Tuo 
Amico , c benemerito  della  Religione  Francelco  Cappello , ac- 
ciocdiè  Jo  raccomandafle  al  Padre  Don  Gaetano , oflèrendo- 
(egli  prontoad  infègnar  le  Icienze  a^Gjovani  Rudenti , « por- 
gere valido  ajnto  colle  tue  facoltà  alia  Fabbrica  * di. cui  era 
neceflìtofà  la  Catà  Tolentina;  ma  a motivo  della  Tua  cagione- 
vole compleilione  , richiedeva  qualche  diftinzione  nel  Vitto, 
e libertà  di  uteire  -da’Chioftil  a filo  talento  per  fòllevamento 
deirAnimo . fmpegnoflì  a tutto  potere  il  Nobil  Uomo  a favo- 
re di  Flaminio,  tcrivendo  al  Santo  Padre  nonfblamente  , con 
pregarlo  di  contentar  le  brame  d’un  Soggetto  si  confpicuo,  ma 
con  fTerfuaderlo  aforza  di  quelle  a filo  parere  convicenti  ragio- 
ni : Cbe  farebbe  rìf aitato  grand*  onore  alla  Religione  delPae- 
quifto  d*un  ¥erfonaggio  sì  celebre . Molto  vantaggio  d'Giova- 
ni  folto  il  Magiflero  d'ano  de'ptk  Letterati  di  quel fecola  ; op- 
portuno foccorfo  di  bifogni  della  Fabbrica  ; e poi  un  pubblico. 
Efimpio  non  foto  a tutta  yènezia , ma  a tutta  ('Italia  . Quan- 
to midifpiacedi  vedermi  trattenuta  la  penna  per  fimore  di 
troppo  allungarmi , dal  non  tratcrivere  qui  la  prolitTa  Lettera 
del  Santo  in  rifpofia  al'  Cappello  per  clìère  tutta  fparfa  di 
Celefti  ammaellramenti  ,*  ea  obbligato  a rllèringermi  a quel 
folo,  che  concerne  la  jpropotla  dell’lnterceflbre  . Cosi  dun- 
que rifpotè  Gaetano  ; Conjulfandomi prima  con  Vip  nelPOra- 
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thne  mi fento  mojfo  ajìgntficarvi  > che  ejfendo  la- Religione  un 
Adunanza  dimoiti  unius  moris  in  domo  y {ay  tutti  uniformi 
nel  tfivere  3 e nel  cojiume , non  puh  farjt  Madre  di  ehi  preten- 
de dìfiinzìone  dagli  Altri  fuoi  Figliuoli  ; che  Icjtngolarità  fon 
fempre  fiate  un  contagio  maligno  > il  quale  contamina  le  Co- 
muniti  ancora  ùiit  offèrvanti  ► Si  troiano  y.è  fiero x nella  nofira 
Congregazione  verjone  difierenti  di Etày  Sanità y e Compiuto- 
ne : ma  vi  fiojjerva  la  Regola  dettata,  dallo  Spirito  Santo  a* 
Moflri  Santi  ^adrì  ('chlan^a  noltri  Padrli  Santi  Apoftoli  , per 
elTèr  flati  i primi  Fondatori  di  quella.  Vita  Clericale  3,  ed  Apo- 
flolica  , Ch’Egli  poKi  inovò  nelliChielà  di- Dio  > in  caijt  pre- 
ferivo  di  tvattay  tutti  a mifura:  del  bifogno  ^ ed  qfgenza  di 
eiafeuno  . Et  divUebant  illa  omnihitt  >.  prout  cuique  opui 
erat  . {b-yFerh  auefìa  dìfìribuzione  fià  in  mano  del  Superiore  >. 
non  già  ad  a bitrio  di  ogn'uno  de^Sudditi . Stinto  affai  il  gran 
f aper  e del  Flaminio,  ma  fi  imo  afai  piu  P impar  or  fi  FAlfabe- 
to di  Crifio  y in  cui  Rapprende-  PXlmili azione  3 e la  mortifica- 
zione del  Crocififfi I2:  offèrta  del' fupplicante  in.  fujfidio' della 
Fabbrica  3.  e nelMagifiero- de*Gi(rvantnon  fa  alcuna  imprejfio- 
7ie  in  chi  pre  iomina  fopra-  ogni  proprio  comodo  , e vantaggio  P' 
Amor  della  Croce  >,  e lo  zelo  dtuna  perfetta  ofjervanza  • Bene 
vale  in  Còrifij).  Fenctiis  ij:  Feb.  (cy  Eia  quella  rifpofta 
negativa  ainilania  d’un  Senatore  de’più  riguardevolL  della 
Repubblica  3 e si  amorevole.  Bénèfattore  della  Religione  feor- 
geli  chiaramente  quanto  il  nollro  Santo  folle  liiperiore  a*^  ri— 
ìpetti  umani  y ed  appropri  interefll,.  e quanto  zelafledi  man- 
tenere intatta  nel  luo^lllitutola  Vita  comiine.  Non  volle  di- 
chiararfi  d’a vantaggio  il  Santo  nella  fuddeita  Lettera,  nè  ma— 
nifellarvi  quel  lume  profetica,  che  nella  luddetta  Lettera*, 
nè  raanifdlarvi  ijiiel  lume  profetico , che  nella  premellà  di  a» 
zionegli  fìi  partecipato  dal  Cido,  per  noa  diicredicare  ap— 
preflo  del  Senatore  il  di  lui  Amico  Flaminio^  Seppe  per  Divi- 
na Rivelazione  > come  riferire  PArcivefeovo. Talentino 3 la 
precipitolà  caduta  di  quello  dot tLf5nxo-lfonao.nd l’Eresia  ;(dy 
e purtroppo  avvero  In*  dopo-  alcuni  Anni  la  di  lui  Apollasìa 
ddia.  Fcde3.  avendoaoch?egU  bevutoqird  vdeno  pcilitèro  di 
Lutero  in.  materia  della  Giu  Ili  fica  ziooe  r Eafiay  a fdlvarjì  la 
Fede  fola  ^ Quella  lume  profetico  fervi  a Gaetano  per  evitare 
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fi  gran  difonore , in  cui  farebbe  incorfa  la  fija  Religione , che 
aveva  eretta  fotte  lo  ftendardo  della  Croce  direttamente  per 
combattere  coiitra  Lutero . Dee  però  (àperfi  la  Morte  da  buon 
Cattofico  di  quello  Marc 'Antonio  Flaminio  , avendo  prima, 
abbiiirati  i liioi  Ki  roi  i per  Opera  del  noftro  Padre  Carafa  , da 
cui  a forza  d'argonìcnti , di  Scritture , e della  fua  ammirabile 
Eloquenza  difingannato  , lì  vide  rimciro  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa.  (a) 

'42).  Sin  oiiì  abbiani  deferitto  San  -Gaetano  in  Venezia  per. 
qucicinque  Anni , t he  la  iiluftrò  cogli  Iplcndori  della  fua  San-. 
tkd  ,*  beiKhè  di  tante  Virtù  , e prodigiofe  azioni , che  fuppon- 
gono  gli  Scrittori , operate  da  Lui  in  quella  Città,  poche  n’ab- 
biarro  potute  poi  qui  riferire  a cagione  della  gran  lècrecezza. 
con  cui  l’Umiltà  dtd  Santo  le  andava  occultando  , e della  tra- 
feuratezza  volontaria  di  quei  fìioi  Religiolì  in  non  rcgillrarle: 
Ora  lèguitiamo  il  Santo  Padre  nel  Viaggio*  che  flà  per  &rc 
verlb  la  f?molà  Città  di  Napoli . 


CAPITOLO  X. 
Ann.  di  CriRo  if53.  di  Gaetano?}. 

I- 

• S,  Gaetano  in  Kapolì . 

S.  I 

Occ^fìone  > e Motivi  della  partenza'  dì 
S.  Gaetano  da  ^inezia  , 


424.  1 L buon  odore  di  Santità  , e di  zelo  Apoftolico,,  che 
JL  davano  in  Venezia  i Chierici  Regolari  fpai  lo  per  tut- 
ta l'Italia , traffe  oltre  l'altre  Città  ancora  Napoli  a def'derarcj  • 
che  la  lèmenza  di  quelli  Fiori  si  odorolì  germ^glialTe  parimen- 
te nel  filoameno  Giardino . Cu  n Venctiìi  faìna  fanHìtath  fcr- 
VOyumDei  ^ eorum  pii  Injììtuti  per  totarn  Cbrijll  Ecclsfam 

diffunieretur  ^ Chitaf  KeapoHtana  ftagrahat  dejìderh  nlìpuot 
di^x  Religìor’U  Pairci  ibi  habere , ut  eorum  Sandfitath  fru&i^ 
bus  fruii  pojfet . (b)  Cosi  gli  Articoli  nella  Caufa  della  Cano- 
nizzazione dd  B.  Gaetano  . Scriflero  perciò  molti  Nobili  di 

. quella 

(.)  Siiti  fnr.  7.  lib’  7*  J.  (b)  Art.  6«  hfit.  C»ntn.  f«g  . 7.  ^ 


Digitized  by  Google 


Torte  I.  Libro  UT,  O/.  XI. 

quella  Città  al  P.  D.  Gaetano , ed  al  P.  Carafa  loro  Concitta- 
dino , pregandogli  a mandare  alcuni  dc’fiioi  Religiofi  a pian- 
tar Colonia  in  Napoli  . ^a  elTendo  (late  le  rilpofic  ò negati- 
ve, òdubbiofe  , perfiftendo  quei  Cavalieri  nelle  loro  br^me 
‘inviarono  a Venezia  per  dar  maggior  forza  alle  nuove  iftanze 
uno  de’primi  Teologi , e Perlbnaggi  di  quel  tempo  il  Padre 
MaeftpoSeripandi  che  fu  poi  General?  dell’ordine  di  S.Agofti- 
no^  Cardinale  di  Santa  Chiefsi,(o)  acciocché  a nome  Pubblico 
dimandallè , e promovefle  quella  millìone  Teatina  . Ma  nem- 
meno un  sì  autorevole  Meuiatore  potè  ottenere  il  confenfo 
alTbluto  dc’Padri , cui  uno  Spirito  particolare  d’Umiltà  trat- 
teneva., e feruiav’a  Ibfpelì . Qiiando  volendo  Iddio  conlòlare 
idefidcij,  e le  inrtanze  de’ Signori  Na|>olitani  per  quattro 
Anni  continuate,  fi  compiacque  la  fua  Divina  Sapienza , la 
quale  fuole  fervirfi  di  quei  mezzi , che  al  noftro  umano  in- 
dimento  fèmbrano  pm  fproporzionati  , ed  inetti  , anzi 
contrari  al  fine  pretefij , fervirfi  d’uno  di  quelli  per  mandare 
Gaetano  a Napoli  ,ed  ivi  findajela  fua  Religione.,come  fiam’ 
ora  per  dire . 

42.f.  Renedetto  Tizzone  da  Fondi , benché  non  poteflero 
ventare  i liiot  Natali  Nobiltà  di  Sangue;  in  quelli  però  fòrti 
un  Anima  aliai  Nobile  j che  rete  egli  |HÙ  illuftre  co’raggi  delle 
più  belle  Virtù  e d’una  mente  elevata , che  arricchì  col  telo- 
ro delle  Scienze  , e delle  Lingue.  Quelli  rilòlutofi  con  alcuni 
buoni  Chierici  Secolari  di  litiiarli  da’i'cricoli  j e dagli  llrepiti 
del  Mondo  ad  una  vira  quieta  , e di  rota  , prelè  abitazione 
in  un  luogo  fuori  della  Poi  ta  di  S.G?nnaru,e  vicino  alla  Chie- 
di detta  Santa  . Maria  della  Milci  icoidia  . Qui  diede  prin- 
cipio a fabbticai  la  Cala  con  tal  fervo;  e , c confidenza  , ben- 
ché rptoviflo  di  forze , c di  pecunia  , che  il  Co*. te  d’Oj'pido 
D..  Gio:  Antonio  Caracciolo  colà  fopraggiunto.,  nel  vedere 
in  un  ll''n’o  tanto  fuoco  fenza  legna,  d'ITe,  alludendo  al 
filo  N(  me  : Q^>rjìi  no»  è già  Tizzone  cjiinto  ; che  fempre 
vivo  arde  t e luce..  Indi  quel  piiiJìir.o  Conte  , che  aveva  un 
grand’Animo  corrifpo.ndcnte  alla  fu  ; gran  "Nafcira  fi  prelè 
l’impegno  di  firofeguir  Egli  a fue  fpele  la  Fabbrica  , ed  in  bre- 
\te  tempo  la  ridufic  a tal  perfezione,  che  Benedetto,  cd  £ 
lùoj  Cupipagfii  cntraronvi  di  ma  ad  abitarla,  oflervandovi 
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una  vita  còmone,  ed  eicraplare  a norma  dc’Religrofi  Claufira-^ 
li  con  (bmma  edificazione  dei  Vicinato  . Ma  irrifoluto  ancora- 
li Tizzone  a quali  Regole  appigliarli  • pel  buon  governo  della 
Famiglia,  tratto  dalla  Fama  del  nuovo  Inftituto  de*  Chierici 
Regolari,  e della  Vita  Apoftolica,  ch’Eglino  profcfpivano 
in  Venezia  , pensò  di  portarli  in  periona  a quella  Città  , per 
ifpiare  d’appreflò  le  Leggi  >,  Toflèrvanze  ,ed  icoRumì  di  quel 
sì  celebrato  Inftituto , e ricavarne  poi  una  copia  da  proporre 
a’fìioi  Compagni  di  Nàpoli  . Comunicato  il  peniìero  al  Conte 
d’Oppido,  e da  quefti  fbramamente  applaudito, ‘intraprende 
con  allegrezza  il  difàftrofb  Viaggio  verìb  Venezia  , dove.giun- 
to  , e ricevuto  dà  quei  Padri  con  trattamenti  corte  fi  ^ andava 
confiderando  a minuto  il  tenore  del  loro  Vivere , ed  operare-. 
Ma  oh  ammirabile  di/pofizione  del  Cielo! 'Quel  Benedetto  eh*' 
era  venuto  a Venezia  per  ritornar  a Napoli , Dio  lo  ferma  in 
Venezia , e vuole  fia  occafionea  Gaetano  di  rifblvere  la  par-^ 
tenza  da  Venezia , e l’andata  a Napoli . 

416.  Quell’ólìèrvar , che  fece  il  'Fizzonc  la  Vita  si-regolà* 
ta  , e Santa  de’fùoi  oipiti , la  loro  si  ftretta  Povertà  , la  dol* 
ce  Armonia  , e concordia  d’A-nimi , rEfattezza  ,.edecoro 
delle fàcre  Funzioni ,,  cquel  bel  miflo  delle  due.Vite  Attiva 
e Contemplativa:  fu  un’incanto  al  di  lui  cuore  gli  cangiò' tut- 
ti i fuoi  penfieri , di  modo  che  dimenticatofi  della  nuova 
Gala  , e Compagnia  di  Napoli  , a cui  doveva  pur  aver 
dell’attacco  , per  eflerne  flato  l’ Inventore.,. c.  Promotore-, 
chicle  a’Padri  con  uraili,ed  efficaci  preghiere  la  grazia  dell’Abi- 
to Teatino,edopo  molte  prove  fatteli  dei  di  lui  f}>irito  l’òtten- 
ire,  trafrautatolègli  ilnomecfi  Benedetto  nel  nomedi  Seve- 
ro 5 convenìentilfimo  a quella  vìta  auflera,  che  praticò  fin  all’ 
ultimo  de’fuoi  giorni . Quando  il  Conte  d’Oppido , che  ftava- 
afpettando  con  impazienza  il  ritorno  del  Tizzone  per  dar  l’ul- 
tima mano  a quella  nuova  Congregazione  de’Chierici  Iccola- 
ri , intelò,  che  il  buon  Servo  di  Dio  rapito  dalla  bellezza  di 
quella  Vita  Apoftolica  , che  pratica van'J  i Chierici  Regolari 
in  Venezia  , ave  vaia  ancor  elio  tenacemente  abbracciata  y ri-- 
male  attonito , e forprclb  in  riflettere  ,,  come  aveflè  avuto- 
tanta  Forza  l’éfempio  di  quei  Rèligiofi  per  mutar  cosi  preflo 
il  cuore  a chi  l’aveva  già  fiflàto  altrove  in  uno  flato  perma- 
■cnte.,  e diretto  pure  alla  Gloria  di  Dio . Onde  accrcfciutofl 

D«1 


pinitized  hy  Google 


Parte  I.  Tahrì»  ITI.  Cap.  X7.  ^ ‘fo7 

■nel  Conte  li  concetto , e ftima  della  Reiigion  Teatina  gli  fi  i1- 
accele  ancora  un  defiderio  maggiore  di  averla  in  Napoli  ; di« 
ccndo  fra  le  fteflb  : Qaejio  è un  colpo  della  Dh>tna  Pro^iden^ 
za  , che  pare  voglia  la  nuova  Cafa  da  Vìe  JabbricatA 
per  ricetto  non  già  di  Chierici  Secolari  > come  k>  crede-- 
va  ; ma  ài  Chierici  Regolari^  come  fommamente  bramo  i Equi 
conferito  il  fno  penfiero  con  la  primaria  , c maggior  jparte  del- 
la Nobiltà  Napolitana  tutti  convennero  in  doverli  rinovar 
le  iftanze , ma  con  aliai  più  di  Iblennità , c vigore  di  prima , 
cioè  non  cpn  Iole  lettere  piivate , ma  a nome  pubblico  della 
Città.  DiUelàfi  dunque  la  ftipplica,  c ^()tto^cri^ta  da’ fette 
Eletti  5 che  raprelèntano  tutto gran  Corpo  cU  Napoli  j la 
tràfmilèroa  Veneziani -dove  rirevuta  , letta,  c confoltatafi 
da  quei  Padri  ,*  quelli  finalmeiwooonchiufero  . ;he  fi  dovef- 
•fero  contentare  i delìderj  da  tanto  tempo  de’Slgnori  Napoli- 
tani per  corrilpondere  un  amore  si  collante,  ed  univerìale  . 
Solo  S.^aetano  foggiunfe  . J^endo  la  nojìra  Religione  im- 
mediatamente foggetta  alla  Sede,  conviene  attenderjt  fo- 
pra  di  quefto  grave  inter  effe  le  ultime  rifolazioni  dal  Romano 
Pontefice , ch^è  PQr acolo  piu  ficuro , ed  il  vero  Interprete  de' 
Divini  Voleri . 

417.  Subito  dunque  fi  fcriflè  a'Monfignor  Giberti,  accioc- 
ché rapprefentalle  a Clemente  VII.  a nome  de’Chierici  Rego- 
lari l’invito  fatto  loro  dalla  Città  di  Napoli , c le  difficoltà  ; 
che  fin  allora  a vevanli  trattenuti  dall’acccitarlo  : Ricorrere  per 
tanto  a lùa  Santità  , acciocché  fi  compiaccia  manifellar  loro  lu 
quello  punto  la  Volontà  dì  Dio . Ma  perchè  il  Giberti  non  po- 
tè sì  prdlo  abboccarli  col  Sommo  Pontefice , e perciò  dilfèri- 
vali  la  I ifpofia’  afpcttata  dalla  Città  di  Napoli , credette  que- 
lla, che  i Padri  di  Venezia  foflcro  affatto  alieni  dal  compiacer- 
la . A tali  credute  ripuJlè  doveva  certamente  o l ilèntirlcne^ 
almeno  ritirarfi  da  più  , o ricercarli  ,*  e pure  pel  gran  con- 
•cetto , che  ne  teneva  zrCc  più , che  mai  di  defiderio  d’averli , 
c per  averli  ficuramenielervirfi  dclla  forza  d’un  Autorità  fu- 
prema  , giacché  vide  non  elTer  Hata  baftevole  l’amorevolezza 
•de’  precedenti  inviti  ; Fece  dunque  una  fupplica  al  Papa  , in 
cui  pregavalo  efficacemente  di  voler  collringere  i Teatini  di 
Venezia  a mandare  alcuni  a Napoli , per  illabilirvi  la  loro 
Religione  . Accadde  il  farli  quella  illanza  ai  Ibmmo  Pontefice 
da’Deputati  della  Nobiltà  Napolitana  in  quel  tempo  appunto, 
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ehc  Monfifjnor  Ciberei  richiedeva  a nome  de*Padri  fu  lo  fiefib 
fbggctto  l’Oracolo  della  S.  Sede.  Allora  Clemente  VII^j  a 
’ ctuDaftava  per  fbddisfare  alla  richieftà  da ‘Chierici  Regolari 
^fàr  loro  intendere  eflère  difpolìzione  de* Cielo,  e maggior 
Gloria  di  Dio  l’accettare  quel  premurolb  invito  ; volle  di  più 
per  gratificare  la  Città  di  Napoli  obbligarveli  con  un  afibluto 
precetto  in  Virtù  di  lànta  Ubbidienza,  efpreflbnel  Ilio  Breve 
Pontifizio  fiotto  la  dau  delli  i i. Febbrajo  i f3  3.  che  confiegnò 
a Monfiignor  Giberti , da  trafinetterfi  a Venezia  . In  quello 
Breve  Ria  Santità  concede  un  fingolar  Privilegio  alla  Religio- 
ne di  poter  ricevere  ( cofià^rana  ed  infolita  ) tutti  quei  Luo- 
ghi , e Chiefie  , che  le  venlnèro  olTerti  in  Napoli  ; i^utecunque 
loca  oblata  reciperc  squali  pref^tizzando  le  molte  ft<a- 

lè,  che  allora,  ed  in  appoe^lra Jiri  acquiRò . Appena  ricevet- 
tero i Padri  il’ Breve  del  P«pa,jChe  volendo  preflargli  una 
•prontiffima  Ubbidienza  , elefièro  fubito  il  Padre  D.  Gaetano 
ti  quella  Mifiione , come  vedremo  nel  Pai  agrafie  y che  llegue 
Ballando  al  prelènte  l’avcr  accennato  il  perchè  S.Gaetanoab- 
bandonaflc  la  Tua  dUettilfima  Città  di  Venezia . 


Virtù  Èrc^ebo  di  Gaetano  nel  partire  per  'HapoR , 
e nel pajfare  per  Roma  ^ 

^4a8.  "pX  Eftìnacofi  dunque  Gaetano  alla  Fondazione  di  Na- 
poli  con  appJaufio,  c lèntimento  comune  degli  altri 
Padri  > D.  Gioampietro  Carafa  , che  reggeva  come  Prepolito 
fa  Cafa  Tolentlna  pel  gran  rilpetto,  e riverenza  , che  portava 
al  Santo,  Rimò  debito  di  convenienza  rimettere  al  di  Lui  arbi- 
trio l’elezii  ne  del  Compagno  in  quella  Ipedizione , dicendoglir 
Padre  D.  Gaetano  di  qaejU  rn^tri  Confratelli  feieglietevene 
■uno  qttal  piu  t>i  aggrada  per  accompagnar^i^d  ajutarz’ì  nella 
fiiticofa  mprefa^ebe  aljete  ad  intraprenàere.Qpc^A  propoRa  del 
Supe  riore , che  fiarebbe  Rata  di  gran  lòllevamento  a qualun- 
que altro  impegnato  ad  un  viaggio  lungo  , e difiaRrolo , j^er 
avervi  un  Compagno  di  fino  genio , cd  elezione  , fiu  un  alta 
ferita  al  Cuore  del  noflro  Santo,  che  tenne  fiempre  fiuo  mag- 
gior nemico  la  propria  Volontà,  e fin  da  Fanciullo  aveva  fia- 
«rificato  tutto  il  foo  Ubero  arbitrio  airiàbbidienza^truj . On- 
de col- 
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de  colle  fiamme  di  zelo  fili  volto  proruppe  in  quefta  cfclam  v 
zione . Ab  Signore  » ebe  io  fcelga  il  compagno  a mio  piarere  ? 
non  jta  mai  vero  . E poi  rivoltoli  all’rmmagine  del  CrocifilTo 
foggiunft  ; Anzi  priego  quejìo  mìo  Getu  , mi  faccia  Regnare 
quel  Compagno  3 ch^Ègli  conofee  più  contrario  al  mio  genio  : 
Sentimenti  invero  di  lemma  perfezione  > che  dovrebbono 
feo/piriì  indelebilmente  ne’marrni  3 per  un  continuo  efempio 
de’Polteri . Ma  che  fece  Iddio  ? Conapiacendolì  Egli  di  que- 
ll’Eroico  fpropriamento  di  volontà  nel  Tuo  lèrvo3  per  rimerita- 
re tante  Virtù  diljx)lè,e  molle  U Superiore  a dellinargli  in  com- 
pagno il  più  caro, il  più  accett03egeniale,chc  folle  al  Santole  fu 
quel  Giovanni  Marinonio  a cui  diede  Egli  l’Abito  Teatino  j 
come  dicemmo  nel  cap;  f.  §.  4.  c della  cui  Santità  ivi  pure  lì 
fece  menzione  . Gaetano  poi  portato  dal  Tuo  folito  Spirito  di 
umiltà  diceva  inlìeme  col  Tuo  Collega:  l.lJio  Cbà  fatta  da 
Saoientìjjì'no  Architetto  3 mentre  gettandojì  7ie  i fondamenti 
delle  nuove  fabbriche  le  pietre  più  rozze  > ed  inette  , J’ è vo- 
luto fervir  di  Noi  3.  cofne  più  imperfetti  per  la  fondazione 
della  Religione  in  Napoli;  ma  che  apprejjjo  aurebbe  alzata 
quejìa  Fabbrica  ton  prsziof  3 e ben  lavorati  Sfarmi  di  Padri 
Santi  i e più  giovevoli  al  mondo  . (.ly 

429.  Partirono  da  Venezia  ( d-ice  il  noftio  Storico  ) li  a. 
Agorto  di  queft*^Anno  iTìì-  j fettoun  Ciel  infocato  > accom- 
pagnati dalle  lagrime  di  quei  Cittadini , che  nel  perdere  S. 
Gaetano  piangevano  il  vederli  mancare  un  gran  Telòro  il  1^- 
dre  Comune , ed  un  potentilllmo  InteicelTore  apprelTb  il  Cic- 
lo . Tutta  la  lor  provifipue  3 e viatico  riducevali  alla  fida  lo- 
ro dilettillìma  Povertà  api^xrggiata  aduna  gran  confidenza  in 
Dio  . Come  gencrolì  Leoni  non  temette! o i moifi  della  Cani- 
cola 3 nè  gli  ardori  di  quella  fiagione  3 incontrando  con  alle- 
grezza molti  pericoli , dilagi , e patiir.entr . Cosi  accenna  la 
ftcra  Congregazione  de’Kiti  condire  ejfer  fiato  un  proftgìo 
della  Divina  Provi Jema  y e della  Virtù  della  lorollbbidienza 
V averli  condotti  jìno  a Napoli  fani  y e feurt'^  Illicò  munti s 
obedìcntie  fufcipientei  y Neapothn  iter  arrìpuerunt  3 ehqne 
mira  Dei  Providetotia  incoia  net  pervenerunt . (^)  Chi  avelie 
veduto  quelli  due  Santi  Pellegrini  viaggiare  con  tanta  mode- 
ftia>  raccoglimento 3 c compoftezzas  avrebbe  dubitato  fé 

folTc- 
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foflTero  Uomini.,  o pur  due  Angeli  difcefi  da!  Ciete  fòtto  "tpo- 
glia  umana  : sì  continua.era  ia  loro  contemplazione , cd  unio- 
ne con  Dio,  si  dolci , c frequenti,  fallo  fcrivere  del  “Padre 
Caftaldo,)  le  lodi  , che  davano  alPAkiflìmo , invitandoli 
l’un  l’altro  ad  incominciarle  , ed  a ripeterle  ; o da  tutti  quegli 
oggetti , ^he  offèrivanfi  a’  loro  (guardi , e Colline  , e Valli  , 
o.Rivóli  d*acque,o  Fiori  de’Campi  , o Augelli  per  Aria, o Stelle 
nel  Cielo,  ricavavano  punti  di  Orazione , e motivi  di  benedire» 
ed  amare  il  Creatore  di  si  varie  , .vaghe  fatture  (<*)  . 

430.  GìBnt!  a Roma  portare  nfi  di  lancio  al  Palazzo  del  loro 
amorcvoliflìrao  'Monfignor  Giberti , il  quale  al  veder'Gacta- 
no,  che  teneva  in  concetto  di  Santo.,  e che  ravvifava  per 
quello  ftelTb,  ch'*aveva  ridonata  la  pace  alla  Iba  Diocefi  di 
Verona , si  (ènti  brillare  il  Cuore  di  gioja  , nè  potè  contenerli 
dall’abbracciarlo  teneramente  con  tutte  l’efprdflìoni  di  (iima» 
e di  amore . Indi  conducendolo  per  mano  l’inrrodullè  col 
Marinonio  all’Udienza  del  Papa  Clemente  VII.  ritornatogli 
da  Bologna  . E qui  il  Santo  diede  a conolcere  il  forte  della 
fua  Ubbidienza  , poiché  .in  vederli  Tua  Santità  si  alfaticati , 
mollici  (udore,  e coperti  di  polvere  colla -ftccia  abbronzata 
da  i cocenti  raggi  del  Sole,  tra  compadìonc , e maraviglia  didc 
loro:£  d(r^c  andate  0 FtgHaoH»in  unajìaghne  sì  importuna  fitto 
oli  ardori  della  Canìcola  con  tanto  perìcolo  della  ^cjha  d^raìHk  , 
qiii  a rifletterli, che  quandoil  Sole  nelMclè  d’Agofto , padàndo 
perlo  Zodiaco  cammina  infieme  con  quelle  Stelle,che  formano  la 
fi  opra  delIeone,e  del  Cane  mandaallora  infludì  si  maligni  par- 
tic^olarmente  folto  il  Clima  di  Roma,  e di  Napoli , che  il  vi^- 
Ciare  da  una  di  dette  Città  all’altra  , per  ordinario , è un  far 
il  viaggio  da  quella  all’altra  Vita.  La  rifpoda.,  che  diede 
Gaetano  al  Papa  , hà  arcor  e(Ta  dell’ammiràbile , e dell’  Eroi- 
co : Beatijptno  Padre  ( gli  dille  ) andiamo  a Naùoli  pèr  uhhi- 
dire  (P comandi  di  Vcjìra  Santità  amando  pii*  tofto  arrìfehiare 
la  noRra  Vita  ^ che  mancar  nn  punto  airUhhìdienza  dovuta 
a auefia  Santa  Sede  colPeJfer  lenti  ad  efeguirla . Redò  forprc- 
fo  dallo  ftupore  il  Sommo  Pontefice  a fentimemi , ed  azioni 
sì  generofe  , che  gli  fecero  conofeere  molto  più  ardente  elTere 
lo  fpirito  di  Gaetano  di  quel , che  folTe  il  Sole  d’Agofto , e 
predominare  Lui  intrepido  Copra  la  defla  Morte . Confolatid 
limo  dunque  Clemente  VII.  d’aver  nella  Tua  Cliiefa  si  forti 
^ Eroi , 
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Eroi  ) ck)po  varie  interrogazioni  fatte  al  Santo  fopra  i prb- 

Sreflì  ddla  lor  Religione  , c dopo  tenere  dimoftrazioni 
1 patema  amorevolezza  , diede  ad  ambidue  la  fua  Pon- 
tifìzia  Benedizione  per  lalciarli  profeguire  felicemsnte  il  lóro 
Cammino,  fopra’ di  cuf  jarelagiva  una:  protezione  fpezialc 
della  Divina  Providenza , per  la  gran  confidenza»  che  rico- 
nobbe in  quelli  due  nuovi  Apoftolf  Gaetano  9 c Giovanni  9 in. 
virtù  della  quale  acconlènti  al  continuare  i loro  palli  in  teoipo  ' • 
ancora  sipericolofo , 

t ; I . 

5.  IH; 

' ' Ann.  di  Grido  H-  Gaetano  n*  J‘4» 

Come  il  Santo  giunto  in  Xapoli  or  fhjje  accolto  »,  f 
quanto  vi  ebbe  a contendere  in  difefa  della  ■ 

• ftta  cara  Povertà  ..  ' 

4}f.  T ‘Arrivo  di  Gaetano  in  Napoli  quanta  allegrezza  ap- 
I 1.  portafle  a quella  Nobiltà»  e con  quali  accoglienze 
d‘amore,e  di  venerazione  fofiè  ricevuto^  non  fi  può  meglio  co- 
nolcercjche  dalle  grandi  brame,  ed -impazienze, con  cuili  dille, 
che  eraal|>cttato.Ma  il  Conte.d’Oppkio^he  fopra  tutti  lo  fofpi. 
rava,fopra  tutti  ancora  giubilando  Taccotlècon  maggiori  tene- 
rezze d’àffetto,  c trattamenti  generofi:  Egli  fteflb  conducendo 
Gaetano  col  Compagno  alla  Cala  fhori  della  Porta  di  S.  Gen- 
naro, ch’aveva  eretta  di  prima  intenzione  per  Benedetto  Tiz- 
zone , come  fi  didè,  gHe>a  diede  in  dono,  avendola  prima  pro- 
vedùta  di  tutte  quelle  fupelleitili  ch’àbbrfognano  ad  una  Fa- 
miglia Religiofo.  Indi  ricevuti  dal  Santo  affettuofìflimi  rin- 
graziamenti ed  clprelfioni  di  gratitudine,  lène  pani  tutto 
contento  ; come  pure  refe  grazie  a Dio  Gaetano  dal'  vedere 
quella  fua  Abitazione  polla  in  un  fito  molto  confacente  al  ge- 
nio della  Vita  Contemplativa  ,.ed  al  dover  celebrare  le  Sacre 
funzioni  nella  Chielà  vicina  per  efler  dedicata  alla  fua  amarif. 
(ima  Madre  la  gran  Madre  di  Dio , chiamandoli  : Santa  Ma~ 
ria  della  Mìfericordia . Scrifiè  Ibbito  al  P.  Carafa  Prepofito  in 
Venezia  • dandogli  ragguaglio  del  lùo  felice  arrivo  in  Napo- 
li , delle  amorolè  accoglienze  con  cui  era  fiato  ricevuto  ; par- 

tico'-ar- 
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tScolarmcntc  ddh  Pietà  , e munificenza  del  Conte  d*Gpp^o^ 
e didlc  altre  dreofianze  appartenenti  si  alla  Chiefà , come  alla 
iCalà:  Chiudendo  poi  la  lettera  con  una'premurefà  ifianza  di 
mandargli  qualche  foce  orlò  di  Compagni  per  poter  introdurvi  P 
elèrcizio  d’ana-ben  regola taOflèrvanzaj  e col  maggior  numero 
dfc’Miniftri/àic  maggioracquiftod’AnimeaDio.Condilcefc  ben 
volontiert,  e pi  elio  il  Carafà  a’Zela'nti  defidcrjdel  fuo  venerato 
ed  amato  Padre  Gaetano,  inviandoli  Tei  altri  lbggetti,che  fecon- 
do il  nfcrito  da  Moiifìgnor  del  Tufo  Vefeovo  dell’Accerra  nelle 
ftieilorie,  facendo/ène  egli -ftcflo  Teftimonio.,  rifplendevano 
illudri  in  Dottrina  , c Bontà  , e lafciarono  gloriola  memoria 
^L\  fe  a*^Pofteri  si  Religiofi come  Secolari  . 

Ali.  L’arrivo  di  quelli  nuovi  Soldati  aufiliarj  conlblò  mol- 
to il  Io«o  Duce  S.  Gaetano,  che  appunto  nel  Settembre  di 
qucft’Anno  rnedefimo  fu  dithiarcto  Picpofito  , e Capo  della 
Famiglia  di  Santa  Maria  della  Mifèricordia  « Ei  fubito  impie- 
gò il  loro-valore^  dopo  eflèrfi  ben  armati  ndl’Gia^ione , a 
combattere  contra  il  cr>mun  nemico  , e ad  uccidere  quel  pe- 
llifcro  Drago  del  Peccato , che  faceva  tanta  (Irage  nella  Città 
di  Napoli  , apflicandofi  timi  quei  Padri  alle  Confeflìoni  ,•  alle 
Prediche  , td  agli  altri  VfH/j  di  Carità  , -con  n/jito  ccrcorfo, 
e profitto  de’Pcnitenti , e. con  fòrrana  edificazione  di  quei  con- 
torni. Ave\a  però  il  Santo  si  bere  diltribuico  il  tempo  , clic 
erano  afiegnate  le  lue' ore  alle  Divi rve  lodi  giorno,  e notte  , 
ed  all’ Efevcizk? ‘'dell’ Orazicne  , tome  ptire  lefucajla  Vita. 
v^triva  nel  lèrvizio  dd*Prcirimi  . Gedev.’  Egli  in  vedere  tanti 
fiori  di  Virtù  ne’fiioi  Re  igiolì , e tanti  Piutu  di  Pietà  ne’Se- 
colari . lina  fila  ip  na  pungevngli  il  Cuore  cioè  quel  trovarfi 
t nto  luni^  dal  Corpo  della  Città  , alla  di  cui  cura  a\  evalo 
mandato  il  Sommo  Pontefice  , e ve  Pobbl  gavn  la.Pofeffione 
del  filo  Infiitutoi  ma  Iddio,  che  volle  .raddolcii  e *c,UG(tfh 
lan  marico.al  fuo  Servo,  gli  mandò  una  bella  occa-one.di. 
mutar  fito  per  mezzo  d’un  azione  Eroica  , che  previde  doverli 
operare  dtrl  Santo  . 

451.  L’occafione fu  quella:  Il  fbpranominato Conte  d’Op- 
pido  non  contento  di  mandare  ogni  giorno  a Gaetano  limoline 
penerolè  per  mantenimento  della  nuova  Famiglia  ( (empi  e pe- 
rò con  ritrofia  , e renitenza  dello  fiefiò  Santo , che  vi  dubita- 
va in  tanta  abbondanza  d’acepe  poteltè  naufragare  la  fiia  ama- 
ta Povertà , ) voleva  di  piu  alìegnare  del  proptio  Patrimo- 
nio 
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niofondi  perpetui,  cd  annue  rendite  alla  Rel^iou  Teatina, 
ner  vederla  rtabilita  immutabilmente  in  Napoli.Amava  egli  aliai 
ouefta  Religione  ,*  ma  non  amava  , nè  gli  piaceva  quella  eli  ei 
llftretta  Poyenà  , di  nulla  chiedere  temendo,  che  m f ro- 
grelTo  di  tempo  farebbe  caduta  a tona  , quando  non  fi  tei, elici 
in  piedi  con  l’appoggio  di  Beni  flabili  ,c  Proventi  ficuri . gU 
dunque  con  quella  "pietà  l’edotta  dalla  Prudenza  umana,  ^ 
«uidatoda  un  amorlolco  , che  fiirandogl’occhi  lì)lo  in  terra  ^ 
non  vedeva  leftellpdel  Cielo,  Tene  và  da  Gaetan  o , a cU 
dopo  avergli  rapprefentata  la  nrcelììtà  di  ammetterli  l Lntra 
nella  Tua  Congregazione , gli  offèrifee,  e attualm^e  gli  porge 
una  gran  fomma  d’oro, per  invelHila  in  CcnfijO  Poderi,  tue  gfi 
rendeflcro  ogn’Anno  il  congiuo  mantenimento  per  la  Ch^la,  c 
perlaC^làiCon  di  più  elébirgii  di  lòft.tuire  lafua  ReligioneErcde 
di  quanto  polTcdeva  giacché  era  pi  nociuto  a Diodi  non  dargli 
fuccelTìone  . (a)  A quelle  propone  , ed  obbligazioni  di  tant 
oro  , inorridito  il  noltro  San^o  più , che  mai  : Pojt  aurum  non 
ahìit.  nec  fperifjìt  in  prcuni.e  thefaurh  ,•  (b)  rifolutarpente  co- 
sì rifpofe  al  Conte  ; La  nojira  Poz/ertA , ebe  voi  dif approvate 
nacque  injìcme  conia  Religione  j e con  Ix  medejiina  è Jetnpre 
rifiuta  felicemente  per  dieci  Anni  conti  7tui  ; /ebbene  la  vedete^ 
del  tutto  fpoglìata  , e naia  ^ è però  molto  ricca  y che  tieyie  $ 
fuoì  ampi  tejori  nella  Divina  Provìdenza  . Io  Pho  abbracci p 
ta:ì  lìrettamey/te  y che  nemmeno  la  mortejiefa 
lìaccarmene  . Renio  ben  le  dovrete  grazie  , e mi  prqfeffo  obbf~ 
pato  alla  pia.Generofth  del  Vbfiro  Cuore  ^ ma  contentatevi  df 
tener  Voi  il  merito  delta  buona  intenzione,  e di  lajciar  a me  in- 
tatta la  mìa  Povertà  , e eonfdenza  in  Dio  ; U entrate  dell* 
Hojlra  Religione  non  fon  fondate  qui  inTerra  , ma  ìnCiclo  ; 
Di  qtisfte  fole  vogliamo  vìvere  ,•  come  di  quefte  fole  vijpro  gtP 

parti  il  Cavaliere  mal  contenta  della  rifrofia  uiGactai^ 
c di  quclcolìante  rifiuto  delle  Tue  magnanime  qlfei  tq.Non  perde 
però  la  fperanza  di  guadagnar  la  Piazza  del  di  lui  Cuore  con  un 
altro  alTaltopiù  rinforzato  del  primo  . Il  P.D.  Fmnccfu» 
Maggio, di  iinalcrittun  antica confcrvataapprefl;) di  le  ,nlculcc 
che  i Religiolì  di  Napoli  di  varii  Ordini, quando  jntclero  il  modo 
di  vivere  della  Religion  Teatina, lènza  polTedeie  entrate,e  lenza 

limofina  , Pimando"  quella  novità  di  pregiudizio  grave  a [oro 

' ^ Infti- 

(j)  Magi.  N»V.  r.  di  S.  G»tt.  Sfr.  i.  C*/.  X.,  (li)  Bcfl>  tmp,  J t. 


5 ! 4 ài  San  Gaetano , 

Tnftituti  j uniMfì  infieme  fecero  grande  ftrepltó  apprefTb  de* 
Triblinali  , e de’Superiori  , acciocché  non  fi  permettere  quel 
vivcl  e fènza  Entrate  ,•  che  era  un  tentar  Dio  ed  un  deviare 
dà  quella  flrada  Maeftra  , per  cui  camminanole  altre  Religio- 
ni.(  Quanti  sforzi  fece  mai  il  Demonio  per" togliete  dàlia 
ehiefa'di  Dio  , e gettare  a fondo^ne’itioi  principi  l’InftitUtó'di 
Gaetano  si  pe:  fello  , ed  Apoftolico  !')  Ora  il  Conte  ièrven- 
dbfi  di  qiielti  lamenti  de’RégoIari fi  uni  con  alcuni  di  loro,  de* 
più  Spienti  per  abbattere  la  coftànza  di  Gaetano  colla  forza  di 
ragioni,  e d’argomenti , e coirefempiò  dì  fé  medefimi . Por- 
tarifi  dunque'quefti  Rcligiofi  inficme  col  Contèa  Santa  Maria 
della  Miféticordiaicosi  difléro  al  Santo,  con  queirardòrc  di  cui 
avevagli  accefi  il  zelo  dei  loro  inftituti  fondati  fu  i Beni 
ftabili e le  calofolè  iftanze  del  Cavalieri  ; Il  tenor'  di 
ta  eh*  a^te  intraprefo  y o Padre , fenza  fondi  di  rendite' y 
con  tener  di  piu  la  bocca  cbiufa  per  dimandar  foccorfo  nelle 
vcjlre  neccJfttÀ,  non  può  a molto  tempo  fuJpHere  ; Perche  feb^ 
bene  in  quejìi  principi  y per  piacere  a tutti  le  no^itd\-  abbiate 
Jperimentata  lìbevak  la  Carità  de' Fedeli , quejìa'però  a lun  • 
go  andare  rajfredderajjt  'y  e fi  jìaneberà  di  fo’ZtZenirzji  ,•  il  pre- 
fendere' miracoli  ogni  giorno  dal  Cielo  ( fòggiiinfèro^  ejfere pìU 
temerità  y c'w  confidenza'.  Le  annue  rendite  averle  ammefie 
i SantìJJtmi  Fondatori  degli  altri  Ordini , i quali  vollero  ben- 
il  y che  niuno  de'loro  Figliuoli  in  particolare pojficdefie'cofa  al- 
cuna' di  proprio  ; ma  vollero  , che  pojjedefiero  poi  in  comune 
quanto  richiedefi  al  mantenimento  di  tutti  : Qf^fiì  fondi  frut- 
t'frì  ejfere  si  necejfarj  alle  Rcligìofe  Famiglie , che  i Sacri  Ca- 
miti y e Detreti  Pontifizj  ne  proihifconO  fitto  pene  gravijfime 
qua'^unque  alienazione  : Do^Jfe  fer  tanto  accettare  le  gene- 
rofi  rffjrte  del  Conte  d'Oppido  ,•  aptr  non  incorrere  la  taccia 
d'imprudente ed  ojiinato  apprefio  ìf  Mondo  ^ come  per  non 
offender  e l'amorofo  cuore  di  quel  Cavaliere  y con  obbligarlo  a 
fifiendergU  le  confuete  limofine'.  Quefie  d'fiìcoltày  (rilipoCe 
Gaetano , ) effergli fiate  fatte  già  in  Roma  da'Cardinali;  aver- 
le però  Lui  fc'tolte  sì  felicemente  ,•>  che  non' filò  quei  Forpòrati , • 

ma  lo fiejfo  Sommo  Pontefice  approvarono  il  noflro  Injutùto  di 
tniiere  unitamente  a fpefe  della  Divina  P'rovidenza  : ÌLon  efftr 
tnen  potente  y-  e liberale  Iddìo  nell  avvenire  di  quello  fieC  fiato 
fin  ora  y dandoci fiempre  mantenuti  fenza  rendite  alcune  La 
Santa  Cbiefa  comparir  tanto  piU  bella  , quanto  più  varj  fino 
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i colorì , Ci  t ricami , eòe  la  guerntfeono  : L'  aggiangerkjt 
fer  ciò  oltre  i dì^erjt  Órdini  di  cui  va  adorna  y ricchi  y poveriy 
e mendicanti , il  n^ro.ancora  di  puri  Poveri^  non  mercanti , 
^JJÌerle  un  nuovo  Jregio , e vaghezza  maggiore,:  Non  poterjl 
dolere , il  Conte  d*  Oppi  do  , come  piifftmo  Cavaliere , del  rifiuto 
de'fuoi  doni  , mentre fa  non  averne  noi  altro  motivo  y che  di 
ejjer  veri  Dìfcepoli  difrìjìo  , acquali  necejfarìamente  convienjì 
fecondo  il  Vangelo  rinunziare  ancora  il pojfeduto  . 'Ma  pfua»- 
dojìimandofene  offefo  rivoltale,  altrove  te  fue  limnjìneyfperare 
ài  certo  , che  avrebbe  Iddio  fqfìituito  a lui  altri  Benefattori . 
In  quanto  alle  Cenfur e del  Volgo , amar  lui  meglio  de*  efjer 
tenuto  per  imprudente  , fecondo  l'efempìo  degli  Apojioli , ed  i 
coffigli  di  Crijio  y che  tPeJfere Jìimato  prudente , fecondo  il  giu- 
dizio  corrotto  degli.Uomini  y che  apprende  il  male  per  bene  , 
ed  il  bene  per  ninle,. 

434.  =Da  qtiefte  rifpofte  dcl  Santo- benché  reftalTèro  convin- 
ti quei  Teologi  ,•  non  ancora  però  fi  diedero  per  .vinti  ; onde 
ripigliarono  nuove  forze  per  abbatterlo  con  altri  argomenti  , 
c nuove  ragioni  y che  gli  produflero , conchiudcndo;poi,il  di- 
fcorlò  con  . dirgli  ; Padre  Gaetano  , lafciando  quejte  novità 
odìofcycamminate  ancor  Voi  per  la  jìrada  comune  dell' altre  Re- 
ligioni yche  prevedute  di  annue  Entratevivonoye  piu  quiete^  più 
feure  . Allora  fu  , che  il  fervo  di  Dio  ardendo  tutto  di  zelo 
fece  a quei  Religiofi  un’argomento  sì.ftretto  , che  chiulèloro 
la  bocca  a non  poter  più  replicare , e contendere:  Ditemi  ca- 
ri Padri  y come  Voi  tenete  per  Jìcure  quejìe  Vfire  Entra- 
te quando  /’  intemperie  de  fi  *Arìa  , 0 la  liceità  , 0 le 
Piemìe  , 0 / Venti  , 0 le  Locufte  vi  tolgono  le  raccol- 
te ? Come  vi  accurate  , che  i vefri  EittajuoU  vi  paghi- 
no gli  annui, Cenjì  quando  la  povertà^  0 l'incuria  vegli  rende 
impo^entì'ì  Ripigliarono  quelli . compenfa  P altro  y 

e fi  Anni  fteriii  vengono  foUemuti  da*fujjeguenti  più  fertili^ 
Je  i F/ttdjuoli  non  et  pagano  y abbiamole  /fritture  y edìjiru- 
rnenti  pubblici  per  óbbUgarvcli  . Ma  le  nojìre  Entrate , ibg- 
giunfc  ^Gaetano , fono  fondate  nella  Divina  Providenza  y c7^e 
non  tempefta  mai  , nè. /la  foggetia  a Careftie  yO  alFin temperie 
delle  ftagìoni  y 'Ed  abbiamo  fritture  delle  l^oftre  tanto  più 
certe , e feure  y auanto  più  certo  è il  Vangelo  di  qual fi  veglia 
parola  data  dagli  Uomini  ; fono  efe  fonate  col  /angue  di  Ge- 
sù Crifto  y e ftipulatc  colie  fue  promejje  inalterabili  ; Quirite 

Rr  a primùm 


. ' l^Jtd'df'Sau  Gaet»nsky  < 

frimuw  K^Jfóm  Dei  j é?  jujlitiam  ejas , èf  bxc  vm»Ì4  ddjim  ' 
fi.ffi'/r  vóbit  . (a)  È^Jia' , che  noi  procuriamo  ra  gloria 
'di  Dio  3 e Pofferuanza  (k'^fuoì  Santi  \!recettÌ3  che  non  ci  lafcie- 
rèi  maocar  mai  il  ncceffarh  fojìenìmento  , Quejìa  noftrajede , 
e confidenza  è ajpti  pfit  ricca  > ejlcura  di  qaaluncjue'CenJo  e 
Rendita  , che  pojfa  aJfcgHatfi , avendone  ficfpericnza  in  VehéP- 
zia  nel  tempo  jìejfo  , che  vi  infierivano  y e la  Pefi'e , e ia  Ca- 
reftia , dozenalla  ci  mancò  mai  nè  in  Cafa  pel  Vitto  j e VeftU 
to , nè  in  Chiefa  ùel  Culto  di  Dio  . Qui  atiicnutii  ono  quei  Re» 
ligiofi  ftupefatti  Mila  gran  Fede  , e Coraggio  di  Gaetano . 


. Kuovo  Combattimento  y e Vittoria  dì  Gaetano  , 

14/.  A il  Conte  d’Oppi do,  eie  flava  oilervandorefitd 
IVA  di  quella  Di fputa,  quando  vide  quei  Teologi  aver 
ceduto , e perduta  la  Caiifa  , fi  fervi  per  riafiumeiia  della  ftefl 
fa  parità  , ehe  addufle  Gaetano  della  Divina  Providenza  in 
Venezia  cosi  dicendo  ; V^  è molta  differenza  tra  Venezia , e 
Napoli  j Lèi  fe  sw  fono  gran  ricchezze  , non  vi  fino  però  gratin 
di  fpefe  i ri  pompe  d‘‘ Abiti  y difervitùy  difcuilcriey  e d'altre 
apparenze  ; onde  non  è dijficile  a quei  Cittadini  il foccorrere  i 
poztri  Religi  fi  i MaìnNapoli  il  Jàflo  y il  tuffo  negli  Orna- 
menti  y negli  Equipaggi  y nt'Conviti  y c fin  altre qftentazio* 
hi  affovbijcc  tanto  dinaro  , che  poco  nè  rimane  per  pro  vedere 
a'bìfogni  altrui  i Onde  qui  Padre  mio  fitte  in  obbligo , per  non 
tradire  la  Vofi  ra  l amiglia  , e non  efporla  alla  dijcrizìon  del- 
la fame  y di  ricevere  , come  neceffarie  l' Entrate  , che  Vi fi ofi- 
ferif  'ono . La  rilpofta , che  gli  diede  il  Beato  vien  ai  iomnio 
celebrata  da  tutti  gli  Scrittori  , e riferita  come  (ingoiare  ad 
Urbano  VIIL  dalla  Sacra  Buota  : Se  Venezia  è diverfa  da 
Napoli  3 non  è di  ter  fi  il  Dìo  di  Venezia  dal  Dio  di  Napoli  : 
Volendo  fignificare  al  Cavaliere,  che  eflendo lo fteflb  Dio  c 
neli’una  i c nell’altra  di  quefte  due  Città , mentqe  aveva  lèm- 
pre  mantenuti  i fuoi  Rcligiofi  in  Venezia  lenza  Entrate  , fea- 
za  di  quefte  ancora  gli  avrebbe  egualmente  provedùti  in  Na- 
poli . Gran  documento  , e rajtivo  di  confoìazlone  a tutti  e 
Religiofi  e Secolari,  quando,  o per  Ubbidienza  de’uoftri  Mag- 
gioii , o per  altra  cagione  ci  conviene  mutar  Paclé , o Cafa  il 
confiderare  ch^è  lo  flellò  ij  Dio  della  Città  e*l  Pio  della  Cam- 
pagna : 

(»)  Matib.  e.  ‘ 
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pngna  ; lo  ftcflb  in  ogni  parte  del  Mondo  . Che  importa  a me 
nafizJar  in  un  Luogo  ancorché  incomodo , quando  vi  porti 
meco  > e vi  trovi  Tempre  lo  (ielfò  mio  Dio , il  mioceJefte  Pa- 
dre^ il  mio  Proveditor,  e tutto  il  mio  Bene  ? Ma  il  Conte  ben- 
ché lùmmainente  ammiralTe  quella  gran  confidenza  in  Dio , 
non  reftó  rerò^difingannato  dilla  liia  prima  opinione 3 che  non 
potefle  la  di  Lui  Famiglia  Tuflìdere  a lungo  ce  npo lènza  En- 
trate j E però  importunava  di  quando  in  quando  il  Santo  a 
volerle  finalmente  accettare  , e per  obbligarvelo  a forza  di 
cortesia  , mandavagji  più  abbondanti  le  limofine  . 

4j6.  Vendendo  dunque  Gaetano  rofimata  Pietà  del  Cava- 
liere per  ispedirfi  finalmente  da  quel  contrailo , fece  una  llu- 
penda  rilbluzione  del. e pili  generofe , che  legganfi  nelle  Itorie 
Ectielìalliche  ; trionfando  vittor.dlb  nel  Combattimento  si 
pertinace  > non  già  più  coll’armi  alla  mano , mi  con  una  fuga 
volontaria,  e decorofa  . Congregati  perciò  di  buon  mattino 
tutti  i Padri , e Fratelli  3 indofiàtolì  il  Mantello,  portandoli 
Ic.o  il  f )lo  Breviario  in  mano  > c la  confidenza  in  Dio  nel  cuo- 
re 3 ordinò  loro  , che  lo  leguilfero  3 ove  egli  gli  avelie  Lncam- 
minati . Indi  iilcito  con  efil  dalla  Cala  di  Santa  Maria  della 
Wifericordia , lalciandovi  tutti  i mobili  anche  più  minut^chiu- 
fc  le  Porte  3 e ne  mandò  le  Chiavi  al  Conte  d’Oppido  con 
quella  ambafiiata  . Gaetano  , e i lùoi  Religiofi  vi  Tanno  làpe- 
re  , che  partono  dalla  Cala  di  vollro  Dono , cavatine  dalle 
violenze  della  Vollra  Liberalità  al  loro  Inllituto  troppo  pre- 
giudiziale 3 c vanno  altrove  a provare  fj}  il  Dio  dì  Hapoli 
fìa  lo  fiejfo , che  il  Dio  di  Venezìd  . Attonito  il  Conte  a quella 
novella  del  tutto  inafpettata  3 non  Tolo  non  le  ne  mollrò  ollèlò, 
ma  lòpraTatto  dallo  llupore  elclamò  ; 0 gran  fède  ! 0 gran  for- 
za f 0 fommo  dìftaccato  dal  Mondo  dì  quefto  Santo  Padre  ! Gli 
altri  Uomini  corrono  dietro  all* oro  3 ed  Egli  lo  Ju2£c  ; Tutti 
cercano  d’acquiftare  3 (d  Egli  ‘onol perdere  ancora  Tacqui/ rato, 
(a)  Indi  formando  un  alto  concetto  della  di  Lui  Santità  3 e 
maggiore  di  quello  3 che  n’aveva  innanzi , andò  Tubitoad  in- 
contrarlo 3 e qui  pregandolo  prima  a perdonargli  le  replicate 
molellie3  che  aveva  recate  al  di  Lui  Spirito  A[>olloIico3  ed 
alla  di  Lui  sì  cara  Povertà,  fi  Tece  a dolcemente  perlùaderlo, 
che  ritornalTe  alla  Cala  abbandonata  di  Santa  Maria  della  Mi- 
(èricordia3  che  i’aurebbe  ivi  lalciato  vivere  a Ilio  genio,  ed 

alla 


(a)  Demiu  Fìis  di  Q»tt,  IH.  i.  taf.  11. 


jiS  Vita  dì  SaH  Gaetano  j - 

tUacura  (b!a  della  Divina  Providenza . Ma  non  pòtendo  otto^ 
nere  dal  Santo  queda  confblazione  : Almeno,  glididè,  (ec« 
vitevi  Padrc  di  tutti  quei  mobili  da  Voi  abbandonati  , che  vi 
alÀifogneTanno. nella  muova  abitazione, desinatavi  «da  .Dio,. 
;Bèi*|herOaetaDO.fqf^  Tua  gran  confidenza  , che 

^i^aurehbe  -proveduti  jlddio,,condjìcerc5peròadacccttar- 

li , per  non  amareggiar  d’avantagio  il  cuore  di  quel  fi  pio  Ca- 
valiere , c generofo'Benefattore . ' ’ ■ • 

AV7'  Volle  poi  il.Beato  Padre  moflrare  la  Ara -gratitudine 
verft)  quefio  Nobiliilìmo  Giovanni  Antonio  Caracciolo  , con 
aflbmerfi  rimpegno  di  guidar  la_di  lui  Anima  iulla,ftrada  ficura 
del  Cielo  , ^ela  guidò  si  bene , che  la  dove  il  Conte- per  eflc- 
re  di  temperamento. igneo  facilHfimo  a prender, fuoco,  ad  ogni 
piccola  fcintilla di  occafione  laiciavafi-trarportaridalla  collera 
con  parole.impropne- ver ib  de’iuoi  ièfvitori  , ,c  Vairalli , col- 
la direzione,  e cónfigljdif Gaetano  venne  a mutar^ natura,  ed 
> renderfi  manfiieto  ,. umile,  e paziente  come  innocente  Agnel- 
letto . Volle  di  più. il  Santo .^dar  a divedcre.fin  dal  Cielo  il, filo 
amore  yerfi)  quarta  gan>Profapia'Caraccioli,. avendone  chia- 
mati alla*fua  Religione  a/. ' (oggetti,  .che,ènun?era  fiua  fuo 
tempo  óltre, tanti  -altri  .veflitifi  ^dipoi  dell’ .Abito  Teatino  ) 
il  Padre  Maggio  in  fine.della^ita.del  Venerabile  Padre  Don 
,Giufcppe(CaraccioJo , i quali  hanno, illuflrato  il  Jioftro  .Ordine, 
C chi  anche.colja  lucè  ,d  ’ eruditiflùne  Stampe . 

C A P I T .O  L O XI. 

Ann.  ,:di  Criflo  f.  ;di  Oactano 

Pajja  Gaetano  a Santa  Maria  del  Popolo  ; indi 
a Santa  Maria  della  Stalletia  , 
dotte  opera  Prodigj . 

438.'!  ’A  partenza dcl-Santo,  .e  de’fiioi'Religiofi^d.alk  Cafa 
I I deirContc.d’Oppidofucccflc  li  34.  di  Maggio  di  queft’ 
Anno  ir34-  j dopo  avervi  fatta  una  dimora  di  circa  (ètte  me- 
fi  . Camminavano  i Servi  di  Dio  squali  .proccfiìonalmente , 
d’ogni  colà  privi , .e  poveri  ienza  fàpere  il , termine  de’lorO 
pafiì , e qual  potefle  edere  il  riftoro  dc’loro  .corj'i  : fi)lo  che 
confidavano  eli  ceno,  che  gii  aurebbe  Dio  proveduti  e di 

, Cala , 
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c di  Alimenti . A qucfta  moffadi  tutta  la  Religion 
Teatina  in  Corpo  temendo  i Napolitani  Napolitani  (come 
fcn've  l’Arcivefcovp  di  Taranto  ) che  volelTe , abbandonan- 
do la  loro  Gittà',7  ritornare  a Venezia  , vi  concorièroa  fchie- 
re  ad  impedirle  il  creduto  diiègnodi  partirfi  j attraverfandole 
le‘’fti  ade‘,  e pregandoci  Santo  Superiore  a non  privare  Napoli 
del  la’ loro  affi  ftenzati  Tutti  si  profittevole  . E per  trattenerlo 
con  maggior  iìcurezza  , gli’  offerirono  alcuni  Signori’  varie 
ChiefèjC  Caie  dove  accomniodarlì  decentemcnte,ed  efèrcitarvi 
le  Sacie  Funzióni.  Ma  in  miei  mentre  iòpraglunto  a Gaetano  1* 
invito  efficace  d’unaipiiffwna  Matrona  di  Lui  Penitente  a’r’i- 
covraifi  Con  i fiioi'  Fratelli  in' alcune  Caie  vicine  ^!o  Spedale 
degl’incurabili,  di  cui  ella  era  Governatrice  accettò  frà' 
tutte  le  alt  e quefta  offèrta',  per  il  bel  comodo’,  chenreièn- 
tavalì  al  fuo  atitico  genio  di  ièrvirea’poveri  Infermi-.  Éd  ecco’ 
come  ben  prefto  avverate  ff-  videro  le  parole  del  noffro  Santo 
dette  al  Conte  d’Oppido  effere  lo  fteffo  Dìo  quel  di  Venezia 
c quel  dì  Napoli  ,•  mentre  ancora'  qui  si'pronto  comparve  io 
prevedere  alia  ‘Rèligion  Tcatina^cosi  raminga  , e povera  ,.co-- 
mc  andava,  di  Vitto  ,•  e di’Abitazione  . 

439. ^  Era  ràccennata  Matrona’  quella  si  celebre  in  Santità 
Maria  Lorenza  Longa  ,»di'Cui  dilcorreremo altrove  , Vedova 
di  Gioan  Francefeo  Longo  Segretàrio  del  Rè  Cattolico  , e Tuo- 

, Reggente  in  Napoli  , la  quale'poffergando  le  pompa  del  Seco- 
lo , fi’eleffe  una  vita’ abbietta ,.  e ritirata  nello*  Spedale  degl*' 
Incurabili dóve  con  un  altra*  gran  Dama  Tua  amici ffi ma  Ma- 
ria'd’Ayerbo Ducheffadi  TermoH,’  ledi  cui  regie  Virtù  ren- 
devano più  illuft’re che  l’effer  ufeita  dà  Sangue  Reale  , le r- 
viva  con  indefefla  ,.  e generofa  carità’ quei  languidi gar^-- 
giando  ambedue  infieme  con  Santa  ed  amiche voìe  Emulazione 
negli  Elèrcizj  di  Umiltà’,  e di  Pietà  . Ora  queffedtic  Nbbilif.- 
fi me  Signore  preoccupate  dà  un  alto  concetto,  venerazione, 
ed'amore  verfo  Gaetano ,,  e la  fiia  Religione , al  primo  inten- 
dere la  di  Lui  partenza  dalla  Cala  della  Mìfèricordia  ftimarono 
effèr  quella  una  bella  occafiòne  mandata  loro  dal  Cielo  di 
chiamare,  ed  accogliere  quei  Padri  in  Calè  vicine  allò  Speda- 
le per  godere  più  d’appreffb , e più  frequentemente  gli  Ain- 
maefframenti  gli  elcmpj,  e la  Direzione  del  Santo'. 

440.  In  dette  Calè  dunque  prelè  ad  affitto  da  Mari  a Longa 
entrarono  i Padri  per  modo  di  provinone e benché  vi  dimo- 
rane ro 
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infTero  poco’ più  di  tré  Meli , /Ù  però  si  copiofà  la  raccolta  > 
che  fecero  colla  loro  efquifita  Coltura  in  quel  Terreno , che  i 
fòli  tre  mefi  potevanocomputarfi  per  più  Anni  . Confef!ava«* 
no  > predicavano,  c celebravano  i Divini  Mifterj  nella  fteflà’ 
Chiefa  dello  Spedale  detta  Santa  Maria  del  Popolo,  concor- 
rendovi con  Santa  avidità  quei  Cittadini , per  fentire  dalla 
bocca  de’Padri  la  Parola  di  Dio,  e per  ammirare  i Santi  Eferfl-  . 
pi  della  lor  Vita  . Però-fòpra  tutto  erano  rapiti  dallo  ftuporc’ 
in  vedere  Gaetano  cogli  altri  Compagni  (èrvire  con  canta  cari- 
tà i poveri  Infermi  dello  Spedale  ne’Minifterj  più  vili  purgar 
•le  danze  dalle  fòrdidezze  , rifare  i Letti  inzuppati  di  Marciu- 
me degli  impiagati , e tergetele  ftefle piaghe  più  ik>mache- 
.voU,. 

441.  Ma  il  maggior  bene  , Che  prot^nnrda  quella  dimora 
de’  Padri , il  quale  come  fingolare  vico  magnificato  da  tutti’ 
gli  Scrittori , toccò  a’  Petri , che  ufKziavano  la  detta  Chiefà 
di  Santa 'Maria  del  Popolo.  Quedi  feorrendo  nei  nuoviChie- 
rici  Regolari  quella  loro  rara  modedia  e nel  fèiribiante , c 
nel  Portamento,  e nell’Abito , quella  divozione  edefàttezza, 
ne’Sacri  Riti , quell’ardente  brama , ed  efèrcizio  dell’Oi'azK)- 
ne,  quel  grande  zelo  dell* Anime,  .e  quel  generofb  didaceo 
da  tutto  ciò , a cui  fi  attacca  il  Mondo  ,*  per  la-forza , che  han- 
no gli  Efèmpj  della  Virtù  , e per  P Efbrtazioni  egualmente 
forti,  che  fòavi  di  San  Gaetano , -fimifèroin  cuore  di  voler  • 
imitare  si  begli  Efempj , e riformare  i proprj  codumi  : disno- 
do , che  tencndofi  innanzi  agli  Gechj , come  un  lucido  fpeo 
thio  la  Vita^del  Santo,  e de’fùoi  Religiofi  per  ricopiarla,  giun- 
fero  in  brieve  tempo  a tanta  perfezione,  che  con  maravi- 
glia della  Città  parevano  ancor  edì,  non  più  Preti  Secolari  , 
ma  Regolari  iulìn  nell’Abito  ederiofe  , che  portavano  molto 
confimile  al  nodro  . Egiunfe  tanr’alto  la  dima  della  bontà  , c 
faviezza  di  quel  Clero,  Che  per  aggregarvifi  in  avvenire  Al- 
cuno di  nuovo  , erano  necedarj , oltre  una  Virtù  crrinciwc,' 
i favori , e rsiccomandazioni  de’Grandi  : anzi  molte  Perfone 
t per  Nrbiltà.,  e per  Ricchezze  riguardevoli  ambii  oi  o qned’ 
onore  d'’efTer  aferitti  alla  loro  Congregazione , la  quale  «dben 
riformata  compariva  unglori«fòtrofeo  degli  Efèmpj,  ed  ecci- 
tamenti del  nodro=Santo  . 

44*.  Sebbene  molto  dilatava!!  la  Carità  di  Gaetano  : pa- 
tiva però  Egli  la  ftrettezza  di.ijuella  Cafa  provilìooalc  , iha 

gl» 
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gli  era  Hata  aflègnata  , per  efTcr  tròppo  angufta  a po.ervifì 

})raticare  ie  oflervanze  del  fuo  Inftituto  . Onde  defidercndo 
uogo  più  ampio,  e più  addattato  alla  Vita  Kegolarc,  ricor- 
re fecondo  il  fùo  coftume  alla  Divina  Providenza  con  Orazio- 
ne fervorofà  per  ottenerlo . Nè  tardò  moito  Iddio  a confolar 
ie  di  Lui  brame  per  mezzo  delle  fiiddette  dgie  Marie  Longa 
ed  Ayerba  » le  quali  oflervaudo  anch’LfTe  le  angurie  di  quella 
abitazion  Teatina , /cntironfi  mofle  internamente  a cercarne 
altre  più  capaci , e più  comode  ai  fervizio  di  Dio , e del  Prof- 
fìmo  . Ma  perchènon  volevano  da  fé  lontano  il  Santo  Padre  , 
che  avevano  eletto  per  moderatole  delle  loro  cofeienze  gli 
comprarono  alcune  Cafe  fìtuate  in  quella  vicinanza  , dove  li- 
bito trasferitoli  Gaetano  con  tutta  la  Famiglia  » accomodò  > 
e comparti  quel  Luogo  all’ulò  Religiolò,  applicandoli  prima 
d’ogn’altra  opera  alla  Fabbrica  d’una  nuoi'a  Chielà  , che  de- 
dicò alla  gran  Madre  di  Dio  . Ejieichè  li  erelTc  in  quel  (ito  f 
ove  era  prima  una'  Stalla  , chiamolli  Sanfa  Alaria  del>la  Stai- 
letta } così  ordinando  il  Santo  per  quella  tenerezza  amorolà  , 
che  confervava  al  PrcTepio  del  Salvatore -lin  da  quando  in  quel- 
lo di  Roma  lo  licevc  Bambino  nelle  fiic  braccia  dalla  Beatiflì- 
ma  Vergine.  E qui  crede  Monlignor  Caracciolo , incomin- 
ciafle  (a)  quel  luo  dolce , e divoto  trattaiimento  d?  formarli 
un  Prclèpio  in  Chielà  ogn’Anno  nelle  Fefté  Natalizie  del  Signo- 
re coirarmoniol9  lliono  di  Pallorali  zampogne  follevandolì 
Egli  in  udirlo  alia  Contemplazione  de’ Miderj  d’un  Dio  fatto 
Bambino,  accompagnata  da  tcnerillìme  lagrime,  che  faceva 
parimente  didiUare  dagli  Rcfli  Cuori  più  duri  de’  Circolbnti . 

443.  AlTcttata  con  lomma  polizia  queftaChiefa  , ed  ullìzia- 
ta  con  gran  decoro  da’Padri , concorreva  a folla  c Nobiltà  , c 
l\.polo  a Icntire  sì  dal  Pergamo  , cerpe  dà’(.  onfeflìonai  j i loro 
Sarti  rmmaelìramcnti  ,•  particolairreiuc  di  Gaetano  , c Gio- 
vanni Marinonio  , che  avevano  una  grazia  , cd  efficacia  iri- 
rabilfiT.el  predicare  , e neS  dirigere  le  Anime.  Tutt  annul- 
lavano ’rici  nuovi  Miiiifii'i  di  queifia  Chielà  la  Santità  dell  Vi- 
ta , tralnceva  nelle  lovd  azioni:,  il  zelo-Ap.iftolico  , el  fa- 
ijiare  indefe/fo , . in  rjnu  de  ’Pk  fìimi^;  lenza  che  tialafcialTè- 
10  le  con/nete  Vilitc  dcgPLicrnii,  nello  Spedale  . Pc  ò di  ven- 
ne Jìcn  predo  celebre  per  tutta  la  Città  Santa  Maria  della  Stal- 
leftì,  ijui  pi»  celebre  ancora  lì -fèeè'per  li  due  ièguenti  Piodi- 
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gi,.  che  vi  operò  San  Gaetano  . 

l'Uno  fmerìore  all' ordine  della  Hatura ^ 

Altro  Jì 'gol are  ncìP  or  dine  della  Grazia 
444.  Vien'riferito  ii  primo  nella  Bolla  della  Canonizzazio* 
nc,  e d.  Ila  Sacra  Ruota , anzi  da  tutti  gli  Storici  del  Santo, 
Un  Fratello  converfò  ( il  di  cui  nome  benché  nelle  nortre  me- 
morie non  fi  trovi  efpi  elio  Ieri  ve  però  Gcfare  d’Engenio  nella 
fua  Kapoli  Sacra,  che  folle  Simonc  ) ufeito  dalla  Ca/à  di 
Santa  Maria  della  Stalletta  per  altari  domefiici , inciampò  il 
piede  dentro  una  ferrata  porta  fui  pianto  del  lèntiero  > e volen- 
do ricavamelo  con  violenza  , venne  a fpczzaglifi  la  gamba, 
poi  ail  aprirglilì  oltre  la  frattura  dell’ortb  , una  gran  piaga  . 
cjiicrt’accidente  il  Cuore  di  Gaetano  ne  Tenti  una  Compartione 
più  doloiolà ,,  cTie  non'Crano  gli  Tpalimi  di  quel  povero  fratel- 
lo , ma  ancora  maggiore  fe  gli  accrebbe  il  rammarico,  quan- 
do ì.  Chirurgo  di  gran  nome  chiamato  dallo  Spedale  vicino  to- 
rto , che  vide,  e tentò  con  mano  la  piaga  alleverantcmentc 
pronunziò  pericolofilfimo  il  male,  e poco  meli , che  incurabi- 
la.  Applicandoli  ad  ogni  modo  alla  Cura  con  tutte  quelle  di- 
ligenze , c mezzi , che  l’Arte  gli  rtiggeriva  , e vedendo , che 
più  iiuTprivafi  , e incancheiivalì  la  ferita  , determinò  con  il 
"C(>nfiiltoancora  d’altri  Ceruficie  Medici  , di  Tubito  venire  al 
taglio  della  Gamba,  acciocché  quel  maligno  Umore,  che  anda- 
va lèrpeggiando  e dilattandoli  lempre  più , non  contaminane  le 
altre  n crnbra  , e gli  cagionalfe  inevitabilmente  la  morte  , Da 
cjucrta  Icntenza  cosi  leverà  trafitto  il  Cuore  di  Gaetano  in  pen- 
lai  e al  gran  le  Tpalimo,  che  vi  aui  ebbe  patita  il  Tuo  caro  Fra- 
tello, pregò  quei  Periti  a differirne  l’élètuzione  si  alla  mattina 
lèguentc  , e ne  fu  elàudito  .•  Egli  m tanto  vegliò  buona  parte 
della  notte  iiì  continua  orazione  proffrato  a pi-di  d’un  Crpcifif- 
lo , fiipplicandolo  con  lagrime , e lòlpiri  per  la  Salute  d^^ll’In- 
fermo  . Indi  levatoTi  portòffì  con  un  lanternino  acceTo  alla  di 
lui  Camera  pian  piano  , per  non  iTvegliarlo  , Iperando  di  po- 
ter operare  si  lècretamente , che  non  le  n’accorgefie  nemmeno 
lo  rtcllt)  Fratello  : Ma  ritrovatolo  dello , e foTpirante  per  li  fie- 
ri dolori  della  piaga,  e molto  più  per  l’orrida  apprenlionedel 
taglio  imminente  , fi  fece  a'  confortarlo , ed  eccitarlo  ad  affètti 
di  fperanza  , lènrendofì  il  Santo  nel  Tuo  Cuore  un  non  sò  che 
di  ceitezza  , che  volcfie  Dì  a esaudirlo , Pure  per  evitar  quél- 
la  gloria  , che  potelTè  a Lui  riliiltarne  ,efortò  l’Infermo  a rac» 

coman- 
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•comandarfi  con  buona  fede  a San  Francefco  d’Aflin  . Poi  sfa- 
/ciandogli  la  Gamba  a motivo  di  conofccre  ì progreflì  del  male 
ia  vide  con  (ùo  eftremo  cordoglio  più  che  mai  gonfia  ed  in- 
fiammata, e la  ferita  del  piede  più  larga  , più  profonda  , e più 
putrida,'  onde  buttatoli  colle  ginocchia  per  terra,  rinnovo  le 
preghiere  a Dio , e delle  proprie  non  fidandoli , volle  ch’an- 
cora Pinfèrmov’aggiungeflè  le  fue  . Terminata  la  breve  Ora- 
zione , dopo  un  tenero  bacio , che  imprefle  fu  Iap>iag3  , la  be- 
nedilTfc  con  farvi  il  fegno  della  Santa  Croce  , e rilàlciandola  , 
come  prima  , le  ne  partì  tutto  contento , cor^e  folfc  lienro 
della  grazia  già  fatta.  Alla  prima  luce  del  Giorno  prelbntt- 
ronfipronti  i Cerulici  coi  ferri , ed  ilirumenti  per  faie  il  gran 
taglio  della  Garilba , quando  ollèrvarono  in  faccia  del  Paz-en- 
te  un  Aria  lèrena,  fenza  punto  dolerli.,  o ^lamenrarli . Am- 
irirati  di  quella  inafpettata  quiete  vollero  fybito  di/ciogliere 
dalle  falce  ia  Piaga  per  ben  cfaminaiia  , e*lcope  to  il  nudo, 
videro  con  lòmmo  ftnpore  quella  infranta  , ed  impiagata  G.im- 
ba  rcrtituita  alia  lua  integrità  , e foliditd,  riunitofi  l’oflb  Ipez- 
zato , làldata  , e rimarginata  la  ferita,  in  gullà  tale,. che 
compariva  non  elTèrvi  mai  fiata  rottura  , o male  alcuno  . Co- 
si tutti  ftupidi  gli  addimandarònocome  mai  lolle  si  perfetta- 
mente guarito  , Rifpolè  Egli  . dal  Padre  Gaetano  dopo  Dio 
litonolcere  quel  gran  Miracolo,  con  raccontare  difii»ttamen«» 
te  Toperato  da  Lui  nella  notte  precedente.  Quei  pè^ritij  e 
quah^  erano  prelènti  benediflert)  Dio  d’un  si  mai  ifefio  por- 
tento , concepirono  maggiore  ftima  della  Santità  di  Gaetano, 
e pubblicando  poi  ElTi  il  fitto  per  la  Città  , crebbe  in  quella 
al  fomrpo  la  di  lui  fama  , Onde  fi  vide  Egli  innecentemeute 
trad  Ita  la  lùa  Umiltà , mentre  quando  crederla  coprire  fiuto 
il  velo  delle  tenebre  notturne  quella  lua  opera  prodiginlà  , 
avendovi  a bello  fiudio  defimato  il. tempo  di  mezza  notte , ed 
attribu}ine|(l  merito  all’invocazione  di  San  Francesco  i Ecco 
(fitcondo  ìIt^^  del  Prolèta  : Et  nox  flcut  dies  illumìnabìtri'^  ^ 
fattali  più  Chiara  del  rreViglgio  quella  notte  miracololà, riverbe- 
rarne in  Ga cranio  tutta  la  gloria  , la  quale  per  ordinario  corre 
dietro  a c Ili  la^fugge’,  ® 

,44f.  Il  fòu»’aciratp  Celare  d’Engenio',  dòpo  aver  riTerito  il 
detto  Pròdigo  ct!;S.  t3aetnnd  lb|^iunge  : (a)  La  Fama  di  tan^ 
t a gran  n/amt'ìgWa  ditrajtn  oggi  tra  Padri  Teatini , ancorché 
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pjtr  altrò  »9n  moìto  dilìgenti  natatori  de'lcrj) gejìì  . Si  nartÀ^ 
ab  r^ltì  altri  Miracoli  della  Divina  Previdenza  &c.  L’accen- 
tì&rt  cosi  rn  generale  qiiefti  altri  Miracoli  operati  da  Gaetano 
in  'Santa  Maria  della  S’talletta  , come  fanno  ancora  gii  altri 
Scrittori , ci  toglie  il  concento  di  iàperne  le  loro  particolarità , 
« di  qui  trafcriveiii,  a cagione  appunto  del  non  averli  voluto 
notare  que’primi  Padri  > per  la  troppo  gelosia  di  tener  occulto 
a Poderi  tutto  ciò,  che  potefle  renderli  glociofì  appreso  il 
M ndo*:  Solcmnem  SanPeorum  Virar  ut»  Jiudìum  celandi  ret 
fuai^  qrta  cognita plaafus  parerent , lafciò  Icritto  di  quei  pri- 
mi Tentini  Antonio  Caracciolo  . (^a) 

446.  Ma  un  altro  Prodigio  di  Virtù  Eroica  del  Santo  occor- 
fb  nella  rtelTa  Caia  della  Stalletta  , e quali  nel  medefimo  tem- 
po non  potè  già  tenerfi  occulto  per  efler  Ibto  troppo  iènfibile , 
ed  efpofto  alla  ctìiara  luce  d’un  Giorno  folenne  per  roflervazio- 
nedi  molti  ; tanto  più  ammirabile  del  -primo  già  dcicrittodi 
ridonar  la  gamba  a quel  Fratello , che  /u’i  perderla  , 
quanto  è più  malagevole  vincer  fé  Uellb  , che  lùperar  le  forze 
della  natura  . Quanti  hanno  potuto  ravvit'are  i morti  ma  non 
hanno  potuto  dominare  le  proprie  pallìoni?  Il  trionfar  di  fe 
flclla  , lì  eco  me  ha  più  dell’arduo,  cosi  ha  più  del  gloriolò, 
che  iL  foggiogare  Eferciti,  e Regni  . E quello  li  vide  in 
GaetwH«eìl’ occafione  d*  un  gran  Trionfo  eh’ abbiamo  ora  a 
dc/crIvèrC . 

447.  Gregorio  Rodo  nella  Storia  delle  colè  di  Napoli  oc- 

corle  lòtto  l’Impero  di  Carlo  V.,  riferifee  il  di  lui  ti  ffenfo  in 
quella  C?ittd  , come  teflimonio  diveduta;  anzi  Icrive,  eh’ 
Egli  rtcITo  , elTendo  l’Eletro  del  Popolo  , ebbe  l’onore  di  por- 
gere a Cefare  il  culcino  per  inginocchiarli  al  Te  Dettm  Iblenne- 
mente  cantato  nel  Duomo  ; Dice  dunque  che  l’Ammiraglio 
delle  Galere  dèi  Gran  Turco  > dopo  aver  depredata  Tcriaci- 
ha , c làccheggiati  molti  Luoghi  folle  coftrere^e’Regni  di 
Napoli , e Sicilia  , con  ilj'iavento  de’  Crid9an|M|^ello  fteHò 
Sommo  Pontefice,  li  portò  coirArrTmta?.lòpn^Kegno di  To- 
nili , cd  occupatane  hi  Dominante  per  ii^annù,  con  difcacciar- 
ne  il  Principe  Legittimo  MulealTe , fifsò  in  wella.Règgia  la 
fua  potenza, e tirànnJh  dando  a tutta  ia.Crifl;iariiti^ll*appren- 
lione  molta , e del  timore  . il  Car- 

lo V.  per  alTìcurar  le  Ifoie,  e le  Ipiaggc  d^’Itatìa  j c per  ri- 

laettere 
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inthefe  fu!  proprio  Trono  il  deporto  Re  Mulcallc,  che  era  a lui 
ricorro,  veleggio  con  cintjUanta  mille  Combattenti  verfo l’Afri- 
ca . Qui  fattoli  fbpra  Tunifì  l’attaccò  l’efpugnò , e fugatone  i* 
Ufurpatore  fipolein  Capoa  Muleafìt  la  Corona  del  Regno;  ritor. 
nando  poi  victoriofo  in  Italia  >dove  a piene  bocche  di  acclama* 
2ioni,e  di  gloria  andava  precorrendo  la  Fama. Fra  le  altre  Città 
che  ricevettero  il  loro  Principe  Vincitore  con  forte  > e dimo- 
ftrazioni  d’allegrezza  > ne  poi  iò  fòpra  tutto  il  v^into  quella  di 
Napoli  : tanto  maeftoli>  e magnifici  furono  gli  ap|->arecchi  di 
pompa  > Ch’Ella  fece  per  render'più  iliurtre  il  trionfo  di  Car- 
lo, e per  dar  maggior  fede  di  quel  giubilo  , che  fonti  va  del- 
le di  lui  Vittorie.  Si  difle  , che  la  magnificenza  di  K^oli  iti 
qiierta  occalìone,  fc  non  ruperaiTc,  almon  parcggialle  i Trion- 
fi degli  antichi  Cela  i , c Conquiftatori . Erano  angurte  1<Ì 
piazze  , c le  ftttide  più  ampie  a tanti  Archi  Trionfali , Ponti  » 
Macchine  3 e Fontane  anifiziofo  3 che  vi  lì  erelforo  : Sudaro- 
no gli  Artefici  edi  Vn  tuoli  in  formati  Statue  > Colortì, e Balli 
rilievi  > in  elHgiar  Pitture  de’  più  delicati  Pennelli  3 ed  in 
comporre  Elogj  3 Inforizioni  3 e Giroglificicljirirnenti  le  gran- 
di Imprelc  di  Carlo  3 de’Regnlj  e Provincie  da  lui  foltomel- 
(e.  Vedevanfi  le  Strade  3 c l’elltrior  delle  Cafo  tapezzate  di 
fupeibi  Arazzi  3 e Drappi  preziolì , fòpra  cui  Icintillavano  1’ 
Oro  3 e le  Gemme  . Concorfe  per  tanto  a si  pompofo  fj^etta- 
colo  3 ed  a vedere  Io  ftrepitofo  ingrertb  dell’impcradore , che 
accadde  li  ly.  di  Novembre  lyjf.  tanto  numero  di  Foreftie- 
ri , di  Perlònaggi  di  alto  Grado  , e Principi  AlToluti,  che 
poteva  quali  dirli  riftretta  allora  in  Napoli  tutta  l’Italia  . Non 
vi  fu  alcuno  de'più  folitarj , e di  Vita  più  ritirata  3 che  non  fi 
pcrfiiadelTe  lecito  ed  onefto  il  mirare  3 e rimirare  si  grande,  e 
non  mai  più  veduto' Trionfo  . 

448.  E che  di, Gaetano  ? Scava  tigli  rinchiufo  nella  fiia  Ca- 
mera quando  fotto  la  di  Lui  finertra  pafiàva  l’Imperadorc  cor- 
teggiato da  Principi  , e Cavalieri  3 cavalcando  frà  Cori  di 
IMulici , e frà  armoniolì  Suoni  di  Timpani  3 e Trombe  con  re- 
plicate di  tratto  in  tratto  acclamazioni  de’Popoli  . Udendo  il 
Santo  quei  Ganti  3 Suoni , e Voci  di  giubilo  fontiva  eccitarli 
nella  Tua  porzione  inferiore  la  curiofità  di  veder  anch’Eglj 
quel  Trionfo  si  gloriofo  , che  gli  rteffi  più  fàvj  ftimava- 
ro  una  ftolida  omiflione  il  non  vederlo  3 anzi  veni  e più 

» volte 
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vn!  tc  fòllecitato  da  alcuni  l*un  dopo  l'altro  a dargli  almeno  tm 
pio iguardo,  mentre  vi -fi  celebrava  la  Vittoria  .contra  d*un 
Barbarot^emico  delia  noftra  Tede  , e che  .tanto  danneggiate 
aveva  le  Terre  Criftianc . -EppureCaetano /offrendo  il  natogli 
.nel  Cuore  desio , per  altro giudo , c onefto  > io  , /àcrifìcò  al 
Crocifìflb,  avanci  di  cui  genufleflb  fi  fece  .a  contemplare  un 
altro  maggior  Trionfo  , ed  u maggiore  , che, mai  fi  vide , nè 
fi  vedid  in, -tutti.!  fi,coIi  , di  >quclla  gran  Vittoria  , che  ripor- 
ti Gesù  nella  Croce  fòpra  la  morte , c fopra  IMnfcrno . Sic- 
ché trionfando  il  Sant  ) di  fè  medcfimo  fi  refe  agli  Angeli 
tacolo  più  ammirabile^  e più  caro  al ‘Cielo,  di  quello  :fofi[|; 
agli  Occhj  del  Mondo  il  Trionfatore  dell’  Africa  Carlo  V. 

C JK  V I T O L 

Ann.  di  Crifioij’3f.  di  .Gaetano  ff. 

Vromove  ìa  Fondazione  d*. alcuni  Monijlerj  . 

449  On  quelli , .e  con  gli  altri  accennati  prodiej  di  ‘Gae- 
V tano  fè  gli, accrebbe  di*  molto  in 'Napoli  il  concetto 
di  Santità , e confèguentementc  ilconcor/b  ancora  de’Ponoli 
alla  Chiefii  di  Santa  Maria  9 cagione  .di  raddoppiarfi  le  fati- 
che Apoftoliche  al  Santo  j che  voleva  tutti  confolare  , e foc- 
. correre.  E benché  Egli  godefiè in  vedere  il  gran  bene  , che 
re  rifujtava.,  -e  fc;r.pre  più  copiofb  il  frutto  de’fùoi  (udori , non 
era  però  cemento  quel  di  Lui  Cuore  , che  rfofpirava,la  .RiFor- 
ma  di  tutto  il  Mondo . Quefta  Riforma  la  >t:ominciò  dal  Cle- 
ro j da  cui  dipendeva  qudia  de’  Secolari , inftìtuendo  ( come 
lì  è detto  ) l’Ordine  d:.  'Chierici  Regolari  ; reftandovi  da  pro- 
vedere.ancora  al  (cflb femminile,  che  riformato  conferifeedi 
molto  al  ben  vivere  degli  llomini^*fìccorr,e  disformato  molto 
gli  nuoce  : Pensò  per  tanto  alla  Fondazione  cT  alcuni  Moni- 
fie  rj,  che  fèrviflero  allp^Verg/ni  d’un  /'nido  fìcuro  per  ctmfèr- 
varvifi  carte  (Colombe  I cd  alle  Donne  Penitenti  d’iin  rico- 
vero di  penitenza,  per  piangere  con  Maddalena  i loro  pecca- 
ti, e che.fofTero  poi  d’efempio.,  ed  eccitnmento  alla  Riforma 
degli  altri  Monifi^j  già  fondati , come  mirabilmente  avven- 
ne . Trìun  wuiìeruin  ( aflcrifce  ’Tnnoc.  XII.  diOicrooo  nel- 
la Bolla  della  Canonizzazione^  2iìo»,ijìc , ut  Henpolì  r>  > 

altcrum 
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éìterutn  Sacrar um  ì^trgtnrrf»  fub  arWlJifna  Capacci vorrjm 
Regalai  alceram  Faemaaram , ffua  pudicicìajaB'craTn  ali~. 
ouan  lo  pajfa , al  portane  falacit  per  Paenitentiam  bojì  tuta- 
Ji'agì'tm  confagìebant  j & tertìnm  Monìàliam  San^a  Aferia 
de  Sapientia^  nuncupatam  &c. 

4JO.  Si  fervi  per  For.datrici  di  tre  nobilidìmi  Dame  , che 
furono  Tue  Difcepole  , e Penitenti  ^ tutte  , e tre  decorate 
col  nome  di  Maria, ficuro  principio  d’un'Ottìma  liufcita  ; Ma- 
ria Longa  , Maria  d’Ayei  bo  e Maria  Carafa  . L’aggiunger 
qui'  un  piccolo  ragguaglio  di  quelle  tre  Matrone , dopo  de- 
(critta  la  Fondazione  dc’loro' Monilterj , non  farà  un  inter- 
rompere la  Storia  del  nollro  Santo;  mentre  dal  vederli  Pian- 
te si  ben  radicate  , e fruttuofe  lì  verrà  maggiorniente  a co- 
nofeere  la  perizia,  la  cuia,.  S la  diligenza  di  chi  le  ha  col-- 
twate . 

>• 

s.  I. 

fondazione  delle  prime  Cappaccine  per  Opera  di' 

‘ S.  Gaetano^. 

4f,i.  AT  Entre  ìa  prenominata  Matrona  Maria  Longa  flavi’ 
di  continuo  Ifervendo  nello  Spedale- degli  Incura- 
rabili , che  aveva  ancora  arricchito  colla  maggior  parte  delle 
Tue  facoltà  per  conlìglio  di  S.  Gaetano  : quelli  [coprendo  nel 
dileifpiiito,  che diriggeva  Egli  come  Padre  fpirittiale  , un 
gran  fondo  di  Perfezione fu  di  cui  potervi  ergere  fabbriche 
più  alte  j efortolla  a fondare  un  Monaltcro  di- Sacre  Vergini 
fotto  la  (fretta  Regola  di  Santa  Chiara..  Ma  perché  Elia  arde-- 
va  di  delìderio  di  portarli  in  Paleftina  per  adorarvi  quei  Luo- 
ghi Santi  conlàcrafi  dalla  Vita  , e dalla  Mòrte  del  Redento- 
re^ Gaetana  illuminato  da  Dio  le  diife  che  facefle  fopra  di 
ciò  orazione  ,>  pregando  il  Signore  a ir.anifeflarle  la  fua  Di- 
vina Volontà  - Internatali!  dunque  Maria  in  una-  profónda 
Contemplazione  lènti  dentro  il'cuore  quelli  fenfi  del  Ciclo  : 
adire  bensì  Iddio  quelle  fue  brame  di  pellegrinare  a Gie- 
r^alemme  per  venerare  perjonalmente  $ M'^terj  opcrathi 
dell'Umana  Redenzione  , e per  baciare  quel  prezio fo  Terreno 
bagnato  del  SanguedDivino  : ma  ejTergli  più  caro  fe  rimaneu-  . 
do  InKapàli  vi Jòrmajje  un  Monè^tero  di  l^ergini  fotto  il  Pa» 

troci- 
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, treciniOi  dì  nóme  di  Santa  Marta  di  Gerufaìemme  » AHor*. 
conobbe  Maria  Longa  , che  il  fiio  Padre  ipirituale  le  avev» 
pariate  per  bocca  dello  Spirito  Santo,  e che  le  difpofìzioni  di 
Gaetano  andavano  di  concertò  con  quelle  del  Cielo  : onde  fat» 
taf!  ad  efèguire  il  configlio  del  Santo  , pofe  in  ordine  una  Ca- 
fa  avanti  il  Cortile  dello  Spedale , in  cui  ricaurarfi  per  allora 
le  Vergini  Candidate , e colla  di  Lui  direzione  fcriile  le  Leg- 
gi da  oflervarfi  conformi  alla  più  ftrettà  Regola  di  S.  Chiara  . 

4f2.  Confolatiflìmo  il  B.  Padre  dal  vedere  si  felicemente 
effettuati  idifegoi  del  fiio  zelo  riformatore,  procurò  in  Roma 
l’approvazione  del  nuovo  Inftituto  appreffo  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  III , che  fucceduto  a Ckm.  VII.  allora  governa- 
va la  Santa  Chiefa,  c l'ottenne  (a)  per  mezzo  di  Mo  nfignor 
Gibcrti , con  una  ampia, e favorevole  Bolla,  la  di  cuj  efòcuzio- 
ne  fu  commclfa  alVefeovo  di  Cafèrta  .Tn  quello  mentre  il  San- 
to affrettatoli  ad  affettar  quella  nuova  Cala  in  forma  di  Moni- 
ffero  chiamò  il  detto  Velcovo  delegato  del  Papa  a farne  la  Vi- 
fita-.il  quale  approvando,e  lodando  il  tutto  ben  dirpoffo  vi  per- 
mife  l'ingreffb  a chi  voleffè  profeffare  quella  si  ffretta  Offer- 
vanza,*  ed  ecco  in  pronto  diciotto  generolè  Donzelle  il  Fiore 
delia  Nobiltà  Napolitana,  che  diìjarezzando  le  grandezze  , 
gli  agi , e quanto  ha  di  lufinghe vele  il  Mondo.,  entrarono 
còlla  loro  Fondatrice  Maria  Longa  nella  deftinata  Ciaufuri 
li  19,  di  Luglio  per  confàcrarff  Spole  di  Giesù  fra  le 
^ fpinee  Croci  d’una  afpriflìma  Vita,  accompagnate  da  una  al- 
legrezza , ma  compaffloncvole  , da  acclamazioni  , ma  di 
llupoic  di  nut.i  la  Città,  che  folto  quei  fuidi  Sacchi , di 
ci;i  andavano  coperte  le  Nobili  Zitelle,  vi  raffigurava  tanti. 
Angeli  del  Ciclo . 

4n-  Non  può  efprimerfi  quanto  poi  giubilaffc Gaetano  in 
mirare  quel  Giai^lino  di  Giglj  piantato , per  così  dire  colle 
fuc  Mani  , ■fio'  ire  con  tanto  odore  di  Santità  ,*  e quanto  vi*li 
affaticaflc  poi  per  coltivarlo , e far'o  crelccrcja  maggior  per- 
fezione . Rifgiiafdando  Egli  ilCollegiodi  quelle  Sauc  Ver- 
gini, come  pniTodel  fuo  Spirito,  edcl.  lùo  Zelo,  le  amava 
ancora  come  Padre,  affìimendone  la  cura , ed  il  governo, 
coh’amminiltrare  loro  i Saci  amenti , e la  Parola  di  Dio  fr.e- 
quentemente  , finche  quella  tenera  Pianta  awffe  gettate  vi-- 
f.oiofc  le  Radici , cmaniratii  Frutti  d’una  perfetta  offer- 

^ ..  A'anza . 
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vati  za  . E per  verità  tant’alto  afcc/c  la  pcifezione  di  qucrte 
Eéligiofc  colla  direzione  , empii  ammacftramenti  del  i anta 
Podi  e , che  icbber.e  fi  veppono  in  Napoli  molti  elem- 
plaiiflìmi  ed  oflervantifiìmi  Moniflerj  ; ( ieri  ve  il  Silos 
> nelle  Tue  Storie  j ) niuno  ve  n’hà  j che  le  pareggi  nella 
■ Santità,  e rigor  di  Vita . (^efte  fono  le  Leggi  fiefiè , che 
ofTervanoclàttamente  configliate  da  S.  Gaetano,  e concerta- 
te con  Maria  Longa  , come  più  corfoiini  alla  mente  di  Santa 
Chiara.  Vanno  veftitd,  proferirti  totalmente  i panni  lini, 
di  sì  grofia  , c ruida  lana  , che  più  torto  ferve  loro  di  cilizio 
per  tormentare  , chedr abito  por  coprire  il  Corpo  ; ed  invol- 
te in  quei  lacchi  mcMiicanti  dormono  i loro  fònni  (òpra  di  ta- 
vole coperte  d’un  vile  centone  . Leva n fi  da  quello  si  morbido 
letto  di  mezza  notte  per  cantar  le  Iodi  muutinc  à Dio,  Cam- 
minano fcalze  il  piede  , fervendofi  folo  di  /empiici  zoccoli , o 
fandali  all’iilanza  de  Cappuccini . Digiunano  tutti  i Giorni 
dell’Anno  a rifèrva  delle  Domeniche . Non  mangiano  mai 
carne  , fe  l’infermità  non  le  conrtringe  ,*  ficcome  non  bevo- 
no mai  Vino  , quando  fi  trovano  /àne  . Ma  queftesirtinenze 
Vengoi'o  abbondantemente  compen/àte  dal  mangiar  più  volte 
la  fettimana  il  cibo  degli  Angeli . Non  vedono  mai  faccia  d* 
Uomini , e rariflìme  volte  parlano  co’fecolari , benché  lìeno 
de’più  rtretti  Congiunti , ed  al'ora  fèmpre  col  Volto  coperto. 
Nelle  loro  malatie  non  permertono  nè  a Medici , nò  a Ccrufi- 
ci  l’ingrertb  nel  Monaftero;  ma  per  un  feue'i l ino  accomodato 
alla  muraglia  dell’Infermeria  efpi  n.'ono  fuori  il  braccio  per 
cavarfi  il  fangue  , o per  efàminarfi  il  polfo,  quando  il  perico- 
lo d’un  male  Itrano  non  obbligafle  a maggior  acceifo.Si  c/cr- 
citano  nella  mortificazione , e del  Corpo  , e de  rAnimo  c m 
frequenti  difcipline  , rigoro/ò  cilizio,  ed  amicgazione  della, 
propria  volontà  . Seguono  in  fijmma  il  cclerte  Spofo  fra  le 
fpine , e le  Ci  o i ; e morte  al  Mondo  menano  in  certo  modo 
una  Vita  più  Angelica  , (he  Umana  , 

. 4f4,  Ecco  come  ben  germogliò  in  Fiori , c Frutti  di  San- 
tità la  /èmenza  fpar/à  (la  Gaetano  di  quefte  Sacre  Vergini . 
Seguitò  Egli  ad  averne  la  cura  , e direzione  coll’aiuto  dei  P. 
Marinonio  , fin  che  dimorò  in  S.  M.iria  deFa  Stil  etta  , cioè 
fin  all’Anno  1/38.  in  cui  pafsò  allaChie/à  di  S.  Paolo,  come 
parimente  /crive  il  P.  Bovcrio  nelle  fue  Storie  Cappuccine  . 

Tt  £4 

(*)  5it,Tsr,  I.  tii.  f,  itf. 
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Fra  gli  altri  Padri  di  q/^cjìa  Congregazione  il  P.  Gaetano  Ti^ 
ne  3 che  fu  ano  de' Fondatori , amminijirò  loro  ( parla  delle 
Figlie  di  Maria  Longa)  ì Snittijjìm  Sacramenti  ^ e »' ehf>e 
cara Jin  tanto  , che  al  partirjt , che  fecero  auclli  Padri , fot- 
tentrarono  i Cappuccini  in  luogo  loro  . (a)  Quand  i dunque  S. 
Gaetano  vide  bene  ftabilita  in  quarto  nuovo  Monaftero  la  ftret- 
ta  oflervanza  di  Santa  Chiara  , e molto  avanzate  quelle  V er- 
gini  nella  perfezione  Religiofà,  volendo  uniforrnarfi  ^lle  pro- 
prie conftiiuzioni  di  non  tenere  governo  di  Monache,  procu- 
rò per  mezzo  del  P.  Carafa  afTunto  in  quello  tempo  alla  Por- 
pora , che  la  direzione  del  fuddetto  Monartero  con  Breve 
/pezialedi  Paolo  III.  appoggiata  forte  a Padri  Cappuccini,, 
come  OrtèrvantilTìmi  della  più  rtretta  Regola  di  S.  France/co, 
ed  allora  cominciarono  querte /acre  Spofe  di.Gcsùa  no- 
^ roinarri*"Cappuccine  . Qiiert’In/tituto  s’andò  poi 'di  ramando 
in  divcr/è  Città  d’ Italia  j e Roma  fo  la  prima,  che  ne  volle 
la  Fondazióne , come  fcrive  Federico  Malipicroi  nell’Anno 
(òtto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIV.  avendovi  chia- 
mate a querto  fine  quattro  delle  Aiddette  Madri  Cappuccine 
di  Napoli,  il  di  cui  Menartelo  tramutatoli  poi  in  quello  di 
Santa  Maria  ^ella  Stal’etta  , per  la  certlone  , che  loro  ne  fe- 
ce S.  Gaetano^,  come  fi  dirà,  porta  il  nome  di  Santa  Maria 
in  Gerufalemme  , a cagione  di  quel  Viaggio  , che  fi  dille  , 
^eva  fare  a Luoghi  Santi  Maria  Longa  . Dal  detto  fin  ora 
g^hiaiifiiente  fi  vede  quel  bel  decoro , e quel  potente  furtìdio 
4d’ Orazioni , che  riceve  S.  Chielà  dal  Religiofirtìmo  Inftjtuto 
delle  Cappuccine  doverli  riconolcere  da  Gaetano , per  eficr- 
ne  fiato  Egli  la  prima  origine  c principale  cagione , e che  tut- 
te quelle  keligiolè  debbono  riconolcere  dai  medefimo  Santo 
l’obbligazione  del  loro  erteci  7 e confeguentemente  profeflar- 
gli  particolar  divozione  . i 

4f f.  Chi  bramalfe  làpere  la  Vita  illuftre  della  Fondatrice 
Maria  Longa , i di  cui  fpendori  riverberano  ancora  nel  lUp 
Padre  Spirituale  San  Gaetano,  legga  gli  Annali  Cappuccini 
del  P.  Boverio,  cd  i noftri  del  Padre  Silos:  ballando  qui  a 
noi  ingrazia  della  brevità  il  Iblamente  dire  in  argomento 
della  di  lei  Santità  , che  fu  divotirtiraa  in  Ibmmo  grado 
della  Madre  di  Dio . Un  gran  divoro  della  Vergine  bifogi^a  a 

che 
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che  fia  ancora  un  gran  Santo  . Avendo  Ella  incontrato  nn 
male  Incurabile  di  Paralesia  > ed  Attrazione  de’ nervi,  per 
cui  rima/è  impotente'molto  tempo  a muovei  li  da  lè  medefi- 
ma,  a cagione  del  veleno  datole  da  una  fua  ferva,  feceli 
portare  alla  Madonna  di  Loreto,  con  certa  /peianza  di  otte- 
nere da  Lei  la  fofpirata  làlute , con  ordine , che  vi  H cclc- 
bralTe  quella  Meda  , in  cui  (i  recita  il  Vangelo  del  Paraliticoi 
ma  non  trovandoli , chi  la  dicefle  , per  cflere  I*  ora  tarda  , 
comparve  un  Sacerdote  non  mai  più  veduto  , che  vcftitofi 
degli  Abiti  facri  celebrò  con  cerimonie  infolite  ,•  e nel  pro- 
nunziar Egli  quelle  parole  del  Vangelo  : /^it  Paralitico  : Ti- 
bi  dico  farge  ; come  Icrive  il  P.  Dentice  , li  alza  Maria  della 
Tedia , in  cui  flava  come  inchiodata  , e cammina  fpeditamen- 
te  con  maraviglia  de’Circoflanti , a quali  li  accrebbe  lo  flu- 
pore  , quando  videro  quel  Sacerdote  invilibilmentc  fnari'e , 
credendo  per  certo  tutti  che  foflè  flato  un  Cittadino  elei  Cic- 
lo , o lo  flelTò  Redentore  il  làcrificante  in  quella  Mcflà  , Ad 
una  grazia  sì  bella  fatta  dalla  Vergine  chi  può  dubitare  deil^ 
di  Lei  protezione  ed  amore  vcrib  la  fua  Divota  , e che  lòtto 
tal  Protetrice  giungeflc  Maria  Longa  ad  una  Santità  eminen- 
te ? Certo  è , che  la  di  lei  Anima  comparve  adornata  di  tut- 
te quelle  virtù  , e donf  celefli , che  ammiranfi  ne’Santi  pre- 
diletti da  Dio  . Fu  folicvata  aci  una  altiflima  Contemplazic- 
ne  , per  cui  tanta  luce  di  lìipienza  «rradiva  la  di  lei  mente  , 
che  al  riferire  del  P.  Boverio  , e dei  Silos  lo  fleflb  fuo  Pa- 
dre Spirituale  S.  Gaetano , benché  profondo  l’cologo,  c 
verlàtiflìmq  nelle  facre  Icritture , confeflb  ingenuamente  el- 
Icre  flato  più  volte  illuminato  nell’  intelligenza  de’Divini  Ar- 
cani da  dilcorlì  di  Niaria  Longa  , a cagione  de’gran  lumi , eh’ 

Ella  riceveva  nell  Orazione,  (a)  Per  lovv^enire  agl’  Infermi 
dello  Spedale  , e ad  altri  Poveri  della  Città  quali  moribondi 
per  la  fame , ottenne  più  d’una  volta  le  arche  vacue  ricolmarli  * 
di  pane  prcjdigiofo  formato  per  mano  d’AngcIi . Veniva  di 
frequente  vifitata  dal  Salvatore,  dalla  Vergine,  e da  Santi  , 
Penetrava  nell’interno  delle  fue  Figlie  Religiolè , conolcendo 
i più  intimi  penlieri  del  loro  cuore , con  prevedere  molti  av- 
venimenti  futuri . Si  predille  anche  il  giorno  del  fuo  palfag- 
gio  al  Cielo  , che  lùcccfle  felicilììmo  per  eflèrlc  venuto  in 
contro  il  fuo  fpofo  Gesù  , com’  Ella  in  quegli  ultimi  refpiri 
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dìfle  alle  Suore , con  quelle  parole  : Ecce  Sponfui  Z'enit . Volle 
eflfèi  vi  preferite  {a)  ancora  Gaetano  col  P.  Marinonio  per  aflì- 
llerenel  tempo  più  bifògnofòa  quella  benedetta  Anima  , che 
aveva  si  ben  incamminata  fulia  ftrada  del  Paradifo , td  al 
monte  della  più  alta  Perfezione  . 

S II. 

Fondazione  delle  Com'ertile . 

4J-6.  "O  TEnchè  i due  Monafterj , di  cui  lì  tratta  in  queilo , c 
X3  filTcguentc  Paragrafo  non  abbiano  lòrtita  la  loro 
origine  nello  llellìi  Anno  lyjr-  in  cui  l’ebbero  le  Madri  Cap- 
puccine; ad  ogni  modo  fotto  il  medelimo  vogliono  qui  dilcri- 
veffi  , per  eflere  poca  la  dillanza  di  te  npo  fra  gli  uni  e gli  al- 
tri , e per  la  molta  con  lelfi  ine , ch’hanno  tra  di  loro . Que- 
llo deile  Convertite  uno  de’ti  è fondati  da  Gaetano , come  all 
ferilce  Innoc.  Xn.  nella  foprallegata  Bolla  , Al^erunt  Fcemì^ 
naru7f}ì(Uect  puiiciti.e  jaB'^ram  aliquanJo  pafja  ad pyrtu  nfa^ 
luth  per  pcenìteniìam  pojì  naufragirim  confugiebant  ; appor- 
ta forfè  al  Santo  nuiggior  gloria  , che  gli  altri  due  per  eflere 
fiata  un  imprelà  tanto  più  ardua  , quanto  è più  dilKcile  trar- 
re dal  Mondo  le  Donne  di  Mondo  , inKUi  fono  si  tenacemen- 
te invilchiate  da’lózzi  piaceri  del  fenfo  ,che  conlervare  il  Fio- 
re di  Virginità  nel  Giardino  de’Chioftri  a quelle  Donzelle , 
che  non  hanno  ancora  accoftate  le  labbra  all’immondo  Calice 
della  Meretrice  di  Babilonia  . tccone  il  racconto  fecondo  l’ac- 
curatiflìmo  Scrittore  Moniìgnor  Caracciolo  Àrcivefcovo  di 
Taranto . (b) 

4f  7.  Fra  tutte  le  fpinc  prodotte  da’peccatori , che  traflfig- 
gevano  l’amante  di  Dio  Gaetano,  era  la  più  acuta  quella  delle 
Meretrici  fcandolofè  ,•  mentre  vedeva  tal  profefllone  di  Don- 
ne venali  tener  aperta  una  gran  Porta  dell’Inferno,  per  cui 
vi  precipitano  moltiflìme  Anime  adefeate  da’loro  vezzi , ed 
artifìciofi  allettamenti . Onde  afSigendo  le  fuc  carni  innocen- 
ti con  rigorofi  digiuni  ed  afpriflìme  penitenze  faceva  lunga 
orazione  a Dio  per  la  converfione  di  quelle  fozze  miniftre  del 
Demonio.  Indi  facevafi  ad  invertirle  con  forti  aflalti  d’invet- 
tive, diperfuafive,  e di  preghiere.,  nel  che  ri ufei va  si  feli- 
cemente 

Ìi)  T*g»n.  af.  Siht  he,  tìt  pag.  17  J. 
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cernente  a cagione  della  lùa  naturai  eloquenza  j rivigorita 
dallo  Spirito  Santo , che  mjlte  ne  acquiftiva  alla  Penitenza  > 
cavandole  fuori  da  quei  puzzolenti  Ridotti  d’iniquità.  Ma  poi 
vedendo  con  occhi  ìagrimanti , che  pentite  del  loro  penti- 
mento , e per  b forza  , che  fenttvano  farli  ime:  io'mcote  dal 
cattivo  abito, e per  le  follicitnzioni  efternc  d?gli  .antichi  Am.an- 
ti , i quali  non  potevano  tollerare  la  pcid.ita  de’ loro  Idoli, 
ritornavano  alla  fcandalofa  ,e  fporca  Vita  cll-prima  : pensò  di 
riparatesi  gran  danno  , e raftìcurare  nella  perfeveranza  le 
D >nne  già  convertite  per  mezzo  d’un  Monaftero  , in  cui  rin- 
chiufe  veniffèro  a difenderli  dagli  allàlti  de’  Giovani  sf  cnati, 
ed  a fortificarli  ct^li  ajuti  de’Padri  Spirituali.  Si  fervi  per  ciò 
d’ una  faa  Penitente  la  lòprannomin.ita  D.  Maria  d’Ayerbo 
Duchelfadi  Terraoli,  a cui  pure  cadde  in  mente  un  fimil  pen- 
liero.  Ritiratali  quella  nobilifllma  Matrona  nello  Spedale  degli 
Incurabili  a lervire  gl’ Infermi  inlicme  con  Maria  Lorenza 
Lon^a  , applicava  quanto  aveva  di  fpirito  , di  forze , e di  fa- 
colta in  f llievo  , e lèrvizio  delle  Ammalate  , avendo  la  mira 
a curare  le  Anime  , più,  che  i Corpi , Venivano  al  Luogo  Pio 
di  giorno  in  giorno  alcune  femmine  proftitute,  contaminate 
da  quel  morbo , che  è l’ordinario  frutto  della  LulTuria  , e ’l 
proprio  calligo  de’ Luirurioli . Erano  accolte  dalla  pia  Du- 
chelfa  con  ogni  Torta  d’umanità  , e lèrvivale  con  fomma  dili- 
genza ; E nello  fielTo  tempo  prendendo  Ella  l’ occalìone  dal 
roflbrc  , che  moflravano,  e dal  dolor  , che  pativano,di  rappre- 
fentar  loro  la  piaga  più  profonda  , che  aperta  tenevano  nell’ 
Anima,  e le  graviflìme  pene  dell’altra  Vita  deftinate  a’ peccati 
di  fenfo , le  riduceva  a compugnerlì  , e feioglierfi  in  pianto 
della  lorvita  fcandnlolà  . Ma  che?  ri  fanate  , ed  udite  dallo 
Spedale , la/ciandofi  portare  dal  traboccante  pefo  della  Na- 
tura guafta,  e mal’abituata  ritornavano  a far  l*  iniquo  mer- 
cato di  Te  medefime  folto  pretcfto  della  neceflità  di  vivere  de 
Mammona  ìnìquìtach . 

4f8.  Defiderando  per  tanto  la  zelante  Dama  di  tagliar  ii 
corlb  a quella  corrente  del  vizio , e metter  quelle  Donne  lu- 
briche in  uno  fiato  lìcuro  di  non  poter  più  ricadere  : volle  co- 
municare il  bel  penfiero  a S.  Gaetano , e confultar  con  Lui  il 
modo  di  effettuarlo perchè  non  rifblvcva  mai  cofa  alcuna 
fenza  il  configlio  del  Tuo  Padre  Spirituale  . Qiiaodo  vide  il 
jSanto  aver  Dio  impreflb  nella  mente  della  Ducheifa , quei  di- 
• fègni. 
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regni  ) che  Egli  pure  andava  ideando  , mentre  per  metterli  in 
opera  , aveva  appunto  porti  gli  occhj  fopra  la  rtefla  Matrona  , 
confòloflì  molto  con  benedirne  divotamente  il  Cielo  ^ E fubito 
perrtiafe  la  Nobii  Donna  a fabbricare  vicino  al  medelimo  Spe- 
dale degl’  Incurabili,  un Monartero  da  rinfcrrarvin  quelle  ree 
Femmine  al  primo  loro  convertirli,  acciocché  non  arrifehiaf- 
fero  piùd*  ertere  pervertite  ; e nello  ftdib  tempo  s’ adoprò  in 
Roma  col  mezzo  de’ fiioi  Amici  per  ottenerne  dalla  S.  Sede  la 
facoltà  , che  gli  fu  fpedita  dal  Cardinal  Antonio  de  SS.  quat- 
tro Coronati.  Allora  il  Beato  Padre  vcftito  d’un  pungente 
Cilizio  , con  una  grortà  catena  al  collo  , e con  un  divoto  Cro- 
cifilTo  in  mano  fi  portò  a quelle  Calè  più  fcandalofe,  predican- 
dovi con  parole  infocate  di  zelo^  e di  /pavento  ; e poi  con  dol- 
ci motivi  di  fperanza  andava  invitando  quelle  Donne  infami  a 
paflàr  dal  }X)rtribolo  al  nuovo  Monartero  , e qui  da  fchiave 
eh*  erano  del  Demonio  conlàcrarfi  Ipo/c  di  GesùCrifto  . De- 
clamava, e perorava  {dice  il  fiiddetto  Arcivefeovo,  ) con  tan- 
ta grazia  j e vigor  di  fpirito , che  quali  tutte  intenerivanfi  al 
pianto  , e molte  fe  gli  offerivano  prontilTìme  ad  abbandonare 
quei  loro  immondi  piaceri , ed  a vivere  una  vita  carta  y e peni- 
mtentc  dentro  la  proporta  Clau/ùra  . Onde  ritornando  piU 
volte  il  Santo  vittoriolb  e carico  di  si  belle  prede  tolte  all’In- 
ferno, le  prclènta va  alla  Duchelfa  di  Termoli  da  riporre  in 
ficuro  ne!  da  lei  già  fabbricato  Monartero  , In  tal  modo  tri 
quelle  Donne  impudiche,  che perfuarc la  llcfla  Matrona,  e trà 
quelle  molte  > che  converti  Gaetano  fi  foni'òun  intera  Fami- 
miglia  di  Monache  Clauftiali^  dette  perciò  da  que’  tempi  fino 
al  Giorno  d’oggi  le  Comsertite  . 

4J9.  Benché  coflò  molti  fudori  e travagli  al  Nofiro  Santo 
lo  rvcllcrc  quell’erbe  cattive  , e vclenofc  da  un  fondo  profa- 
no , in  cui  erano  cotanto  radicate,  c trapiar.taile  nel  terreno 
Sacro  de*  Chiortri , a cagione  de’  gran  contratti , ed  oppolì- 
zioni , che  inforfero  : aliai  maggiori  però  furono  le  di  Lui  fa- 
tiche in  coltivarle,  e purgarlc,perche  rendertel  o Fl  utti  di  Vi- 
ta Eterna.  Che  pena  non  ebbe  in  ravvivare  la  Fede  in  quelle, 
in  cui  l’ avevano  quali  del  tutto  fpcnta  i Piaceri  del  Icnfo? 
Che  diiììcoltà  in  animar  alla  Iperanza  quelle  Peccatrici , che 
conlìdcratc  ia  quantità,  e gravità  delle  proprie^d  altrui  Col- 
pe , rtavano  per  cadere  negli  Abiflì  della  difperazionc?  Come 
potevano  cccitarfi  affetti  d’Amor  di  Dio  in  que  Cuori,  ch’era-, 
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no  interamente  preoccupati  dall’Amor  fènfualc?  Come  per- 
fuaderc  le  maifimc  di  (pirito , e le  dure  del  Vangelo  ad 
Anime  molli  e carnali  accoftumate  ad  una  Vita  oziofa  , e deli- 
cata ? Eppure  tante  fiticheje  diligenze  usò  Gaetano  in  rifor- 
mare quelle  Novizie  Convertite  , c con  dilcorlì  ed  indi  uzio- 
ni  ,con  meditazioni  , ed  elèrcizj  fpiriruali , c colla  frequenza 
de’ Sacramenti , econ  Leggi  prudentillìmc  da  Lui  prc/critte 
fopra  tutto  coll’ elficacia  delle  die  Orazioni  ; che  quel  nuovo 
Monaftero  di  Donne  del  Mondo  dateli  ad  una  vita  moriincata 
edauftera  in  pera  de’  loro  peccati , parve  racchiudelfc  altret- 
tante Maddalene  Penitenti  ; es’acquilló  si  buon  concetto , 
che- oltre  refler  poi  cccre/ciuto  lin  al  numero  di  trecento 
Suore,  fi  dilatò  ancora  col  fuoelempioin  molte  altre  Città 
rì’  Italia  , con  lèmma  gloria  dei  Santo  Fondatore  Gaetano  , e 
della  piiflìma  Fondatrice  Maria  d’Ayerbo . 

460.  Continuò  poi  quella  Santa  Matrona  a promovcre  i 
vantaggi , e Ipirituali,  e temporali  delle  file  Monache  Conver- 
tite fenza  però  lòttrarlì  punto  dal  lèrvizio  deH’Inferme  dello 
Spedale , nel  di  cui  governo  fiiccelTc  alla  dia  amicillìma  Maria 
Longa  palTata  già  all*  altra  Vita  . Ivi  co*  fuoi  rari  efempi  di 
Umiltà  , di  Pazienza  , c Liberalità  accelc  tanto  fuoco  di  Ca- 
riù  verfi)  quelle  Inferme  nelle  altre  Dame  Napolitane  , che 
anche  oggidì  arde , ed  opera  . Bramando  pòi  di  conlecrarlì 
tutta  a Dio , ottenne  un  Breve  dal  Papa  di  poter  entrare  , c 
profefTare  nel  Monallcro  delle  Cappuccine  eli  Maria  Long.i; 
ma  nei  giorno  innanzi  al  dellinato  ingrelTb , Iddio,  che  la  ve- 
deva già  matura  di  meriti , per  far  un  altro  più  gloriofo  in- 
greflb  in  Cielo,  le  mandò  per  foriera  un  infermità  mortale,'  in 
cui  pur  preguftò  le  dolcezze  di  Paradilò  per  la  bella  compar- 
fa  , che  le  fece  fra  gli  fplendori  d*  una  candidifllma  luce  la  Tua 
cara  Compagna  Maria  Longa  venuta  dal  Cielo  a confortarla 
in  quegli  eftremi  dolori,  c ad  invitarla  agli  Eterni  ripofi.  Cosi 
ben  affiftita  mori  fàntamente  la  Ducheltà  di  Tremoli,  avcr.do 
prima  ordinato  d’efier  léppolta  nella  Tomba  medefima  di  Lo- 
renza , per  iftare  utóta  ancora  col  Corpo  , con  chi  ebbe  fènt- 
pre  uno  fleflb  cuore  e fpirito  . E qui  fi  vide  un  gran  prodigio 
alla  prefenza  di  molte  Dame  , Cavalieri  ^ c Religiofi  concorfi 
a quel  Funerale , mentre  apertafi  la  Cada  di  Maria  Lorenza  , 
da  cui  clàlò  un  foavifiìmo  odor  di  viole  , c trafpoi  tatofi  il  di 
Lei  Cadavere  incorotto  in  un  altr’Arca  fattali  fabbricar  più 
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Caface  ,*  TicI  riporvid  poi  il  Corpo  della  Duchefla  ftefè  itbra<N 
ciò  deftro  Maria  , e Itrettameiue  abbracciò  la  Tua  già  amatif- 
(ìma  Compagna  in  Vita , ed  ora  fua  novella  Ofpite  nei  Sepol- 
cro  . (a) 

5.  III. 

Stabilifcc  il  Monajìero  della  Sapienza . 


461.  T Nnanzi  alle  fondazioni  delle  Cappuccine,  e delle  Con- 
J.  vcrtite , diede  la  prima  mano  il  noftro  Santo  al  Mo- 
naftero  della  Sapienza  in  Napoli,  benché  qui  fi  metta  in 
luogo  per  maggior  chiarezza  della  Storia  j e per  attencrh  a 
Ordine  defci  irto  nella  fuddetta  Bolla  della  Canonizzazione  . 
Maria  Carafa  Vergine  illuftrifliìrr.a  , e per  làngue  , e per.San- 
tità  , forella  del  nóftro  P.  D.  Giam  Pietro  VilTe  per  molti  An- 
ni profeta  nel  Convento  di  S.  Sebaftiano  dell’ordine  di 
irenico  ; ma  per  lungo  AfTedio  fattofi  da’  Principi  Collegati 
controdiCarloV.  alla  Città  di  Napoli,  convenne  a Maria 
coll’  altre  Monache  , per  edere  il  loro  fito  troppo  elpol  o a 
pericoli  della  Guerra  , trasferi'  fi  ad  un  altro  Monauero  , che 
neminafi  Donna  Ronzata  . Indi  fu  chiamata  , e con  replicate 
inftanze  invitata  al  Governo  d’ alcune  Vergini  i adunateli  a 
far  viia  comune*  fotto  la  Regola  di  S.  Francelco  , in  un  Colle- 
gio, detto  della  Sapienza,  avendolo  fabbricato  il  magnammo 
Cardinale  Oliviero  Carafa  , alla  norma  di  quel  di  Rorria  , per 
in  regnarvi  li  tutte  le  fcienzeagli  ftuderti  piu  ^ 

poi  ì'ier  la  morte  intempeftiva  del  detto  Cardinale  reltaiC 
Opera  inperfetta  . Là  dunque  pensò  trasferirli  Warm  a hijC 
di  rimettervi  nel  primiero  Vigore  ed  effèrvanza  1 Inltituto  i 
S.  Domenico , che  vedeva , e deplorava  molto  fcaduio  in 
quel  fiio  primo  Monaftero  di  S.  Sebadiano  : Ma.vol.e  prima 
fentirne  il  parere  , e ricevere  il  configlio  dell’  amato  Fratello 
P.  Caiafa  con  ifcrivergli  a Venezia  una  Lettera  nremuroia 
circa  quello  fuo  alto  dilègno  . Egli  lubito  comtmicò  tutto  i 
c mtenuto  nel  Foglio  al  foo  confìdentiflìiro  P.  Gaetano  a c e 
i l quel  tempo  eragli  ancora  Superiore , e Pre^iTito , e con  cui 
confgliavafi  (empie  nerli  aflàri  di  maggior  rilievo . (p)  Non 
poteva  (cntirc  nuova  più  gradita  il  B.  Padre  (nel  di  cui  uorc 


(3)  Bovfr.  Jan.'Caffur.  alt  Ann»  r6j*.Sf&/  f*rt.  1.  Uh.  ‘^5* 
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innamorato  di  Dio  aiTe  feuipre  quelia  antica  brama  di  veder 
una  Riforma  univcriàle  nel  Mondo ^ quanto  qucfta  di  Mar» 
Carafa  } che  pcnfà/sedi  riformare  le  Monache  Domenicane, 
Avrebbe  Kgli  fleflb  defìderato  di  andar  a Napoli  per  ir^aìo- 
rlrc  oucll’  impieià,  cd  affiftere  porlbnalmcnte  alla  zelante  J?c- 
ligiola  nel  gettare  i primi  fondamenti  della  conceputa  Rifor- 
ma ; ma  imped  itone  dall’  attuale  Governo  della  Religione 
in  Venezia,  vi  mandò  in  vece  Tua  il  .P.  D,  Bonifacio  a Col- 
le foggetto  per  Bontà»  per  làpere,  e Prudenza  abili  flìmo 
a condurre  a termine  un  affare  si  rilevante , e difficoltofo  ; 
'dandogli  per  ciò  inficmecol  P.  Carafa  le  initruzioni  , con  cui 
regolarfi  lui  fatto , e le  Leggi  più  conducenti  alia  perfetta  of- 
ic^anza  dell’Inftituto  di  San  Domenico - 

461.  Giunto  il  P.  a Colle  in  Napoli  fi  maneggiò  con  tanta  ♦ 
delle  1 ita , e follecitudinc  ncr  la  fondazione  del  nuovo  Mona- 
fiero  » fbperando  tutte  le  difficoltà  attraverfatevifi  » e portari- 
dofi  due  volte  in  Roma  per  impetrare  la  Bolla  del  Papa  ; che 
in  breve  tempo  riduflè  a buon  termine  la  grand*  imprelà, 
fcrivendone  il  tutto  di  mano  in  mano  , <■  c ricevendone  ^ 

poi  le  rifpoflc  infliuttive  ) a San  Gaetano,  ed  al  Padre  ^ 

Carafa  , che  molto  bramava  , e promoveva  la  Santità  della 
Sorelia  . Dunque  neHa  Vigilia  di  S.  Gioamb^tifta , ufeita 
generofa  Fondatrice  Maria  dal  Convento  di  Donna  R ornati^  ^ 

^fònz’  altro  portarfi  feto  , clic  il  folo  Breviario,  ma  con  una  ^ ' 

maeflofà  Comitiva  delle  più  illuflri  Virtù  , e particolarmejfitc  _ ^ 
d’una  modeflia  Angelica,  e coir  accompagnamento  feflofò 
della  primaria  Nobiltà  di  Napoli , in  cui  pareva  triofafle  Ella 
del  Mondo  la  feconda  volta  : fu  condotta  dal  P.  a Colle  alla 
prenominata  Cafa della  Sapienza  dcflinata  , come  fi  difle,  dal 
Cardinal  Oliviero  per  ifruola  de’ Giovani  poveri  da  inflruire 
in  tutte  le  feienze  umane  ; ma  dal  Cielo  pieordinata  per  ma- 
ttinerò a Donzelle  Nobili  di  Sapienza  Divina  , dove  in  vece 
degli  fiudj , c difpute  fi  efercitaflcro  le  contemplazioni , e 
l’eftafi  ; Vi  s’ impaiaflcro  non  già  le  belle  Lettere  , ma  le  fante 
Virtù , c vi  fi  conferilfc  in  cambio  della  Laurea  de*  Dottori 
l’Aureola  delle  Vergini . Entrata , che  fu  nel  Xfonaflero , fece 
fubito  con  l’ autorità  > che  dato  avevaie  il  Pana  , mutar  abito 
a quelle  Religiofc  , che  v*  abitavano , veflendolc  in  vece  delle  » ’ 
Bigie  Lane  di  S.  Francefeo  , delle  Candide  di  S.  Domenico  j 
la  di  cui  regola  volle  fi  oflcrvafle  a minuto,  e a tutto  rigore. 
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463.  Ecco  ora  come  S.  Gaetano  (landò  ancora  in  Vcnezhiì 
per  mezzo  delle  Tue  inftriizioni , c colla  Miflìone  a Napoli 
d’un  Tuo  Procuratore  , il  Padre  a Colle  3 diede  mano  valida 
ad  alzare  la  fabbrica  del  Monaftero  della  Sapienza.  Ma  c^uan* 
dv>  fi  portò  a Napoli  in  Perlona  dopo  due  Anni  , e meli  > la 
riduflè  poi  a perfezione  colla  fua  affiftenza  attuale . Prcfe  Egli 
fubito  il  governo  j e la  direzione  di  quelle  facre  Vergini  » cm 
continuò  fin  alla  morte  . Conligliòj  e (labili  quelle  Santiflìme 
Leggi»  che  Fuor  Maria  Carrfa  prefcri(Te  alle  fuc  Rcligio(è  , 
ed  accrebbe  nel  cuore  della  Serva  di  Dio  tanto  fervore  di 
Perfezione  , c del  Divino  Amore  ((c rive  nel  Diario  Domeni- 
cano il  Padre  Marchefi  , ) che  la  di  lei  Anima  farebbefi  ince- 
nerita , ed  ufeita  dal  Corpo  , (è  Iddio  colla  rugiada  delle  Aicl 
Grazie  non  aveflc  rifiigerato,  e temperato  quegli  ardori,  che 
vi  acce(è  colle  Aac  fiamme  Gaetano  ; {a}  i dr  cui  Configli  > 
Leggi , e Documenti  ebbe  in  tanta  (lima  la  Santa  Fondatrice  > 
che  volle  farne  ferino  di  propria  mano  un  memoriale  j ac- 
ciocché fervide  di  mantice  alle  fue  Figlie  ad  infiammarli  nell* 
Amordi  Dio,  e ndl’odèrvanza  di  quanto  prelcrifie  loro  il 
Santo . Qjcfto  (critto  preziolb  di  Suor  Maria,  che  con(èrva(ì 
ancora  oggidì  con  fòmma  veneiazione  nel  'Monaftero  inco- 
mincia cosi  : A dì  G.  Marzo  If40.  Memoriale  degli  ottimi 
Conjìgti  del  P.  D.  Gaetano  a ijìanza  nofìra  della  Sapienza  > 
(h)  e chi  mai  jfotrà  (torre  bocca , 0 penna  a tal  Canta  Dottrina^ 
Ma  f:a  tutti  1 Conligli  ed  ordini  (labìliti  dal  B.  Padre  nel  Mo- 
rallcro  della  Saf>ienza  fecondo  la  mente  ancora  di  D.  Giam- 
Pietro  Carafa  Fratello  di  Suor  Maria  , e da  lei  gcnerofamcntc 
elèguiti  ; quelli  due  fimo  i più  notabili , e refpettivaraente  a 
quel  tempo  infelice  i più  ammirabili . Non  elTèndofi  allora 
celeb'  ato , anzi  nenmteno  intimato  il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to, le  Monache  di  Napoli  > come  pure  di  altre  Città,  ufei  va- 
no frequentemente  da*  loro  Chiolìri  , per  motivi  leggieri  con 
gran  libertà  , c pericolo , come  fe  ne  lamentò  Clemente  V II. 
in  un  Breve  diretto  a quell  *Arcivc(covo , c Cardinale  Vincent 
zo  Carafa.  (c)  Ma  Suor  Maria  cosi  configliata  dal  fuo  Di- 
rettore, nel  primo  metter  piede  nel  nuovo  Monallero  della 
Sapienza  , fere  voto  di  non  ufeirne  mai  più  ,ed  obbligò  , non 
ollante  la  Contraria  confùctudine  di  quei  tempi , ad  una  per- 
petua 
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ClauAira  le  Tue  Figlie  * allcqviali  diceva,  che  doveffei’a 
to^o  laiciarfì  tagliare  a pezzi , che  lafciariì  cavare  da  quei 
Sacri  Chioftrr.  Il  fecondo  ordine  fu  di  fopraporre  alle  Ferrate 
de*  Parlatori  una  lamina  di  fcno  , per  cui  potclTero  i Sciolait 
xidire  (blamente  le  voci  delle  Religiofè,  ma  non  vederne  i fcra- 
hianti  ; e quando  la  ncceflìtà  incroduce(le  Uomini  nella  Ciau- 
fora  ji Operar j , Medici  > ConfclTori , Vifìtatori,  fi  coprilPero 
ii(  Monache  con  un  velo  la  faccia  per  non  vederli,  ne  efière 
mai  da  loro  vedute  : Cofiumi  poi  imitati  da  molte  altre  Mo- 
nache j più  oflervanti  in  Napoli , e in  altre  Città  d*  Italia  , c 
che  riconoicoao  la  loro  prima  origine  dal  Monaficro  della  Sa- 
pienza . 

4^4.  Ridotto  quefto  Monaftero  ad  una  perfettìflìma  ofltr- 
vanza  dei  primiero  Infiituco  di  S.Domenico, venne  S.Gactano 
a conièguire  il  Tuo  intento  > cd  a confblar  il  dio  zelo  di  veder 
entrata  lai? iforma  ancora  ne*  Chioftri  delie  Sacre  Vergini; 
perchè  > ci  afiìcura  lo  Storico  , che  fu  sì  potente  la  fama  della 
Santità  ammirata  nelle  Monache  della  Sapienza , che  al  loro 
> ed  a norma  delle  loro  preclare  virtù  infiituironfi 
nuovi  altri  Monafierj  Eiemplarifilmi , e fi  rialzò  in  piedi  Tol^ 
feryan^  Regolare  in  quei  già  fondati,  ne*  quali  era  molto 
(caduta.  F u non  poca  gloria  al  nofiro  Santo  1*  aver  promol^ 
fo  a tanta  perfezione  Suor  Maria,  e le  (ue  Religio  fedina  fu  non 
poca  ancora  la  di  Lui  fatica  in  coltivar  quelle  tenere  Piante , c 
farle  creicere  si  alto  . Era  continua  la  di  Lui  adìfienza  a*  loro 
bifògni , c profitto;  e quando  non  poteva  accorrervi  perfonal- 
mente  per  edere  a^nte , o impedito , fuppliva  con  Lettere , e 
Biglietti  rapportati  dalla  S.  Ruota  , come  prcziolì  , c ripieni 
di  Cclefti  Ammaeftramenti . Vi  continuò  quella  fua  afiìfien- 
za  (in* alla  morte  , cioè  fin*  all*Anno  if47.  dopo  la  quale  fo- 
provivendo  la  Fondatrice  Maria  Carafa  , altri  quattro  Anni  » 
diede  voli  sì  elevati  alla  Santità  in  virtù  degli  impulfi  datile 
già  da  Gaetano,  che  hà  meritato  dalla  S.  Sede  i Procedi  per  U 
fua  Beatificazione . 

46 f.  Un  azione  Eroica , eh*  Ella  fece  in  età  di  as.  Anni  » 
obbligò  il  Divino  Amore  ad  impodedarfi  di  Lei , e diiporla  a 
ricevere  quelle  maggiori  Grazie , che  conferir  Egli  (ùole  alle 
fue  Anime  più  dilette . Era  Maria  da  Genitori  promedà  in 
I(po(à  al  primogenito  del  Conte  di  Venafro , nobUiflìmo , « 
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ricchifTìmo  Cavaliere , quando  nn  giorno  adorna  tutta  di 
le , gioje  > e veftimenti  fpofàlizj  j ottenne  licenza  dalla 
dre,  che  flava  apparccchiandofi  per  confèllàrfi  , di  andar  4 
ftntire  il  Vefpero  cantato  ( era  la  Vigilia  del  S.  Natale  ) dalle 
madri  Domenicane  di  S.  Sebaftiano  3 colle  quali  fi  era  già  fé- 
crctamente  intefa  . Colà  giunta  3 ed  apertali  ia  porta  del  Mo- 
nallero  lòtto  nrctello  di  curiolltà  delle  Monache  di  voler  ve- 
dere la  nobil  Donzella  in  quel  preziolò  apparato  di  Spofa,  die- 
de un  lancio  generolò  entro  la  Claulura  elicendo;  Addìo  Mon» 
do  i Pompe  3 Piaceri , e l^anitìi  ; Addio  Parenti  « Addìo  Spofoi 
che  Spofa  folo  vop^o  ejfere  del  mio  Crocifìjfo  Gesù  ; E fubitcì 
ferratali  la  porta'fi  Ipogliò  di  quelle  vedi  pompolè , che  a lei 
erano  di  noja  3 e di^pelb,  indofiandofi  le  lòTpìrate  Lane  di  San 
Domenico  . E Benché  ufalTèro  ogni  arte  gli  appafiìonatilfimi 
Genitori  per  ricondurla  a cala  3 prima  con  lamenti , lagri- 
me 3 e preghiere  i poi  con  minacce , c violenze  j fin  a voler 
fgangherare  e frangere  le  porte  per  cavarla  a forza  dal  Chio- 
fti  o r Ella  pc'ò  -el'llè  lèmpre  a quegli  affiliti  con  virile  coftan- 
za  : e coile  lue  Orazioni  calmando  quella  procella  j fi  vide 
ficurata  nel  bramato,  e quieto  porto  della  Religione. 

466.  Gelufiffima  della  .Santa  Purità,  fece  voto,  e fedel- 
mente l’ elèguj  di  non  veder  mai  faccia  d*  Uomini , nè  di  efler 
mai  da  loro  veduta  dicendo  ; il  primo  Uomo , cH  aurebbe  El- 
la guardato  , farebbe  quell'  Uomo  Dio  , che  /’  era  eletto  ter 
unico  fuo  Spo/o  Gesù  CrUio . (a)  E quello  zelo  Io  dimoftrò 
ancora  dopo  morte  , quando  ritrovandoli  il  di  lei  virginale 
Corj  o feppolto  prclTo  il  Cimiterio  in  una  Calla  poco  ben  Icr- 
raia  : ogni  volta  , che  v’entravano  gli  Operar;  per  li  bilògni 
del  Monallero  molli  da  Santa  Curiofiti  aprivano  alquanto  la 
Cafta  per  oflcryarvi  con  maraviglia  quel  Corpo  intero  ed  in- 
corrotto della  ferva  di  Dio.  Ella  dunque  comparve  dal  Ciclo 
ad  una  Novizia  detta  Suor  Vicenza  di  Coftanzo , dicendole 
con  Ibpraciglio  iHegnofb  Come permetteteioFìgHe3cbe  il  Corpo 
ed  il  V Ito  della  i'^ojìra  Madre  Jiia  così  cfpojìo  agli  fguardì 
degli  Uomifjt  3 a quali  io  lo  tenni fempre  occulto  3 ez^elaco. 

Del  che  avvilita  la  Priora  collocò  altrove  quel  Sacio  Depofi- 
to  in  luogo  più  decente  , e lìcuro  . Ubbidientiffima  Ella  fu  al 
fuo  Santo  Direttore  ; Avevaijuelli  introdotto  nel  Coro  della 
Sapienza  il  canto  Teatiro  , Icmplice  , non  figurato , a norma 
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delta  primitiva  Chiefe  j q^aando^vm  certo  Kcligioib^  moflo  da 
bnoft  zdo  perfna^  a^SnorMaria  èd  alfe  file  FigUc  it  fiilmcg- 
giarein  Canto  (érmaalFufoTde’Pi&i  DoiVicnfeaitr  j ihcntr^ 
ptóyeffevanola  Regola  di  S.  Doraenicci.  Incomnrrctarono  pén- 
ciò  quelle  Monache  ad  imparare  j ed  ^ovarfi  in  recitare  qual- 
che volta  l’UlHzro  fècotìoo  if  nuovo  Rito  loro  propofio . Ma 
(obito  f che  n’ebbe  notizia  il  B.  Gaetano  , fcrlflc  a Suor  Ma- 
ria quello  BigFretto>  (ét)  che  ora  confervafi  con  gran  venera- 
zione dentro  un  ReKqmariod’Argcntonclla  noftra  Cbielà  di 
Sant*Andrca  in  Roma'r  P^erenàéf  Mndrr.  Ct  àetto'y 
che Jt  è f^ciato  fn  cantò  figurato  : eofa^  fé  mai  fati  a;  Per'^ 

dò/ate  j che  il  refiaìrte  non  fia  ,fe  non  in  cantar  htfio  j e dole-~ 
tevi  di  ehi  Pha  c^ìonato  y fé  pur  è fiato  fatto  , o orate  pru 
tue.  ìnCbrìfio  D.Gaetano^ . Baftarono quelli  j»chi  Caratteri 
del  Santo  alla  pronta  Ubbidienza  di  Suor  Maria  per  mettere 
intotale filenzio il  Canto  fermo , e figurato,  di  modo,  che 
non  lòio  in  tempo,  che  Ella  vHIè , ma  ancora  dopo  la  lua  Mor- 
te contintiarono  femprequelfe  Madri  delta  Sapienza  fin  a riou 
Ari  tempi  l’UfHzìatura  del  Coro  con  voci  (empiici , c divoté 
Iccond  j r ulò  antico  della  Chiefa  rfnovato  da*  Chierici  Rego- 
lari . OlTèrvantiflìma  della  Povertà  Religlofa  non  tanto  in  or- 
dine al  particolar  trattamento  di  le  fteflà,  firarfilfima  c nel  vit- 
to, e nel  veftito , c nella  Cella  : quanto  In  ordine  alla  Comu- 
nità del  Monaftero  , che  (ècondo  i configli  > e gir  Elèmpj  di 
Gaetano  > non  volle  mai  ammettere  entrate  , nè  ricevere  Doti 
per  le  Monacande  , eleggendoli  dì  vivere  dr  pure  limoline  con 
iftupore  di  tutta  la  Città  in  vedere  tante  nobili  Alme  > c delica- 
tilTìmc  Donzelle  obbligarli  ad  una  Vita  si  povera  , e bilò- 
gnofa  • - 

467,  Le  altre  belle  Virtù  di  Suor  Maria , la  Cariti>  TUmil- 
tà  , la  Pazienza  , l’Orazione  , vorrebbono  qui  farfi  anch’Ellc 
conolècre  jxrr  aver  del  fingolare  , e del  Eroico . Ma  vegganli 
nel  Diario  Domenicano  del  Pa^re  Marchefi  , c nella  di  lei- Vi- 
ta Stampata  dal  Padre  Maggio . Non  debbono  però  tacerli-  » 
Favori  compartitile  dal  Cielo . Fra  le  molte  Corrìparfe  'di  coi 
deepoUa  Gesù , c ladi  Lui  Santifiìma  Madre , duenort  potè 
Ella  tener  occulte,' runa  nella  notte  del  S.Nfftate, quando  dalle 
braccia  della  gran  Vergine  accollò  nel  Tuo  lòno  il  Divin  Bam- 
bino ; l’ altra  nella  Fcfta  defl’A/ccnlìont,  quando  conteroplaa-* 
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A»nc  U ^rati  miftcro  in  Coro , vide  fenfib  itac  nte  falir  al  Cipfo 
il  Redentore  ^ il  (juale  da  lei  ardentenocntc  applicato ^feoo 
■epodurla  UW , ri^lè.non  cflcf  ancora  gmnip  ii  /ùo.temjro  , 
tà.  in  plevarfi  pili  ajto  la  b,enedi^  jnfijcn  c c^n  Kctì- 

^iolè  del  Monaftero . 

.468.  fermò  fila  il  coiTo  della  (ùa  vita  j in  età  di  84.  Anni; 
ipa  prima  ch«p  mori<Tc,  entrò  nella  Cafliera  uno  Stirpi©  di  be|- 
ii^Iìme  Yerginij  a duc^  a due  vedete  da  Agoefe  Carata  n4f®t|C 
^lla  mcyibònda  ^ ed  allora  fàpcii^Jla.di  poc^  ^tà  i maaflènha- 
la^  eoi  rocntc  matura  ; a cui  diÌTero  quelle  Cecili  Éroire> 
loto  Monache  della  Sapienza  pallate  già  da  quella  Vita 
al  Cielo  , e mandate  da  Dio  a condurre  , ed  accompagnare  la 
loro  Santa  Madre  al  Paradifb . Poco  dopo  fece  Maria  un  dol- 
ce Ibrrifo,  c placidente  fpirò  . II  di  lei  Corpo,  paflati  già 
cent’Anoi  e piò  fi  vide  intero,  ed  incorrotto  , che  fpargeva 
all’intoinp una  Ibavc  fraganza,  e che  non  molto  dopo  la  di 
Lei  morte  mandava  dal  Piede  un  preziofò  licore  limile  alia 
Mar>nfl , Cpp  cui  rilaravanli  gl’InfeiTni,  (a)  coro^  fcrilTe  il 
Padre  Silos-,  il  quale  dclcrive  molte  Grazie  ottenutt  p^r*in- 
lercelTic ne  di  xjueda  Serva  di  Dio  ; eejuel  prodigiolb  Brac» 
£ÌQ  Deliro  5 che  tiene  alzato  in  alia  ; mentre  fi  (z  di  certo  , 
che  fu  léppplta  colle  mani  ingrpeicchiate  fui  petto  volendo  af- 
iìc.urare  le  lue  fighe  ( qpcÀo  crcdelì  ne  fia  il  MiAerio  ) che 
dà  lèmpre  in  atto  di  benedirle  , e difenderle  da  peritoli  dell’ 
Anima,  e del  Corpo,  » 

IV.  . 
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4^9- T A prima,, che  vico  fatta  dal  Padre  Maggio,  e da 
I i altri  ci  fcuoprc  la  grande  llmiicà  del  noAro  Santo  , 
ed  il  dilpregio , in  cui  teneva  Egli  la  dima , e gli  onori  del 
Mondo  . {b)  I Fondatori  di  Monache  Clauflrali  hanno  dato 
loro  tl  proprio  Npme  , e’I  proprio  Abito , come  per  efempip 
Sant^Agoliino  alle' AgoAiniaoe , San  Benedetto  alle  Bencdit- 
tine  , cosi  San  Domenico , e San  Fraocelco , ed  Altri , ri- 
fultandone  perciò  a queAi  Santi  maggiore  la  gloria , c la  ve- 
nerazione. Ma  GaetaUo  Inflitutoi  e dei  predetti  tre  Ordini 
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ReUgiofè , a ijuali  dfétìc  l’éffere  j le  s c la  flire^iòne  > 
rtm  volle  pt>l  dar  loro  fi  fbo  rttome , ne  l’Abito  Tcalinoj  ve- 
dendo le  une  con  le  Candide  lane  di  San  Domcnicò  > e le  al- 
» tre  conic  Bigicdi  S.  Franccfco,  con  dare  alle  prime  il  nom’è 

di  Doim'nrcane  > alle  feconde  if  nonae  di  Cappnccine  y ed  * 
quelle  del  terzo  MonaOcro  ri  nome  di  Convetite.  Ma  perchè? 
Non  pei  altroché  per  nafconderfi  a^PofterijC  privarfi  di  quell» 
glori3,che  pii  aurebberò  attribuita  net  vederle  véQitccoldit 
Lui  Abito  Te.  tino.  Volle  però  Iddiocompenl^re^  e rimeritare 
qiiefta  lln  iltà  d^  f Beato  «drerperchè  nello  fteffb  Anno  j che 
egli  pafsò  dalla  Terra  al  Cielo  , Tece  nafeere  al  Mondo  quell* 
ammirabile,  e vene  abile  Ferva  di  Dio  Orfola  Benlncafà  con 
po/cia  rrfjùrarle,  che  nel  fondare  le  due  nuove  Congrega- 
zioni di  fèmpllci  Vergini , e di  Vei  gini  Romite  , defR  loro 
la  Regola,  il  nome,  c l ‘Abito  Teatino,  e le fSttometteflè 
al  Goverr»  della  Religione  di  San  Gaetano,  fa  quale  fébbe- 
nc  più  volte  preflàta , ricufàllè  fèmpre  di  armerie  , oppo- 
nendofì  a tutte  le  iftanze  de* Cardinali  > e de*  Principi  : fri 
peròcoftretta  finalmente  ad  ubbidire  a’Divini  Decreti* , *con 
accettarne  Pimpegno.  Sicché  quell’umile  Santo  , che  volte 
fuggir  la  gloria  dovotaglIfT  d’effere  ftimato  Padre  delle  Reli- 
giofe  de  i tre  Ordini  da  Lai  fondati , venne  per  divina  di- 
^ofizione  a diventar  Padre  delle  Vergini  Teatine , bcrKhé 
non  le  aveflé  vivendo  immediatamente  generate . Ciò  fu  con 
tanta  di  Lui  maggior  gloria , quanto  , che  quefte  Tue  Figlie 
poftume  rincbiu^  in  un  Eremo  lèparato  da  tutto  U Mondo  » 
fpargono  per  tutto  il  Mondo  fuminofiffìml  fplendori  di  Santità 
a cui  le  obbliga  il  loro  fingorarelnftituto,con  profefTarc  Hquar^ 
to  Voto  di  non  parlar  mai  più  con  chi  fi  fia  , nemmeno  co’pro- 
prj  Genitori  a riferva  del  Medico,e  del  Confeffbre,al  quale  pu- 
re vicn  iegata,ed  obbligata  con  fòcro  vincolo  la  Lìngua  a non 
dar  loro  notizia  alcuna  di  quanto  fucccdc  nelMondoronde  Que- 
Re  Vergini  Romite  v'i vendo  ,come  tanti  Angeli  di  I^radifo  in 
Terra,e  rivolgendo  al  Cicloi  loro  Cuori J*eaficrì,Affetti,e  De- 
fiderj  pofTbno  veramente  dire  con  San  Paolo.  Con^erfatio 
mofìra  in  Calìs  cjì . Quefto  s^loriofb  tenor  di  Vita  non  è lo- 
ro un  forte  impegno  ad  eder  Sante?  E non  fa  un  riflefTo 
de’fiìoi  fplendori  nel  loro  eletto  Padre  San  Gaetano , che 
nelle  tre  fiiddettc  Fondazioni  s*  eia  inpegnato  con  tanta 
umiltà  di  declinai'li  ? 


4?o. 
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47Q.  La  ftcondaè  di  Monfignor  Caracciolo  J Arcivefcovo 
'U‘arentino,e  noi  in  parte  I*accennammo  altrove,  (a)  Quando 
il  Demonio  per  mezzo  del  fijo  perfido  Opcrario  Martin  Lu- 
tero sforzavafi  di  fradicare  dal  Giardino  di  Santa  Chieja  u 
bel  fiore  della  Verginità  j € di  getl«y  e a terra  Alonafterj  > e 
Ciautùre  di  Vergini , afEnchè  tutto  il  Moi’do  negletto  il  ve- 
ro Dio  filo  Creatore  altri  non  adora fle  ^ che  la  DeaV^ere; 
e reftaflèfòrotnerfbneì  paludofi  j c fporthi  piaceri  del  fenlo  > 
.allora  laProvidcnza  Divina  ferviflì  di  Gaetano  da  eletto 
a riparare  j danni , che  andava  facendo  Ltrtero,  a fofteneie 
il  Celibato  cadente,  e moltiplicare  in  tanti  Corj  di  Vergini 
le  frofe  a Gesù , come  pure  a ridurre  le  Donne  non  Vergini 
ad  una  Vita  catta , e ritirata . In  fatti  cjueU’Empio , e loi  dido 
Krefiarca  rojte  tutte  le  Leggi  Divine , ed  Umane  eftrafse  da 
Sacri  diottri  le  Donzelle  con  (cerate  a Dio , e con  una  dmie 
contratto  il  Sacrilego  Matrimonio , indufle  ancora  moltilnmi 
altri  a feguirc  ilfiio  pcttìmo  efempio , tanto  che  al  riferire  del 

Flonimondo  , fonando  allora  Lutero  la  tromba,  per  invitare 

i Popoli  jill’ alTalto  de’Monafterj , fi  videro  ben  pretto  a fca- 
terfi  le  mtiraglic  della  Claufura  , a gettarne  a Terra  i Fonda- 
menti ; e gli  ftefli  Cuovani  Rdigiofi  fallando  denti  o i Sacn 
Recinti  a raprirne  » come  tanti  Avoltoi  affamati , quelle  calte 
Colombe  j-die  avevano  Je  Penne  più  frefehe  , c piu  colorite. 
Cottfamm*U  LutheriyH  Catbarhia  copula  , uuclique.JiattM 
cttpidìnU  cìajncrm  ìnfonuìt\  (uncfcalt  Monajlertorumtnurti 
CuMt  adruora;  fune  eorumdem  fundament^  f acre  J ubi  ul a , 
comluret  Monachi  juv.'ncifaltui  Monajìeriorumfepta  tran- 

fUientet  fummo  feì-vorefacmì»aiprofequehaHmr\  tr^ 
‘^eas , quieodem  Lut^'eri  elajpco^xata  , abituo  velo  in  eadem 
CAftra  traifugerant folti  VttulU , ijuafi  prò  habitat  tomi  pretto 
rcliVHil  E non  contento  l’Empio  novatore  d ayer  «edot- 
to a virare  i loro  Voti  quelle , che  gli  avevano  già  profetta- 
ti , voUe  ancora  chiuder  la  Porta  tile  altre  Donzelle  Secoun, 
che  vi  voleflèro  entrare  a profettàrli  : facendo  pubblicare  da 
Magiftrati  quetta  Le.gge  , che  neffuna  Perfona  in  avvemre 
roteffe  acccttarfi  ne’Monatterj  ,•  He  in  canobtn  ampltm  Mo- 
nacéuiy  nat  MoTiialisreciperetur  ; raccoltane!  libro  otwvo 
della  Tua  Storia  il  Fonteno  . Qiietta  dunque  c I offervazionc 
del  prenominato  Arcivdcovo  ; Fabbrica  Gaetano  Monalte-» 


(a)  5;.  Cler.  ni.  ».  $.  4U-  (b)  FUrim.  l.  ì»t.4.  m.  |. 
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ri,  quando  gli  atterra  Lutero;  accrefce nuove  Spofè  a Crf- 
fto,allorchè  gliele  toglie  l*Erecito:riducc  a’Chioftri  della  Cadi- 
tà  le  Donne  proftitute, mentre  Colui  proftituifce  le  ftefle  Ver- 
gini Sacre  : onde  fèmpre  più  fi  conoica  l’aver  Iddio  piefcelto 
il  noftro  Santo  ad  opporli  intutto  a Lutero , ed  a difendere 
centra  i di  lui  fuiioli  alTalti , come  forte  Campione  , la  San- 
ta Fede, 

CAPITOLO  XIIL  : 

•Jr 

- » »• 

Ann.  di  Grido  if)6.  di  Gaetano 

‘•4 

S/  porta  Gaetano  a Roma  , do^  il  P.  Car^a  fito, 
Collega  ^kn  promoffo  alla  Porpora  . 

^ 71.  T^.Imorando  ancora  il  6.  Padre  nella  Cala  di  Santa 
I 3 Maria  della  Stalletta  in  Napoli,  il  Sommo  Pont. 

- Paolo  Iir.  per  la  dima  , che  aveva , ed  amore , che  portava 
a i Chierici  Regolari , fpedifee  Lettera  preraurolà  al  P.  Cara- 
fa  in  Venezia  invitandolo  con  altri  Aioi  Religiolì  a Roma  per 
idabilirvi  la  Religion  Teatina  > la  qualey?  a^eva  fortìta  Im 
Culla  i diceva  Egli  : ogni  ragion  voleva  3 che  vìfiffaffe  an-- 
corali  domicìlio  I Q.icft’altro  motivo  ebbe  Paolo  III.  nel 
chiamare  il  Carafa  , per  lèrvirfi  del  di  lui  zelo  , c Sapienza 
nota  a tutto  il  Mondo  nc’gravidlmi  intereflì  di  Santa  Cnielà 
e per  decorarlo  colla  Porpora  Vaticana  • Ma  perche  l’Umile 
Padrea  queda  prima  Lettera  Pontifizia  ,*  con  e pure  ad  uif 
altra  limile  liiflegnente  rilpolè  Tempre  con  pregar  Sua  Santità 
a dirpenlàrnelo  col  pretedo  della  Tua  Età  avanzata  ,•  relcrilTè- 
gli  il  Papa  la  terza  volta  minacciandogli  la  Tua  Indignazione  , 
fè  avelìb  voluto  ancor  ripugnare . Non  potendo  dunoue  più 
fchermii  fi  il  P.  Carafa  da  ordini  si  predanti , portodì  a Ro- 
ma con  cinque  altri  de*  liioi  Religiofi , dilègnando  in  quella 
occalìone  di  celebrare  colà  il  Capitolo  Generale  . Ne  parte- 
cipò con  lettera  il  penfiero  a S.  Gaetano,  il  quale  approvan- 
dolo partilfi  ancor  Egli  da  Napoli  co*P.  P.  Foìcareno,  c Maz-’ 
zalord)  neimefe  di  Ottobre  di  qued’Anno  Giunti  gli 
uni,  e gli  altri  a Roma  vennero  alloggiati  in  Santa  Maria  della' 
Minerva,  e trattativi  con  gran  Carità , egenerofità  da  quei  • 
Rei  igiofiflìmi  Padri  di  S.  Domenico.  Indi  portatifi  tutti  a* 
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piedi  del  Sommo  Pontefice  ( quefti  era  avvi/àto  prima  da*con» 
fidenti  > che  fc  bramava  trattenere  a e promovere  il  P.Cara^ 
fa  i non  gli  defle  tempo  di  perorare  in  favor  della  fùa  UmiU 
tà  > perchè  c<^Ia  forza  (fi  quella  Elowenza  invicibile  > di  cui 
andava  proveduto,  certamente  S.' Santità  (àrebbe fiata  co- 
rretta a permettergli  il  ritorno  a Venezia  ) gli  accolfè  in  fem- 
biai'za  gioviale  con  diroofirazioni  bensì  di  grande  afiètto  > 
ma  di  poche  parole  »-  rimettendogli  ad  un  altra  Udienza  in 
tempo  più  proprio  per  motivo  del  lor  necefiàrio  ripofo  dopo 
gli  incomodi  Ibffèrti  nel  Viaggio . ^ 

472,  Frattanto  Paolo  III.  difponevafi  a far  una  làggia  , c 
plàufibile  promozione  di  nove  CardinaU  ; E perche  li  voleva 
/oggetti  di  tanto  merito  che  fofièro  efii  di  decoro  alia  Porpo- 
ra , più  che  la  Porpora  a loro  , pofe  rocchio  /òpra  i primi 
Vernini  di  quel  tempo  per  Virtù , per  Sapere , e per  Pruden- 
za , i quali  potevano  forfè  aver  degli  eguali  ma  non  de*  mag- 
giori . Fra  quelli  il  j)iù  filTo  neUa  mente  di  Paolo  , c’f  più  da 
lui  defìderato  efièndo  il  P.  Carafa  > a tutti  Superiore  na  zelo 
deir  Onor  di  Dio,  e della  Riforma  de*cofiumr,  molti  nei%t 
Corte  Romana,  che  vivevano  con  troppa  libertà,  lèncivar.o 
amaramente  la  di  lui  promozione  , temendo  , che  autorizzato 
dall*a’ta  Dignità  Cardinalizia  dovellè  riufeire  un  rigido  Cen- 
/bre  de’lorolicenziofi  portamenti  ; onde  lèrvendofi  delPocca- 
fjonc  d*una  pericololà  infermità  del  Padre  Carafa,  rapprclèn- 
t roncai  Papa,  che  il  crear  Cardinale  un  Uomo  più  dell'ala 
tra  , che  di  quella  Vita  , farebbe  un  gettarla  Porpora  dentro 
un  Sepolcro,  e dar  r/ncenfo  ad  un  morto . E bene  rilpofè  il 
Papa  ; (n)  Ko$  onorarmo  almeno  i meriti  ài  quijìo  granà*Uo^ 
mo  i cte  morendo  lui  ^ no»  moriranno  mai  alla  memoria  de* 
Pcjìeri . Appunto  è co/a  gia/a  , che  porti  /eco  nel  Sepolcro  il 
marco  i e la  recogKtzione  della  fua  Virtù . Dunque  li  aa. 
Dee  crebre  con  alti  i otto  infigni  Perfònaggi  lo  creò  Cardinale 
di  Santa  Chielà , e volle  raddoppiarli  Tonore  > con  difiinguer- 
lo  parzialmente  in  mandargli  a Cala  la  Berretta  Cardinalizia  , 
che  non  fiiol  mai  praticare  con  quei  Candidati  che  fono  pre- 
/enti  in  Roma  . , 

47?.  Ritrovavafi  S.  Gaetano  nella  Camera  del  giacente  P. 
Carafa  , quando  giunfè  a prelèntargli  la  Berretta  il  Camerie- 
re di  $.  Santità  : In  veder  quella  Porpora  fi  copri  di  rofibrel^ 

' V)  *'^ /**»■••*  , j 
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H volto  delPUmile  Santo  > che  abboniva  le  Dignità,  egli 
onori  del  Mondo  , tanto  per  fc , quanto  perii  Tuoi  Fratelli  ; 
e fàpendo  Io  fteflb  abbonimento  averlo  pure  rinfermo  , ma 
non  fàpendo  il  comando  inevitabile  intimatogli  dal  Papa  , gli 
fece  cenno  , e col  gcfto  della  mano , e col  dimenar  del  Capo, 
che  in  niun  conto  l’accettafle . (a)  Il  povero  Infermo  di/pia- 
cendogli molto  di  non  poter  confòlare  i dcHdcrj  del  fiio  ve- 
nerato P.  Gaetano  , e quelli  del  proprio  genio  , pel  vincolo 
deirilbbidicnza , che  troppo  lo  ftrigneva , ricevè  la  Berretta, 
e confègnandola  all’Infermierodiflc:  Attaccatela  a ffMlChìo^ 
doj^o  nel  muro  con  ammirazione  del  Meflàggiero  ^ntifizio, 
per  veder  tanta  Povertà  in  quei  Religiofi , che  non  aveflero 
in  Camera  un  Tavolino  , sù  di  cui  coìlocarfi  con  maggior  de- 
coro , e venerazione  un  dono  sì  preziofò , ed  onorifico  man- 
dato dal  Papa  . Qu;  fi  trova  regiltrata  nel  Procefio  Vicentino 
una  ammirabile  Profezia  di  S. Gaetano;  Quando  perfiiaden- 
do  Egli  il  Carafa  a non  accettare  la  Porpora  gli  fbggiunfè  ; 
Se  voi  riceverete  Berretta  , falirete  piu  alto  ; ma  fa- 

ri'con  danno  de' vofiri  Parenti . Avveroflì  adequatamente 
quanto  predifle  il  Santo , perche  il-  nuovo  Porporato  afeefe 
al  Trono  Pontifizio  portatovi  per  forza , e poi  fuccelìela  de- 
plorabile ruinadeTuoi  Nipoti , e della  fuaCalà  , che  raccon- 
tano gli  Storici  di  quel  tempo  . La  Porpora  conferita  allTn- 
fermo  , che  ad  altri  forfè  farebbe  fiata  un  Elifirvitc , per  rin- 
vigorire cogli  fpiriti  d^’allegrezza la  natura,  e le  forze  abbat- 
tute , a iui  accrebbe  maggiormente  il  male  a tal  legno,  che 
nelia  Vigilia  del  Santiflìnio  Natale  per  lo  fpazio  di  24.  ore 
fattoli  tutto  freddo , e fenza  polfo  , fi  pianfè  da  Vuoi  Amici 
pct  morto . Ma  poi  miracoJofimente  nel  giorno  in  cui  nac- 
que il  Salvatore , rinacque  anch’egli  a nuova  Vita  , riacqui- 
ftando  ben  prefio  la  primiera  fàkite. 

474*  Rifànato  dunque  il  Cardinal  Carafa , S.Gaetano  con- 
vocò il  Capitolo  Generale,  che  fecefi  pure  in  Santa  Maria 
della  Minerva  de’P.  P.  Domenicani  , a cui  volle  fempre  in- 
tf  rvenire  il  nuovo  Cardinale  , interefiàndovifi  con  egual  ze- 
lo di  pi-ima  nei  progredì,  c vantaggi  dell’Ordine , con  pro- 
teftarli,  che  quella  mutazione  di  fiato  non  gli  aurebbe  mai 
diftaccato  il  cuore  della  fua  amata  'Religione  . Sciolta  , che  fu 
queirAffemblea  de’Padri , in  cui  fi  raccomandò  all’amantifTi- 

X X a mo 

in  fMVw.t  1%,  mitri  Amt,  mf,  Siltt  ily,  Pmmvin.  i«  Vit,  Pmmtì  iK 


ì^:a  dì  San  Gaetan&, 

Hio  Porj5oraro  Fratello  la  cura  di  trovare  una  abitazione  op- 
portuna per  ia  ReIÌ£;ione  in  Roma  , ritornò  il  noftro  Santo  a 
•N?poli  infieme  col  P,  Fofcareno,  che  nel  Aiddetto  Capitolo 
lece  Egli  eleggere  Tuo  Succeflbre  , e Prepofito  di  S.Maria  del^ 
ia  Stailetta  . E qui  ci  ofTerilce  ad  oflèrvare  una  bella  rirpofta 
dello  fteflb  Santo  > che  dee  fervire  di  maflìnaa  fondamentale 
a tutti  i Superiori , per  ben  governare  i loro  fudditi . HPar 
dre  Fofeareno  Uomo  di  continua  Orazione,  ed  accoAumato 
ièmpre  ad  ubbidire  , non  a comandare  ad  altri , dolcemente 
JamentoHì  con  Gaetano , che  gli  avelie  addoliàto  quel  pelò 
della  Prepofitura  a fé  come  inefperto  troppo  inlbpportabile  ^ 
non  altro  rifpolègli  il  Santo,'  le  non  ; Erti  profiSò  libi  ma- 
titn  perjacìh  xfi  n ut  in  Domino  ameris  , curatvris . Cer» 

t amente  il pefo  del govcì'no  vi  riufeirà  leggiero  y e facilìjjtmoy 
Je  pf'ocurarete  di farvi  amare  in  Dio  da  quei  , che  dovranno 
ubbidirvi'.  In  quella  aurea  dottrina  debbono  didintamente 
notarfi  quelle  parole  : di  farvi  amare  in  DiOy  cioè  non  con 
amor  mondano Quando  il  Superiore  è amato  dai  Sudditi , 
perchè  condefeende  a tutte  le  loro  voglie,  e per  non  dilgu- 
llargli  lalcia  correre  difordini , abufi , ed  inoliervanze  i ma 
con  Amor  Divino,  allorché  il  Superiore  conducendo  i fuoi 
Sudditi  per  la  firada  della  Perfezione  y ed  olTervanza  Keligior 
{k  con  un  tratto  dolce,  lòave , ed  amabile,  e non  con  maniere 
afpre , con  fullìeguo , c fallo  , viene  da  elfi  veramente  ama- 
to in  Dio  y e Dio  in  Lui . 

CAPITOLO  XIV. 

Ann.  di  Grillo  ifj7.  di  Gaetano  p 7. 

Ritorna  a Napoli  : afcrivejì  alla  Compagnia  de'  Bianchì^ 
attende  al  Governo  delle  Monache  e ‘ricerca  una 
Chiefa  piu  capace  per  rendere  pili  comuni 
efruttuefe  le  fue  fatiche  . 

■47J" • Efiituitofi  il  Santo  da  Roma  a Napoli , e ricevutovi 

iV  con  giubilo  di  tutta  la  Città  > rialTùnfe  inconta- 
arcnte  le  fue  Apoftoliche  fatiche  in  benefizio  de’Prolfimi. 
Frcq  Denti  erano  i fuoi  difcorli  £l  Popolo  ; E perche  il  più  del- 
le volte  jnedicava  dall’Altare  tenendo  la  Sacra  Ofiia  inmanoj 

co, 
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co*  raggi  di  queAo  Divin  Sole  in  moAra  , accendeva  d’Am’3r 
di  Dio  le  Aninve  più  agghiacciate  e penetrava  i Cuori  d«^‘ 
più  ollinaii  Peccatori , che  fciogiievanfi  in  lagrime  di  contri- 
xione . Continuava  le  fue  Vifite,  efervigi  agli  Infermi  dello 
Ipedale  , porgeva  ajuti  fpirituali  > e corporali  a*  Carcerati , e 
ad  altra  fòrta  di  EifbgnoÀ;  e volendo  ampliare  i confini  a quew 
Ha  fua  regia  carità  > talctó  giugneffe  ad  eAcnderli  fopra  ogni 
flato  di  miferabili , volle  cfrer  afcritto  ed  aggregato  a qnella 
celebre  Compagnia  de*  Bianchi  in  Napoli , che  fi  prefè  il  no- 
bile impano  di  aiSAere  j e coadiuvare  i GitrAiziati  a bOT 
morire  > di  cui  era  Fratello- quel  Conte  d’ Oppido,  che  fi  è più 
volte  nominato  nel  Cap.  Vili.  §,  j.  RiconoÀre  quella  Compa- 
gnia per  fuo  primo  Genitore  il  Beato  Giacomo  della  Marca  > 
che  la  relTè  nell’Anr  oi4jo.^*na  in  progrcflb  di  tempo  a cagion 
delle  Guerre  quali  eftinta  la  ravvivùiwl  if  il  noftro  Padre 
Cara  fa , quando  era  Egli  ancora  Protonotario  Apoftolico  (co- 
me Icrive  Don  Engenio  Caracciolo  nella  lùa  Napoli  Sacra  alla 
pag.  allegandone  la  Beata  Giovanna  Beata  Vernaccia  > 
tnneme  con  Ettore  Vernaccia>  ed  il  padre  Callifto  Piacentino 
Canonico  Regolare  . 

476.  Alfociato  a cotefti  generofi  Confratelli  Gaetano  > ben 
di  fpelTo  toglieva  loro  la  mano  , per  eflere  Timmediato  con- 
fortatore del  Reo  , (a)  e con  lui  làlendo  fui  palco  lugubre  > 
animavalo  a ricevere  volentieri  il  colpo  fatale  dalle  mani  della 
Divina  GiuAizia  fattafi  per  lui  tutta  mifèricordiolà  j anzi  a 
ringraziare  loAelTb  Carnefice,  come  quello,  che  Aava  per 
aprirgli  le  porte  del  Paradifò;  fervendofi  dì  efpreflìoni  cosi 
tenere , e ^netranti  al  cuore  , che  Aimavafi  felice  quel  Con- 
dannato >a  cui  toccava  la  bella  forte  di  vederfi  affiAente  il  no„ 
Aro  Santo . A tal  fógno  poi  promoAè  gli  avanzamenti  di  que- 
lla nobile  Compagnia  de’  Bianchi , così  nominati  dalla  VcAc 
bianca  , di  cui  vanno  coperti , che  per  effere  sì  benemerito  , 
e z^lnnte  della  medefima , ne  fu  eletto  Superiore , e Corctto- 
te,‘  fìccome  St^eriore  a tutti  conofeev? fi  la  di  Lui  fervente 
carità  verlo  i GiuAiziati , e la  di  Lui  Prudenza  nel  governo 
de'fiioi  Confratelli . Tutto  ciò  fi  vede  fcritto  ne’ProtocolIi  di 
detta  Compagnia  ; la  quale  poi  per  gratitudine  a tanto  bene , 
che  vi  operò  San  Gaetano  nell’Anno  i6’7i , quando  fi  fèAeg- 
giò  in  Napoli  la  di  Lui  Canonizzazione  fi  obbligò  ad  ofTcrii- 
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gli  ogn’Amo  un  tributo  di  ftima  9 c d’onore , come  fi 
4Clla  Relazione  idi  dette  felle  Stampata  in  Roma , jcd  in  Mi- 
lano 9 con  tali  parole  : f»  qmji' Anno  l'TlluftrìIJima  Compagni» 
dé* Bianchi  mandi»  in  tributo  unCerto  di  30.  libre  > con  ilabili-* 
mento  di  continuarlo  ogtf  Anno  in  rìconofeenza  del  merito  di 
Gaetano , che  oìoente  in  Tfrra  Jit  fratello  di  detta  Cornea* 
gnia  , e Jt  compiacque  di  fervtrla  p ed  oggi  immortale  nel  Cielo 
la  protegge p ed  onorai  con  lafua  Santità . ferclièpoi  dal  Ca- 
pitplo  cel^rato  in  Roma  eralì  addpflatoa  San  -Gaetano  il  go- 
verno -delle  Monache  della  Sapienza,  condiuiito  Ordinarlo 
di  quel  Monaflcro  : (a)  v^jpnlicò  Egli  tutto  il  iuo  fpirito  in 
raflodatle  nell’oHervanza  delia  loro^Santa  Regola  di  San  Do- 
menico i pd  in  atranzarle  (empre  pài  alla  Perfezione , ed 
Amor  di  Dio.,  con  tanta  diligenza^  affetto^  P zelo,  che 
parve  (come  nota  il  S#os  ) -non  aVedè  minor  cura  delle  Mo- 
nache della  Sapienza  di  quella  , che  teneva  de*  Aioi-ileflì  Fi- 
gliuoli Teatini , (i^tna,  che  forte  Padre  egualmente  provi- 
doed  amorofo  verfògli  uni,  t:  le  altre.  Su  quefle  vefligia 
del  Santo prefegui  dopo  la  di  Lui  Morte  a gorvemare  il  detto 
Monaftero  il  gran  Servo  di  Dio  Giovanni  Marinonio , e fiic-* 
certìvarocnte  poi  fin  al  giorno  d’oggi  altri  noftri  Padri  , che 
vi  ibno  .deftinati  de’  più  gravi , e confjiicui  dal  Capitolo  Ge- 
nerale , ciftodo  quelle  Nobiliflime  V ergini  in  vii  tu  delle  Bol- 
le Pontefizie  di  Paolo  III.  Paolo  rV,  PioV. , c particolar- 
mente di  Gregorio  XIII.  indepemicnti  dairOrdluario  lògct-^ 
tc  immediatamente  alla  Santa  Sede,  (r;  e p^c  fottolacura, 
c direzione  della  Rcligion  Teatina  , la  quale  rtimò  giufto,  e 
con  veniente. eccettuare  da  quella  Legge  delle  noùie  Coftitu- 
zioni  , f he  ci  vieta  d governo  di  Monache , quelle  iole  del- 
la Sapienza,  per  «fière  date  fondate  dalia  Sorella  del  nortro 
Fondatore , e Sommo  Pontefice  Paolo  I Monlalei  fdona- 
Jìerìi  SanSlét  Maria  de  Sapientia  , quod  a Sorore  PauH  IVI 
Congregationii  nc^ra  Injìitutorii  extruBum Jit,  folai  fub  no* 
Uro  regimine  rei tnemui {d)  .-s 

477.  Nello  defllp  tempo  diriggeva Gaetano 4c  da  lui  fonda- 
te a-Madri  Cappucine  , a’Paar^i  Cappuccini  non  anccn-acon- 
fègnate , come  pure  non  abbandonava  di  ajuti  Ipirjtuali  le  Tue 
Convertite  ; tantoché  tutto  artàcendato  il  di  Lui  zelo  nel  dar 

maf- 


Prfr/r  T.  Libro.  JIT.  Cap,  j n 

onaflTme  di  Perfezione  alle  Monache , e in  far  Prediche  di  Pe~ 
ouenza  a’  Popoli , raccoglieva  gran  mefle  nell’  uno , c neU’al- 
tro  Campo,  chiufb>  ed  aperto  j inralfiati  ambedue  abbon- 
dantcme  te  da*Juoi  fudori . Ma  la  Chiefadi  Santa  Maria  del- 
la Stelletta  era  troppo  angufta  ai  granconcorfo  de’  Cittadini 
cd a* valitdi/ègni  di. Gaetano,,  e de’ di  Lui  Compagni , che 
bramavano  (àntificare  tutta  Napoli^  Vedendo  Eglino  di  tan* 
ta  gente  > che  vi  fi  affòllav  a > retrocederne  la  maggior  parte 
n.alcurtenta  diron  poter  /èntiie  i loio  Celeftr  Ammaeftra- 
rrentijfccero  lòpra  diciA  confulta  a e conchiu/èro  dover  cer- 
cai fi  un  altra  Chicla  i.  e Ccifb  più  capr.ee ,,  dove  pcterfi  man- 
tenere iraggicr  numero  de’  Soggetti  per  praticare  eiàttrmcn— 
te  le  Cflèr^  anze  deil’Infi’iuto,  e per  foddisfare  all’indigenze, 
e dcfdefj  de*  Concorrenti  : ma  quando  non  fi  trovaflè,  do- 
vei fi  cu  dei  e volontà  di  Dio  la  loro  partenza  da  Napoli , ed 
il  rito»  ro  a Venezia  Aggiugnevafi  quefl^altro  motivo  di  la- 
fciaie  la  Cafa  della  Stelletta  > che  quanto  era  per  loro  troppo 
angufta  > altrcttcnto  opportuna  farebbe  riufeita  alle  povere 
Cappuccine  , che  pativano  molti  incomodi  nel  primo  Mona- 
Acro  fondato  due  Arni  innanzi  > mentre  la  Fondatrice  Maria 
Longa  avendo  doraroa’Teatini  > come  fi  diACi  le  Cafe  della 
Stalletta,,  comprate  a proprie  fpefe,  nello  Stiomento  della 
Donazione,  che  poi  fi  fece  , vi  eprofe  qucftaClau/bla  di  do- 
verle i Padri  cedere  alfe  fiie Monache  in  cafo  > che  Efiì  voleA- 
fero  trasfèrirfi  altrove.  Penetrata  da’Signori  Napolitani  la  ri- 
foluzione  , benché  condizionale,  de*  Padri  di  ritornarfène  a 
Venezia  , non  per  altro  motivo,  che  per  renguAie  della  Chie- 
fa  ed  tbitazionc  troppo  riftretta  all’ampiezza  del  foro  zefo„ 
ed  alle  grandi  Idee,  che  avevano  della  gloria  di  Dio , e del 
bene  de’Pn  (lìmi , fecero  tutte  le  diligenze  poflibili  per  ritro- 
vare a quei  Religiofi  un  Campo  più  largo,  in  cui  poteficra 
faticare  a mifiira  de*  loro  rari  talenti , e vafti  defideij . Non 
potevano  foffiire , che  perdeflè  la  Città  quella  Religione,  che 
aveva  si  ardentemente  fofpirata,  cd  a forza  di  replicate  iftan- 
2C  del  Pubblico  , e di  comandi  Pontifizj  pochi  Anni  prim.a 
ottenuta.  ChtOeh  ofeu-o  ■,  dicevano  alludendo  a Gaetano, 
farebbe  q//eJìo  ncjìro  di  Napoli , ft  vi  tramontaffe  per  »07* 
pihrinafcere  qaelfql  Imninofo  , che  vi  diff  onde  laiui  fple udo- 
ri dì  dottrina  y c dì  Santi  Ifempj  , e tanti  ardori  di  carità  ? 
Noujìat/iaiy  ebe perdiamo  si  pran  bensì  non  permetti 
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'mai , riie  partano  Ucmint  sì  cari  a Dio  ; ed  opera  j sì  ìndej'^  t 
e prqfìtletjeli  alla  mjira  Patria  . Cosi  rifoluti  di  trattenere 
*n  Napoli  Gaetano , nelle  mani  di  cui  il  Padre  Preposto  Fo- 
itareno  aveva  polli  tutti  i trattati  di  queik)  affare  , gli  oflferi- 
rono  varie  Chiefe  da  uiTìciarfì  più  an  piedi  Santa  Maria  della' 
StaHctta  , e più  al  didentro  della  Città  ; ma  fra  tutte ilimò  il 
Sarto  più  addattata  a*  Tuoi  difegni  quella  di  San  Paolo  Mag- 
giore, benché  Pandarvi  a poffetierla  avefle  dell’aidtio  , e vi  fi 
prevedeffero  moke  oppolìzioni  da  fuperarfi  j come  or  ora  ve» 
dicmo,  i 
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Ann.  di  Crifto  ipjS.  di  Gaetano  i 


Dopo  molte  di^colt?.  c'/V//  accordata  al  Beato  Padre  la 
Chkffl  ài  Sa»  Paolo  ^ia^gìore  . 
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478. Ssere  antichifllmo  quello  Tcn'.pio  l’ affermano  tutti 
IZi  gli  Scrittoli  delle  Storie  di  Napoli, mentre  fli  eretto 
da’  Gemili  ad  onore  del  fallò  Dio  Apollo  moki  Anni  avanti 
r Incai nazione  dell’ Eterno  Verbo  3 com.e  nota  D.  Engeoio 
(a)  Caracciolo  ,*  E di  p<ji  rilarcito  lòtto  l’ Impero  di  Celàre 
Augufto  venne  ccnfàcrato  a due  figli  di  Giov'C  C'allore  > e 
Polluce  , i di  cui  tronchi  Simolacri  vedonlì  ancor  oggidì  pro- 
firati alle  Porte  dello  lielìò  Tempio  ,che  vi  fi  confervano  per 
decoro  dell’Antichità  , e per  un  gloriole  Trofèo  dcIl’Apoftolo 
San  Pietro  , che  lì  crede  per  inveterata  Tradizione  aver  at- 
terrate quelle  due  Statue  con  nulla  più,  che  guardarle  di- 
rpettofamente  , quando  palsò  per  Napoli  a predicarvi  la  Santa 
Fede  . Nell’Anno  poi  di  nofira  Salute  798.  f)er  una  gloriofà 
Vittoria  riportata  da’ Napolitani  centra  de’  Saraceni  ad  inter- 
cclfìone  di  San  Paolo  nel  giorno  feftivo  della  fiia  Converfione, 
conili  uffero  in  quel  Profano  Tempio  , apprefiodi  cui  lè- 
gui  appunto  la  Battaglia  , una  Chielà  Criftiana  , che  dedica- 
rono in  rendimento  (li  grazie  al  medefimo  Apofiolo  , nomina- 
ta S. Paolo  Maggiorerà  differenza  di  un  altra  di  minore  ftima, 
polla  in  vicinanza  del  Seggio  Capuano. 

479.  Ora  quella  Balìlica  offerta  a San  Gaetano , avendo 
annelTò  la  cura  d’Anime , per  effer  una  delle  ventidue  Par-  ^ 
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hKchie  di  Napoli,  come  poteva  fperarfi  volefle  lederla  a’  Pa- 
dri il  Tuo  Rettore  ? Di  più  tenevafi  incorporata  una  Compa- 
gnia numerofa  di  Gonfiati  , che  Tappiamo  per  eTperienza 
quanto  fiano  tenaci  de’  lori  diritti  . (^efti  ad  altri  oftacoU 
oromilero  al  Santo  di  Tuperarli  quei  primarj  Cavalieri , a cui 
tanto  premeva  la  permanenza  dfclla  Religion  Teatina  in  Na- 
poli , e veramente  vi  fi  maneggiarono  con  tutto  ardore  , ed  a 
corto  di  molti  incomodi  , e fatiche  ; ma  vedendo  Gaetano 
andar  troppo  in  lungo  il  trattato  , fenza  mai  conchiuderli  , a 
caciore  de’.lè  nuove  difficoltà  , che  vcrapre  piu  inforgevano  , 
fufcitate  , (credefi)  dal  Demonio  maligno,  che  guardava 
Tempre  di  mal  occhio  qùerti  Religiofi,  come  fiioi  acerrimi  per- 
Tecutori  ; e perciò  dimando  impoffibile  1’  acquillo  di  quella 
ChieTadi  S.  Paolo  , fi  pei fiiafe  non  compiacerli  Iddio  , che 

continuafìè  la  Tua  dimora  in  Napoli.  RiToluto  dunque  di  nuo- 
vo di  partire  con  i Compagni , volle  prima  prender  congedo 
dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  a cui  conoTcevafi  mdto  tenu- 
to per  la  dima  , cd  amore  , che  aveva  Tempre  dimoftrato  alla 
Tua  Religione  . Portoffi  per  tanto  affieme  col  Padre  Prcpofito 
FoTcareni  a Pozzuolo  , dove  ritrovavafi  per  diporto  di  V ice- 
ré, godendo  allora  i frefehi  della  mattina  nel  Giardino  del  Tuo 
Palazzo  . Q'iì  premerte  le  lolite  , e dovute  convenienze  , gli 
difle  Gaetano  ; EJpr  Loro  venuti  a Kapoli  per Jt  ptprcm 
comandi  delP^p^  , r per  far  cjperknzafe  atto  f offe  quell  cr- 
reno  a poter  la  Pianta  della  Religione  farvi  le  radici , e Itabi^^ 
lirvìjì\  ma  vedendo  per  lo  fpazio  di  quattro  continui 

non  efTerJì  mai  aperto  campo  alcuno,  in  cui  radicarci  ^ con  aver^ 
mutato  tre  volte  abitazione  provata  fempre  angujìa  agh  ompj 
dire?  ni  de  ir  Tnjììtuto , ri  con  oj  cere  quejìafventur^  di  non  tro~ 
vdf  Limo  tth  proprio  , per  un  linguaggio  del  Cieh,  ebevo- 
zlia  iliaco  ritorno  a Venezia  : Averlo  perciò  rifolutamcnte 
(iabUito  , come  infpirato  da  Dìo  , e pregarne  ora  la  permiffo^ 
''ne  da  S.  E.  affcurandola  , ebe  ancora  lontani  P avrebbero  te- 
nuta treCente  nelle  loro  Orazioni  in  riconqfcimento  di  tanìti 
onori,  e grazie  da  lui  ricevute  . II  Viceré  D.  Pietro  Principe 
egualmente  pio  , che  magnanimo , nella  di  cui  mentela  ra- 
ri a , e le  Pubbliche  lodi , che  udivaufi  di  Gaetano,  e lupi 
Compagni  avevan  imprefi'o  un  alto  concetto  della  loro  Santi- 
tà e del  gran  bene  , che  Tacevano  in  Napoli in  udire  quclta 
loro  risoluzione  di  partirTene , Te  ne  moftrò  mal  contento , c 
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fumando  convtnìre  al  fùo  pollo  y e decoro,  cd  alfa  maggJO*^ 
gloria  di  Dio  il  tratteneilr  cosi  ri/jjofe  r Miti  cari  Padri»  fi 
voi  vi  fiat  He  inf pirati  a partire  j io  mi  finto  piu Jòrtementt^ 
inf  irato  s non  lafdarvi  partirei  ReRatc  ficuramente  con  noi» 
e ripofatc  fulU  parola  y cheiozi  éò  , di' impegnare  tutta  la 
mia  autorità  » e potere  in  provedervi  d*  una  Cbìefa  , ed  ablm 
t azione  capace  > ckejta  proporzdonata  agli  Efircizj  del  Vqfiro 
Injìituto  , ed  agli  ardenti  dejtderj  def  vofiro  zelo . Da  quefle 
clpreflìoni , e promeflesi  geneiofe  confòlati  il  Santo , c ’l  Fo- 
fcareni  accommiataronfi  dal  Prcncipe,  con  rendergli  per  tanto 
amore  , e bontà  umiliffime  grazie,  , 

480.  Quei  Cavalieri  l^rannominati  , a cui  tanto  premeVa 
la  permanenza  nella  loroRitria  della  Religion  Teatina,  quan- 
do lèppero  il  congreflbdi  Gaetano  col  Viceré  , e di  quello  la 
rirpolta  a*  loro  defiderj  si  favorevole,  p<wtaronfi  a rii^raziar- 
o deir amorolà  attenzione,  che  aveva  al  Ben  Pubblico  in 
mon  permettere,  che  rellaire  priva  la  Città  di  Rcligioli  a lei  si 
nei  edà  i , e profittevoli , e rapprelèntandogli  poi  non  ellervi 
Luogo  più  confacente  al  loro  Inllituto  > ed  alla  valla  idea  , 
che  avevano  defla  Gloria  di  Dio  , quanto  la  Chielà  di  S.  Pao- 
lo l<)g;^iunlèro;/v  quella  Chiefa  veramente  effendo  Parrocchia- 
le,opponeranft  molte  difficoltà»  per  cederla  ad  altri  ; ma  farà 
agevole  a Vi  E.  colla  fua  Regia  Autorità  il  fuperarh.  Mandò 
fiibito  il  Viceré  a chiamare  l*Abate  Scipione  Tarracina  Ret- 
tore di  quella  Parrocchia  , e diflègli . Brama  di  molto  la  Cit- 
tà , ed  Ì->  ancor  piit , che  vi  contentiate  di  ammettere  nella 
V’olirà  Clnefa  di  S.  Paolo  i Chierici  Regolari . Ve  ne  priego 
efficacemente  , ajpcurandovì  , che  farete  cefi  affai  gradito  a 
ì)ioy  a tutta  la  Città^  ed  a me  medejtmo  . Allora  il  Rettore,  e 
perchè  le  preghiere  de*  Principi  lì  confiderano  per  comandi, 
c perché  le  maniere  obbliganti  del  Viceré  avellerò  ancora 
piu  forza  , che  i comandi,  mbito  condilcelè  alla  dimanda  fat- 
tagli dal  Regio  Rapprefentante  , il  quale  fcrilTe  ancora  a 
Gioam  M ria  della  Tolfà  Conte  di  S.  Valentino  Signor  molto 
potente,  ed  autorevole  , che  fi  portafle  a S.Paolo  , e vi  prcn- 
defle  il  polTcilb  a nome  de*  Chierici  Regolari  , con  ordine  > fc 
vi  trovalTè  qualche  oftacolo , di  Ipendere  pure  la  fua  parola  > 
ed  iifalTe  delia  lùa  autorità  per  Ibperarlo . Quelli  ordini  fu- 
ron  elèguiti  dal  Conte  con  qnefa  prontezza  , c lòllecitudine» 
a cui  Io  dimoiava  la  grande  Ibma  > ed  afiètto  verlò  di  Gaeta- 
'■  ao. 
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fK)  j e della  di  Ltu  Religione  , e ne  riulci  fcliceraentc . Pa- 
rimente il  Magiftrato , o vogliam  dire  gli  Eletti  della  Ci  ttà  , 
cui  tanto  premeva  fermare  , ailicui-are  il  noflro  Santo  in  Na^ 
poli,  mandò  a bella  porta  Gio;  Battila  Perez  a Roma,  per 
ottenere  dal  Cardinal  V.ncenzo  Caiafa  Arcivertovo  di  Na- 
poli il  Tuo  confenfo  alla  deliberazione  del  Viceré  circa  la  Chie- 
fà  di  S.  Paolo  per  li  Padri  Teatini  ; E ritornato  poi  il  Perez 
col  Referitto  favorevole  del  fuddetto  Arcivefeovo,  fu  ri- 
cevuto con  giubilo  uni  verfàle  » e con  gloriofè  lodi  de*  fuoi 
maneggi  si  ben  condotei  a vantaggio  y e confolazione  della 
Città  « 

481.  Tolti  dunque  gJi  ortacoli  > c premefle  tutte  le  dif)io- 
ilzioni , e tutti  i requilìti  rtavanogià  I Padri  /bile  morte  per 
andar  al  poflertb  della  Chiefà  di  S.  Paolo  ,*  quando  un  riflefTo 
di  S.  Gaetano  informatofi  più  diftintamente  dell’ llffiziatura 
di  quella  Chiefa  Parrocchiale  j e delle  condizioni  apporte  in 
quell’  aggiurtamento  folpende  ringrcrtbde*  Padri  in  S-Paolo. 
Padri  miei  ( diceva  il  Santo , ) libertà  poliamo  fpcrarc 
alla  nojìra  Regolar  OJJervattza  , /landò  fotta  il  nttdejìmo  tet- 
to Preti  Scolari  , e Regolari  ? Cbc  di/ìurbo  prez<edo  al  noflr» 
Jìlenzio , alle  np/lre  contemplazioni  ? Come  potranno  accor- 
dati fenza  con/afìone  le  ncftre  Predicazioni  y ìno/lrì  canti 
del  coro  con  le  funzioni  ParroccbìaUyt/uando  s'abbatttno  injìe- 
me  ? quanti  pericoli  di  offenderli  la  pace  y e la  Carità  in  quelle 
differenze  , che  inforgeranno  trà  P ano  , e Patirò  Clero  . Que- 
fti  gravi  motivi  rifvegliarono  nel  cuore  de*  noftt  i Religiofi  il 
primo  già  rtipito  penfiero.  Il  che  intefofi  dal  Viceré  D.Pietro 
di  Toledojrtitnando  Egli  non  erter  filo  decoro, né  corrifponde- 
real  porto, che  teneva  di  procurare  il  ben  Pubblico  quel  lalciar 
partir  da  Napoli  una  Religione,  a Napoli  si  giovevole,  ferirte 
fubito  a’  Padri  dal  Cartello  di  Somma  ove  allora  trovavafi  j 
due  lettere  elficacifDm:  una  fotto  l’altra  di quefto  tenore  : 
Deponeljero  ormai  ogni  pernierò  d' allontana^ft  da  Hapoli , Je 
non  zooleztano  recare  un  fommo  rammarico  a tutta  la  Cittày  ed 
a fe  mede/ìmo  : Stimar  Lai  una  delle  princioali glorie  delfao 
Principato  lo  jlabilìr  nel  Regno  la  loro  Relìgioney  e pregarli 
per  ciò  quanto  potestà  a metterjì  incontanente  al  pojjjijfo  della 
dellinata  Chiefa  ^ e Cafa  ài  S.  Paolo  ^ che  Jìcaramente  promet- 
teva d*  impegnare  tutta  la fu  a autorità , acciocché  non ffffero 
nè  men  per  poco  dìjìarbati  i loro  Apojìolici  minijìerj , e Rego- 
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ìàrì  ojfervdnze  . A qucfte  lettere  replicataci  Viceré  si  ob- 
bliganti , ed  offerenti  si  belle  promefiè  aggiuntivi  poi  i conti- 
nui defiderj  della  Nobiltà , e del  Popolo , fi  diede  per  vinto 
S.  Gaetano  cogli  altri  Padri,*  Perciò  li  a8.  di  Maggio  di  queft* 
Anno  1/38.  trasferirono  nella  celebre  Ghiefà  ai  S.  Paolo  > 
cedendo  alle  Madri  Cappuccine  il  luogo  di  S.Maria  della  Stai- 
letta  , da  dove  partirono  j nominatofi  poi  S.Maria  in  Ge- 
rufàlétnme  per  quella  ragione  , che  fi  accennò  nel  Gap.  X. 
§.  primo . 

48*.  Quanto  prom ifè  il  pio  Principe  fi  vide  prontamente 
efèguito,*  mentre  ridottoli  l’efèrcizio  delle  Funzioni  Paroc- 
ehiali  nell’  ultimo  angolo  della  Chiefa , tutto  il  corpo  della 
medcfima  rdtò  in  pieno  dominio  de’Padri,con  libertà  d’utfì- 
ziarla  a loro  talento  ^ c in  appreflò  con  autorità  Pontifizia  fu 
trasferita  quella  Parrocchia»  che  era  di  S.  Paolo  alla  Ghiefa  di 
S.  Georgicello  . Confolato  il  Santo  ringraziò  con  cuore  di- 
voto Iddio , che  finalmente  dopo  tante  ftazioni , e vicende 
avefTè  fiflàta , e fiabilita  in  Napoli  la  fua  Religione  in  un 
Tem|>io  poi  si  magnifico , ed  antico  fituato  nel  cuore  della 
Citta  j e dovepotevafi  fperarc  lucro  maggiore  di  Anime.  Ma 
nel  Capitolo  fèguente  vedremo  chi  aveva  più  ragione  di  con- 
folarfi,  o Gaetano,  che  aveva  acquifìata  la  Ghiefà  di  S.PaoIo* 
o la  Chiefi  di  S.  Paolo  nell’aver  acquiftato  Gaetano .. 

CAPITOLO  xvr. 

' Ann.  di  Crifto  1/38.  di  Gaetano  r8. 

Le  op:re  hijìgnì  fatte  dei  G eie  tana  nella  fue» 
uuoz'ei  Chiefa . 

483.  /~\Uella  antichità  del  Tempio  di  S.  Paolo,  che  fo  ren- 
deva  gloriofb , e venerabile  > laftcffà  1’ avev'a  rì- 
dotto  a filato  mifèro,  e cadente,  mentre  vede- 
vanfi  le  fiie  muraglie  si  logore  e tarmate  dal  tempo  , che 
minacciavano  imminenterovina  . Parve,  che  quefla  Chiefa 
^ugiovanifie allora,  che  nella  fua  età  decrepita  venne  data  in 
ifpof'a  a Gaetano,  perchè  fubito  , che  n’-ebbe  Egli  ilpoircfia,. 
'applicò  rutto  il  fuo  Spirito,  c tutte  le  flie  forze  non  fbio  a ri- 
ftoraifa  1 ed  afiicuratia  » ma  ad  abl>clliila>c  renderle  il  lufiro> 
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e decoro  già  del  tutto  perduto , che  fi  dee  ad  una  Cala  di 
Dio  j e che  tanto  zelava,  e promoveva  il  Santo  ne’  facri  Tem- 
pi . Era  di  grande  ftupore  a que’  Signori  Napolitani  il  vedere, 
che  Gaetano  lènza  fondi  , lènza  rendite,  fenza  cercare  , avef- 
fe  in  poco  tempo  rifarcita  la  fabbi  ica  rovinolà  , e cadente  di 
quella  Chielà  , imbiancatene  , ed  adornatene  di  pitture  , e di 
oro  le  rozze  muraglie  , riformati , e rivediti  quei  nudi  Alta- 
ri, e la  Sagreftia  proveduta  di  nobili , e puliti  arredi . Ma  a 
che  ftupirfi  , fe  U r.ollro  Santo  era  così  ricco  di  Fede  , e di 
confidenza  nella  Previdenza  Divina  ,cl>c  le  folFe  dato  nccef- 
fario  avrebbe  ancora  alzato  tutta  di  pianta  una  nuova  Chielà? 
Quando  lì  trattava  del  culto  di  Dio,  dava  tanta  forza  alla  Tua 
fede,  che  obbligava  il  Cielo  a contentarlo  in  tutto  ciò  , che 
voleva  . Sta  pur  aitgufìa  la  Cafa  , povera  la  Cella  , fcarfo  il 
Vitto , e lacero  il  Vefììto  , ( diceva  Gaetano  ; ) ma  ricca,  ma 
ben  ornata  la  Chiefa  . Qui  erano  conlàcrati  i fuoi  primi  pen- 
fieri , c le  lue  maggiori  premure , e qui  pareva  tenelTè  lèmprc 
fido  il  fuo  Cuore  T Paravano  di  lìia  mano  gli  Altari , ornan- 
dogli di  fiori , e purgandoli  dalla  polvere,-  Icopava  Egli  fteflb 
lo  pavimento  , c addobbava  quel  Tempio  di  S, Paolo  con  tan- 
ta pulizia  , vaghezza  , e firnmetria  , che  ogn’uno  nel  primo 
entrarvi  compungevali  a divozione , e riverenza  . 

4S4  Fià  leT  me  invenzioni  e novità  introdotte  da  Gaeta- 
no in  S.  Paolo  , due  ne  fono  notate  per  infigni , ed  ammira- 
bili dagli  Scrittori, c che  hanno  meritata  la  gloria  d’  efìèr  non 
folo  applaudite , ma  praticate  in  tutta  quafi  Pitali»  . In  quei 
tempi  coftumavafi  univerfàlmente  di  cantare  le  Iodi  a Dio  in 
un  Coro  aperto  , o in  mezzo  della  Chielà  alla  \nfta  del  Popo- 
lo , di  maniera  , che  {->ericoIava  Icmpre  la  modedia,  e compo- 
lìzionc  di  quei , che  lìilmegglavano , tratti  dalla  curiolìta  di 
olFervare  chi  entraflè  , e chi  ulciflè  , e di  guardar  oggetti  va- 
ni, e lufinglievoli , con  pregiudizio  di  quella  purità  ed  atten- 
zione, che  richiede!!  nel  recitar  l’Uifizio  Divino  ; anzi  acca- 
deva il  più  delle  volte,  che  Alcuni  in  vece  di  rilJiondere'alP 
altra  parte  del  Coro , ri^iondevano  alle  interrogazioni  del 
Secolare  vocino  conlàbtilando  con  lui , e tr  ttando  negozi 
temporali  nello  rtedò  tempo  , che  parlavano  con  Dio.  Non 
potendo  tollerare  quelli  inconvenienti  il  zelo,  che  ardeva  nel 
Cuor  di.  Gaetano  dell’Onore , e del  Culto  Divino , volle  dare 
un  efsmpio  nella  Tua  CJiiclà  a tutti  gli  Ecclefiaftici  da  imitarli. 
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pei  metter  in  ficuro  il  (acro  Canto  , c difenderlo  dalle  diftnii 
zioi  i , ed  iì  riverenze  fatte  pure  troppo  comuni . Pertanto  rc- 
fìrinfè  , e ritirò  il  Coro  dietro  all’Altar  maggiore  , con  tirarvi 
dall*  uno , e dall*  altro  lato  coitine  didefè  , che  impediiTero  a* 
Salmeggianti  il  vedere  , e l*cfler  veduti  dal  Popolo,  QueAa 
farta  invenzione  di  Gaetano  di  trasferire  il  Coro  da  un  luogo 
sì  efpofto  , ed  aj>erto  , dove  e a,  al^  eder  chiufbj  e naicofto  fti 
sì  ben  intela  , e lodata  da  tutti  e Laici  , ed  Ecclefiaiiici , che 
il  Padre  Maeftro  Fra  Ainbrofio  Priore  del  Convento  di  San 
Pietro  Martire  fi  compiacque  d’ introdurla  fubito  nella  Tua 
Chiefà  Domenicana  ; e poi  di  mano  in  mano  imitaronla  tutte 
le  Chiefe  di  Napoli , e quelle  di  altre  Città  nell’Italia  » e fuor 
d’Italia  . Sicché  la  Maefià  , e decoro  con  cui  oggidì  cantanfi 
le  lodi  a Dio  in  luogo  appartato  , e legreto  riconofee  per  pri- 
tno  filo  Autore  il  noftro  Santo . 

487.  Fu  non  meno  pia  e foriè  più  neceflària  la  feconda  no- 
vità non  più  veduta  per  Tinnanzi , che  introdufle  il  B.  Padre 
nella  Chiefà  di  S.  Paolo:  il  fepararvi  gli  Uomini  dalle 
Donne  con  ifteccati  di  legno,  che  impedifTero  i reciprochi 
(guardi  degli  uni , e dell’altre  , e confeguentemente  i penficri, 
c cicalecci  immondi  da’  medefimi  fguardi  occafionati.  Anprefè 
quefla  divi fione  dal  feflb  femminile  dalle  Coflituzioni  di  San 
Clemente  Papa  : Multerei  fepartefim  feJeant  ;(a)E  da’  Santi 
Padri  Ambrogio  , Gregorio  Nazianzer.o  , e Giovanni  Grifo- 
flomo , il  <iuale  chiama  , e dice , che  a cagione  di  quello  mi- 
fchiamento  d’Uomini,  e Donne  nelle  Chicle  il  Tempio  di  Dio 
vien  a farli  peggiore  delle  Piazze,  e de’  Lupanari:  u/y/r  Tt’w- 
fluw  foro  i pofìrìbulo  deteriui  ; (b)  mentre  fta  più  ficura 

la  pudicizia  nelle  Calè  , e Piazze  < che  nelle  Chicle  , dove  le 
ne  fa  Fiera  e Mercato.  Si  vede  da  ciò  la  gran  premura  di  Gae- 
tano di  confervare  la  Santità  alIeChielè,  che  liccome  tanto  gli 
flava  al  cuore  la  loro  mondezza  , e Maeflà  nell’eflerìore,*  cosi 
voleva  con  maggior  ragione  , che  non  venilTero  poi  fporca- 
te  da  quelle  macchie  più  nere  , che  contraggono  dalle  impu« 
rità  de’  conconenti . Qiiefta  Chiufa , e Icparazion  delle  Don- 
ne introdotta  la  prima  volta  «ella  Chiefa  Teatina  di  San  Paolo, 
ebbe  anch’ella  la’glotia  di  vederli  imitata  in  moltilfime  altre 
Chicle  del  Mondo  3 con  fomma  lode  del  Tuo  Inventore  S.Gae- 
tano  , con  gran  vantaggio  del  Culto  di  Dio  , del  rifpetto  a* 

Sacri 
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Sacri  Tempi , e deìl’orazioni  j che  vi  fi  fanno  da  Fedeli . 

486.  Le  fuddette  belle  riforme  fatte  dal  noftro  Beato  e 
rei  materiale , c nel  formale  della  Chielà  di  S.  Paolo , aggiun- 
tavi Pefèmplarità  , e modeftia  di^quei  Padri , Tefattezza  de’ 
■Riti  a e Cerimonie  nelle  loro  Sacre  Funzioni  > le  fariche  inde- 
feflè  ncll’amminiftrazione  de*  Sacramenti,  e, della  parola  di 
Dio  , e quei  frequenti  confulti  , che  davano , di  fi)mma  pru- 
denza , e Dottrina  a e particolarmente  il  gran  concetto  della 
Santità  di  Gaetano  , traffèro  un  pieno  concorfo  di  Nobiltà  e 
di  Popolo  alla  fteffà  Chiefii  > divenuta  quafi  un  Teatro/ c 
Spettacolo  di  maraviglia,  come  fcrive  Antonio  Caracciolo  per 
vederli  da  tanta  folla  di  Gente  in  quel  Tempio  di  San  Paolo 
oflervare  si  rigorolb  filenzio  , che  nefliino  ardiva  non  folo  di 
confabulare  co*  vicini  , ma  nemmeno  d'aprir  bocca  , ammu- 
toliti tutti  da  un  celefte  incanto  , e rapiti  da  una  ematica  di- 
vozione dalla  Maeftà di  quel  Sacro  Luogo,  e dal  portamento 
Angelico  di  quei  Religiofi  : Qui  turmatìm  SanbU  Pduli  Tem- 
plum  adibdtnt , adeo  Sacri  loci  I»colarum ’Z/ener adone  per- 
fandebantur  , ut  velati  Katnine  tadli  , non  dico  Jìrepere  ,vel 
petulantiuc fabularii  Jed  ne  hìfeere  ouidem  auderent . Itaque 
in  maxima  fnnltitudine  tnaximum flentium  fervabatar , (a} 
Anzi  aggiunge  qui  il  P.'  Pepe  , che  quei  Cittadini  in  arrivar 
alle  Porte  della  Chielà  , prima  di  pafTar  più  oltre,  (b)  fi 
componevano  nel  volto  , e nel  portamento  , e difcalzavanfi 
degli  affetti  terreni , come  che  doveflero  entrare  nel  Sanala 
SanHorumy  In  un  Santuario  di  fòmmo  rifpetto,  e venera- 
zione , Conchiude  poi  il  fuddetto  Caracciolo  , averli  Gaeta- 
no , e fùoi  Compagni  acquiftato  appreflò  di  tutti  tale  concet- 
to , flima,  ed  amore,  che  febbene  rare  volte  facevanfi  ve- 
dere per  la  Città  > non  lèntivanli  però  più  frequenti  difeorfi 
c ^lle  Piazze  , e nelle  Converfazioni  ^ che  delle  lodi  de*  Pa- 
dri di  San  Paolo . 


(*)  Ant.  CurtcT.i.  (l)  tff.ra.d!  S.  am  i j. 
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CAPITOLO  xyix. 

Ann.  di  Criflo  di  Gaetano 
' Eretici  fcoptrti  i perfegràtati ^ efugatì  iaGaftanò  2 

S.  I. 

^ "HapoU  in  pericolo  di  perder  la  Fede . 

887- Attengo  in  qucfto  Capitolo  alla  Cronologia  delle 
i_V_l  Storie  Teatine,  che  l’hanno  computata  fecondo 
r antiche  memorie  de’noftri  Archivi  ; benché  la  varj  alquan- 
to poco  il  Boverio  ne’fiioi  Annali . 

488.  Alcuni  di  quei  Mandatarii , che  manteneva  il  perfido 
Ereliarca  Lutero  in  Italia,  perchè  uccidefièro  nel  filo  mede- 
fimo  Regno , e fii’l  fiio  fteflb  Trono  la  Santa  Fede  » vi  cam- 
minavano nafcofti  lòtto  il  Manto  dell’Ipocrisìa  , per  far  più 
ficuio  il  loro  dilegnato  colpo  fatale  . Tre  di  coftoro  erano  i 
principali , e più  maligni , Giovanni  Valdefio  Catalano , Pie- 
tro Martire  Vermiglio  Tolcano  , e Bernardino  Ochino  Senc- 
fe  tutti  Apoflati  dalla  Fede  Cattolica  , e li  due  ultimi  ancora 
dalle  Religioni , che  avevano  profèllàto . Il  Valdefio  di  chia- 
ra nalcita  i madi  mente  torbida  aveva  lòrtito  daila  natura 
un’aria  dolce , ed  un  lèmbiante  amabile , a cui  accoppiandoli 
il  bel  lufiro  delle  Scienze  Divine  , ed  Umane  , guadagnavafi 
facilmente  l’affètto  , e la  filma  di  molti  ; particolarmente  per. 
trovarli  fornito  d’una  mirabile  eloquenza  ne’ fuoi  difcorli  ; 
ficchò  niente  mancavagli , per  quel  che  concerne  all’Uomo 
efleriore  , sd  impadronirli  de’  Cuori  altrui . Il  Vermiglio  , 
oltre  il  polìedere  a perfezione  varie  Lingue , Ipezialmentc  la 
Greca,  e Latina,  e la  Sacra  Scrittura,  affettava  una  mode- 
ftia  , e divozione  apparente , per  acquifiarfi  buon  Nome , e 
col  buon  Nome  poi  fede  ancora  alle  fue  perverle  dottrine  . L* 
Ochivo  Uomo  Icaltro , deliro,  ed  abiliflìmo  a condurre  fe- 
licemente qualunque  negozio,  che  intraprendelfe , trafeu- 
rato  folo  nel  più  rilevante  della  ftia  eterna  ìàlute  , famofilTìmo 
Predicatore,  si  facondo,  e gradito,  che  le  Chicle  più  am-  . 
pie  non  buffavano  alla  folla  de’ Concorrenti.  Ferlochè  molti 
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ftUti  (a)  fopra  i tetti , c levate  le  tegole  aprivanfi  la  ft:  ada , 
per  entrare  in  Chiefà  ad  udirlo  ; Donde  refofi  farti  ofo  veni- 
va ftimato  da’Grandi  > e venerato  da’  Popoli  per  le  fue  efte- 
riori  j ed  artificiofe  Virtù  . Quelli  tré  per  altro  grand’Uomi- 
ni  j aveflèro  impiegati  quei  rari  talenti , che  ricevuti  ave- 
vano da  Dio  , per  la  di  I ui  Gloria , ed  a benefizio  de’Proflì- 
iri , quante  migliaia  d’ Anime  aurebbero  acquiftste  al  Ciclo? 
Ma  acciecati  ani  ftimo  della  Superbia  , abufaronfi  di  quei 
bei  doni  per  muover  guerra  contra  lo  Ueflb  Donatore  , coa- 
tta la  fila  Chidà  , e Santa  Fede  . 

488.  Coftoro  adunque  zelanti  promotori  dell’Empietà  Lu- 
terana , uniiifi  inlìcme  ftabilirono  di  formar  nuovo  liftema  di 
Religione  in  Napoli , e per  tener  qualche  ordine  in  quelli  loro 
dilbrdinijdivilèro  la  diabolica  Miflìone^llègnandofi  a cialche- 
duno  il  Campo  ; sùcui  deliramente  lèminare  dovefle  la  ziza- 
nìt  a grano  a grano  . Giovanni  Valdelìo  teneva  la  fuaCatedra 
di  pefiilenza  , e Scuola  d’iniquità  in  una  Cafa  privatajdevc  ac- 
correndovi molti  Virtuofi  j e Perlònedi  qualità  j interpretava 
loro  la  Sacra  Scrittura , diftorcendone  il  lènfo  legittimo,  a lè- 
conda  delle  maligne  illruzioni  di  Lutero . Intendeva  in  quella 
Scuola  legreta  di  covare  le  vova  degli  Afpidi, acciocché  poina- 
Icellcro , e faltaflero  fuori  animati  dallo  Spirito  dell’Erclìa  per 
avvelenarle  i vicini . 

489.  Pietro  Martire  /piegava  l’EpilloIe  di  San  Paolo  nel  Tuo 
flelTb  Convento, in  cui  prelìedeva  indegnamente  Abate,*mane 
corrompeva  ed  alterava  i Tedi , per  ridurli  a confermarei  Tuoi 
dogmi  Ereticali . E perche  incorporata  trovava!!  in  quella  Tua 
Chiefa  la  Compagnia  de’Bianchi,com^K)lla  allora  di  nobiliflìmi 
Cavalieri, quelli  andavano  con  avidità  a lcntirlo,bcvend  1, lèn- 
za accorgerfene  il  Veleno,che  loro  porgeva  in  tazze  d’oro,  ed 
inzuccherate  ; adornando  le  lite  falle  interpretazione  con  tan- 
ta eleganza,  ed  acutezza  d’ingegno,  che  era  tenuto  ur.  altro  S. 
Paolo  venutoal  Mondo, per ifpicgarc Icfteflb nc’luoi  fenfi olcuri. 

490.  Ad  Ochino  poi  come  celebre  cd  acclamato  Predica- 
tore fu  deftinato  il  Campo  più  aperto  , le  pubbliche  Chiefe  ^ 
dove  da’ Pergami  inlègnalTe , con  dellerità  , al  Popolo  i 
Dogmi  della  nuova  Religione;  c quelli  fi  à gli  altri  erano: 
No»  ejfere  legìttima  , ma  nfurpata  l'autorìth  iel  Papa , $ 
quella  de  ^Vejcoifi  : l^ana  ej/ire  , e juperfìiziofa  P Invocazione 
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de^Sanii , e P Adorazione  delle  loro  Immagini  : Ingirtrìqft , c 
confrarj  alla  confermazione  delP  Indimìduo  i digiuni  Eccl^a^ 
Ilici  : Lecita  , e confentanea  alla  propagazione  Umana  la  mol^ 
iiplicith  delle  M^li  ^ Altre  volte  lafci  a va  Icorrerb  lingua  > 
come  per  indicenza  , e a calo  non  penfàto , centra  il  Purga- 
toiio , e le  Indulgenze  , e contro  il  Sacro-Santo  Sacrifizio  » 
e Sacramento  deli*AItare;ma  dove  più  riH:aIdava(ì  il  loro  jfaU 
fozel.ij  era  in  perfuadere  badar  a fai  vaili  la  fola  Fede,  nè 
rithiedeiii  i’fifei  cizio  delle  Virtù  ^ nè  il  merito  delle  noftrc 
buone  opere . Con  quelli , e molti  altri  fermenti  corrotti  im- 
panavano i loro  difcorlì , ma  con  tal  artifizio , che  pareva  di- 
IpenlàlTèro  il  vero  Pane  della  I^arola  di  Dio  , (ebbene  lo  por- 
gevano in  hocco  li  attolTTcati . 

491.  Un  tal  veleno  di  dottrine  Ereticali,  che  dagli  incauti 

nc’pubblici  dilì  Olii  prclibavafi  fola  mente,  veniva  poi  tra- 
cannato a pieni  forzi  ne’  Conventicoli  privati.  Frequentiera- 
no  quelle  lègi  ete  Radunanze , alle  quali  intervenivano  molti 
anaira  delia  primaria  Nobiltà  , e Matrone  del  primo  Ordine, 
anzi  non  poco  numero  di  Ecclefiallici , e Religiolì  . In  tali 
conferenze,  che  per  lo  più  làcevanfr  di  notte  , elTèndo  con- 
naturale alla  menzogna  odiar  la  luce,  lì  gettavano!  fonda- 
daincnti  d\ina  novella  Chielà  , c Religione  , a dellruzionc 
della  Romana  , e fi  voleva  aprire  una  nuova  llrada  al  Paradi- 
fo  da  catr  minai  fi  lènza  fatica  : talché  la  fola  Fede  facefle  ella 
tutto  il  moto  a condurci  lalsù  > lènza  , che  noi  ci  violentalTì- 
mo  con  la  forza  delle  buone  opere  . A quello  fine  davano  a 
leggere  quel  famolò  Libro  intitolato  : BeneHcium  Chrijii , 
compollo  di  un  Monaco  Siciliano  , il  quale  alcrivc  la  Giulli- 
ficazione  a’  foli  meriti  di  Grillo,  fenza  la  cooperazione  dei  no- 
li i . Dillribuivanfi  pure  certi  Manuforitti,  che  fotto  i fiori 
dell’eloquenza  tenevano  nallolta  l*  Erba  velcnolà  , palTando 
di  mano  in  mano  > e poi  Rampatili  per  farli  più  comuni  . 
Kon  puacrederfi  con  quanta  avidità  leggevanfi  quefti  coi»- 
ponimcnti,  e perchè  la  loro  eleganza  dilettava  i Lettori, 
perche  la  loro  dottrina  allargava ìe  colcienze  , e la  libertà  del,' 
vivere  a proprio  genio . . . 

492.  Cosi  la  gran  Città  di  Napoli  relpirando  lènza  av¥B-  > 
dcr^e  un  Aria  tanto  pcRilenzia le , correva  evidente  perico- 
lo di  periter  la  Vita  di  quella  Fede,  a cui  nacque  nei  primo: 
Secolo  di  nollra  Salute , Ulaminata  , c battezzata  dallo  Redo 
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' Apertolo  S.  Pietro , pri  no  Vicario  di  Gesù  ^ifto  j e di  quel- 
la Fede  poi  , che  mantenne  Tempre  incontaminata  , per  altri 
quindeci  Secoli,  e tuttora  mantiene , con  tanta  fedeltà  , c 
purità,  che  meritò  di  ottenere  da’  Somm  Pontefici  Clemente 
VII.  e Paolo  IV.  in  più  Bolle , e Diplomi  quello  bel  fregio  , 
e titolo  di  Città  fedelijjtma  . (a)  Che  dilgrazia  deplorabile 
farebbe  fiata  a Naixìli  fè  continuando  quei  perfidi  Eretici  a 
Ipargere  il  loro  veleno , ne  forte  rcftata  anch’  Ella  attortìcata, 
con  perdere  il  portertb  di  si  lungo  tempo  del  filo  gloriolb  No- 
me ai  Fedclilìima  a Crìfto  , alla  Fede  , ed  a S.  Chiefa  ? Ep- 
pure fiava  in  procinto  di  perderlo  per  lo  gran  concetto  , in  cui 
teneva  quei  tre  Plèudo-Profeti , Maeftri  d’ iniquità , e Dilce- 
poli  di  Lutero  che  a forza  d’ Ipocrisia  , e d’ Eloquenza  falla 
avevanll  acquiftato  tutto  il  credito  alle  loro  dottrine  Ereticali, 
da  moltiflìmi  d’ ogni  fiato  , e condizione  di  già  apprefe  , c 
credute  . Ma  il  grande  Aportolo  S.  Pietro  non  potendo  tolle- 
rare , che  venilte  fradicata  in  Napoli  quella  Fede , che  vi 
aveva  Egli  ftertb  piantata , le  ottenne  da  Dio  un  altro  zelante 
Elia , che  vi  diltrugertè  quei  fallì  Profeti  di  Baal , nemici  del- 
la vera  Religione  . Qi]al  forte  quello  nuovo  Elia  eletto  dal 
Cielo  al  lòccorlb  di  Napoli,  eccolo  qui  nel  lèguente  Para- 
grafo. , r 

S.  II. 

Sa»  Gaetano  lìbera  la  Città  dì  Kapofi  dal  pericolo 
di  fard  infedele , 

493.  lidi*  Eroe  dato  da  Dio  alla  Chielà  nd  fèftodccimo 
Vj/  fecolo  per  difenderla  da’  furiolì  nrtàlti  di  Lutero  , 
^^che  più  volte  dicemmo  clfere  fiato  Gaetano , era 
troppo  vigilante, per  non  vedere  le  o:culte  mine, che  machina- 
vano  i tre  Ibpranr.ominati  Eretici  a roverlciarla.Appena  n’ebbe 
Egli  qualc  he  Ibntorc,  e notizie  confulè  da’  fiioi  I^nitenti,  che 
fuhito  volle  per  lèfieilb  venirne  al  chiaro  , portandoli  più  d* 
Una  volta  col  P.  Marlnonio  ad  udire  Fra  Bernardino  Ochino , 
che  predicava  nel  Duomo  di  Napoli , con  pienezza  di  Popo- 
lo , e di  applaufi . Oflcrvò , che  lafciava  , come  cader  dal 
Pulpito  certe  Propofizioni,  le  quali  erano  veramente  erronee, 
c.lcapdaàolè  si  artifiziolàmente  coperte,  che  infegna- 
thfii  ■-*  Zz  .a  yan 
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van  li  Talfb , Ìl|^a  comparire  elleno  falfè  . Sofj)endeva 
il  giudii:  o al  nuftfo  Santo  quel  gran  concetto  , in  cui  teneva 
da  tutta  la  Città  di  Religiofb  egualmente  Santo  » che  Dotto 
Ida  quando  l’udi  a ftravolgere  empiamente  il  Tetto  de*  Sant 
Padri  , in  particolare  quel  celebre  detto  di  S.  ^òttino  : Qui 
fecit  te J'ne  te  , non  fah)abit  te  Jine  te  ; Quel  Dio  , che  tiba 
creato  fc»  '-a  di  te  jnon  ti  falverh  però  fenz*  di  te  ; che  il  mali» 
ziofo  predicatore  pronunziava  con  imnto  interrogativo  di- 
cendo ; Qzel  Dìo  , che  ha  creato  te  fenza  dì  te  > no»  patri 
Jorfe  falvA''ti  ancora  fenza  di  tei  t>  non  ti  faherà  ancora 
fenza'Jìteì  Iifègnando  cogli  altri  Novatori  di  quel  tempo, 
che  la  fola  Fede  ne  i meriti  di  Crifto  fenza  la  noftra  coopera- 
zione batti  ad  acquiftirn  il  Paradifo  ; allora  il  Santo  fi  coi*- 
fermò  nel  fuo  conceputo  forpetto , che  1*  Ochino  fotte  vera- 
mente Eretico , e Propagatore  della  lètta  di  Lutero  . Iddio 
poi  che  aveva  dettinato  Gaetano  a purgar  la  Città  di  Napoli 
dal  p:  efirnte  mal  contaggiofò  dell’Kresia  , che  vi  andava  Koa^ 
pre  più  fè  peggiando  , e dilatandofi  , volle  fi  certificane  pro- 
digiofàmerte  ancora  colla  vifta  , di  quel  che  naturalmente 
aveva  intefo  coH'udito . Da*  proceflì  della  fija  Canonizzazio- 
ne fi  hà  , che  il  noftro  Santo  vide  il  Demonio  in  forma  di  Ser- 
pente avviticchiato  all’orechio  di  Ochino  in  tempo  , che  pre- 
dicava nel  Duomo  di  Napoli , il  quale  ferpente  gli  comunica- 
va il  veleno,  per  vomitarlo  poi  dal  pulpito  , e fparge  rio  (òpra 
gli  Uiitori . Non  puòcrederfi  quanto  la  veduta  di  quell*  hi- 
demoniato  ferpente  attorniato  al  Collo  di  Ochino  , e fbfiir- 
ranti^li  propofizioni  Eretiche  per  infègnarle  al  Popolo  , ac- 
cot  aflfc  il  Beato  Padre  sf  grande  zelatore  della  Fede  Cattoli- 
ca . Ma  le  gli  radoppiò  il  rammarico  dall*  avere  feoperto , 
colle  fbe  oculatifiìme  diligenze , che  il  Valdefio  ancora , e il  ' 
Vermiglio  dittèminavano  privatamente  la  ttettà  zizanra  d* 
Ochino,  con/pirando  tutti  , e tre  d* accordo  , e cogli  Scritti 
c con  difeorfi  alla  dettruzione  della  vera  Religione  con  fiàfft 
pure  a quetto  Coi>venticoli , c Conciliaboli  fegreti  .<  €^de 
Gaetarro,  che  tutto  ardet'a di  zelo  per  la  Santa  Fede,  coHWie 
affcrifi  e la  Sacra  Ruota  : Ardore  Fiiei  vehementer  flagraplé^i 
fparfe  fubito  al  di  fuori , le  fbe  interne  fiamme  per  dittèccartf 
quelle  nuove  fbrgenti  d» Eresie.  ScrifTè  primieramente 
penna  di  fuoco  al  fùo  Fratello  , c Collega  il  Cardinal  Teattnò^ 
in  Roma , fàpendo  quant*  Egli  pure  zclaflè  la*  purità  della 
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Pede  Cattolica  , con  dargli  minuto  laguaglio  delle  falfe  Dot- 
trine , che  infègnavano  quei  tre  Minirtri  d*  Inferno  , ed  ef- 
/èrnc  Lui  rtcflb  teftimonio  d’udito  : delle  Icgrete  , e notturne 
adunanze  co  l*  intervento  pure  di  Peritine  Nobili  > e del  gran 
min  erò  de’  libri , e manolcritti  Ereticali,  che  davarli  a leg- 
gere ai  di  già  contaminati  di  quel  moibo  peftileuzialc  j fup- 
plicandolodi  l'ubito  adoperarli  a tutto  ealoi e apprcITo  il  Pa- 
ra , che  porgeITè  un  pronto  ed  efficace  rimedio  a sì  gran  ma- 
le avanti , che  li  facelTe  incurabile  . 

494.  Egli  in  tanto , che  li  maturavano  le  opportune  rilb- 
luzioni  in  Roma,  non  volle  peider  tempo  i ma  prelè  incon- 
tanente l’armi  > per  abbattere  la  protervia  di  t;uegli  Eretici, 
e premeiTe  primieramente  fcrvoi  ofe  orazioni  , ed  afpre  peni- 
tenze , per  aver  in  luo  ajuto  Iddio,  fi  fece  a fulminar  da^Pul- 
piti  le  loro  falfe  Dottrine  3 e difeuoprendo  a’  Popoli  il  mal 
animo  , che  nodrivaix)  contra  la  Santa  Cniela  , la  finta  pelle 
d’AgnciJojchc  portavano  quei  Lupi  divoratori,  le  loro  finzio- 
ni , Ibfifmi , ed  inganni  inìralcati  di  fio'  i dell*  eloquenza  e 
di  belle  parole  ; Indi  col  P.  Marinonio  , e gli  altri  fhoi  Com- 
pagni portaronfi  alle  Calè  di  quanti  dubitavano  follèro  tocchi 
dal  fuddetto  mal  contagiolb,  per  rifanaili , difingannarli , c 
refiituirli  alla  vera  Credenza  . Proibì  a’Ilioi  Penitenti , Co- 
nolcenti , ed  Amici  il  praticare  quei  Novatori , e loro  Ade- 
renti , condannandone  le  Dottrine , c difereditandone  le  Per- 
Ibnc  ; accioccliè  difmalcherata  la  perfidia  , Ognuno  la  fug- 
giflc,  e l’abbominafiè;  e lebbene  era  avvilàtoil  Santo  dei 
pericolo,  che  correva  > e della  Vita  , e dell* odiofità  comu- 
ne > nello  fpa riare  di  quei  tre  foggetti  sì  accreditati  appreflb, 
h Città  , e si  potenti  , cheavevanfi  guadagnato  l*afiètto  , 
la  ftima  , e la  protezione  de*  Grandi  ; c lèbbene  in  fatti  i 
come  Icrive  Monfignor  Caracciolo  > Alcuni  de  già  ingannati 
lo  rimbrottavano  (a)  e lo  minacciavano,  ad  ogni  modo  il  di 
Lui  gran  zelo  della  Santa  Fede  fupcriore  a quelli  timori , e 
rilpetti  umani  > non  potè  mai  contenerli , che  non  combattef- 
fe  lèmprc  a Ipada  tratta  quei  Nemici  di  Dio  > finche  non  li 
vide  abbattuti  ; E per  verità  fecondando  il  Cielo  le  fante  in- 
tenzioni, e r intrepido  cuore  di  Gaetano,  gli  diede  ben 
prefto  la  Vittoria  in  mano  ; perchè  i tre  fimulati  No- 
vatori, vedendoli  (coperti , c perlèguitati  da’ Chierici  Re- 
golari, 
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p,;)Iaii , e pe'cìò  abbandonati  da’  fèguaci,  e Diftepoli  della 
loro  empietà  fi  pofcio  prccipitolsmcnte  in  fuga  , per  non 
al'pettaie  da  "Roma  i meritati  caftighi . Giovanni  Vaìdefio  fi 
riiiiò  in  Germania , Pietro  Martire  Virmiglio  nell’  Inghilter- 
ra , c l’Och ino  j dopo  la  feconda /confitta  , datagli  da  Gae- 
tano in  Venezia  3 come  diremo  , trasferilìì  a Gcneura  . 

49  f.  Per  ordine  poi  della  Santa  Sede  , quei  libri  , e mano- 
/critii , che  il  Noftro  Santo  nella  Tua  lettera  al  Cardinal  Tea- 
tino , infifteva  doveflcro  condannarfi  , furono  con  fomma 
diligenza  ricercati , e fattane  una  gran  Catafia  , dieronfi 
tutti  alle  fiamme  , nella  pubblica  Piazza  del  Duomo , 
ièrvcndo  nello  ftefTo  tempo  e per  fuoco  di  /pavento  alla  letta 
degli  Eretici , c per  fuochi  d’allegrezza  alla  Città  di  Napoli, 
in  vederfi  prefervata  da  un’orribile  incendio^  che  l’avrebbe 
tutta  incenerita, fe  Gaetano  non  ne  ave/Te  preftamente  ammor- 
zate le  prime  fiamme  . Però  fi  vide  la  Itefià  (Jittà  giubilare 
con  acclamazioni  d’  onore , c di  ringraziamenti  al  nofiro  San- 
to , cornea  Padre  delia  Patria  , per  efiere  fiato  il  primo  a Ico- 
prire  quei  fuoi  nemici  tanto  più  pernizioli , quanto  più  occul- 
ti, ed  a fugarli  fin  di  là  dall’Alpi , ricono/ciuti  per  Angeli  del- 
le Tenebre , quei  che  prima  credevano  Angeli  di  Luce . Così 
Icrive  nelle  Storie  di  Napoli  Don  Eugenio  Caracciolo,  cosi  il 
Padre  Silos,  in  quelle  de’ Chierici  Regolari,  cosi  gli  altri:  (a) 
Gaetano  fu  il  primo  a feoprire  /’  Erette  di  Bernardìtto  Ochìnoy 
e di  Giovanni  Valdefo  , e l'^irntiz.Ho  , che  fuggendo  co*  fuoi 
fe^uaci  in  Paef  Eretici  lafcìò  libera  dal pejijf^o  veleno  dell' 
Eresia  la  Citta  di  Napoli , la  quale  riconobbe  tanto  benefzio 
dal B.  Gaetano  . Ed  un  tal  benefizio  lo  fece  parimente  a di- 
ver/è  altre  Città  , poiché  qucfto  Zclamìtfimo  Difen/òre  della 
Fede  fiava  /èmpre  in  guard  a , e in  moto  ad  accorrere , qua, 
e là  , dove  prefentiva /pargerfi  qualche /tmenza  di  Dottrine 
Ereticali  perefiirparvcla  /libito  nata  : Come  pure  riferì  Mon- 
fignor  Ro/Tì  Arcive/covodi  Ro/à no  aver’ egli  veduto  in  Vi- 
cenza alcune  Lettere  /crittc  a S.  Gaetano  da  diverfi  Paefi  di 
Lombardia,  nelle  quali  ringraziavafi  il  Santo d’ avervi  Egli 
/coperto  c fligato  certi  occulti , e perfidi  Emifiarj  di  Lutero  : 
Onde  poi  affermò  S.  Chie^  Htrefum  monih  a , & latebra: 
non femel  detextt , ac  projiigavit . E quell’Ampliflìmo  Sena- 
tore 

(^)  Th  CmrAc.  Ktaf.  Sdir.  Stri,  Hi/l,  fai.  di  Vìt,  Uè.  I.  t*f.  i«o>  SHnfdfta, 
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tore  Veneto  Andrea  Morolìno  nel  lib.7.  delle  Tue  Stoi  ie  fotto 
l’Anno  I f f f.  fci  ive , che  Gaetano  > e graltri  fiioi  Cempr^^ni 
Teatini  tacevano  profefljone  di  efT'ere  fieri  perfecutori  dell 
Eresie:  Qvì  communi  dìH  'ì  utente^  y acccrrimoi  fe  H.trefrnn 
Bojìei py^ebantur  . Ne  folo  nel  Regno  di  Napoli  3 ed  in  al- 
tre Provincie  , ma  in  tutta  l’ Italia  mantenne  Gaetano  incor- 
rotta la  Santa  Fede  3 perche  colle  die  iftanze  > c lettere  fcritte 
al  Cardinal  Teatino  , come  in  altro  luogo  fi  difie  > procu- 
rò 3 che  fi  ergefle  ir>  Roina  quel  nuovo  3 e Supremo  Tribuale 
delia  Santa  Irquifizione  3 che  fu  7 c farà  (èmpre  il  Hagcllo 
degl’  Eretici , ed  un  fo  te  ptopugnacolojlella  noftra  Fede. 

496.  Nota  qui  l*  eruditi  (lìmo  > e fcdclifilmo  Autore  An- 
tonio Caracciolo  3 che  dopo  li  si  gloriola  Vittoria  ottenuta 
dal  n diro  Santo  3 e da’  Tuoi  Compagni  fòpra  i nominati  Set- 
00  concorievano  a fihjere  i Napolitani  > e Nobili  c 
Popolari  alla  Cliiefa  di  S.  Paolo  » per  vedervi  il  loro  Libera- 
tore 3 e f)cr  udire  ficuri  da  Lui  > c dagli  altri  Padri  la  Parola 
di  Dio  nel  fuo  fincero  > e legittimo  /enfò  > dopo  averla  fenti- 
ta  si  adulterata>e  corrotta  da  quei  fallì  Predicatori . Per  cor- 
ril|x)nderc  dunque  Gaetano  a i defidcrj,  ed  alpettativc  d*un 
Popolosi  alfettuofò  3 predicara  fpeITè  volte , come  pure  gli 
altri  Padri  , con  tanto  lìurito  , zelo  > e dottrina  , avendo  in 
ciò  un  dono  particolare  di  Dio  , che  non  folo  illuminò  colla 
luce  delle  Cattoliche  Verità  quei  molti  3 che  n'erano  rimafti 
acciecati  y ma  rilcaldò  il  cuore  di  moltifilmi  penitenti  nell* 
amor  di  quel  Dio  > che  avevano  si  empiamente  offclò  . Non 
lì  può  dire  quanto  in  quella  occafione  crebbe  il  concetto  della 
Santità  di  Gaetan03C  quanto  di  Ilima3di  amore3e  venerazione 
acquillaronfi  apprefiTo  tutta  la  Città  di  quei  Padri  di  S»  Paolo. 

CAPITOLO  xyiir. 

Ann.  d»  Grida  1740.  4r^  di  Gaetana  60,  61. 

Farfe  da  ÌZapoli  Gaetano  per  Venezia  dejìiuatovi 
Superiore  . Indi  pafja  a Perona  chiamato- 
dal  J^JcoZfO  Gì  berti. ■ 

497.  On  potè  fungo  tempo  goder  Napoli  la  beneficenza 
X\t  del  Doliro  Santo  > perche  Iddia  avendolo  deftina- 

ta 
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36'8  t'ita  di  Sa»  Gaetano  ■% 

to  j'cr  un  Sole  , che  fv;fle  a tutti  lumlnofb , volle  (parser  an- 
coia  fopra  altri  Climi  i Tuoi  roggi  di  Carità  : In  queu’anno 
adunque  congregata  capitolarmente  la  Religione  in  S.  Paolo 
dichiarò  Prepnfto  della  Cala  de’  Tolentini  in  Venezia  San 
Gaetano  , la  di  cui  Umiltà  (ì  rifenti  veramente  in  dover  por- 
tar quel  carico  onor.fico  , ma  non  vi  dilTenti  la  di  Lui  Ubbi- 
dienza , a cui  lòggcttò  (èmpie  tutte  le  altre  lue  Virtù  . Pian- 
fcro  amaramente  a quella  nuova  i Napolitani , conlìderando 
dover  perdere  il  loro  Padre  comune , il  loro  Angelo  Tutela- 
re , e Protettore  j la  gioja  e ’l  refugio  ne’  loro  bilogni . Parti 
dunque  il  Santo  , c trasferì  inlìemc  colla  fua  perfìma  la  co- 
mune allegrezza  da  Napoli  a Venezia.  Voile  condurre  lèco 
tre  altri  Soggetti  di  Virtù,  e Bontà  fingolare  : yd  qnejh 
fine  ( dilT'e  Egli  accompagnando  il  dire  col  pianto  ) 4f- 
ciocckè  la  loro  efcmolarìtà  tenrffe  al  coperto  i fuoi  demeriti  > 
ed  illffjìr afferò  i»  1^e?tezia  quella  Religione  > clje  Egli  ( per  la 
vililTìmaltima  , in  cui  tenevafì  ) credeva  di  ofeurare  j e di- 
/onorare . In  quella  partenza  di  Gaetano  da  Napoli  ( ficcome 
in  tutte  le  altre  lue  tralhiigrazioni , e viaggi , che  furono 
frequentifllmi , e quali  continui , dilla  Gioventù  fino  agli 
ultimi  Anni  di  (ùa  Vita , intraprelì  lèmprc  per  foto  motivo 
di  piacer  a Dio  ) fi  ammira  il  cii  Lui  gran  diftaccamento  dal 
Mondo  3 da  ogni  kiogo  j e da  tinte  le  Creature  3 c colè  anco 
Spirituali,  Trafib (èmpre  dal  Divino  Spirito,  e dall’Ubbi- 
dienza preflata  a’  fiioi  Superiori . Aveva  moltillìmi  Figliuoli 
(pirituali  da  Lui  teneramente  amati , e di  Lui  egualmente 
amanti  • vedeva  nel  numcrofò  concorfb  alla  (ua  Chiefà  di 
Nobiltà  , e di  Popolo  il  gran  bene,che  vi  opcrava,partico!ar- 
mente  dopo  la  feoperta  degli  Eretici:  Eppure  tutti,  e tutto  ad 
un  tratto  abbandona , di  nuH’altro  fi  cura  , fe  non  di  efegui- 
rc  i Divini  voleri , che  non  volle  mai  fo(ìero  difturbati , o 
ritardati  da  qualunque  grande  inteicflè  , benché  fpirituale  , 
nè  da  gemiti,  e clamori  di  quanti  pregavanlo  a trattenerli. 

498.  Sopra  tutti  Suor  Maria  Carafa  , e le  Aie  Vergini  del- 
la Sapienza  piangevano  inconfi>labi1mcnte  la  perdita  dcHoro 
Padre  , Maeftro , e Guida , che  avevaie  sì  ben  incamminate 
a’più  eminenti  gradi  della  Perfezione  Religiolà . Era  tropf^ 
alto  il  concetto,  in  cui  tenevano  Gact'no,  per  non  (èntir 
fommo  dolore  della  di  Lui  partenza . Stimavanlo  un  gran 
Santo,  non  (blo  per  la  continua  (j^rienza  de’ di  Lui  lanci 
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EfèmpI,  c Divini  Configli  i ma  per  quella  forte  impreso- 
ne j che  in  loro  fece  una  magnifica  lettera  Icritta  alia  dett» 
Fondatrice  Maria  Carafa  dal  Cardinal  Teatino  di  lei  Fratelfo  ^ 
in  cui  prepone  il  noftro  Santo  a tutti  gli  altri  Tuoi  Fratelli , lo- 
chiama  il  Tuo  caro  Gaetano  , protefta  la  gran  violenza,  che 
patì  nel  diftaccarlì , e fèpararfi  da  Lui  , c conchiude:  C/<) 
Spero,  0 Sorella  , che  ìì  Signore  vi  farà  conofcere  quanto 
buon  Ser^jo  di  Dìo  Egli  fìa  , e quanto  meritamente  io  tanto  P 
amo  : fnter  meoz  Fratrei  precipuus  eji  ille  , quèm  m oc ulU  fe- 
ro meut  ìnquam , Cajetanus  ; Deus  ipse  novità,  quàm  dijftcilè 
eum  a me  azielli  pajfus  fuerìm  ^ fiero  autemfore  ut  per  Dei 
gratiam  nofcas , quàm  ft  bonus  CbriJH  Servus  , (S  quàm  me- 
riti illum  ego  dìligam  Procui:ò  il  Sauto  di  con 'dare  quelle 
buone  Religioièsi  appallìon^e  del  Tuo  volerle  abbandonare  , 
con  prometter  loro , chele  aurebbe  tenute  lèmpre  prefènti 
nelle  Tue  Orazioni , e continuarebbe  ancor  lontano,  pervia 
di  lettere , la  cura  , e direzione  delle  loro  Anime , e in  fatti 
loro  ne  fcrifle  poi  di  quando  in  quando  di  molte  ripiene  di  cc- 
Icfti  dottrine  e conliglj,  tutte  vergate  dallo  fpiritodi  Dio, 
che  gli  moveva  la  mano  a fcriverle  . 

foo.  Pervenuto  in  Venezia , chi  potrà  ora  fpiegare  il  giu- 
bilo , con  cui  fu  ricevuto  da  tutta  la  Città , in  vederli  rido- 
nato da!  Cielo  quelITlpmo  Santo  , di  cui  terevafi  ancor  viva 
la  memoria  ; per  tanti  benefizi  da  Lui  recatile  più  volte  nel- 
lo Stato  e di  Secolare, e di  Regolare  . In  quei  primi  giorni  af- 
follavanli  alla  Cala  di  S.NiccòIù  quei  Cittadini , chi  perron- 
gratularP  più  lèco  fieflì  , che  con  Lui , chi  per  ricercar  con- 
figli dalla  lùa  gTà  fperimentilta  piudenza,  echi  per  moti /o 
Iblo'di  cònfolarli  in  vederlo  . Ma  c più  olfcrvabile , che  mol- 
tillìmi  Patrizi , e Senatori  , che  fiippiamo  aver  talenti , e per- 
fpicacità  da  governare  un  Mondo  , vennero  a pregarlo  d’efi. 
Icr  governati  da  Lui  negliinterefll  delle  loro  Anime  . Giubi- 
lava Venezia  a queft’ultimo  ritorno  di  Gaetano  , credendo 
dall’elperienze  paflàte  , d’aver  la  fortuna  in  ma'  o con  aver 
tal  Uomo  , che  poteflè  difporre  del  Cielo , per  fiiccorrere  la» 
Città  in  ogni  ftio  bifogno  , e che  volefle  facrifìcar  tutto  fie 
fleflò  ai  Ben  pubblico , ed  al  particolare  di  cialcuno  . Ben  cor- 
rifpole  il  Santo  a quelle  comuni  afpettative,  anzi  le  fuperò 
per  queirardcntilnma , ed  indefellà  Carità  , con  cui  tutti, 

A a a Ter-  * 


ì^ité  di  Sék»  Gaetàud  y 

k\  viva  • Penitenti , con  ièncirne  le  Confeflioni  : i Poveri , 
colie  limcfine  > i Travagliati  , con  parole  dolci , e di  confor- 
to : i Dt  bbiofi  con  lavi  configli  ; e gli  Infermi  colle  fue  folite> 
c care  vifìte  nello  Spedale  degli  ^icurabili  , pafeendp  fre- 
quente nerte  i Popoli  colla  parola  di  Dio , ed  edificando 
tutta  la  Città  co*  Tuoi  ammirabili  Efèmpj;  lenza  , che  tante 
opere  d;  Carità  verfò  i Secolari  , derogafTero  punto  al  buon 
governo  de’fuoi  Sudditi  Religiofi , che  mantenne  in  una  pie- 
n.  OficiA'anza  del  proprio  Inftituto,  cpromollè  a maggior 
Perfezio»  e , 

foi.  Monfignor  Giberti  Velcovo  di  Verona  volle  anch’E- 
gli  approfittare  di  quefta  vicinanza  dd  Beato  Padre  ritornata 
a Venezia.  Bramando  Egli  di  lémpre  più  làntificare  il  Aio 
Popolo  , e ftabilirlo  in  quella  riforma  , a cui  l*  aveva  ri- 
dotto gli  Anni  addietro  cogli  aj'uti  , c configli  del  P. 
Carafa  , mandatogli  dallo  ftelTo  Santo  , come  altrove  fi 
dille  , fcrilìc  a Gaetano , che  per  le  tante  lìiericnze  , che  ave- 
va del  gran  zelo,  e fruttuolìlfime  fatiche  de’ funi  Chierici 
Regolari,  folpirava  anch’Egli  d’avere  sì  buoni  Operar] alla 
Couura  della  Aia  Vigna  , pregarlo  per  tanto  di  mandarne  al- 
cuni a fondar  la  Religione  in  Verona  , E perche  ricordavafi 
dd  gran  bene  operatovi  altre  volte  dallo  AelTo  Gaetano  , 
quando  vi  compo'è  con  tanta  Glicità  le  oftinate  difeordie  fra 
la  Greggia  c’I  Pallore;  foggiunfe,  che  ardentemente  brama- 
va venifie  Lui  medefimo  per  Condotiicro  di  quella  Mi  filone. 
A si  amorofe  ili  .nze  d’un  Prelato  d^niflìmoed  amiciflàmo  fi 
condufiè  Gae  ano  con  alcuni  deVuoi  Keligiofi  a Verona , e fu 
circa  l’Anno  lécondo  rollèrvazionevdcl  Padre  Don 

Antonio  Caracciolo  , fecondo  il  Padre  Silos  nel  i f4c?.  accol- 
tovi dal  Gibci  ti  con  illraordinarie  dimoAraztoni  d’aftètto  , e 
con  trattamenti  d’un  Cuor  generofb ; il  quale  afiegnò  fubito 
per  abitazione  della  nuova  Famiglia  , la  Chiefa , e Cafk  di 
Santa  Maria  in  Nazaret,  qudla  ftelTa,  che  undeci  Anni  fono 
aveva  deflinata  al  Padre  Don  Bonifacio  da  Colle  ,c  Compa-' 
gni , ma  da’  medelìmi  poi  abbandonata  , per  li  tripudi,  e Are- 
pici  fccolarefchi , che  allora  in  vicinanza  della  Acfia  Chiefa 
facevano,  e che  fi  defcrifièro fotto  l’Anno  1/19.  Che  bella 
Coltura,  e quanto  fruttifera  facefic  il  Santo,  unitamente  con 
gli  altri  fiioi  Religiofi  nella  Vigna  di  Verona  ne*  pochi  Mefi  , 
che  Vi  fi  trattenne  , leggafi  queAo  fol  Periodo delì’Arcìvefcó- 
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vo  di  Taranto  Tommafb  Caracciolo  (a)  K‘>njì  p!J^  deferì  ver 
rutile  -,  che  quella  Dìocejt  nerìce^tte . Era  19  si  eJpeaCl  i lo- 
ro Sermoni  > così  q(Jt  lue  le  ìor  Conf^oni , così  Sunti  i lor» 
E/empj  f che  dagli  ultimi  confini  della  Dioefiy  ed  anco  da 
fuori  correvano  a Verona  a cento  y ed  a mille  , ter  goderli , 
ed  approfittarfi ; e con  fommo  contento  del  Santo  Vefcqvo  > 
divenuta  un  Cèiofiro  di  Religiofi  la  Cittd  tc.  Ma  Monfìgnor 
Giberti  per  la  Tua  troppa  generofitd  code  il  pericolo  di  |5ei ;dc- 
rc  si  fruttuofi  Operai  j , e che  San  Gactanb  rinovalTe  in  Ve- 
rona quella  rifbluzione  y che  fece  col  Conte  d’Oppido  in  Na- 
poli r L’  occaiìone  fu  tale . 

foa  Qiiefto  amoroiò  , e magnanimo  Prelato,  iàpenclo,  cho 
quei  Poveri  Padri  non  potevano  iècondo  il  proprio  Inftituto, 
procacciarli  il  vitto  cot<  quefluarlo,  mandava  loro  ogni  di  il 
pranzo  più  confacente  alla  magnificenza  del  luó  grand*  ani- 
mo , che  alla  loro  Povertà . Tollerò  Gaetano  per  alcuni  Gior- 
ni quelli  fplcndidi  trattamenti  del  Velcovo , credendoli  effet- 
ti di  quella  caritatevole  Olpitalità  , che  fi  pratica  co*  novelli 
Foreftieri  ; ma  vedendo  3 che  continuavano  le  flelTe  cotidiane 
limoline  fatteli  3 come  un  pupvcntocerto,  e licuro  , per  man- 
tenimento della  Famiglia,  la  quale  veniflc  perciò  a lottrarfi 
dalla  cura  immediata  della  Divina  Previdenza  , da  cui  pro- 
felTa  totalmente  dipendere  : fi  portò  dal  Velcovo  Benefattore, 
cosi  dicendogli  : Ci  protejìiarno  , Motfignore  , obbligati  molto 
alla  magnanimità  del  Vrjìro  Cuore , con  cui  avete  Jempre  orio^ 
rato  y e beneficato  la  n olir  a Religione  3 come  ancora  dì  pre^ 
fente  dìmojirano  le  Vojtre generofe  Lìmofine  \ ma  con  tentai 
tevi  3 che  vi  parli  amo /incerarne  nte  : Quefie  fic/Je  Lìmefìne  , 
con  cui  intendete  dì  fojìentare  la  nojìra  Famiglia , per  ejfer 
troppo  abbondanti , e continue  , tendono  piu  tofio  a diffrug- 
gerla , mentre  le  tolgono  quella  cara  Povertà  3 e quella  di» 
pendenza  dalla  fola  Previdenza  Divina  , che  è P Anima  , 9 
tutto  il  fondamento  del Juo  Infiìtuto.  Noi  militiamo  fotte  h 
Stendardo  della  Croce  , che  ci  obbliga  ad  una  l^tta  mortifica» 
ta  3 7ton  delicata  , e molle . Che  Povertà  farebbe  la  nojìra  , 
quando  venijfe  pafcìuta  fra  le  delìzie  3 e P abbondanza  , 
fenza  fentìre  alcun  in^modo  della  penuria  ? Vi  pregq 
per  tanto  , Monfignore , a metter  freno  alla  Vofha  f le n» 
didezza  3 e lafciar  ^oi  in  libertà  dì  vìvere  da  poveri  T catini , 
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Benché  ammiraiTè  il  Giberti  Io  (pirito  fbprafinó  di  Gaetano 
si  ditUccato  dagli  appoggi  umani , e si  gdofo  della  Povertà 
de’ la  Tua  Religione  > non  potè  però  contenerfi  di  non  manda- 
re le  foliie  proyiiìoni  d*  ogni  Giorno  alla  Caia  di  Nazaret  o 
pel  troppo  amore  , che  portafle  a quella  Famiglia  » o pel  trop- 
po timore  , che  avelfe  ella  a patire  , non  preveduta  da  Lui  » 
Allora  fu  j che  il  Santo  Padre  ardendo  di  zelo  , ritornò  Tubi- 
to  da  Monlignore , c gli  proteftò  altamente , che  iè  voleva 
continuare  a perftguitarlo  con  quei  fiioi  doni  si  generali , ed 
alia  Povertà  Teatina  si  ynpor^  ni  , le  ne  fuggirebbe  da  Ve- 
rona j e rinunziardogli  la  Cala  di  Nazaret,  farebbe  certa- 
mente litorrn  con  tutti  i fuoi  Compagni  a Venezia  . Il  buon 
Prelato  vedendo  così  ri/bluto  Gaetano  , rtimò  nccelTaVio  far 
Violenza  al  luo  pietolìi , e magnanimo  Cuore  > con  tener  me- 
no aperte  verlb  i Padri  di  Nazaret  le  lìie  mani  limofinicrc, 
che  davano  a tutti  gli  altri  Poveri  lèmpre  fpa la ncate^  perchè 
non  aveiTè  a perdere  ia  Chiefa  di  Verona  si  degni  , e giove- 
voli Miniftii , compiaccndofi  per  altro  edrema mente  d*aver 
acqu  finto  ed  introootto  nella  Città  Uomini  di  tanto  fpirito, 
c SI  diflaccati  da’  proprj  comodi  ed  intereilì , e da  quella  avi- 
dità di  avere  , che  trovafi  tanto  Comunemente  negli  imper- 
fetti . Conlòlatifiìmo  anche  il  Santo  d’efière  fiato  rimefib  nd 
lèno  della  Tua  cara  Providenza  Divina  , ritrovò  quel  che  an- 
dava cercando , cioè  i patimenti  , gli  incomodi , e i rigort 
della  lauta  Povertà  > perchè  cc fiate  le  copiolè  Limoline  dd 
Velcovo  > pochi  altri  Benefattori" foccorrevano  quella  povera 
Famiglia  Teatina  per  non  eficre  ancora  noto  il  di  lei  Inflituto^ 
di  non  poter  cercarli  il  vitto  : quindi  avvenne,  che  i Ibi  i le- 
gumi > ed  erbaggi  dell*  Orto  di  Cafa  ordinariamente  imban- 
divano la  nienla  di  quei  Padri , ( o quanto  godeva  all’ ora  il 
nofiro  Santo  ),  ed  al  più  vi  lì  vedevano  nel  Carnevale  alcune 
Ova  per  regalo,  c Ibllievo  di  quel  tempo.  Ma  tutti  ne  bene- 
icevano  lùdio , alTài  più  contenti  di  quelle  dozzinali  vivan- 
de, però  ben  condite  a fapore,  e gufto  delia  Povertà,  che 
quelle  laute  cene  > che  mandava  loro  prima  Monfignor  Gi- 
d' Iti  . 
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Ann.  di  Grido  1^42.  di  Gaetano  6a. 


Ritorna  Gaetano  a Venezia  , fcaoùre  la  nuo^a  perfidia 
di  Orbino  ^e  P aboatte . 


/03. 


jj^Tmpegno  di  Superiore  , che  aveva  il  noflro  Santo 


in  Venezia  tolfe  a Monfignor  Giberti  la  confola- 
zione  di  trattenerlo  più  lungo  t?mpoin  Verona.  Egli  dunque 
reftjtuiiofi  alla  iùa  Relìdenza  di  San  Nicola  de’  Tolentini , 
ripigliò  gli  elercizj  primieri  della  Caiità  , illuminando  con 
nuova  luce  il  Veneto  Emisfero  , e rifcaldando  con  raddop* 
pfati  ardori  di  pietà  il  Cuore  di  que’  Cittadini  , confòlatoft 
di  molto  in  averli  ritrovati  camminare  perfcv'eranti  perquel- 
la  ftrada  deile  Virtù  > ludi  cui  gli  aveva  già  incamminaci. 
Wa  non  andò  molto  a intorbidarfi  il  bel  Sereno  di  quella  Aia 
allegrezza  ad  un  turbine  i mpe tuo fo , che  lìifcitò  l’Ipocrita 
Ochino  . Codili  dopo  edere  dato  (coperto  da  Gaetano, come 
dicemmo,  per  un  fallp  Profeta  , dideminator  di  zizania  Lu- 
terana in  Napoli , trattenne  dentro  di  fé  il  fuo  veleno  per 
qualche  tempo  , affettando  con  una  finta  modedia,  e com* 
pofizione  efìcrioredi  comparire  non  Iblo  buon  Cattolico  , ma 
Santo  Religiolò;  onde  di  lui  narra  il  Boverio  volgarizzato  . 
(4)  Già  il  mefebino , prima  di  partìrfi  da  Napoli  yfi  era  par^ 
(ito  da  ft  tnedefimo , e pervertito  da  quel  Dottore  Eretico 
f Giovai!  Valdefio  ) nodrrva  nel  petto  un  animo  maligno  to~ 
talmente  contrario  alla  Fede  Cattolica  , ma  nafeondendoh 
con  prudenza  rmana^e  diabolica  ó^c.Però  in  qued’Annoi  f 4»., 
feri  ve  lo  deflb  Annalida  , edendo  dato  mandato  per  Ordine 
del  papa  Paolo  III.  a predicar  a Venezia  , avendo  per  Teatro 
della  Tua  Eloquenza  la  celebre  Chielà  de’  Santi  Apodoli , do- 
ve predicò  quella  Qiiarelìma , concorrendovi  a lentirlo  da 
tutte  le  parti  numero  infinito  di  Popoli  , con  applaufi  , ed 
acclamaaiom  di  tutta  rudienza  ; il  finto  Predicatore  benché 
fodè  non  Iblo  membro , ma  Capo , e Generale  d’  una  Santifi- 
lima  Religione  , vomitò  , non  potendo  più  contenerlo  il 
bevuto  veleno  deli*  Eresìa  ; ma  a ùillc  a dille  didemperate  in 
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buoni  bocconi  di  Sana  dottrina  , per  attoflfìcare  , fènza  > che 
fe  n*  ayiedcflèro  , i più  incauti  Uditori . Quando  feppc  il 
noflro  Santo  predicarii  la  Quarefima  in  Venezia  da  Fra  Ber- 
nardino Oc  bino,  che  aveva  fotta  , poch’Annì  fono,  tanta 
flrage  d’Atilme  nel  Regno  di  Napoli  : inorridì , c pianfè  il 
gran  pericolo  , a cui  dava  efpoiia  quella  Citti  laminante  . 
Per  maggioi mente  lineerai  iene , volle  andar  più  volte  in  per- 
fona  ad  udirlo;  ma  lèmpre  udivalo  a frammefoolare  di  quan- 
do in  quando  il  falfo  col  vero  , e ad  involgere  nello  zuccaro 
del  bei  dire  l’allènzio  de’  fooi  errori . 

fo4.  Struggevanli  allora  di  compaflìone  , e di  zelo  le  vi- 
foere  di  Gaetano , e mielle  Prediche  dell’  Eretico  Oratore  co- 
Ra vano  a Lui  ama  ridi  me  lagrime  , e penitenze  crudeli  , si 
per  impetrar  da  Dioil  ravvedimento  d*  Ochino  , -«Jme  per 
prefervar  Venezia  dal  Contagio  dell*  Eresìa  . Non  prendeva 
Jonno  ( così  fori  ve  1*  Arcivefoovo  Tarantino  ) che  interrotto 
àt^antafmi  del conceputo  timore  degli  altrui  errori,  non  Jì 
rtzzaffe  , e con  le  ginocchia  nude  con  dure  ^erze  ina^ajje  il 
terreno  della  fan  Cella  non  men  di  fangae  , che  di  lagrime 
Sanguigne . (a)  Non  fi  perde  perciò  d’  animo  , c di  coraggio 
il  forte  zelo  del  Santo  ; perche  chiamando  a battaglia  tutti  i 
foci  Ipiriti , ufo!  in  Camjx)  ad  abbater  di  nuovo  quel  coperto 
nemico  della  Fede  , cui  egli  aveva  già  altre  volte  abbattuto  . 
Foie  foflòpra  Venezia  , e Roma , avvifondo  quanti  poteva 
degli  errori  inorpe'lati  d’  Eloquenza  , che  difèminava  il  si  ap- 
plaudito Predicatore  de*  Ssnti  Apoftoli  ; dichiarando  ei  pure 
da  Pulpiti  le  Verità  Cattoliche , forivendo  lettere  al  Tuo  Car- 
dinal Teatino , che  dava  ideando  col  Papa  un  /upremo  T ri- 
bunalc  contro  gli  Eretici , c Applicando  j Superiori , ed  il 
Nunzio  Apoftolico  di  metter  qualche  rimedio  alla  bocca 
infetta  , c pcftilenziale  di  quel  perfido  Ingannatore  . In 
fomma  tanto  dille,  e vi  fi  adopròcon  tal  fervore  , che  dal 
Legato  Pontifizio  venne  fofpefo  , t interdetto  al  Ochino  di 
più  predicare  Ma  che  ! molti  di  quei  Signori  Invaghiti  della 
mirabil  facondia  del  non  ben  conofoiuto  feduttove , fecero 
Uffizi  si  gagliardi  appreflb  del  Nunzio,  che  fu  riaperto  il 
Pulpito,  e reftituirogli  dorwtrc  foli  Giorni  il  Minifteriuinter. 
detto.  Afriittiflimo  Gaetano  di  quefto  riforgimcnto del 
già  atterrato  Eretico , reforiflè  a Roma  con  inchioftro  di  la- 
grime, 
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grime  , e con  penna  affilata  dal  zelo , pregando  il  Legato  di 
accompagnare  colle  fue  lettere  al  Sommo  Pontefice  quelle  j 
che  Egli  fcrìveva  al  Cardinale  Carafa , Sicché  il  Papa  in  vir- 
tù di  quefte  lettere  rifoliè  di  chiamare  TOchinoa  Roma,  non 
già  in  forma  pubblica  , e Citatoria  , ma  privata  , ed  onori-* 
fica  , perchè  aveva  di  lui  tale  Ili  ma , e concetto  , a cagione 
delle  fue  Virtù  efteriori  da  Ipocrita  > che  molti  credevano  Io 
volelfc  afcrivere  nel  Collegio  de*  Porporati , (4)  Chiamollo 
dunque  a Roma  j pcrfincerarfi  , ed  intendere  quai  foilèro  in 
verità  i di  lui  iéntimenti  circa  la  Fede  : Ed  ecco  la  feconda 
Vittoria  del  noflro  Santo  conjra  P Eretico  , che  ficcome  lo  fu- 
f ò da  Napoli  tré  Anni  fono , cosf  01  a la  caccia  da  Venezia, 
librando  rnco  quefta  incfita  Città  dal  Contagio»  delle  di  lui 
pellilenziali  Dottrine,*  e lèbbenre  le  fue  fervorofè  orazioni  di- 
rette ancora  ad  impetrare  la  convei  fione  dd  medefimo  Ochi- 
no,  non  ebbero  prelèntementc  l’intento  , Pebbcro  però  una 
volta,  come  fra  poco  diremo  , 

j-of,  Meffofi  dunque  in  viaggio  Ochino  jn  ef  giunger  a 
Firenze,  vi  trovò  Pietro  Vermiglio  , il  fuo  Amico  > fedele 
nella  fola  infedeltà  a Dio , da  cui  Interrogato  ove  s * incam- 
minaflè  ,rifpondendo»  Egli  #ÌRoma  ; foggiunge  if  Vermiglio: 
Povero  Fra  Bernardino  jet  cosi  cieco  , ebe  non  Vedi  le  catene  > 
i ceppi  j e le  carceri  , che  colà  t'  afpettano . Ti  lujxngèì  di  ri-- 
cevcrz'i  grazie  , ed  onori  j qaando  ti JI  apparecchiano  Japplizjf 
infamia  j e la  morte  medeRma , Afcolta  chi  ti  parla  da  buon 
Amico  : Ufeiamo  da  quejla  Italia  3 che  à un  Mare  per  noi  troth- 
po  borafcvfo  y e volgiamo  la  prora  verfo  la  Germania  y 0 de- 
neura  , dove  al  certo  ritrovaremo  un  Porto  feuro  , Efeo  le 
lettere  cortef  del  Duca  di  Sajfonia  y ecco  il  dinaro  abbondante 
per  li  nojìrì  viaggi . Così  (limolato  POchino  dall’Amico , ma 
aflai  più  dal  rimorfo  della  fiia  rea  cofeienza  , deponendo  P 
Abito  Religiolò , cconlègnando  il  Sigillo  di  Generale  della 
fila  Religione  ai  compagno,  fe  ne  paftò  a Geneura  fecondo 
Topinione  di  molti  Scrittori,  e dilà  fcriflc  una  lettera  si  mor- 
dace , e maledica  al  Papa  contro  Io  fleflò  Papa  , che  qucfli 
ftabilì  , e ne  fece  la  propella  in  pubblico  Conciflcro  a’ Cardi- 
nali di  fupprimere  quella  Religione  , di  cui  era  flato  Figliuo- 
lo, e Superiore  fupremo  l*Odiina , (b)  Ma  perorando  in  fa- 
vore 
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voie  tlclia  tredcfima  il  Cardinal  Antonio  San  Severino  > mutò 
fentenza , placatofi  il  Pontefice  . In  tanto  la  perfidia  di  quel 
Apoflata  imperversò  a tal  legno  , che  compofti  molti  Libri 
Ereticali , ebbe  1’  Empio  ardimento  di  fciivereancora  contra 
il  miftero  della  Samiflima  Trinità  (a)  benché- da  gli  flefli 
Eretici  Tuoi  contemporanei  venerato  . 

fo6.  Quella  precipitolà  caduta  di  Ochino  porge  a tutti , 
particolarmente  a’ Reljgiofi  un’avvertimento  utililTìmo  > di 
non  tralalcjarfi  mai  rdercizio  deli’Orazione  , unico  follegno 
dello  Spirito  j ed  ura  .buona  ficurtà  della  nollra  pcrleveran- 
za  i perche  ofierva  il  citato  Zatharia  Bovcrio  edere  fiata  la 
principal  origine,  ed  primo  tracollo  dei  precipizio  di  Fra  Ber- 
nardino , che  per  l’innanzi  era  di  grande  ElèmpJarità  , e ze- 
lo , l’aver  lui  omeflà  la  meditazione , e l’orazione  , di  cui  poi 
diftrmaio  non  ebbe  più  foiza  di  lelìrtere  agli  afialti  del  Ten- 
tatore . IMa  liccpme  l’Orazione  tralalciata  da  Ochino  fu  la  Tua 
ruina  ; cosi  TÓrazione  continuata  da  Gaetano  fu  alio  fieflo 
Ochino  la  Tua  fortuna . Intclà  il  Santo  la  di  lui  orrenda  apo- 
fiasia,  non  folo dicdeli  a pregar  caldamente  Iddio,  che  fi 
degnafiè  illuminarlo,  e compungerlo  al  pentimento,  tifan- 
dogli una  delle  lue  firaordinaric  milèricoidie,'  ina  fece  infian- 
za  alL’amicifiìmo  Cardinal  Carafa  , che  gli  Icrivcfle  una  forte, 
ed  amorola  Lettera  , con  cui  l’invitalTe  a ritornar  nelle  brac- 
cia della  fua  Madre  Jegiitin  a Santa  Chielà  , la  qual  bclliflìma 
Lettera  vicn  riferita,  e magnificata  con  lòmme  lodi^da  molti 
Scrittori  . 

fo7.  Kiferilce  il  Padre  Eoverio  ne’fiioi  Annali  lòtto  l’An- 
no if42.  (benché  da  lui  difeordino  altri  Autori , ed  Iflorici,) 
che  per  relazione  di  molti  Tertirnpnj  di  fede,  per  detto  di 
varj  Scrittori , e pel  contenutone’  Manufcritti  antichi  fi  fofle 
poi  ravveduto  Ochino  nella  fiia  ultima  Infermità,  in  cui  mofi. 
io  da  un  gagliaitio  impulfo  della  Grazia  , prelènti  i liioi  Di- 
Icepoli  j cd  Amici  fi  ritrattò  di  quanto  aveva  fp ritto  , e det- 
to centra  la  S.  Chielà  , e la  Religione  Cattolica  , nrotefian- 
dofi  quefia  efier  la  loia  , la  vera  , e la  ficura  per  l’ Eterna  Ca- 
line , con  elortar  tutti  quei  Circofianti  ad  abbracciarla , e 
pregandoli  ad  udirlo  ora  , come  Macftro  di  Verità  , ficcomc 
per  l’innanzi  era  fiato  loro  Maefiro  d’errori . Ii.tefa  dal  Ma- 
giftrato  della  Città  quefia  inalpetiata  mutazione  d’ Ochino, 
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comandò  a*  fuddetti  Difcepoli , che  <o  interioganèro  di  nuo- 
vo circa  la  Tua  credenza,  e fe  lo  trovaflcro  pertinace  nel  ft)lle- 
nere  la  Fede  Romana  , J’ ammazzaflèro  incontanente  . Pro- 
tedatofi  dunque  l’Ochino  alle  nuove  1 ichiedc  fattegli , di  vo<« 
ler  vivere  , e morir  da  buon  Cattolico , fubfto  coloro  co’  pu- 
gnali , che  tenevano  pronti , barbaramente  l'uccifero  . Sin 
.qui  il  Boverio  . 

5"o8.  Attenendoti  noi  alle  Relazioni  di  queft’Autore  le  pur 
fon  vere  , abbiamo  da*  Proceflì  ultimi  della  Canonizzazione 
Un  grand*  argomento  di  credere , che  quella  maravigliolà 
trasforn- azione  di  Ochi'no  ottenuta  forte  dall*  Orazioni  di 
Gaetano , eccone  la  ragione  : Regiftrafi  in  quei  proceflì , cly; 
impiegando  Egli  tutto  il  Ino  fpìrito  , e tutto  il  luo  efler  vit^c 
nella  convcrtionc  de*  Peccatori  , quando  per  alcuni  di  elli 
pregava  , Io  faceva  con  tanto  impegno , ea  ardore  , che  npn 
temeva  di  prorompere  in  quelle  animolè  clprcflloni  : Sig/for 
mio  0 cfuejio  ancora^  0 ne  meno  me.  Siamo  lutti  Frateìlìi  tutti 
Figli  di  Voi , Padre  amorofo  , in  cui  cader  non  può  parzialità 
alcuna  ; non Jt  nìegbi  al  Vbfìro /angue  ciò , che  menta  ; / do» 
lori  della  B.  Vergine  Z'ifiano  Z}oci , e clamori  ad  obbligarvi . 
Io  merito  Pefìglio  eterno  ^ fc  volete  far  Grazia  a me  conce» 

da  anche  a puejìo  mio  Fratello  Peccatore  . Non  ritardare  piu 
mio  Dio  ; Egli  è morto  , viva  ora  per  te  , vero  Padre  , che  lo 
creajìi  , E noi  Ibggiùnge  la  Rilvelazione  di  Crirto,  in  quel 
Procerto  : È^a  tale  l'eccejfo  del fuo  fervore  in  quejlo  addìman» 
dar  la  Converfone  de'  Peccatori  , che  non  f P/^>"tì  mai  fenza 
ottenerla , ni  mai  addimandò  , che  non  gii  fnjfe  èpncejfa  '. 
Dunque  S.  Gaetano  avrà  ottenuta  ancora  la  convcrtionc  d*, 
Ochino  , ruentre  fappiamo  di  certo  aver  Lui  per  quella  fup- 
clicato  Dio  con  lungne  , e ferventiflìme  Orazioni . Che  gran 
fortuna  d’un  Peccatore  , quand*  abbia  un* intimo  Amico  di 
Dio , che  preghi  per  lui  ! 

Capitolo  xx.  ‘ ‘ 

Ann.  di  Grillo  1741.  di  Gaetano  6z.  ' 

Due  Pf^odigj  operati  dal  Santo  ejfendo  Prepo/ìto  in  Venezia. 

Elle  molte  opere  maravigliofe  fatte  dal  Santo  Su-, 
.j  JL#  periore  in  S,  Niccolò  de*  Tolentini , che  fella  t ono 
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reppoltc  Cotto  le  rovine  deli’Antichitd  , quefte  due  fi  falvaro- 
n)  dalla  difgrazia  comune  . L’Anima  d’ una  NobiI  Donna 
ridotta  agli  eftremi  della  Vita  da  una  infermità  infuperabile  , 
ecuiì  Medici,  vedendofi  delufa  tutta  la  loro  Arte,  abban- 
donarono per  difperata  , (lava  già  fu  le  molle  aH’  altro  Mon« 
do  . I Congiunti  chiamarono  Gaetano  a vifitarla  , fperando 
nella  Lui  fantità  , che  avevano  in  gran  pregio  , potefiè  al- 
lontanarle la  morte  , che  fe  le  era  si  d’ approfiò  awicirata  . 
Siccome  fu  pronta  la  Carità  del  Santo  in  accorrere  al  bilògno 
della  Gentildonna,  cosi  non  fu  meno  accorta  la  di  Lui  Umil- 
tà in  provederfi  del  fuo  folito  fecreto , con  cui  potefie  ravvi- 
vare la  moribonda  , fenza  parer  d*  eficr  Lui  , che  le  delle  la 
Vita  . Si  portò  dunque  lèco  un  ampolletta  di  Manna  di  San 
Andrea  Apoftolo  , e verlàtonealcune  dille  in  un  Cucchiajo  d* 
argento,  le  dica  bere  alla  Dama , avendole  prima  inltillato 
quella  confidenza  , di  cui  Egli  era  ripieno  . Appena  quelle 
poche  goccie  giunfero  a bagnar  le  Vilcere  dell’  Infei  ma  , che 
Cubito  ammorzarono  gli  ardori  della  febbre  maligna,  e richia- 
morono  al  fuo  Pollo  l’Anima  fuggitiva  , con  fommo  llupore  • 
ed  allegrezza  de’  Parenti  in  veder  levarfi  dal  letta  lana  Colei, 
che  aveva , per  dir  cosi , meflb  già  un  piede  nel  lèpolcro  . 
Pubblicollì  poi  dalla  Nobil  Donna  , e da  Cuoi  Domedici  il 
Prodigio  operato  da  Gaetano , benché  Egli  avelTe  procurato 
d’  occultarlo . 

fio.  Ma  la  maraviglia  maggiore , che  gli  Scrittori  del  San- 
to efaltano,  come  fingolare  , e che  di  limili  rarillìme  fe  ne 
leggono  nelle  lacre  Storie  , si  è la  fegnente  . Un  nollro  po- 
vero Fratello  Diacono  nella  Cafa  de*  Tolentini,  dov^e  prènde- 
va Gaetano  , cadde  in  una  manifella  pazzia  , e di  qualità  si 
maligna  , che  i medicamenti , e rimedj  apprellatigli  in  vece 
di  rimetterlo  in  fenno  , lo  ridulTeroad  cfler  non  Colo  forlèn- 
nato , ma  ancora  frenetico  . Si  continuò  la  cura  in  divelli 
fiagioni , fpcrandofi  il  benefizio  non  ottenuto  nella  prima  , 
poterli  ottenere  nella  feconda  , o nell’altra  fulTeguente  . Ma 
vane  riulccndo  tutte  quelle  diligenze , conchiulèro  i Medici, 
eflerfi  talmente  filTato  il  male , che  non  v*  era  più  fpcranza  di 
rimovcrlo:  Rellarviperò  unafolaprovada  farli  , e da  farli 
lùbito  , la  mutazione  dell’Aria  , con  mandar  il  Paziente  in 
Campagna  lòtto  un’altro  Clima  ; che  forlè  gli  influì  dtquet 
nuovo  Ciclo  potrebbero  riordinatali  i fantalmi  confini , « ri- 
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fthlarargll  la  mente  ottenebrata.  Qiiefto  confulto,  c detcrn)i- 
nazione  de*  Medici  afBiflè  di  molto  S.  Gaetano,  non  che  fape- 
va  tollerare  lo  ftar  fuori  de’  Chioftri  i Tuoi  Re(igiofi,ed  cfporli 
alle  derifioni  del  Popolo  l’Abito  Teatino , nel  veder  le  pazzie, 
c leggierezze  di  chi  lo  veftiva . Pensò  dunque  di  ricercar  un 
altro  miglior  coniulto  dal  Medico  Celeilc  : Vegliò  tuttala 
notte  in  orazione , pregando  caldamente  Iddio  a porgere  al 
povero  Fratello  un’altro  rimedio  piu  predo  e piu  ficuro  > in- 
terponendovi ancora  l*  interceiTìone  di  Maria  > a cui  ièmpre 
ricorreva  nelle  fue  maggiori  premure . Ebbero  tanta  forza 
quefte  iue  preghiere  , che  il  Signore  fi  mode  > non  iòlo  a con- 
cedergli la  Grazia  richiefta , ma  ancora  a rivelargliela  , di- 
cendogli internamente  nel  cuore  : Il  tuo  Fratello  già  e fàno  di 
mente,  conflati  ,che  per  le  tue  lagrime  gl;  ho  ridonato  Tufo 
di  ragione  interamente . Onde  allegro  il  Santo  ncU’ufcire  dal- 
la fua  Cella  alla  prima  luce  del  giorno , incontratofi  con  alcu- 
ni Padri  , uno  de  quali  era  D.  Gioan  Antonio  Prato  Relato- 
re di  quello  fatto  a difieloro:  Confoliamoci  i che  il  Suvnore 
mi  ha  efauditi)  . Il  nojìro  Diacono  è rif.inato  perfettaéente  , 
non  ha  piu  hìjogno  di  mutar  aria  . Sorprclì  quei  Padri  dallo 
ftupore  , come  un  Pazzo  , dichiarato  incurabile  , fofle  cosi 
fubito  divenuto  favio  , e come  Gaetano  fenza  averlo  prirna 
veduto , pronunziane  con  tanta  aflèveranza  la  di  lui  Sanità  , 
conierò  incontanente  a vifitarlo  , e ritrovorono  appunto , co- 
me dille  il  Santo , di  mente  si  limpida , e di  lènno  sì  aggiu-> 
fiato,  che  non  andò  molto , che  venne  p^omolTo  al  grado 
làcerdotalc , ed  efercitofiì  poi  Ièmpre , con  tutta  prudenza  , 
c maturità  di  giudizio  ne’minillerj  deH’Inftituto  , 

fii.  Altri  , e più  ftupendi  Prodigi  fuppongono  gli  Auto- 
ri , operalìc  Gaetano  in  Venezia  . Ma  si  ben  nalèolti  dalla  di 
Lui  modeftia,  e da  quella  de*  Tuoi  Figliuoli , in  non  voler  iarli 
palefi  nemmeno  colla  penna  a’  Pofteri  , che  fono  reftati  towl- 
mente  all’olcuro,e  ci  hanno  privato  del  contento  di  ammirarli, 
Quella  comune  fuppofizione  vien  fondata , non  lòto  nella  fin- 
g^r  Santità  di  Gaetano , si  potente  apprelTb  Dio,  si,  piena 
ai  Fede  , c confidenza  ad  ottenere  anco  l’ imponibile , c si 
meritevole  d’ eller  fempreefaudita  ; ma  ancora  nell’autorità 
de*  Procefiì  per  la  fua  Canonizzazione , da’  quali  fi  ha  , che 
il  Redentore  medefimo  dille  quelle  precife  parole  : Gaetano 
fu  vUitato  fpejfe  volte  dalla  Vergine  mia  Madre^  la  quale  era 

Bbb  a - , par^. 
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partìcolar  dffbrzatrìce  della  fua  Croce  j e ad  ejfa  faceva  fnt- 
tì  i Juci  rkorfi  e per  Lei  operò  le  pii*  alte  wara^rglie  , che 
non Jì jar^no  trk  mortali . Non  (i  può  credere  guanto  più  alto 
queftl  Pródipj  portarono  la  Fama  della  Santità  di  Gaetano  in 
Ven^aia  , e quanto  confòlavanfi  quei  Cittadini  in  tener  den- 
tro la  loro  Città  unsi  grand’Uomo  , nelle  di  cui  mani  pareva 
aver  pofto  Iddio  la  fìia  onnipotenza . Ma  altrettanto  fu  i4  lo- 
ro rammarico  , quando  ie  Io  videro  involare  da*  Napolitani  } 
come  lìam  ora  per  dire . 

. . j 

CAPITOLO  XXI. 

Ann.  di  Crifto  ij’43.  di  Gaetano  éj. 

Viaggio  di  Gaetano  per  Mare;  Tempefia  fedatavì  miraeolofoim 
mente , e'I  dì  Lui  arrivo  a NapoR  . . ; i 

- . ' ■ ■ • ■ • I . > I 

fit.  Ongregatafi  in  qiteft’Anno  capitolarmente  la  Re* 

» V j ligione  Teatina  in  Venezia  i ricevè  una  preihn.^ 
rofiflìma  iftsnza  da*  Signori  Napolitani  j (a)  i quali  fofpfran- 
do  ardentemente  il  ritorno  del  loro  amato , e venerato  Padre 
S.  Gaetano  pregavàfio , foilè  reitituito^  a Napoli,  dopo  um 
impazienza  di  si  lungo  tempo  (ottenuta  in  defi  dera  rio. ^Perciò 
il  povero  Santo  , cheiivendo  terminata  la  fua  Prepofìtura  di- 
fi.  Nicola  Tolentin^fperava  di  rimetteifi  nello  ftato  umile» 
c felice  di  (uddito  , fi  vide  caricato  del  nuovo  pelò  di  (bvra- 
ftare  ad  Altri , ettcndollato  eletto  Superiore  nella  Calàdi 
S.  Paolo  a Napoli . Pfanlè  Venezia  a quella  intimata  partenza. 
dhGaetane  , e tanto  più,  che  temeva  di  perderlo  |^r  ftm- 

fre , lènza  Iperanza  di  più  rivederlo'»  come  in  fatti  avvenne, 
)unque  il  Beato  Padre  , lènza  punto  badare  ne  al  gran  be- 
ne» che  operato  aveva,  ed  operava  in  quella  Città  , nc 
»all* amore,  che  mollravano  i- Popoli,  nè  alla  (lima  in  cui 
tcnevàplo  i Grandi  , ne  alle  lagrime  de*  fiioi  Peniteriti  » 
ed  Amici  , ne  agli  incomodi  del  Viaggio  lungo  » e dilà-. 

ftrolb  per  un  Vecchio  di  'lèflàntaquattró  Anni  , conibma*  > 
to  dalle  penitenze  , e dalle  fatiche  Apoftollche  , ma  lìflàndo  , 
gli  (guardi  nella  lòia  Volontà  di  Dio , dittaccato  da  qualufl*:* 
que  Creatura  del  Mondo , fi  alle(li  lubito  9I  partire . * ^ 

> Ci  , t V*».  , , . * ' ** 
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fi 9. L’Ubbidienza, che  vuole,fiano  ftibito  efèguiti  con  pron- 
tezza i fbot  CQTìandi , e la  Povertà  , che  ricerca  fèmpre  i mi- 
nori difpendi  , lo  perfùafè  a viaggiare  per  mare  , e n)ti  per 
terra.  Onde  imbarcatoli /òpra  un  ben  corredato  Naviglio, 
fcicàfc  da*  Lidi  Veneti  ne*primi  giorni  di  Maggio  di  quell’An- 
no  if  45.  e fpiegate  le  vele  navigava  nel  Golfo  Adria  tico, 
con  si  profpera  fortuna  , quiete  l’onde , aria  lèrena  y e favo- 
revoli venti',  che  pareva  volafle  , non  commmafTe  la  Nave . 
Ma  chi  può  fidarfi  del  Mare  infido  , ed  incoflante  , Cc  non 
chi  cieco  fi  fida  del  Mondo  , non  men  infedele  ingannatore  ? 
Dopo  eflcrfi  veleggiato  a quel  Ciel  ridente , iniorfè  uni  sì  or- 
ribile , ed  infiiperabile  tempefta  , che  fianchi  i Marinari  di 
più  combattere  contro  le  bufere  impcruolè,  che  urtavano  per 
ogni  fianco  la  Nave ,'  ora  fbilevata  in  aria, ora  profondata  nell* 
acque  perdettero  il  coraggio,  e le  forze  di  governarla  ab- 
bandonandola alla  di  (erezione  della  formidabile  procella  , c 
tenendoli  come  perduti , fiavano  afpettando  di  momento  in 
momento  l’inevitabile  naufragio  . AIKira  il  Citore  di  Gaeta- 
no , che  fi  mantenne  femprc  forte,  ed  intrepido  In  quel  co- 
mune fpàvento  , s’ impietosi  a’  gemiti , e gridori  de*  Navi- 
ganti , che  piangevano  difperaia  la  loro  Vita:  e (ebbene  la 
Carità  aveva  eccitata  nel  di  Lui  animo  tanta  fede,  c confi- 
denza , che  parcvagli  fentirfi  in  mano  il  feccorfo  del  Cielo 
ogni  qual  volta  1*  a velfo  rrchiefto,  l’Umiltà  però  Io  teneva 
alquav.to  perplelTo  in  richiederlo  , per  tin'orcd’acquifiarcon- 
cetto di  Santo  appreflj  quella  Gente,  redenta  che  fofle  dal 
naufragio . Ma  fovvendogli  d’ aver  un  Agitai  Dei  , una  cioè 
di  quelle  Cere  ,che  portano  imprefla  la  figura  delPAgnello  di  ' 
Dio  : Atfaefìa  , difie  a’  Camp.igni  della  Nave,  dee  attnbuìrjt 
iJ  miracolo , con  eyi  /pero  di  certo  vorrà  fcccorrercì  lidio  , 
mentre  jìa  in  lei  ejj^ìaco  quett  Agnello  Immacolato  , che  ìm» 
perav/t  ventity  g mari  : Indi  premefia  una  breve  orazione  , 
cd  alzati  gli  occhi  al  Cielo  , foggiunlè  ; Frate ILi  mici  nel  but- 
tar , che  io  Jh  in  mare  qaefi'Agnui  Dei , qui  toWit  peccata  ' 
Adundi  y gettate  anche  ì^oì  pentiti , / vojìri  peccati  neH'ondcy 
e vi  ajjicuro  acchetato  il  mare  y e Ig  gran  temOeJfa fé  data  . Fq 
cofa  veramente  mirabile,  nel  primo  attufiàrfi  quella  Cera 
neiPonde  orgogliofe,  quelle  non  già  a poco  a poco,  ma  fubito' 
ad  un  tratto  abbonacciaronfì  tranquille  , e quiete  , come  fe 
aveflèro  apprda  la  raanlù^udine  dallo  fielfo  Divino  Agnello, 
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ccn  cui  (èntironlì  incorporate  . Nello  lledfo  tempo  ammutoli- 
rono i venti , e i turbini , ceflarono  le  piopgie  , e la  tempefta, 
e comparve  un  bel  ièrcno  nell’ aria  > raficrenatofi  ancora  il 
Cuore  afflittiflìmo  di  quei  poveri  PnlTeggieri  per  vederfi  licu- 
ri  dairin  minente , ed  inevitabile  pericolo  di  tutti  affogarli . 
Refèro  le  dovute  grazie  a Dio  del  prodigiofb  foccorfo  , ma 
non  potè  Gaetano  contenere  quei  Naviganti  , che  vedendoli 
in  virtù  delle  di  Lui  Orazioni  fcainpati  si  mirabilmente  dalla 
morte,  non  ne  faceffero  ancor  a Lui  fteflb  affettuofi  ringra- 
ziamenti, congratulazioni,  ed  applaufi  , Però  volendo  Lgli 
divertire  quelli  dilcoiT»  , ed  uffizj,  che  (limava  non  (blo  ozio- 
li  , ma  ingiullì , lì  léce  a predicar  loro  la  necelTìtà  di  conlèr- 
varfi  Icmpre  nella  Divina  Grazia  per  li  continui  pericoli , a 
cui  Ha  ef]x)lla  la  nollia  Vita  , e quanto  farebbe  lagrimevole  , 
cd  irreparabile  la  perdita  della  noUra  Anima , le  ci  lòpragiun- 
gelTe  una  morte  improvilà  in  tempo,  che  foflìmo  .nemici 
di  Dio^ 

/14.  Il  P.  p.  Stefano  Pepe  dopo  aver  nella  Vita  di  S.Gae- 
tano  delcritta  la  lùddetta  da  Lui  calmata  tempeda  nel  Golfo 
Adriatico  j Vi  aggiunge  per  ragion  dell’attenenza  , che  vi  ha, 
un  altro  prodigio  più  llupendo  , con  cui  il  Santo  accorlè  dal 
Ciclo  a prefèrvMte  dal  naufragio  imn  inente  nelle  lleflè  Acque 
Adriatichc , un  lùo  Parente , il  Conte  Antonio  Tiene  , e vien 
rcgilliato  nel  Procelìb  Vicentino  . Caduto  quello  Cavaliere  , 
non  lo  qual  ne  folfè  la. cagione  , in  quell’ acque  profonde,  non 
cadde^rò  d’animo  il  fuo cuore  , perchè  raccogliendo  tutto 
lo  Spirito , e le  forze  , affàticclTì  col  nuoto  d’  avvicinarfi  alla 
Nave  già  dilcolla  , da  cui  era  caduto  : ma  poi  mancandogli 
a poco  a TOCo  il  vigore  , e Vedendoli  fòvvcrchiarc  dall*  onde, 
difperanao  di  poterli  più  ajutare  rlcorlè  al  Congiunto  fuo  San 
Caetano , invocandolo  di  tutto  cuore  a loccorrerlo . Non  tar- 
dò un  mon.ento  il  Peato  in  efaudirlo  con  un  prodigio  non  più 
udito-  Fece  nafcere  dal  fondo  dell* acque  un  albero  sì  alto  , 
che  giunlè  a porgere , ed  offerire  i Tuoi' rami , fu  di  cui  folte- 
nerfi,  al  Conte  già  naufragante . Vi  fi  appoggiò  egli  fopra 
confolato  c ficuro , ripofando  unanotte  intera  dentro  dell’ac- 
que  , come  fé  folfè  flato  in  terra  fu  d*  una  pianta  ,•  quaixlo  la 
lattina  lèguente  lèntendofi  rinvigorito , e fidandoli  delle  fue 
rze,  tentò  la  lècorula  volta  il  nuoto,  per  ritrovar  lido  ó bar- 
, che  lo  ricevefle-  Ma  dopo  unJungo  dimenar  di  braccia, 
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e di  piedi,  fianco,  e difanimato , vedendofi  in  evidente 
pericolo  di  fbmmergerfi , invocò  di  nuovo  il  Santo  Parente , 
chiedendogli  perdono  della  prefunzione  , che  ebbe  in  troppo 
fìdarfì  di  fe  fteflò  3 ed  ecco  un  nuovo  albero  fbrgere  dal  pro- 
fondo dell’acque , ed  accogliere  nelle  braccia  de’  fuoi  rami  , 
conne  fece  quel  primo , il  pericolante  Antonio  , con  fòflcner- 

10  immobile  fra  quell’  onde  fluttuanti  fin  a tanto , che  una 
barca  amica  avicinatafi  a lui  lo  metteffe  in  ficuro . Da  quefti 
prodigi,  ed  altri  molti  operati  dal  noftro  Santo  nel  Golfo 
Adriatico,  pare  , che  Iddio  abbia  difegnato  quefto  Mare  a* 
trionfi  di  Gaetano , come  deputò  gii  il  Mar  rofTo  a quelli  di 
Mosè . 

fif.  Finalmente  il  Santo  dopo  aver  continuato  il  reflante 
del  viaggio  con  profperità  giunfè  a NapM)li , dove  fu  ricevu- 
to , dicono  gli  Atti  della  Canonizzazione,  come  un  Angelo 
venuto  dal  Cielo  . Le  circoflanze  di  qucfto  primo  giorno  del 
fuo  arrivo , vengono  fedelmente  deferitte  dairArcivefcovo 
di  Taranto  . Appena  « dice  Egli  ebbe  porto  il  piede  Gaeta- 
no nella  Cafadi  S.  Paolo,  che  ricufando  ogni  conforto,  e 
fbllievo  da’patimenti  d’un  si  lungo  viaggio  j fubtto  fi  portò 
alla  Chiefa  ove  genufleflb  innanzi  il  SS.  Sacramento  fciolfe  il 
flio  Cu  ire  in  lagrime  di  divozione  , e tenerezza  , e la  lingua 
inartetti  di  lode  e benedizioni  a Dio,  che  l’aveva  in  quella 
navigazione  accompagnato  con  tante  mifèricordie  del  fuo 
amore,  c condotto  felicemente  in  Porto . Qui  fi  tratten- 
ne alcune  ore  intere  aflbrt  j nella  Contemplazione  di  quella  Di. 
vina  Umanità, che  adorava, e con  tale  efùltazione  del  fuo  fpiri- 
to,che  tramandava  ancora  al  di  fuori  fulvolro  quella  fiamma  di 
amore, che  gli  ardeva  nel  Cuore.  In  tanto  divulgatali  per  Na- 
poli la  fama  del  fuo  arrìvo,e  del  miracolo  da  lui  operatone!  ma- 
re^Adriatico  corfèro  a folla  e Uominie,e  Donne,e  Nobili, e Po- 
polàri  alla  Chiefà  di  S.  Paolo, per  vedere  il  loro  Padre  fpiritua- 
le  tanto  denderato.Alio  rtrepito  disi  granmolti ttxline,chc  pro- 
rompeva in  voci  d’allegrezza ,ed  accia rràzioni  di  gioja,rilcoiro- 

11  il  Santo  dal  dolce  fonno  della  foa  Contemplazione,  quando 
vide  ripiena  la  Chiefa  di  Gente  , ftimò  neceflarfo  il  confolai  la 
con  alcuna  de’fiioi  dilcorfi,  dì  cui  era  fiata  si  lungo  tempo 
digiuna . Ito  dunque  all’Altare  fermoneggiò  brevemente  ^ 
ma  con  tanto  fpirito , c con  quella  grazia  / ch’iddio  Ipargeva 

.j  ■ ' . foiig 

(*}  C/«r.  /U.  S>  9» 


^84  *54"  Gaefanffi 

(bile  file  labbra  ^ che  intenerì  il  Cuor  di  tutti  a divozione  , c 
compunzione , rcftando  più  avidi , che  mai  di  icntirlo  di  nuc^ 
yo,  e più  a lungo.  Terminato  il  breve  ragionamento  , e ri- 
cevute le  congratulazioni  del  fiio  ritorno  da  quella  Nobiltà  , 
che  vi  era  accorlà  , in  vece  di  refìciare  il  proprio  Corpo  fian- 
co, e per  anche  digiuno  » confacrò  il  refiante  della  Giornata 
in  porgere  qualche  Cibo  ^rituale  de’fiioi  aromacftramenti  a 
xjuci  Bifognofi  , giacche  fe  ne  mofiravano  tanto  famelici , fin- 
che Toppi  agiunfe  la  notte,  con  fommo  difpiacere dello  fiefiò 
Santo,  che  avrebbe  voluto  quel  Giorno  raddoppiato  di  Giofùè, 
per  (bddisfarea*  defideri , e bifognidi  ciafiheduno . Ma  con- 
tentò pienamente  il  Tuo  zelo  ne’ dì  Tufleguenti , mentre  ebbe 
continue  ocxafioai  d’elèrcitarfi  nelle  Tue  confuete  , ed  Apo- 
floliche  fatiche  a benefizio  deU’Anime,  con  tanto  profitto  , c 
vantaggio  della  Città , che  , foggiunge  il  fiiddetto  Arcive- 
feovo  , ritrovarfi  fcritto  nelle  memorie  di  quel  tempo  ; Sareb- 
ionjt  in  Kapo/i  a ma^ìor  nmntro  molriplicatì  i Peccatori  , 
jfon  "’t ^0 ^molo , r Pefempio  diGaetano . 

CAPITOLO  XXII. 

Ann.  di  Crifloip43.  di  Gaetano  6^. 

Zela  Gaetano  con  rifchìo  della  propria  vita  iltotìdlanp 
facriftzio  della  Sant-a  MeJJa  . 

j 1 6.  T ‘Azione  ammirabile  del  noflro  Santo , che  vyolc, qui 
, defiriverfi , accadde , fecondo  1*  offeryazione  di 

Giacomo  Dentice , jroco -tempo  dono  efièrc  lui  giunto  in  Na- 
poli , e nella  ftagioue  pHì  calda  dell’Anno  v quando  il  Sole 
pafiàndo  per  la  Canicola,  tramanda  più  cocenti  i Tuoi  rag- 
gi, c rifj')etto  al  Clima  Napolitano  ancora  venefici , di  modo, 
che  il  viaggiare  in  quel  tempo , e finto  quegrinfluflì  maligni, 
è un  camminare  incontro  alla  morte,  come  altrove  dicemmo. 
Molto  volentieri  locipongo  qui  intera  l’accennata  azione  di 
Gaetano  a’Lettori  particolarmente  Sacerdoti,  perche  ftimo 
di  certo  farà  loro,  o almeno  dovrebbe  eflère,  un  grande 
efempio  a celebrare  ogni  giorno  la  Santa  MclTa  , quando  non  . 
re  fiano  necefiàriamentc  impediti,  ^d  a tutti  un  gagliardo, 
motivop'cr  far  grande  filma  del  Santo  Sacrifizio  delPAltare . 
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fi  7.  Il  Cardinale  Gioam  Pietro  Carafa  » che  fu  Confonda- 
tore deirOidine  de’  Chierici  Regolari  con  S.  Gaetano , iia 
tutto  il  tempojchc  vide  nella  Religione,  c ne’priini  Anni  del 
filo  Cardinalato  lòleva  offerire  ogni  giorno  il  fàcro/àntO  Sa-, 
crifizio  dell’Altare  con  tanta  divozione , c con  apparecchio 
sì  e/àtto  , che  l’incominciava  fin  dalla  fti’a  precedente , per 
mezzo  di  lunghe  orazioni,  eftmi , e meditazioni  di  quel 
gran  miftero  ; onde  poi  nel  celebrarlo  fpargeva  abbondanti 
lagrime  di  tenerezza , eccitando  negli  Alianti  j alletti  di  com- 
punzione , e di  ftuporc  , Dopo  la  Meda  confiimava  il  re- 
cante della  mattina  in  amorofi  amplefll  j ringraziamenti , c 
contemplazioni  di  quel  Divino  Ofpite  j che  aveva  albergato 
nel  Tuo  cuore  , come  pure  in  letture  j e dilcorfi  del  tutto  fpi- 
rituali  ; avendo  intimalo  un  rigorolò  filenzio  a tutte  le  U lien». 
ze  lino  al  dopo  pranzo  > nel  qual  tempo  folo  voleva , fi  trat- 
talTèro  i negozi  e pubblici  j e privati , quando  non  ne  in-f 
fbrgelTero  alcuni  de’pin  preflanti , che  non  potellèro  patire 
quella  dilazione  . Ma  quando  il  di  voto  Cardinale  fi  vide  ag* 
gravato  di  nuovi , e grollì  pefi  de’più  rilevanti  interellì  di"S, 
Chiefu  j che  per  la  di  Lui  lemma  Prudenza,  Zelo , e Dottri,n 
na  gli  aveva  incaricato  il  Pontefice  Paolo  III, non  avendo  pili 
quel  tempo  libero  di  prima  da  celebrare  la  S.  Meda  co*  luoi 
condieti  apparecchi , e ringraziamenti , la  tralalciava  qual- 
che volta  ne’giorni  più  occupati,  dimando  maggior  decenza, 
c riverenza  di  quel  tremendo  Sacrifizio  il  non  olferirlo , che 
offerirlo  lenza  la  dovuta  preparazione , e rifpetto  . 

ft 8.  Al  primo  intendere  S.  Gaetano quedo  tralalciarfi  alcu- 
ni giorni  la  Celebrazione  della  Melfa  dal  fuo  amicidlmo  Car- 
dinal Teatino,lùbito lènza  perder  un  ora  di  tcmjx>,lènza  alpet- 
tare  il  terminarli  di  quei  giorni  infocati  della  (.anicoia  , fenza 
temer  il  pericolo  della  Vita  in  quella  mortifera  dagione,  fi  par- 
te ed  improvilàmente,fenza  far  motto  ad  alcuno  del  perche, da 
Napoli  verfo  Roma , dove  giunto  và  incontanente  a vificare  il 
detto  Porporato,cosi  dicendogli;Ni?^/  vi Jlupite^MonJìgnore  di 
quella  t»ìa  ìDcnuta  impor tunajUia  amara  opportuua^ìmportuua 
a cagion  del  tempo  improprio  , e pericolofo  , ma  molto  opportu- 
na per  l*avoifò  amichevole  ed  utililjimo  , che  fon  per  farvi . 
Quel  vojiro  ritirarvi  alcune  volte  dal  facro  Altare  , per  tinto- 
re di  non  accojìarvici  degnamente , quejìa  è una  Umiltàjalla- 
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ce  , e rea , che  tòglie  tuonare  a Dìo  , la  gloria  a' Santi , le  fòr- 
ze alla  Cbìefa , e priva  i Vivi , e De/knti  ^ ma  /opra  tutti  ^ 
Voijìeffo  dì  gran  teforì  . Avete  meco  promoffa  in  Religione  con 
tanta  premura  ne'Secolarì  la  frequenza  del  Oh-)  EucarìHìco  ^ 
come  poi  adcjjo  ne  vivete  Voi  pii*  v-->l^e  digiuno  ì Io  fb-  affjllarjì 
fopra  di  Voi  i più  gravi  negozj  dì  S.  Chiefa , mt  il  ma'tgìor 
negozio  3 che  fi  trovi  net  Monto  è-  il  Jacrifizio  de  II*  Alt  are  > 
ebc  dee  preferìrjt  a tutti  gli  altri  3 anzi  a t cittì  gP'al'ri ferve  di 
fcortaydi  lute3e  dì  foUegno.  Lojieffo  occuoarjt  negli  ifrerejji  dì 
della  fua  Cbìefa  fard  un  bell'apparecchio  a ricever  Dio  : 
che  fe  la  divozione  non.  rlufcirà  cosi  tenera3farà  però  robufia3e 
più  meritoria.  Dunque  ripigliate  il  Santo  colìurncyche  abbiamo 
prefcritto  nelle  noRre  Leggi  difagrificare  ogni  Giorno  l'Agnel- 
lo immacolato  dì  Dio  > e cibarjì  delle  (uc ^porìtijjt  ns  Carni . 

fi  9.  Il  buon  Cardinale  , che  tenne  fèmpre  in  alto  concet- 
to la  Santità  di  Gaetano , lì  pe'*luafe  per  certo , che  lo  Spi- 
rito Santo  gli  avelie  molla  la  Lingua  a quel  zelante  dilcorfo  > 
c dato  Timpullb  a quel  viaggio  si  arrilchiato  ; onde  fenza  ad- 
durre alcuna  Icufa  confefs6  umilmente  il  fjo  inganno , rin- 
graziollo  della  gran  Carità  ufata  feco  , e gli  promilè  per  l’av- 
venire di  non  laTciare  mai  più  naflar  un  giorno  , in  cui  non 
celebralTeil  Santo  Sacrifizio.  Nel  che  poi  fu  sì  fedele  , che 
volle  mantenere  la  promefla  ancora  nel  tempo  , che  eletto 
Sommo  Pontefice  (■/*)  portava  II  graviflimo  pefo  del  gover- 
no di  S.  Chiefa  > le  da  qualche  infermità  non  fòlle  fiato  im- 
pedito . Confolato  il  Santo  del  fuo  si  felicemente  ottenuto  in- 
tento , le  ne  ritorni  fiibito  a Napoli  , efièndoli  fermato  in 
Koma  una  Ibi  notte  j non  ofianti  le  violenze  amorofè  > che 
gli  fece  per  trattenerlo  il  detto  Cardinale^  che  in  ved.'r  Gae- 
tano comparire  nello  fidlo  tempo,  in  jìmìlìeu  lìnem  fùlguris 
corrujcantis  ^ le  lo  credè  mandato  da  Dio  per  fuo  profitto , co- 
me uno  di  quegli  fpiritl  Celefii  , che  fono  sì  veloci  nell’efe- 
guire  le  Divine  Dil^fizioni.  Tenne  così  fircreto  a tutti  l’u- 
mile Gaetano  il  motiva  di  quello  luo  viaggio , ed  il  bene  ri- 
fultatone  a che  le  lo  fteflb  Carafa  non  I^avelle  palefito  ad  al-' 
cuni  luoi  confidenti,  farebbe,  come  tant’altre  di  Lui 
azioni  Eroiche  , rjmafta  ancor  quella  feppolta  nella  Terra 
deir obbli vione  . Eppure  è un  fatto  per  le  circoftanze  , 
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che  Paccompagnano  si  ammirabile  , che  il  Padre  Marchefe  lo 
flima  aliai  più  prodigiofo  di  quanti  miracoli  abbia  operato  il 
Santo  Padre  . (a)  L’andare  3 e ritornare  fenza  frapporre  il  nc- 
ceflaric  ripofo  con  un  cammino  replicato  di  quattro  giornate , 
fotte  i bollori  della  canicola  venefici  in  quel  Clima,  con  quafi 
evidente  pericolo  della  Vita  ,*  viaggio  intraprefo  non  già  co- 
me fece  altre  volte  per  riconciliar  inimicizie  oftinate  , o per 
fondar  Oratorj , e Monader} , o per  debellar  Eretici , o per 
ravvivare  peccatori  morti  alla  Grazia , ma  folo  per  corregge- 
re un  Ecclefiaftico  d’un  difetto  , che  non  era  forfè  nemmeno 
peccato  veniale,  c foltanto  per  indurlo  a celebrare  più  fre- 
quentemente, cd  ogni  giorno  la  Santa  MelTa  : Non  è egli  un 
Tiobil  prodigio  della  Carità , e del  zelo  di  Gaetano  ? bifogna 
dire,  che  feopriffe  Egli  in  un  fol  Sacrifizio  si  gran  telòri,  che 
nulla  fiimalTe  l’elpori  e a pericolo  la  propria  Vita , per  promo- 
vernC  la  celebrazione  ogni  giorno  , acciocché  non  reilafièro 
privi  di  tante  ricchezze  eia Chiefa,  e i iùoi  Miniftri . Che 
diranno adeflb  quei  Sacerdoti,  che  per  ogni  cagione  leggie. 
ra  , o per  negligenza  , o per  ifvogliatezza  tralaiciano  si  fa- 
cilmente il  Sacrofanto  Sacrifizio  dell’Altare  ì 

capitolò  xxiil 

^ Ann.  di  Grillo  if 44.  di  Gaetano  64.  Bf, 

S.  Gaetano  pro'Dede  niìracolpjamente  di  Pane  ì fitoi 
Relìgiojì , chiede  d'ejfer  e /gravato  del  pefo 
di  piu  governarli , e ricufa  Ja 
-v'iJita  de'/uoi  Parenti. 

fao.  13  Itornato  il  Santo  Padre  aNapoli  reftarono  ilupefatti 
Xv  quei  ReligioC  fuoi  fiidditi  di  quello  di  Lui  si  folle- 
cito  viaggio,  e ritorno,  non  làpendo  il  motivo;  ma  fondati 
nel  gran  concetto , che  avevano  della  Santità  del  loro  Supc- 
riore veneravano,  comemifiero  quello,  che  non  potevano 
penetrare  col  penfiero,  perfuafifi  di  certo,  che  ii  follè  molHj 
per  qualche  grand’Imprelà  della  maggior  Gloria  di  Dio.  Go- 
devano per  ciò  contenti  lotto  il  di  Lui  felice  governo  , con- 
dotto con  tanta  prudenza , dolcezza,  e zelo  deirOflervan- 
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, che  vi  riconoltrevano  Dio  per  |jrmdpal  Condottiere  > e 
l^cg^itore  , come  videro  più  fèniìbilmcnte  in  queftofra  gli 
ahri  avvenimenti  mirabili , riferito  ancora  dalla  Sacra  Rnb- 
ta  ad  UibanoVIII.  Una  mattina  efltndo  vicina  l’ora  del 
pranzo  il  Dilpen fiero  avvila  Gaerano  non  avere  con  die  ci- 
' bare  i Padri , ricrovandofi  un  Iblo  Pa  e in  C là  , lènza  altra 
provKìone  nemmeno  di  danaro  f Vivevano  i buoni  Servi  di 
Dio,  Iccondo  I*  Inftitut  1 dei  Santo  Fondatore,  appettando 
di  giorno  in  giorno  il  Vitto  dal  Cielo  per  mezzo  de’Bencfat- 
t'  ri , che  follèro  molli  da  Dio  a foccorrerli  Ipontaneamen- 
te . ) A t;^’  avvilii  non  lì  perde  d'animo  , nè  di  fede  il  San- 
to in  confiderà  re  Pimpolfibilità  da  alirrentare  la  Tua  numero- 
fa  Famiglia  con  un  fui  Pane  : Ma  fatta  breve  orazione  a Dio 
tìIÌ'oIc  3l  Difpenlìero:  S'>»atepurc  H Jegno  della  tnenfa^  e con- 
Jìdìarm)  in  Dio  . Radunatili  adunque  a quel  Tuono  con/lieto 
tutti  ! Padri  in  Refettorio,  e dopo  fatta  la  Benedizione  l'eduti 
ciafeuno  al  hio  luogo  , incominciò  Gaetano  a difcorrere  del- 
la fanta  Povertà  , e della  tante  volte  fperimentata  Providen- 
Ta  Divina  : QiJcfta  eftrema  neceffità  , in  cui  trovavaufì , ef- 
fère  una  prova , che  voleva  far  Dio  della  loro  fedeltà,  e 
confidenza  , IperalTcìH)  pure  coraggiolàmente  , che  il  (òccor- 
fo  non  era  lontano  . Efpritneva  quelli  fèntimenti  con  sì  bella 
grazia,  e fervore  di  fpirito , che  Icordandolì  quei  Religioiì 
della  lorfame  , ad  altro  non  penfaetmo,  fenon  a nutririi  di 

3uel  cibo  fpirituale , che  molto  dolce  gultavano  nel  dilcorfo 
el  Santo  Superiore , Quando  davano  tutti  attenti  ad  «dirlo, 
icntefi  a fonare  il  Campanello  della  Porta  , dove  accorfo  fu- 
hito  il  Portinaio  , ed  apertala , vide  non  lènza  maraviglia  un 
gran  Caneftro  di  bianchiamo  Pane,  lènza  vedervi  Perlbna» 
che  ve  l’avelTe  portato  . Cerca , e ricerca  all'intorno  per  in- 
velligare il  Donatone,  ma  non  trovando  alcuno,  corre  giu- 
livo col  Caneftro  miracololò  a S.  Gaetano  , i!  quale  facendo 
dUlribuire  a’Padri , foqrrefi  anch’elfi  dallo  ftupore  , tutti 
conchm fero  dal  vedere  la  candidezza  dì  quel  Pane,  e dal  gu- 
■ftarne  un  fapore  fi>pra  ogn’altra  vivanda  piò  delicato , ellèrc 
àlato  impanato  perniano  d’AngcIi,  e per  elfi  mandato  dal 
Ciclo  , come  minilìri  della  Divina  Previdenza  , in  fbccorfo 
di  chi  profelfavano  vi\-erea  di  Lei  fpefe  . Così  pure  accenna 
la  Sacra  Ruota  , c tutti  gli  Scrittori  di  ouelta  maraviglia  J 
OgnHinopuò  immaginarli  con  •quanta  divozione , benedìzio-, 
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ni,  e ringraziamenti  mafticaflero  i Padri  quel  Pane  , che  cer» 
carpente  diede  loro  più  alimento  allo  Spirito,  che  al  Corpo. 

f2i.  Ma  non  men  prodigiofò  era  il  governare  di  Gaetano 
i llioi  Sudditi , reggendoli  più  coll’  efempio , che  col  coman- 
do, e prefentandolì  fèmpre  H primo  a tutte  leOflervanze  Re- 
golari, come  alla  pratica  delle  iànte  Virtù  , con  tanta  alle- 
grezza, e fervore  di  Spirito  , tralucente  anche  al  di  fuori, 
che  rnpiv'atiuti  a feguirlo  , ed  imitarlo.  Quel  che  rendeva 
mapcior  ammirazione  , era  il  vederlo  Superiore  infieme  , 
ed  inferiore  Superùn  e , per  la  Dignità  , che  teneva  di  Pi  e- 
pofito;  Inferiore  , per  li  miniijeri  più  balli , e più  vili  , che 
eièrckava  , purgando  i paoni  lini  nel  buccaio  , (pazzando  1« 
danze  della  Caia  , portando  Jegna  , e materiali , e fervendo 
gli  fteffì  fuoi  fiidditi , 'come  foflfè  da  loro  ftipendiato  j onde 
ebbe  adire  di  Lui  ia  Sacra  Ruota;  Vìlìora  iih  Mìnilierì* 
X>h.that , dux  htmìhor ÓT infimut  in  ohedientia  Re^igiojas  po- 
rejì  f/ijìihere  i infègnardo  con  quefto  efèmpio  a*  Superiori , 
non  abbadàriì , maefaltariì  iNoro  grado  coi  praticare  gli  atti 
d’ Umiltà  , nobilitati  da  quel  Dio  Umanato , che  ^nk  mìni- 
Jìrare  i non  mintjì>\ari  ^ di  cui  fono  Vicegerenti.  Quando 
poi  non  badando  i fooi  É/èmpj , Pianava  neceflarj  i comandi  » 
facevalinon  già  cori  ifnpejioùtà , e con  aria  di  Dominante; 
ma  con  tanta  raanfuetudinc  , Clemenza  , e Dolcezza  , che 
pareva  più  tolto  pregalTe  , non  comandalH  : Cum  imperala 
legue  la  Sacra  Ruota  , voJuif  netfttaquam  abati  potentino  ma- 
gnìt Udine  , fed  clementia  , éT  Tenit/tm  gabenia^ìt  SahjeBou 
Ma  la  Prudenza,  che  è TAninia  d*im  buon  Governo,  in 
Gaetano  hà  a dirfi  , che  veramente  fofìc Angolare  . Certoè, 
che  la  fuddetta  Sacra  Ruota  ne  fa  magnifiche  relazioni  , di- 
cendo , che  era  giunta  al  Sommo  grado , e si  feconda  di  con- 
figlj , che  molti  vi  accorrevano  , per  accertale  le  loro  rifolu- 
zioni  ; ì^r  erat  Cajetanui  fumwa  pru'leniia  i tonriHinue  i ad 
illnm  piarti  confagiebant  &c,  E poi  foggiunge , che  (pedi  vali 
il  Santo  ne’  Tuoi  difcoi  fi  con  poche  parole  , vera  proprietà  d* 
lUn  Uomo  prudente,  ma  pero  accompngnate  da  tanta  Umani- 
tà , e Macfià , che  conciliavari  l’amore,,  e fvenerazione  di 
tutti  . Apporta  di  più  l’ autorità  di  S.  Andica  Avellino , ebe 
iin  una  Aia  lettera  icrive-  hai  intefo  raccontar^  cofì 
■ grandi  del  P.  Gaetjino  ^3  malJìmamenle  delia  dì  JLuì  Prudenza 
ànjeowpar  abile 
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S22.  Quefto  Si  prudente , ed  amabile  Gov-rrifo  de!  noftrò 
òanto , quanto  riusciva  a’  Sudditi  dolce  , e Ibave,  altrettanto 
grave , c violento  fàcevaH  fèntircalla  di  Lui  Umiltà,  che  in- 
cninavalo  fempre  ad  ubbidire  , non  a comandare  : onde  pen- 
so a igraya^ne , per  attendere  al  fblo  governo  di  fe  mcaefi- 
ino,  Cd  alle  Opere  di  Carità  proprie  del  fùolnftitnto , avendo 
ricevuto  un  avvilo  dal  Cielo,  come  crede  Monlìgnor  Carac- 
ciolo (.*)  rollargli  pochi  Annidi  Vita,  e i* accenna  Io  fteflb 
Lettera  ad  un  Tuo  Amico  : Rallegriamoci  : {Moniam 
appropinquai  Reden^iìo  noftra  . Volendo  dunque  prepararli 
<tm  maggiori  diljxilizinni  al  gran  Viaggio  verlò  la  Patria  Ce- 
4C  e,  fece  illanze  cfficaciflìme  alla  Religione  aflemblatafi  di 
ruovo  m Venezia  nell’Aprile,  di  quell’Arno  t f44.  d’ elTere 
dilpenla^  dalla  Carica  di  Superiore,e  re  reflò  anco  elàudito, 
avendo  iiimato  tutti  convenienrillìmo  il  coniblare  le  si  umili , 
da^/orc  del  loro  venerato  Padre  Comune,  e Fon- 

**  '■egg^re  iùdditi , men- 

con  Din  T.  ^^wtjficar  fe  llellb , ad  unirli  più  intimamente 

n I occafione  , di  cui  lervrlli  il  Nemico  per  fufeitar- 
gli  nel  cuore  quella  naturale  inclìnnzione , ed  affètto,  che 
ogn  unoha  a pr^/o  Sangue  . I Nipoti , e Cugini  di  Gac- 
ner  <ieJIa  di  Lui  Santità  , che  rifonava 

Tvpr»»  il  ^ > vollero  anch’  £lTì  ammirarla  prefenti  , ed 

al  Mnn  H un  Parente  si  gloriofo  ,e  celebre 

c Per  Napoli  con 

2ilrf  t E 5 ^ ^ J equipaggio,che  conveniva  alla  No- 

. Avvifatone  il  Santo  non 
nccafione  di  rivedere  dopo 

?ontrfrr  / °rf  r ^ volle  in- 

lTo?foiài  rii  ' "?'P''ePuaibergo,-  ma  detellando  quei 

della  fu!  comparfa,  come  troppo  uffenLa 

aeiia  tua  Umiltà  , e rmovondo  a piè  della  Crorp  -rlip 

maellra  del  difprezzo  del  Mondo  , la 
rinunzia  già  fatta  fin  da  Giovane  Secolare  al  proprio  Saneue  > 
no,,  volle  mai  .mmeverli  alla  fua  rrerenzaVnFpur 
una  lol  volta  , non  oOantl  le  replicate  preghiere  dc’Pad,-!  le 
rag, «n.  addottegli  dagli  Araici,  e le  utóft  'flanzf de^  cl! 
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valieri  Napolitani  , che  molto  compativano  quei  Nobili  Vi- 
centini , incommodatifi  con  un  viaggio  si  lungo  * e dilpen- 
diolb>a  1()1  motivo  di  vedere  il  loro  Santole  Tofoi rato  Paren- 
te . Quindi  dopo  una  dimora  di  molti  giorni  in  Napoli  , con 
ifperanza  di  poter  pure  aW)occarlI  una  volta  con  Gaetano  > 
ma  lèmpre  delufa  , fc  ne  ritornarono  a Vicenza  a raefti  vera- 
mente , e Iconfolati , per  eflèr  partiti  lènza  la  bramata  bene- 
d.izionCa  e veduta  del  Santo  > ma  dalPaltra  parte  contenti  di 
veder  glorificata  la  propria  Famiglia  Tiene  da  quell*azlone  si 
Eroica  d’un  loro  Confanguineo  più  Celefte,che  Terreno,che 
non  rtfpiciens  carnem  y aut  Sanguhtem  y fi  moftr5  tanto  di- 
flaccato  dal  Mondo , c tanto  disgiunto  da  quei  che  gli  erano 
più  Congiunti  » 

f24.  Quello  diftacco  da' Parenti  (u  veramente  mirabile  ini 
San  Gaetano , e perche  continuòi  in  tuttodì  tempo  della  di  Lui 
•Vita  , e perche,  collante  contra  tutti  gli  accidenti , che  fe  gli 
fecero  incontro , per  abbatterlo  ^ Q^lle  volte,  e non  £uroa 
roche , che  gli  convenne  andare  » o paflare  per  Vicenza  lua 
Patria,  non  volle  mai  alloggiare , benchencfoffèpregato , e 
Icongiurato  da  Congiunti  , nella  Gafò  Paterna.  Nella  Morte 
de’ Fratelli delia  Madre  , e d*" altri  Conlanguinei  , benché 
praticallè  ogni  atto  di  pietà  in  foccorrerli  colle  fiie  Orazioni , 
vi  mantenne  però,  fèmpre  il  Cuore  inalterabile  x ^ indifièren- 
ti . Arrofllvafi  , e dolevafi-  in  lèntire  a nominare  i funi  Pa- 
renti, non  volendo  riconolcere  per  Fratelli  e Congiunti  , fc 
non  quelli,  che  fecondo  il  detto  del  Salvatore  facevano  la 
Volontà  del  Padre  Gelefte. Supplicato  più  volte  da^medefimi 
Parenti  a promoverei,  vantaggi ,,  e gli  onori  della  Famiglia  »■ 
fèrve.nd')fi  di  quella  autorità , che  aveva  apprefib  de’Grandi». 
non  volle  m,!Ì  dar  un  pafT) , nè  fpendere  una  (bla  p-irola  per 
quei  loro,  intercfH  temporaU  ; i quali  fi  proieftava  di  efcludere 
ancora  dalle  file  Qi  azioni , volendo  pregar  Dio  fblamente  per- 
impetrar  loro. i benieternj ..  Onde  la  Sacra  Kuota  conclude: 
(isielh  bìc  S^rvm'i  Dei  numejttam  al  Con  fanghi  ne  or  ’t/n-,  ^ Fn— 
mUlariu,n  anhelaz'if  c^mmoda  , fed  ad  AnìfnaruM  SaUneitt 
tantum  inbiavit  ^ 
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CAPITOLO  XXIV. 

Ann.  di  Crifto  ir4f.  4^.  di  Gaetano  6f.  66. 

Z.e  Sante  operazioni  di  Gaetano  in  (ft/ejli  ultimi  Anni  di  Sua 
Vita  , ed  una  fua  mirabile  predizione . 

/2f.  l^T  On  crediamo  pii  y che  gfi  apparecchi  del  noftro 
J[\/  Santo  per  quclKiltimo  viaggio  , che  predo  aveva 
a fare  verfb  del  Ciclo  , confifteflero  in  ramificar  folo  fè  flelfo 
con  continue  Orazioni  j c penitenze  , perche  voile  apparec- 
chiarvifì  ancora  col  convertire,  e guadagnare  Anime  a Dioi 
avendo  appreiò  dalla  Lettera  , che  fcriflè  San  Paolo  a Timo- 
teo , eficr  un  gran  mezzo  per  metter  in  ficuro  la  propria  fòlu- 
tc  etern.a , il  Santificare  , e làlvare  le  Anime  altrui  . Jlac  enim 
facient  yiS  te  ìpfum  fahum  facies , eos  qui  te  audiunt . Per 
tutto  il  fuo  Pellegrinaggio  in  quefia  Terra  volle  lèmprc  cam- 
minare in  compagnia  delle  due  Sorelle  Marta , e Maddalena  > 
che  fono  le  due  Vite  Attiva , e Contemplativa  j ma  ora  nell* 
avvicinarfi  al  termine  del  viaggio  diedefi  più  che  mai  agli 
Efèrcizjdi  quefte  due  Vite  . Tutta  la  notte  C a rifèrva  d’ un 
breviflìmoripofo  ,che  la  natura  fianca  dimandavagli  per  Ca- 
rità ) confiimmava  in  Contemplazioni  , lagrime,  fofpiri,  c 

ficnitenze , preguftando  un  faggio  di  quelle  dolcezze  fpiritua- 
l , di  cui  doveva  poi  faziarfi  a piena  bocca  in  Paradifo . Nel 
giorno  afi’aticavafi  in  ajuto  , efervizio  de*  ProfTìmi , predi- 
cando a’  Popoli  jccnfcfiàndo  Penitenti  ,e  trattando  con  i’»ec- 
catori  con  maniere  sì  dolci  ed  efficaci , che  ne  riduflc  moltif- 
fimi  a pianger  le  loro  colpe  , cd  a riconciliarfi  con  Dio.  Il 
maravigliofo  fi  è , ofler\'ato  da  tutti  gli  Scrittori , che  quefte 
occupazioni  efterne  del  Santo  in  benefizio  dell’Anime,  le  quali 
pareva , che  poteflero  difiurbarlo  da  quell’  intima  unione  con 
Dio , che  fi  pafee  lòlo  nella  folitudine , filenzio , e quiete , ve 
lo  univano  con  vincoli  più  firetti , perchè  da  tutte  quelle  va- 
rie azioni  efierne  cavava  nuovi  motivi  per  internarli  inluna 
più  alta  contemplazione  ; onde  ancora  lo  fiefiò  fuo  operare 
era  un  continuo  orare  . Per  relazione  de*  Padri  vecchi  fi  hà 
che  il  Santo  negli  ultimi  Anni  di  fua  Vita  applicav^afi  con 
maggior  frequenza , e fervore  a quei  due  eforcizj  di  Carità, 
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fi»  Infermi  dello  Spedale  , l’altro  veifò  le  Aniiite 
del  Pn'-f’xtorio  . (<*)  Nel  primo  coU’aflìilere  a quei  Moribon- 
di del  1,1'ogo  PiOjdiijwncndoIi  ad  afficurarfi  per  mezzo  d’mu 
buon  i Morte  il  Paradifò,  intendeva  di  mandarli  innanzi  a 
farpll  ftiada  , ed  a preparare  àncora  a fc  fleflb  un  luogo  la  lìi 
nel  Cie  lo . Nel  fecondo  eoi  fuffragare  quell’Anime  Purganti , 
fperava  anch’Egli  , morto  che  foÀc,  una  limile  Carità  da*  Ib- 
praviventi , in  virtù  dellapromelTà  fatta  dal  Salvatore  . Ea^ 
dem  menfitra , qua  menjì  Juerìth  rtntttìctur  2>obis  . (b ; Ap- 
plicava a’  Defoini  tutte  fue  penitenze  , c buone  opere , cfor-  , 
tando  gli  altri  a far  loro  il  medelìmodono  de’  proprii  meri- 
ti . Pcrlìiadeva  a’  Sacerdoti  con  tutto  lo  sforzo  della  fila  elo- 
quente Carità  di  offerire  il  Sacrifizio  della  S.Melfa  in  lòllievo 
di  quell’Anime  j ed  a*  Secolàri  in  moltiplicare  limofine  , di- 
giuni j ed  Orazioni  in  fuffl-agio  delle  medefime  , tanto  j che 
pareva^,  che  quello  Santo  folle  collituito  Procuratore  de* 
Morti , a mantenere  vive  le  loro  ragioni , e promoverc  i loro 
interefli , e vantaggi . 

Il  detto  fin  qui  è tralcritto  dalla  relazione  j che  fa  nel- 
la Storia  di  Gaetano  l’Arcivefcovo  di  Taranto  , il  quale  in 
ordine  a gli  Incurabili  dello  Spedale  lòggiunge  3 aver  il 
Bento  Pàdre  in  quello  refiduo  della  fua  Vita  prelò  tanto  a cuo- 
re lacuia,  ed  il  lòccorlò  di  quegli  Infermi,  {t)  che  ogni 
qual  volta  predicava  in  pubblico , toccava  Icmpre  quello  pun- 
to, ma  con  tanti  argomenti , e Ieri t ture  , con  tanto  Ijri rito 
ed  ardore,  che  terminato  il  ragionamento,  molti,  ed  Ec- 
clefiallici , e Secolari  commolJì  dalle  Aie  infocate  parole , of- 
fcrivanlcgli  pronti  a lèguirlo  alla  Vifita  dello  Spedale . Onde 
Egli  tutto  giulivo  fattoli  Capo  , e Duce  di  nuniei  ola  Comiti- 
va fi  portava  immediatamente  al  Luogo  P.o  , dove  dilbibui- 
li  a’  fuoi  Compagni  i polli,  e quartieri  dell’infermcrìa  , veni- 
vano quei  poveri  Languenti  ad  eflere  tutti  ferviti , ibccorfi  , 

C cqnfulati . Ma  non  contento  il  Santo  s’avanzò  a maggiori 
Elèmpj  di  Cai  'tà  , e d’ Umiltà  Someggiando  Egli  medejìm» 

( fono  le  parole  (Ielle  del  luddetto  Prelato  ) Lettiere , Paglia^ 
ricci  3 Strapuntc  3 e Tavole  fulle  proprie  j palle  3 E dopo  d* 
aver  mondata  da  tutte  le  fporcbe^zc  la  Corjìa  , ajjetrava  le 
Tavole  3 batteva  iiMaterazzì  , rifaceva  i Letti  3 e finalmente 
purgàva  ì Vaft  uecejfarj  all'ufo  dell'umana  imbecillita  i E 

* Ddd  qua»- 
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Oftando  eonofce^a  mancare  tfualcbe  neceffaria  delizia  agPìn^ 
Scrmi inchiedeva  f cd  ef arcava  quei  fuoi  divoti  Secolari  Jjie 
con  lagrime  agli  Ocebj , che  aprijjero  generofamente  le  borfe  a 
chi  poi  avrebbe  aperto  loro  il  Gelo  i onle  jOeJfe  volte  accade- 
va , che  non  partiva  il  Santo  da  quel  Pio  ILuogo  > che  noi  la- 
fcìajje  arricchito  di  larghe  Umqfìne  * Sin  qui  l’Arcivefcovo  di 
Taranto  , 

f X7.  Pubblicatojt  inquejìi  tempi  un  Giubileo  per  la  Otta  di 
Napoli y ( Siegue  il  detto  Autore  a dcicrivere  le  fatiche» e le 
premure  del  noftro  Santo)  (a)  acciocché  acquijìajjcro  tutti 
degnamente  j e Jìcuramente  un  sì  gran  teforo  > che  non  fece 
Gaetano  ì A\c'*  al  fatica  non  intr  apre  fé  . Predicava^ 

efori  ava  in  Chìefa  » cfrirì  di  Chiefa  ; confìjjava  di  ttotte  j e 
gkrno-incn  ricevendo  quel  Santa  Corpo  rìpofo  veruno.Non  ope- 
rava Égli  y ma  la  Carità  ed  il fervore  eoe  ardeva  nel  fuo  Pet- 
to . Rubava  agli  occhi  il  formo  ed  il  tempo  , non  trovandq 
altro  rjpofo  y e follievo  y che  fola  in  Dio  , ed  in  fatiPar  e per 
Dìo . Componeva  di  piti  alcuni  Spirituali  Efreizj , che  dijpen-^ 
fava  al  Penitenti , per  arrimarli  y ed  incamminarli  a ben  rice- 
vere il  Santo  Giubileo  , e render  candide  , e del  tutto  belle  le 
loro  Anime  j fenza  alcuna  macchia  di  colpa  » e reato  di  pena  , 
Si  vede  bene  l’ardente  zelo  di  Gaetano  , come  edendelTe  le 
Tue  fiamme  per  tutto , ad  ogni  luogo  , ad  ogni  tempo  , ad 
ogni  Perfòna  , e in  tutte  leoccafioai , ed  incontri , che  le  gli 
ofTcrivano . 

ras.  Due  altre  colè  notabili  del  Sinto  io  trovo  regiftrate 
in  quei  Tuoi  ultimi  Anni  , c le  accenna  qui  ancora  Giacomo 
Dentice.  La  prima  di  cui  la  Sacra  Ruota  adduce  per  Tedi- 
nionio  di  veduta  Erafino  Danefe , che  fu  Novizio  del  Beato 
Padre  , cd  ebbe  il  contento  di  fèrvirlo  quali  lèmprenel  Sacri- 
fizio della  Santa  Meda  , fi  c quella  alfiften^a  mirabile,  che 
fece  al  Padre  Pasqualino  > in  una  fiia  gravifilma  e lunga  in- 
feimità  , con  tanta  cura  , cultanza  , ed  anjore  > che  fu  notata> 
come  (ingoiare  » oltrepallàre  i termini  confucti  della  Carità  . 
Ma  poi  quando  vide  il  Santo  che  TArte  de’  Medici  dilànimatì 
perduta  avc\/a  ogni  fperanza  di  guarire  l’ Infermo  » fi  fece 
Egli  ad  applicargli  medicamenti  più  efficaci  » che  furono  Ora- 
•oni  , e preghiere  a Dio  > acciocché  lì  degnafie  ridonare  la 
e al  filo  amato  Fratello  , c ne  reftò  si  ben  cfaudiio  ,*  che 

* fi  vide 
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li  vide  il  languente  Padre  Don  Marco  riprendere  le  fue  forze 
primiere , e mlracolofàmente  ri&nacoj  con  grande  ftiipore  di 
tutti , C fcrive  il  Padre  Porti  ; c con  ammirazione  della  Città 
di  Napoli , appreffb  di  cui  crebbe  notabilmente  la  ti  ima  c’I 
concetto  del  noftro  Santo , 

La  feconda  è il  molto,  che  San  Gaetano  contribui  a 
quella  grand’ Opera  infigre  j detta  il  Monte  deila  Pietà  cret- 
to in  quella  occafìone , L’interelTè  e Tulura  j ( tutta  FAnima 
pofTono  diiTi  d’un  Ebreo  j per  cui  Colo  vive  , ed  opera  ) ap- 
portavano gravilfimi  danni  alla  Città  di  Napoli , dove  traffi- 
cando, fparlàfi  per  piti  Luoghi,  e Città  la  f Inatta  degli  Ebrei 
in  gran  numero , predavano  colloro  a’Crilliani  j o roba  , o 
dinaro  con  uAiresi  ingorde  , che  in  poco  tempo  fi  divoravano 
ancora  i loro  pegni  , e tutte  le  loro  follanze  . Impoveriteli 
perciò  molte  Pamiglie  fino  a vederli  ridotte  all*  edremo  bilb- 
gnoj  la  Città  fece  ilianza  al  fùo  Principe  l’Imperador  Carlo  V. 
che  fi  degnalìc  pel  Pubblico  Bene  dare  un  Bando  generale  da 
tutto  il  Regno  a quella  Nazione  si  rapace  , c si  nemica  del 
Nome  Crilliand  . Molto  aggradi  quelle  lùpplrche  1*  innata 
pietà  di  Celare  , e tanto  fe  ne  compiacque  , che  nulla  curan- 
do, venillè  a mrnca'*c  al  filo  Erario  una  lucrofilJìma  rendita 
proveniente  dalie  grolTc  contribuzioni  degli  Ebrei , comandò 
loro  con  luFcditto  Tiporofiffimo  , che  in  termine  di  tanti  gior- 
ni ufeifiero  da  rutto  il  Regno  di  N^Wi , fenza  Iperanza  alcu- 
na di  potere  più  ritornarvi . Ora  jJ^ata  la  Città  da  quella 
feccia  di  gente  si  avida  ,*ed  uliiraria  , cadde  un  bel  penfiero 
nella  mente  del  noftro  Vcn.  P.  D.  Gioanni  Marinonio , Novi- 
zio già  ed  allievo  di  S.  Chetano , c poi  compagno  nella  San- 
tità , di  ergere  un  Luogo  Pio  , che  provedefie  di  dinaro  i Bi- 
Ibgnofi  , ma  con  riceverne  da  loro  il  lòlo  pegno  lènza  un  mi- 
nimo prò , o intÉelTè  per  chiudere  ogni  llrada  a’  Criliiani  di 
camminare  filile  nere  Viiligia  lalciate  dagli  elpulfi  Ebrei . E 
già  pur  troppo  alcuni  Cittadini  dominati  dalla  cupidità  del 
guadagno  incominciffto  avevano  a predar  danaro  a’  Poveri 
con  quelle  ulure che  praticavano  prima,  gli  Ebrei . II  Mari- 
nonio  adunque  comunicò  il  lùo  conceputo  dilègno  al  Beato 
Gaetano , come  quello  , che  lèmpre  venerava  da  Padre , e 
Mscllro  con  una  totale  dipendenza  da’  luoi  configli , alpet- 
tando  lòpra  di  ciò  il  di  Lui  parere,  ed  approvazione.  (<oCon- 
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lólatofi  i!  Sirtoa  sì  bella  Idea  del  Tuo  diletto  Fii^liuolo}  e Fra* 
tcllo  , no:'  folo  l*  appn  \ ò , non  fole  il  foUcotò  ad  efèeuiria , 
ma  volle  tlTer  ant  h’fgli  a parte  della  grsi.d’ Impirfà  , che 
conoCreva  sì  profittevole  al  Pubblico,  e inipedit  va  di  tanti 
peccati  . Onde  mrnepgiandofi  an  bidue  con  lómmo  zelo,  e 
fervore  , si  nel  fiiperare  le  molte  dilBcoItà  , che  vi  (1 . ppo- 
fero,  come  in  pcrftiaderc  a’  loro  Penitenti  più  facolaoli  il  con- 
tribuire adopera  si  Santa,  c fondi  , c cciHi , e:l  O'O  , fi  eretto 
quello  Luogo  Pio  , nominatoli  a tutta  ragione  il  M >nt  * delia 
Pietà  , che  fu,  e dè  di  tanto  profitto,  e fpìrituale,  e temporale 
alla  Città  di  Napoli  , e al  di  cui  efempio  f )u  aro  lì  poi  altri 
Monti  Umili  in  puro  iòllevamento  di  quanti  abbifijgnano  rice- 
ver dinari  in  preftito  . 

f 30.  L^erezionc  di  quello  Monte  della  Pietà  promolT)  da’ 
Configli  di  Gaetano  accadde  fin  nel  if 39. , ma  quello  che  in 
oltre  vi  contribuì  negli  Anni  correnti , in  cu»  fi  trova  la  nofira 
Storia,  maggiormente  dimollra  il  di  Lui  zelo.  Ritornato  il 
Santo  in  quell’ ultima  volta  da  Venezia  a Napoli  ripigliò  a 
dirigere  la  colcrenza  del  fuo  già  Penitente  , il  nominoto  più 
volte  Conte  d’ Oppido  , a cui  un  giorno  ci'poCe  , come  riferi- 
fcc  D.  Fr.incen:o  Maggio  > le  premure  della  fu»  Carità,  cosi 
dicendogli  ; I^oi  vadete  0 Conte  , mn  averci  Iddio  data  prole 
a cui  lafcìarc  le  vojire facoltà  doi>hhf'e  , forfè  perche  foffero 
impiegare  in  altre  opere  J^ua  mag  fior  gloria  . Vi  ricor àcrete 
ancora  nella  mìa  prìon^^nuta  a ìdapolì^  che  fi  efebijìc  d'ijii'' 
ttfire  ‘Erede  de'  fojìri  Beni  la  mìa  Religione  , acciocché  a^ejfe 
entrata  da  fojltnerjì  ^ eichp  io  coji^nteniente  mi  oppnjt  a tanta 
Vojìra  generata , per  ^ere  incompatibile  col nojho  ApoJioUci} 
Infi'otuto . Eccofi  ora  un  fafio  conpglìo  , che  non  p/ch  cjfeo'e  al 
più  grato  al  Cielo , ne  più  retile  alla  fojira  Anìma^  nè  più  pro~ 
ftteVok  al  Pubblico  bene . Quei  poderi , e Picebezze , che  offe^ 
rìjìe  alla  mia  Religione  , applicateli  al  nuovo  Monte  delU 
Pietà  3 che  non  ha  ancora  tanta  forza  di  poter  foccorrere  a 
tutti  i Bifognqf  3 e togliere  ogni  occafionc  <*’  Crijiiani  di  gia^ 
daizare  cotte  ufare  , e commettere  ingiajìizie  ed  eforjtorti  con- 
tro de'^  Poveri  . La  bontà  di  quello  Cavaliere  rifpettando  per 
comandi  i lavj  contigli  di  Gaetano  , donò  una  gran  parte  de’ 
llioi  Beni  al  detto  Luogo  pio  , e eoi  Tuo  elèmpio  molTè  altri 
Bcneflarti  a maggiormente  arricchiilo,  di  modo  che  in  pro- 
greflb  di  tempo  , tin  da  quegli  Anni  in  cui  fcrille  le  lue  Storie 

il  Pa- 
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il  ?a3re  Silos  , trovavafi  pofledere  in  dinaro  contante  da  darfi 
in  preftito  a*  Poveri  trecento  mille  Scudi  d’oro  3 ed  un  Mil- 
lione  di  Capitale  , potendoli  quivi  dire  quello  Monte  della 
Pietà  profetizzato  da  Davide  in  quelle  parole  del  Salmo  6a. 
Mot$s  Dei  3 phtgiòs . 

nt*  Io  quelli  tempi  pure  crcdefi  facclTe  il  nodra  Sfioro 
quella  predizione  3 eoe  vicn  celebrata  dagli  Scrittori  di  foa 
Vita  : Un  Cavaliere  di  frclca  età  ricco  3 è prolperolò  3 vive- 
va immerfi)  ne’  piaceri  del  Mondo  3 c del  Senfo  , ad  altro  non 
penfando , che  a contentar  le  fiic  voglie  ancoreheillccite  3 
a ccnfumai  tutta  la  giornata  in  giacchi , (Iravezzi , ed  amo- 
ri impuri  ; Quando  incontrandolo  una  volta  il  Beato  Padre  3 
e gua>  dandolo  fìflàmente  coir  occhio  attonito , indicante  pro- 
fondi penfieri  nel  cucmc  3 cosi  gli  parlò  : Slg*tor  mio  gran  ca- 

•vi  ho  a dire  i e Vanraggiofe  per  Voi  i Non  anderà  molto 
che  nella  vofira  Verfona^  filerà  un  gran  mijìtro  del  Cielo.  Il 
Gentiluomo  a quefto  annunzio  si  improvif<>3  fatto  da  un  Sa- 
cerdote, che  teneva  in  concetto  di  Santo , entrò  in  ifjTcranza 
di  qualche  buona  fortuna  > che  gli  pi=ediceiTc  Scava  perciò 
tutto  attento , e curiofò  ad  udire  il  compiméto  di  quel  profe- 
tico dif  oi  f)  - Quepia  vita , che  voi  menate  , fòggiunfè  43ae- 
tano  3 J/  libera  , e J'ciolta  , la  vedrete  ben  prcjio  rijìretta  3 e 
da  voi  Hcjfo  rigata  col  vincolo  de'  Sacri  Voti  in  Chìojìro  Rego~ 
lare  . Allora  quel  Giovinaftro  ricevuta  la  predizione  con  un 
cachinno  fmoderato  , e difprezzo  fdegnofò,  cosi  rifjiofò  Vin^ 
g annate  di  molto  0 Padre  ; T ant'  è ii/ipojjl'dle  y cb*  io  lafci  il 
Mondo  y e mi  ritiri  in  un  C^iojìro  M^uanto  è impojpbile  , che 
Voi  ahhandìniate  ilCbh^ro  y e rit^niàte  al  Monda.  Non 
Jblp  è pojphile , ripigliò  il  Santo  , ma  farà  di  fatto  , perchè 
vi  confan' arete  a Dìo  in  tal  GìornOye  nella  tal  Religioncy  con 
vojhro  fommo  contento  . Così  appunto  fucceffè,  mentre  il  Ca- 
valiere con  un  raggio  della  Divina  Grazia  3 che  i*  inveftì  ( e 
quefto  raggio  rivelato  dj^.pioa  Gietano  , bifbgna  dire  fofle 
un  effetto  delle  fue  orazioini  3 ) feoperti  gli  inganni  ,Ia  vanità3 
c pericoli  del  Mondo  3 tant*  orrore  nc  provò  3 che  fuggendo- 
lo precipitofàmente  > corfè  a ricovrarli  fteuro  in  quella  ftefla 
Rei  gì  me, ed  quel  tempo^  che  gli  fu  predetto  dal  Santo,  dove 
clèicitandofi  in  continua  penitenza  della  lua  fcandalofà  Gio- 
ventù , terminò  Santamente  la  Vita . 
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capitolo  XXV. 

Ann.  di  Crifto  i/47«  di  Gaet.  67, 

Parte  per  Roma  , dove  eletto  di  nuovo  Vrepq/ìto  di 
S.  Paolo  ritorna  a Napoli  accompagnato 
Z'ìfibilmente  da  un  Angelo . 

^92. 1^  Oovendofi  celebrare  in  Roma  il  Capitolo  Gejjeja- 
le  j volle  il  Santo  Padre  intervenirvi , per 
lire  con  Leggi  pcrnìanenti  3 prima  di  partine  da  quefto 
do,  il  fuo  mirabile  Inftituto  . Il  Capitolo  li  radunò  nel  Pa- 
lazzo del  Cardinale  Carafa , a cui  nè  la  Porpora , nc  gl*  af- 
fari graviflìmi  di  Santa  Chiefa  a lui  appoggiati  poterono  im- 
pedire d’interelfarfi  nel  Governo  , c ne^maneggi  della  lua 
amata  Religione  , che  tenne  lèmpre  invifeerata  nel  cuore  , 
benché  non  ne  portalTè  più  la  divilà  dell’Abito  . Le  maggio- 
ri premure  di  San  Gaetano  in  quella  Affemblea  furono  pr^ 
munire  con  alcuni  Decreti  la  Povertà  Teatina,  acciochè  li 
manienefle  illibata  nel  lòlo  dipendere  dalla  Pi ovidenza  Divi- 
na, e nel  Ibflcnerri  colle  pure  limofme  totalmente  vmonia- 
ric  dc’Bencfattoi  i - Vi  MoUrò  ancora  il  zelo  della  Tua  Canta 
in  conlolarele  Iftanze  fatte  da’Padri  Somafthi , i quali  aven- 
do perduto  il  loro  lòfiegno  , e Fondatole  , il  Venerarle  1- 
rolan  o Emigliani , paljàto  già  all’altra  Vita  con  fama  di  San- 
tità , bramavano  oppd|piarjì  all^  Religione  di  Gaetano,  con 
farfi  menibra  della  mededma  , ed  unirli  in  un  Ibi  Corpo  , 
che  da  lei  ricevclTc  il  moto,  eia  direzione.  Sin  dall  Anno 
feorfo  quattro  di  loro  de’più  autorevoli  , a nome  di  tutti  gli 
Altri  fecero  quefla  fupplica  'ffii  premurofà  a’noftrf'Padri  ca- 
pitolarmente congregati  in  Venezia,  come  chiaramente  con- 
ila dalla  Lettera  , che  quelli  inviarono  al  Santo  Padre,  ed  a 
liioi  Kcligiofi  in  Napoli , per  lènti  re  il  loro  parere  circa  di 
cjucfta  unione  , della  quale  lòpramodo  anziofi  il  Supcriore  di 
Somalca  Agoftino  Tortora  , c eli  altri  Maggiori , fcrifle  an- 
cora iftantenientc  al  Cardinal  Carafi  in  Roma  , che  fapeva- 
no  aver  gran  poflarza  , c benemerenza  appredb  la  fua 
gion  Teatina  , pregandolo  efficacemente  di  perlì>adcrla  ad 
accoglierli  come  Figliuoli  in  lèno , c tenerli  come  Parti  delle 
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ftcfk  vifcere.  Abbracciandone  it  Cardinale  l’inipegno  (pedi 
a’nollri  Padri  una  Lettera  preflantilììma  , (otto  gli  8.  di  No- 
vembre if  46.  riferita  dal  Silos,  e dal  Bollando,  efortando- 
li  a ricevere  io  loro  Fratellanza  c Compagnia  la  Congrega- 
zione Somalia  con  averne  fa  lleda  cura  e governo  , che  di  Ce 
medef'mi  . Cosi  incomincia  il  Foglio  del  Carafa  ; Vencra- 
bìlei  Fralres  in  Domino  : yEiernam  fatui cm  . Seri pfcr uni  ai 
noi  , nuper  diteci  nobh  in  Cbriflo  Jlngufiinui  , tS  aliì  Ctcri~ 
ci,  ac  devoti  Laici  ^ (fui  in  plerifquc  Hiini  Provincia  lodi 
operìbui  pieiaiis  intenti  curam precipue  ciucandorum  in  Dei 
timore  , é in  bonit  artibiii  Pauperum  Orpbanorutn JolUcitè 
J'uccperunt , ftos  magna  cuì»  injiantia  requirentei , ut  noi  ìlloi 
in  nojìroi  agnojecre , ac  fujcipere  vellcmui,  venae  eorumfpcm, 
qtt  am  ab  exor  dio  inceptìonii  jua  in  nojìro  prtfdia  tollocajjent 
frnlìrari  paieremur  He.  San  Gaetano  dunque,  con  cui  lem - 
prc  intendevali , e conllgliavafi  negli  affari  della  Religione  il 
Cardinal  Teatino , fperando  da  quella  unione  di  due  Ordini 
Clericali , dovelfe  rifultare  maggior  gloria  di  Dio  , e benefi- 
zio de’ProflTmi , e làpendo  concorrervi  ancora  la  volontà  del 
Papa  , a cui  fu  Icmpre  ubbidientillimo  , perliialc  aTadri  del 
('apitolo  , e fu  ronehiulò  l’ ircoiporarc  alla  loro  Congrega- 
zione quella  de’Padri  Somalchi . Continuò  circa  nove  Anni 
quella  Unione;  ma  poi  olTèrvato  coll’ elperienza  di  tanto 
tempo  da’noftri  Padri  non  convenire  l’uno  coll’altro  Inllituto, 
re  i poderi  e le  rendite  terrene  d-gli  aggregati  colla  Povertà 
Teatina  > che  tiene  fondate  tutte  le  fue  Entrate  in  Cielo , co- 
me pure  quella  Cura  degli  Orfanelli , bei^ehè  per  altro  lode- 
volillìma  , difiurbaredi  molto  gli  Efèrcizj  propr5  dc’Chierici 
Kcgolari>rifollèro  di  lèpararfi,e  relliuiirfi  alla  primiera  libertà, 
c purità  del  loro  fnflituto.  Kieorfero  perciò  al  Sommo  Pon- 
tefice d’allorà,  che  era  lo  lleflò  Carafa,  col  nome  di  Paolo  IV» 
il  quale  perlùalòanch’Egli  dalla  detta  Iperienza  , con  un  Bre- 
ve fpedito  a 2j,  di  Decembre  iff/.  difgruppòqud  nodo  fra 
ledue  Religioni  > ch’egli  llclTbda  Cardinale  11 rin le co’llioi  uf- 
fizioli maneggi . Divifi  cosi  dall’Albero  Teatino  quelli  nobi- 
li Innefti , non  fi  dilciollè  però  mai  quell’ unione  de’Cuori , 
c quel  vincolo  d’amore  , per  cui  Ibmprc  i nolli  i Religiofi  han- 
no cooperato  a’vantaggi  de’  Padri  Somalchi , lino  a ricevere 
in  Venezia  nelle  p'oprie  Cafe  i loro  Infermi , ed  a lèppellirlì 
defunti  > per  Io  Ipazio  di  vent’Anni  nc’proprj  Cimiteri , co- 
me 
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me  p e accadde  in  Napoli , quando  non  vi  avevano  ancora 

Chief'i  rt|Tcrta. 

3.  (n  quello  fteflb  Capitolo  elètto  fu  Gaetano  'Frepofito 
della  Chiefa , c Cafa  di  S.  Paolo  di  Napoli , e qui  fi  vide  nel 
Santo  un  nobile  elcmpio  d’Ubbidìcnza  , mentre  9 1 gran  pelò 
degli  Anni , ch’erano  feflanta  fette  aggiunto  il  nuovo  pefo  del 
Governo  alla  di  Lui  U liilti  Tempre  gravofo  3 quando  di  più 
s’era  piefifib  in  quello  relìduo  di  Cui  Vita  attendere  folo  a'  le 
fieiro,  per  dilporfi  a quella  Ibfpirata  morte  ,^he  aveva  ad 
aprirgli  le  porte  all’ingrefib  nel  Ciclo»  doveva'a  tante  ragioni 
Ttulài  fi  , e ne  farebbe  fiato  compatito , d’accettare  la'  Su- 
periorità comadatagli  : Afa  7/Ò  y diflèEgli:  Vìfocccmbapu^ 
re  r Era  ) "jì  parifea  pure  EU-, ni  Ita  , e»/  vada  ancora  il  proprio 
hitertffe  foìrìt Itale  , che  voglio  trionfi fop^a  tutto  l'Jlbbidien- 
za  hnprfìawì , in  cui  ricono/co  la  voce  j e la  volontà  del  mio 
Dìo  . Cosi  fottoponendo  le  fpalle  alla  nuova  carica  , fi  prc- 
paió  alla  partenza  jet  Napoli.  Jda  voHfc  prima  licenziarli, 
non  già  da’Pnncipi , e Cardinali  j che  non  ambi  mai  la  grazia 
dc’Grai  di , ma  bensì  da  quei  Santi  Martiri , che  fi  adorano 
nelle  Catacombe  di  Roma  . 

534.  Già  lì  dille  altrove  » che  Gaetano  Iblpirò  in  tutto  il 
ten  po  di  lua  Vira  dj  morir  Martire  per  la  Fede,*  ma  non  aven- 
do potuto  ottenere  quella  conlbbzionc  da  Dio  , che  volle  ri- 
fcrvaifo  ad  altre  imprelè  di  Tua  magior  gloria  » fi  confortava 
almeno  nel  venerare  da  vicino  i Sacri  Depolìtij  e gloriole  me- 
morie di  quegli  Eroi , che  imporporarono  Roma  col  lóro  làn- 
gue  rparfo  coiaggtolhmentc  per  la  Fede  . Portelli  dunque  alla 
Vilìta  delle  fudncttc*  Catacombe  » e fprofor.dtndofi*plù  col 
Cuore  , die  co!  Corpo  in  quelle  Sacre  Caverne-,  fparlè^ab- 
bontìamillìn  c lagrime , per  la  confolazione  , che  p ovavava 
nel  confiderare  le  gloriole  Vittorjc  ottenute  centra  i Tiranni 
da  quei  gencrofi  Campioni  della  Fede  ; non  però  lènza  una 
Santa  invidia  del  loro  martirio . E poi  perche  ftpeva  accollarli 
il  finedi  lùa  Vira,  piegò  con  una  lunga  Orazione  i SantiMar- 
tiri  a fargli  pai  te  della  loro  Fortezza  , per  combattere  valo- 
rofamcnie  centra  il  NemicoC'omune  in  queli’ultìma  battaglia, 
che  aveva  fra  poco  tempo  a fodcnerc . Indi  togliendofi  > ma 
con  violenza  da  quegli  adorati  fepolciti , ritornò  al  Palazzo 
del  Tuo  CLardinai  Teatino  , a cui  dando  gli  ultimi  abbracci 
non  potè  contenerli  da  qualche  lagrima  di  tenerezza,  per 
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eflfcr  fictiro  di  non  aver  più  a rivedere  nn  si  caro  Amico,  Fra-»' 
tello , e Compagno  nella  Fondazione  dell’Ordine  . Parti  fu- 
bitoverfo  Napoli  con  pafli  affrettati,  psreflera  tempo  di* 
celebrarvi  la  Fcfta  del  Trionfo  di  Griffo  nella  Tua  gloriofà. 
Afeenfione  al  Cielo  . Conduflè  per  Compagno  del  viaggìq 
P.  D.  Pietro  Veronefb  , ed  un  Chierico  di  Nome  Giacomo  , 
che  direno  poi  teffimonj  di  veduta  del  prodigio  , che  damo 
ora  per  dire , 

• j’jf.  Con  tutta  la  fretta  , che  facefle  il  Santo  Padre , non 
potè  arrivare  nella  Vigilia  dell’Aftcnfionc  a Napoli , ma  folo 
alta  Città  d’Averlà,  che  n’era  otto  miglia  lontana,dove  giun« 
fe  dopo  le  due  ore  di  notte  , quando  il  Cielo  era  tutto  olcu- 
10 , e ricoperto  di  tenebre . Il  Vetturino  voleva  in  ogni  con- 
to trattenerli  quella  notte  in  Averla , per  ripolàr  Egli  ftel^ 
io,  e far  ripolarc  i luoi  Cavalli  ffanchi  dal  viaggio  già  fatto 
cont  anta  celerità  ^ nè  fi  fidava  di  rintracciare  la  ffrada  , ed 
evitare  i pericoli  nel  bujo  di  quelle  tenebre  notturne  . Ma  S, 
Gaetano,  che  ardeva  di  trovarli  prefente  alle  Lodi  mattati» 
ne , che  dovevano  cantarli  prima  deirAurora  da’luoi  Rcliglo- 
fi  nella  gran  Feda  imminènte  , nulla  penlàndo  a’  dilàflri  che 
potevano  ac cfdcrgli , nè  all’Età  cadente,  nè  alla  ftanchezza 
del  Corpo  bilbgnolò  di  quiete,  pregò  il  luo Condottiere  a 
prolèguirc  il  viaggio  cosi  dicendogli  : Afiw  dubitati^  addia- 
mo pure  allegramente  , fgh , che  confi lìamo  in  Dio , perchè 
di  ccfto prospererà  il  ncjìre  cammino  colle  fue  Grazie  , e Prom 
lezione  . E Io  pregò  con  tanta  efEcacia  , cd  Eloquenza , che 
reffando  Colui  perfuafo,  fi  diede  il  rinfrefeo  a*  Cavalli  , c 
montandovi  (òpra  il  Beato  cogli  altri  due  Compagni , lipi- 
gliai  ono  poco  prima  deila  mezza  notte  il  loro  Viaggio  per  Na- 
poli . Ma  compiacendoli  molto  Gesù  del  gran  zelo  di  Gaeta- 
no , in  voler  celebrare  Iclctincmentc  la  ftia  lìil  ca  al  Cielo  > 
comandò  cd  un  Angelo,  che  gli  faceffè  la  ffrada  , con  prc- 
fcivarlo  da  ogni  pelicelo,  e lubito  fi  vide  quello  Ceieffe 
Spirito  in  fembianza  un  ana  precedere  al  Sento  con  una  Tor- 
cia acce/à  in  mano  che  illuminò  quella  notte,  come-folTe  di 
mezzogiorno,  cd  accompagnò  ficuri  i Servi  di  Dio  fin’ alla 
Chielà  di  S.  Paolo  in  Nap^iì , con  loro  grande  fluporc , e 
.Contento.  Dignm ^ canta  la  Chi?là  Ambrofiana  di  Milano 
neli’llffìziodi  S.  Gaeta t;o  di  rito  folenne  , cui  iter  Meapolint 
properaaeti  > ut  matutinar precet  Dominicx  /feenfi^nii , cum 
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fociii  recitéftt , noSie  coneuhìd  Àngelus fAcem  prrferret . AiW, 
rivò  il  Beato  appunto  nel  fonarfi  il  primo  fegno  del  mattuti* 
no,  cd  adorato,  che  ebbe  il  SS  Sacramento,  c ringraziato 
Dio  dciravergli  sì  prodigioTamente  profperato  ii  viaggio,  fcn- 
za  prendere  alcun  refpiro  o ripofo  , che  gli  era  pur  troppo 
neceflàrio  > andò  incontanente  ad  indoflàrli  la  dola  e Piviale, 
per  celebrare  come  Superiore,  l’Uffizio  dell*  AfccnHone  co* 
fuoi  Refigiofi  ; c*l  celebrò  con  tanto  fpirito  , allegrezza , e 
fervore,  che  paieva  li  trovaffir  l’An'ma  Aia  in  Cielo,  a can- 
tar cogli  Angeli  i trionfi  del  Redentore  f Aopefatti  quei  Pa»- 
dri  di  vedere  tanta  divozione  , e vigore  nel  loro  Prepofito,. 
benché  lalTo  dal  viaggio,  e pieno  d’Anni  , ne  riceverono  un 
grand’F /èmpio  , e Àimolo  alla  Virtù. 

Con  qucAo  prodigio  terminiamo  la  prima  parte  della 
Vita  del  Santo  defiritta  fecondo  la  ferie  fiicceffiva  degli  Annidi 
palTandoana  Seconda  Parte,  che  corriere  altre  belle  Azio?, 
ni , virtù  ,c  Grazie,  ma  in  tempi  indeterminati , cd  ignoti 
accadute,  o ad  ogni  tempo  Comuni . 
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PARTE  SECONDA 

IL  RIMANENTE  , 

De//a  Vita  di  S.  Gaetano . 

Icemmo  già  la  troppa  modella  ^ e gelosia 
in  S.  Gaetano , ed  in  quei  lùoi  primi  Re- 
ligioni di  tener  afcolè  gli  occhj  del  Mondo 
si  le  belle  azioni , eh*  Egli  operava , come 
le  grazie  , che  riceveva  dal  Cielo  , efler 
liata  la  cagione , che  febbene  rifaputeH 
dappoi  per  altre  Vie  , ne  rcftaflcro  però  a 
noi  ignote  le  circoflanze , e*l  tem^j  in  cui  accaddero,  e con- 
feguentemente  incapaci  d’  entrare*n  quella  Serie  fuccelfiva 
degli  Anni , che  abbiamo  fin’  ora  oifèrvato  , fecondo  la  Cro- 
nologia . Dunque  all’ intera  relazione  della  Vita  del  Santo  è 
necelTarid  querfa  J^econda  Parte,  in  cui  cfle  ancora  defcrivanli, 
ma  con  penna  fciolta , e difobbligata  di  notare  il  tempo , io 
cu4  fecero  la  loro  coroparfa  . Parimente  le  Virtù  del  Servo  di 
Dio  vogliono  c^re  qui  collocate , perche  avendo  fatto  que- 
lle vaghe  flcllc  ogni  giorno  il  lorocorlb  continuo  , non  dove- 
vano JìITar/ì  in  alcun  fito  , ò tempo  determinato  . 

CAPITOLO  I.  ^ ^ 

Favori  fegnalatì  fatti  daGcsu  a Gat tatto  . ‘ 

f)S,  O-E  il  Redentore  fi  è dprelTo , come  coda  da’Procefli,  * 
^ elTère  fiato  Gaetano  si  caro  a<^gli  occhj  fuoi,  che 
volle  fopra  gli  altri  iingolarizzarlo , C«)  bilògna  dire  fingolarì 
folfero  ancora  le  carezze  , ed  i favori , con  cui  fi  cortrpi acque 

.£ee  it  ' • di  rico-. . 
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di  riconofccrlo . Eccone  alcuni  trafpii  ati  alla  luce  di  que*  mot- 
ti, che  I* Umiltà  del  Srnto  tenne  fen  pic  chiufi  j c (ècreti . 
Due  ne  accenna  la  Chiefà  Ambrofìana  nell*  Ui?ì^io  di  S.Gae- 
tano,  che  da’  Scrittjn  fon'>  poi  riferiti  con  inat'gioif  efpreflìo» 
ne  . lilum  Chrijìus  non  remel pta  dìgna*uf  e/ij  & dìDÌno 

dateti  ad fariguìnii  haujìum  aJm  . (a)  Più  v^lte  Gesù 

Crifto  lo  fwe  degno  di  pot  t re  h flia  ftclPa  Ooce  , ed  atco- 
ilolloalla  Piaga  del  lùo  Fianco  aperto  , perche  re  fucchialTc 
y prctiofìflìrro  S ngue  . Chi  on  l.t  il  fingofar  pri  ì!c;mo  , che 
conferifee  ad  un  Santo  il  Redentore  , qnai  do  Joeleg.t^e  ad  ef- 
fère,  come  Tuo  Compagno,  e Ct)adiutore  ala  grand’ op-ra 
della  Redenzione  ? Di  ono  e l'u  conde  orato  Gaetano, 
mentre  ftarido  Egli  piangendo  i peccati  del  Mon  <o  , co’  quali 
vedeva  oltraggiata  la  AlatHà  di  Dio  > fc  gli  fece  prefente  Ge- 
sù CrHio colia  pefante  C'roce  fuìle  fpallc  , in  ftrandofi  molto 
affaticato,  ed  affànn-af  > in  portarla,  c dicendogli;  jlzrhh 
a fentìr  Ugraz^  carico  di  quejìa  Croce  per  i peccati  del  mìo  Po- 
poto  , fenza  trovar  an'  alno  tv  eneo  ^ eh  mi  ajaii  ^ che  mi 
JollecA  da  tanto  pefo  ? e no»  ti  muovi , ò Gaetano  , a eompaf- 
Jìonc  de'  miei  ajfannì  ? tu  alleggerirmi  il  dorfo  dal  pe^ 
fantijjtmo  legno  con  addof^tch  in  vece  mia  fu  II  e tue  palle  ? 
Allora  il  Servo  di  Dio  , che  già  nel  primo  veder  Gesù  aggra- 
vato dalla  Croce  ariè  d’ amorolò  Zelo  di  fgra vario , e portarla 
Egli  per  Lui , chinò  pronto  , e volenteroff#  il  Collo  a quel 
grave,  ma  foave  giogo , e fubito  fu  i di  Lui  Omeri  polè  Criffo 
la  Tua  Croce.  Certamente  (àrebbe  venuto  meno  il  povero 
Santo  lòtto  d’un  tanto  pelò  , le  non  fofle  ftatc^infarzato  dal- 
la Grazia  di  Dio , c dai  gran  giubilo  , che  fentiva  nel  vederli 
ammclTò  a parte  della  Pallio  le  di  G’sù  , in  lòllicvo  de’  Pec- 
catori . Pia  altre  volte  il  Redentore , quando  infolentivà  con 
maggior  audacia  la  prevaricazione  , diede  a portar  la  fua  Cro- 
ce a Gaetano , incaricandogli  di  cooperare  alla  làlu'e  d»  que.l* 
Anime  ingrate  , che  colla  ftelPa  Croce  haveva  redento  . Che 
maraviglia  poi  j lè  il  B.  Padre  , come  vedemmo  ,'e  vedremo 
tanto  s’affaticalTè  , tanti  patimenti  rrlFrilTe  , tante  nuove  in- 
venzioni trovaffe  per  convertire  i Peccatori  raccom  ndatigli 
da  Grido  in  quello  caricarlo  più  volte  della  lua  Croce,  j^crciò 

nuricmente  chianu'i  \\  Cacci  a*  or  del  Ànime. 

Sì  9-  fpeiialilfiino  deve  diifi  l’altro  accennato  fa  ore  : 

Avenr 

a)  !•  i*8.  Of,  I.  Amg. 
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7lven<^oil  Santocclebiato  la  Quarefima  j non  fi  fa  di  qual* 
Anno  a con  ligorol; filimi  D.gmiii , c penitenze  > in  quei  ul- 
timi gio’nii  in  cui  S.  Chicfà  rapprefenta  i dolorofi  Mifterj 
della  Paifionedi  Gesù  > tanto  pianfe , e tanti  flagelli  ftaricò 
fìilfe  Tue  Carni  > che  li  poteva  dire  a quel  gran  Marc  di  (àngue 
«feito  dalle  (aerate  vene  del  Redentore  tributafle  anch’Egli  un 
Fiume  del  proprio  (àngue  mirto  di  lagrime  : (a)  quando  Id- 
dio volendo  compenfare  a mifiira  eccedente  le  pene  amorolc 
del  Tuo  diletto  Servo,apparvegli  tutta  glorioT.)  c giulivo>nella 
Domenica  fèguente  della  Refurrezione  a’  primi  raggi  del  Sol 
ralcente,  e fattofcgli  più  d'apprcfTa,  l'^cdi,  o Gaetano  gli  difi- 
(è  , qucjìo  mio  Fi ayt co  ferito  > on  l;  lcrr}.tni  t'ttt'  i Tefori , e 
Sacramenti  , che  fantto  sì  ricca  la  mia  Chiefa  ? Or  fappi  ? che 
a te  fanno  aperti  artelìì  Fonti  iella  mìa  Pietà  y a ’/e  gli  ojfro^ 
di  queJP  onie Salutìfere  > che  jì  vcrfa  io  a beneficio  d'un  Mon~ 
do  intero  , ketoine  , e faziatì  a tao  piacere  ; Indi  accoftando 
le  di  Lui  1 bbra  alla  SacratilTìma  fiia  Piaga  , dicdegli  a fuc- 
chiarc  il  pmziofo  licore  , del  Divin  Sangue,  e qui  bevc-'do 
Gaetanopcr  lungo  tempo  a quella  Fontana  di  Vita  Eterna» 
reftò  immerfo  in  un  gran  torrente  di  celefti  confblazéoni , con 
tal  perdimento  di  fc  ftcllb , che  ne  u(cì  tutto  trasformato  in 
una  certa  fpecic  di  efierc  divino . Se  vicn  magnificato  per 
(ingoiare  Privilegio  quel  di  S.  Giovanni , 1*  aver  ripolàto  , e 
^(àta  la  Tefta  (Iti  petto  del  Salvatore  ; Falde  honorandus  eji 
D.J Cannes , qui  fupra  pe?tus  Domini  in  Ccena  recubuht , che 
dovrà  dirli  di  quello  ottenuto  da  Gaetano , i*  aver  pofto  la 
bocca  non  f pra  , ma  dentro  i Divin  Cofiato»  e bcvuione 
di  p ù quel  nettare  di  PamdifI)  ?. 

f40.  Più  volte  fu  vedutolo  ficfl<)Gcsù  Crifto  a mctterfi 
nel  (ilo  Cuor  Gaetano  icnendolèlo  ft  cttamenie  abbracciato  » 
(i)  come  un  caro  Amico  fatto  a tutto  (ùo  genio  r Intoeni  Ho-~ 
minemfeeunium  Cor  mearn  . In  altre  Comparfe  pure  dimo- 
flrò  quelle  tenerezze  d’-  mplclfi  aflèttuolì  , e di  chiamarlocol 
dolce  ro^e  di  Fratello  . {c)  Sono  a qu.llo  propolito  molto 
oflèrvabili  quelle  Vilìoni , che  vengono  regiftrate  ne*  Proceffi 
della  Canon-zzaziopc  , in  una  de'l?  quali  (ecefi  vedere  Gesù 
nello  (Iato  di  CroofilTo  , r m tenerli  innanzi  in  atto  d’adora- 
zione San  Francelco  d’Alfili , e San  Gaetano,  c (Èrchiodando 
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dalla  C'rocc  Iblo  !c  due  braccia , abbracciar  teneramente  ttn- 
bidue  quei  Santi}  con  dire.  Tìi  duo  uno  mihì  corde fer^ierunt . 
Quelli  due  mici  Servi  fedelihar.no  avuto  lo  fteflb  cuore  in  fcr- 
virmi . Volle  ftar  confitto  ne’  piedi  filila  Croce  per  dar  a co» 
nofiaC}  efler  quelle  carezze  frutti  dell’Albero  della  Croce 
inarfiato  da!  fuo  Sangue  > c che  lebbene  fi  moftrava  graziofo 
in  abbracciare  quei  lu<ù  Figli  diletti  colle  mani  difiaccate  dal- 
la Croce  , vi  rellava  però  ancora  affitto  co*  piedi  e penante 
per  i continui , ed  enormi  peccali  del  Mondo  . Mà  non  è 
meno  mificnolà  l’ altra  Vifione  quando  comparve  lo  fieflb 
Salvatore,  non  come  prima  conficcato  da  chiodi  fili  Tronco 
della  Croce , ma  affifò  con  Maefià  in  un  Trono  di  Gloria  , c 
qui  accofiatifi  i fiiddetti  due  Santi  Francefeo  , e Gaetano, 
quegli  alla  deftra  dyCrifio  , e quelli  alla  finifira , fi  com- 
piacque il  Signore  di  benedirli  ambidue  con  quella  forma  di  be- 
nedizione , chedicdeil  Patriarca  Giacobbe  a’ due  Suoi  Ni- 
poti E fraim,e  Manafie,  incrocicchiando  le  mani } attraverfata 
la  delira  Ibpra  la  finifira  , di  modo  che , fe  Francelco  ebbe  il 
primo  onore  di  fiar  alla  defira  di  Crifto,  quell’ altro  fu  con- 
cclfoa»  Gaeta  no , che  la  benedizione  della  licfla  divina  delira 
veniflè  a toccar  a Lui, dicendogli  nell’atto  medefimo  il  Kcden- 
tore:  Canfo  obbliga  l'yimor } che  ti  porto . 

f4i.  Ritorniamo  ora  alle  grazie  , che  ricevè  da  D.'o  il  r.*- 
tlro  Santo  , quando  ancor  viveva  fra  noi  » Il  Velcovo  di  No- 
vara Monfignor  Maraviglia  Icrivc,  che  nella  Storia  di  S.Gac- 
rar.o  fi  trova , cfiergli  fiato  fvelato , e rivelato  , mentre  llava 
aflbrto  in  una  profonda  Contemplazione  , (b")  il  Mifiero  della 
Santiffima  Trinità , con  quella  chiarezza  di  luce,  che  può 
foftenere  la  Villa  intellettiva  d’ un  Viatore , e che  vide  più 
volte  a filo  piacere  fpalancate  le  Forte  del  Paradilò  . Mà  quel 
faperfi  dall’ ultimo  Procefib  di  Napoli , che  il  Redentore  del 
Mondo  vifitavalo  frequentemente  colla  fua  prefenza  vifibilc 
ir  fino  a ringraziai  lo  una  volta,  come  nota  il  Padre  Olivi 
Generale  della  Compagnia  Gesù  , (c)  dell’acquifio  , che  ave- 
va fatto  di  tant’Anime  , e dell’intrepida  aflìfienza  prefiata 
ne*  Lazzcit:tti  agli  Appellati , affrontandoli  di  continuo  con 
la  Motte  , non  è un  gì  and 'argomento  dello  fvifeerato  Amore 
di  Gesù  verfo  di  Gaetano  , c di  credere  eh*  Egli  Ila  fiato  uno 
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de* Suoi  Santi  più  favoriti?  Tanto  più  fc  a’  qui  defcritti  fa- 
vori accoppiaremo  quei  aftrr  molti,  chevcdonff  fparfj  fu  Fo- 
^Ijdi  queùa  Vita  del  Santo  j particolarmente  l*eiTerfi  Ge$ù 
Bantbino  la  Notte  del  Natale  coricato  nelle  di'  Lui  braccia  ^ 
per  deliziarli  reciprocamente  col  (uo  cariilimo  Servo  . 

CAPITOLO  ir. 

H^aPaZfi^lIe  del  Cuore  di  Sa»  Gaetano  in  corrìfpondert  a 
tante  Grazie  amorofe  di  Ge:u  , 

J42.  T A maggior  corrifpondcnza  , che  potclTTmo  noi  mo- 
I à Arare  ad  un’Amante  benefico , farebbe  certamen- 
te , fé  folli'  poflìbile  , cavarfi  dal  petto  ri  proprio  Cuore  , c 
donarlo  in  pieno  Dominio  , e poflefTo  al  diletto  Amico  > pro- 
tcAandofi  clfere  più  ilio  ^ che  noAro,  per  averlo  egli  guada- 
gnato a forza  delle  fiie  amabili  attratti  ve.  Quante  volte  alcu- 
ni innamorati  , ò jmpazziti  d’ amore  verfo  d’una  bellezza 
terrena  hanno  bramato  di  porcile  dar  in  mrno  j e rcalmicnte  il 
loro  cuore,'  Ma  qucilo,che  non  ha  potuto  fai  e !*■  amor  monda- 
no l’ha  fatto'miiabilmcnte  nel  rroAro  Santo  l’Amor  divino. 
Udiamne  le  relazioni  degl’ Autori  ('d)  antkhi,  e de*  Proccf^ 
fi  della  Cunonizzazione  ^ riArette  dalla  S.  Chielà  Ambrosia- 
na ili  qucAo  periodo  , Tanta  ergo  Deum  cBaritate  fiagra^it , 
ut  aTinnanlo  cor  fu nm  ìgneh  alti  perferrividerit  in  Ccelant . 
(è)_  Tanta  forza  fece  l’Amor  di  Dio  in  Gaetano  , che  dìAac» 
candofi  il  Aro  cuore  dal  petto  r lo  vide  con  due  Ale  di  fuoco 
volarfène  ai  Cielo .. 

1*4?..  Accadde  una  volta  qoeAo  vof  >,ed  ufeita  del  cuore  del 
petto  di  Gaetano  , mentre  Egli  proArato  innanzi  il  SS.  Sa- 
cranrento , ed  imernatoA  col  pen fiero  nella  Somma  bontà  , ed 
amabilità  di  Dio  , fin  3 bramare  in  dono  il  noAro  povero  j e 
(brdido  t uorc  : Fili prabe  mibi  cor  tunm  y fenti  agicnilì  il 
cuore  con  tanto  irr  peto,  che  non  potendo contcnerfi  ne’Chio- 
llri  troppo  angn Ai  del  petto  r Ut  Intra  peHorhJìnam  , come  * 
'dice  la  Bolla  della  Canonizzazione , eorrtinert  cor  ejus  non  . 
Jfénerer  y n*ufci  Inora  , ed  Egli  Aeffo  vidé , ed  altri  fr)  anco- 
ra lo  videro  y impennato  con  due  Ale  di  fuoco  voiariène  ra- 
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pdamentc  al  Cielo  r^l  Sacro  CuiUto  del  Redentore  . Im  fu-* 
hiìm'm  F.xjl^fìmraptuMrtedìo  è pecore  i eoqut  integro^  Jtbi 
enr  refUire  ?>i  Ut , / Ina; gcmtnU  dtU  re&*  Cotlum  petere  , & 
in  b^u  fi  ferri  \ ti  alcrive  da  grAtti  della  Canonizzazione 
F’  ancefc'o  dal  Moi^aco  . (a)  Ma  in  che  modo  può  un  cuor  di 
c.^v.  e ufeire  dal  peteo > lènza  aprirli  alcuna  porta  j o foro, 
per  cui  paflnrc  ? Come  un  corpo  grave  , che  vien  portato  dal 
(ilo  pelo  ali’  <ng  11 , cammina  per  aria  , e vola  tant*  alto  ? Co- 
inè potCs'a  p i Gaetano  vivere  , od  operare  fenza  il  j^i’oprio 
(;uorc?  v’ è ancora  di  più  che  ammirare,  l^ggefi  re* 
P ocelli,  ch’il  Signore,  fpiegato  eh’ ebbe  il  lùd  detto  vo- 
lo mifieriolb  de!  ciune  , foggiunle  ; Che  nuo':}0  TIomv  fa 
Gnettivo  dopo  noe  ■ ricev'fto  il  cuore  da  me  per  fuo  , che 
cambiato  non  gli  rclì'o  più  che  fare  , che  non  ficejfe  per 
meì  Da  qiK'fto  dite  rare  ne  lègua,  che  nel  petto  di  Gae- 
tano abbandonato  dal  aio  fuggito  cuore  venille  intromcllb, 
e fuiTogato  Io  fieflb  Cuore  di  Criflo,  rinovandoli  in  Lui  il 
P’odigiclb,  c vaptaggiolb  cambiamento  de’  Cuori  fatto  dal 
Divino  Airore  in^ìanta  Caterina  da  Siena  , nel  di  cui  petto 
colle  cò  Gesù  il  lùo  Di  v'in  Cuore , eftrattone  fuori  prima  quel- 
lo di  Caterina  , (ò)  con  quella  dilDrcnza  però , ch’alia  Ver- 
g.ne  Senelc  per  cavamelo  v^enne  fotta  realmente  una  ferita  , c 
plaga  nel  fianco  , che  fu  olTcrvata  dalle  llcfle  Aie  Compagne  ; 
ir«a  intatto,  cd  intero  rimale  il  petto  di  Gaetano  quando  le 
ne  parti  imjjx;tùoAur.er.tc  il  Suo  cuore  , volando  nel  Coftato  di 
(’i ilio  in  Ciclo . Il  modo  j con  cui  opc ralle  Dio  qucfti  por- 
tetti  d’amerc  in  Caterina^  e Gaetano  a Icbbcne  Ambra  al 
I eli  o coito  irtcndimcrto  molto  ftraro  a c diflìcilc , tale  lu  n 
è all’  infinita  Sjpicnza  di  Dio  Onnipotente  , che  sa  , c può 
quanto  fi  compiace  fare  di  imravi?liolò  nelle  fuc  Creatine. 
Lteo  tira  ottenuto  dal  CUOI  e del  noAro  Santo  quel  che  tat  to 
fòfprava  il  Rè  Davide  i (c)  Qf//r  dabit  ìHÌhì  penna:  Jìcut  Com 
lurnha  a (ir  volabo  , iS  requìcfeam  ? perche  ottenne  prodigio- 
fan  cure  le  fiume  per  volare  , e volò  altamente  per  lifolàre  in 
Dio’j  in  cui  avendo  rirolto  tutt’ il  Ilio  telbro,  volle  riporvi 
^aticora  il  Aio  cuore  ^ libi  enitn  thefaarm  vejier  £/?  a ihi  C cor 
tf^irumcrit.  (d) 

f44.  RcAa  oia  a lèntii  li  la  Ipiegazione  di  Gesù  CriAo  del 

cuor 

(3)  Frane.  Jet  Me».  Bvanj^.Paupert -Carait.  parf.tx,  ftt.ivf,  Sihx  nt»f.C»mt, 

(b)  Dem.M.Mar<h,Diar.1ìtmin.ì«.Afrfag,xfX,  P/at.f^f  {J} 


Parte  I7.  Capìtolo  li.  ^ '405* 

cuor  volante  di  Gaetano , che  vcdefi  alle^^ta  ne’  fuddetti 
Proceflì . Biffe  Egli , che  quefto  Tuo  amantifllino  Scryo  man- 
dò fuori  dal  petto  il  proprio  cuore  , con  oucl  volo  sì  rapida 
verfb  il  Cielo, non  (òlo  per  la  gran  forza, ed  agitazione,  che  gli 
fece  l’Amore,  ma  ancora  per  un  desio  impctuofb  di  tramutarli 
da  Uomo  terreno  in  Uomo  celefte,  e trasformarfi  in  un  nuovo 
effere.  E tale  apjpunto  riufcìj  fuggiungc  il  Redentore,  mentre 
venne  a riempir^  del  mio  cjjer  Divinoyper  participazione  amo- 
rosa , che  valje  per  farlo  nuovo  Uomo  al  pto  deììo  uniforme  , 
Efpofè  parimente  il  fenfo  mifteriofo  delle  due  Ale  , di  cui  an- 
dava impennato  quel  cuore  i fignificar  runa  la  gran  fede  di 
Gaetano  , e l’altra  la  nudità  , ( ct»e  convengono  > a mio  cre- 
dere , con  quelle  due  maflìme  fondamentali , sii  de  quali  S* 
alza  la  fantità  , Confidenza  in  Dio  , e Diffidenza  di  fe  me- 
defin  o : ) Della  prima , che  fu  mirabile  , e fingolarc  nel  no- 
li'ro  SaUto  , fe  n’  è difeorfo  altrove , e balia  qui  fbl  ricordarli 
quel  Tuo  incomparabile  coraggio  nell*  affufncre  , ed  efeguirc 
la  grand’  imprcla  di  fondare  un’  Infìituto  perenne  fui  nulla  , 
appoggiato  alla  fola  Provideiiza  del  Cielo , che  niente  poffe* 
deffe  per  vivere  , e da  niunocercafie  il  vivere  . Ad  un  ani- 
mo sì  vafio  chi  non  vede  convenirli  necefiàriamente  una  Fe- 
de llraordinaria  , ed  una  fomma  confidenza  in  Dio  ? Della 
feconda  , cioè  della  nudità  di  Gaetano , che  fu  un»  totale 
fpropiazione  , non  folo  de’  beni  efteriori , ricchezze  > onori,, 
jriaceri,  e comodi,  ma  eziandio,  che  ha  più  dell’Eroico, di  tut- 
to le  fiefib , ma  de’  llioi  atti  intt^^i  ma  delia  lua  libertà  , e 
volontà  propria  i fèntafì  la  llup^iP relazione  fattane  da  Cri- 
fio  mede  fimo . ^ 

f 4 f.  Gaetanojìava  si  nudo  di  fe  ftejfo  , che  avendo  pojia  in 
me  ogni Jua  fperanza  , fece  Regola  di  non  poter  cercare , ma 
tenere  quei  fola  , che  gli  erti  dato  fenza  proprietà  di  cura  , 
fcchè , denudato  d'egni  proprio  inter  ejfe  , opero  per  me  neo  Ite 
imprefe  di  fomma  mia  foddisf azione^  feonpre  tenendo  P orìgine 
in  quella  nudìthyche  qual  Calamita  mi  tira  a far  ogni  ftblime 
operazione  in  un'Anima . E fu  tanta  la  nudità  d^  fud  cuore, 
ithe  non  fece  mai  cofa  ,fe  dame  nongPera  moftrata^  anzi  nota 
fece  mai  opera  per  ajato  del  ProJJimo  , fe  da  me  non  vi  era 
finto  , nè  ance farebbe* ufeìto  in  pubblico  , fe  da  me  nonf^fe 
fato  cacciato  a viva  forza  , e tratto  dal  mìo  Amore  ; Quella 
lo  chianti ^ quefo  lo  portò  , e la  nudità  albergò  fempre  ^fua 
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Cuore . ( Ammiri  qui  il  Lettore  la  Vita  del  Santo  > di*in  tut- 
to il  Ilio  coriò  volle  avere  tèmpre  per  Compagna  quella  grand* 
umiltà  j e profonda  cognizione  del  Tuo  niente  j e della  fiia 
impotenza  a qualunque  bene  fènza  il  divino  ajuto  , mentre 
Egli  fèbbene  fèntivalì  fortemente  (limolato  dal  Tuo  Zelo  ad 
Opere  grandi  per  la  Gloria  di  Dio  > e per  la  filine  de*  Prof- 
fìmi  , non  ardiva  però  mai , nc  fidavafi  d’intraprenderle  , te 
non  v’era  portato  da  un  fenfibile  j ed  inferno  impuffò  di 
Dio  ) e quando  ufctva per  qualche  o'ìcra  di  Cariti  , diceva  : 
Ti  non  Vado  y ma  va  in  me  il  mio  Dìo  ; cd  altre  Volte  : N& 
Signore , non  io  lo  faccio  > ma  la  'Maefìà  vofira  faccia  del 
prfjjìmo  mio  ciò , che  di  lui  vi  piace  fare  ^ Quella  nuditi  fu  la 
baje  fondamentale  y fei  di  cui  potè  fare  grand^  edificio  y ed  io 
poi  vi  andai  formando  le  pile  nelle  VìrtU . (a)  Sin  qui  Gesù 
Crifto . Ora  chi  non  dirà  fommamcnte  maravigliolb  quello 
cuore  di  Gaetano  ^ il  quale  fu  cosi  nudo , puio  , e fpogliato 
d’  ogni  affètto  terreno  , che  divenutone  Icggieriflìmo  , e (èn- 
za  alcun  pefo  potè  volar  tant*  alto  quanto  è alto  rAltiflìmo  ? 
Adcflb  poi  , che  il  Santo  fi  trova  in  Paraditò  ha  quefto  con- 
tento y come  coffa  da*  Proceffi  medefimi , di  veder  quel  fiio 
puriffimo  cuore  nelle  mani  di  Dio,  c nella  ffeflà  Beata  Vi- 
none rapprefentarfegli  tutto  1*  Eroico,  operato  da  Lui  in  vita* 
come  pure  la  compiacenza  amorofà , che  ne  moffra  Dio , on- 
de riamandolo  di  nuovo  per  vederli  infinitamente  riamato , e 
tèmpre  più  confblandofi  alla  viffa  di  quella  divina  compiacene 
za  delle  ftie  virtuofe  fatic|J|Ìf meriti  da  Viatore,  le  gli  augiw 
menta  d gaudio  accidentlf^mll*  Eterna  Beatitudine . " 

CAPITOLO  IH.  ' . 
AMORDIDIO. 

Cagione  dì  quejii  impeti , e voli  del  Cuore  dì  Gaeiunó: 


r4^.  T Ciclo  di  Santa  Chielà  vi  lóno  flati  alcuni  San- 
i>|  ti,  come  Stelle  maggiori,  e di  maggior  luce, 
che  1* hanno  (opra  gli  altri  illuffrata  per  le  gran  fiamme* 
di  cui  ardevano  , del  Divino  Amore  . Nel  numero  dì 
quelli  Santi  più  innamorati  di  Dio  vien  pollo  principal- 
mente San  Gaetano  da  Criffolbro  Erminio , con  dì  più  elbr- 
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farci  a profefTargli  dipinta  Divozione , per  poter  ancor  noi 
rifcaldarci  al  di  Lui  fuoco  . (a)  Per  verità  bilbgna  dire  , av- 
vampafle  nel  petto  di  quello  Santo  una  gran  fornace  d*Amo- 
re , mentre  gli  attaccò  al  cuore  come  vedemmo , quelle  due 
Ale  infocate,  e cacciò  fuori  con  impeto  da  Tuoi  cancelli  lo  ftef- 
fo  cuore  alato , perche  volafle  alla  propria  sfera  in  Cielo.  N(-n 
altro , che  un*  eccello  d*  amore  poteva  far  tanta  violenza  alla 
natura . Quantunque  T umiliflìmo  Servo  di  Dio  tenelTe  con 
lèmma  gelosia  nalcolle  a gli  occhj  del  Mondo  le  lue  Virtù  , 
quella  però  della  Carità  non  potè  Ilare  tanto  lècrcta,  che 
non  fi  facelTe  palefe  da  le  medellma  ; Era  troppo  l’incendio 
interiore  per  non  tramandar  anche  al  di  fuori  le  lue  fiamme . 
Quindi  vedevanfi  di  continuo  (alTcrifce  Innocenzio  XII.  re!- 
la  lua  Bolla  ) le  guancie  di  Gaetano  irrigate  da  calde  lagrime, 
udivanfi  ulcirgli  dal  petto  profondi  Iblpiri , e dalia  bocca  ge- 
miti , ed  efefamazioni  amorolè  j relltndo  più  volte  lblj)cfi  da 
Batti , e da  Ellafi  i di  Lui  lèntimenti  ; indizi  tutti  chiari  di 
quel  gran  fuoco,  che  di  dentro  l’ardeva  ,■  e quello  fuoco  era 
poi  così  attivo  , che  da  per  tutto  , ove  portavaio  il  Santo , 
diflbndeva  mirabilmente  i lùoi  ardori . Era  un  bel  v’^edere 
Gaetano  agitato  da  quello  lùo  incendio  d’amore , a guilà  d’un 
folgore  luminofo  j correre  qua  j e là  , e da  vicino  , e da  lon- 
tano in  moltillìmi , e lunghi  viaggi  per  attaccar  ancora  ad  al- 
tri le  lue  fiamme  . Hinc  juges  lagrima , fafpirìa  , gcviìtut , 
’£xtafes  3 tanti  ardoris  in  dici  a ; Hic  ut  ornnes  eadem  fiamma 
/uccenderct , difearrebat  bue  illue  iujìmilitudinem  fulgarU 
cor uf canti:.  Qiiefto  gran  desio  di  veder  accelb  il  fuo  fuoco  ne* 
cuori  altrui , che  deplorava  troppo  agghiacciati  nell’  amar 
Dio  , loerpreffe  in  una  Lettera  Icrittaal  luo  confidentillìmo 
Amico  il  Yen.  P.  D.  Paolo  Giulliniani,  in  cui  dopo  averlo 
(limolato  a profeguirc  quella  belPOpèra  , che  aveva  intrapre- 
fo  di  tradurle  in  volgare  le  Collazioni  di  Gio:  Calfiano  cosi 
lòggiunge  : Stero  nel  Signore , ckc  forfè  taP  Opera  Ita  riferì 
Vaia  a K K.  la  quale  b^ctenza  acquìjiata  3 e pqj  la  pratica  , 
tal  che  majìicarà  li  grqjjt  bocconi  di  forte  che , etiam  Parvuli 
fatar  al0ntser , del  che  ho  gran  deffrio  per  aggiunger  al  tepi- 
do fiato  delp  Età  nofira  ancor  quefia  *Efca  da  appicciar  fuoco. 
O Dio  3 che  fai  ! VenìftÌ3  & veni: 3 immi  fta$3  ut  mittas  ignem3 
ut  wdeat  3 & ecce frigu:  3 pruina , & giade: . (b) 

Fff  a 447. 

(a)  Cutr  di  Ge/i-ptg.f. 


4'*  a Sén  GaetAtio  i 

j"47.  Sin  da  quando  era  più  Giovane  coltivando  quella 
gran  Vigna  di  Venezia  j dove  mandato  avevaio  l’ubbidien- 
za j vi  Tparfè  quelle  fuc  fiamme  d’Amor  di  Dio,  con  tanto 
Ipirito  , e fervore,  che  ancor  dopo  molti  Anni  dalla  di  Lui 
partenza  ardevano  vigorolè  , fenza  poterli  più  ammorzare  ; 
cosi  trovali  regillrato  nel  ProcelTo  Vicentino , e negli  anti- 
chi manulcritti  dell’Oratorio  di  S.  Girolamo  in  Vicenza,  con 
quelle  parole  -;  Tal  fuoco  non  fi  è ancora  ammorzato  ^ anzi 
arde  grandemente  in  molti  Gentiluomini , e Gentildonne , 
edìn  altri  ad  onor  di  Dio.  Onde  riferì  la  Sacra  Ruota  al  Som- 
mo Pontefice  : Totus  ipfe  in  Dei  dile^ionem  eff'tfui  conaba- 
tur  pr.t  cxterU  Dì’DÌnum  Amorem  omnium  animii  in/tnuare  , 
Conviene  qui  farli  una  troppa  opportuna  riflelllone  ; Si  in  ci- 
rilì  lip-no  hxc  , in  arido  quiifìetl  (a)  Se  Gaetano  nel  verde 
della  fila  Gioveniù  prole  tanto  fuoco  dell’Amor  di  Dio , quan- 
do l’umido,  c’I  fumo  di  quéll’Età  doveva  contraltare  l’ac- 
cenderfi  ,•  che  fiamme , che  ardore , che  incendi  avranno 
infocato  il  di  Lui  cuore  nel  fecco  degli  Anni,  e nell’Età  avan- 
zata , quando  le  fatiche , le  penitenze , e l’ elèrcizìo  delle 
Virtù  conftimmato  avevano  l’umido  giovanile , e tutti  gl* 
umori  di  terra  , divenuto  arido,  e fmunto  il  fiio  Corpo , ef~ 
ficcata  , e quali  fpiritualizzata  la  lua  Carne  ? 

j-48.  Raccontano  tutti  gli  Scrittori , allor , che  il  Santo 
predicava  da’  Pulpiti , era  talmente  invertito  da  quello  celc- 
fle  fuoco , che  pareva  parlalTc  un  Serafino  dilcelò  dal  Ciclo  > 
fpirando fiamme  da  gli  occhi , dalla  lingua,  e dalla  fronte, 
che  vibrate  da  Lui  fopra  gli  Uditori  molti , e molti  n’accen- 
dev'ano  del  lànto  Amore . Ne’difcorfi  privati , che  per  lo  più 
erano  di  Dio,  ónci  Iblo  udir  altri  parlar  di  Dio,  lèntiva 
talmente  infiammarfi  il  cuore , che  quelli  veniva  a fonder- 
fi , c llruggcrlì  in  lagrime  amorolc , e non  potendo  alcu- 
ne volte  forteneme  la  forza  , convenivagli  troncare  quei 
ragionamenti  per  altro  a Lui  si  dolci , e da  Lui  promoffi  . 
La  fila  penna  ancora  nello  feri  ver  lettere  v’imprimeva  carat- 
teri di  fuoco',  poiché  la  mano , che  la  reggeva  era  molla  da 
un  cuore  , che  a brucciava  d*  amor  di  Dio . Ma  % quelle 
lettere  vi  fi  vede  quel  btll’  accoppiamento  si  neceflario  dell* 
Amore  coH’UmiUU  . Il  fuoco  che  ardeva  nel  petto  di  Gaeta- 
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no  mandava  alto  le  fue  fiamme  j e fiamme  ineftinguibili , per- 
che era  ben  fortenuto  , e fomentato  dalla  cenere  deirUmiltà  ; 
s’inganna  di  molto  chi  crede  amar  Dio  fcnz’eflcr  umile 
mentre  in  realtà  amara  fe  rtefTo , nonDio,e’l  di  lui  fuoc  > 
non  farà  altro  ,Jche  fu  i o . Charitas  non  htjìatur  , non  ejì  nm^ 
b 'uiofa  . (4)  Ecco  alcuni  Pentimenti  del  noftro  Santo  de’molf 
chc  fono  fparfi  nelle  fue  lettere , quai  ftrviranno  d’ iftruzione^ 
a chi  cerca  d’amar  nofiro  Signore  da  vero , e vedrà,  come 
rUmiliffimo  Servo  di  Dio  , benché  folfe  si  innamorato  del 
Sommo  Bene  , e si  difiaccato  dal  Mondo,  ad  ogni  modo  (li- 
ma gelo  il  Tuo  fuoco,  e attaccato  ancora  alla  terra  il  fuo  cuorcj 
così  drive  alla  Beata  Laura  Monaca  Agoftiniana  in  Brefcia  : 

Jl  disino  fuoco  tanto  in  voi  s'accenda  , che  non  Joto  alVt  rì- 
cini , ma  ancora  a noi  lontani  di  corpo  , e di  cojìrtmì  dìa  il 
calore  . E dopo  alcuni  periodi  foggiunge  : Piglio  quell'ara 
dense  f*Mo  j Ojcal  di fe  dice  : Veni  mìtteì'c  Jgnem , gladi  roHy 
e pure  rejto  freddo  y e pigro  y el unito  a gli  affetti  di 
vita  mìfera  , e quell'infinità  Potenza  Pur  mi  tollera  ? Ed  in 
un’altro  Foglio  alla  ftefia  Religiofa  : Dunque  Madre  Onora- 
tijjìmafate  ogni  Z'ofiro  sforzo  per  farmi  ben  caldo  nell*  Amore 
del  Zfojlro  benignijjìmo  Signore  , Padre , e Spofo  , e tanto  più, 
che  fono  venuto  aut  per  meglio  amarloy  dove  certo  mi  spedo  pii* 
prejìo  fatto  i»  *al' amore  agghiacciato  , che  punto  rifcaldato . 
(3>(^anto  più  s’ama  Dio  tanto  più  credefi  di  non  amarlo, 
perche  feoprendovifi  alla  ora  fempre  più  l’  amabilità  infinita  , 
ed  innarrivabile  di  quel  divino  Oggetto,  da  qiiefia  vengono 
talmente  inabiflàti , ed  adombrati  i noftri  Amori , che  non  fi 
conodono  più , nè  più  lì  vedono . Dunque  Ila  umile  chi  ama, 
fè  vuole  } che  il  Ilio  amore  fia  ficuro,  lineerò,  e puro. 

f 49.  Puro  purifllmo , lenza  mefcolamento  d’altri  affetti  fu 
l’Amor  di  S.  Gaetano , bada  il  dire , che  nulla  amava  fe  iief- 
(b,  odiando  il  fuo  corpo,  come  il  Demonio  , eia  propria 
volontà  , come  .nemica  per  conchiudere , non  aver  avuto  i 
fuoi  amori  altro  oggetto  , che  Dio.  Ma  fèntiamnc  la  Rela- 
zione fatta  daCrifio  medefimo,  e regifirata  ne’Proceffi  : Mi 
furono  tanto  care  le  opere  di  Gaetano,  perche  furono  fempre 
operate  con  amore , e quejìo  Amore  fu  fempre  nudo  da*  fuoi  in., 
tereff.  Lo  ftclfo  Santo  dilcropre  lènza  accorgerlene  alla  fud- 

detta 

« 
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detta  B.  Laura  la  purità  del  fuo  nuore  ,•  quando  dopo  averle 
rammemorata  la  morte  recente  d’un  Servo  di  Dio,!ifletter;do, 
che  può  morire  anch’  egli  di  giorno  in  giorno,  lòggiunfé  : Ma 
non  voglio  per  tal  cola  Jervire  al  mio  Signore)  ma  per  amore. 
C/i)  Sicché  quel  palio  cklla  morte,  che  ci  porta  alla  beata,  o in- 
felice Eternità  non  moveva  Gaetano  a fervir , ed  amar  Dio  , 
ma  la  fola  Bontà  , ed  Amabilità  di  Dio  . O che  dolciUimi 
frutti  produfle  nell’Anima  del  Santo  Padre  la  feconda  radice 
di  qucft’Amor  puro , c dilìnterellato  . Una  lèrenità  di  con- 
ferenza così  tranquilla  , che  non  venne  miai  annebbiata  , ò 
molellata  da  fcrupoli . Un  Cuor  magnanimo  , c coraggiofo  , 
che  non  diede  mai  ricetto  ad  alcun  timore  . Chi  là  ben 
amare  non  fa  temere.  Timor  non  e fi  in  Charitate  ) Jed  per- 
feBa  C bari! ai forai  mìttìt  timorem , qui  autem  tìmet  non  efl 
perfeilui  in  Charitate  . {c)  Quello  fu  l’altro  frutto  dell’Amor 
puro,  e perfetto  di  Gaetano  . Il  terzo,  un’allegi^za  foave 
nelle  fatiche  più  calcate , e parimente  nel  patire  travagli , c 
pene  le  piùdolorofè;  Egli  fleUb  fi  elprelTe  in  quei  tormenti 
inauditi,  c Martirio  crudele , che  fclfiì,  come  a firo  luogo 
dicemmo , nel  lacco  di  Koma  , r.on  clTèr  flato  minore  il  Tuo 
godere  di  quel , che  fofle  il  Tuo  gran  patire  ; Onde  diceva 
frcuueutcmente  agli  altri  ciò,  ch’Egli  lj>erimentava  in  fc 
meaefimo  : Ogni  pefo  è leggiero  a chi  ama  Dio  . Il  quatto 
flutto  del  fuoAmore  fu  quella  collante  , e dolce  conformità 
al  Divino  volere , che  lèmpre  mantenne  ancora  ne  gli  acci- 
denti più  avverlì , c contrari  alla  noftra  Umanità  ; tanto  , 
che  ebbe  a Icrivere  il  Venerabile  Servo  di  Dio  D.  Alberto 
Maria  Ambiveri , che  il  Santo  nodriv'a  un  defiderio  grande , 
cd  ecceflìvo  di  veder  adempiti  in  tutto  i divini  voleri , an- 
che fe  il  Mondo  dovefle  andare  fofopra.  {d)  Perciò  negli 
Atti  della  Canonizzazione  dicefi  di  Gaetano  : In  omnibus 
conformii  erat  divinai  voluntatì , é?  in  illa  exequenda  miri 
replebatur  dulcedìnc . (e)  Indizio  d’un  grand’amore  , gode- 
re, e compiacerli  in  tutto  del  divino  Beneplacito  . Ma  fe  i 
fuddetti  quattro  frutti  della  Carità  erano  al  Santo  dolci , c 
faporofi  ,•  un’altro  poi , ch’ebbe  a guftare  gli  fu  molto  acer- 
bo , ed  amaro  ,*  Il  gran  cordoglio,  cpaflìonein  udire  le of- 
fefe  fatte  a Dio,  che  tanto  amava  ; All’ora  vi  fi  lèntiva  fpez- 

zare 
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2 areil  Cuore , efquarciarfì  levifceredi  dolore  j ardeva  di 
Santo  zelo , ftruggevafi  in  dirottiffimi  pianti  , ed  offeriva  il 
filo  (angue , la  (ìu  Vita  per  ricompenfàr  in  qualche  modo 
I g'^avi  to'  ti , che  facevanfi  al  Tuo  Signore  > ed  in  fatti  qucfta 
pafTìone  fu  la  Spada  , di  cui  (èrviflì  l’Amore  per  trafiggere  a 
morte  l’innamorato  f^rvo  di  Dio , come  poi  vcdrema  . Cosi 
nella  Relazione  de  gli  Auditori  di  Ruota  > e negli  Articoli  del- 
la Canonizzazione  . M.t^no  afftcìchatur  dolore  j Deum  « (faem 
unìcè  lìlìgehét  y i Peccatoribui  offèndi  j ffuod  in  caujafuìt , 
ii^  mìferiic , malitìaque  bujui  oculoi  clauderet . 

SSO.  Ora  avendo  conofciuto  S.  Gaetano  per  uno  de’pìù 
appailionati  Amanti  di  Dio  non  cT  reità  altro , che  pregarlo  a 
mandar  (opra  di  noi  una  di  quelle  celefti  fiamme  j che  incen- 
diarono il  di  Lui  Cuore , ed  unire  le  noftrc  preghiere  con 
quelle  > che  porge  all’Altiflfimo  la  Chiefa  di  Milano  in  quella 
Orazione.  Famulis  tuis  y Domine  y Spìrìtum  fupcrne  dile- 
Hìonit  ìnfunde y & Ignei»  Divini  /Imorii y qutCorB.  Sacer^ 
dotis  Cajetani  flagravU  y in  eh  propitìatas  accende . Per  Do- 
tninum  nofìrum  &c.  E ad  invigorire  la  nofira  fiducia  per  ri- 
cevere un  si  bel  dono  dal  Santo  ^ balla  fapere»  che  quel 
grande  zelo  , ch’EglI  moftrò  vivendo  in  terra  frà  noi  di  ac- 
cendere fiamme  di  Carità  ne’cuori  altrui , Io  mantiene  , e più 
perfetto  ancor  adeflb,clie  regna  cogli  Ar^li  in  Cielo;  perche 
più  volte  da  lafsù  ha  gettato  globi  di  fuoco  d’Amore  nel  pet- 
to dc'fiioi  divoti . Fra  l’altre" fi  legge  di  quelle  due  Monache 
Domenicane  in  un  Convento  della  DiocefidI  Spoleti^  (a) 
che  avendo  udito  ne’diRorfi  d’un  certo,  nollro  Mifllonario  1* 
eccellenza  , la  dolcezza  y c la  neceflìtà  dell’  Amor  di  Dio  , 
e conofeendofi  prive  di  si  gran  Teforo>  ricorlèro  , per  far- 
Icne  anch’elTe  polPeditrici , a S.  Gaetano,  di  cui  poco  prima 
veduti  avevano  due  patenti , prodigiofi  miracoli  nel  proprio 
Monallero . Proftratefi  dunoue  ambedue  a recitare  unita- 
mente i foliti  nove  Pater , ed  Ave  al  Santo,  pregandalo  a. 
far  loro  conofeere  > c provare  y che  cola  fbflè  quell’Amor  di 
Dio , nel  terminarli  quelle  preghiere  j (cmironfi  tante  fiamme 
accenderli  nel  cuore , che  non  potendo  Ibffrirle  , alzaronlt 
dall’Orazione,  fmaniandofi,  e dimenandoli , comef  encti- 
che , e correndo  quà , e là  gridavano  ad  alta  voce  ; Fuoco , 
Fuoco  f Atnore^  Amore  % ficebèa  quefti  gridi  ùrepitoli  ac- 
corerò 
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- . jf  Cadane  . 

Effcfti  tff//*  ìnnAtnorAto  tuo 

dùci  ftupcndo  volo  , 

ABbiam  veduto  U beUa  con  due 

che  diede  il  Cuor  d.  vedremo  gl‘ 

« fu  il  fuo  Ecceflìvo  Att^r  o,^i  prim>er»toen 
quefto  Cuore  ai  amocofb  » '» 

<ionfidcrarfi , ^ 

„ 'ano  in  Cielo  > d labellezj  faceva  ftar 

SrnH^r  raaravigl^'^^Veftro  le  Cbiefe  , og- 

«tto^'?^^\SacriTabcrf«agl;^^^^ 

eomdn^  Amori  (5esU  fazioni  e di  S*  . ^ fe  la  Cariti 

te  ; Stava  co! ^n^nVavVer®  chiama- 
dei  Prom  attaccato  * comuni  non  l ^gni  qoi 

toaltrovJ”°*  oro®rva"*®m,i  '^a«i»lf  « 

volta  dovi.*  ^ oc  làiV  ignava  faceflè  (^ftagg*°l^ 

» ftwcder''*  P»«irftne  a '^|l5rc.ava,  fida  q«' ’S 

Cuore  • •finnpeg*’®^®  no  rap^^®  pA 

di  ^«bit;  ch^  che  l’ avevano  gP  j^^ghe,cd 

amoroff.  y..i'Cornav.<i  f.y?tt^*^Cacramento  > _*  ^„„aX5actaf' 
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che  foflh  i\  Ccvrpo  ch’anima  /a . A ieò  gran  Ut  erat  ejm  Devo» 
tto  erga  fantm»  Sacramentami  ut  qaaRfcmper  ante  ipfam 
jìjìeret , é"  locai  propria! , aH  Jerv'H  Dei  inr>eniri  poterai , 
erat  ante  Altare ^uhi  illaà afjer’oahatftr . Cosi  ne  gratti  dd- 

Cpnonizzazione . Enrico  Maria  Boudon  dopo  aver  detto, 
che  S.  Gaetano4wn  era  contento  > fe  non  quando  flava  ,oi-i- 
tornava  in  Coro  atta  prefenza Sacramentale  di  Gesù^  e che 
vi  (i  tratteneva  dell’  ott’  ore  continue  > (o2:giunge  , a confu» 
flondithi  feufaii  i non  aver  tempo  pèr  vi  fi  tare  > ed  adorar* 
il  Divin  Sacramento  vUìo  y c^e  un  S.  Gaetano  y 

ienche  nelle  domejìicbe  cure  della  F^ndarinne , e della  pubbli» 
ta  utilità  del ProJJhnovccupatijJhno facendola  Fai  rìcotjo  gram 
gente per  la Jìngplar  fua  prudenza  , per  la  fama  della  San»* 
tith , e per  il  talento  , cb*  ave^a  di  conjtgliare  , e confolar» 
gP quitti  i ad  ogni  modo  si  trovar  tempo,  per  Jàr  la  Corte  al 
Sovrano  fuo  Signore . 

fji.  Vediam*  ora  di  qual  tempra  fi  fofleqnefta  divozione 
di  S.  Gaetano  , che  fervili  d’efempio  a cei^e  Anhne  delica- 
te» k cuali  fi  gloriano  d’cflcr  divote  del  Santilfimo  Sacra- 
trento  , e frequentano  h Sacra  Comunione»  ma  vorrebbeo 
fol  fi  derc  le  dolcezze  di  quelle  rpirituali  confolazioni , che 
vi  fi  guftano , lèrza  mifchiarvi  l’ amaro  della  mortifierzione, 
e delia  Croce»  non  perfàndo  » che  ftà  Ge‘ù  in  quell’ Oftia 
Sacrofànta  » con  e un  vivo  Meiroriale  di  fè  medefimo  pa- 
ziente» cCrocifilTo;  in  auo  retoiitunn.emorìa  Pqffionh  ejrni 
Caetanosì)  che  penfàva  , e ad  un  tai  pcnlic  o deila  Divina 
Paflìonc  volle  , neP mentre  la  fiia  Anima  irv  ndava  in  un  Mar 
di  piaceri  a quelle  dolci  viltt-  » e contempi. :^zi  jni  fàpqrofè  di 
Gesù  prèfentiflìmo  , e vicino  , che  nelio  fieflo  temp  / il  fùo 
Coipo  a forza  di  flagelli  verf  He  Sangue  nnanzi  quel  mede- 
fimo  Sacramento,  che  rapprefenta  l’cffìifio  e del  S ngue 
d’ un’Uomo  Dio  . Tanto  riferì fcc  Gk):  Battifta  Caflaldo  gra- 
viflìmo  , c antico  Auto'e  nella  Vita  di  S.  Gaetano  flgu'ata  , . 
che  diede  alla  luce  in  Verona  » dift.nta  in  tante  figure  di  ra- ^ 
me  , quante  furono  le  azioni  più  ammirabili  dei  Santo  . Ve-  ' 
defi  Egli  nella  97.  genufl:flb  a 'anti  il  Santiflìmo  Sacramento 
di  notte  tempo  a petto , e dorfb  ingnudo  , con  un  groflb , c , 
pungente  flagello  in  mano  , che  caricandolo  falle  fì>alle  le  in-,t 
. Ogg  .faguir..) 

(>)  art.  d CéM^,  Cmmtm,  f.  emjti . dt  Ali,  Xrgff 
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eie  tirspiagava  , con. quella  inlcrizionc . 
ante  SanBUffìntt^nt  Eucùarìjìix  Sacramenium  provolutut 
2jenibt4T  , cuyn  rerum  xceUiHuta  meditatìone  , tum  etìam  Corpat 
identidem  ad  fattguìnem  cadendo  traducebat  » Nota  fi  quell* 
Avverbio  identidem ^ che  vuol  dire  > non  una  Ibi  volta  > non 
una,  ma  più  notti , e frequentemente  faceva  in  quella  Carni- 
fìcìnn  deiiuo  Corpo  un  Sacrifizio  di  Sangue  al  luo  Sacratxen* 
tato  Signore. 

Cosi  fe  Tcnerczaej  c con (olaz foni , che  gallava  il 
Santo  alla  menfa  Eucariftica  erano  af  pafito  dell'Anima  lua 
un’Agrodolce,  perche  voleva  lempre  condirle  cof  Tale  mor» 
dicante  della  ({nioi'ofà  PalìTone  di  Gesù  Grillo  ; A quella  Pal^ 
fione  dclnoftro  Redentore  fir  EgIScosì  affezionato, e divoto, 
chef  corre  riferì  Ice  PArcivelco^mdi  Taranto  Monftgnor  Ca- 
raccio o per  tradzfoneti  arrandata  a'Poffcri  da  quei  primi 
Compagni  del  B.  Padre)  vi  teneva  a tutte  l’ore  del  giorno 
fiflò  il  pernierò per  meditarne  i M i Ilei  j,,  clU  citato  il  Cuo- 
re .n  atti  d amore,  di  compaffìoi  e,  e di  ringraziamento , ed 
aperte  le  pupille  all  un  pianto  qua  fi  coni  nuo  r lòlcndo  dire  : 
Che  offendo  Jtata  la  Vita  di  Otut  uìt  eontin/to  di/tderio  di  patìm 
re  per  noi  ^ dobbiamo' noi  tante  volte  proteJiarfìgU  obbligati^ 
(filanti Jì  contano  i momenti  della  fan  ffitn  ► {Jb  )-  Il  P*.  D Mi- 
cbcle  Mufco  nella  feconda  Parte  di  quel  filo  pieziofo  Libro 
della  Perfezione  Religiolà  riferire che  in  Palermo-  ad  una 
Vergine  divoiiffìma  , c fàvoiita  di  molte  grazie ed  i.iuftì»- 
zioni  cf  felli  > dopal’cflcrli  veftita  ddi’AÙto- di  S,  Gaetano-" 
neP  di  Lui  gioiao  feiìivo , pafeictafi  deir i Pane  de  giV  uigelr ,, 
così  dicefle  kklio  j {c): Figlia  , colP oceffìone  dell'Abito-ide- 
figi'Jb  gii  prejò  t,' attendi  a cominciar  una  nttvva  Vrta  pile 
pft  fetta  y Jegaendo  con  la  Croce  me  tuo- Signore  y A tendi  alta 
divozione  delie  mie  Piaghe  y c della  Sant iffma  Pajjtvte  y come 
gii  è fiato  ilmh  Servo  Gaetano  , di  (fuale  ora  ricco  di  me-  ìtìy 
e di  gloria  rij'pleoidc  tri  miei  Santi  > e per. le-  molte  fue  lUrtiry 
Jpezialmentc  per  la  Jua  or  dente- Carità  y è net  Coro  Je*  Se  off- 
ni ..  La-  fingolat  divozione  deF  nollro<  Santo  alle  Piaghe  del 
GfoCifilft>  , ed  al  Sacramento  ddrAlcare  viene  mti  abilmente 
dpi  effà  negli  uirimi  Frocellì , do\’e  ritrovali  regillraca  que-r 
•a  Rivelazione  fetta  da  Gesù iXf  le lizie:  delizie  degli  octoj  di  - 
Gaetano  erano  in  guardare  l^OJiia  Safrojanta  y 0 le  Piaghe 

nelF 
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neìPìmmagint  3el Crccifìjfo  , che  teHe»4oli  femore  éhìnjl a gli 
Oggetti  terreni  j a rijet  va  dé*  rtecejjarj  m vederfì , nfuaHdo  p<f% 
prefentavijlgli  V occajtone  dì  guardare  il  Sacramento  » o'i 
Crotifìffo  y non Jhlo gl*apriva  , magli  j palancava  ^ tanfo  »' 
erano  avidi  i e jptjtmanti  . Orchi  non  fa , che  gli  fguardi  ap*» 
paflìonatij  c fiflì  fono  fono  indizi  d’ una  gran  paflìone  d* 
Amore , che  predomina  nel  cuore  ? 

Sf4.  Più  chiaran-entc  ancora  arpomentanfi  le  tenerezze 
amoiofe>e  doloiofèdi  Gaetano  verfo  la  Paflìone  del  Redentore 
da  quella  furefla  Ccmpar(à,chetrafcrive  da  altri  Proceflì  for* 
mati  in  Venezia  il  luddetto  Arcivcfcovo  ; allorché  noflro 
Signore  (a)  avendo  feco  il  Serafino  d’Aflìfi  diedeglilì  a vede- 
re tutto  impiagato,  e ferito  da’  Peccatori  del  Mondo  , con  il 
il  dorfo  aggravato  da  una  pefartiflìma  Croce  ; perche  a si  or- 
rendo fpettacolo , tanta  violenza  fecero  nel  Cuore  di  Gaetano 
il  dolore , e la  compaflìonc  , che  lo  coftrinfero  a piangere  con 
Jagrimedi  Sangue,  ò per  dire  le  ftefle  parole  dell’Autore  j a 
grondare  datjuoì  Óccbj  un  fiume  dì  Sangue  , finché  invitato 
da  San  Francefeo  a porgere  ajuto  all’ appaflìonato  Signore  > 
non  avelie  fottopofto  alla  di  Lui  Croce  le  IpaJle  ^ ed  allora 
conlb'ato  per  averlo  alleggerito  dal  gran  pefo , fi  lènti  rapito 
ad  un*  Eflafi  amorolà  j in  cui  convertiflì  poi  quel  fuo  doloic 
in  un  dolce  ripolb , e contento . 

Mà  ritorniamo  dal  Calvario  all’Altare . Se  Gaetano  vc- 
fieiava  con  tanta  div’ozione , ed  amore  il  SS.  Sacramento  ne* 
T;  bernacoli , e fuori  di  fe  y che  dovrà  dirli  all’  or  eh’  aveva 
a riceverlo  dentro  di  fe,  e tenerlèlo  incorporato  nel  Suo  Cuo- 
re ? Ibfpirava  ad  ogni  momento  quell’ora  , a Lui  si  cara  y q 
preziola  di  ce’cbraie  la  Santa  Mefla,  per  unirfi  più  flretta-» 
mente  coll’Amante  Ipoio  dell’Anima  fila  y apparecchiandoli 
prima  , con  ifiupore  di  tutti  gli  Scrittori  , per  ott’ore  conti- 
nue d’ Orazione  , e da  quell* appatecchio  si  lungo,  e sì  di- 
voto fi  può  argomentare  quai  fodero  poi  i funi  lèntimenti,  eJ 
aidori  nell’attuale  celebrazione  del  Sacrifìcio,  e nella  tanto 
fofpirata  Comunione  . Certo  è , che  il  gran  fervore  , c Ipiri- 
to  , con  cui  diceva  Mefla  il  Santo  Padtc  , invitava  molti  ad. 
ad  udirla,  f on  reflarne  anch’ elfi  infervorati , e defiderofi  di 
ricevere  da  Lui  flelTo4a  Manna  del  Ciclo,  ma  egli  prima  di 
comunicariili dilponeva  con  parole  infocate  dì  zelo,  predi* 

ò g g a cando 

(a)  al.  CUr.yit.  dii  a.  Ga*t,  idi,  t.  f. 


4s6  Vita  di  Sa»  Gaetana  , 

cacando  foro  > per  dar  maggior  forza  al  difcorfo  , col  mede» 
f mo  Sacramento  in  mano , c per  rendere  piu  fruttuofa  la  San- 
ta Comunione  Icrvivafi  frequentemente  di  quella  Protetta  > 
che  fa  il  Redentore , per  bocca  d*Agoftino  : Nan  Ego  in  te  % 
jed  tu  mutaheris  in  me  j cosi  dicendo  : dobbiamo  cil^arjt 

delle  SantìJJì  »e  Car»ì  del  Figlio  di  Afaria  , non  a fine  di  tras- 
mutare Crijio  in  noi , comejìfa  negl' altri  cibi , ma  perche  noi 
S trarjormiamo  in  Lui  » e per,  far  e , non  la  nojira  , ma  lafua 
Emina  vo/ontd  . Celebrava  ogni  giorno  indifpcnlàbilmente, 
fembrandogli  ancora  troppo  lungo  il  Digiuno  da  una  mattina 
all*  altra  , onde  nelle  Fette  Natalizie  del  Bantbino  Gesù  mo- 
ttravalì  tutt’  allegro  per  avera  far  tré  patti  alla  Menfii  del  Re 
del  Cielo.  Faceva  i ttioi  Sacrifici  quafi  fèmpic  all’Altar  Mag- 
giore, dove  rinchiufò  confervavafi  il  SS.  S.-rcramento  , per 
ftare  più  dapprettb  a quel  divin  fuoco  , che  gli  dattè  e mag- 
gior lume , c maggior  calore  . Non  contento  della  lua  Metta, 
ferviva  poi  di  Minilbo  a quella  d*  un’  altro  S-'-cerdc- 
te  ancora  in  età  avanzata  , e in  grado  di  Superiore  ; ma  con 
tale  modeftia , compofizionc , e riverenza , che  fembrava 
a gli  Aftanti  uno  di  quei  Angeli , ch’attklono  al  Sacro  Altare, 
Non  ardiva  mai  d’accoftarfi  à quella  graa  Ccia  fenza  b Vette 
Nunziale  della  purità  di  Cofeienza , che  voleva  purgata  ogni 
mattina  colla  Sacramentale  Confèttìonedi  quelle  fue  credute 
colpe  7 che  erano  jTcr  t^dinario  di  non  aver  lèrvito  , ed  amato 
Dio  a mittua  della  lua  fòmmo  bontà , che  fcopriv'a  Tempre  piu 
amabile  . Si  crede  di  certo  , eh’ oltre  il  comunicarli  ogni  gior- 
no all’Altare  , f .cefll*  più  volte  ancora  la  Comunione  Spiri- 
tuale , perche  qucli’anlie  d’amore  , che  gli  agitavano  il  cuore, 
quando  per  tant’  ore  prottrato  innanzi  al  Santiflrmo  Sacra- 
mento , ftava  adorandolo , e contemplandolo , non  pote- 
vano ettcr  altro  , che  dclìdcrj  ardentilfim» , e Tpafimand  di  Tc- 
co  unirfi  , e medelìmarfi  . 

jjf.  Chiama  anlcntementc  Dio , non  è contento  de*  Tuoi 
Amori  ft  non  li  vede  fatti  comuni  ancora  ad  altri . Cariti 
non  èfoggetta  a invidie,  anzi  bramai,  c cerca  Compagni  ad 
ettcr  part^ipi  di  quel  bene  , ch’ella  gode  in  amar  Dio  . Tal’ 
era  la  divi'zione  , cd  Amore  di  S.  Gcerano  verfò  il  Santiirinio 
Sacramento  , che  léce  ogni  sforzo  poflrbilc  p;r  accomunarla  a 
tmt’il  Mondo  Crilii.ino . 1 Fedeli  di  quel  tempo  vivcanocosi 
dittarmi  dalla  Piofcflione  della  lor  Fede , ch’a  piena  bocca  fa- 
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lalTandofi  delle  Cipolle  d’  Egitto  , immerfi  ne’  piaceri  del  ferì- 
Iòn  j dell’ Intereffe  , e dell’Ambizione,  nanfèavano  poi  fvo» 
gliati  la  Manna  del  Cieh>  j ficchè  i più  divoti  comunicavanfi 
lòlamcnte  alla  Pafrina  ,ò  al  fommo,  due,  ò tre  volte  all’Anno: 
Non  potendo  fofrì  irc  G etano  tale  inappetenza  , etrafeuran- 
2a,con  ir^ratiflìmo  difprezzodi  quel  Dio  Umanato,t  b’a  forza 
di  tanti  Miracoli  fi  racchiude  nqila  Sacra  Odia  per  deliziar!» 
dentro  di  noi , c ne.l’iftclìb  tempo  arrkebire  le  nodre  Anime 
dc’fitoi  doni , e celefli  Tesòri  3 fi  prcle  coragoiofòmente  l’im- 
pegno di  togliere  queft’ abulò  dii  Mondo,  con  introdurvi  la 
frequenza  de’  Sacran  ci  ti  da  lunghiflìmo  tempo  difbrata  , e 
da  gl’ Eretici  della  Gei  mania  del  tutto  abolita.  Pollofi  dun- 
que all’  imprefa  con  tutto  l’ ardore  del  fuo  Zefo  , tanto  fece  , 
tanto  diflè,  e colle  prediche  efficaci  nelle  Chiefe,  negl’Oratoi  j, 
negli  Spedali  ,c  col  Winiftero  delle  Confeflioni,  c co’difcorlì 
privati  ) che  alfiftito  da  una  fpcziale  protezione  di  Dia,  c aiu- 
tata da’fuoi  Compagni  , ebbe  frnahncnte  H contento  di  vede- 
re rimefia  nel  fuo  antico  ptilTeiro  la  frequenza  della  Santa  Co- 
munione : San^HJìme  Eurhar'dìit  frenuentiorem  ufrm  maxi- 
mè  promovit  ; cosi  il  Brev'ario  Romano  . (>iel  Tanto  , c 
utiliflìnio  cofiume  introdotto  nella  Chidà  da  San  Gaetano  di 
cfpdrfi  icopcita  alla  rida  de’ Fedeli  la  Sacrofanta  Odia  fi»  d' 
nn  Trono  di  Maefià , con  apparato  folermc  tra  fiori , argenti  , 
c moltiflìmi  lumi , non  ebbe  lòlo  per  fine  l’acquiftare  al  San- 
tiflìmo  Sacramento  maggior  rifpctto  , e divozione  ne’Popoli, 
che  movonfi  più  fàcilmente  dalJ’cflerne  apparenze  , e dimo- 
ftrazioni  lèi  fibili  , ma  ancora  l’invogliadi  a ricecerlo  coti 
maggior  frequenza  , perche  fpcrava  il  Santo  , che  ficcomc 
Èva  al  veder  la  bellezza  di  quel  flutto  dell'Albero  vietato  s’ 
invaghi  di  mangiarlo,’  cosi  i Fedeli  rimirando  il  frutto  del  ge- 
nerofò  \entre  di  Maria  efpofto  con  tanta  vaghezza  , e fplen- 
do  e appetifTei  o di  guftatlo  . 

f^6.  Erasiurgei.tc,  e preffante  nel  noflro  Berto  quello 
delìderi)  di  veder  frcqueniarfi  da  tutti  la  Santa  Comunione  , 
che  af  riferire  di  quel  gran  Servo  di  Dio  if  Venerabile  Padre 
Don  Albcr to Maria  Ambivcri,('rf)rentivafi  morir  di  paflìone, 
per  noi-  poter  replicarli  in  piu  lunghi  a pcrfuacJerla  ad  ogni 
Crii!  rno.  E ben  fi  vede  in  quella  ftupenda  azione  ammirata 
dalla  Sacrata  Ruota,  edalP..pa  Innocenzo  XII.  nella  Sua 

Bolla, 

^;)  y/:,  «i  i.Ctit.fMg,  tf. 
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Bolla  , c che  noi  deferiffia  o nella  feconda  Parte  C*p.  ter- 
zo  quando  con  evidente  pericolo  della  Viu  p irt  >111  ia  Na- 
poli a Roma  fòlo  , per  ridurre  un  Porporitode*  p ù c jfpi- 
cui  del  Sacro  Collegio  a celebrare,  e comunicai  fi  con  maggior 
frequenza  . Non  può  ben  concepirl]  la  Santa  impazienza  di 
Gaetano  in  penfare  Egli  all*  invito  amorofo , che  fa  Ge  Ù Cri- 
fio  a tutte  l’ Anime  redente  d’accollarfi  aila  fila  Mciilà  della 
(>cna  Eucariftica,e  poi  quali  tutte  ricufàre  si  «'■and*.jn:)re,con 
dirprcgiod*un  Dono  si  prcziofo  , e dello  fielfii  Donatore  si 
liberale  : EfpriT«  ',uefli  Tuoi  lamenti  n^lla  fopr’ allettata  Let- 
tera al  Venerabile  Paolo  Giufiiniani  : Ohime\  Cbrilh  Afpet-m 
fa , ntuìiojì muoze  ; tion  dico  , che  ;;<?«  o; Jtano  delle  Verfone 
dì  henna  mente  , fed  mnnec JUnt  propter  mefum  J udxo.  «w,  e 
Jt  z/er^pgnano  dì  con  f'ffarjì^  e comunicarli  j Pater  mi  , mai 
Jarò  con  'ente , jtne  'è  non  ’ve  io  lì  Cri ftì atti  andare  dal  Sacer- 
dote , tome  famelici  a cibarjt  con  ^rAn  gloria  , e non  con  eru- 
hcfcenzA  . Vanno  attorno  Iparic  lii  i Lìdjì  quefie  parole  nota- 
bili , eh*  Egli  più  volte  rcD.'icava  con  enfali  di  maraviglia  , e 
di  dolore  : ì’  cofa  molfojìrana  , jò  in  tender  Ia  , come  po- 
tendo un  Crìjìi-tno  accogliere  in  Cafa  propria  il  fuo  Dìo , e Si- 
gnore , e non  lo  teglia  , ò non  fi  curi  dì  riceZ'erlo^  che  cammU 
ni  per  la  Jolta  , ed  intralciata  Selva  di  quejìa  Vita  , pìcìia  d\ 
tenebre , eJ  tvfidie  de'  Nemici  injcrnali  , e rictjì  ad  ogni  modo 
la JicuriJJtma  Guida  , e dfcfa  , cb*  è quefto  Divìn  Sacramen- 
to t e che  finalmente  bevendo  ogni  giorno  tanti  veleni , che  gli 
porge  il  DemonìOi  non  voglia  poi  prenderne  P antidoto  di  que- 
fto celefe  Ctbo  1 

Chi  dunque  non  giudicarà  S.Gactano  appaflìonato  d’amo- 
re vcrlb  il  SantilTlmo  Sacramento  , mentre  tanto  fi  duole  in 
vederlo  si  negletto , e in  si  poca  fiima  apprefib  il  Mondo  re- 
dento, tanto  s*aflàticò,per  acquillargli  creditOjC  venerazione, 
c tanto  ambi  di  ftargli  Tempre  vicino , per  adorare , c conte  - 
piare  le  di  lui  bellezze  , e dolcifiìme  attrattive  ,*  Però  il  Pa- 
dre Francelto  Marthefi  della  Congregazione  dell’Oratorio 
cosi  conchiude  : (a)  Uno  de*  più  fervorofi  Amanti  del  San- 
tifiìmo  Sacramento  dell’Altare  fu  S.  Gaetano  , la  di  cui  anni- 
verfa»-ia  memoria  riempie  rggi  di  gaudio  ipirituale  , c di  te- 
nera Divozione  tutta  la  Chieià  di  Crifio  . 

Zelo 

(a)  P.  Marri,  Pumi  guttiil,  Ttm.  $,  7.  JgrHtlU  f^la  ^ S.QéUt, 
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Zèlo  ài  S.Géctano  per  il  Cultctejeeriore  dèi  Santi(Jimiy  Saeré^ 
mento  , tramandata  ancora  a'  fuoì  Vofterì^ 


rr7*  T Lfotrtmo amore,  ecurtainterm  , coir  cui  11  noftro 
X Sa ntot  venerava  , e voleva  fofie  ancora  da  graltri  ve- 
nerato Gesù  nei  Sacramento  eccitò’ in  Lni  quella  grande  pre- 
mura, che/èrnpremoftrò'di  promo-veync  parimente  l?òuore,. 
e 'i  ciiitorefterióre,' Egli  dunque  fàpendo  pav-erfi  efetto  noftro 
Signore  per  luogo-di  ìiia  Kefidfenza  le  Chiefe  ,,  ardeva  dì  tan- 
to zeFoV  acciocché  fodero  ben  temuc  , e rirpettate,  eh*  Eftb- 
pure  poteva  dire  r {ayZelrn  Domni  tux  ccmieiìtme  ; e ben  fi 
vede  in  queii^accidente , che  occoriè  in  Napoli,  ritèrito  da 
Wonfignnr  Cartrcciofo  Arciveicovo  df  Taranto y e dal  Padre 
Silos  i-  f^i  qua-ndo  nella  ndftra  ChieCi  di  S.  Pàolo  rifugiatofi 
un  delinquente  entrarono  i B'irrt  con»  empia  temerità  per 
cfti  aernelo'.  Agli  alti- gridi , che  diedeàl!*‘ora  il  Reo  prete n- 
dendòfi  di  efler  lalvo  , eficuro  nelFi  Caia  di  Dio  , accoi  fé  con 
alcuni  altri  Padri  S.Gaetanó,.  il  quale  innorriJi  to,  e dolente 
dal  vedere  riirr^iuriofoiaftronto  , che  con  quella  lacrilega  vio- 
lenza-fòce  vali  al  SantiflToo  SlcranièntQ^'cd  .illa  Chieil  > diè-; 
deli  con  tutto  'o  Spirito  dd  lìio'  zelo-'tcà  preghiere  , e rhinac- 
cie  a f adornare  quei  Minidrl  d3ll*’att:ntato  Sàcriregio.  Ma, 
fiudldicororcradogni-ragione  traftéro*a  viva  forz-i  fuori  di 
Chiefa  il  refirgiatovi:de!inqucnte>  condiìcend'olo  legato  alla 
prigione  . * Chiaveire  veduto- all’óra  il  Samo  Pàdre  a piange- 
re dirperatarncnte,  come  un  Ktmbfno  , averebbe.  di  certo 
gfu^lcaro  oppfdTo  da  qualche g^ ah-  palìTonc  di  Lui  Cuore  j e' 
cosi:  fi  veramente  > perche  quel  dilòno-  e fatto  d Crifto  fotta- 
de**  fu  or  Occhi,  e dellaTua  p re  lenza  fa  era  menta  le  nella  ftefla 
fila  Règgia  , cosi  dii^p^cg^ata^,,  e violata  ,,  affliftè  di  maniera 
ilpDVWo  Santo:,  che  non  potendo  pià  rclìftere  alla  veemenza 
dcl'dblbre-,,  andò^  a eh  uderfi-  tuttn  moftp  fn  camera  ,‘  dove 
poter  sfogate  i lamenti  del  lao»aTnorre->  e qul'^f^  il  rcftWte 
d?qnei  giornale  la  nòtte- rejgjaentc- lènza  p.-cudere  alcun  cibo,., 
neurpofe,  (fraggciidòlì  in  uri  continno-pianto,  frammifehia- ' 
«oda  elòla  razioni  d’-mantC-  addoiarato  da  llnghiozzi , c 
dalufpiri  ^ comejè  fòlle  ftat)  Egli  il  piùolfelb , h ferito  nel’ 
cuore , QSF^  si  gagliarda  pamone  non  c ella  ua’  eIfèttO' 

pro- 
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4K4  GaeUfto^ 

S rodono  dai  Aio  gran  zelo  per  il  decoro  d-Ua  Chic(k  • e Ciw 
iDk>?  ‘ > 

f f 8.  F.fFitto  pure  dello  ftefT > Zelo  dee  di»  fi  quel  rigorofo 
filenzio  , c moclcfii',  che  voleva  s’ ofT'rvjlTc  d Ili  Secolari 
rnedelimi  nelle  fuc  Chicle  j c per  dir  folo  di  quel  a di  S.P.  olo 
Maggiore  in  Napoli , notai'  da’Senttori  con  m’''avigha  , chc> 
ron  odantc  la  gian  piena  di  Popolo,  e di  Nobiltà,  che  vi 
concorreva  alle  Tacre  funzio:  i , niuno  ard.va  aprir  bocca  , o 
far  un  benché  nrinin  o ftrepito  , finche  fé  l’occhio  non  aveflc 
veduto  aflbhata  di  gente .qu. Ila ChicOi , l’udito  da  fe  Jolo I 
aveicbbc  credotp  fidiiaria  , e difetta  . (a)  Tanto  rif|  erto  ,e 
vciieiazioi  e alla  ('afa  di  Dio  aveva  imprdTb  ne’  Popoli  il  no- 
lUv)  Sar^to  ; e qi.efia  inip  eflìonefu  si  forte,  che  mantennefi 
nel  filo  p iinicro  vigore  per  iunghilllmo  tempo  ancora  dopo 
la  di  Lui  morte,  rifpett  tofi  lèmpre  quel  Tempio  di  S.  Paolo 
negli  lielli  co  corfi  più  pieni , con  eguale  modeftia  , filenzio  > 
c divozione  . L’ Ornato  poi , la  polizia  , e lo  fplendor  delle 
Chiefe  in  quei  te  pi  si  offbleato  , edifinefib,  che  parevano 
fpelon:he,  non  Cala  di  Dio,  fu  lefiituito  al  Mondo  dal  Ze- 
lo di  S.  Gaetano , come  ha  ridrctto  in  quede  quattro  parole 
la  Chiefa  Ambrolìana  (i)  Sacrar um  M Itum  nìcoretn  ìelìituit. 
Era  cosi  fbllecito  , c volonrcrofo  di  quella  polizìa  nel  Tempio 
di  Dio  , che  godeva  feoparne  Egli  ftellb  il  Pavimento  ( coftu- 
tne  poi  praticato , con  Legge  ftabilita  , da  tutti  i i oftn  Sa- 
cerdoti ) di  propria  mano  : Nettava  dalle  polveri  le  pareti  ,c 
gli  Altari , infiorandoli,  c vertendoli  di  varj  colori  ad  tt..ti 
alle  Fede  correnti  ,•  In  fiamma  quali , che  la  Chiefa  forte  la. 
fua  Spofa  cercava  fempre  nuove  invenzioni  per  abbellirla  , ap- 
pjicandovifi  con  maggior  cura  di  quella  vi  mette  una  D mia 
vana  in  adornarfi  il  Capo  . Non  era  contento  il  B Padre,  che 
foifero  monde  , c polite  le  Chiefe  , fc  non  le  vedeva- 
ancora  ricche  , c preziofè  ( martìma  veramente  egregia  , ere- 
ditata , cd  ortcrvatada’fiioi  Figij  > eda  altri  poi  a loro  Ef.m- 
pjo  ).  Qiii  refta  ogni  uno  fbfpefo  dallo  flupore  in  vedere  tanta 
ricchezza  nella  Clìiefii  di  S.  Gaetano  , e fù  gl’Altari , e ne  lc 
facre  fuppcllettili , mentre  pare  ciò  incompoflìbile , c ripu- 
gnante con  quella  fomma  , e ftrettiflìma  povertà,  che  prò. 
feflava  , come  a Tuo  luogo  fi  dirte . Ma  quelle  f;no  I*  indu- 
Hric,  e attenzioni  del  Divino  Amore,  voler  chi  ama  erter 
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Parie  TI.  Capiio  Io  IK  4^r 

|)Ovcroin  fè>  tra  voler  ricco  il  Tuo  Dio:  Prefcriflé  Gaetano 
i tc’m’i.i, a b Povertà  dentro  la  Claufura  della  Ca(à  j delle 
Celie  , della  Mcnfa  , ma  non  le  permife,  ch*entraflc  rrai  in 
Chiefhj  dovedélìderava  profondere  Tefori , che  la  rcndelTèro 
pilj  magnifica,  c macfiofh,  come  Reggia,  e Refidettza -di 
Gesù  Sacramentato,  (icchc  i Popoli  nc  reftaffero  eccitati  a 
Tifpettarla  con  maggior  riverenza,  c divozione.  Non  mo- 
flr^ minore  fòllecitudine  il  Santo  in  tutto  il  rimanente,  che 
Concerne  il  Culto  di  Dio , e l’onore  del  Santiflimo  , nell’efat- 
tezza  de*  Sacri  Riti , e Cerimonie  Ecclefiaftiche  , nella  gra- 
vità del  Canto  , e celebrazione  de’ Divini  Uffizj,  nell’Am- 
miniftrazione  de’Sacramemi , e della  parola  di  Dio  , e ricll* 
altre  azioni , che  s*  appettano  alla  Virtù  della  Religione  ; 
ma  perche  le  ha  dclcritte  il  Gap.  i.  del  l^condo  Libro  nella 
prima  Parte,  non  debbono  qui  replicarli  . 

f f 9.  Refta  Iblo  a vederli  la  forza  di  queft’  ardente  Zelo  di 
Gaetano  in  promovere  la  Venerazione  del  Divin  Sacramento, 
perche  trr mandato  dal  Santo  ncTuoi  primi  Figli,  e da  quefti 
fu  c cefi]  va  mente  agl’altri  mantenne  Tempre  vive  le  lire  fiamme, 
eflcndofi  dimoftrata  la  religione  Teatina  in  ogni  tempo  fervo- 
rofa  , e follecita  in  lofienere  Tonore  dell*  Adorabile  Sacra- 
mento , c la  frequenza  della  Santa  Comunione  ,*  InlinoneU* 
Indie  s’avanzò  a combattere  vigorolàmente , con  riportarne 
gloriola  Vittoria  , per  diftruggere  quel  grand’abiifo  , che  v’ 
era  d’ammetterlì  alla  Menfa  Eucariftica  i foli  Nobili , e non 
mai  i Pop:  lari , nemmeno  in  punto  di  morte.  Kobilis  Ordo 
( fcrive  Andrea  Vittorclli  nelle  Vite  de’  Romani  Pontefici  ^ 
qui  dedit  operam  , ut  frcqueni  Sacra-nentorurn  ufm  prxtcrito 
jieculo  reuovaretur  . Scopri  Ella  fempre  gelofa  di  confervarc 
la  puma  della  Fede  a quel  facrofantoMiftero , la  novella  Ere- 
sìa in  Napoli  inforca  nell’Anno  I f8a.  che  negava  relìftenza 
del  Sangue  nel  Corpo  di  Gesù  Sacramentato  , e [coperta , fc-  * 
licementcla  riprefe , c debellò,  benché  fi  foflc  fatta  forfè 
coli’ajuto  di  moltillimi  fèguaci , che  difendeva nla  ; Così  rì- 
forifeono  Monfignor  del  Tufo  Vcfcovo  deil* Aberra  , il  P.  Si- 
los nelle  fue  ftorìe  , e Giovanni  Marciani  dell  ' Congregazione 
dell’Oratorio  , (a)  i quali  fbggiungono  un  bel  Miracolo  vedu- 
tofi  pur  altre  volte  in  fimili  occafioni . Compiacendofi  Iddio 

Hhh  dì 

(a)  Tnf.HW.dtlU9.elig.tMf,  Silu  9»rtt  i,  idk,  1%.  fag.  61^.  H*t(.  mtm, 

Jft.  Ttm.  X,  Lit.  I . taf.  x. 


'4^6  VitA  di  Sun  Gaetavd  , 

di  quel  Zelo  deila  (anta  Fedcne’noilr»  Padri»  volleprodi- 
giolàmeute  accreditarlo  in  quella  guifa  . Convjii;c^tolr  im 
giorno  l’Autore  della  fuddetia  Eresia  fi  tolfe  furti  /*mente  di 
bocca  la  Sacia  Particola  , ed  involtala  in  u i faiS-coletta,  qiian- 
d<5  giunto  a Cali  fi  inette  a rivederla,  oirerva  con  gia.i  Tuo 
terrore  j e ftupore  j che  non  più  candida  > ma  v’Te  miglia  gron- 
da vivo  fàngiie  per  ogni  parte  , di  cui  iii^up.iarfi  pur  vede  . , 
tutto  quel  pairnolino,  Ail’ora  sr , che  il  pèrfido  Ntifcrcd -nte 
atterrito , e compu!  to  fi  ravvide  del  Tuo  gran  f .llo  , c ritrovò 
in  quel  Sangue  un  b ihàrno  prc^i  jfj  , che  gli  làido  la  Piaga 
d’Infedc  tà  ad  un’iflante  , 

f^o.  Ma  quella  Di  ozione,  che  devefi  di  tutta' giufl.^ia 
al  Sainilfimo  Sacramento  , della  fua  Ado:  azione  perpetua  , 
promolTa  da’  Figijdi  Gaetano  è un  nno/o  argomento  d’ciìèr 
igiino  legiftfuii  Eredi  del  grande  Zelo,  chen’avc/a  il  lóf^> 
Santo  Padre,  ('onfiderando elfi  renormc  ingratit’jiinc  de' 
Crilliani , clìendo/ì  il  Redento''e  del  Mondo  coneccellò  d* 
Amore  vcrlb  di  noi  j c a forza  di  tanti  miracoli  racchiofò  den- 
tro il  piccolo  recinto  d’un  Oilia  conlàcrata  , per  illare  i:i  r.o- 
ftra  Compagnia,  c deliziarli  nelle  nofire  vifitc  , e adorazio- 
ni , ad  ogni  modo  vi  refla  quali  Tempre  fio,  abbandonato, 
c negletto  , pafiàndo  notti , c giorni  interi  lenza  eh’ alcuno  ' 
vada  a vilìrarlo,  e adorarlo  ; Conlìderando , dico,  aretini 
nollri  Padri  una  si  turpe,  ei  ingluriofi  ingratitudine  pcnlà- 
ronodi  compenlarla  , contraponcn  iovi  una  Congregazione 
di  molti  de’più  fcrvorofi  , e divoti , che  s’impcgnalfcro  ad 
adorare  di  continuo  quello  Divin  Sacramento , con  dillri- 
buirlì  loro  tutte  Tore  dell’Anno  a cialcheduno  la  lira  , Ircchè 
non  ne  rellaflc  alcuna  vacante  , ienza  qualche  Adoratore  iu 
attuale  ollèqtiio  del  Venerabile . Quella  Divozione  venne 
prima  inlìnuata  da*  noftri  Maggiori  alla  V.  M.  D.  Orfoia  Bc- 
nincalà  Fondatrice  delle  Teatine  , che  nelle  Tue  Conftituzio- 
ni  le  obbligò , quando  lìano  in  numero  conveniente  , a que'- 
lla  circolare , e continua  Adorazione  . Poi  dal  nollro  P,  D. 
Agoftino  Prcmoli  fu  promofla  in  Francia,  indi  in  Italia  nella 
fua  Patria  di  Cremona , e dopo  molti  Anni  fa  ftabilita  in 
Brcfcia  da  quei  noffri  Padri  con  maggior  folennità  , c fer- 
mezza , erigendovi  fi  canonicamente  la  Congregazione  dell* 

A 1 jraz’one  perpetu  a del  Santi  filmo  Sacramento  . Clemente 
XI.  avendo  un  fom  mo  piacer  c di  quello  rinovato  ollcquio  a 

Gesù 
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Cesi  «Ila  Cittì  di  Brcdià  , volle  arricchire  di  preziofc  In- 
dulgenze*^ la  nuova  Congftegazlbne  per  maggiormente  am- 
^iailaa  ed  animarla:  lìccdmeilCaid^nàle Gio:  Badoaro  di 
o.  mei|toria  j che  reggeva  in  qtFel  tempo  la  Chielà  Brefciana 
xanio  li  con>|«acqne  delia  detta  Congregaziohe  j chedinaò 
liio  granfi ’onore , e contento  il  farvifi  afcrivere  per  il  pii.iio 
Ge’Coiifratelli  Adoratori  , concleggerfi  perla  fua  Adorazio- 
ne un*  Ora  in  ci;iriun  Mele non  contento  d’una  loia  all'Aik** 
no:  E lpfcrand||^  doverli  produrre  fr^ti  copiolì  da  si  bdla 
pianta  3 come  in  datti  ne  produUè  , e lèmpre  più  nc  produccj 
volle  egli medellmo  coltivarla,  perche di/atafle^r  ogni  par- 
te i Tuoi  fruttiferi  rami  3 onde  non  lbk>  nella  Città  3 ma  in 
tutte  le  Terre  della  Diocelì  9 che  aadava  vifitando^  predi- 
cava  il  gran  bene  , c TEcccIIcnza  di  ^uefta  nuova  Congrega- 
zione , efortando  con  tutto  fervore  i Popoli  a voler  aQch’efli 
aver  il  merito  d*annoverarlì  nella  Compagnia  tanto  gradita  a 
Gesù  de’ Tuoi  veri  Adc^ratori . Introduflc  di  più  ilpiillìmo 
Cardinale  quel  di  voto  coftume  5 che  s*c  poi  propagato  in  tant* 
altre  Città  3 e Villaggj  di  cantarli  nelle  Chie/è  quando  lì  ri- 
pone ne’ Tabernacoli  il  Venerabile,  ed  inialtre  occalìoni, 
quella  con.peadiofi^de , che  compolla  da’Àiddetti  Padri  di 
Brelcia  lì  udi  rilbnare  lòlle  lingue de’Mufici  nel  primo  aprirli 
folennemcnte  la  detta  Congregazione  : Conlìtìe  ella  in  que- 
lli due  Verdetti  a canto  figurato  , ch’invitano  tutti  al  Culto 
interno,  ed  efterno  del  Santi  Ili  no  Sacramento,  fpiegando 
dii  inpocoil  gran  Tutto,  chjè  Ge^  Ciifto  ivi  nalcofto,  e 
come  Dio , c come  Uomo . 

Da  tutti  amato , centrato Jta  ogni  momento  - 

Getu  Figlio  dì  Dìo  ^ e di  Mae^  nel  Sacramento  ; j 
T61.  Peuhe  poi  la  Rclig  on  Teatina  congrepta  nel  Capi- 
tolo Generale  in  Ro  > a l’Anno  1710.  formò  un  Decreto  , con 
ali  accettando  quella  divozione  del  Saniilllmo  , come  prò-' 
pria  del  Ilio  Indi tuto,  cd  ereditata  da’fuoi  Maggiori  , elorta 
tutti  i Superiori  Locali  a promoverla  nelle  loro  Chielè,  fi  vi- 
dero in  poco  tempo  ereVe  in  molte  Città  quelle  pie  Congre- 
gazioni dell*  Adorazione  perpetua.  * 


Hhh  a De- 


Digitized  by  Googli 


m 


4^8  di  SaH  Gaefam» 

«.•  • 

Decretum  Capìtuli  GencraRr  Cicrieorunf 

Reguiarium  Anno  1710.  . . • 

I 

UM  nofira  Conyregatìo  ah  inith  fu«e  Fadiatìonh 
A.  ^ pe cullar em  Culf^um  erga  AuguJiiUì num  Eucbarijiiie 
Sacramenturu  femper  profeffa  fìj^erìt , cjuf‘em  A lora‘io}te>Ì' 
perpetuar»  pe^  Rngulas  Anni  barai  fxcul^ribui  utrìufcpue  fe~^ 
xai  i ac  Ketigì^i  dtjìrìbuendai  à rfuih  ffiam-fx  nojìrit  exco~- 
gitatam  j tamquam  (jropria'tn  ample^hnur  . "Kec  non  horta^ 
mnr  Superiore:  Localei , ut  tantam  Dc’votionevi  Jblalh  pro~ 
woZ'Cant  j erigantque  ht  fui:  EcelcJìU  Confratsrnica^e-n  ejuC'- 
dem  Aiioratìoni:  nerpetux  y uti  jam  BrixLe  creclam  3 & prò- 
pagtitam  perfoicìmu: 

1^63.  In  vi'  tù  dunque  di  queflio  Decreto  fi  vide  la  Religio- 
ne unta  a- dorè  il  dilatare  quella  Adorazio«ie  perpetua  cosi 
^infta  , c dovuta  al  Santifllmo  Sacra^nento  ; di  modo,  che 
ritrovali  già  eretta  in  molte  Città,  oltre  quella  di  Brelcia, 
in  Milano  , Piacenza , Cremona  , Modena  , Bologna  , Pa- 
dova , Firenze , ed  in  altre , come  pure  nella  Corte  di  Vien- 
na , ma  con  tanto  gradimento  , ed  a^aulò  , che  vi  fi 
fono  aggregati  e Principi  , e Principelfe  , Cardinali , e 
Veftovi  , ed  altri  Ecclcfiaftid  , e Religioli  , Dame  , e Ca- 
valieri, e Popolo  innumerabile . Oh  quanti  migliaia  di  nuovi 
Adoratori  ha  guadagnato  al  Santiflìmo  Sacramento  la  Reli- 
gion  Teatina,  di  quanti  oflèquj  di  più,  quanta  maggior 
divozione  , ed  amore , quanto  maggior  creditq  , ed  onore  gli 
hà  acquiltatoper  mezzo  di  quelle  Sante  Congregazioni , oltre 
i gran  vantaggi,  che  ne  risultano  a’  Fedeli , ed  alla  Fede  f 
Ecco  ora  la  robnllezza  del  zelo  , ed  Amore  di  S.  Gaetano 
verlò  Gesù  Sacramentato,  mentre  ancora  Ibpravive  vigorolb 
ne*  fuoi  Figliuoli  tant’Anni  dopo  la  di  Lui  moi  tc  . • 

§.  II. 

r 

Zelo  dell* Anime  , ed  Amore  del  ProJJwtó . 

J64.  Uefto  Campo  della  Carità  di  S.  Gaetanoè  cosi  va- 
\3  fio,  e sì  abbondante  di  grano,  che  bi  fogna  conten- 
tarli  di  raccogliervi  folo  alcuni  Manipoli , perche 

' c im-' 
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èlmpoffibile  mieterlo  tutto . Se  nel  noftro  Santo  fu  fopragran- 
de  rAmor  di  Dio  j non  men  grande  dovrà  crcderfi  quello  del 
Prollìmo , perche  fono  gemelli  quefli  due  Amori , crelcendo 
l’uTioa  mifùra  delPahro.  Chi  leggerà  con  rifleflìone  la  Vita 
dej  Santo , oflcrverà  , cfièr’EgH  vifTuto  piò  pfer  gH  altri  j 
che  per  fé  ftefToj  e che  tutti  i di  Lai  Spiriti  vitali  furono  lèm- 
pre  in  moto  per  ravvivare  l’Anime  morte  alla  Graziao  e per 
portar  lollicvo  ad  ogni  forte  di  gente  bifopnofà  di  quella  vita 
quali  più  arimata  da!  zelo  dcM’Anime  j che  dalla  ftefla  Ani- 
ma di  Gaetano  > eccone  un  grande  Aiteflato , come  colla  da* 
l'i  oteflì  > del  medefìmo  Kedentore  : Gaetano  rid/ejje  tutto  U 
fuo  ejpre  ^talc  nei  dimandare  la  ConZ’crfìone  de'Peceatori  i 
nudo  de'proùrj  intereffi , e Ttzto  nell'tccejjò  de]fervori  foleua 
ben JpeJfo  dire  : Signor  mio  , ò cuejìo  ( era  colui  per  cui  pre- 
gava ) ò nemmeno  me  t fe  vuoi  far  grazia  a me  yf  conceda 
ancora  a (Jttej^i  :fn  dagli  primi  Anni  drlfao  dìjcorfo , il  aua^ 
le  gli  accelerai  y infrjt  in  Lui  il  dono  /pedale  de t zelo  deiP 
Anime  , Con  quelle  belle  elpreflìoni  volle  Gesù  darci  a co- 
nofeere  l’aver  meflì»  Gaetano  al  Mondo  per  acquillare  Anime 
al  Cielo  y.  e placare  a lira  imitazione  lolaegno  deirEtcrno  Pa- 
dre conceputo  contro  de’Peccatori . Che  maraviglia  poi , le 
tutt’il  corlò  della  Vita  di  quefto  Sauto  fu  un  moto  perpetuo 
in  cercar  Anime  perdute,  e cercarle  con  anfie  amorolè  > e 
con  taTavidità  , come  fe  quelle  follerò  il  fila  cibo  per  vivere  f 
Perù  quel  gran  Servo  di  Dio  il  V.  P.  D.  Alberto  Maria  Am- 
biveri , celebre  per  Santità  1 e per  i prodigj  j ch’operò  coir 
interi  efllone  delibo  Santo  Padre  Gaetano  , di  Lui  cosi  Icri- 
ve  r II  gran  zelo  della  Salute  delP  anime  talr,.  ente  Poccupa» 
va , de  né  pareva  qttaf  impazzito  > e che  fojfe  nato  propria^ 
mente  per  PAcfiuifto  delle  AnimrK  (a) 

f6f.  Qiiella  pubblica  denominazione  1 che  fi  meritò  Gae- 
tano di  Cacciatore  delP Anime  3 e che  elàltauo  gli  Auditori  di 
Rota,  e il  Sommo  Pontefir  e Innocenzo  XII.  inlcrita  parimen- 
te nel  Breviario  Romano><7/Vv'/!fr  proptet  eà  P^nator  Animarun/y 
ci  metterà  più  in  (hiaro  quello  ardentiflimo  zelo  del  Santo  , 
fc  prenderemo*’ lume  da  una  deferizione,  che  fà  S.  Agoltir.a 
dei  dilàgi  , e pericoli , eh’eleggonfi  di  patire  i Cacc  latori  . Où 
che  Vita  /tentata  y e Uborioj a {b)à\QQ  il  Santo  Dottore  > è 

' queh 

» 

(a)  Ami.  VÌI.  8.  Cajtt.  fag.  18!. 
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Quella  iìe)fnro\  Syn'tfetjtpre  invitta  ^ in  eontìnrei  eo^  ^ 
t.'a.'i'iri , ir.i  f'tll'erta  i:'  Hjn’i , or  mi  fondi  ielle  inaili , 
(f'taji  fi’-apre  in  perkoio  li  Orecipitar  da  lìritn , ò di  arire 
allentati  da  Fiere  ^ arjì  dal  caldo  , iat^zsiti  dal  fr elio  , 
Jhibondiy  aff'amatì  ^ e ifamauhjtdi  vililjtini  cibi.  Tante 
fatiche  > e patinjenti  (offre  avido  della  preda  un  Caeciacore 
diFie  Si  finjili  pure,  m.i  più  continue , e di  ma;»^ior  pe^ 
fo  , e coti  piti  d’avidità  ne  foiFri  il  noftro  Cacciatordd!* Ani- 
me Gaetano;  Per  andarne  in  traccia  Intraprefè  Ef»Ii  viaggj 
lunghi  j incomodi,  e dilàrtrofi , accorrendo  da  per  tutto*, 
ove  credeva  appiattarli  qualche  Anima  fuggitiva  : Che  fame 
non  patì  in  quei  Tuoi  vigorofi  digioni  di  poco  p^ne,  ed  acqua 
ordinaci  alla  con  verdone  de’Peceato  i ? Che  eccefli  di  caldo  , 
e di  (ète  non  lenii  yiagg  ando  più  volte  (otto  gl*  info- 
cati bollori  della  Canicola?  Cii'(}ra£j  non  faceva  dei  Aio 
Corpo  , flagellandofi  a colpi  fpietui  per  irapet/afe  la  Divina 
Grazia  a chi  l*aveva  perduta  ? Quante  volte  efpofe  ad  evi- 
dente pericolo  la  Tua  Vita  per  amminiftrare  i Sacramenti  agli 
Appe(ì.ati , ed  afflcurare  a’Moribondi  il  Paradifò  ?■  Anzi  of- 
feriva più,  e più  fìate  alia  Divina  GiuAizia  la  Tua  Vita  io 
grazia  de’Pcpcatori , pregandoli  Cieiaa  (caricar  fopra  di  (c 
quei  AagelJi  , ccaAighi , ch*erano  loro  deAjnati . 

f66.  Di  queAo  Zelo  delPAnime  io  Gaetano  leggonfi  nella 
relazione  della  Sac/a  Ruota  propolìzioni  grandiofh  ; Che,  co- 
me un*altroS.  Paolo  face  vali  Seivodi  tutti  , e tutto  era  per 
tutti  > per  acquiffar  tutti  a Dio  : Qtm  lìber  ejfet  omnium  fe 
Se-  vum  fedi , ut  omnei  Deo  Incrifaceret , omnibus  omni  < fa- 
biui  ejl  ^ ut  omnfs fahoi ficeret  : Che  non  lafciava  colà  in- 
tentata , ne  perdonava  a qualunque  fatica  potelfe  gioyarp  al- 
la fai  vezza  dell’An  ime:  Nullìt  pa.  eebat  Ubonbuif  ut  Ani- 
marum  Saluti  prodejfe pojje:  : Cnc  dopo  aver  fatigato  di  gior- 
no , nella  notte  quando  gl'altrj  danno  alle  ftanche  membra 
ripolb,  Egli  andava  (peculando  nuove  invenzioni  per  incam- 
minare i Tuoi  Prolfimi  Alila  Arada  del  Paradifò  : Che'  la  fua 
infocata  Carità  ( profiegue  a dire  la  Sacra  Ruou  )era  si  avi- 
da , e cosi  inlàziabile  d*Anime , chemcriiù  d’elTef  cfprcfla 
in  pubblico  con  queAo  Emblema  d’una  gran  fiamma,  che 
lèmpre  più  arda  , aggiuntovi  il  motto  : Kumpua  n dicit fuf- 
jteit  : non  dice  mai  d*  efler contenta  . E per  verità  non  era 
mai  (àzio  d’alfatigarfi  per  la  làlute  de'Prollìmi*,  anzi  brama- 
va- 
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va  d’eflere  nello  ftelTo  tempo  in  più  luoghi , come  fcriiTè  A 
prerominato  V.  P,  Ambivcri , per  po’ccr  giovare  nell’  ifteiTo 
tempo  più  Popoli , 

f67-  Se  c ogliamo  poi  ronlìderai e quella  Carità  del  Santo 
nella  fua  tfteiificne,  e larghezza,  ella  comprende  ogni  flato, 
c condizione  di  Pcrfl>ne , ogni  lue goy  ogni  tempo,  ed  ogni 
fotta  d'  Elèrcizj,  e mezzi  conducenti  alla  licurczza  dell’ 
Anime . IhOiebie  P Oliva  Generale  delia  Compagnia  di 
Gesti  ic  v^efì  d’nna  gian  lìmilitudjneper  efprimcre  l’ampiez- 
za del  Zelo.di  Gaetano , dicendo , che  fèmbrava  un’Immagi- 
ne del  Diluvio  Univer/klc,  quale  inond^>  colle  fue  acquee 
Valli,  e Pianure  , e Colline,  e Alpi,  e poi  le  Montagne  an- 
cora più  emiricnti  ; Cosi  il  Zelo  del  Santo  Padre  dilatoilì  per 
ogni  patte  X e nelle  Valli  giovando  alle  Perlóne  più  balfe  , c 
popolari  y e firlle  Colline  , e Monti , fantificando  le  Perfonc 
p ù alte  de' Nobili  , de’  Principi,  de’  Prelati  , e Cardinali  . 
S’introdtifle  qtreflo  lùogran  Zelo  ne’Monafterj,  per  render 
più  care  a Gesù  le  lue  Spole;  negli  Spedali,  per  lèrvirr,e  con- 
lolar  quegl’infermi  ; nelle  Carceri , per  convertire  quei  faci- 
norof:  Prigionieii  ; nelle  Galere,  per  anini?re  alla  pazienza  , e 
penitenza  quei  Condannati  al  remo  ; nei  Patiboli  per  confor- 
ta: c amorir  di  buona  voglia  quei  Giuftiziati;e  inlino  nei  Lu- 
panari , per  cavarne  quelle  ree  femmine, con  ridurle  ne’Chio- 
fln  a piangere  i propi  j,  e gli  altrui  peccati . In  fomma  pen- 
ine a a tutti,  e voleva  lalvar  tutti , e procurava  ad  ogni  po- 
tè c quella  Riforma  del  Mondo,  per  cui,  come  lì  difle  da 
principio , volle  Dio  Gaetano  al  Mondo  ^ 

p68.  Inquarto  a’ mezzi , eie  Induftric  , eh’ Egli  ulàva 
pcrrimctrcic  gli  fviati  alla  fliada  del  Paradilb  , ed  avanzarvi 
li  già  incamminativi  ^ non  fi  puù  quf  , 'fe  non  accc-nnarle,pcr 
gon  tilcire  d-’termini  della  brevità  . Fondò  in  più  Città  quei 
Ó atoij,  o vogliam  dire  , quelle  Confraternite  de’ Secolari  > 
che  di  n olto  pn^movono  la  Pictà,c  Profeflìone  Criltiana.Ei  ef- 
fe nuovi  Monaflcrjdc’Vergini , e ne  riformò  de’  già  eretti . 
Conftruflè  Spedali , (>(>nfervatorj , Congregazioni,  c Luo- 
ghi Pii . IntrodulTe  la  frequenza  de’  Sacramenti  , con  alt  e 
pioflttevoljflìmc  Divozioni.  In  quelle  Città,  ove  ritiova- 
vali  di  prclcnza  predica  va  di  fov-nte,  ora  nelle  Chicle  , 01  a 
ncgi'Oiatoi  j,  cd  anco  nelle  Piazze  col  CrocifilTo  in  irai  o.  E 
non  contento  di  quelli  pubblici  eccitamenti , fci  vivafi  delle 


4 ? i Vita  di  San  Gattanés 

a nmonizion»  private  nei ConfèlTìonarj  a’Penitenri  , e nelle 
ChCc  a’Pjdri  di  Famiglia  per  accendere  in  tutti  le  fiamme  dd 
Di . ilio  Amore  , ma  con  tanto  fpiriio  , e fervore  , che  ren- 
dcndofi  arbitro  de!  cuore  dicialcuno,  amm  illiva  ancora  i 
pHi  duri,  cd  ortinati,  ( ne  apporta  l*atteiìazio- 

ni  del  P.  n,  Giovan’Antonio  Prato  la  Sacra  Ruotai  taato  A~ 
more  , ac  pollebat  in  ornaci  j ut  auo/cumque  animoi 

dcvìncìret P’-  fili  Artemi , c lontani , eh*  egualmente  rif- 
«guardava  il  liio  Zelo  , non  potendo  guadagnarli  con  la  viva 
voce  , «fervi  vali  della  penna  , fcrivendo  (oro  Lettere  efficaci 
per irtimolarli  all’orterv.mza  della  Divina  Legge,  e Configli 
Kvangdici  : K quei  , che  non  avevano  il  contcìto  de’di  Lui 
Caratteri  erano  però  ancor’  erti  fbccorrt  dalle  fuc  Orazioni  ,e 
penitenze,*  Onde  abbiamo ne’Procertl  la  Rivelazione  fatta 
di  Noftrt»  Si'oinrc  in  querti  termini  i In  pregiudizio  di  Sata~ 
ftajio  ne  tolfe  inciti  dalle  fue  mani  , molti  ne  IcD'o  dall'  atto 
tjh’ìnfcco  del  pccato  t con  ajuti  particolari  ;;c*  loro  bi fogni  ^ 
ma  molto  Oiu  con  le fue  Orazioni  .(a)  Ma  il  mezzo  più  fiut- 
tuort)  , e ’l  Campo  più  abbondante  di  Mefle  era  a Gaetano  il 
Confertìonilc  : perche  in  quello  Minillero,  che  elèrcitò  di 
continuo  ancora  di  notte  tempo  , e vi  perfeverò  fin’agli  ulti- 
mi giorni  di  lìia  Vita  , aveva  ottenuto  dal  Ciclo  talenti  mira- 
bili , ed  un  maneggio  di  Colcienze  lèbbcn  forte  , c rilòluto  > 
graziolb  però  , ed  obbligante  , per  cui , le  amareggiava  il 
peccatore  col  timore  dcii’ Inferni) , e dc’cartighì,  ad  ogni 
modo  queir  amarezza  j'iiaceva  , c le  lagrime  , che  comm- 
ciavano  dal  dolore  , andav*ano  a terminare  in  un  pianto  di 
tenerezza,  c confi)Iazione  , Tanto  più  , che  il  Santo  lòleva 
allege  ire  il  pefo  della  Penitenza  , che  s’ingiunge  a’Pcnitenti, 
conalTumerli  Egli  Itclìb  l’impegno  di  fupplirla  a forza  di  fla- 
gelli , c macerazioni  della  Tua  Carne-Riferifeono  gli  Auditori 
Ruota  , che  in  Kspoli  una  Dama  iliuftre  per  non  c Giovanna 
perfualà  dal  Mai  ito  di  confellarrt  dal  Padre  D,  Gaetano .,  eb- 
be poi  a dire  p.ù  volte  , ellbrle  parfa  nel  principio  quella  Tua 
Confdlìonc  uj  Rabarbaro  amaro  , ma  in  fine  un  zuccaro  de- 
licato , volendo  fignificarc  f Ibggiungono  quei  Prelati  ) che 
il  Santo  ConfjlTore  odiava  del  Peccatore  il  peccato  ,ma  ama- 
va fvilccratamcntc  lo  fteflb  Peccatore  pentito  : Innuem  Ser- 
Vum  Dei  peccatorem  in  federe  borruijfe , in  paenìtentia  amajfe 

ve-: 
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*'^hfiHeHtfir  . Efprtfnone  limile  a quefta  della  lìiddctta  ^ni 
tildonna  aflcrilce  il  noftro'^torico  '(a)  fofl^parimente  fatta  da 
un  Cavaliere,  il  quale  confcflì’tofi  dal  B.  Padre  Ibleva  dire,  che 
^ dava  Egli  d’alTas^gia re  al  Penitente  un  mirto  d*/lgrodoFcc, 
mentre  come  Àpe  indurtriofh  pungeva,  prima  /e  colcicnze 
£oll*scnleo.dcl  timore  , e poi  raddoìclt’^àlc  col  mele  della  Ipc- 
ranza  . Quell *a|ipnmo  ha  di  proprio  il  vero  zelo  dcIJ’Animc, 
l’efle.r  unitamente  folte,  e ^avC  . 

jyoKKotano  comunemente  gli  Scrittori  della  Vita  di  S. 
Gaetanoqucllo  di' lui  Zelo  di  fa!  va  r Anime  avergli  dato  il 
mafgior  imptllfojper  fondare  la  fua  nuova  Religione  dc’Chic- 
ricfEcpo  ari , in  cui  s’aceòpinafTevo  alTìeme  quelle  due  Vite 
Contemplativa,  e Attiva  , ch’oflervava  , andar  all’ora  di- 
vife  , eieparate  runa  dall’altra  i Sapendo  dunque  ertere  va- 
ne , e poco  fiurraofè  quelle  fatiche  , che  s’intraprendono  per 
la  lalutedc^Profljmi , fé  non  vengono  f ftenutc , e dirette 
da I l’orazione  ,*  fi  morte  rtìmolatt^da  un  grard’irr.peto  di  Ca- 
riti,a formar  il  lìro  nuovo  Inftituto,che,coll’unione  delle  lud- 
— dette  due  Vite  forte  più  atto  , piu  vigorofo  , più  rt- 
curo  neH’atqtiiflo  dell*  Anime  a Dio , e cosi  venirti  a perpe- 
tuarrt  il  foo^elo  nella  ruccertlonc  di  tanti  Figlj , clic  Pavreb- 
?bero  imitare  . II  che  apru'  to  fikeertè,  come  atteftano  i Som- 
■*  mi  Ponteric?  nelle  loro  Bolle'ic'jtli  Scrittori  nelle  loro  Storie.  ’ 
5-71.  Sin’ora  lì' fono  vedute  le  fcrvorofè  premure  del  Santo 
circa  gPirtereflì , e bifogni  l'pirituali  de’Prolfimi  ; Per  quello 
poijches’alpetra  a loccorrerli  nelle  neccflìtà,cd  indigenze  cor- 
’ ’ porali , o quanto  vi  farebbe  a dire , le  fi  p'itcfle , lenza  mol. 
fcrtia  dic  hi  legge  , raccorre  qui  aflìeme  lo  Iparfone  in  più 
luoghi  delia  p’in^  Parte;  Qaclle  cotidiane  Limofine, - che 
fin  da Fanciullino  diffen/àva,  ccon  graziola  innocenza  car» 
piva  da  gli  altri  per  dilpcnlàrle  ; Quell’a  cr  fondati  più  Spe- 
dali  a p oprie  Ipefè , per  ricoverodegrinfcrmi  : Quell’andar 
Egli  rtertb  ricercando  per  le  ftrade  , come  s’hà  dal  Procertb 
Veneto  , mefehini  abbandonati;  c condottili  in  rtia  Calà,ri- 
ftorarli , rivcftiili,  e governarli  ; Q^el  dirtribuire,a*  Pove- 
ri , eh’  ogni  giorno  afibllavanfi  alla  porta  , le  ftefle  provi-* 
fiori  e di  vitto  , e di  pecunia  dcrtinate  al  mantenimento  de* 
fuoi  Religiofi  ; Qiielle  firtalmente  tant'altre  opere  di  milcri-'^ 
cordia , che  di  continuo  cfcrcitaya  l'erfo  ogni  forta  di  Perfo-* 
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ne  ; HaAa  qui  i’avcrie  accennate , contentandon  il€>etcored* 
argomentarle  da  quella  gran  lòmma  di  Denaro  > eh’  il  Santo 
di^ensò  à’Bilbgnolì , aRendcnte  aJla  valuta  di  ièfl'anta  miUr 
feudi)  ( 4 ) oltre  poi  quell’altre  lue  Limoline  iècrete  , che 
non  TapeVanfi , quelle  moltiflìme  , che  diftribuj>  offerte- 
gli dà’decolari  nel  corfo  di  23.  Anni , «.he  ville  pomo  Kch- 
giofo . 

/T2.  Non  fi  può  di  meno  non  aggiungere  a quella  IVilcerata' 
Carità  di  Gaetano  il  di  pm  > chè  lì  legge  iicgJ^Att;  déila  Ca- 
nonizzazione, perche  elprimc  mirabumcnte  quelle  occUfie 
palfioni  ,cd  angolcied’animo,:'‘he pativa  in  veddrSlc  mifcrie) 
e neceflìtà  de’  Poverelli  > e non  aver  egli  forza  , gè  ntbdo  di 
potei  li  tutti  foccorrere  . Invidiava  la  bella  Iòne  di'  San 
Paolino  , e d*  altri  Santi  ^ che  poterono  venderli  Tchia- 
vi  per  metter  in  libertà  i loro  in  Crilto  amati  Fratel- 
li ; Onde  trà  amorolì  lamenti,  e lòlpiii  diceva  al  Tuo  Si- 
gnore ; Beato  anello  , che  potè  venderjì per  gioztare  al  Frojfi^ 
mo  fao  , ed  io  mefchìno  , ebefarp  ? Eccn  il  nera  Corpq,  il  mio 
Sangue  per  ejjb  , non  biu  , non  '^JÒ piu  che  dare  mio  Dìe:, 
Be»X della  tprra  non  gli  hit  piìt  meco  y che  farò  per Jak  disfar  ti 
nella  Carità  fraterna che  mi  comandi  ? Quelli  ‘crana  ( (e- 
guita  a dire  il  Procedo  ) i fuoi  continui  , e famigliavi  Colkh 
fuj  . Non  lafciò  mai  coja  , non  bftante  ogni  piU  dìijìcoltà  ^ 9 
fatica  , che  non  Pufajfe  per  aver  parte  , cdoccafoni  dì  giovar 
al  prolpMO  f canto  nell'Anima  i quanto  nel  Corpo  ^ che  feb-m 
bene  l'Anima  era  tutte  il  fuo  feopo  > nel  vedere  pero  / patifnen- 
ti  del  Carpo  f dijìretggeva  di  pietà  . In  quanto  a Lui  troat 
avrebbe  ^Jìo  boccone  in  boeca,  nè  yiejìe  in  dojfo  ( che Jòh  ap^ 
pena  votevala  per  la  ifccejjdria  oncjia  )per ^oprire  gl'lgnudi 
iìfògnf  y e dar  rìfhoro  alla  necejjttà  aeil^Natura  . Quante 
lagrime  nel  piu Jecreto  del fuo  Cuore  kà  fparjo  f Qua?fto  nel 
rigor  de  II' Inverno  compatitale  piangeva  la  nudità , ed  Ufi  ed- 
do  de' Poveri  \ ISc. 

J73.  Quel  che  abbiamo  adeflo  a Ibggiungere , parrà  forfi 
(IraiiQ,  cd  incredibile  , cioè  il  Zelo  di  S.  Gaetano  della  fal- 
vezza  altrui , edèr  ufeito  fuori  ancora  di  quedo  Mondo , ed 
aver  oltrapadàto  i confini  del  Ppiììbile  , e pure  lo  deffo  Kc- 
•dcntoie  , comg  rcgidralì  ne’Suddetti  Procedi  , ha  manife- 
ftato  edere  data  sì  vada  la  Carità  del  nodio  Santo  , che  non 
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ft)!o  defiderava  la  làlute  di  tutti  gl’llominì  dèi  Mondo,  ma  di 
più‘quella  degli  fleiTi  Demonj  delPInférno,  offerendofi  pron- 
to a 'patir,Egli  qualunque  pena  più  dolorofà  , jpurchè  poteF* 
<cro  ancor efli  godere  l’Eterna  Beatitudine.  Ecco  i di  Lui 
Sentimenti , e difeorfi  , che  faceva  co’fuoi  Religiofi.  O Fra- 
tellrpoeejjìmo  indurre  Luciferò  alU  propria  rìconofeenza  , 0 
ebe  perditajl  Mefehino  tién fatta  ! O potefìtno  con  mille , e 
più  Vite  ritirarlo  dhtla fua  durezza^-)  che  ÌKÓjho  Sign  re  ter- 
rebbe a grandezza  il  perdonargli . Dopo  aver  efprefTo  Gesù  i 
detti  defidetj  del  Santo,  ibegiunge  . Dì  fjnefH  penjìeri  non 
ejjendo  pojjìbile  l'effetto f rifohe^  in  lagrime  : paando  era 
battuto  afpramente  Ja  Demonj  , coti  parlala  loro  fenza  im- 
pazientai 0 poiìefetti  yed  infelici  , non  ^i  procurate  piu  pe- 
na j cn  tentarmi  ì perche  il  Signore  è con  me  per  fua  pierà, 
Ali  ditole  di  voi , che  rep^binon  colete  riconofcerxoi . Perche 
non  amate  ifìiejìo  il  buon  Signore  , che  vi  perdoneria  ; Se  foj]ì* 
Vo  capaci  di  poterlo  fare  io  mi  contjcutarìa  patìr  con  voi  quan- 
to il  Signore  volejfe  per  liberarvi  ; per  ciò,  poveretti  vi  compa- 
ti/co . O eh#' cuore  corrpalTìonevole  ; O che  zelo  ampio,  che 
s’eftende  non  fblo^^er  tutta  la  Terra  , non  fòlo  ancora  lotto 
terra  nel  Purgatorio  , ma  in  oltre  negli  fleflì  più  profondi 
Abidì  deirinferno  ! 

^ iir. 
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• invenzioni  nuffoe  del  Zelo , ed  Anior- dì  Gaetano  * 

r - • , 

J74-T'  * Amor  Di  vitto  quanto  più  crefee  nelle  lue  fiamme 
M-j  tanto  più  diventa  ingegneffo  nellcl^e  indiiftric,  con 
cui  poter  maggiormeritc  piacer  a -Dio,  ed  acquiftargli  un 
Mondo  d’Aniire , che  gli.  diano  maggior  giforia  . Eccone  la 
prova  nel  noftro  Santo  appafiìonatillìmo  Amante  di  Dio . An- 
dava Egli  lèmpre  Ipeculando  ancora  di  notte  nella  lùa  mente, 
dallo  llelTo  Amore  erudita  , nuove  invenzioni  per  promovere 
lèn  pre  piè  l’Onor  di  Dio  , c la  ISutc  dell’Animc , come  at- 
tefta  la  Sacra  Ruota  . Ita  ut  àu»t  alii  quìefierent , ipfe  no- 
pos  intentaret  laboret^n  quibut  fuavtjpmam  quietemtb  Amo- 
rem  DeiànveniebattdulciJJìmtfm  reputanirefocillamentum  coni 
finuò  aieimo  obfervai  e inventa , ac  nova  moliri  . Vediam  ora 
quelle  belle  ^nvcl«^oni , c qpante  uiUliflìme  , c fìnte  novi- 
, V I i i a tàin- 
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tà  introduflc  nel  Mondo  il  di  Lui  grand’Amore  ingcgnoCj.  ' 

L’avcr  S.  Gaetano  rinovato  nella  Chicfà  la  vita  Apotlt>^ 
lica  da  tanti  Secoli  tralàndata  ,•  L’cfler  flato  Egli  il  primo  de’ 
luoi  tempi  a i iformarc  il  Clero  , e ridurlo  re’Chioflri  3 acco|^ 
piandovi  aflìeme  l’Inflituto  di  Afonaco  con  quello  di  Chieri- 
co, quando  un  tale  accoppiamento  Icmbrava  a tutta  Roma 
si  arduo , cd  itì^ollibilc  : (^icl  nuovo , e prodigiofi>  moda 
di  vivere  tante  Fan.iglic  alle  lòie  fpelcdcHa  Divina  provwien- 
za,  con  una  povertà  siftretta,  sì  nuda,  e si  mutola,  che 
non  pofledendo  Entrate  perviveic',  non  potcfleio  ncn.imcno 
chiedere  da  vivc.c.  Q.icfli  tutti  furono  ritrovamenti  del 
Cuore  vallo  , e magn.'niino  di  Gaetano  . Egli  pure  fu  il  pri- 
tno,  che  inirodulF-  ne’PopoU  la  frequenza  dc^Sa^ramenti  da 
n.okiflìmo  tempo  difmcHj  , c Icordata  , llccome  negli  Etcle- 
fiaftici  la  polizia  delle  Ciiielc,  l’Efattezza  de ‘Sacri  Riti,  ed 
il  Canto  femplice  , «grave , lècondo  i’ulò  antico  dada  pri- 
mitiva Chielà  . 

f7f.  A Tua  nuova  invenzione  attribuifeono  ^li  Scrittori 
qucirefpoi  lì  alla  pubblica  Adorazione  il  SanAllìmo  Sacra- 
mento negl’Oftcnlbrj  con  folennità  di  vaghj  > c mueflofi  ap- 
parati tra  Iplendori  di  moltilllmi  lumi  : ( a j L quella  pulfi  na 
divozione  delle  nuaranta  ore,  in  memoria  deii’^ltrctautc , 
che  il  Sacrofanto Corpo  di  Gesù  flètte  fcppolto  fatto  terra, 
jcparato  dairAnima , ma  nmi  gléf^dalla  Divinità  ; C^'l  E)i- 
vozione  fu  poi  propagata  in  molte  Città  da  altri  zclauti  Reh- 
giofi . San  GattAfH>-(^  Icrivc  il  Vefeovo-  di  Brugnato  Alonfi- 
gnor  da  Dieci  ')  inventò  la  bellìjjtma  Divozione  delle  quaranm 
taorCi  nelle  quali  Ji  efpoìK  il  Santijjiwo  Sacrarne  ) 

Ed  Enrico  Maria  Boudon  loggiungc  : Per  ìjìahilire  la  Divo- 
zione , € frequenza  del  Sacramento , curò  egli  II  p?  imo  l^ 
giiificcnza  , e macjìà  d'apparati , e di  moiti  lumi  , con  cjpotjt 
la  Santijjtma  Eucarijììa  nell'Orazione  delle  quaranta  orcy  co- 
fiume  propagato  ne  fuoi  feguaci  , e pojcia  negli  altri  anco- 
ra  . ( e } ^ 

S76.  Fù  parimente  il  primo  Gaetano,  che  coraandalTe  la 
cotidiana  Cclcbrszione  della  .Santa  Mclsa;  Sacerdote 
^^ijfam  cchirent , ( </  jclic  iiuu  iccero  1 Fondatori  dell*  altre 

3 *. 
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Reff^ni , co^e  prova  chiaramente  il  P.  Maggio  > / •*  ) cosi 

in  fTr  il  roftro  Santo  daf  Tuo  gran  zelo'dcll’Onor  di  pio , c di 

43uel  maggior  bene  ) cheda  tjueftuSaerificjd’ogni  giorno  ri-  • 
folta  a tutta  la  fanta  Chicfa  . Similmente  , come  olTt^va  1» 
Autore  del  Santuario  Capuana  j introdufle  nella  Nobiltà  di 
Napoli,  ed  altre  Città  il  pio  ufo  d’a/coltar  Mcflà^  ogni  gior- 
no .(  ) « 

» Rinovè> mi  CfcroP  officio  di  predicare  da’PuIpIti , andato 
talmente  in  difufò  , ch’il  vederfr  la  prima  vo^ta  Gaetano  fui 
Pcrpajm0'coi!a  Cotta  indotìb , c colla  Berretta  in  capo  , par- 
ve a Roma  un  Miracolo  > non  avendomai  per  Tinnanzi  vedu- 
to alcun  Prete  a predicare  , ( c ) Riu  ovò  ancora  quel  Santo 
artifizio  di  parlar  dall’Altare , col  Sjc^mcnto>lh  mano,di  cui 
egli  fervivali  frequepteraente  m ima  di  co  nunicarc  il  Popolo 
per  dar  più  calore  alfa  parola  dì  pio  coj/c  fiamme, che  fpargeva 
fbpra  gli  Aftanti,  piefe  da  (^uel  DÌvinfiiuco , che  nella  deftra. 
teneva , - ’ 

f77.  Non  4j|piino , cheifbn  riconofea  Sjin  Gaetano  per 
primo  Autoredi  quel  vederfi  oggidi  nelle  Chiefè  fituato  il  lo- 
ro Coro  dietro  all’Altar  Maggiore , echiufb  agli  occhj  del  Po- 
pctfo  >-  quando^^rima  cal^vanfi  le  Divine  Lodi  hi  luogo  aper- 
to j cfpofto  alla  vada  dr tutti  y con  molto  difkubo e diftra- 
zioni  pciicololè  de’Sacri  Cantori,  Cosà  pur  devefi  allo  fteflb  ' 
Salito,  come  ad  Inventore  quella  fèpaiazione degli  Uomini 
dalle, Donne,  con  un  divi  (mio  di  legno , oditela,  di  cui 
Egli' diede  il  primo  Efèmpio  in  Napoli  nella  fua  Cipefa  di  San 
Paolo , imitato  ftoi  da  molte  altre  Chifcfc  in  Italia  , c fuori  d’ 
teglia.  Rileggali  la  Paite  prima  al  Libro  Gap.  iS. 

' yyS.  Non  fòlo  a benefico  del  Clero  y e del  Popolo,ma  an- 
cora del  diveto  Sedo  Femminile , che  fono  le  Sacre  Vergini 
clauftraftr,  and©  fpecolando  ,»e  ritrovando  nuovi  mez^i  per  af- 
ficurai  le  nella  fedeltà*  al  loro  Gel efte  Spofo  : Quelle  Grate 
di  ferrò  nfc’Mor»flcr>  , che  aggkingonfi  alle  ferrate  de ''Parla- 
tori j per  le  quali  fì.vien  ad  impedire  U vedere  , ed  il  vederfi 
le li^nache.da  etile  vifita  a*<reltando  f>lo  in  libertà  le  voci 
per  efleru^icendevokncnte  fèrilite  furono  una  fama  ihven-  - 
zionedi  GaCtaoo , che  la  prqicwfTe  il  primo  a’  Monaflerj  da 
. “ Lui 
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Lui  fondati  in  Napoli , cd  a qnefto  fuo  Efcmpio  s*  intfoduf^ 
fefo  pofda  ne^li  altri  Chioltri  di  Monache  più  oflervanti  in 
moltiifiine  Città  delCriftianefimo.  Inventò  pure  il- Santo  nc** 
fudetti  Monafterjqud  nuoVo  coftume , imitato  poi  da  altri , 
di  coprirfi  le  Religiofe  con  lungo  velo  il  (èmbiante  airingrcflb 
d’Efteri  nella  QaiWiira  , per  non  poter  da  loro  elTer  guaida- 
te  > e per  non  mirare  mai  elle  faccia  d’Uomini . Tutto  ciò  ope- 
rò il  Santo  per  zelo  dì  quella  maggior  Oncftà  , Purità,  c Mo- 
dcftià  , che  conviene  a Sacre  Vergini  dedicate  a Dio  . 

5-79.  Con  quanti  nuovi  Riti , Ceremonie  , e Rubriche  tut-  • 
te  propriiflìme  hamelTo  in  maggior  decoro  , c divozione  la 
Santa  Mefsa, e rUffioio  Divino , in  virtù  di  quella  piena  fa- 
coltà, che  diédegli, con  ^mpio  Breve  , Clemente  VII.  di  ri- 
formare il  Me  (Tale  , e *1  Brc viario  Rom^iro  , come  altrove 
dicemmo  ? A qndU  nuuvi , « favj  ritrovamenti  s’applicò  con 
tutto  lo  fpiritouaetanò^,  per  quella  anlìofa  follecitudine,  che 
Hi  agitò  Tempre  il  cuore  di  veder  da’Miniftri  della  Chiefa  più 
ben  "trattato  il  Culto  di  D o . Fra  gli  altri  Rjti  introdotti  «al 
noftro  Santo  nella  celebrazione  della  MefTì  7 vien’  ammirato 
da  molti  Autori  l’ufo  di  quella  fecon  la  Palletta  nel  Corporale, 
falla  quale  tienlì  collocata  la  Sacra  Odia  : Volle>Egli  ( e ben 
s*appofc  ) provedere  a due  pericoli , l’uno  del  poter  difpei  - 
derli  per  il  brgo  fpazio  del  Corporale  i Sacri  frammenti  , che 
Ùaccanfi  dall’Odia 3 E quell  j nlchio  Ichivalì  colla  fuddetta 
Palla, in  cui  reftan  lo  tutti  raccolti , vengono  poi  dalla  mede- 
fima  alquanto  piagata  trafn  ili  comodamente  nel  Calice  . L* 
altro  pericolo  c quello  de’  Scrupoli , che  patifeono  molti  Sa- 
cerdoti làntamente  timoroli , i quali  fi  anfiano  fuor  di  m hIo 
in  andar  cercando  per  ogni  parte  del  Corporale  i defti  fram- 
menti , ma  parimente  cclfa  loro  lo  Scrupolo  coll’ufo  della  Pal- 
la Teatina , quando  tutti  sù  di  erta  cadono  ; oltre  pòi  l’dTcr 
comodiflìma  a ricevere , e ritenere  quelle  Particole  , che  alle 
volte  confacranfi  per  comunicar  nella  MelTa  alcune  Perfone  I 
divote.CertOjè,che  il  Cardinal  Baronio  fupplicato  per  Lettere 
dalVefcovodi  Tarracona  nelle  Spagne  Diego  Vefpcs  a dargli 
qualche  buon  Configlio  , erimedio,  che  poteflTe  acquietare 
la  Tua  Cofoienza  troppo  agitata  nel  celebrare  la  Mefta  dal  ti- 
more di  non  raccogliere  mai  abbaftanza  tutti  i minuti  confà- 
crati  frammenti , cosi  gli  rifpofo  ; V S.Jt  Serva  della  Pal- 
letta ^ che  praticano  i Chierici  Regolari  peritijpmi  ne*  Sacri 

Riti 
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Riti,  f ne  rimarrà  contenta  . Efeguito  Tubilo  dal  VcTcovo  il 
coniglio  del  Cardinale  , e fperirnentatolo  , con  fom- 
ma  conlplazione  , molto  utile  j ed  bpportiiao  al  bilbgno  del- 
la Aia  Golcienza  y ftimò  bene  accomunarlo  ancora  agli  altri 
Sacerdotijintroducendo  in  tutte  le  Chiefè  della  Am  Città  , c 
Diocefi  Tufo  di  queAa^conda  Palla  inventata  da  &.  Gaetario, 
alla  di  cui  gloria  pr^rimente  riAilta  l’averla  non  folo  commen- 
data , ma  praticata  altri  Vcfcovù  , e virtuoAAimi  Sacerdoti  , 
molti  Cardinali , c Preiati  di  gran  nome;"c  dvpid  rcllcrfenc 
ferviti  tanti  vSommi  PonteAci  Paolo  IV.  Gregorio  XIV.  Cle- 
mente Vili.  Urbano  Vili,  cAendo  data  ancora  approvata  , c 
lodata  dallo  Aeflb  S.  Pio  V.  Vedelì  tuttp  i|  qui  defcritto 
nelle  Storie  del  P.  Silos  alla  Parte  feconda  Lib.  j.  ed  in  altri 
Autoi  l . ' 

f8o.  San  Gaetano  fu  il  primo  > che  alzalTe  la  nuda  Croce 
per  Vefllllo , e Stemma  della  fondata  Tua  Religione  , {a)  fol- 
to di  cui  militando  i prodi  GuerHeri  delh  Aia  Compagnia 
combatteffero  contro  i iSjemici  della  Santa  Fede  , e contro  le 
prepotenze  del  vizio,  che  faceva  tante  ftrage  d’ Anime  in 
quel  Secolo  » 

fSi.  Parimente  fu  l’Inventore dì'quel  fonarfi  a tocchi  di 
Campagna  vers’nn’ora  di  notte  rOrnzi one  del  De  profandis> 
ed  altre  preci  in  Suffragio  de’  poveri  Defunti  > (,d)  che  vol- 
garmente fi  chiama  l'Ave  Maria  de  Morti  ; Avendo  egli  pcr- 
fuafo,  e Aimolàto  quella  AiaSmta  Penitente  Maria  Longa 
Dama  N:ipoJicana  , che  nella  Chiefà  dello  Spedale  » dove  ella 
era  Governatricc  fi  cominclaiTe  a dirli  quello  pubblico  fogno 
in  refrigerio  delI’Anime  Purganti.  Qual  pio  coAume  a poco> 
a poco  dilatandoli  s’c  fatto  poiComunc  a tutta  la  Chiefa  . 

fSa.  Se  vuol  faperlì  Toriglne  di  quei  vaghi,  e teneri  Prefo- 
pj  j che  nclie  Fede  Natalizie  del  Signore  s’efpongono  alla  pia 
curiofità  j c divozione  de’ Fedeli , nc’  quali  intrecciati  di 
varie  figure  rapprentafì  il  gran  Miftcro  , e vi  fi  vedono  quei 
treceleiti  PerfonaggJ  il  Bambino,la  Madre  caldi  Lei  Spofb  , i 
Pallori  colle  loro  Pecorelle , e Sampogne  > i Re  Magico’pro- 
pijCamcli , cd  Equipaggio  j gli  Angeli , che  cantano  la  Glo-  ^ 

ria  aJl’Altifliino  , i due  Giumenti  , ch-e  co*  loro-aliti  rilcalda- 
_ no  il  nato  Fanciullo  , la  Capanna  > la  Culla  a e la  Stella  d’O- 

rien- 
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■ricntc  : Se  vuol  faperfi,  dico  , il  r'^o  Autore  di  detti  Pre- 
feri  celi  ne  fu  G 'etano  , quando  dimorava  in  Napoli  ; 
p[.M’a  viva  impreffione  , che  reftò  in  quefto  Santo  tid  gra« 
favore  ricevuto  dalla  Vtfriune  Madre  »n  ciarli  ««"c 
il  fuo  diirefeo  nato  Bambino  la  n.ttc  N^aie  ^ued  ^ fta- 
va  cfTorto  in  O-zione  avanti  H vem  j^efenb)  d'  Betlemme 
trafportato  in  Roma  nella  Bafiltca  di  Santa  Maria  ^ggiorc  , 
Scntiffi  Egli  ftimolato'a congegnare  aflkmeun  Pi-elepio  n^- 

tei  ia!e,a?uttivifibile,  con  quelle  rarip-efentaziom  , che  dice- 
vamo  , per  rjnovarc  opn'Anno  la  aolce  raeinoi ra  el  gra 
Privilegio  orf-  mo  in  «orna  , e per  accender  nHc  pju  arden- 
ti le  fiamme  d*  Amore  , che  intendeva  poi  diffondere  negli 
altiui  Cuo;  i . Qui  efultava  di  giubilo  il  Suo  Sp'rito  ora  ral- 
Jcgiandofi  colla  l5ivina  Madre , ora  cantando  cogli  Aiiglr  il 
Gloria  in  Exc^llìs  or’  afcoltando  le  Sampqgne  de 
che  a qucfto  fine  introduceva  nel  Prefepio,  ed  ora  adorando 
ro’Magi  ramorofo  Bambino  . Indi  fcrmdneggiaya  agli  A tan- 
ti trattivi  in  ?iaTi  min  ero  dalla  novità  di  <]ueMivoto  tpet- 
tacolo  non  più  ‘veduto , ma  con  magl^iore  copia  di  hgrime, 
che  di  parole , c con  tanta  commozione  dichi  l’udiva  , chc 
molli -dati  fin  all’ora  duri  , e partinaci  alle  mmaecic  de  Pre- 
dicatori j s’ammollivano  in  pianto  di  contriziono quei  tene- 
ri Difi  oi  fi  di  Gaetnuo . Qiiefia  invenzione  dd^  no  ho  Santo 
meritò  tanto  gradimento  dalla  Citta  di  Nofóli  , thè  fi  vide 
Anni  fuflequ^mi  introdurli  ancora  jir  altre  Cinele  c pat- 
tando poi  di  luogo  in  luogo  ovgidi^qn  Ji  da  j^cr  tutto  li  prati- 
ca i ir.firo  re’Ic  rtefle  Cale  private  . _ 

In  ohreconofi  er.do  il  fervo  di  Dio  miapto  rilievi  a 

nJhì  il  tcrclTì  la  divtrzmne  della  Regina  del  Ciclo  , e quanto 
giov^  d’iiv  regnai  la  cò’ncdri  oflìquja  procegerci,cd  a guardar. 
ci  con  o ethj  p=ctoll  , fu  il  primo  ( come  fcrive  Monfignor  da 
Dicci  Vefeovo  (UBI  ufmto.H  P.D.  Girolamo  Vitale,  cd  a tri  ) 
, lic  ititi  odmenc  in  Italia  (lucila  Novcr^  dJla  B. 

Versine  pc'novc  ultimi  ciorni  precedenti  aI.Santo  Natale,  in 

memoria  di  quei  nove  McH.th’ebhc  l'onore,c  ’l  contento  di  ri- 
tener racchiufii  nelle  fue  puriffime  Vifccrc il  Verbo 
ri)  Qiicfto  pure  primo  elentpio  del  noflro  Santo  m ottor  dcBa 
Vergine  Madre  fi  acquiftò  tanto  fequito  d Imitatori , 

(0  VJnf.  al  Cìthttf^d.y. 
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mai  la  detta  Novena  s’è  fatta  Univerfale  , e Comune  . 

^ fS4.  O di  quante  gemme  prezìofèkl*  un  nuovo -Mondo 
arricchito  laChicfà  S.  Gaetano  ! Qiiante  Dramme  perdute  le 
, hi  ritrovate!  Di  quanti  nuovi  Eièrcizj  di  Pietà  ^-c  Santità 
. l’hd  accrefeiuta  ! Nonponno  qui  tutti  deferiverfi  ; mentre 
andava  Egli  di  continuo  meditando  varie , e nuove  induftrip, 
che  poteffèro  a\nmtapgi#rc  l’ Ono^  di  DioeliYàlute  dek 
Pro  fumo , come  dicemmo  cogli  Auditori  di  Ruota  : Continui  ^ 
ohfer^are  j é^  nova  ntollri , Sicché  il  Tuo  grand’Amo*- 

re  non  era  malcontento  in  cercare,  Csritrovare  fòmpre  nuo- 
ve Invenzioni , lècondo  il  Detto  di  S.  Lorenzo  Giadiniano  ^ 
Inquieta  rei  eli  junior  , nal/h  contenta  Umitìbui , 

Ora confìderi  il  Lettore  quanto  merito  avrà  avuto 
apprefib  Dio  S.  Gaetano , e quanta  Gloria  in  Ciclo  3 per  efler 
flato  il  primo  Inventore  di  molte  opere  fante,  e la  prima  fon- 
te di  tante  Acque  di  Vita  Eterna,  ch’ora  fecondano  il  Cam- 
po di  S.  Chiefà  . S.  Agoflinoaflègna  la  ragione  di  quell’ in- 
comparabile Elogio  , che  fece  Dio  al  Profeta  Giobbe  , con 
dire,  che  in  tutto  il  Mondo  non  v’era  alcun’ Uomo  limile 
a lui:  (A)  Kumquid  conjiderafH  fervum  meum^ob^quod  non Jìt 
Jìmilis  et  in  terra?  Perche  ( cosi  dilcorre  il  S.  Dottore  ) Giob- 
be in  quelle  Tue  Eroiche  azioni  non  fu  Imitatore  d’ altri , ma 
ne  fu  il  primo  Autore  : Qui  non  Imìtator  ìwvenìtarifed  Aa- 
(fior  eorum  qt/£gejjtt . (c)  Chi  non  vede  quella  lode  meritar- 
fi  ancora  da  Sna  Gaetano,  il  quale  in  tante  Opere  pie  , in 
tante  Imprefc  inligni  , in  tante  belle  Divozioin  non  fu 
Imitatore  d’altri,  ma  imitato  da  altri , non  le  fece  ad  elèm- 
pio , ma  fu  Egli  TEfempio  altrui  ; ne  fu  il  primo  Autore,  ed 
Inventore  . Qui  non  Imìtator  invenitur , fed  Author  eorttm\ 
quagejjìt; 


*>5>  • 


(»)  0>)  it. 


CAe 


Digitìzed  by  Google 


dì  San  Gaetano  y, 

C A P I T O L 0>  .V. 

'Affetti  recìprcoM  tri  ìa  SamiJJtma:  Vergine  , t 
San:  Gaetano .. 

» 

)'8,r..rp»Uttn  Santi  hamuxproféff&to  una  particolar  Venerai 
J|  zione  ver/a  la  Gran  Madre  di  DQo  j e quanto  più  ne 
• fono  flati  dìvoti  * ed  amanti  y^tanto'Più  Eroica  è rinfeita  la  lo- 
ro Santità,  nemmaì  alcuno  fi  creda  di  poter  giungere  all ’àltez- 
za  della  perfezione  , /c  non  vi  ccondi)tro  a mano  dalla- Regi- 
na del  Ciclo  , meritandofi  quefta di  Lei  condotta- con  quei  af^ 
fcttuofi  ofleqiij,,  chele  li  devono . Non  credb  efigeraziorte  il 
dire  j,  che-  in  quella  Divozione,,  ed' AmordlMin-ia'  non  cede 
Gaetano  il  poflo  ad  alcuno-  degli  altri  Santi , e eh’  Ella  non 
lUcno  a Lui , cheagli  altri  abbia  dimoftrato-le  finezze^del  luo 
Amore  , e compartito- grazie  c- favori ..  Vediamone  i rifl. 
ttontii  ^ 

f.  L. 

. 'Amore  y e Faz'crì  dì  Maria  ver fo  dì  Gaetanar.. 


IV  v’cal  Mondo  affetto  più  fvifeerato  ,,  che  que!fo> 
d’una  Madre  verlò  de*  fuoi  Parti,  nilfuno  può  con- 
cepirlo ,,  le  noala  ftefla  Genitrice ,.  che  gli  ha  jconceputi  ; Mi 
le  c così:  tenero , ed  aflèttuólò l’amoc  niarcjno  rcllé  Figlie  d*‘ 
Èva  quanto  lari  maggiore'  confidcrato  più  alto  ,,  cioè  nel 
Guorc  della  Madre  di  Dio ,.  quando  lì  coim^iace  Ella  d’ cflei  e 
ancora.  Madre  di  Noi  ; All’ora  dice  S.  Rei'  Damiano  {a) 
Maria  amai  nos  amore  invincibili  ; ci  , ama  , con  amore  cosi 
forte  ,;  die  non  può  luperarlì  da: quanti  amori-  abbiano  dbmi- 
nato ,•  c fatto  forza  ne’ cuori  umani , ancorché  s*Uniflcro  tutti 
aflìcme  ^ Còsi  fu  amato  dailavVèrgine , con  vero-  Amor  di 
Madre  Gaetano  i Ella  >t  come  s’hi  da’Ptoccfll  r impt-ti  ò da 
Dio  làidi  Lui.  NaiciCj  al  Mondo ,.avendolo  lcelto  fuori  da  quel 
numero  de*  Pofllhili  per  adottaifelain  figlio  prediletto  ^ c co- 
me tale  appunto  l’accettò  all’ór  che  vcdcndoldo  offerire  lù- 
bito  nato  dalla  Co:  Maria  di  Lui  Genitrice  ,.  fi  dichiarò-  di  ri- 
ceverlo, come  Madre  ,,  di  g,ovcrnarlo,  cd  allevarla  a fuo  pia- 
cere 


(0  S.tttr,  firmai,  dt  Hat,. 
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■cere  . Di  quefta  Accctta7Ìonc  materna  Se  nc  videro  poi  effètti 
mirabili  in  tante  carezze , favori  ^ e:tencre  dimoftrazioni  d* 
affetto  , che  di  continuo.fece  la  Vergine  a 'Gaetano  . -Qftem  ut 
etttxa  Mater  Deipara  Vérgini  ^tuHt  .,  tòmmenda^ìtque  , 
eujus  v ota  benignè  fufeìpere  ìpfa  Deipara  ^Ifa  efl  , enm  Jemper 
in  pojìerum  fpecialibui fatiorìbui  miineram^  cosi  nella  Bolla 
delia  Canonizzazióne  . Il  medefimo  Santo  cortfcfTa  quelli  fa- 
vori , «d  Amor  di  Maria  infuna  Lettera  Scritta  a quella  'fànta 
Relrgiofà  Agofliniana  in  Brelcia^  Laura  Mipnani  j ’oenchè  con 
penna if retta  j e ritenuta  dalla  fua  Umiltà  j in  cui  parlando 
della  gran  Vergine  cosi  dice  : A me  ben  ha  dato  (juaiebe  dono 
degno e mojìrato  d* amarmi  i e dopo  alcune  altre  linee,  fog- 
gili npe  ; Da  lei  fui  amato  , tirato e 2fejf  ito  ^ (a)  T.  quel 
giand’onore  fatto  da  Crifto  a Gaetano  in  chiamarlo  più  volte 
col  nome  di  fuo  Fratello  , come  s’hà  da’  Proceffì , non  è un 
bell’argomento  di  credere,  che  la  fteffà  Madre  di  Gesù  foflc 
ancora  Madre  di  Gaetano,  e cheperò  l’amafle  tenpramente 
con  amore  materno  . Ecco  ora  le  tenerezze , e gl’cfTetti  gra- 
ziofi  di  quella  Madre  amorola  ver/b  il  Ilio  Piglio  adottivo 
Gaetano  - 

5-87.  Aveva  di  Lui  tanta  aira,  e fbllecitudine,  che  frequen- 
temente , e fpelTe  volte  dilcendeva  vrlìbilmente  dal  Cielo  a vi- 
etarlo j c coniòlarlo  colla  lìia  dolciflìma.,  ed  amabile  prefenza  ; 
cosi  rifcrHce  il  Procelìo  formato  per  ordine  dlnnocenzoX. 
Ma  in  una  di  quelle  Vifite  lùccdìe  un  gran  deliquio  del  Sar  to, 
cd  un  gran  prodigio  dell’amor  di  Maria  . Non  potendo  Egli 
fbftenere  i radiarti  fplendori  delle  Divine  bellezze  nella  Mac- 
llolà  Regina , foifì  da  Lei  a bclfo  lludio  quella  volta  più  del 
fblito  I inforzati , vennemcuo  , « cadde  tramortito  tutto  fuor 
di  se  lìeini  ^ Felice  e beato  tramortimcnt<yj  che  gli  meritò  un 
raro PrivUe^o , agli  llelfi  Angeli  invidiabile,  poiché  all’ora 
la  Madre  di  Dio  dalle  lue  Sacratiiìlsnc  poppe  (^o)  gli  fpruzzò 
folle  labbra  alcune  goccie  di  Latte , ricupcraodo  lìibito  Gae-  • 
tano  alla  dolcezza , c vigore  di  quel  nettare  di  Paradilb  i fuoi 
Spiriti  più  che  mai  vegeti , e robulli , lòlo  che  rimafe  confu fò 
molto,  ed  umiliato  alla  conllderaziorrc  di  tanto  favore  . Ma 
favore  affai  più  llupendo  , e lìngolarc  fu  tl  conferitogli  poco 
prima  , ch’Ei  moriifè  dalla  lleffà  B.  Vergine  , quando  dia  gli 

X k k 2 fece 

(a)  Mtm.yitrjii  SXr«r«  in  Br*fi^ng.9\. 

Trntff^itr.f  1**  MnigJm  firn  Uà.  Otrti  , «V «Ari.  ^ 
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fece  gufiar  di  nuovo  il  fuo  Latte , non  già  afille  fpttitziiiey 
ina  à bocca  piena , accoi^atidofelo  al  fuo  petto , perche  ve  ite 
fùcchìalTe  quanto  gli  fólTe  in-piaeere  3 come  a fùo  luogo  ve- 
dremo . Cni  potrà  ora  dubitare , eflère  fiata  Maria  vcra‘>  ed, 
jur.orolà  Madre  di  Gaetano  ?'  mentre  è proprio  Uffizio  delle 
Madri  allattare  i loro  Figliuoli . . p 

*"  x88.  Sofpiravaun  ciorno  Gaetano  d^andara  vedere  iit. 
Cielo,  con  lume  pm  chiaro  , « pttà  durevole  ^ueircftremc; 
bellezze  della  Vergine , <h* aveva  veduto  bensì  più  volte*., 
ma  Ibi  di  palTaggio  y e lempre  con  occhio  lodo  di  Viatore  , 
AlTora  la  gran  Madre  di  Dio comna(|Bhdo  quei  fp  fimanri  de- 
iiderj  del  ilio  arrato  Figlio  , (pedi  un’Angelo  dal  Cielo,  eh** 
entrato  nella  Camera  del-Santo , mentre  dava-  fn  Oi'ozione  * 
flruggendofi  in  lagrime,  e fòrpiri  , così  gli  parlÙ  C^JI  ^ 
my  invia  la  rrojh  a ìieginO'perJìgnificarvi  , che  Q^hc ne  le  Jìa- 
310  gradite  le  venire  ardenti  brame  di  vederla  y fouo  però  in~- 
ttnipejììve  y.e  non  ancora  rn  Jìagìone  di  matm  arjt . Non  Jt 
aprono  le  porte  del  Cielo  yfe  non  a chi  ha  terminato  ìl'corfo  di 
fjua.  Vita , a l^i  rejha  morto  a correre , c faticare  \ a fuo  tem^ 
po  poi  faranno  co  tifo  late  le  vofre  brame  ; Fratta» 'o  C e in  cosi 
dire  porlcgH  in  inano  un  Ccrtellb  di  frutta  mccolrc  la/sù  ne*"’ 
celeili  ollelli  Giardini  ) prendete-  quejlo  rìfifrejco  , c^oe  vi 
manda  per  un  faggio  di  Paradifo  3 con  c/ii  pojf  afe  rìjiorare  il 
volìro  Jpirito  da  canti  defderj  y e fofpiri  eftenuato  ydraJJoU 
ciré  le  amarezze , ed  i travagli  , cho  vrrcftanìo  a fffrìrc  def 
voftro  Ffiglìo  . Un  Pomo  y che  fece  gufi  a re  ad  Èva  l’A-ngelo^ 
delie  Tenebre  , avveler.ò  tuti*  il  Mondo  , mà  quelli  frutti  a 
che  poitò  a Gaetano  l’Angtlo  della  Lut e,  diedero  a Lui  la  , 
forza , c maggior  vigere  per  rifanate  lo  flclìò  Mondo  attolE^ 
cato . ® 

J89.  Quella  follcGirudine' di  Ma'^iain  aver  tanta  cura:  di 
Gaetano-appari/ce  ancora  chiaramente  nel  Procedo  Veneto: 
Udiarane  ii  racconto,  chelcrive,  fra  gli  aftrf  Autori**,  il'  P. 
Marcbeli  della  Congregazione  di  S.Filippo  Neri  . {b)  Quan- 
do Jìf  ormavano  i Proccjjt per  la  di  Lui  Canonizzazione  Ji  die- 
de a vedere  ìtoftra  Signora  ai  un  gran  Servo  dì  Dio  ,•  che  vi- 
veva ili  l^a/ezia  nella  feguente  maniera'.  RapprefentaVdf  alla 
mente  di  Lai  un'  aancniìlimo  Giardino , dove  era  la  B.  Vergine 

inj.c- 

(O  Vit.  iti  P.Gatt.  Uè.  J.  Caf.  5.  Ptrh  Caf  .^ 

(b)  J4arth.  Piar.  Sac.  itila  B.  Vtr{,  J.  ag*H*  • 
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injìeme  coìfuóT>ìvìn  Figliuolo , col  Corteggio  dì  molti  Spiriti 
Beati  j e Santi  del  Paradifo  i travi  appronta  rtnafoavUj^nta 
Me»fa , doZ'C  tutta  quella  cele f te  3 e beata  Coni^gnìa  jì 
fe  : Rkrovavafì  ancora  S.  Gaetano , a Ix  madre  di  Dio. 
dava  parte^delle  fue  Vivande  3 acciò  3 ebe  le  d\ftrìbuiffe  a fao* 

Religiojì . Col  qual  fatto  cHìarameutemanìfeftoJJi  la  JìH^oìar 
cura  3 fA*  Ella  avrebbe  avuto  circa  il  provi  dimento  de'  fudf 
Figliuoli . Lo  fte(Tb  dice  , ma  in  lingua  latina  Ippolito  Marac- 
ci dell’  Ondine  della  Madre  di  Dio^ncl  l«*o  Fun  latorcs  'Marìa^ 
ni  . (a)  • 

f9o.  Com^errebbe  qui*  rappnrtarfi' ^Peltri  favori  3 che  ri- 
cevè H noftpo  Santo  dalla  BeaTiflìrna  Vergine,  mà  per  non 
troppo  alKuigarlì  3 contentiamfi  d’  aldini  Tdi  raggruppati  a(^ 
iìcme  in  riftretto  . Qid  memorabile  riferito  già  altrove  3 del- 
i*  avergli  Maria  recato  , er  depofitato  nelle  braccia  il  fuo 
Divin  Eambino  y vogliono  alcuni  Scrittori  3 che  gli  Ha  ftato* 
replicato  più  volte  . Ella  fu  , che  gli  ottenne  dal  Cielo  un  Se— 
rafino’3  perche  gli  aflìifelle  di  continuo,  e ne  folte  parricolar 
Protettore  . Ella  gli  conlèrvò  con  una  fpecialiflrma  cura  , ed 
attenzione  quella  gran  purità  Angelica,  cd  Innocenza  bat- 
tei male  , che  mantenne  lìu  all’ ultimo  rel^iro  della  dia  Vita, 
Efla-pure  lo  ammaedrò  a formar  le  Leggi  della  /ua  Religione, 
e gli- fu  Guida  a ben’ incamminarla  ; onde  nelle  Lettere , che 
fende  il  Santo -alla  prenominata  Lauri  Mignani  chioma  Tua 
Stella  , c Maeftra  la  Beatiflima  Vergine  . Ella  non  negò  mai 
alcuna  di  quelle  grazie  , che  Gaetano  le  addìmandava  , e pure- 
quefte  fue  dimande  erano  frequentilTime  3 mentre  in  rutti  i 
bifogni»  e proprj-,  ed  altrui  ricorreva  Tempre  alla  lua  unica 
Speranza  Matia  . Per  Lei  ( lono  le  parole  itelTe dell’ ultimo 
Procedo  y operò  le  più  alte  maraviglie  y che  non Jì  fanno  fri 
mortali  , e tolfe  moire  Anime  dalle  mani  di  SatanaJJò  . Final- 
mente quella  Divina  cd  aTnorofa  Madre  volle  fuggellatci 
tanti  favori. f.itia  Gàteano , mentre  vide,  colla  Tua  dolcil^ 
lima  adlftcnza  all^i?ra  ch’’Ei  mori  , con  di  più  riccverenelle  « 

fue  mani  la  di  Lui  Anima,  e condurla  lin’ al  più  alto  Cora- 
de’  Sei  aljni  come  poi  li  dirà  pili  dilìintaraente 

f . 


(a)  Af«r«(.  Mrfr.  C<«p.  fag,  i8  j. 
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5.  ir. 

Dhoziorte/d  OJJequj  di  Gaerano  alla  BeatìJJima  Pergint^ 

* 

fjT.X  7 Ediamo  ora  la  Corrifpondenza  -del  ^antoatamf 
* y Amof'di  Maria  * Se  il  parlar  della  lingua  rfcoprei 
Pentimenti «fecreti <iel Cuore  j da’  drfcorfi  di  Cactano  j e del 
ipodo  , -con  cui  cfpTitncvali^  conofeeraffi  chiaramente  quanto 
amafTe  il  di  Lui  Cuore  ramabilifljma  M^dreidi  Dio.  Moofi- 
gnor  Car^cciolo  Arcivefeovo  di  Taranto  riporta  da’Procefll, 
rflcr  (tato  nel  noftro  Santo  cosi  fviicerato  f*  Amore  verfo  la. 
Regina. del  Cielo  , che  le  flie  più  care  delizie  erano  ^ il  diPcor- 
rcijS^dcJle  di  Lei  ecceUè  prerogative  : {a)  C>hernel  proferire  il 
nome  di  Maria  , ed  .accadeva  ben  -di  frequente,  oflcrVavafì 
brillargli  gp-Occhjdi  giubilo.,  td  accenderfcgli  di  fiamme  il 
Volto  5 tion  potendotencr  racchiufo  quel  fuoco  d’amore , che 
di  dentro  l’ardeva  verfo  la  Vergine.;  Che  nell’ efprknerc  le 
fue  labbra  il  dolce  nome  di  Gesù  vi  aggiungeva  ftanprequel- 
lo  ancor  di  Maria  per  maggiormente  raddolcirle  dicendo. 
Geiù  Figlio  di  Alaria , ò Marta  Madre  di  Gesù  , non  volendo 
mai  anpaflero  dilgiunti  quefli  Sacrofanti  Nomi  l’uno  dall*  al- 
tro^ come  «tanto irà  di  loroconnefli  , e perche  cosi  uniti  re- 
cano al  noftro  cuore  maggior  ibav4tà,  edanore,  ficchècon 
quefti -Sacri  caratteri  confinati  afliemc  coomoneva  parimen- 
te le  ftefic  fue  Lettere , che  fc-ri veva  ; (^b ) Erga  SatsBJJi »an 
Virgiaetn  ( riferi/cono  gl*  Atti  della  Canonizzazione  ) maxi- 
mam  quo(W/;  hàhuii  dc^^iottem  ; ....  quando  F.i Ja  ihendum 
erat , p'Jìquatn  in  Litterìs  regìjìr a’ioerat  fua  ì(jimNm  ^efu  no- 
men  , Jìatlm fuhfequfhatur  apponendo  duicijjtmum  ìlhà  Ma» 
ri.r,  & quando  Chrijìwn  Domìnrtm  appellabat , eh  condìmen» 
tum  fnajoris  dulcedinis  addere  folephae  Ftlium  Aiarix  l^trginis^ 
id  Jìc  ferì  femper  illum  nominabat . Non  folo  la  Lingua.di 
Gaetano  {laieva  innamorata  di  Maria,  raa  gl’occhj  ftcflì  n*  > 
erano  così  invaghiti^  che,  come  dicono  i Procelfi,  brama- 
vano di  non  poter  guar  dare  più  altri  oggetti  di  qucfto,Mondo, 
Tolendo  dire  il  Santo  , dopo  aver  veduto  da  vicino  la  Vergine 
molte  volte  vifibilmentc  comparlàgli  ; (r}  O potejp  non  piu 

apri» 

(i)  tl.  Clrr.  Lli.ì.  S.  I J.  <b)  jirt.  & T^t.in  Cffv/.-GiM». 

(c)  ertt.Ntaf.  1^54. 
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ttprlrt  ifuepe  mìe  pupille  per  non  cotti ammsr fé  alla.vìjìi^  d' al^ 
tTo^  che  dì  p nello  io  vidi .. 

792.  Tutte  le  Chiefè-,  che  acqiiiftava  , le  volle  dedicate 
alla  Madre  di.  Dia  3»  a rifòrva  di  quelle  > di  cui  qualche  Santo 
re  fofle  già  impofleflato  ; Cosjf  Santa  Maria  di  Monte  Pincio> 
che  fu  la  prima  della  Fondazione  } cosi.  S.  Maria  della  Mifc- 
ficordia  S^ Maria  in  Gcrufalemme S.  Maria  della  Scalétta  , 
Recitava  ogni  di  ITlffizio  piccolo  della  Beata  Vergi ne,ch’EgIi 
RefTb  riformò  j e riduflè  a quel  buon^Ordine  >.  in  cui  oggi  li 
vede  , e fi  dice  comunemente  da” Ecclefiafticì  > e SecoIari,  c 
volendo  con  qucrta  Di vozione  alTìcurare  il  liio  Fiiftituto  fottp 
il  Patrocinio  odia  gram  Regina,  da  cui come  da  un  Mar 
pieno  di  grazie  làpeva  derivare  quaggiù  tutti  i bcnt;x:omandò 
nelle  Conftituzioni  a cialcuno  de’  Tuoi  Figli , ch’ogni  di  pari- 
mente recitalTcro  il  detto  UlEzio  . In  oltre  non  lalciava  palTar 
giorno,  iònone,  che  non  dicelfé  il  Rolùrio  della  Vergine  > e 
Icmpre  , per  magcior  rò’e'enza  colie  ginocclua  a terra  ,*  (a) 
ma  , come  Icrive  Padre  Maggio  fra  quelle  Rolè  Mifieriolé  ve- 
nerava ancora  piùvolte  ii  candida»  Giglio  deila:di  Lei  Conce- 
zione Immaculata  ,di  cuiera  di  voti  fimo  . Aggiunge  in  altro- 
luogo>quelt’Autore ,:  che  qireir'obb'azione  dt  Chetano  Bam- 
bino fatta  daliadùa  Génitn  e .ILi  Madre  di- Dìo  li  rinovava 
Egli  di  giorno  hi  giorno  , ode  end’  le'ogni  di  i lentimenti , le 
potenze  ,.  il  cuoic , e t tco'lè  ftdiò  . (h)  Non  negò  mai  cofa 
alcuna  a chi  gliela  ih.edcva  j c amor  di  Maria.  li.  qualunque 
operazione,  ch’àvcdé  a fare,  ò per  lc,ò  per  il  ProlTimo,  ne  di- 
ir.ardava  lèmpridii  Lei  I:  benijjziane,e  la  faa  allìftcnz  i.  E si 
bell’  arte  di  comluir’ a buon  porto  le  lod  e Imprelò  fotto  gl*’ 
infl’uflì  dì  ciueiìz  S'ella  del  Alare  h infégnax»^a  , e perfiiadeva 
a tutti con  quei  luo  ceLb.redétto-  Pó'er  bett'Y noi  dunanlar 
grazie’ a Dio  ^.ina  ottenerle  fenza  ilweizo  di  Afaria  y.non  mai,. 
Anzi  Egli.fi  protefta  , non  folodì  non  poterle , ma  di  non  vo- 
lerle avere  , fé  non  pallate  per  le  mani  dblla  Vergine  , tanto 
gli.làpevano  dolci ,.  e làporofe  venendo  condite  , e preparate 
da  quella  cciclfe  Difpen/awice  . Leggiamo  aku ne  righe  d’una 
fua  Lettera  lèritta  a Laura  Mignani ,,  in  cui  lì  Ropie  ancora  la; 
dlLui  pc'fctta  Umiltà  . 

79.3,  Ebbene  io  ildetìdero  , »0ft  pcjfo  però  , over  zoglio  , fe: 
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f riitta  no»  ^ìen  eoncejfo  dalla  mìa  Pa frana  'Maria  Vérgini ^ 
d'iiOfT  me  in  odio , e bramar  dejjere /prezzato  . Ben  sà  Lei  > 
che  Jijp  Refpexif  bamilìtatem  ^ (a)  e ttuolc  j che  li  MìnifM 
del ffto  dolce  , ed  ora  picclol  OesU , tacito  nelle f afte  ( la  dal- 
ia della  Lettera  era  agli  Otto  di  Gennaro  poco  dopo  la  nalcita 
del  Divino  Infante  ) jtano  con  Lei  umili  ; Deb  perche  non  ./3 
quejìo  a me?  onor/io  è , i»  poter  fno  è Qridate  Madre  , do-^ 
letPDÌ  con  la  z>ojìra  Stella  , e Maejìrd  y ^cbejta  jfatta  Jtaria* 
e lafci  la  fua  Creatura  : Io Sperar  •voglio,  fe  per  vofira  Carili 
la  mia  Patrona  , e Stella  farà  pregata  ^ facendole  di  me  qaaìm 
che  fìcartà  , e promijpone  , che  fe  quello  mi  dà , non  lafcierb 
Lai  , nè  il  Vecchìarello  Jpofo  , con  il  picciolo  mai  , ma 
per  l'Egitto  , e Deferto-,  ed  altri  fuoi  perìcoli  ^ aita  Croce  , 
cd  alla  Sepoltura  farò  con  Lei . Gran  cogl,  San  Gaetano 
cosi  umile , che  non  v*è  alcuno  in  quella  Virtù 
che  lo  luperi , e n’  abbiamo  mille-argomenti  nella  fin  qui 
fcritta  fila  Vita  ; Eppure  ftimarfi  ancora  ^iJpC'bo  , euirema- 
menté  bifijgnolb  d’  Umiltà  , e con  tanta  prenaura  ftipplicar  df 
quella  grazia  la  Vergine , lamcntandofi  quali  di  Lei , che  non 
lì  degnalfe  mai  d’clàiidiflo,’  quando  Tappiamo  peraltro  , aver 
lèmpre  Maria  conceduto  al  Santo'/iluanto  Egli  le  richij^de^ 
Che  Miftero  è queflo  ? Mà  ti  facile  il  penetrarlo  a chi 
dera  PelJènza  della  vera  Umiltà  . La  vera , e ben  fondata 
Umiltà  di  Tempre  naTcofia  agli  occhj  di  chi  la  polfiède:  ih 
Santo  , com*cra  Gaetano , veramente  umilè,  non  crede  mai 
d’cflerlo  . Quando  fi  tenellè  , e giudicalTe  per  tale  /^all*  óra 
diverrebbe  Superbo  , e vano  eftifhatore  di  fe  ftefib  . Cofifiv 
linfi  dunque  quei  buoni  Servi  di  Dio , che  tanto  pregano^  c 
foTpirano  quella  virtù  dell’Umiltà'  , guardandola 
lontana  , che  Torli  làrà  loro  più  vicina  di  quel , che  fi  cre- 
dono . • * 

j-94.  Per  ritornare  agli  altri  olTcqui  di  Gaetano  verlò  l’Im- 
peradrice  del  Cielo  , che  fiirono  di  varie  fòrte , c continui , 
balla  arguirli  da  quel  gran  Zelo  , eh’ Egli'lemprc  moll'ò  di 
propagar  In  tutti , e dappertutto  il  di  Lei  culto  , c Venera- 
zione e nelle  Prediche , e neHc  Confeflioni , e ne*  difeorfi 
familiari , tenendo  Tempre  fiflò  nel  cuore  quello  defiderio  di 
accender  ancor  negli  altri qudie  fiamme  d’  amore  vcrib  Ma- 
ria 3 e dalle  quale  Tentivalì  Egli  tanto  accelò  . Onde  il  nollro 
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Padre  Ge!!e^aIe  D.  Carlo  Pignatclìi  volendo  infervorar  mag-^' 
giormente  i (lioi  Sudditi  in  qiiefta  divozione  della  gran  Ma- 
dre <ii  Dio , e nel  zelo  di  Tempre  più  dilatarla  , propone  loro 
pElèmpio  ad  imitarfi  del  Santo  Padre  , che  ne  m (ingoiare  ^ 
e pubblico  Promotore  : Ha»c  enim  San^ì[Jtm'is  }<loJler  Pa~ 
rem  Caje/ji»us  maxiwo  Chrtjììana  Re/ìgiouis  bono  excolaìt 
'batic  Exevtplo  , cohortationibe/s  promo^r  ; batte  tiobh  in  no- 
JirhCott^iitutìontbut  enixè  admodum  fuafìt^  hànc  è*  nojìri 
bucufifue  Patres  prc^effì fnnt , ìtuiut  i»  Getter alibui  etìam  Co-* 
trtitiìi  Beatijjimam  J^trginetn  Deipar am  fpeciaii  cultu  , ac  Jlf- 
txtdone,  in  prtecipuam  nojìri  Qrdinh  Patronam  elegerint. 

j^6.  Mi  pare  , che  l’Amor  di  Gaetano  a Maria  foflè  più 
parziale  , in  riguardo  della  Santa  Caia  di  Loreto  ; Vifitò  H 
Santo  più  volte  quel  Santuario  , e Tempre  con  fentimenti  si 
teneri , ed  amoroli , or  di  allegrezza , e fperanza , òr  di 
Umiltà  j e compunzione  , che  dalle  di  Lui  pupille  fgorgava- 
no  I fiumi  le  lagrime  . In  una  di  quede  Vifite  , poco  prima  , 
che  fbndafle  l’ Ordine  de’  Chierici  Regolari , offerì  alla  gran 
Vergine  Madre  tutto  Te  fteffo , e quella  Religione  , che  mof- 
fo } e (limolato  internamente  da  Dio  j (rt)  (lava  già  in  procin- 
to di  metterla  al  Mondo,  con  fupplicarla  a volerne  benedire 
i principi , e prolpcrarne  i progrefli  - Accettò  Maria  l’offerta, 
e s’ impegnò  d’ affiftere  al  Santo  nell’ardua  Imprefà  , come 
fece  poi  mirabilmente  , Onde  accelc  in  Gaetano  maggior  fer- 
vore di  Divozione  ver(ò  la  Vergine  Lauretana , e fi  crede 
abbia  Egli  fleflb  eccitato  la  medeiìma  Divozione  ne*  Suoi 
Eredi,  mentre  molte  delle  Chiefè  Teatine  , ò (bno  dedicate 
alla  Madonna  di  Loreto  , ò vi  fi  ti^e  efpofla  , c venerata  la 
di  Lei  Statua,  ò vi  (là  eretta  ricopiata  la  (leda  Santa  Ca(à,- 
con  una  (ìmiglianza  si  efàtta  a quella  di  Loreto,  fecondo  tutte" 
le  Tue  dimenzioni  di  larghezza  , longitudine,  e altezza,  che 
vi  fi  ammira  infino  il  medefimo  numero , e difpofizione  de* 
Mattoni , che  ne  con^^ngono  le  Muraglie  . 

Di  Gucflq  Sante  Ca(è  fedelmente  ricopiate  dalla  Origi- 
nale di  Loreto , thè  fi  venerano  nelle  noflreChiefe  , (bno  af- 
fai celebri  per  le  Grazie  ,e  prodigi  o{ierativi  da  Maria  , quel- 
la di  Verona , e Cremona  , tanto  che , c ncll’una  , e nciralcr* 
l’EcceKb  Capitolo  di  S,Pictro  di  Roma  mandò  ad  incoronar- 
vi la  Regina  del  Cielo , con  quella  prcziofa  Corona  d’  Oro , . 
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con  cui Tuolediftinguere  le  Immagini  della  Vergine  più  c<Ji 
fpiciie  , e miracolofc  . In  Verona  fécefi  quefta  Incoronazione 
dall’Eminentiffimo  Cardinale  Giovan  Franf.elco  BarbarigOa 
quando  reggeva  da  Velcovoque  la  Chiefa  ,,  ma  con  tanta  gc- 
rerofità  del  filo  n)agnanimo'GUorc^con  taiita  pompale  magni- 
ficenza della  Divotiffimi  Città  , concorfavi  gente  innumera- 
bile d*'ogni  Ordine  y e di  moltifiìmi  Fórellieri  {a) , che  rmfei 
una  delle  maggiori  Felle  , che-  lìanfi  vedute  per  innanzi  in 
Vernna  ^ In  Cremona  poi  è si  fervorofó'il  Culto  promofTo  da’ 
>»cftri  Padri  verio la  Santa  Cala*,  ihe hi obWiiraxola  Santifi. 
lima  Vergine  a fjpargere  dal  Cielo  (òpra  quella  Citta"  nembi  di 
Grazie  , e Grazie  fìngulìiri con  avei  li  ancora  liberata  dall* 
orribile  Peftilenza  dell’Anno  1630.  in  vinù:  d’  una'  fblenue 
Pr<icefliore  dì  Penitenzav  in  cui  li  portftr  per  tutto it  gran  cir- 
cuftoidelie  Mura  la  Starna  Lauretana  di  Sfar  a (A;,  onde  ve- 
dendoli' Cretvona  si  favorita  dada  Vergine  f»er  quella  Sua 
Santa  Cala  j che  venerali  nella  noitra  Chidà  di  Sant’Aban- 
dio,  ha  dect-eta<o  nel  General  Coiilìghu  ,»i.h”aimi  prima  Do- 
menica del  Mele  vi  vada' la  Città  in  Corpo  a tributa' le  i pub- 
blici oflequj , come  oggidì  tuttavia;  fi  pratica  - 
Qiianto  abbia  gradito  la  Regina  del.  Cielo:  que fi t divo- 
zione di  Gaetano  trasfulà  ancora  ne’di  Lui  Figlj  verfo  la  San- 
ta Cafa  y r hà  chiaramente  dimollrat»  in  amn  cttcrio  a porte- 
de’  liioi  Odori  in  quella  ftellà  Tua  Balilica  di  Loreto  j.avcndo- 
vi  concellò  a Lui  dedicata  una  Cappella,  coil’AltaJc  conllrut— 
no  di  Marnai  prcziofi  in  cui.  volle  ciFer  elfigiata  Ella  medefi- 
ma  inficme  col  Tuo  da  voto- Servo  Gaetano  llringcntcfi  il  Bam- 
bino Gesù  nelle  braccia  . Ma  il  più  inaravigliolo’fi  è’,,  che  in 
quello  lùo  celebre  Santuario  di  Loreto in  cui  rellano  aflbr- 
bitc  tutte  l’ altre  Divozioni,  c con  ragione  , ciÒnonoftante,. 
hà  permeffb,  che  vi  rilalri  ancora  quella  di  Gaetano  , e con 
tanta  vigore, che  (^comelcrilTè  Pieio  Simone  Egidj  Canoni- 
co di  quella  Gatcdvale  ) cele  bravali  la*  Fella'  annlvcrfaria  dell 
Santo  y coni  Iblcnnità  flraoidanarià,;CoHuono< di  tutte  le  Cam- 
pane di  Loretoyfparadcl  Cannone  pubblico»,  Luminai  ienel- 
1*  lina  della  Vigilia  lulle  fcneftre  della  Piazza:,  e filila;  Fac- 
ciata del  gran.  Teirpin  , coli’ intei  vento  dì  tutt*  il  Clero,  c 
Magiliraco  della  Chttà  , e pieno  eoncmlb  de’  Popoli  , conti- 
nuando poi  molti  quella,  loro.  Divozióne  in  tutti  l Mcrcordi 
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dell'Anno.  -Grand’Affetto  di  Maria  a Oactanò,  -che  concor- 
rendo tanti  Pellegrini  da  ogni  parte  del  Mondo  a vifìtarla  in 
quefto  luo  più  d’.ogn*  altro  famofb  Santuario  di  Loreto,  fi 
contenti , e goda  , che  vi  .onoriooancorail  fuo  amato  Figlio 
Gaetano  j 

« 

CAPITOLO  VI. 

Vivotìotee  Mgli  Angeli , scd  a*  Santi . 

f97,  UelU  propofuEìone , cheft)(Ic  Gaetano  divotifp. 

mo  degli  Angeli  rendefi  chiara  3 e vera  da  più  an- 
^^tecedenti  3 ch^ora  qui  premcttonli . Il  Cardinale 
Afeflàndro  Eftcnic  , riferito  dalla  Sacra  Kuota  j fcrifìè  ^ ch’il 
nofiro  Santo  fu  un  nuovo  Angelo  mandato  da  Dio  al  Mondo] 
■^ov'nj'uit  AngHui  a Deomiifui^  &c.  Le  Città  di  Vicenda  > 
di  Venezia  3 di  Roma  3 e di  Napoli  3 al  primo  giungervi  di 
Gaeuno  r acclamavano  3 e’I  ricevevano  parimente  per  un 
•Angelo inviato  loro  dal  Cielo  , Che  più  ? lo  Reflb  Salvatore, 
•come  colla  da’  ProceJfijTha  nominato  per  Angelodella  Terra: 
altre  volte  diffè  , che  era  più  Angelodi  coRume  3 che  Uomo 
per  ufo  3 e che  la  di  Lui  Purità  aveva  dell’Angclicvt  lìcchc 
per  tante  fue  belle  fimiglianze  cogli  Angeli , <juelli  lo  guar- 
davano, come  loro  Fratello , c Compagno,  c godevano  di 
trattarfoco  con  familiarità  3 cantando  pure  In  Coro  (a)  con 
cflb  lui  le  divine  lodi , ed  apparendogli  più  volte  vifibilmentc. 
Q^finti  favori  fatti  a Gaetano  dagli  Angeli  ritroviamo  nella 
(fua  Vita  ? Ora  gli  recarono  fruttidi  Paradifoper  rinfelcar- 
gli  gli  ardori  del  foo  Cuore  3 ora  faporitiflimo  pane  per  rlRo- 
rarjo  con  tutti  i foci  Religlofi  3 in  ten  po , che  nulla  avevano 
da  c-barfi  ,•  Ora  monctexrontanti ’per  pagare  i fimi 'Debiti , ed 
ora  l’accompagfiarono  ne’fooi  ViaggÌ3  precedendogli  iielPorc 
notturne  con  raggi  di  luce  per  illuminargli  la  Strada  . Da 
quanti  pericoli  poi  lo  prefervA  > c da  quanti  infoiti  de*  Demo- 
ni lo  difefè  quel  Serafino,  ch’ol  tre  l’Angelo  Cuftodcs  glifo 
afiègnatoda  Dio  per  continuo  Protettore  ,•  il  quale  ( ^ondo 
Io  fcrivcre  del  Padre  Maggio  ) facevafi  vedere  più  volte  al 
Santo con  folgcntillìmi  Splendori  ? Grada  tanti  benefici, 
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-che  riceveva  Gaetano  dagli  Angeli , da  tanto  afnofe , c còS* 
iì^nza o che  moftravano  gli  Angeli  a Gaetano,  da  tanta 
/ìraiglianza  di  fpirito,  e di  virtù  , che  palTava  tra  l*uno,  e 
gli  altri , ne  fiegue  necellàriamente  , cb*  il  Santo  foflè 
divoiilììmo  di  quefti  Celefti  Spiriti,  e cheli  riamafle,e  vene- 
ralle  con  affettuo/è,  e riverenti  dimolirazioni . In  particola- 
re Noi  fappramo  di  certo  dagli  Atti  della  Canonizzazione, 
eder  Egli  dato  sì  odeqiiiofb  ed  ubb  diente  al  lù'>  Angelo  Cu- 
dode  , che  non  lo  contridù  niai , nè  difgudó  in  te  npo  di  dia 
vita  , avendo  /èmpi  e e/èguito  con  prontezza  quanto  lo  ttedb 
Angela gli  diggcrìva  . Sappiamo  pure  dalie  Lettcc  del  Santo 
la  dia  gran  confidenza  , c divozione  verdi  di  S,  Michele  Ar- 
cangelo . Quefti  fono  h dioi  ftedl  Caratteri . Dotee  e 
randa  madre  , non  pqffo  negare , c^^e  femore  T^cbcle  b'e  inVo~ 
fato  , e mi  par  prontettermi , che  Michele  mi  dia  ajetto  . h* 
tre  tranjtti , che  fono  fiato  prefente  di  tre  cari  Pare»  ì da  fei 
mcji  in  qua  , principalmente  della  mia  Genhrìcr  grande  con*- 
forto  az>ez<a  in  Luì.  (a)  Ed  in  fatti  d conobbe  quanto  fodc  Ct- 
cora  queda  confidenza  di  Gaetano  nel  Sant*Arcangelo>pcrche 
( come  modi  ò Dio  in  vifìone  alla  Behta  Laura  Migmni , a cui 
è direttala  Lettera  p aflidè  quello  gran  Prencipe  degli  Angeli 
alla  morte  della  Conceda  Maria  Miwire  del  Santo  , è prelcntò 
la  di  lei  Ànima  nelle  mani  della  Santilìima  V'^crgine  . 

j:98.  Circa  poi  i Santi  , che  maggiormente  veneravaGae- 
tano  , a/Icn/cc  Innoccnzio  XII.  nella  dia  Bolla  , che  teneva 
nel  di  Lui  cuore  il  primo,  pollo  la  I>ivozioneaI  Prencii’c  degK 
Apodoli  S.Pictro, perche  lo  riconolceva  per  dio  primo  Padre, c 
per  pi  imo  luditutorc  de’dioi  Chierici  l\egolari,a 'quali  perciò 
diede  ordine  che  nel  prole  ilare  i lori  Voti  Iblcnni  gl’  indriz- 
zaflero  d^o  Dio  , e la  B.  Vergine  ancora  a S.  Pietro  Majori 
colehat  affePiu  in  primis  Pettam  Àpojìolorum  Prìncìpem , feu 
fua  Congvegationis  Patretn , di’  Anteftgnantim , erti  propSerea 
ex  fui  prajeriptv  nomìnatim  Vota  folemnia  a Clericis  Regula- 
rièus  rwHCupantur  . Aveva  di  più  il  Servo  dt  Dio  altri  moti- 
vi d’ amare  ye  venerare  dillintamente  S.  Pietro  , mentre  que- 
do  S.  Apodologli  dava  di  frequente  il  contento  di  converlàre 
Icco  in  coiiddenza,  venendo  più  volte  dal  Cielo  a vietarlo 
con  S.  Paolo , ed  in  uda  di  quelle  Vifite  lo  i cgalò  ancora  d’un 
fìono,  il  più  gradito,  che  folle  a Gaetano  , prcfcntaiidogli 
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la  Croce  nuda  , che  potefle  ergere  per  Infegna  , ed  Arma  dei- 
fa  fuajnuova,,  ed  ApoftoJica  Religione  , e fotto  un  tale  Vel- 
lìll  > Vittorio^  militare  co-’ Tuoi  Compagni  {ler  combattere  1’ 
orgoglio  dell’  Eresia  , e la  tirannia  del  Vizio , che  io  quei 
tempi  trionfava  . Quefto  dono  della  Croce  fatto  da  S.  Pietro 
al  nollro  Santo  (a)  ^ delcritto  da  Francefro  Maria  Maggio  in 
molti  de’ fuoi  Libi  i Campati;  li  trova  notato  ne*  Manufciitti 
antichi  del  Vc-lcovo  di  Calcrta  D.  Benedetto  Mondina  j eli 
vede  elprefla  in  pittura  fu  d’  un  Quadro  antichiflì  no  , die 
conlèrvafi  nella  nodre  Cala  di  S.  Paolo  di  Napoli  . Nell’  Im- 
magine porta  in  Frontclpicio  del  Libro  vedefi  erpreffa  querta 
compar/a  di  S.  Pietro  ^,che  dà  la  Croce  a Gaetano  ^ 

Per  il  gran  defiderio , che  nutriva  Gaetano  di  patire, 
c della  mortificazione  della  Croce  lòggiunge  il  ludetto  Inno- 
cenzo XII.  erter  Lui  fiato  afiai  divoto  di  S.  Andrea  Apofiolo> 
c di  S..Luca  Evangelifia,  della  Croce  ambidue  mnamorati: 
'yindream  itetn  Apofioluai  > & L'écarm  F^AngilHìam  oh-  arJcns 
in  eìidem  dejtderiam  Crttcis , ci^us  Tejfera  •ooluit  fnum  Ordh- 
nem  injìgniri , Quando  non  poteva  dir  la  Meda  all’Alta  re  del 
Santiffimo  Sacramento , la  celebra-^a  a quello  di  S.  Andrea , 
per  fila  maggior  divoziope , e colla  manna  , che  Icaturilce 
dal  Corpo  di  quert’ApoftoIo  , ottenne  grazie  miracolofe  a be- 
nefizio de’ Pro  finn  i , Divotifiimopnrc  era  di  SanGiulèppe, 
che  gli  comparve  più  volte  con  Gesù,  e Miria,  e l’ animò 
alla  confidenza  per  ricevere  tra  le  braccia  il  Divino  Infante  . 
Così  di  S. Girolamo  > come  parziale  Amatore  del  Sacro  Pre- 
fcpiq  venerato  dai  norti  o Santo  con  tanta  tenerezza  di  Cuore  .* 
Cosi  di  S.  Maria  M.  ddaJcna  , a cui  dedicò  una  Ch-icla  , eretta 
da  Fondamenti  a propr  ie  Tpcfè  . Così  di  molti  altri  Santi,  che 
traìafcioper  riferiic  p.H  diftintamente  la  fingolar  Divozione 
di  Gaetano  al  Serafino  d’Afiìii  S.  Francefio . 

600.  Erano  qiiefii  due  Santi  così  fimill  ne  loro  affetti  > e 
fcntinie  .ti,  c cosi  amanti  l’uno  dell’altro,  che  Iddio  ( come 
ripoi  ta  il  Proccrttì  Ven*?to  j comandato  da  Gregorio  XV. tal 
Patriar.  a di  Venezia  Gio:  Tiepoli  ) fi  compiacque  di  far  vc>- 
der.  in  f fialì  ad  una  Santi  Donna  > per  nome  Degnameli ta^ 
che  il  tutto  depofe  con  giuramento , quelli  Santi  Francefeo  a 
e Gaetano  , che  abbraccia  vanii  aifierae  ^ con  un  fol  cuore  in 
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iricz^o  i\d  ambidue  comune , e che  l’uno  , c l’altro  cosi  coi>- 
piunti  Gesù  Colto  fé  li  ùringeva  al  petto  teneramente.  Quc(U 
Vii'onc  d’un  ibi  cuore  in  .tutti  due  i Santi  regiftrata  ne!  Pro- 
cedo Veneto  fi  corf, urna  a quell’altradcl  procefTo  Vicentino, 
da  noi  riferita  nel  primo  Capitolo,  allor  ché  lo  iteflb  Redento- 
re tenendoli  ir  nJn^i  Francelco , e Gaetano  diflè . Quefti  dae 
tn'hanno  ferz'ho  con  un  fot  cuore . Ora  quella  unitàri  cuore  , 
quelli  amichevoli  amplelfi  del  noftro  Santo  col  Santo  d’Aflìfi 
non  fono  chiari  argomenti  d’un  Amore  , e divozione  tcneridi- 
ma  di  Gaetano  verfo  di  S.  Francefeo  . E le  refler  limili , ed 
omogenee  due  Perfonc  genera  in  loro  iimpatia  , genio  , ami- 
cizia , ed  amore  , che  maggior  llmiglianza  , ,c  confèquen- 
tcmentc , che  maggior  affezione  di  quella  di  Gaetano  con 
S.  Francefeo  ? Nacquero  ambiduc  in  uni  Italia  a iìmilitudine 
del  Salvatore;  ottennero  amhidue  quel  gi*an  favore  di  It  cin- 
ge rfi  tra  le  braccia  il  Ba  nhino  Gesti  nciia  Notte  del  Sajito 
Natale,  onde  moltraronfi  J’un  l’altro  amanti  appafljonati  del 
fante  Prellpìo  , celebrandone  ogni  anno  il  mHtero  col  lìiono 
delle  fampogne  , e con  fummo  giubilo  de’loro  cuo'*i . Fu  ve- 
duto Francefeo  da  Innocenzo  HI.  a fòftencre  colle  fue  fpallc, 
come  una  forte  colonna  , la  Bafilica  Lateranenlè  , all’or  che 
pareva  rovinajlè,  e Gaetano  fu  mollrato  a S.  Pietro  d’ Al- 
cantara , che  foflè  una  gran  Colonna  di  S.  Chiefa  in  foftener- 
la  contro  le  batterìe  degli  Eretici,  che  pretendevano d’^tter- 
rarla  . In  tutti  due  furono  imprelfc  le  Piaghe  del  Crocili ITo, 
in  Francefeo  da  un  Serafino,  in  Gaetano  dallo  ftcfn>  Reden- 
tore , che  diftcndendolo  fu  d’una  Croce  ve  l’inchiodò  nelle 
mani,  e piedi  , come  a tuo  luogo  vedremo  . Simigliantifiì- 
mi  poi  nelle p ù Eroiche  virtù;  i’uno , c l’altro  fingolarj  neh* 
Umiltà  , ardcntilTìmi  del  Divino  Amore , Magnanimi  Di- 
fpregiato!  i del  Mordo , e dejle  ricchezze  , che  profonde- 
vano nel  fèllo  de’  Poveri  , bramoliffi  ni  del  Martirio  , e 
dcMc  Croci  , c profellbri  conflanti  d’  una  fòmma  Pover- 
tà, c quelle  belle  virtù,  che  G..ctano  ammirava  nel  San- 
to d’ Alììfi  , e le  ricopiava  perfettamente  in  fc  medefimo, 
fono  flati  i morivi  di  quella  gran  Divozione  , che  fem- 
prc  dirroflrò  vcrlb  il  fuo  amatilTìmo  S.  Francefeo  ; Fran~ 
cifeum ecioTn  ( feguita  a dire  la  B >lla  Innocerziana  ) ÀJft/ìna» 
tem  y cb  idem  Crucis  conforrìunt , atque  oh  Paupertatis  Amo- 
rem praeipuo  quodam  cuUu  veuerabatur . Non  avrà  dunque 
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snivravigliarfrchi  lederà  sii  gli  altri  fcrit^ori  la  ftraordinaria 
a]legre2za  e divozione  > corecui  cclcbr^va  Gaetano  la  Fcfta 
del  Sei  afino  d’Aflìfi  : in  quel  giofno*  pareva  uieiffè’  per  il  giu- 
bilo fuor  dr  le  Iteflbj  trafpirandbgli  Air  volto' gli  affetti  del 
cuore  e su  la  lingua  ralt^lìima'ydi’aveva  di  quel  prodigio- 
si Eroe  di.  Santità  •• 

c A p r T o L a VII. 

* 

Addr t trio  Ji  S.  Gaetano' y e di  Ànima  y e di  Corpo  y 

e qui Jì  tratta  delle  fue  Penitenze  3 e 1 

Mortificazione-  dc^Ssnfì .. 

iJof.T  T r hi  due  fòrte  di  Martirio  > l’uno  di  Sangue,  Taltro’ 

V Cuo'e  ; Alcuni  fino  Marti-i  dilla  Fede  >•  ed  al-- 
ti*i  della  Càrud'..  Dilla' prima  forte  di- Mrrri  io*,,  in  ord  ne  z 
S.  Gaetanoquf  orano, 1 fir  ne  trarr  ' , pè"che  n.*'pirla';nmj  già 
nella  prima  Karte  af  Pàragrrfo-V.  dei  libra- }'.  Gap  > 3'.  q'iando 
Sfffi;  il  Santo*  q iei  si  c'  ud'eli  ,•  e b irb'iri  r j‘.Tneati  ,■  che  die- 
rongli  gFEretici  nerSàcco  dtRb  na  Ma  li; /uo)  difeorrero' 
lólamente  del  g;  ai»  Martirio  ,,  che  pati  il  dì  ti  ii  Cuore*,!  tan- 
to pitr  doloroso  ,,  qa  into  più  intimo* all’A-iimra ,.  c'penetrante* 
le  ilefle  Mìcfolle  piu  delicate  dellò-Spirito*.  Che  le  poi  un  tal 
Marti rio*Jell’Anima  non  fi  confimi  in  poih-’orc,-  o in  pochi 
giorni  >•  come  accadde  in  quei  Santi , che  col  lo-o  Sangue  im- 
porpoi  arono  U reai  Minto  della  Spola  di  Ch  ilio  Santa  C.hie- 
?a  ,•  ma  continui;  in*  tuttofi!'  corfo  della  Vita  , come  continuò’ 
in  Gaetano  allora  sì  che  qucl  Martirio-  facendoli' pi ùi  tor- 
mcnrolòy  perche  p ù lungo  , s’avvantaggia  di  molto  fipragli 
altri ,,  e fi  rende  più  glo*  iofo-,-  cd  accetto-  apprellu  Dio-.  Si 
forma'quclfo  Marti:  io  di  cuore  in  quell’Anime*,.  ih'cuii  av- 
vampano a grand’altezza  le  fiamme  del  Divino  Amore  allor- 
ehe’vedbno,  d ffnegiarlT,  ed  offenderfi  l’bggetto- amato,  e 
polporlTa  viliflivUe  C catare  que»  Dio  i che  conolcono  tanto- 
degno  y ed  amabile* , Una  tal  veduta  è lorb  una  Spada  più. 
acuta  più  lànguìnor;  y c-  gjudele  di  quante  n’abbianoma- 
■eggiare  i Tiranni  nel  martirizzare  i Santi .. 

6oa.  Già  s*c  detto  di  (opra,  com* ardentemente  amalTé* 

Dio  il  no-itro  Santo  fino  a frapparli  iLCuorc  dii  p^tto  ,.  c 
waod^i  lo  COI»  due  ale.  in  Ciclo  > peronirfi  più  fti  cttamente:^.^^ 
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coii'Gcsùj  da  cui  Oon  poteva  foffrire  Io  ftar  dffùnito  : Ve- 
dii^-m’cra  qiiaivti  peccati  del  Mondo  palefàti  gli  fodero , quan- 
to per  ciò  ne  patifle  , quanto  tempo  du: affé  quedo  Ilio  pati- 
re . Tutto  ciò  Tappiamo  dagli  Atti  deila  Canonizzazione 
averlo  rivelato  il  Redentore  , il  quale  diflc  caie  ftupende  in 
quefto  particolare  di  Gaetano  ; Cile  gli  Taceva  tgli  conofee- 
rc , e vedere  tutte  le  colj-^  ancora  più  Tecrete,  che  comette- 
vanTi  da’  mal  vWcnti  , tutti  i danni , che  recavanlfi  alla  Tua 
Chiefa,  non  lolo  in  quella  Città  , ove  dimorava  il  Santo  , 
ma  per  ogni  parte  del  Mondo . I progreld  delPErcsra  Lute- 
rana 3 le  Guerre  de  gli  Ottomani , le  ìdolati  lcj  e Supcrlli- 
zi(  ui  dc’Gcntili  3 le  Diirenfioni , e Rivoluzioni  de’PopoIi , 
cd  1 caftighi  del  Cielo  fopra  de’  Peccatori . E perche  mani- 
feiTar  a Gaetano  tanti  oggetti  a Lui  si  crribìli , e dolorofì  ? 
Apqmnto  foggiungc  il  Signore,  per  dargli  motivo  di  maggior 
cruccio  , e di  patir  il  Tuo  Maitirio  più  tormentolb , in  vede- 
re olFcTo  Dio  , in  tanti  modi , in  tanti  luoghi , e danneggia- 
to il  Prollìmo,  con  tanta  ftrage  d’Anime , e di  Corpi . Se- 
guita poi  a dire  . Quejìa  fu  la  piu  fretta  Croce  del  Mondo  , 
epefo  maggiore  , abbia  ajfegnato  mai  ad  altro  Santo  i 
perche  /ebbene  in  tutti  regnala  la  Carità , gddevano  perògra  »- 
dijpma  quiete , più , à meno , perche  era  Carità , non  ajje^ 
gnamento  di  Croce  , come  feci  in  Gaetano f no  dalli  primi 
fti  del fuo  difeorfo . Lo  vol/ì  in  quello  tra  molti  altri  Santi 
Jìngolarmente  mio  hniratore  . E nella  pagina  precedente  dd 
medefimo  Proceflb  li  leggono  quelle  altre  parole  di  Grillo: 
No»  lafctò  mai  di  Jìar  crocìfijfo  per  me , zelando  nel  Pri>JJtmo 
fuo  per  amor  mio . 

603.  Ecco  il  gran  Martirio  di  Cuore  del  nollro  Santo  con- 
tinuamente martirizzato  dall’Amor  3 in  tutto  il  corlb  di  Tua 
Vita  per  veder  tanti  mali  al  Mondo,  le  gravilTìme  offelè  con- 
tro il  Tuo  Dk) , die  lo  ftelTo  Dio  gli  Taceva  paleTi . Però  S. 
Gaetano  in  quedo  lùo  sì  iiitcnlb,  e si  lungo  patire  divenne 
vero , e fingolarc  Imitatore  di  Grido , il  quale  pure  per  tutt* 
il  tempo  j chc\nrtè,  prefentiva  i dolori  della  fiia  acerbiflìnia 
PalHone.  Dolor  mern  in  conJpe^M  meo  femper.  (a)  Ec*co  la  ca- 
gione , per  cui  il  nodro  Santo  non  fu  mai  veduto  a ridere’, 
cosi  notano  gli  Scrittori  per  tedimonio  di  chi  vivevano  in 
^ quel  tempo . \b)  E come  poteva  ridere , fc  gli  piangeva  fcm-. 

prò 
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pre  il  Cuore  in  vederfi  rappreièntati  quafi  in  Uno  Specchio  / 
maggiori  peccati  del  Mondo  , che  da  ogni  parte  confniravano 
contr>>  la  Maeftà  del  Tuo  Dio  si  ardentemente  amato  r ScrifTe 
perciò  di  Lui  il  Ven.  Padre  Ambiveri,che  pareva  nodrito  fb- 
It)  di  lagri  ne>  c di  dolorijche  per  le  odèfe,che  vedeva  farfi  al 
fuo  DiOjC’l  Vefeovo  di  Brugnato  parimente. P^r  ilgran(TAvio~ 
re  , che porta^ja  tt  Dio  il  Santo  Padre  tramandala  {a)ieì gran  ' 
pianti  y ej  fpìri  nel  confi lerarcì  eh' /in  si  grande  j e h/ion  Dio- 
era  ojfefo  continuamente  da^Peccatori  : Pii*  che  mai  poì  folcoa 
piangere  , e /òfhirare  neoli  ultimi  giorni  di  Carnevale  , ne' 
quallfoleva gridare  : Pipare  Domine  placare  &c.  E injlituì 
a guefio  effetto , che Jt  ojfervajfe  il  digiuno  nella  faa  Religione 
in  auei  giorni  y per  compenfare  le  ojftfe  y che  fi  fanno  a Dio 
da'  Mondani , e placar  Pira  divina  in  quell'ejìremo  delle  licen- 
ze Carnevalefche . (b) 

604.  Dal  Martirio  del  Cuore  paffiamo  a quello  del  Corpo. 

Fu  l’Amore  y che  tanto  martirizzò  il  Cuoi  e di  Gaetano,  ma 
poi  fu  l’odio  , che  martirizzò  il  di  lui  Corpo  , come  ce  lo  dà  a 
conofccre  ancora  quel  luo  celebre  Detto  y non  mai  più  udito, 
che  viene  magnificato  di  molto  da  tutti  i Scrittori , cd  Ora- 
tori . Eg'i  dunque  foleva  dire  , Cbe  odiava  il fuo  Corpo , co- 
me lo  Reffo  Demonio  , e però  tenendolo  per  il  maggior  nemi- 
co , ch’avefie,,e  nemico  tanto  più  da  temerli , quanto  più 
amico  fi  moftra , e lulìnghevole , volle  Tempre  perleguitarlo,  , 
e levargli  tutte  quelParme  , e quelle  forze  , con  cui  offende 
l’Anima , benché  fua  ffretta  congiunta  , e ficcome  non  fi  può 
mai  far  pace,  òtricgua  col  Demonio,  nè  contrarre  Icco  confi- 
denza , ò amiffà  i cosi  Gaetano  mantenne  Icmpre  guerra  vi- 
va contro  la  propria  Carne  , contrariandola  in  tutto , e rin~ 
tuzzando  tutti  i di  lei  movimenti , ed  inclinazioni . Il  che  fu  ' 
oflèrvato  ancora  dal  P.  Barbarano  Cappuccino  nella  liia  Sto- 
ria Ecdeliaftica  di  Vicenza,  aggiungendo  con  Monfignor 
Caracciolo,  ed  altri:  S.  Gaetano  negava  (c)al  fao  Corpo 
Ogni  lecito  , e gujìofo  trattenimento , poiché  diceva  , ed  it$ 
fatti  così  era  , (Podiarlo  come  lo  fìejjo  Demonio . Le  parole  del 
Caracciolo  fono  quefte  Mai  niente  , che  in  piacer  gli  fojfe  gli 
concedeva  (d)  uf andò  tal  rigore , no»  meno  nelle  ijìeriori  peni- 
tenze del CorpOy  che  nelle  interne  mortificaziootì  de IP Anima  , e 
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dò  in  gtiìfa  tJj^il  ftto  vivere  altro  non  era  > cb*  un  lento , f 
con  r in  no  morire  a fe  JieJfo  . 

6of.  Vediam’ora  i trattamenti  da  nemico , che  faceva  al 
fùo  Corpo  , e con  quanti  ftiazj  Io  macerava  . Tali , e tanti 
erano  le  Penitenze  di  Gaetano , ch’o<>,n’unj  ^avrebbe  firmato 
un  r.ran  Peccatore  j die  volelTè  con  queifpietati  rigori  foddi** 
sfaic  a quakhe  gro(To  debito  di  colpe  commefie.  Kppure 
mantcrnelì  Tempre  si  innocente  , che  non  perde  mai  quella 
prima  Grazia  , che  r.cl  B.ittefimo  gli  fu  conferita  ; di  modo 
che  nell’età  ancor  piùlubiita  della  gioventù  , in  cui  molti 
degli  ftcfiì  Santi  fono  caduti , e però  obbligatili  aportarne  la 
pena  di  fèveri  cafiighi , Egli  fi  confèrvò  fompre  puro  , ed  illi- 
bato j come  un  candido  Giglio,  in  mezzo  alle  /pine  , e ad 
ogni  modo  volle  punir , c macerare  le  fiie  membra  quali  fi)fl 
fero  ree  di  gravi  delitti , coi>  tal  rigor , e frequenza  , che 
dalle  lingue  de’  fooi  Contemporanei , e dalle  penne  de’Scrit- 
tori  s’acquiftò  quefi’  Elogio;  Magna:  Peenìtentiic  Vir-um 
Uomo  di  gran  Penitenza  . Di  tjuefte  fue  Penitenze  non  s’hà 
potuto  penetrarne  tutte  le  forte  , tutti  i modi , egli  firumen- 
ti , con  cui  faceva!]  Carnefice  della  Tua  Carne  . Sappiamo  fò- 
lo  , che  cingevafi  a fianchi  di  continuo  gròfiè  catene,  -porta- 
va fili  nudo  cilizj  pungenti , e battevafi  giorno,  e notte  con 
durifilmi  flagelli , maneggiati  con  tanta  forza  , che  gli  apri- 
vano molte  piaghe,  fopra  piaghe  , e gli  cacciavano  gran 
copia  di  Sangue  dalle  vene,*  Il  più  terribile  sì  è , che  con- 
fumava alcune  volte  tutte  le  notti  intiere  in  quefte  fiere 
carnificine  ; Cor  pori  a/jìi  Piando  integrai  qiìandoque  noplci 
Infumebat , ferrea  catena  , tS  flagri!  illud  dtverberando  . 
Cosi  nella  fua  Bolla  Innocenzo  XIII.  O Dio  come  non 
reclamavano  quelle  firaziatc  membj-a  all’eflccuzione  d*una 
fentenza  si  rigorofà  ? Come  non  iftancavafi  il  braccio  di 
Gaetano  a quei  colpi  gagliardi  per  tant’ore  replicati  ? ''come 
non  ifveniva  Egli  a quella  eflufionedi  Sangue  si  lungo  tempo 
continuata  e non  fi  ammolliva  una  volta  a compafllone  del  fuo 
povero  Corpo  ? 

606.  Non  folo  non  lo  compativa , mi  fiimando  troppo  mi- 
ti quei  foliti  cafiighi  in  riguardo  della  rea  Ribellione , che  fla- 
va machinandogli  la  Carne  , andava  cercando  nuove  inven- 
zioni di  maggiormente  tormentarla  , e defideiava  per  quell* 
-Odio  implacabile  , che  contro  di  lei  nutriva , di  fempre  più 
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affligcrlri,  efiactaila.  Onde  Iddio,  che  mólto  compiace  vali 
di  quello  gran  genio  in  Gaetano  di  patire  ancora  di  più  di 
quello  j che  volontariamente  Egli  pativa , e volendolo  con- 
tentare , diede  pcrminione  , e facoltà  a’  Demonj , che  rad- 
doppiaflèro  fopradi  Lui  nuovi  Hagelli , e percolfe , come 
prontamente»  e Volentieri  clcguirono  quei  Spiriti  Infernali , 
per  isfogare  la  loro  rabbia  contro  del  Santo , in  vederlo  si  avi- 
do di  penitenze , e si  nemico  di  quel  Corpo  »che  ben  trattato 
dà  gran  forza  alle  loro  tentazioni  per  abbattere  , e perdere  1* 
Anima  . Udiamne  la  Revelazione  fatta  dallo  fteflb  Signore  , 
ed  inferita  ne’  Procefli  , Gaetano  le  notti , e vìorni  intieri 
era  il  piu  delle  Zfolte  da  quelli  maligni  Spirili  ajpramente  bat- 
tuto » e tormentato  con  ogni  pii*  Jìrazio  proweativo  all'impa- 
zienza . Pii<3  e più  volte  poi  battuto  lo jìrafein  avano  per  i luo- 
ghi più  pubblici  del  Convento  alla  vijìa  de'fuoì  Compagni  ( che 
pochi  erano  in  quel  tempo  ) i quali  muti  del  fuo  patire  > ri- 
volti a me  di  Lui  ammtravanjì . Ma  perche  in  quel  temOj  era 
quel  Luogo  gara  de'CombattentiyHOn  è chi  di  quejìo  n'abftiaf at- 
to più  menzione , che  generalmente fiimando  dgni  eofa  dovuta 
per  me , era  invidiato  chi  più  dell'altro  pativa . (a) 

607.  Dell’altre  Macei azioni,  e Penitenze  di  quello  Santo 
vi  fi  farebbe  molto  a dire  . La  di  Lui  aftinenza  vicn  magnifi- 
cata dalla  Sacra  Congregazione  de’Ritl , con  quello  titolo  d* 
ammirabile:  Ahjìinentìajùit  admirabiH  3 per  efier  fiata  ra- 
ra , e quafi  incredibile  > non  folo  nel  fcarlb  nutrimen- 
to » che  li  prendeva  ma  nel  modo  ancora  di  prender- 
lo 3 eh’  era  con  grande  rincrelcimento  , e quafi  per  forza  , 
come  fcrive  il  Ibpradeito  Velcovo  di  Brugnato;  non  già 
perche  non  ne  Icntilfe  il  bilbgno , e 1’  appetito , ma  per 
vederli  cofircito  a palcerc  un  lùo  nemico  odiatifilmo , qua- 
l’cra  il  proprio  (.?orpo  . Oltre  i molti  digiuni  della  fua 
Religione,  aggiunti  a quei  della  Chiefii,  moltillìmi  altri  par- 
ticolari ofiervava  Egli  a tutto  rigore . Sebbene  correva  quella 
opinione,  digiunalie  1 gli  tutti  i giorni  deH’Amio  a tagione 
del  fuo  continuo  vivere  si  parco  > che  le  di  Lui  Cene  , c 
Pranzi  non  avanzavano  la  quantità  di  quelle  colazioni  vefper- 
tine  , che  ne’Digiuni  di  precetto  vien  mifurata  dalle  coficn- 
zc  più  fcrupololè  . (b)  Òuai  fodero  poi  i Cibi  di  quelle  fuc 

M m m a Ce- 
la) i»"»»  ar- ‘^i4* 

(b)  C.S.  K.  trtvis  ffmf.  Vit.  fi. 


4^0  ^ • Vita  di  San  Gaetajfffy 

Cene , é* Pranzi , abbiamo  per  Relazione  di  S.  Andrea  Avel- 
lino, e da  diverfi  Scrittori  , chela  Tua  bocca  , quando  però 
intendeva  di  regalarla,  nongulhva  altro,  fenon  Fave,  ò, 
Erbe  cotte , lènza  alcun  condimento  , nemmeno  di  Sale  , ò 
qualche  fl  utto  delFOrto;  ma  per  Tordinario  riftoravafi  di  Ib- 
lo  pane , ed  acqua  , bevendo  qualche  giorno  , edi  rado  un 
pò  di  Vino  moderato  , per  aderire  a’  Configli  di  S.  Paolo  a 
.Timoteo  : Cibus  UH  ^nlgaris , é parzw  , & fapijjimc  folìut 
fattisy  é aqux  . Cosi  la  Bolla  Innocenziana . Aggiunge  S.  An- 
drea Avellino . Ancorché  Gaetano  patiflTe  il  più  delle  volte 
un’aidentiflìma  lete , e per  il  gran  Sangue , cne  fpargeva  nel 
flagellarfi,  e perle  molte  fatiche,  e viaggi , che  intrapren- 
de ^»a  a prò  dell’Anime  ncll*arie  erti  ve  più  infocate  ; non  bevò 
mai  fuori  di  pefto  neppure  un  forlo  Iblo  d'acqua  . Per  gueft* 
aftii  enza  ammirabile  divenne  Gaetano  cosi  Imunto,  ^ fte- 
nuato , che,  al  dir  dello  Storico,  rapprelfentava  un*  altro 

Baflio  , ridotto  aireflered’un  Scheletro,  teneatefi  in  piedi 
colla  fòla  pelle, cd  ofla,*mn  godeva  Egli  in  vederli  tolta  di  dodb» 
« diltruttalcgli  cucila  Carne , che  gli  era  tanto  nemica  , ed 
odiava , come  il  Demonio . Il  più  prodigiolb  fi  è , come  con  s{ 
Yoco  nutrimento, con  sì  continue  maceraz'cni  avelie  poi  tanta 
forza  di  faticar  indefeflb  a benifìcio  de'Pioflìmi  i bilogna  dire? 
come  pur  dicono  gli  Autori , che  Iddio  lo  alimcnttll^c  con  la 
tua  Grazia , e gl'  infondeflc  nelle  Vene  «uovi  Spiriti  più  vi- 
jorofi  di  quei,  ch^vrebbe  potuto  produrtela  natura  ben 
nodrita . 

608.  Non  minor  rigidezza  pl•atica^nl  Gaetano  nelle  Vigìlie 
di  notte  , che  nc’Digiuni  di  giorno  j le  parcillìmo  fu  nel  Vit- 
to , parciflimo  fu  ancora  nel  Ibnno  . Fra  le  notti , che 
contanfi  nell'Anno  , frequentiflìme  erano  quelle  , checonlu- 
mava  intere  lènza  prentfere  un  momento  ai  ripolò,  veglian- 
do fifmpre,  ò nella  contemplazione  di  Dio,  ò nello  Audio  Ò 
lettura  de'Sacri  Libri  , ò nelle  macerazioni  del  lùo  corpo  . 
Kcll’altre  poi , dopo  aver  combattuto  lungo  tempo  colla  Na- 
tura ,cho  obbligavalo  a dar  allo  Aanche  membra  il  douvto  ri- 
Aoro  , non  potendo  più  relìAervi  , fi  lalciava  cadere  oppref- 
Ibdal  Ibnno  , ò filila  lèdla,  ò fui  nudo  terreno  , ò Alila  dura 
paglia,  ch'era  tutta  la  delizia  delibo  povero,  eArettiflimo 
ietticciuolo  i ma  queAe  Paglie  Aavano  si  aq}maccate , afprc, 
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e fiacidc  perche  nen  mutavanu  mai  > nc  fmovwann  , che 
nella  durezza  non  cedevano  alla  nuda  Terra;  Tali  orano  i 
Letti  morbidi  dì  Gaetano , fu  di  cui  coricavafi  ferupre  velli, 
io  . per  efler  più  difpofto  a rilvegliarfi  , e ridurre  il  cuore  , 
èdi  énfi  all’ufo  della  ragione  , ed  al  conofcimento  amorofo 
del  f io  Dio  : E per  verità  non  poteva  il  Santo  internarli  in  un 
fonno  profondo,  e fiflb  quando  glielo  rendevano  leggiero 
ed  interrotto  le  fue  gelide  , ed  aride  membra  , 1 media  de 
“oi  digiuni , il  duro  % di  cui  dormiva,  e pm  d.  tutto  quell, 
fila  foltecitudine  anfiofadi  fiat  fempre  unito  con  D o , e d. 
continuar  verfo  di  Lui  il  dolce  efercizio  de’fuoi  amori . (>ie. 
fie  Vigilie , Digiuni , e Martiri  del  Corpo  fiileva  poi  Eglf 
raddolpiare.  edaccrefeere  ogni  qual  volta  gli  premeva  ot, 

tenere  qualche  grazia  fpeciale  dal  Cielo  , òperft,  operai- 

”i . ò ?er  la  con  verfione  di  qualche  Peccatore , ò por  le  ca- 
lamità , 0 bifogni  del  Pubblico  ■■  onde  non  deve  recar  flupo- 
re  il  Icggerfi  nella  vita  di  quello  Santo , che  foflcio  si  faed- 
men  eSite  da  Dio  leli.  Lui  preghiere  , avvalorate  da 
ante  lagrime,  e renitenze,  per  quella  ftefla  ragione , che 
me  l’Angelo  a baniele  : Ex  die  prmo,  pao JoMh  cor. 
cuum  ad  Iniclligcndiim , atte  affligeree  !»  coa/peda  Ùet  tat, 

'*609/ T^neta  GKtan”o“ pe^  roaflìma  fondamentale  del  vive* 
reCriliiano,  con  cui  reggeva  fe  Hello  , ed  ifuoi  Penitenti  la 
fola  macerazione  della  carne  , fenza  mortificarli  lo  fpirito, 
TOCO  , ontilla  giovare  alle  noftre  Anime  ; anzi  per  lo  pru  non 
fcrvire  ad  altro , ch’a  farci  invanire  , e nutrire  una  fecreta 
ftima  di  noi  medefimi  , quafi  , che  con  tali  penitenze  corpo, 
rali  Cceffimo  molto  per  Dio.  Diceva,  che  quel  kfciare  la 
briglia  fcioha  alle  proprie  pafliom  , ed  inclinazioni  della  Na- 

tura,  contentandóle  in  tutti  li  loro  deliderj  , ancorché  leciti, 

era  un  amar  troppo  fe  liefii , e confeguentemente  non  poter 
mai  regnare  il  divino  Amore  in  quel  cuore  , in  cui  predomi. 
na  l’amor  proprio . O come  perfettamente  ofiervò  il  B Padie 
ciiefti  fuoì  divini  documenti  ! L’ avida  curiofita  de  gh  oathj 
di  vedere  quanti  oggetti  loro  fi  apprefentino  la  riprefle  Egli 
con  tal  rigore,  che  pochi  fi  trovano  nelie  facrc  Itone,  che 
l’abbiano  fmitato  ; mentre  s’ha  da’ Procedi  defia  Canonizza, 
zione , e dalla  Bolla  d’Innocenzio  XII.  4txr  Gaetano  tenuti 
» - ' fem- 
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femprcfi£igli  occhi  in  terra  ^ fema  guardar  Piai  in  facciate 
perfone  , con  cui  trattava  ^ rinof condole  foto  dalla  loro  voce 
altre  volte  udita  y non  già  mai  dal  loro  fembiante  , eh*  avejfe 
veduto  ; ne  mai  alcuna  fpecie  di  nuelU  oggetti  fenjìbilì  averci 
dato  falUdio  per  aver  guardato  . Tutto  ciò  in  quefti  Proceìiì; 
(icchè  fervivafi  delle  fùe  Pupille  folamente  per  regolar  i paflì 
del  piede  j per  mirar  Immagini  facre  , per  leggere,  e fcrive- 
rc  j per  celebrare  i Divini  mifterj  airÀltare  , o per^guardarc 
dalle  lue  feneftre  molte  Volte  il  Cielo  , a cui  /empre  a/J)irav** 
e non  è quefta  una  jnodeflia  ammirabile  , e rara  ? Fra  gii  altri 
Elcmpj  della  cuiioiìtà  da  Lui  mortificata  annoverali  quell* 
aver  c(-ftantemente  negato  ancora  un  Ibk)  (guardo  al  gran 
Trionfo  a tutti  i Secoli  m morabile  dell’ Impcrador  Carlo  V. 
in  Napoli  > Vedafi  il  Cap.  1 1.  del  lib.  3.  della  prima  Parte,  per 
non  dire  il  già  detto. 

601.  Non  è meno  ammirabile  la  cufiodiia  , ed  il  freno  , che 
pole  alla  lùa  lingua  ; Non  gli  ufi  j mai  di  bocca  una  parola 
oziofà  j e che  non  folTc  più  che  necefiària , tanto  meno  un 
detto,  eh’ ave  fiè  pur  un  ombra  di  rcprcnfibilc  : I (boi  Di- 
feorfi  non  erano  delia  terra  , fecondo  la  Rivelazione  fatta  da 
Crifto  j ma  tutti  concernenti  alla  plana  di  Dio  ed  alla  falutc 
■de’  Proflìir  i ; e qiiando  la  Carità  (.bb'igavalo  a parlare , e(pri- 
mevafi  con  poche  paiole,  na  così  (òllanziofè , ed  accompa- 
gnate da  tanta  foavità  , e maefià  , che  non  oftante  quel  Tuo 
dir  corto,ac^uillava^  l’amore,  e venerazione  di  tutti . Pauchy 
Jed  quìdem JuhJìantia  atque  aidijicatione  refediiiìVerbit  uteha- 
tunquibui  tantApi  bupianìtAtCPiyae  Majeflatem  adjungebat^t^ 
omnium  amorem  , ac  Veneratìonem  erga  fe  concìliaret . Così 
la  Sacra  Ruota  . Egli  fu  uno  de’  più  zelanti  olici  vatori , C 
promotori  del  lilenzio  ,ehe  nelle Conllituzioni  chiama  llCu» 
Jiode  della  Religione  , cosi  vago  di  quella  Virtù  , che  quando 
gl’intercin  fpirituali  del  PtolTmo  tuoi  lo  dillraevano  , palTa- 
va  delle  giornate  intere  lenza  aver  mai  parlato,  benché  viveA 
fe  in  mezzo  ad  una  Comunità,dove  prelentavanfi  più  incontri, 
ed  cKcafioni  d’udire,  c parlare.  Lìnguam  ita  coivpefcuity 
riferifee  la  Bolla  della  Canonizzazione , ut  ìntcgroi  dieifilen- ^ 
tio  prateriret . Vegganfi  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo 
circa  la  mortificazione  de  gli  aiti  i luoi  lènfi  cllerni , eh*  io  Ai* 
mo  più  piofittcvq.'c  palTar  a quella  della  propria  Volontà, 
c dcll’ii  terne  palTìoni  per  elTcr  quella  la  più  importantCje  pi^ 
jicceUària  alla  perfezione  d’un  Anima.  CA- 
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C(fW(  Gaeta»o  morciftec^e  la  fua  ^o'ihv.th  . E qui  Jì  tratta 

della  di  Luì  Ubbidienza . 

, < 

I.  Uefta  gran  propofizionc  detta  j e rivelata  da  Grillo 
medefìmo , come  ftà  regiftrato  negli  Atti  delia 
Canonizzazione  , Gaerano  vìffe  morto  ne'  fuoi 
coleri Jìn  da'  primi  Anni  della  f /a  Fanciullezza  (a)  racchiude 
il  più  Eroico',  che  polla  ammirarli  in  un  Santo,  perche,  le 
Gaetano  ville  morto  ne’  liioi  voleri , dunque  non  volle  mai  il 
fuo  volere  j dunque  non  accontentò  m\f  quei  appetiti  3 e de- 
lìdsrj , che  nafeono  nella  parte  Icnlitiva , o nella  porzione  in- 
feriore dell’Anima  3 dunque  non  operò  in  Lui  altra  volontà, 
che  quella  di  Dio,  o intimatagli  da  interno  impullo  nel  cuore, 
0 rapprelèntatagli  nella  voce,  e comando  de’lìkii  Superiori  3 
onde  bilbgna  dire  della  volontà  propria  di  Gaetano , che  non 
Iblo  l’avefle  mortificata  , ma  ancor  quafi  morta  , annientata, 
ediftrutta,  e per  conlèquenza  , ch’abbia  Egli  perfettan»en- 
te  , ed  internamente  praticata  quell*  annegazione  di  le  ftelTo  , 
quell*  Abneget  femetipfum  ^ che  ci  vien  conligliato  nel  Van- 
gelo dal  noftro  Salvatore  , Certo  é , che  nelle  delle  Lettere 
del  Santo  chiaramente  fi  comprende  , aver  egli  Tempre  defi- 
derato  regnade  in  Lui , e comanda  Uè  la  loia  Volontà  di  Dio; 
porgendo  di  continuo  all’ Eterno  Padre  quella  preghiera  del 
fto  llni^nito  Figlio  . No»  mea  Voluntai , Jei  tua  par . (A) 
In  quelle  Lettc  e ora  dice  .*  Af?»  vorrìa  altro  ^ che  la  VolontcL 
delfommo  Dìo  da  mefojfe  fatta  femore  ; hoc  peto  > hoc  cupio . 
CO  Ora  : H beneplacito  fuo  fa  preferito  al  mio  . In  altra  Icri- 
ve  : Certo  non  bramo  ora  mai  , che  flare  a Lui  piace , e 
tòme  gli  piace  ; perche  in  quef'  obbidienza  , e morte  di  me  H ef- 
fe fa  là  gloria  del  mio  Creatore  , e non  inferire  affetiuale  3 
ma  folo  in  Jerteore  efettaale  f purificano  l*Anìme . E quello 
fervore  effettuale , cioè  ridotto  nell* occafioni  all’atto  dell* 
clècuzione,  lo  dimoftrò  Egl?  in  tutte  le  Tue  azioni  , fra  le 
quali  lèrva  per  Efempio  dell*  altre  quella  si  celebrata  dagli 
Scrittori  3 e particolarmente  dal  P.Nigroni  della  Compagnia 

di 
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di  Gesù  3 allegato  dalla  Sacra  Ruota  3 eoa  queRa  EfcIamiU 
ziore  di  llupore:  Memorabile  Exemplum  Humi/ìsatis  j & 
lnd\fftrentÌ£  ; cd  allora  fu  quando  il  Supcriore  di  Venezia 
diede  a Gaetano  , desinato  alia  Fondazione  della  Religione  in 
Napoli  3 la  libertà  di  eleggerli  a fuo  piacere  il  Compagno  per 
quell’  Imprefà  ; Gf4ardìmì  il  Cielo , li/jpofe  il  Santo,  con  tutto 
il  vigore  dello  CphìtOfCè'io  m'elcgga  un  Compagno  di  mio  talento^ 
anzi  prego  il  Signore  me  ne  venga  ajjegnato  uno  il  piU  conira- 
rio  al  mio  genio  , ebe  mi  mortinchi , e mi  riprenda;  Il  mio  ar~ 
hi 'rio  non  è pii*  mio  ^ ne  io  pojfoptì*  volere  Je  non  quel  che 
vuol  Dio  . Un  beli*  Élèmpio  , e tacito  limprovero  a quei  Re- 
ligiofi  3 e Religiolè  , che  cercano  con  troppa  anfietà  Compa- 
gni di  genio  ne*  loro  Uffizj  , ed  Ubbidienze  3 e per  ottenerli 
vi  s*  impegnano  oftinatamente  3 benché  conolcano  repugnar- 
vi il  (èntimento  degli  ftelfi  Superiori.  Quefto  totale  (propria- 
mento  in  Gaetano  della  fiia  volontà  viene  più  che  mai  accer- 
tato dalla  fopradetta  Revclazfone  di  Crilto  . jpk  tanta  la 
nuiied  del fuo  volere  3 cb'-Egli  non  fece  mai  cofa  alcuna  ^ fe 
dame  non  ^li  era  mojìrata  . Chi  può  ora  immaginarli  una 
volontà  piu  fpropriata  3 e più  mortificata  di  quella  di  Gaeta- 
no ? Conolcendo  Egli  poi  per  elperienza  il  gran  bene  3 che  ci 
arreca  lo  fpogliarfi  della  propria  volontà , e *1  gran  male  3 che. 
fia  1*  allècondarla  3 procurava  d*  infinuare  un  tale  Ipropria- 
mento  ancora  ne*  fuoi  Proflimi  3 dicendo  loro  ; Se  non  Vifof 
fe  volontà  propria , non  vi  farebbe  nè  Inferno , nè  Purgatorio^ 
(a)  nel  quale  tanto  bà  da  Jìarfi , quanto fì  purghino  le  propHe 
volontà . Altre  volte  apportava  il  Configlio  3 e Breoa- 
pio  di  S.  Paolo  . Koi  abbiamo  ad  figgerci  con  Cesi*  in  Crociy 
id  in  quefla  Croce  crocìf^ere  i noffri  dftderj  3 e voleri  tfenza 
prometterf  pii*  altra  volontà  3 ed  arbitrio  di  noi  medefmi^  {by 
cjìccomecbi  Jlà  inchiodato  fulla  Croce  non  f puh  muovere  da 
Je  ) mà  col  muoverf  fola  delU  JieJfa  Croce  , coti  un  Crifiianà 
crocifìjp)  con  Gesù  non  deve  più  moverfi  di  proprio  volepc  , ma 
ricevere  il  moto  dalla  volontà  dì  Criflo . V-  ’ 

612.  Agevole  làrà  adeflb  il  credere  quella  perfcftiinma 
Ubbidienza  di  S.  Gaetano  3 per  cui  fi  meritò  quel  gloriofb 
fonrznomc  dì  Perpetuo  Ubbidiente  , (c)  mentre  non  avendo 
piu  arbitrio  alcuno  di  comandare  la  di  Lui  volontà  3 eh*  ave« 

vaia  ^ 
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vaia  del  tutto  rlpreffa , bifognò  fi  reggette  f6mpre«*  comandi 
altrui.  Perpetuo  Ubbidiente  , pe'che'fin  dalla  fiia  Infànzia, 
come  allora  vedemmo  , incominciò  a fòggettarfl  alle  Leggi 
dell’ Ubbidienza  , che  poi  ofleryò  più  virilmente  per  tutt*  il 
tempo  della  fiia  Vita  . Il  Padre  Brignolc  celebre  Oratore  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , non  meno  illuftre  per  la  bontà»  e dot- 
trina , che  perla  chiarezza  del  /angue  nell’Orazione  nampa- 
ta  di  S.  Gaetano  apporta  quefta  fimilitudine  grazio/à , ma 
molto  e/preOìva  dicendo  : il  Sunto  ctìamdhfeeoUre  orafi 

in  tal  modo  facrìficato  a Dìo  per  mci^zo  delP  Ubbidienza  al 
Confejforc  , che  quejiì  P andava  ibalzando  da  una  in  P altra 
Citta  (P Italia , con  pii*  dìjacìlìtìi , che  non  avrebbe  fatto  un 
Giuocatore  della  Jua  palla  . Ma  poi  nello  fiato  di  Religiofo  l* 
Ubbidienza  era  Tempre  quella , che  dava  il  moto  a tutte  le 
fue  azioni  , ne  lafiio  mai  d’ efeguive  qualunque  minimo  cen- 
no , non  che  comando  del  Tuo  Superiore  , Confe/fòre . 
Hnvnnnnt  Vel  latum  un^uew  a CorfhJJarìlt  fiffo  ^rapofiti  nu^ 
tu  dìfejjtt  j afferma  lo  Storico  ne*  /boi  Annali,  (a)  Qbedimm 
ciatn  pra  ceteris  profejfus  cjì , afierifee  la  Sacra  Ruota  , 

612.  Era  poi  tonta  Calìcgrczza  di  S.Gaetanoncirubbidire, 
che  come  feri  ve  Monfi  gnor  da  Dicci  Vefeovo  di  Brugnato 

3 riandò  terminava  i ftioi  Govei  ni  adoflatigli  per  pura  Ubbi- 
ienza  , vedevafi  feniìbilmente  nella  giovialità  del  volto,  c 
nella  vivacità  degli  occhi  giubilar  il  di  Lui  cuore,  e buttarfi 
tutto  contento  a piedi  del  nuovo  Prepofito  fuo  Succefibre, 
dimandandogli  con  voce  lieta  , c fonora  la /anta  Benedizione: 
(b)  La  cagione  poi  di  tanta  allegrezza  vien  aflègnata  dal  Pa- 
ore  Barbararo  Cappuccino  , cosi  dicendo:  Perche  S.Gaeta- 
no  rapprefentavaji  il  fu»  Superiore  , e Padre  Joìrituale  ap- 
punto come  fc  fcjje  la  jlejjd  perjòna  di  Crifto  , e P ubbidiva  con 
quella  prontezza  , e con  r/  umile  foggezione  P^afr oliava , co- 
me fatto  avrebbe , fe  Crifio  medeftno  parlato  gli  ar  ejje . (c) 
Potenti flìmo motivo,  ed  Efèmpio  a’  Religiofi , a’  Penitenti , a* 
Figlinoli,  ed  a chiunque  reggefi  Tetto  la  poteftà  alt<ui  , di 
ubbitfìVc  prontamente  i e volentieri  alle  voci  de*  loro  Superio- 
ri , fbfne  fe  in  effi  veramente  pai  lafle  lo  fteflb  Dio , che  rap- 
prc  emano  . Il  più  mirabile  di  quefia  Ubbidienza  di  S.  Gae- 
Mno  fi  è , che  piattamente  roflci  vav'a  ancora  nc*  comandi  più 

N n n ardui. 
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ardui , e pericolali  ad  dègù  irli , avendo  pollo  in  evidente 
rifcMo  la  propria  Vita  Iblo  per  dar  fubito  elccuzione  all’ Ub- 
bidienza impoAagli  > lènza  voler  afpettarne  U tempo  piu  co- 
modo , come  vedemmo  , particolarmente  nel  Viaggio  della 
fuaMilTìonc  a Napoli  . Più  ardue  ancora  , e di  maggior  ter- 
rore alla  di  Lui  U . óltà  erano  le  Prepoliture  > in  cui  fi  palla 
dall’ ubbidire  al  comandare  , eppure  le  dopo  molte  lagrime 
fj^arlè  , e replicate  preghiere  , perche  non  ne  fullc  incarica- 
to , gli  venivano  dall’ Ubbidienza  ingiunte  j fubito  facendo 
forza  a lè  llclTo  le  accettava  ; benché  nemmeno  in  quel  grado 
di  Superiore , in  cui  comandava  più  coll’  Elèmpio  j che  coila 
voce , volle  mai  perdere  quella  fua  cara  gioja  dell*  Ubbidien- 
za > ricevendola  dal  P.  ConfclTorc , a cui  lògettatofi  in  tutto 
puntualmente  ubbidiva . t 

613.  Non  pub  efprimerfi  r alta  (lima  , ch’aveva  il  noftro 

Santo  di  quella  Virtù , e quanto  s*  affaticane  in  accreditarla 
ancora  appreflb  gli  altri . Per  obbligarveli  apportava  loro 
quella  valida  fi nìiìitudinc:  J/ccome  i/P^e  fuori  dell'acqua 
fogna  , che prejh  muoja  , (a)  cosi  il  Re ligiojb  fuori  delPUbbi- 
dìenza  non  pu'oZ'r>er€  lungamente  in  grazia  di  Dio  ì e fenza 
incorrere  ht  ogni  l^zio  piU  abbomincDole  , perche  colP  llbhì^ 
dìenza  adempie  tutte  le  fue  promejfe , e fenza  quella  /concerta 
tutta  /’  ofjtrvjattza  , 7wn  fola  de'faoì  Voti  , e Regole  , ma  del» 
la  flejfa  Legge  di  Dio  : Onde  Gaetano^  lèguitano  a dire  i Pro- 
cclll  > avrebbe  più  compatito  i Religiofi  negli  altri  manca-’ 
menti , che  in  quello  della  Dilùbbidienza  > per  la  di  cui  cor-^ 
rezione  la  fua  dolce  piacevolezza  datagli  dalla  natura  cangia-^ 
vali  tutta  in  rigore  > volendo  ad  ogni  colio  emendato  il  Di* 
fubbidiente  : E diceva  , che  làrebbcfi  meno  attrillato  d’ una 
lunga , e penofa  Infermità  del  fuo  fuddito  , benché  tenera- 
mente l’a mafie,  i he  veder  in  Lui  una  lòladifiibbidienza.  * 

614.  Dallo  feorgere  in  un  Santo  si  illuminato  da  Dio  tant* 
amore  a quella  Virtù , e tanta  premura  , che  dagli  altri  pa- 
rimente fofic  offervata , bilògna  dire , che  la  IKmallè  Egh 
ellremamente  necefTaria  a tutti  i Religiofi  , e Ridditi , cd  un 
Sacrifizio  Ibpra  gli  altri  il  più  grato  airAltifiìmo: 

enim  y Riferilcono di  Gaetono  gli  Auditori  di  Ruota  3 illam^ 
effe  meliorem  quàm  Vidi  imam  » magtfque  proficuum  afcuìtare^ 
quàm  qfferre  aàìpem  arietam , Perciò  volle  allevare  la  fua 
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Religione  nafeente  con  quefto  latte  dell’  Ubbidienza  , e col 
medefìmo  educarla  già  adulta  , inftillandolo  ancor  nelle  Tue 
Leggi , e Conftituzioni , acciò  ne  venliTs  per  fèmpre  nodri- 
ta  . Ohbedientiam  accuratè  fermare  , d"  i»  ea  njaguopere  c.v- 
cellcre  quìjqut  jìudetii (a)  Kofìrart:m  adiiortam  Regala  Rii 
Superìoriì  volunim  , quam  dabìmtn  operavi , ni  perfpeHam 
baheamui , è"  exeqaamar  ; Oidinando  a’  Tuoi  Figliuoli , con 
darne  Egli  ftelTò  vivo  efempio  j che  in  tutte  le  loro  azioni  più 
notabili  chiedeflèro  prima  la  benedizione  dal  Superiore, e r.c 
ottenciTero  il  merito  dell*  Ubbidienza  Coftume  poi  Tempre 
ofTcrvato  nella  Religione  , non  iblo  nell’ufcir  di  Caia  , e nel 
ritornarvi , ma  per  celebrare  Ja  Santa  Meiìà  , o per  accoftarfi 
alla  Comunione  , per  il  primo  efporll  a confeifare  , o predi- 
care , per  donare , o accettare  il  donato’da  altri,  e colè  limili. 
In  lòmrna  si  altamente  refiò  impreca  dal  B.  Fondatore  ne* 
Tuoi  Rcligioli  t^ueft*  Ubbidienza , e con  tanta  jKifezione,  eh* 
ammirandola  S.  Filippo  Neri  ( come  Ieri  ve  un  di  Lui  allievo, 
il  P.  Forti  di  Macerata;  Toleva  dire  ; He'  P.P.  Teatini  Rimo 
cojajtvgolare  quell'  obbedir  prontamente  , ed  alla  cieca  i cioè 
feuza  di f con  e>  ZÙ  /opra  , itnprìgionanlo  il  proprio  ini  elle  ito; 
che  è queirUi terna  annegazìonc  , che  richiede  il  nojiro  Salvai 
tore  . {b) 

Suggelli  lo  Icritto  in  quella  Capitolo  circa  la  totale 
annegazione  della  propria  volontà  di  Gaetano  , e la  Aia  per- 
fcttilTima  Ubbidienza  , una  di  Lui  mirabile  aflèrzione  ,*  di- 
ceva Egli  ; Kon  credere  d' aver  alcun  merito  nell'  Ubbidire  , 
perche  non  gli  conrrariaz'a  più  per  nulla  la  fua  VolontU,  (r) 
Tanto  l’avev'a  fiaccata  , e annientata,  che  non  le  rimaneva* 
alcuna  forza  di  1 ilentirfi  , e ripugnare  , nemmeno  a’  comandi 
più  fcabrofi  , e violenti  alla  natura  . 

- capitolo  IX. 

Come  Gftetano  mortificajje  le  fue  Pajponl , E qui Jì  tratta 
della  di  Lui  Pazienza  , e dijiacco  dal  'Mondo , 
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Uellc  malnate  Paflioni  delTIrafcibile  , e Concu- 
pifcibile,  che  tanto  tiranneggiano  l’ Uomo  lòno  le 
N n n a due  * 
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4ó8  V Vttà  Ai  SdH  GaeUwó , 

due  lorgenti  Infette  j onde  featurifeono  in  noi  tutte  l’altre  rec 
p.-.llioui  . Domate  perciò  j che  liano  quelle  due  principali  > 
quelle  ancora  inferiori  rollano  riprefse  , ed  ubbidienti , fic- 
come  nel  calligarfi  i Capi  della  Ribellione  > gli  altri  RibelU 
parimente  fi  umiliano,  e s’acchetano;  ^d  all’ora  regna  nel  no- 
(Iro  cuore  la  pace  j lentendofi  quella  conco- de  armonia  tra  la 
parte  lènfitiva,e  ragionevolej che  forma  dentio  di  noi  un  pic- 
colo Paradilò  in  quella  Vita . Ui  tal  Paradilò  godeva  S.  Gae- 
tano , perche  , avendo  lòttomjllb  , e pollo  in  dovere  l’ Ira- 
(cibile  , e C jncupifcib'ìe  , s’era  acquillato  il  pacifico  polTcl^ 
fo  y ed  un  p' edominio  .tlfoluto  ancora  fijpra  tutte  T altre  liie 
palli  >ni . (vhe  il  Sante  avelie  ertimi  tutti  i bollori  fumanti 
deh’  I ralcibile  j ficchè  quella  non  potefle  più  accendere  ne!  di 
Lui  Cuore  fiamme  di  fdegno  , o di  odio  > l’ abblam  veduto 
nel  principio  di  quella  Storia  al  Cap.  4.  all’ or  che  lo  Spirito 
Santo  in  feruta  di  Colomba,  con  triplicato  giro  attorno  il 
Capo , gli  annunciò  articolatamente  la  Pace , onde  qui  balla 
l’aggiungere  l’efpreffioni  fatte  da  Crirto , che  fono  riporta- 
te ne*  ProcelTì  deila  Canonizzazione:  E*  jìazaJiH goUr e /*  cc~ 
eellenza  deir  Irt^eìbìlc  in  Gaetano  , la  auale  fu  si  regolata 
dalla  ragione  y cbtmaì  auel  cn-^re  conobbe  calor  difor dìnato 
d'ira  , ma  nella  pace  della  nudit h pajìò  tutt'  il  corfo  della  fua 
Vita , e nelPinterno  , e nelPe/ierno , fenza  che  mai Jì  lafciaf. 
fé  traf por  tare  da  quella  bajjtone  ; ma  come  Maejìro  regolati^ 
(Imo  f/iperò  tutte  le  ìnjtdie  nemiche  , che  con  ogni  sforzo  tentai 
tono  di  fargli  perdere  quejìa  Corona  : Ed  un’  altra  volta  diC-' 
fe  lo  fteflb  Redentore  . Dovendo  Gaetano  tener  P Anima  fua 
in  continua  pace  con  me  Crocifìjfo  , fc  non  avejfe  avuta  quefl* 
ejatta  Vittoria  delPIrafcihilità , non  avrebbe  potuto  fojfte- 
nere  le  fofferenze  nella  dura  Croce  , perche  gli  furono  con- 
tinue. (a)  * ^ 

617.  Quella  Fiera  dell’ Iralcibile  cosi  llrettamente  incate- 
nata , e riprella  da  Gaetano  fu  la  baie  > sù  di  cui  fondò  Egli 
la  forte  Virtù  della  Pazienza.  Virtù  si  altamente  impreflà 
nel  di  Lui  Cuore  j e fatta  cosi  palele  ancora  nel  di  Lui  efte- 
riore  > che  La  Pazienza  di  Gaetano  ( fono  parole  del  Reden- 
tore inferite  ne*  lùddetti  Proceflì  ) fu  pìk  da  Uomo  morto  » 
tbe  da  Uomo  vivo , mentre  a tutti  gli  ìnfultì , e Ji>  azj  \ ebe 
gli  fecero  i Detnonj , / quoli  mohp  lo  tormentavano , egli  Uom 

mini 
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mtm  loro  nttnijìrt  , non  u:ò  mai  un^  atto  d' impaùenza  , ma 
anzi  rad  doppiava  P Amore , e Carità  verfo  gli  Uomini , e 
ìa  compajpone  verfo  gli  JìeiJt  Demonj  . Seguita  pni  a dire  il 
.Tuedefinio  Signore  , che  Gaetano  benché  folle  afflitto , e ca- 
ricato di  n-olte  calunnie  da’  invidiofi  , e da’  malviventi , che 
non  potevano  foffrirc  la  di  Lui  Santità  , guardandola  come 
uno  ftecco  a’  loro  occhj  cifpofi , ed  ut»  rimprovero  a’  loro  de- 
pravati coftumi , non  lì  udì  mai  però  ad  ifculàrfi  3 o lamen- 
tarfi  3 ne  mai  fé  ne  dimoflrò  olfèlì) , e djfguftato , tollerando 
con  invitta  pazienza  quell’  impofturc , eh’  erano  pure  invea- 
zioni,  e macchinamenti  di  Satanallb  : E diceva  Gaetano,  che 
intrecciano  al  Rcligiolo  una  Corona  di  gloria  le  calunnie  ini- 
poftegli  ancora  più  ignominiolè  , eccetto  quelle  dell’  Incon- 
tinenza } le  quili , benché  falle,  Icmpre  impolverano  j ed 
appannano  quello  Specchi.) , che  devono  edere  i Religioli  all’ 
occhio  de’  Secolari , col  buon  Efèmpio  . Perciò  Egli  pregò 
Iddio  di  quella  grazia  3 che  non  folTè  calunniato  d*  imparò  3 
c d’ incontinente , e la  ottenne  si  compita  , che  nelTuno  mai, 
nemmeno  de’  più  maledici , c bugiardi  Detrattori , ebbe  ani- 
mo di  rparlare  o macchinare  menzogne  contro  la  di  Lui  juidi- 
cizia , ammirato  Tempre  da  tutti  per  un  Angelo  di  purità. 

618.  In  quattro  occalìoni  particolarmente  , riferilcono  gli 
Auditori  di  Ruota  al  So.nmo  Pontefice  , diede  Gaetano  mi- 
rabili prove  della  Tua  invitta  pazienza,  nelle  quali  Paticn- 
tìam  Ììnwf  ac  perfcvcrantìam  mìrè  pojfedit . La  prima  nel 
folìenere  con  animo  pacato  quelle  tante  contradizioni , e 
difficoltà,  che  gli  oppolèro  i Cardinali  in  approvare  il  Tuo 
Inrtituto  , come  troppo  arduo,  c impraticabile,  e le  mor- 
daci maledicenze  di  Lingue  licenziofe , che  pcovcrbiav.no  il  ‘ 
Santo  di  temerario , d’imprudente , di  Ibperbo  , in  voler  fon- 
dar una  Religione  fui  nulla;  ma  Egli,  con  una  lòfferynza 
magnanima  fuperò  maravigiiolàmente  tutte  quelle  oppofizio- 
rf . La  feconda , in  quell’  orribil  Sacco  di  Roma  , in  cui , co- 
me raccontammo  a fuo  luogo  , ebbe  S.  Gaetano  a folT  n e cru- 
deliflìmi , e non  più  uditi  tormenti  dagli  Eretici , ma  lèmp- e 
ad  occhj alciutti , con  f onte  lerena  , c con  un  cuore  si  con- 
tento , che  avido  del  Martirio  teneva  inginocchi  uni  piegato 
il  collo,  per  ricevervi  il  colpo  della  Spada  nemica,  che  gli 
troncalTè  il  capo.^  La  terza  occalìone  , oflervata  dalia  Sacra 
lluota  , in  cui  più  9 c più  volte  lègnaJoIIi  la  pazienza  del 
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noilro  Santo  , fu  negli  Spedali , e Lazzeretti , dove  nel  Icr- 
virc  agl’ Infermi , ed  Appettati  ebbe  a pai  tire  graviflìmi  difa- 
gj  3 e pene  d’inedia  , di  iète  , di  veglie  a notti  intiere,  di  ttan- 
chezze,  e fatiche  , c continui  pericoli  di  morte  imminente  , 
ma  con  tanta  fòfFeienzaj  e contentezza  del  ttio  cuore  , eh’ 
Eg’i  fteflb  v’  andava  incontro  , cercandoli  anfioiàmente  , co- 
me un  Cervo  lìtibondo  , che  s’aftrctta  a tutta  corfa  per  abbe- 
veravlì  al  Fonte . Per  ultimo  non  fu  meno  Eroica  la  pazienza 
del  Si-nto , in  ricevere , ed  clèguire  le  mortificazioni , che  or- 
dinavangli  li  Superiori , i quali  vedendolo  volar  si  veloce- 
mente alla  perfezione,  lìiinarono  bene  rinforzargli  le  ale  , e 
elargii  maggiori  motte,  acciocché  facette  ancora  più  alti  i ftioi 
voli , o ide  lo  mortificavano  in  pubblico  , con  afpre  riprenlìo- 
ni , e penitenze  , come  fotte  flato  un  piccolo  Novizio  , e prin- 
cipiante nella  Virtù  , quando  nello  fletto  tempo  ammiranvan- 
lo  per  un  Gigante  di  Santità  . Ed  il  Beato  Padre  con  una  raf- 
fegnata  przienza appunto  di  umile  Novizio , non  fblo  riceve- 
\ a ger.uflelTola  correzione  , cd  efègiiiva  pronto  quelle  mor- 
tihcazioiii  inginntcgli,  ma  di  più  ne  ringraziava  il  Superiore, 
quafi  che  Faveflè  cortefèmente  favorito  . S^Jiinebat  Jub  Au~ 
ti -ir  itale  Superiorem  illai  MvreiUcatìonei , zùtijpma  ìli  a 
p:i?iìfìeria  diìb^  , qu<e  umììtor  , iufimui  in  obeiientìa  Reli- 
giojiii  potejì  ff^ìiuerc;  fin  qui  gli  fudetti  Auditori  di  Ruota. 

'619.  Aggiungono  poi  i nobili  fèntimenti , ch’in  fé  nutriva 
Gaetano,  cd  inftiliava  ancora  ne’  cuori  altrui,  de!  come  dob- 
biamo noi  porur  le  Croci  , le  pene , cd  i travagli , che  Dio  ci 
manda  ,•  traferivendo  nella  loro  Relazione  alcuni  frammenti 
delle  Lettere  del  Santo , in  uno  de’  quali  cosi  dice  : 2^/1’  oc- 
cafìoni  , eh' abbiamo  di  patire  , c lag>imare  , pia9/giamo  p/zrey 
ma  Jinza  dolore  , fenza  trijiezza  , e inquietudine  , a?izi  con~ 
foli  um  od  in  quelle  noiire  lagrime  per  ìa  gran  premeffa  fati  ad 
da  Getit  di  conzjertirlc  tutte  in  altrettante gtoje  di  gaudio  , e 
dì  contento  . Adgemitm^  ^d  Jacrymai  , non  tamen  ad  dolo^ 
rem , unmh  in  lacrymh  colUtemur  propter  ineffabìlem  prò» 
tnijftonem  ejus  ^ qui  planBum  fetvorum  fuorum  coìtene» 
rct  in  gauiìum^ 

620.  Rapportano  I Scrittori  della  Vita  di  S.  Gaetano  altri 
argomenti  di  quefìa  di  Lui  inalterabile  pazienza  . Monfìgnor 
Caracciolo  PArcrvefeovo  di  Taranto  feri  ve , eh’ il  Santo  nel- 
le fuc  Infermità , che  di  quando  in  quando  Io  molettava-^ 

no 
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no  ia)  per  maggiormente  patire  , e portarne  il  {icfb  per  tu  tto 
quel  tempo  , eh’ avelie  difpoftoDio  di  tenervelo  Ibttopofto  , 
non  volle  mai  avvalerli  di  alcun  rimedio,  o Medicamento 
per  rilanarfi  . Trà  quelle  infermità , continua  , ed  abituale 
gli  era  quella  di  un  piede  offèlb  (non  fé  ne  sà  la  cagione)  mal- 
concio , e dolente  , eppure  rifbluto  di  fèntirne  tutta  la  pena  j 
negavagli  per  quanto  più  poteva  ogni  fòllievo,  e ripolb , ftra- 
fcinandolo  lenza  pietà  per  tanti  viaggj,e  cammini  pedcllri  an- 
cora frettolofi  , e cantando  in  Coro  le  lodi  a Dio  non  vi  s’ap- 
p iggiava  mai , offiche  tutt’ il  grave  della  pcriòna  caricando 
fopra  del  piede  addolorato  gli  raddoppialTe  il  dolore  . Dice  in 
oltre  il  detto  Prelato , che  Gaetano  ebbe  ad  elèrcitare  pari- 
mente la  Tua  gran  pazienza  nella  convcr  lìpnc  de’  Peccatori,  e 
Peccatrici  > incontrandovi  molti  Scoglj,e  buralche  per  lid ur- 
li al  porto  della  Salute,  a cagione  de’  loro  aderenti , amici, ed 
amanti , i quali , non  potendo  tollerare  quella  mutazione  di 
Vira  , rivolgevano  tutta  la  loro  rabbia  contro  del  Santo,  mal- 
trattandolo con  villanìe  , minaccic  , e violenze  ; ma  Egli,  che 
dichiaravafi  3 avrebbe  di  buona  voglia  perduta  la  vita  per 
acquiflare-una  fol’Anima  , folTriva  pazientemente  quei  ftia- 
pazzi  3 c pericoli , dandogli  Dio  , in  piemie  di  quella  foffe- 
renza  , \ alida  mano  a lùperaic  fortemente  tutte  qucLc  con- 
tradizioni . Ilario  Cavoollcrva  il  vago  ornamento  , con  cui 
compa  riva  ancor  al  di  fuori  p ù bella  la  pazienza  di  Gaeta- 
no (i)  cd  era  che  il  Santo  ne’  llioi  maggiori  travagli,  o di  ani- 
mo , o di  corpo  portava  fémpre  in  fronte  un’  aria  lèiena  , con 
un  lèmbiante allegro  , gioviale,  trapelando  nell’ elleriore  il 
contento  , che  fentiva  al  cuore  nell’  imitar  in  parte  , col  lòf- 
frire  quelle  tribulazioni  , la  PalTìone  di  Gesù  . 

621.  Ma  il  P.  D.  Emmanuel  Calalìbeta  elàlti  di  molto  la 
pazienza  del  nolìio  Santo , nell’ elèrcitare  il  Mimftcro  delle 
Confelììoni , in  cui  le  varie  imperfezioni , ignoranze  , ed  ine- 
zie de’  Penitenti  provocano  facilmente  all’impazienza  gli  ftef- 
lì  ConfelToi  i più  manfueti  ; (c)  ma  Gaetano  con  Carità  dolce, 
efoav'C  udiva  tutti  indifferentemente,  e balbuzienti, e lói da- 
ftri , fcrupolofi  , e arditi , proliflì , e taciturni , rozzi  » c ver- 
gogr.ofi  } compatendo  quelli,  ed  altri  difetti  fenza  mai  tur- 
barfi  , e dare  indizio  di  reffarne  attediato,  o maravigliato  con 
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' tale  pazienza , c quiete  , ch’alami  ammirandola  per  prodi- 
■ gioia  gli  addin  andarono , come  potedè  alcoltar  le  Confdlìo- 
ri  di  Penitenti  si  difettofi , e moleAi  > con  tanta  pace,  e 
iTianfiietudinc  ? Quefta  fu  la  rilpofta  del  Santo  , che  doureb- 
be  efler  una  Lezione,  da  impararli , e praticarli  da  tutti  i 
ConfelTari . Conjtderando  Egli  l*a&cr  così  comandato  Nolìro 
Sig  nore  GesUCriJìo  t ed  inltitaitc  il  Sacramento  della  Veni» 
tema  tutto  Joa^e , dejtderava  perciò  d*  ubbidirgli^  e d'imitar  lo 
in  quella  mirabile  pazienza , con  cui  S.  D.  M.  tollera  le  no~ 
Jìre  colpe  si  gravi  t e sì  continue  ^ e che  piit  tojìo  Jì  farebbe 
eletto  morire  affannato  , ed  opprefp)  dal  dolore , che  mojìrar 
a'  'Penitenti  un  minimo  tedio , o dìfpiacimemo  nell'  atto  della 
loro  ConfeJJtenc . (a) 

629.  Avendo  veduto  domata  da  Gaetano  laPaflionedell 
Iraf  ibile , e ridotta  a tal  Schiavitù , che  non  era  più  padro- 
na nemmeno  deYuoi  moti  primi , refta  a vedere  il  prcdumi- 
iiio,  che  parimente  efercitò  Ibpra  l’altra  paflione  generale  del- 
la Concupì  le  bile , la  quale  inclina  , e porta  il  noflro  cuore  a 
i beni  lèv  hbiii , e dilettevoli  di  quefta  vita , ò liano  i piaceri, 
ò le  ricchezze  , ò gli  onori  ; cd  è la  tenitrice  di  quelle  funi , 
rcr  cr  ci  troviamo  noi  con  tanti  nodi  legati , ed  attaccati  al 
Mo'  ; ma  non  già  potè  legarvi  il  Cuore  del  noftro  Santo, 
eli’  -i  Egli  tenne  legata  quefta  Concupilccnza  , c siftretta- 
I'  te , che  noti  le  pcrmilé  mai  di  ulti re  in  appetiti  fregolatr, 
nè  di  bi  amar  beni  di  quefta  terra  . Sino  da’  primi  Anni  della 
fua  età  conobbe  Gaetano  , eflere  tutto  apparente  , ed  ingan- 
ncvol  quanto  promette  , c può  dare  il  Mondo  , onde  quefto 
ingannatore  non  Y'otè mai  meritarli  un  minino  degli  allctti 
del  Santo,  ma  bensì  il  di  Lui  odio , fuga  , naulèa . e dilprez- 
zo  . In  molte  Lettere  del  B.  Padre  li  vide  la  vililTìmia  ftinia,  in 
cui  teneva  Egli  il  Mondo , e quanto  s’ingegnafl'e  di  Icredi- 
tarlo  appreflò  tutti,  e farlo  comparire  , qual’è  traditore,  C 
menzognero;  foleva  dire;  Che  era  un  Ècjco  ofeuro  % dove 
iien  nafcojìì  tanti  nojìri  nemici  ^ che  fempre  c*  infidi  ano  ; Al- 
tre volte  diceva  , Gli  Uomini , benché  Joffero  Re  grandi , 
TTon  banno^  ne  avranno  mai  contento  alcuno  in  quejìo  ^dondo  , 
fi  non  per  mezzo  di  Gesù  Crijh  ; Tuffigli  altri  contenti  fono 
fattucchierìe  i ejìregberie  ^ chefailDemgnioa  chi  gli  ubbi-m 
dìfee, 

Que- 
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^1).  Que(fi  detti , ed  altri  fìmili  di  Gaetano  dimoftrano  il 
cattivo  concetto , in  cui  teneva  E£»Ii  il  Mondo,  ed  i Tuoi  beni 
lufinnhevoli , da’quali  non  fi  lalciò  mai  allettare  ad  abbrac- 
ciarli deteftandoli  j come  fallaci , e pcrniciofi  . La  prima  del- 
le tre  forte  di  quelli  beni  poco  fa  accennate  , conlìftc  ne’pia- 
ceri  ) e diletti  della  vita  prefcnte  , quali  ò limo  illeciti  > cd 
impuri , ò leciti , e permeflì , I primi , certiflimoè  , averli  il 
roftro  Santo  talmente  abborriti , che  non  volle  nemmeno  gli 
guardaffo  una  fol  volta  il  foo  penfiero  , non  elTendogli  fiata 
mai  perturbata  la  mente  da  fantafmi  immodefti  ; bafta  rileg- 
gere il  Cap.  della  foa  angelica  Purità  al.  num.  margin.  jr. 
ma  il  più  maravigliofo  fi  è j ch’interdiflè  a tutti  i fuoi  fonli  i 
piaceri  ancora  non  interdetti  » onde  meritò  quella  bella  , 
e fingolar  lode  da  Grillo , comesi  rifenfce  ne’  Proce  IH  Cr-se- 
(dno  era  P Angelo  della  Terra  , perchè  della  Terra  non  gnjih 
tnaì  cofa  alcuna  per  appetito  rcgolatìlputo  ^ ch*arjcffe  . Circa 
le  ricchezze  , e facolta  a che  fono  nella  feconda  Clafie  de’Be- 
ni  mpndani , io  credo  certo , che  Gaetano  non  ceda  ad  alcu- 
no di  quei  Eroi  a ihe  l’hanno  generolàmente  difprezzate  . Se 
lafciar  per  Dio  il  tutto,  benché  poco,  quando  racchiuda- 
vifi  il  dcliderio  di  lafciar  ancora  il  di  più  , fe  vi  folTe  j vieti 
tanto  ammirato,  c lodato  da  S.  Gregorio  ne  gli  Apoltoli  Pie- 
tro , ed  Andrea  , che  dovrà  dirli  del  lafciar  il  tutto  , quando 
quello  tutto  fia  attualmente  n'olto  , come  fuccelTe  nel  noflro 
Santo  , il  quale  avendo  un  Patrimonio  ampio  j ed  opulenti^* 
firro  ancora  de’Beni  liberi  non  foggetti  a F’deicommilTo,  f La 
fomma  delle  rendite  nella  Cala  def  Santo,comc  attella  il  Par- 
roco di  S.  Martino  di  Elle  pratichiflìmo  de’  Co;  Tieni , e de* 
loro  Archivii,  alcendeva  allora  a ao.  mila  Ducati  d’entrata 
all’Anno,  che  in  quelli  nollri  tempi  eqnivalerebbc  a molto 
più  , ) tutto  lo  confomò  in  opere  pie,  ed  in  follievo  de’bifo- 

fnolì , e volle  che  i Poveri  vivelTero  del  Tuo,  vivendo  poi 
gli  di  quel  dc’Poveri , ritiratoli  negli  Spedali  a fervire  gli 
Infermi . Quello  difprezzo  delle  Rfcch.-zre  in  Gaetano  lo 
ìndufle  ad  eleggerli  uno  fiato  di  povertà  si  Uretra,  c rigo  olà» 
che  non  folo  la  Perfona  reftalTè  nudj,e  i}x)gliata  di  tutte  le  fo- 
fianze  tcrrene,ma  nuda  ancora , e mutola  refiafle  la  lingua  in 
cercarle  da  altri, benché  nccefiàrie  al  proprio  fofientamento. 
Qiiantc  volte  Egli  già  Religiofo  ricusò  collantemente  e Oro,c 
ArgentOiC  Cafone  Poderi,  e Mobili,  e Viveri  lin’a  co  ifoa  ttere 
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e contraftare  cf^clii  glie  rofferiva,e  faccvagli  forza  ad  accet- 
tarli ; come  accadde  in  Napoli  col  Co.'d’Oppìdo,  in  Verona  col 
Vefcovo  Giberti , ed  in  Venezia  con  alcuni  di  quei  Cittadi- 
ni . Quando  le  Limofine  3 che  venivangli  mandate  da’Bene- 
fattori  3 erano  fiipciiori  ^fl  bifogno  delia  Famiglia  j difpenfà- 
vane  tutt’il  di  piùa^  Poveri  , nè  voleva  ritener  mai  un  mini- 
mo che  di  fùperfluo  al  vitro  della  giornata  corrente  per  con- 
fèrvark)  al  diinane  > (a)  afpettando  di  giorno  in  giorno  nuova 
provifionc  dalla  Divina  Providenza  3 che  fperimentò  Tempre 
pronta,  e follecita  a fòccorrerlo  nelle  fìic  r.eceiTìtà . 

624.  Calpeftate,  ed  abborrite  le  ricchezze  terrene  > con 
non  minor  di fp rezzo,  ed  abbominio  fi  tenne  fott*i  piedi  gli 
altri  beni  del  Mondo  , che  fono  gli  Onori  , le  pompe , e la 
gloria  : fino  da  Giovane  fccolare  fù  si  nemico  di  quel  veftir 
pompofb,  e di  quel  Corteggio  di  Servitori , che  conveniva 
alla  Nobiltà  della  fiia  nafcita,  camminando  fólo  per  la  CittàjC 
ricoperto  d*  Abiti  dozzinali,  che  ne  venne  a fpramen  te  rim- 
proverato da*  Parenti , come  che  oflTifcafle  gli  iplendori  dell’ 
Illuftrc  Profàpia  Tienea  . Accomunavafi  , e trattava  con  le 
perfòne  plebee  , arrollavafi  per  Fratello  , e Compagno  ne- 
gli Oratori  degli  Artifti , ed  avvilitnfi  a far  da  Servente  ne- 
gli Spedali , (^efta  era  fa  Gloria  di  Gaetano  il  calcare , cd 
opprimere  la  vanagloria  del  Mondo  . Ma  in  Rema  dirr.o- 
flro  più  fènObilmente  l’orrore  , e la  rauièa  , ch’aveva  degli 
onori,  ed  appiaufi,  allora  quando  pofio  in  alto  di  Prelatu- 
ra infigne,  ornato  di  molto,  e fiimato  dal  Papa,  da*  Car- 
dinali, c da’Principi , tutta  la  Corte  flava  afpettando  la  di 
Lui  Promozione  alla  Porpora  . Perciò  il  Santo  volendo  fug- 
gire qneftì  onori  , che  vedeva  venirgli  incontro  , fe  ne 
fuggi  da  Roma  , ritornando  di  volo  a Vicenza  ina  Patria  . E 
qui  diede  ancora  fcgni  maggiori  del  flio  diftacco  dal  Mondo . 
Non  V*  ha  vincolo  , che  più  ftrii^a  i noftri  affètti  quanto 
quello  del  proprio  fàngue  , e de*  Congiunti , che  ci  ia  de- 
fiderarc  di  veoerli , e praticarli,  fc  fiam  allenti,  c ronmia- 
cerfi  delle  loro  prolperità  , onori , c fortune^  Eppure  Gae- 
tano dopo  eh*  una  volta  pani  dalia  Tua  Cala  paterna  non 
volle  più  mettervi  piede  , ne  dimorarvi  per  poche  ore  a rilèr- 
va  di  quella  lòia  occafione,  in  cui  la  pietà  lo  coffrinlèad  affl-^ 
*'  ' ’ - ' fterc 
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^crc  alla  morte  di  fùa  Madre,  deche  il  fao  a/Iogg  io  in  Vicen- 
za , dove  più  fiate  gli  convenne  portarli , non  Ài  mai  il  Pa- 
lazzo de’ Parenti , ma  il  pubblico  Spedale.  Nel  lentire  a 
rammeniarfi  Je  grandezze  de’  luoi  maggiori , e la  Nobiltà  d i 
CaCi  Tiene,  quelle  voci  erano  al  fuo  orecchio  si  ingrate,  e 
e molefie , che  liibito  procurava  dive«tire  un  tal  dilcorlb , o fé 
ne  partilfcdilgu fiato  , e confuro  . Non  volle  neppur  guardare, 
non  che  ricevere  quelli  Tuoi  Congiunti  quando ellì  andarono 
a Napoli , pcrconfolarfi  in  rivedere  un  si  caro  Parente , con- 
tanto celebrato  dalla  pubblica  fama,  la  cagione,  che  là  li  porta- 
rono con  pompa,  e magnifieenza , Finalmente  era  tanto  alieno, 
e difiac  ato  da  quelli  limi  Con^nguinei , che  lì  proreflò,  e in 
Lettere,  e in  vocef  vcrificatv.fi  poi  tali  protefie  nelle  negative 
rilblute,  che  diede  a p.ù  inftanze  fattegli)  non  avrebbe  mai 
procurato  loro  alcun  onore,  o vantapgio  temporale,  ben- 
ché con  un  folo  apri  di  bocca  apprelT)  dc’G  andi,  che  te- 
nevanjo  in  lemma  Venerazione  , poteflc  prometterli  qualurif- 
que  favore . (a)  Anzi  nemmeno  volle  impegnar  le  lue  Orazio- 
ni in  pregar  Dio  per  quelli  InterelTi , eprolperità  mondane 
de’  Parenti , ma  lòlamente  fiipplicavalo  per  ia  falvczza , c 
fantilicEzionc  delle  loro  Anime  . Fitlelis  hìc Je  rvos  Dei  num- 
quam  ad  Confangvinedf'.’/m  , éT  Familiarìum  aMhelavìt  com* 
moda  , fe  I Animar u n faluti  tantum  inhìa^it , conchiude  la 
fiera  Ruota.  Dunque  (c  il  cuore  di  Gaetano  era  si  diftacca- 
to,  c dal  proprio  fanguc  , e da  ciò , ch’ha  il  Mondo , onori, 
ricchezze  , e piaceri , ci  lata  più  facile  il  credere  quel  gran 
portento  già  delcritto  , come  quello  di  Lui  cuore  voJafie  fuo- 
ri del  petto  fin’al  Cielo,  mentre  fciolto,  e fpedito  non  ave-; 
va  ligame  alcuno  , che  lo  tcnellc  avviticchiato  alla  Terra  . 

CAPITOLO  Xr 
Orazione  Prodigio  fa  di  S.  Gaetano  , 

ip  Rodigiola  veramente  fu  l’Orazione , e contcmplt- 
X zione  di  quello  Santo,  perche  continua , e perche 
j penetrante , c fcrvorolà , c perche  ricca  di  Doni  pre- 
ziofi  ucl  Ciclo.  Onde  meritò  d*cOlcr  cbizmato  Un  miracolo 
4elP0r azione , (b)  Vediamone  la  prima  circofianza  deircITcr*- 

Ooo  % fiat? 
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e contraftare  con  chi  gli  Ja'primi  Anni  deìPEtti  fud  gio* 
tarli  ; corre  accadde  = ^ Girolamo  Vitale  ) talmente  dedito 
Vefeovo  Gibcrti . ^ cerne  nota  la.  Sacra  Ruota  , lo  foleva^ 

ni.  Quando  le  .Riamare  x Uomo  di  continua  Orazione  .E* 
fattori  , erar  ^ ^‘fàÀìmiliano  Deza  della  Congregazione  della 
vane  tutt*  ' . ^ ' Xr  Orazioni  ( cofa  grande  , ed  inaudit a , 

moche  '''j^*^£)ioa  Gaerano  ) erano  tanto  continue  y chea 
ferv-  fjcz’aù  fatile  Por  are  y come  a noi  il  refpirare  . {b') 

te  il  Vefeovo  di  Brugnato  Monfìgnore  da  Diece  efpri- 
■ Orazione  di  Gaetano , cosi  dicendo  : Ero 

f reazione  il  diLui  cibo , il  ripofo , il  trattenimento  , e 
jr^eizio  diurno  , e notturno  . (r)  Nella  Portanza  delle  (bd- 
dette  crprertSoni  convengono  tutti  gli  altri  Scrittori,folojche 
rcrta  a Ipiegarrt  quel  che  ad  alcuni  parrà  forfi  incredibi/e,  co- 
me quello  Servo  di  Dio,  impegnato  dal  fuo  gran  zelo  di  fai- 
var  PAnime  , in  tant’opere  di  Carità  , di  Confertìoni,  Pre- 
diche , Vifitcd’Inlermi , Conliglj,  ed  altre  azioni  erterio- 
tì  molto  diftrattive  , potelTe  ftar  lempre  in  le  raccolto  > e far 
di  continuo  Orazione  ? Ma  Icioglieli  facilmente  il  dubbio 
dal  noftro  Storico/:on  un  Difeorfo  di  querto  tenore. 

6a6.  La  Vita  Attiva,  c Contemplativa  unite  erano  in 
Gaetano  con  si  rtretto  nodo  , che  danéolì  mano  l’una  aiPaltra 
caminarono  per  tutt*il  coriò  della  di  Lui  Vita  Tempre  accom- 
pagnate , fenza  che  l’una  dirturbaflè  l’altra  , anzi  con  recar- 
li vicendevolmente  ajuto,  c maggior  lena ..  Lo  fpirito  del 
(Beato  Padre  quando  ripofàva  nel  dolce  Tonno  delle  Divine 
Contemplazioni , vegliava  nello  rtcllò  tempo  a benefizio  de* 
Pioflìir  i,  trattando  con  Dio gl’Interefli  della  loro  làfute,  c 
chicder.dogliinme  , e grazia  perajutarli,  e quando  poiUlciva 
d.ill’Orazioneagli  tlcrcizj  laborioli  della  Carità,  portava 
Teco  nel  cu»re  il  luo  Dio  , continuando  a contemplarlo  , ed 
amarlo  in  quelle  medelimeerterne  operazioni , a guiTa  d’  un 
pefeediMare,  che  nello  fterto  agitarfi  guizzando  in  quell* 
'Acque  gode  come  nel  luo  Centro , il  Tuo  dolce  ripofo  ; onde 
j|  P.  Barbarano  Cappuccino , nella  Storia  Ecclefiaftica  di 
Vicenza  ebbe  aóive  ( d)Di^uei  Santi , ebe  efeguirono  P 
aZfzert  imeuto  di  Cbrijio  , c delP  Api^iolo  di  far  Qrazìoney  (^e'y 

; opQ\'~ 
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vpertet  femper  orare , é>  mn  dejicere  ’^J'mc  bieermìjjìoìjc  oran- 
te 3 uno  certamente  fu  San  Gaetano  > che  /cmbrava  , /òg- 
giunge  lo  Scrittore  , un  di  quei  colerti  Serafini  aflìrtenti  di 
continuo  avanti  la  Maertd  Divina,  i quali  furoro  veduti  da 
Ezechiele  a muoverfi  , e volare  3 lènza  però  diJungarfi  mai 
dal  colpetto  3 e contemplazione  de/  loro  Creatore . Cosi  ap- 
punto accadeva  al  nortro  Santo  nel  fùo  operare , e fìi  ficare  , 
di  cui  j)erò  fi  legge  3 che  flava  (èmpie  alla  pre/enza  di  Dio  3 
lènza  perderlo  mai  di  virta.  (4 ) 

6x7,  Se  poi  vuol  confiderarfi  quefta  Virtù  di  Gaetano  nel 
fuo  puro  ellcre  di  Orazione  , allora  che  3 fpeditofi  Egli  dagli 
Elcrcizj  di  Carità  3 ritiravali , ò in  Camera  3 ù in  Chiefa 
per  farla  a ginog:hia piegate  3 eccone  il  (uo  folito  cortame  » 
da  cui  però  bifògna  eccettuare  le  moltiflime  notti  intere  3 co- 
me maravigiiofè  3 e ftraordinarie  3 poiché  in  quelle  il  Sole 
( rinnovatoli  il  prodigio  3 che  fi  legge  nelle  Storie  d’altre  A- 
n ime  grandi  della  Chiefà  /ficcoroe  nel  (ho  tramontar  all’oc - 
cafo  lafcuva  Gaetano  internato  ncH’Orazione , cosi  nel  ri- 
montar (un’Oriente  3 ritornava  a ve(Jerlo  , come  l’aveva  la- 
fciat03  ancora  orante, 'Sicché  il  Santo  in  querta  Converlàzione 
con  Dio  palTava  quelle  moltiflìme  notti  dalle  prime  tenebre 
fìn’alla  prima  luce,  non  afcoltando  i clamori  del  Corpo  , che 
rtanco  gli  chiedeva  per  pietà  qualche  ripofò  : Per  altro  la  di 
Lui  foiimale  Orazione  protraevafì  d*  ordinario  fin*  ad 
ott’ore  continue  3 il  che  reca  flupore3  e dà  a conolccre  la 
profonda  immerfione  del  (uo  Spirito  nelle  celefti  contempla- 
zioni . Oratìonetn  ad  offo  pajjìm  horam  jugìbus  lacrymìi  prò-» 
trahebat  {6  ) cosi  dice  il  Breviario  Ronaano  . Preveniva 
molto  prima  l’Aurora  del  giorno  3 nel  qual  tempo  fi  canta  il 
Matutino  3 trattenendoli  in  Coro  avanti  il  SamilTimo  Sacra- 
mento 3 a meditarne  il  gran  Mirteto , finché  fi  dafie  l’tiltimo 
legno  di  recitai  lo  unitamente  cogli  altri  Reiigiofi . Termi- 
nato il  Canto  rialTumeva  la  Meditazione  preferitta  in  quell’ 
ora  a tutti  nelle  fue  Conftituzioni  3 che  poi  continuava  lìn’al 
tempo  di  celebrare  la  Sama  Meflà.Ma  dopo  il  Sacrifizio  rerti- 
tuiw  fi  fubiti  in  Coro  alla  Tua  cara  Orazione^  da  cui  non  pili 
parti\afi3  (è  i on  chiamno  dsl  fiionodella  refezione  comiw 
ne.  Parimente  ccnfccrava  a querta  Virtù  ilrimaneutc  della 
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giornata  , ritirandofi  , e prima  e dopo  Vefpro  a converfàre 
da  foloa  ff)Io  con  Dio , fin’all’ora  dell’altra  Meditazione  co- 
mune , che  faceva  cogli  altri  Padri, rimettendo  poi  alla  notte 
il  foddisfarH  più  a lungo  colle  Aie  profonde  contwnplazioni . 
Queft’era  l’Ordine  confijeto^  e la  larga  milìira,  che  dava 
S.  Gaetano  all’Orazione  Mentale  ,•  benché  poi  molte  volte 
gii  ven irte  interrotto  dagl’Efercizj  della  Vita  Attiva  a bene- 
ficio de’Prolfiini . Sicché , fe  computarcmo  l’Ore  > é *1  tem- 
po , Ch’Egli  impiegava  nell’  orare  mentalmente , lì  troverà, 
che  la  maggior  parte  della  fua  vita  era  impegnata , e donata 
airOrazione  , com’appunto  riferifeono  gli  Auditori  di  Ruo- 
ta al  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  Majorent  tempori 
tem  in  Oratiomhut , ^ in  Ch’oro  tranjigebat^  > 

6a8.  L’ altra  circoftanza  deir  clTcrc  fiata  fiflà  , e fervo- 
rofa  l’ Orazione  di  Gaetano  argomentali  chiaramente  dal  non 
avervi  Egli  mai  patito  di ftrazioni  alcune  j ó importunità  di 
penfieri  da  quella  alieni , come  pure  dall’eflervi  fiato  infenfi- 
pilecd  a’fircpiti  altrui  a ed  a’iigori  delle  Stagioni  di  gran 
freddo  , ò di  gi-an  caldo  , c tanto  era  imrncrlò  in  quel  profon- 
do, e quieto  fònno  dell’  Anima, che  nifiqno  di  quei  incomo- 
di , per  altro  alla  noftra  Umanità  molto  fènfibili  j potevano 
rilvegliarnelo.  Copicfijjtmi:  lacrymit  divina  contempfabatur  > 
^Jtne  vagntione  menris  fnaxitnoperè  erat  Deo  umtui  .(  a) 
Cosi  negli  Articoli  della  liia  Canonizzazione,  il  che  più 
chiaramente  dell’ altre  vpltc  fi  vide  nel  Sacco  di  Roma, 
quando  fiando  Egli  in  Orazione  gcnuflelTb  a piè  dell’Altare  , 
entrarono  quei  furibondi  Soldati  In  Chielà  gridando  , e mi- 
nacciando , lènza  che  bsdafle  il  Santo  a’ioro  Ichiamazzi  , c 
fenza  {comporli  punto  , ù divertirli  dalla  fila  Orazione  . Il 
fervore  poi  > ed  amore  , quando  ritiratoli  nella  propria  flan- 
za  , fiava  contemplando  Dio  a porte  chiulè  per  far  più  Ic- 
crcte  le  fiie  Divozioni , era  si  avvampante  nel  di  Lui  Cuo- 
re , che  non  potendo  tcnervifi  chiufo  traboccava  fuori  io 
lagnme,fòlpiri , ed  elcUmazioni  , onde  lènza  accorgerlènc 
il  buon  Servo  di  Dio  , veniva  a tradir  ic  fiefiò , e la  fiia  li- 
mi Ità  , perche  quelli  fofpi ri , e tumulti  del  pianto  uditi  da’ 
Compagni  palcfavario  gli  ardori  del  fijo  Spirito  , e dell’Ora- 
zioni , che  faceva  nafeofitmente 

62^.  Finalmente  il  terzo  fiegio  , di  cui  andavano  adorne 
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Jc  contemplazioni  del  Santo,  contiene  quei  celcfti  te  fòri  , c 
grazie,  con  cui  fi  compiacque  Iddio  d’arriccliirJe  . Cbi  mi 
può  Narrare  ( così  ìcrive  il  P.  Baleftrieri  della  Compagnia 
di  Gesù  );7  tracco  uo/t  interrotto  y e 'I continuo  Commer- 
cio , cb*aveva  Gaetano  col  Cielo  ? Cbi  mi  sà  numerare  l'Ejìa- 
ft , i Ratti  , le  alienazioni  de'fenjt , t'EleZ'azìonì  del  CvrpOy 
Jcon  che  qtielP  Anima  bella  , qui^  /degnando  d*  abitare  in 
terra  tentazja  al  meglio  , che  potestà  la  iìt , dozi’era  l'origine 
j'ua  , fare  ritorno  ì ( a ) Qiieft’ò  certo , che  l’Anima  di  òac- 
tano  nelle  fue  Orazioni  era  Ipefie  volte  rapita  in  Eflalì,  ed 
alienata  da’/ènli  con  tanta  forza  di  Spirito  > che  follevava  in 
alto,  e tirava  Icco  parimente  il  Corpo  , ed  allora  riceveva  da 
Dio  grazie  prodigiolè , alcune  delle  quali  notaronfi  nel  Capi- 
tolo primo  . Pero  piu  /una  zolta  ( fono  le  parole  Itellè , che 
li  leggono  nel  Compendio  della  di  Lui  Vira  dato  alla  luce 
dalla  S.  Congregazione  de’  Riti  }fu  veduto  il  Santo  a por- 
tarji  in  Cielo  dalla  violenza  del  fuo fijfo  contemplare  , ed  ivi 
benché  Viatore  y e mortale  converfare  con  quei  Beati  Spiriti 
Comprenfori  . Vifut  namque  nottjemel  ab  ipjìz  Èltit  oficiìi 
contemOlatìonh  violentia  abreptus , in  Coelam  ferri , <S  cuin 
BeatiJJÌ'/iis  in  mcntibut  degerc  , adbuc  mortalis , 

6jo.  Ma  è molto  oficrvabile  la  modellia  , c’imodo,  con 
cui  < 'actano  riceveva  i fuddetti  favori , e che  dovrà  lervire 
di  Regola aH’Anime contemplative  d’alta  Orazione.  Guar- 
dava Egli  quelle  fue  elevazioni  di  men^ , c di  corpo  con  oc- 
chio Tempre  timorofo , c cauto  , perchè  le  guardava  a con- 
fronto delle  fue  mifcric  , ed  infedeltà  : non  leafpcttava  mai 
ne  tampoco  defideravale  > confidcrando,  che  l’Amor  Divino, 
benché  lia  la  cagione  dell’Eftafi , di  qtielle  però  nè  fi  pafee,  nè 
lì  contenta  , ma  Telo  delle  virtù , e del  folo  operare , e patire 
generolàmente  per  Dio  ; onde  quanto  niù  lo  follevavano  in 
«Ito  quei  rapimenti  Eli  alici,  tanto  piu  Iprofondavafi  Egli 
nel  fuo  niente,  c più.afpramente  flagellava  il  foo  Corpo,  co- 
me indegniflìmo  di  tali  favori  , e come  temerario  > che  vor- 
rebbe fubito  invanirlène , ed  infnperbire  . Teneva  poi  così 
fecrcte  quelle  grazie  , e carezze,  die  gli  faceva  Dio,  che 
niuno  mai  ebbe  il  contento  di  làperne  dalla  foa  bocca  una  fola. 
Quante  Anime  grandi  favorite  dal  Signore  d’Elia  fi  , e Vifio- 
mmaravigliofe  fono  poi  precipitate  da  qucU’altezze  in  un  A- 
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tiìflò  di  mirerie  j non  per  altro  , che  perla  tropfw  golofiti  > 
con  cui  vollero  aflaporare  il  l<jave  di  c[uei  cdefti  licori  j ed 
iiivaghite  di  fé  rredefìme  palelar  ad  altri  le  grazie  ricevute, 
e compiacerli  degli  applaufi  del  Popolo  ammi'atore  de*  loro 
prodigi  ? Vadano  queft’Anime  favorite  ad  impar 're  l’Umilcd 
alla  Scuola  di  S.  Gaetano , il  quale  immerlò  in  una  gran  pie- 
na de*divini  favori  , non  alzò  mai  la  tefta  , nè  fi  levò  fopra 
di  fe . ejì  exAltatum  cor  meurn , ncque  AmbulAVÌ  iw 

-,  ncque  in  tnlrAbilìbutfu^er  me  . 

6*31.  In  quelle  contemplazioni  del  Beato  Padre , oltre  la 
maggiore  Santità  , che  vi  andava  fempre  più  acquilta»ido  ^ 
ammirali  di  più  la  gran  forza,  che  facevano  a Dio  le  lue 
p eghiere  in  caimirgli  dalle  mani  le  gr?zie  richiefte  , mentre 
corta  da*  Proccm  , quante  n’addimandav^a  il  Santo,  venir- 

5 li  tutte  accordate  , com’accenna  parimente  la  Sacra  Ruota; 

» nece/pSAfibus  aJ  Deum  0 >e.  Max.  confugtehat  y fnanem 
injejuniit,  Oratnnibus  in  cofpeBuilHu^y  qui  fervi  fui 
•hrecei  y pauperis  dcfìJerium  in  muititudìnc  mifertcordtUj 
% benignUath  fua  exAudìebat . Oltre  quell*  efficacia  , che 
accreditava  appreflb  tutti  l’Orazione  di  Gaetano  , vi  con- 
correva ancora  lo  Spirito  di  Profezìa  a piu  decorarla.  Imper- 
ciocché reftavavi  il  Santo  da  tanta  luce  illuftrato , che  pene- 
trava i più  reconditi  letteti  del  cuor’altrui  ; onde  riulcivano 
fruttuofiflìme  le  Tue  Prediche  ( fcrive  Ilario  Cavo  ) non  fcJO 
r>er  queireminenza  ddle  Scienze  j che  polledeva  , elienao 
uno  de’pi  imi  Teologi  di  quel  tempo,  laureato  nelle  Leggi 
Canoniche  , e Civili , e verlàtiffimo  nella  Sacra  Scrittura  , e 
Santi  Padri , nèfolo  per  quel  fuoco  di  Zelo  , con  cui  accen- 
deva i Tuoi  dilcorfi  , gettando  fiamme  d’ Amore  , e di  dolo- 


vaS' ^ntcìuioni  > cn  aicuni  nuuivauv  -- 

©rendeva  dal  Pulpito  diftintamentc  aduna  per  um  , co» 
prande  ftuporc  , e compunziore  di  quei , che  fe  ne  lentivano 
la  cofeienza  macchiata  . FruttuofilTìme  parimente  erano  1« 
fueConfertìoni , perchè , in  virtù  di  quello  Lume  Profetico 
feopriva  a’Penitenti  quelle  loro  piaghe  interne  , che  , o non 
conofeevano,  o ponofeime  arroffi^nfi  di 
Anzi  Monlignor  Arcfi  Vclcoyo  di  Tortona  nferifcc  , eh  |I 
fenfe  ancora  dell’Odorato  in  Gaetano  ebb^  quella 
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ftntire  il  fetore  , o’I  buono  odore  di  quell’Anime  > che  fode- 
ro ò rmrfde  , ò fané  . (a)  Il  che  leggeiì  pure  di  5an  Filippo 
Neri , ed  altri  Santi-.  Di  più  prevedeva  gpetano  , $ prediffc 
itioltiflimi  avvenimenti  futuri  3 impodibifi  a naturalmente  la— 
perii , come  di|>cndenti  dalla  fola  libertà  Umana  , e dalla  fola 
volontà  Divina  , e prediccvali  coh  tanta  certezza , e frequen- 
za > che  meritò  efler  annoverato  dalla  Chiela  nel  Catalogo 
de’  più  illuftri  Profeti-:  Sapè  in  Extnfm  raptus , & Vrapbctia 

dono  tllujìris . {b)  ^ . . 

6 j2.  In  fomma  deve  ftimarfi  prodigiofa  per  «igni  riguardo 
r Orazione  del  noftro  Santo  , particolarmente  per  averla  F>gU 
continuata  con  tale  afllduità  , che  i fuoi  Contemporanei  efc^ 
beroa  dire  : EJpreJiata  tutta  la  di  Lui  Vita  una  continua 
0r<*2/ci«<r  (r;  Dalche  fi  deduce  in  quanta  dima  teneva  Egli 
quella  gran  Virtù  per  i gran  beni , da  Lui  medelìmo  efpiri- 
mentati  3 che  apporta  aìbAnima.  Perciò  non  lòlo  volle  obbli- 
gare con  legge  inalterabile  i fiioi  ReligioTlì  ad  elèrcitarvifi  al- 
almeno  due  Volte  il  giorno  3 ma  impegnò  tutt’ii  fuo  Spirito 
in  perftiadcrla  ancora  a’  Secolari  3 aflìcurandoli , come  Itri- 
ve  il  P.  Silos  3 Ejjir  P Orazione  mentale  una  machìna  poten- 
tìjpma  ad ef pugnar  il  Cielo,  e a trionfar  del  Inferno,  (^d)  onde 
conchiude  il  P.  Barbarano  Ca|^uccino  : Kon  o’  era  cofa  , che 
tanto  agli  altri perfuadeffe  S.  Gaetano  quanto  la  frequenza 
del  SnntiJJtmo  Sacramento  , e Pefercizio  deWOr azione,  (e) 

C A P I T,0  L O XI. 

Il  di  più  del  già  fritto  fn'  ora  circa  1*  Umiltà 
di  San  Gaetano . 

\ . 

633.  Hi  avendo  Ietto  fin'quì  quello  Storia  volelTe  di 
• v_J  nuovo  rileggerla , ma  3 con  occhio  più  attento , e 
reflellìvo , vi  feorgerebbe  quafi  da  per  tutto  qualche  Atto 
Eroico  d’Umiltd  3 ò efprcflb  ò implicito  di  Gaetano  3 mentre 
pochi  fono  quei  fogli , che  non  vegganfi  fegnati  a cbiar’ofou- 
ro  cdr  ombre  di  quella  di  Lui  Virtù  3 lofca  veramente  in  fe 
medefima , e nemica  della  luce  » ma  altrettanto  più  luminofà 
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apprcflb  Dio  > c *1  Mondo  . Non  mi  v cn  bene , ne  fìrcbbe 
grato  al  Lettore  , il  ripetere  ora  quell*  azioni  > ed  umili  fen« 
thneati  del  Santo  ,^chc  fHbnagia  regiftrati  , (ccondo  i’  ordi- 
ne , e la  (cric  de*  tenrni . Però- aggiungiamo  qui  (blamente  > 
quel  reitante  delia  di  Lui  Umiltà  , che  vagando  (bori  del  det- 
to Ordine  Cronologico  > non  s*è  ancora  deferitto , " 

^34.  Siane  il  principio  un' azione  fingola  re  del  B.  Padre  > 
con  cu»  Egli  > fé  nacque  abbietto  in  una  dalla  > iè  vide  i» 
contìnuo  diibreggio  di  ic  mcdellmo  , e (t  mori  coperto  di 
Cenere  y e di  Cilicio  ^ come  dato  fodè  un  gran  Peccatore  > 
volle  eflcr  umiiiato  y e negletto  ancora  dopo  morte  : E^onc 
H racconto  ricavato  da' Procedi  della  Tua  Canonizzazione,  ne* 

anali  però  non  fr  el^ime  il  tempo  determinato , in  cui  accad- 
e y benché  molti  Scrittori  vo^iono  fodè  poco  prima  delia  di 
Lui  morte  , (a)  In  una  di  quelle  molte,  e graziole  compar fcy 
che  compiaceva  fi  di  fare  if  Salvatore  al  fuo  amato  lèi’vo  Gae- 
tano COSI  gli  di  de  : Qu^ìa  z olta , 0 Gaetano  > iopog/iarico- 
nof cere  il  tuo  Zelo  y t'opere  y e fatiche  y che  hai  intraprefo^ 
per  mia  maggior  gloria  > ed  a beneficio  della  mìa  Chief a j e de* 
miei  minimi  , però  chiedimi  qualunque  grazia  piu  t^  aggrada  , 
ih'  Io  fon  pronto  a concedertela  , A queda  si  ampia  offerta  d* 
un  Dio , confulb  il  Santo , umiliandofr  fin  a terra  rilpofe  ; Si~ 
gnore  y Io  non  ho  fatto  mai  cofa  alcuna  di  buono  , tutte  le  mie 
opere  fono  fiate  si  imperfette  y e fporche  y che  mer  stano  c am- 
go  i non  premio.  Non  replicare  altro  Gesù  j D/- 

manda , e dimanda  pus’ molto  y che  Io  Jo»  rifoluto  S* accordarti 
qualjìvoglsa  tua  richiefia , Vedendoli  codretto  Gaetano,  che 
penfianio  noi  gli  addiroandadc  ? L’ avanzwimento  , e h 
Iperità  della  oa  fc  fondata  Religione  , ò fa  gloria  del  Par^mifo, 
ò quaich' altra  di  quelle  grazie^  che  bramanli  dalle  tìelTe 
perfone  più  fante  ? Niuno  potrebbe  imamnarfela . Qt^eda  fu 
la  petizione  mirabile  del  Santo:  Giacche  zsolctCyO  Signore  g 
foverckiarmi  colle  vqftra  Mìjertcordie , e si  largamente faxxh* 
rire  un  ingratijfino  Sertro  ; Iq  2si  chiedo  , epì  prego  per  i nfc» 
riti  ancora  della  vofire  ^ntijfima  Madre  y f he  di  me  non  n- 

manga  memoria  alcuna  stella  Chiefaycbenonfifappinmaìcjfir 

fiato  Gaetano  al  Mondo  ; che  il  mio  corpo  J^  nafcoJlo  agc 
occhi  di  tuttiy  e che  nelfeppelirji  quefio  mto  corpo  relìi  jeppolto 
ancora  nelle  tenebre  delPobbliztìoneil  mio  nome . Gli  Uomini 

Santi 
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Santi  procurano  d*  eflèr  umili , cd  abbietti  in  tutto  51  tempo, 
che  vivono , e non  più  oltre , ne  penftno  ad  avvifirfi  neli*' 
altra  vita,  dove  all’  Umiltà,  cd  alle  abbiczioni  flicced#no  la 

§ Ionia  , e gli  onori , e dove  ccITàno  quei  pericoli  ,c  tentazioni 
i fuperhia,  a cui  è fbggetta  quella  noftra  fluitante  , e milc-  . 
rabile  Vita  : ma  Gaetano  oltrapaflando  1 termini  comuni  della 
iàntità , cercò , é^ramò  eflèr  umile , negletto  , e feor- 
dato  ancora  dopo  morte  , e volle  portar  lèco  infin  nel  Para* 
diln  quella  iua  car^  virtù  dell'umiltà audìvìt  mh- 
quarti  tale  ? ^ ^ 

6iT-  Gompiacendofi  molto  Gesù  di  quella  umiliflima  di« 
manda  di  Gaetano  9 volle  dargliene  un  contralègno  (if^averla 
(bmmamente  aggradita , con  abbracciarlèlo  llrettamente  al 
petto , ed  aflicurarlo  della  grazia  richiefla  . Dunque  eflèndolì 
il  Redentore  Impegnato  di  parola  con  Gaetano  a tenerlo  oc- 
culto al  Mondo  , lènza  i meritati  onori , mà  avendo  ancora 
promeflb  nel  fiio  Vangelo  d*  elàltar  gli  umili,  volle  foddisfar  a 
tutti  due  quell*  impegni  fucceflìvamcntc  l’ uno  dopo  1*  altro  ^ 
cominciando  prima aa  oflcrvarela  promefla  fatta  al  Santo, 
con  tener  per  molto ^mpo  dopo  la  di  Lui  morte  fèrrate  le 
bocche , e Iblpelfe  le  penne  di  quali  tutti  quei  primi  Padri  , c 
di  quei  Secolari , che  fopraviflero  , accioc«.hè  non  palelà^* 
ro  ne  lafciaflcro  dclcritte  a’  Pollcri  PEroiche  Virtù, Miracoli,c 
favori  celefli  dei  B.  Fondatore  : E’ quelle  poche  memorie  di 
Lui  notate  da  alcuni  in  cart3,dilpofe,reIlafleroper  lungo  tem- 
po perdute,e  confulc  nc’mucchi  d’altre  Icritturc  an  montona- 
le  centro  gl’Archivj  pubblici, o privati;  (Quell’ è la  cagione  » 
pcche  i primi  Scrittori  delia  Vita  di  S.  Galano  non  anno  po- 
tuto ciporla  alia  luce,lè  non  povera,  lcarlà,è  fmuta  ) . In  oltre 
per  contentare  la  richiefla  del  Santo , che  rellaflc  occulto  il 
filo  corpo,  difpolè  Dio,  folle  lèppolto  lòtto  terra  comune 
alla  rinfulà  colle  d’ofla  altri , lènza  fàperfi  ancora  fin*  a*  giorni 
noflri  quale  precifamente  fia , bencchè  il  doverli  poi  una  vol- 
ta feoprirfi  alla  pubblica  Venerazione  in  un*  eftrerao  bllbgno 
delia  Città  di  Napoli  , l’ abbia  rivelato  Io  fleflb  Redentore , 
come  colla  nc*  citati  ProceflI . Ma  finalmente  , dopo  eflèrli 
Dio  contenuto  di  glorificare  J’Umiliflìmo  Gaetano  per  il  corlò 
d’  ottanta,e  più  Anni  dalla  di  Lui  morte,ncl  qual  tempo  però 
lafciò  Icorrere  alcuni  prodigi  all’  invocarli  del  fuo  nome , co- 
me pure  la  Divozione,  e concetto  della  Aia  Iàntità  in  alcune 

Ppp  a Pro- 


4*4  ‘ San  Gaetdnó, 

Provincie  > per  eflir  rcquifiti  neceflarj  a forinaffi  i Proccflì  ài 
Mtraculh  i Fama  Sancitati:  \x\  ovàìne  alla  Tua  Beatifica.- 
zion^già  decretata  nella  mente  Divina  : Dopo  dico  , T aver 
il  Signore  mantenuta  per  tanti  Anni  la  promefla  particolare 
fatta  al  Santo  , volle  eleguire  ancora  Paltra  generale  fatta  agl’ 
Umili . Ed  allora  , ficcome  un  gran  Fiume  al  romperli  degli 
Argini  3 che  lo  trattenevano  , Icone  precipitofo  > allagando 
tutte  le  Campagne  d’ intorno  j cosi  la  Gloria  , la  Fama  , ed  i 
IKliracoli  di  Gaetano  incarcerati  sì  lungo  tempo  dalia  di  Lui 
umiltà  ) all’  apritene  , per  mano  di*Oio , h porta  , ufcirono 
con  tani’ impeto , e llrepito  > che  dillendcndofi  per  r.m’  il 
Mond^,v'i  portarono  in  ogni  p.irte  gloriolò  il  nome  di  quello 
Santo  j al  di  cui  comando  ebbero  da  Dio  ordine  gP  Elementi, 
eia  morte  medefirna  d’ubbidire  pronti,  bencìie  fentiflero 
farli  violenza  al  lot  o naturale  inftinto  , c ’l  vedremo  a Aio 
luogo . 

6y6.  IV-liamo  alcune  parole  dello  Aelfb  Redentore  appor- 
tate nel  lùddetto  ProcelTo,  le  quali  ci  lervirannod’argomen- 
to  a prolèguire  il  Dilcorlb  deli’ Umiltà  del  nollro  Santo  : la 
faccia  quello  , che  de^o  per  gloria  mag^prc  di  Gaetano  che 
mi  cerco  di  Har  feppo Ito  ancor  d)po  mo^e  nella  nuditi  Vho 
Jatto ora  perfua  confolaziane  , ma  perche  io  muta Popcray 
non  e volere  y non  è piìe  tempo  di  tacere  , e voglio  , che  redi 
maggiormente  glorificato  quello  , che  per  me  volle  rejlar  at- 
terrato d^  ogni  umano  ingradimento  . ho  tenuto  occulto 
avendogli  promejjo  in  vita  tenerla  abbietta  j ma  perche  le  mie 
promejjè  fono  condizionate  y effondo  gìd  feguìta  la  cDotdìzione 
( quella  vedelì  fq^e  per  fino  tanto  tempo  determinato  ) devo 
fr  qu  elio  , cù^  a me  s' afpetta  ,■  ed  era  così  grande  i/  hafjb  fen- 
tlmento  dì  fe  (iejlb  > che  mai Jì  diede  a vedere  , poter  cfjcrc  cofa 
di  buono  I era  di  natura  piaeevolij/ima  , umile  , c manfuetay 
e portava  nel  volto  la  Caritèi . Con  gli  eguali  foggetto  > con  lì 
foretti  fervo  , con  lì  maggiori  non  aveva  tffere  di  volere  , 
ftedim  offra  t ivo  , nè  operativo  . Con  queA’-efprefnoni  ci  dà  a 
conofccre  il  Signore  quanto  v'agamente  fiorille  nel  Giardino 
di  Gaetano  quella  bella  Viola  dell*  Umiltà  , si  nell’  ellerno 
fuo  colore  , c figura  , come  nell’  interno  Tuo  vigore  ; e virtùj 
due  qualità  , che  meritano  ora  i noAri  Iguardi , e riflelfi  . 

637»  Ir»  quanto  all’Umiltà  interna,  che  conlìfie  in  una 
chiara  cognizicae  di  noi  medefimi , del  noftro  nulla  , e delle 
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noflre-miférie  , pci'  cu»  vaniamo  à ftimarci  come  vafi  pieni  di 
feccia  , e d’ iniquità  , eh’  hanno  un  fondo  guado , e maligno, 
cd  alia  vifta  di  tale  verità,ne  (iegue  poi  l’ affetto  3 e delìderio 
d’ efler  ancora  dagli  altri  tenuti  in  quel  vile  concetto,  che 
abbiamo  noi  di  noi  fteflì , e confeguentcmentc  d’  elfere  da 
tutti  vilipefi  3 c difpregiati  : In  quanto  y dico  , a queff’  U- 
miltà  interna  abbiamo  per  certo,  elfere  ftata  sì  altamente  ra- 
dicata nel  cuore  di  Gaetano , che  non  lòlo  fi  llimava  Egli 
buono  da  nulla  , non  avendo  mai  avuto  ardire  d’  intrapren- 
dere quelle  grandi , c gloriofe  opere  , che  ha  fitto  nella  Chic- 
fa  , fe  non.vi  fi  fòntiva  fpinto  internamente  ola  imnulfo  divi- 
no ma  credevalì  un  Uomo  trifto  > e colmo  a’ iniquità  > 
come  frequentemente  fi  protefta  nelle  fue  Lettere,  alcune 
delle  quali  pajono  Libelli  infamatori  di  Ce  medclimo  , ed  una 
volta  peiTuadendo  a non  fo  ehi  il  difprcziio  del  Mondo  per 
effer  pieno  d’ inganni , e voto  d’ ogni  vero  contento  gli  fog- 
ginnge  . Il  tutto  ho  io  provato  per  la  mìa  ìufìnìta  malìzia. 
'Ego  certè  omnia  expertui  futn  prò  mea  infinita  malitia  . (b) 
Era  Egli  di  si  profonda  umiltà  3 Icrivc  il  Velcovo  di  Brugna- 
to  Monfignor  aa  Dlecc  3 che  ft  Jìimava  il  maggior  Peccatore , 
e la  più  ’Vtle  cofa  del  Mondo  , e gli  pa>-ez'a  Jìrano  , che  la  Ter- 
ra lo  reggejfe  . (c)  Ondi»  teneva  di  fc  imeft’’ opinione  , che  la 
fila  perverficà  mecteffe  in  mano  alla  Divina  Giuftizia  quei 
flagelli,  che  fcaricava  adirata  fopra  de* Popoli:  S.cchè  vi- 
vendo in  continuo  timore  di  qualche  gran  caftigo  di  Dio  fo- 
pra di  fe , raccomandavafi  con  premura  , e di  fovente  all’Ora- 
zione altrui , dicendo:  Pregate  per  me  tfoi  3 che Jete  Zfcri  Ser- 
vi del  Signore  : accennando  in  tal  guifa  , ch’EgU  era  Servo 
di  Di')  di  lòlo  nome  , e di  abito.  Non  c di  minor  maraviglia 
in  un  Miniftro  del  Sacro  Altare  cosi  degno  > c cosi  Santo, 
com’  Egli  era  quel  Tuo  lamento  anniverfario  > quando  ricor- 
rendo il  giorno  , in  cui  fu  decorato  del  carattere  Sacerdotale, 
ogni  Alino  efeiamava  con  le  pupille  lagrimanti,  e vcrgognqfc. 
(^eefi*  e ’/  dì , che  io  commìlt  (jucl  gran  peccato  di  Superbia  , 
in  ìafeiarmi  ordinar  Sacerdote  . (^lalì  che  folle  fiato  un  nuo- 
vo Lucifero  nella  pretefa  cfalcendeie  al  Divin  Soglio  dell’Al- 
tare. Omie  Innocenzo  XII. conlìderando  quella  si  vile,  e 
trHta  eftiraazionc  , in  cui  tenevalì  il  noliro  Santo  , per  un  lò- 
do 

(a)  Tr$t.Ifap.fe!to  Jnn$c.  X.  (b)  Artit.ia  Cantnii^P.C»jtt.de  Humil.pMg.ytm 
(c)  Vm  Vht,  i*4trtc.  fag.  j 


^48^  . ài  San  Gitano  i 

do  fondamento  di  grand*  Umiltà , volle  ncrcftaflea*  Poderi 
eterna  memoria  , qualificandola  nelle  Aie  Lettere  ApoAoIi- 
che  , col  titolo  d'indgne  , e celebrandone  i di  lei  effètti , ed 
cfèmrJ  mirabili  : Humilifate , demijjtone  attimi  , ac  tti/ijjma 
fr/ì  AifUmutione  inJìgnU  {a) 

634.  QueAi  effetti , e fegni  fènfibili  abbiam*  ora  a vedere 
nell’Umiltà  edema  del  noAro  Santo , la  quale  % iè  non  ha  per 
radice  , e Madre  l’ interna  , come  l’aveva  in  S. Gaetano , fa- 
rà più  toAo  un  parto  di  Superbia  , con  cui  forfi  alcuno  ambi- 
,A;e  d*  efferc  Aimato  umile  appreflb  gli  altri , fènzn  eflerlo  nel 
fuo  cuore  . A chi  oAèrvava  il  Santo  cogli  occhj  fiiA  a terra  , 
colle  mani  tenute  entro  le  maniche  della  Vede  , con  una  voce 
dimedà  3 tratto  manfueto,  padì , e getti  regolati  dalla  mode- 
ftia  j c con  un’Àbito  rozzo  , c rattoppato  pareva  di  veder  in 
Lu  camminare  la  Aedà  Virtù  dell’Umiltà  > la  quale  volede 
farvi  queda  Aia  bella  comparfa  per  allettare  gli  altri  ad  inva- 
ghirfene , ed  abbracciarla  . In  quanto  all*  operare  del  Santo 
Padre  Tappiamo  da  Tuoi  Contemporanei  > dagli  Atti  della  Aia 
Canonizzazione,:h’abbadavafi  agli  Efercizj  più  vili  per  mag- 
gior difprezzo  di  fe  m’edefìmo  , e per  iAimard  di  tutti  il  piu 
vile . Era  Egli  il  primo  nel  tempo  3 parimente  , che  reggeva 
la  Caia  in  grado  di  Superiore  , a prender  in  mano  la  fcqpa 
per  fpazzaie  non  folo la  Chielà  3 che  Airaava  fuo  grand'ono- 
re, e confòlazione  3 ma  ancora  i corridori  del  ChioAro , e l’of» 
Acine  più  lorde  ; portar  sù  gli  Omeri  j in  occafìone  di  fab- 
briche 3 la  carica  di  pietre  3 tiavi^ed  altri  materiali  3 lavare 
nel  bucato  i panni  lini  3 fèrvire  agli  Infermi  3 bencchè  appe- 
ttati 3 o impiagati  colle  proprie  mani , n inittrando  loro  i Vafi 
immondi , dopo  averli  attaii , c purgati . Latabatur^aldè 3 
fe  exercere  in  bumiUoribm  donun  exercìtiii  j prìmut  erat  ad 
accipiennedam  Scopatn  3 ut  Dontum  iterreret  3 non  porrebat 
panno!  f uccido!  lavare  , & infirmi!  edam  pejìilentìa grpcatit 
propii!  manibu!  injèrvire , é illi!  vafa Jìerccraria  mìnijìrarei 
é mandare  . {b)  E percchè  nella  Cafa  dell’  Umile  vi  fono  due 
fincftre  3 dall*  una  delle  quali  A vedono  dentro  Virtù  3 meri- 
ti > grazie 3 cdonipreziofi  , dall’altra  miferie  3 difetti,  ed 
Imperfezioni  ,*  pero  Gaetano  teneva  Tempre  chiufà  la  prima 
con  gran  gelofìa  3 acciocché  non  trafparincro  fuori  ad  altri  i 
- tefori  deli’Anima  Aia  3 ma  poi  apriva  ad  ogni  tratto  la  fecon- 
da 

(J)  «m//. &«»*/&.•  (b)  JUtit.  Cm«».  B.  Ì€ 
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da  , perche  fodero  a tutti  palei! , c /coperti  I fuoi  mancamen- 
ti 4</  eonfìiftonetn  pandehat , Animi  zvrà 

dotet  f atqae  à Deo  accepta  dona  , prò  Viribuf  occulta'- 

lat.  f4> 

459.  Avendo  Egli  un  piede  alquanto  (torto  , c difettofo> 
di  qucfto fervi vafi  per  avvilirfi  apprefs'il  Mondo,  ed  acqui- 
ftarlì  i di  lui  fcherni  , e derifìoni , onde  alia  pre^en^a  d’  altri, 
c paiticoFarmente  trattando  con  Grandi  > alzava  dcftramente 
il  lembo  della  Vede  tanto , quanto  baftalTb  a feoprirfi  quel  fuo 
difetto  del  piede , per  cui  «ffèrvato  intendeva  , c bramava 
d’eflerej^ìfò,  e difpregiato  : Cosi  non  aveva  a temere  il 
Santo  q®  che  temeva  Davide  , la  Superbia  ne*  Tuoi  piedi . 
No//  vemat  mìhì  per  Superbia  , mentre  gli  addeftrava  si 
bene  ad  c0cr  umili . Era  poi  (olito  di  manifcfìar  a tutti  quell* 
imperfezioni  ancora  dell*animo,che  non  avendole  in  fc,  rap» 

£refentavagli  la  di  Lui  Itoiltà , dichiarandoli,  e nelle  lue 
ettert? , e ne  Tuoi  difeorfi  un'Arca  d*  ignoranza  quando  la 
di  Lui  rnepte  era  un’Arca  di  (cienza  , che  conteneva  di  più  I 
te/òrf  delia  Sapienza  ce(eflc , Feccia  de* ;Sacerdoti  : quando  i 
di  Lui  Sacrifizj  erano  sìWrati  airAtifllmo , che  vi  celiavano 
lémpre  elàuditi  le  lue  lupfcliche  : Imprudente  > e di  poco  fen^ 
7/0  j e pure  la  di  Lui  prudènza  vien  efaltata  al  Ibmmo  dalla 
Sacra  Ruota  , e da  tutti  gli  Autori  : "Povero  d*  ogni  faz/ore 
Divino  y ed  Umano  ; e pure  abbiamo  veduto  ne*  primi  Ca- 
pitoli di  quella  feconda  Parte  quanto  ampiamente  fia  ftato  fa- 
vorito da  Gesù  , da  Maria  , dagli  Angeli  , e da’  Santi , lic- 
come  fippiamo  ancora  circa  i j&vori  Umani , Taverlì  Egli  col- 
la Iba  Virtù  , e tratto  obbligante  guadagnato  talmente  lagra-’ 
zia,  1*  affètto,  e la  potezione  de*  Sommi  Pontefici , Cardi- 
nali , ed  altre  Perfone  Grandi  , che  s’era  fatto  Arbitro  , c 
Padrone  de’  loro  cuori . Ma  nelle  Ibttolcrizioni  delle  lue  Let- 
tere , (copre  più  chiaramente  la  fua  creduta  indegnità',  e ml- 
feria  Ibttofcrivendoli , come  altre  volte  accennammo , ora 
Io  TKÌJero  Prete  , e in^gno  Gaetano  , ora  Pl/ifruttuolo  Servò 
diCrijìo,  ora  l'Arido  vq/iro  in  O ijio  Figliuolo  y ò con  altre 
limili  cfpreffioni . E rariflìme  volte  anteponeva  Egli  al  foo 
nome  di  Gaetano  quell* onorifico  titolo  di  Don  , con  cui  voU 
le  s*  appcllaflèro  i luoi  Chierici  Sacerdoti  per  decoro  del  Ca- 
rattere Sacerdotale  , fecondo  1*  ulò  della  primitiva  Chiefa  , 


(j)  XU,  (b)  VfmI.  l*. 


^ S8  J^ita  di  San  Gaetano , 

clic  con  un  tal  Antinome  {a)  onorava  gli  Apoftoll  > c Mìniftri' 
del  Sacro  Altare  ... 

<<^o.  O quanto  vi  iàrebbe  d’aggiungere  a queft’  UmHtd  d? 
Gàctano  ! QlLel  ftio  si  grand’  abborrimento  j ed  alienazione 
dalle  Prelature,  che  "al  pria  o vedertene  fgravato,  dopo  averle 
accettate  per  pura  forza  fattagli  dall’Ubbidienza,  confola.* 
vali  con  tanto  giubilo  del  luo  Cuore  , che  non  potendo  con- 
tenerlo dent'o  di  fe  , lo  tramandava  fuori  fui  volto,  oflèrva- 
to  da  tutti  così  ridente  , e fcftofò,  come,  s’av^ellè  fatto  acqui- 
flod’un  Repno  . Qiiel  tenerfi  tèmpre  lontano  da’ Parenti 
fchivando  ancora  il  iolo  vederli , non  per  altro  , c^pcr  ei^ 
fer  eglino  troppo  gloriofi  apprefl'o  il  Mondo  , per  Iffl^ro  No- 
biltà, f fio,  e 1 icchezze,  cd  il  fentirlì  menzionare  le  fòro  gran- 
dezze era  un  tuono  di  fpavento  al  filo  un  jliflìmo  Cuore 
Quella  mirabile  modeflia  nel  correggere  i Delinquenti  con 
tanta  femmiffione  , e si  belle  feufè  del  fiio  riprenderli , che 
compariva  Egli  il  Reo,  ed  il  corretto , e non  gi^  il  Corret- 
tore : Quel  forte  argine  , con  cui  trattenava  dentro  fc  il  Tor- 
rente delle  Grazie  , che  diluviavangli  dal  Cielo  , acciocché 
non  traboccaflèro  al  di  fuori  , tenendole  cosi  chiufè  , e fecre- 
te  3 che  ha  fatto  efclamare,  e lamentarfi  tutti  gli  Scrittori  di 
non  aver  potuto  e'porre  in  pubblico  quei  nafcofli , e pfeziofi 
tefori,  Tant’ altre  iraraviglie  dell’Umiltà  dj  Gaetano  po- 
trebbono  , e dovrebbono  adornare  quello  Capitolo  ; ma  per 
uon  allungai  lo  troppo,  contentiamci  di  terminarlo  per  noflra 
inflruzioi^e  con  tre  fòle  delle  molte  Sentenze  del  Santo , con- 
cernenti a quella  Virtù.  ' * 

641.  Era  Egli  folito  a dire  : DelV Alfabeto  CrìHiano  , che 
dobbiamo  tutti  iìnparare , la  prima  Lettera  ejjcrc  /’  Umi/td , 
(b)  che  fe  gufa  7ion  s*  app  renne  bene  ^ non  s' imparerà  mai  a 
lecere  he7ic  il  Libro  delle  Virtù , e della  ì^tta  Crijliana . Di- 
ce\’a  in  oJtre,aderendo  all’ef]'>reflloni  fatte  .da  Criflo  nel  Van- 
gelo ( € quello  detto  lo  replicò  a’  Padri  poco  prima  , ch’Ei 
ir.orifTe  , volendo  che  folle  , come  il  Sigillo  di  tutti  i luci  ri- 
cordi, c configli).  L*  Anima  nnjìra  dejìdcrofa  di  falìre^  al 
Cielo  ,fcìolta  ckcjìa  da  queflo  Corpo , tanto  piu  porgerà  in 
alto  3 quanto  piti  profondamente fi  farà , mentre  M'ìfije , abbaf 
fata  , ed  umiliata  . I!  che  appunto  avveroffi  di  Lui  medefi- 
''  . ino, 

(b)  C«v«  Vit,dtt  B.Gtet.fMf,  1 1 
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mo , che  con  un  raaravigliofo  difprcgio , ed  abbaflamento  di 
ièfteffò,  reputandofi  l’ultimo  di  tutti  gli  Uomiii,  ha  poi 
meritato  di  collocarfi  la  Tua  Anima,  nel  primo  , e più  alto  Co- 
ro degli  Angeli , come  fi  vedià  nella  Terza  Parte  di  quella 
Storia  . L’altra  celebre,  ed  aurea  Sentenza  , che  udiva (i  dal- 
la bocca  di  Gaetano,  e che  s’è  degnato  di  rivelarla  ancora  il 
medefimo  Redentore  , ella  è quella  . Fratelli  Miei  per  i\ft4g^ 
gire  la  Vanagloria  , e tencrjì jfempre  a canto  per  compaguafe- 
de  le  V Umiltà  , nelle  vojìre  azioni , e Jentin.enti , mìratez'i 
nello  Specchio  della  Vita  di  Gesh  Crijìo  , paragonando  le  dì 
Lai  eccelfe  Vrti*  colle  z>oJìre  , fojjero  pare  delle  piu  Eroiche  , 
f Sante , che  vedrete  comparire  quejie  un  nulla  , e tutte  ec- 
clìjfarjt  al  confronto  di  quei  Ditoni fìleudori  ifcchè  ad  un  tal 
paragone  feoprendof falfo  il  noHro  ÒrOi  e tutto  feccia , ci  p’af 
ferà  ogni  penpero  di  Vanagloria , e di  Superbia,  (a) 

642.  Tralafcio  il  qui  dclcriveie  l’ altre  Virtù  del  rollro 
Santo,  e perche  alcune  di  efle  fi  vedono  fparfe  in  più  luoghi 
della  prima  Parte  di  quella  Storia  , c perche  moire  altre  ie- 
lla no  ancora  chiufe  negli  Arcani  della  Scienza  di  Dio^  il  qua- 
le s’ c però  dichiarato  di  volerle  poi  fvelarc  in  tempo  , che  la 
Città  di  Napoli  fi* troverà  in  maggiore  hilbguo.  (^b) 


(0  Jr#/. 

.<«>)  Frtf.fir, 
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PARTE  TERZA 

DELLA  PREZIOSA  MORTE, 

Df^/a  Gloria  , e de* Miracoli  di  S.  Gactdno  . 

* Ormai  tempo  di  vederfi  il  termine  del  lungo 
Pellegrinaggio  , che  fece  Gaetano  fu  que- 
lla Terra  , con  pali!  ogni  giorno  Tempre 
più  avnziti  di  virtù  ii  virtù  , e ’ 1 di 
Lui  arrivo  alla  Patria  celefte  dopo  il  corlò  di 
67.  Anni . Nel  fine  della  prima  Parte  lafciam- 
mo  il  Santo  a Napoli , in  grado  di  Supe»  iorè 
tutto  applicato  a governare  i Tuoi  Sudditi , e nello  fteflfb  tem- 
po tutt*  ancora  attento  a ben  finirci  lùoi  giorni,  invitando 
con  gemiti , e Iblpi  i quella  morte , che  fi  prevedeva  vicina, 
di  v<mir  una  volta  ad  aprirgli  il  bramato  ingreflb  nel  Ciclo  : 
Ora  è impegno  di  quella  terza  Parte  delcrivcre  finalmente  I* 
accennata  morte  del  Servo  di  Dio,  c quei  che^lègui  in  appref* 
-Ib  di  lùo  Onore  • 

CAPITOLO  I. 

Croto  , t Pajjione  di  Crijio  eomanicala  a Gaetano  fette 
giorni  prima  ch'Ei  morijfe  . 

d4j.XTOn  poco  pena rebbero  i Lettori  in  credere  quanto 
X il  ora  fi  Icrive , per  aver  del  troppo  mirabile , e del 
Angolare , le  non  venilTe  autenticato  dalli  Proceffi  , formati 
yitt?loritate  Apojlolica  per  la  Canonizzazione  del  Santo , c 
tralcritto  poi  nella  Lui  Vita  da  Stefano  Pepe  Lib.^.  cap.ia. 
c da  altri  Autori  Maggi , Meazza,  &c.  Dunque  fette  giorni 
prima  , che  terminafllc  la  Vita  Gaetano , mentre  contempla- 
va nel  lùo  Oratorio , con  un  profluvio  di  lagrime  l’amorolà 
Paflione  di  Grillo  , Ibnfibiljneotc  gli  compairc  lo  fteflb  Gesù 

in  at- 
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in  atto  d’efTer  crocififlb  di  nuovo  : A quefla  vifta  dolorofà 
flruggendofi  di  compaflìone  il  Santo  fenti  a dirfi  dal  Salvato- 
re : A che  ntì  gnardi  y e piangi  Gaetanoì  lo  ti  diedi  la  Croce 
nuda  fenza  me  CrocipJJo  y or  olendo  fartijìmìle  in  tutto  a 
me  dovrelìi  ancor  tu  ejfervi  inchiodato  ,*  ma  in  vece  tua  io  mi 
eleggo  crocifiggermi  di  nuovo  : A quel^’c/prellìoni  poco  man- 
cò , che  non  ulciffè  di  Vita  Gaetano  j c prorompendo  in  tuo- 
no di  voce , rinforzata  dallo  ftupore  j e dall’Amore  elclamò. 
'Ah  mio  Dio  3 ì^oì  fi^ete  3 che fin  dal  primo  mio  conofeimento 
vi  chiejt  il  'Martìrio  > ed  ora  più  fhe  mai  ve  lo  chieggo , f ’>fpi^ 
rondo  ardentemente  morire  per  ì^oiyma  conofeendo  me  indegno 
delPonor  della  Crece3per  averla  J^^oi JìeJJh  conJacratayVi  prcg03 
jenza  però  alcuna  proprietà  del  mio  Volere yinventare  altra jor-m 
ta  di  patìhohyfia  pure  de'più  atroci  3 fu  di  cui  morendo  venga 
a rendervi  Amor  per  Amore , E qui  tacendo  con  le  braccia 
incrocciate,  e colla  faccia  per  terra  , rtavaafpettando  anfio- 
fo  la  Ibfpirata  rifpolla  dal  Redentore;  quella  venne  elbredà 
piùco’latti,  che  con  parole,  mentre  indicendogli  (iesù  : 
Se  Io  3 0 Gaet ano  , mi  lafciai  crocìfi^ere  per  te , ìafeiati  an- 
cor  tu  crocifiggere  per  me , lo  Ibllev^i  terra  , e lo  didelfe  lìi 
quella  ftefla  Croce  , in  cui  modrava  Egli  volerli  di  nuovo  af- 
figgere . Q^ianto  poi  patilfc  il  Santo  si  crocifilTo,  perche  al 
riferirlo  potrebbe  venir  meno  la  nollra  credenza,  ne  rappor- 
to Tattcllato  medefimo  del  Redentore;  Colla  mia  Divina 
Potenza  imprejfi  in  Gaetano  già  Crocifijjo  tutti  quei  dolori  , 
pene  , e tormenti , ch'io  f offrii  nelle  ire  ore  della  mia  Croci- 
jìjjtone  3 coti  da  vero  ( Gran  colà  ! vvol  Egli  darci  ad  inten- 
dere , che  non  furono  già  immaginar/ , o per  lemplice  ap- 
prenfione , ma  veri , e reali  ) coti  da  vero , che  non  ne  pati 
L,ui  Un  minimo  grado  in  qualità  meno  di  quello  , che  patii  Io 
Jìeffo  y la  quantità  folo  non  potei  dargli  y perche  quejìa  era 
propria  della  mia  divina  Perfona  , incomunicabile  a chi  che 
Jia  ; Jìando  Gaetano  in  quejìo  0ato  fenti  P amarezza  dell* Ago- 
mìa  y ch'io  fentiì  y i dolori , ch*lo  fqffrii  3 e le  pene , ch'io 
tollerai , proveduto  però  da  me  di  grazie  , e di  Auti  foor ana- 
tura li  y con  cui  poteffe  fojienere  Tante  pene , Alla  fine  3 ar- 
dendo d' una  cocentìjfimafecegUfu  prejentato  dal  mìnifiro  in- 
fernale faceto  3 e il  fiele  3 ch'io  ricevei  . E perche  bramava 
Egli  il  puro  patire  colla  nudità  (fogni  refrigerio , gli  tolfl 
ancor a la  mia  prefenza  fenfibile , come  pure  a me  tolfe  la  fua 

Q_q  q a il  mio 
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il  mio  Eterno  Padre  ; onde  ripieno  d' amaritudine , e ridetti 
toji  alt*  agoni  a mortale  Jijp;  : Già  fott  confnmato  . 

644.  Refta  ora  a vederli  l’elìto  di  quella  prodigiolà  CFoci- 
fiflìone,  fecondo  Tordinc  de’niddefimi  Procelfi.  Quello  ftef- 
feGesù  Grillo  j che  ritiratoli  da  Gaetano  gli  tolle  il  dolce 
della  lua  Divina  prelènza  in  quelle  tre  ore  di  atrocilTìira  pe- 
na , di  nuovo  fé  gli  fece  vedere,  ma  in  una  lèmbianza  d fio- 
rente dalla  prima  comparlàj  tutto  «iulivo^  ed  amorofo , eh* 
abbracciandolo  teneramente  lo  difchio|||Éò  dalla  Croce,  con 
dirgli  ; Gaetano  che  dici  ì fei  contento  1* a^er mi  refo gratitu- 
dine dì  quel  gran  benefizio  d*effer  Io  fi  aio  erotfijfo  per  tei  Or 
/appi  , che  hai  gid  pagato  il  le  biro  (^finortali  in  dover  fen  ti  re 
Porror  della  morte , non  refìandotì  a leffo  altro  che  ripofare 
in  dolce  fanno  meco  ; da  ouì  a fette  giorui  Pafoetto  Jiella  Pa- 
tria Telefie  > dove  aurai  fé  ci  ale  parte  meco  per  oucHo , che  hai 
patito  ; Attendi  a dar  ricapito  alla  Caja  , lafcìa  in  buon  go- 
verno tutti  i tuoi  Fig/t  3 che  da  (fui  a fette  gì  v ni  verrà  mia 
Madre  a condurti  in  Cielo  . Cosi  a Gaetano  il  Redentore  j il 
qualCj  dopo  avergli  foggiunto  , che  fubito  entrato  folle  al  pof. 
ìeflò  delti  Gloria  , l’avfebbe  conllituito  Capo  , e Pallofe  de’ 
iuoiFiglj>  con  lìcurtà  d’ottenere  dal  Padre  celelle  quanto 
avelie  richiello  ne’loro  bilògni , e con  lalciar  a Lui  rnedefimo 
il  carico  di  calligarli  , quando  mancalTcro  alle  pròprie  obbli- 
gazioni ^ conchiufe:  Écà  allegro  y 0 Gaetano  , che  hai  avu- 
to da  me  a/fai  % e ancora  plU  ti  darò  nel  Cielo  . Nel  che  di- 
cendo diljaarvc . ' • 

64f.  Tra  le  tante  grazie  cp^partfte  da  Gesù  al  nollro  San- 
to, quella  della  Crocifilfioneè:forfe  la  più  preziofa  , mentre 
per  ella  lo  fece  fimile  a le  comunicandogli  il  gran  Martirio 
della  fua  divina  PalTìone  : Privilegio  non  sò  , le  coi-celfo  ad 
altri  Santi , in  quella  guilà  almeno  che  lo  vedemmo  participa-  • 
eoa  Gaetano , nè  credo  abbia^dato  il  Santo  maggiori  prove 
del  fuo  amore  verlb  Gesù  , quanto  in  quella  occallone  di  fof- 
fi  ire  da  Lui,  e per  Lui  il  Sommo  de’ patimenti  , che  poli» 
foffrirfi . Ora  Egli  dopo  quella  gqin  piena  di  dolori , inonda- 
to da  un  torrente  di  conlblazioni  per  vederli  allìcurato  da  Dio 
il  termine  vicino  del  Ilio  lungo  Elìglio,  e*l  giorno  prccilb  del 
fuo  entrare  nella  Patria  celelle  , li  fece  liibito  a diljx>rrc  tut- 
to il  neceflarip  a quel  bramato  palTagi^io  , a metter  in  buon 
iéAot  fecondo  l’ ordine  datogli  da  Grillo,,  il  governo  delia 
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Ca(à  > ed  a ftabilirc  ne’/boi  Figlj  l’ofieivanza  df  quelle  Leggi, 
che  loro  preferire  , particolarmente  della J^o/crtsì  Apo* 
ftolica  unica  nente  appoggiata  alla  Divina  Providenza.Afpet- 
tava  fra  tanto  il  Beato  Superiore  > con  amorofi  rofpiri  la  giòr- 
nata  felice  del  promcflbgli  ingreflb  'al  Paradifo  , quando  lo 
ftefìb  filo  Zelo  dcH’onor  di  Dio  gliene  affrettò  i parfi , e glie-, 
ne  apri  le  Porte^ 

capitolo  il 

Due  prqfonde  ferite  nel  Cuore  riducono  U Santo  ul 
termine  iella  'aita , 

I %•  !• 

Sedizione y e Guerra  fan^ultiofa  In  Kapoli 
. tra  *Kc£;ii  e Ottaihìì  i 

646^  T)  Erche  la  pefiifera  fèmenza  fparft  in  Napoli  da  quel 
' mT  tre  aftuti  Eretici  ValdeliojVcfmiglio,cd  Ochinojche 
già  vedemmo  fugati  da  S.Gactano  oltre  i Monti, ftando  nafeo- 
ìla  finto  terra  ripuilava  di  quando  in  quando  in  velenofc  cicute 
d*crrori  ereticali  > che  anelavano  poi  ferpeggiando  per  tutta  la 
Città  i il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ftimolato  dal  Zelo  della 
Religione  Cattolica, e dagli  eccitamenti  del  Cardinal  di  Com- 
pofiella  fuo  Fratello , filmò  per’unico  rimedio  afradicare  to- 
talmente quefti  pcrniciofi  germogli,  l’iiKrodurre  ancora  la 
Napoli  quel  fàcro  Tribunale  dell’  Inquifizione  , che  pratica- 
va fi  nelle  Spagne  con  tanto  terrore  deirEiesia  • c con  peren- 
ne fiabilimcnto  della  Santa  Fede  - A tal  fine  il  fuddetto  Car- 
dinale inviò  da  Roma  al  V.  Re  due  dottiffimi  Padri  di  S.  Do- 
menico, con  Patenti , «Carattere  d’fnquifìtori , i quali  lì 
diedero  fubito  ad*efèguirc  le  loro  ineombemze , efijonendo  in 
pubblico  i fblUi  Editti , e Monitori  del  S.  OÀcio , I Napoli- 
tani , a cui  fu  fèmpre  odiofp  il  fblo  nome  di  quefio  Tribuna- 
le, che  finoa’tempi  del  R^'Cactolico  Ferdinando  ricalcitra- 
rono fediziofi  a*di  lui  rifoluti , e rigorofi  comandi  d’accettar- 
Io,  quando  s’accorfero  , ch’ora  il  Toledo  voleva  metterli  fol- 
to quefio  , da  loro  fiimato  infoffi  ibile  giogo , c riaprire  quel- 
la pi  ima  piaga  di^ià  fàldapjs 'ammutinarono  affieme,animan« 
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doft  run  l’altro  a mantenere  l’antfca  libertà  a qualunque  co- 
rto, e di  ro^  , e di  Vita- i ficchè  vedevanfi  per  ogni  parte 
Conventicole  di  Malcontenti  ed  udivanfi  da  per  tutto  pub- 
bliche querele  , clamori , e minaccio  , che  obbligarono  il  V. 
Re  ad  armari!  validamente  per  reprimere  l’audacia  , ed  eftin. 
guere  gli  ardori  di  quel  Popolo  fumigante . Ma  ^erte  fiam- 
me della  barta  Plebe  attaccaronfi  ancora  alle  Caie  più  al- 
te della  Nobiltà  per  un  funerto  accidente  , che  idegnandola 
fuor  di  modo  la  indurtè  a confederarfi  col  Popolo  contra  il 
Governo,  cMiniftri  Regii . 

6^47.  Mentre  da  Birri  conducevafi  prigione  per  debiti  un 
certo  Plebeo  , cortoi  fperando  di  movec  qtialch’uno  a com- 
paflìone  , e ibllievo  della  liia  Diigfazia  andava  gridando:  Ibf- 
fro  quella  ingiuria  da’  nuovi  inquifitori  , chf  m’hanno  fatto 
legare  per  aver  fciolta  la  lingua  in  dilàpprovazione  del  loro 
T I ibunale  : Da  tali  artificiolè  > c mentite  doglianze  tre  nobi- 
li Giovanetti  morti  a illegno,  ed  a pietà  sfoderando  le  Ipade 
minaccTanti  la  morte  , tolfero  dalle  mani  delia  Giurtizia  il 
Prigioniero,  e donarongli  la  libertà  . Avviiàto  il  Viceré  di 
quOTe  violenze  fatte  all’ Autorità  pubblica  , non  volle  > eh’ 
ar.dartèro  impunite,  ordinando  rifòlutamente , che  iiccifi 
foflcroquei  tre  nobili  Garzoni,*  e di  più,  che  i loro  corpi 
elàngui  venirtèro  efpofti  nella  Piazza  de’Rei  a terrore  , ed 
clen.piodi  tutta  la  Città  . All’ora  fu  che  i Cavalieri  Njpolità- 
ni  , alla  villa  di  quei  infelici  Giovanetti  si  barbaramente  tru- 
cidati , e dirteli  fili  terreno  in  kiogodi  pubblica  infamia , fti- 
fnan dovi  troppo  avvilito  il  loro  languc,  prelèro  l’Armi  alla 
vendetta  , cd  unitamente  colia  Plebe  malcontenta  aflbldaro- 
no  Milizie, poftro  Guardie , e barricate  alle  iflrade  , richiama- 
rono i Banditi , e Icarcerarono  i Prigionieri , per  accrefcerc 
difcnlòri , e Propugnatori  alla  comune  libertà  . Dall’altra  par- 
ie il  Toledo  trovandoli  impelato  in  un  affare  di  tanto  pe- 
ricolo , e conlèguenza  penso  foftenerlo  colla  forza , c coll’or- 
dine militare  opprimere  i ^ediziofi  ,•  perciò  chiamate  a fc 
le  lòldatcfcheforanec  , e quelle  dell’Armata  Spagnuola  allora 
giunta  in  Porto , voltò  il  Cannone  dc’Caftelli  contro  la  Città, 
comandò  fi  actaccafiè  il  fuoco  alle  Calè  della  mede  lima , e fi 
conrpiraflc  Icnz’alcuna  pietà  alle  Vite  de’contumaci  ; ed  ecco 
farli  Napoli  un  Campo  di  Battaglia , urtandoli  ,'e  combatten- 
dofi  ambe  le  parti  Spagnooli c Napolitani , Regii , c Citta-" 
!.  dini  > 
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dini  > con  tanta  Arage  degii  uni  j e gli  altri , che  vedevanfì 
per  le  Arade  fcorrere  rivoli  di  fàn^ue  umano , ed  incontra  van  A 
ad  ogni  pafl*o  morti , e feriti . Non  fi  perdonava  nè  alle  Chie- 
fe  j nè  a*MonaAerj , nè  al  gran  Carattere  dc’Sacerdoti , dap- 
pertutto entrando  il  fèrro,  e*l  fuoco , la  Vendetta  , la  crudel- 
tà , eia  Difperazione,  coficchè  la  bella  , e grande  Città  di 
^ Napoli  andava  facendofi  un  fèpolcro  di  Ce  medefima  ; E quel 
*ch’è  più  deplorabile,  una  fontina  d’iniquità  j e di  peccati . 

5.  II. 

Quanto  patìjfe 3 eà  opcraffe  Gaetano' In  quejì' 
Occfijìone . 

^48.  T A defcritta  follevazione , cheiàceva  tanta  Arage  ,e 
X_id’Anime,  e di  Corpi  fu  la  prima  ferita  mortale  alia 
Vita  del  noAro  Santo  : Amando  Egli  fvifceratamente  la  Città 
di  Napoli,  ma  incomparabilmente  aliai  p^ù  il  Dio  di  Napoli, 
nel  vedere,  che  quella  diAruggevalì  da  le  medefima  , neHa 
Aiddetta  guerra  Civile  , e chela  Divina  MieAà  gravemente 
offendevafi  con  tanti  O.nicidj , Odj  , e Sacrilegi , ne  reAò  3Ì 
appalfionato,  che  Icntiva  a roderli  di  Zelo  le  vif  erc  , e tut- 
to agitarli  il  /ho  fpirito  , per  trovar  qualche  riparo  a quella 
comune  de/ìdazione . Che  non  difler  Armato  tigli  di  gran 
Zelo  , é cora  ggio  , e prcf)  alla  mano  un  Crocili  Ho  , li 
lancia  fi  à quella  Plebe  tumultuante,  e fanguinaria  (che  |a  , 
Carità , e l’ Innocenza  non  la  temere  nè  /pade , nè  fuoco  , liè 
altri  pericoli  di  morte  } predicando,  efortando  , e fupplicando 
a deporre  farmi  j egli  odii  a’piedi  di  quel  DioCrociliAb , che 
loro  moArava  tant’amorofo , per  non  crocifiggerlo  di  nuovo 
con  i gravillìmi  peccati  di  quella  guerra  Acrminatrice  dell’Ani- 
mc,  e de’ Corpi.  Indi  portoffì  dal  Viceré,"  dai  Capi  della 
Nobiltà , e della  Plebe , pregandoli  con  ragioni , c lagrime  a 
voi  cr  ridonar  la  pace  alla  povera  Cjttà , ormai  vicina  all’ulti- 
mo cAerminio  : Era  una  maraviglia  veder  quel  Santo  Vec- 
chio tutto  afiànnarfi  , e andar  , e ritornar  frettolo/ò  or  da- 
gli uni , or  dagli  altri , proponendo  varj  partiti , c motivi 
per  ridurre  tutti  alla  bramata  concordia  , e per  riconciliarli 
con  Dio  ,•  ma  i ' tx)llori  dell*  ira  tramandavano  tanto  famo 
alla  lor  mente  , che  ne  reAarono  accecati  a non  vedere  i 
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punto  il  Salito  fece  l’ultima  prova  del  Suo  artidre  verfo  Dio, 
e*l  ProlTìmo  pregando  inftantementc  S.  D.  Maeftà  a rivolgere 
contro  di  fc  quella  gran  tempefta  dc’Caftighi , che  /caricava 
/òpra  di  Napoli , con  offerirle  per  bcrfàglio  del  fuo  fdegno  la 
propria  Vita  . Accettò  allora  Iddio  quefta  afnettata  > c gene- 
rofa  offerta  ; perche  permettendo  s’accendefle  più  crudel- 
mente l’  incendio  della  popolar  fcdizione , co  n maggiori,  c 
nuove  colpe,ncreftò  sì  altamente  trapaflato  di  paflìone  il  cuore 
di  Gaetano,  che  vi  cadde  infermo  di  graviffinia  fcbbre,la  quale 
poi  inafpritafi  da  un’altra  ferita, che  lotrafiffe,fu  la  cagione  del- 
la fila  morte  j E lo  trafifle  lo  fteflb  fiio  gran  Zelo  da  noi  in  più 
luoghi  ofiervatojdella  /anta  Fede, c Religione  CattoIica.Quan- 
do  due  Anni  prima  fi  apri  il  Concilio  Generalein  Trento,  fìc~ 
come  l’empio  Lutero  ne  concepi  fbmmoterrorc,etri/lczza,co- 
si  Gaetano, che  In  tutto  il  corfo  della  Tua  Vita  s’oppofè  Tempre 
a quell’Erefiarca  , ne  Tenti  altrettanta  allegrezza , conforto,  c 
fpcranza  ; tenendo  per  certo  , che  quello  Sacro  Congrc/Ib  di 
tutta  la  Chiefà  aurebbe  fermato  quel  gran  Torrente  dell’Erc- 
sie  , che  inondava  quafi  tutte  le  Campagne  delia  Germania  , 
c in  gran  parte  quelle  dell’Italia  , ed  avrebbe  riformato  i 
corrotti  coftumi , e gli  abufi  del  Criftianefimo . Cónfolavafi  , 
o nodrivafi  il  Tuo  Zelo  di  quelle  belle  Tperanze,e  nodriva  que- 
fte  fleffe  lue  fperauze  con  continue  Orazioni,e  Penitenze  per  i 
felici  progrefìì  dei  detto  Concilio  Tridentino.  Quando  dunque 
trovandoTi  già  affaiito  dalla  febbre  per  i tumulti  di  Napoli, gli  ‘ 
fu  recata  la  funella  novella,  che  s’era  interrotto , e fofpefo,  re- 
ftò  cosi  opprcifo  dal  dolore  per  vederli  perdute  quelle  lue  con- 
cepute  Iperanzc,  che  l’Infermità  fu  fubito  dichiarau  mortale . 

6fi.  Tutto  il  fin  qui  riferito  fi  trova  compendiolàme  nte 
crprclTo  negl*  Articoli  formati  per  la  Canonizzazione  del  B. 
Gaetano,  e rcgillrati  nella  lècretaria  della  Sacra  Congrega- 
zione dc’Riti , con  i feguenti  perìodi  ; Neapoiitanì  cum  San~ 
UiJJtnta  Inquijtttonu  ÒJfìciam  recipere  nolfent , iS  omnia 
fent piena  tumuku ^ étteiibui,  zita,  forai  atqueì  fxDo- 
jnut  , camque  omnia  hojiUiter  agercntur  , 'piijjmui  fenex  , 
C baritotis fiamma  ’vehementer  ìncenfui , non  poter at  fnfiine» 
re  tot  federa  in  Deum  in  Jics  patrari  j & tantam  in  Chrijììa-m 
nam  Urbem  Jìragcm  edi , quare , nane  rogando  modh  omni- 
bus conatus  efi  etnergentem  feditìonem  reprìmere , fed  frufir a- 
tus^  tx  languori  animi  t aeqete  ex  vigiliis,  quasDeumno- 
. iiHr»  • R r r Bu 
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tlu  objitrandà^erat y in  febr'm  i'tciiit  &c.t  trattando! 
fuddetti  Articoli  degli  Atti  efterni  di  Religione  fòggiungono 
ìZeapoii  inUituit  pubìtcai  , ^ folemne:  Procejtonei  > ac 
cet  ad  fedandem  Populi  tumultum , iS  ad  Oratìonet  y & 'ver- 
fui  addtdit  Danìelìi  Verba  ; Exaudi  Donnine  , Placare  Do~ 
mine  y attende  ^ é?  faci  cum  caterìs  feg.  Aggiungoao  pure 
in  altro  filoso:  Tantuifuìt  Zelui  fervi  Dei  Catholìca  Fidety 
ut  fraBui  jit  corde , qu'oà  ob  bella  , tS  di  feordìat  Chrìjiìana- 
rum  PrìncìpumTridentinum  ConcìliumfuUfctinterruptumy 
. in  quo  conjidcbat  y Hxrefes  reprejperum  ejje  &c.  (>ipfte  ftefic 
due  ragioni  deirinfcrmità  mortale  di  Gaetano , ci^ i tumul- 
ti di  Napoli , e la  interruzzione  del  Concilio  Tridentino  le  ri- 
ferifee  la  Sacra  Ruota  al  fommo  Pontefice  Ui  bano  Vili,  e le 
' elprime  nella  Bolla  della  Canonizzazione  Innocenzo  Xll. 

6fì.  Simili  Elèmpi  leggonfi  nelle  iàcre  Storie  Taver  alcuni 
perduta  la  Vita  per  dolore  di  vedere  le  gravi  afdizioni  del 
Profiìmo,  e le  offèlè  più  gravi  di  Dio,  imprimendo  Panimo 
appaflìonato  la  Tua  pamone  veemente  ancora  nel  corpo  ; Co- 
ll fra  gli  altri  il  gran  Padre  SanPAgoftino  mori  di  cordoglio> 
perche  i Vandali  devafiavano  l’Africa  a ferro  ^ e fuoco  i e 
Itringevano  con  crudele  aflèdio  la  fua  amata  Citta  d*  Ippona  > 
con  evidente  pcrieolo  ancora  della  ftelTà  Fede  di  Grillo  : Ed 
era  ben  conrcnientc , che  Gaetano  s’aflbmigliaflè  ad  Agoftino 
nel  facrificare  Egli  pure  la  vita  alla  Virtù  d^a  Carità  , quan- 
do l^l  no  y e Taltro  avevano  riformato  il  Clero  del  loro  Secolo 
per  la  Virtù  della  Religione , 

CAPITOLO  IlL 

Lr  belle  Vtrtit , e feuUftienti  di  S,  Gdetano  moribonda  l 

4/3.0  Iccome  il  moto  de’Corpi  gravi  ncll’avvicinarfi  al  lo- 
^ ro  Centro  si  fi  più  veloce  > e frettolofo  > così  !• 
Virtù  d'un  Santo  nel  vederli  al  fine  dei  loro  corfb  > alTrettano 
con  più  fervore  gli  ultimi  palli  : Eccone  l’cfempìo  nel  noftr® 
Beato  j che  ftando  già  fullc  moflè  per  il  gran  Viaggio  airaltro 
Mondo , fece  rifplendere  più  lumìnofe  quelle  Virtù , che  gli 
furono lèmpre  compagne  in  tutt’il  tempo  di  fua  Vita.  Un 
fonimo  Amor  verfo  Dio  j che  in  veder  il  di  Lui  onore  si  ol- 
traggiato da*  Popoli  gli  feri  mortalmente  il  Cuore  : Uno  Ivi* 
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fcerato  Amore  del  ProlTìmo , per  la  di  cui  Salute  òfferi  alla 
Divina  Giuilizia  la  propria  Vita  ; Invitta  pazienza  nel  fòfF»i- 
re  con  volto  lèreno  fcnz’alcun  cenno  dì  lamento  una  infermi- 
td  sì  torrnentoià  ; Povertà  ammirabile  in  ricufàre  quei  medi- 
cai: ènti  difpendioiì,  che  le  gli  propofèro  : Penitenza  con- 
flame  in  volerla  continoore  fra  le  ccneii , c*l  cilizio  fino  agli 
ultimi  relpiri  : ^elo  deiroflervanza  Regolare , in  raccoman- 
darla a*  filai  Figli , con  voce,  e fpirito  fuperiore  alle  forze 
della  natur  i cadente  : L’Umiltà  ancora  refe  chiare  le  file  ucdm 
bre  in  quelle  rtcfTè  tenebre  delia  di  Lui  morte;  mentre  prjp^H 
teftandofi  Egli  un  gran  Peccatore , ed  indegno  di  ftar  più  al 
Wondo  , come  pianta  fterile  , che  occupando  infruttuofa- 
mente  ilteneno,  merita  il  taglio , e le  hamme  ; non  volle 
fi  pratica fTé  fero  quella  cura  efquifìta,  e ftraordinaria , che 
da  tutti  bramavalì , per  confcrvar  ai  Mondo  un  sj  grand* 
Uomo . Vediamone  ora  più  diftÌRto , e nel  fuo  ordine  il  rac- 
conto . r 

<Sf4.  Antonio  Capponi  Medico  ordinario  della  Cala  di  S. 

. Paolo  ^ avendo  vifitato  il  Santo  inférmo  j e confiderati  i mo- 
vimenti irregolari  del  polfo , i dcliquj , le  angofeie  ^ ed  afTan- 
ni  del  Cuore,  c n altre  circoRanze  aggravanti  , dubitò  mol- 
to della  di  Lui  Salute  ; ma  quando  poi  intelè  da’Padri,  elTèrgli 
accaggionata  quell’infermità  della  fuilevazione  del  Popolo 
Kapolitano , che  offendeva  si  pubblicamente  Iddìo  , e dalla 
Ibipenl’onc  del  Concilio  Tridentino  , da  cui  fjjcrava  la  Rifor- 
ma del  Mondo  ; allora  giudicò  di fperato  il  calo  , perche  ad 
• un  male  , che  derivava  da  si  alto  principio  , la  fìia  Arte  uma- 
ra  non  Lpeva  trovar  riparo,  e quell’unico  rimedio  , ebe  po- 
teva guarire  il  Santo  cioè  la  Pace  di  Napài , e la  Redintcgra- 
zione  del  Coni  ilio , età  per  allora  imponibile  . Conofeendofi 
dunque  impotente  a curare  quella  febbre  d’un  cuore  impia- 
gato dall’amor  di  Dio , c riflettendo  alle  premure , in  cu  i era 
impegnata  tutta  la  Città  intorno  a la  fàlutedel  Santo  Padre  , 
per  non  incorrere  l’odiofìtà  comune  , e la  taccia  d’ aver  erra- 
to , volle  l’ajuto  , e la  confulca  d’altri  Medici  ; Ma  perche  , 
fecondo  le  nofltre  Conftituzioni , non  p >tiva  ciò  efeguirfì  lèn- 
za il  confènfò  del  Superiore  , bifognò  chiedere  la  licenza  allo 
fleflb  Beato  Infermo , che  era  attuaimencc  Prcpofìto  della 
Cafa . Allora  fu  , che  l’Umiltà  di  Gaetano  nel  fèntirfi  pro- 
porre la  chiamata  d’altri  Medici  gli  mandò  fui  volto  fiamme- 
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di  Zelo,  e sù  la  lingua  quarte  parole  di  ri/èntimento  A che  tan~ 
te  diligenze  per  conferz'are  in  Vita  chi  è di  tanto  pefo  alMon-- 
' do  ì Come  fare  tante  carezze  a quefìo  mio  Corpo  sì  mifer  abile ^ 
il  mio  maggior  nemico  , che  nPabbia , e che  per  rnoltijjhni  an- 
' vi  hnjempre  infdìato  ,*  e combattuto  a guerra  qjlinata.la  mia 
Anima  ? dunqup  a aacRo  trcLtlUiri  mSrajfta  dare  uuo<Ds  forze  > 
vuoZ'O  ardire  a danni  'miei  ? Eafta  pur  tropoo  a curarlo  il 
fola  Medico  ordinario , giacché  così  ztnole  il  Cielo , faccia  egli 
|T  quanto  conofee  adatCarfi  alla  mia  infermità , e poi  Ufeiamone 
cura  a Dio.  Indi  profègui  a difeorrere  delia  Povertà  Reli- 

• Viofì)jdcll’ahbiezione,e  difpreizi  di  noi  rrvcdcnmi,c  della  con- 
fidenza in  Dropiùche  negli  Uomini,con  tanto  vigor  di  Spiri- 
to , e gagiiardìa  di  voce  , che  parendo  a tutti  tal  vivezza , ed 
energia  impofiìbilc  ad  un  Moribondo  già  finito,  e defiituto  di 
forze  , lì  perruafero  fofTe  Icpranaturale  . A quefta  ripiilfa  di 

* pili  Medici aggiunfè  ancorai!  rifiuto  de  ^Medicamenti  pre- 
ziofi  j che  gli  venivano  configliati  , cd  ofièrti  , dicen- 
do ; Cosivenirf  qaeJH  Regali  4’  Prencipi  infermi  > e Per- 
fonaggi  di  qualità , non  ad  un  Religiofo  povero  , a cui  bajiar 
debbono  i rìmcdj  comuni  ^ ed  ordinar j ^ fidandqfì  toi  di  quel 

■ Dio  y che  ci  governa  da  Padre  anforofo , e da  cui  difende  tut->. 
tala  7U)Jira  Peta , e Sanità  , 

' 6f  f . Ora  il  Medico  Capponi  vedendofi  coofiretto  a poe  tar 
egli  fola  la  carica  d’una  cura  si  azzardosa , e da  tutti  si  ofler- 
“ vara  , non  mancò?  benché  con  pochiflìraa  fperanza  d’ufarc 
tutta  l’aflìrtenza  , e diligenze  poffibili  a foilievo  dei  Inférmo» 

Fra  l’ altre  riflettendo  , che  quel  giacere  del  Santo  sù  d’un 
iaccone  di  paglia  ruvido?  e duro  potefle  inafprirgli  la  febbre? 

Io  pregò  a contentarli,  che  vi  fofiè  foprar.polto  uìi  Materazzo 
di  Lana , sù  di  cui  più  facilmente  fi  aurebbe  conciliato^il  fon- 
no?  e’I  ripofo . Corrucciatofi  Gaetano  a quefta  nuova  propofta 
clclamò  con  voce  turbata  : A me  Peccatore  bìfognofo  di  peni- 
tenza letto  morbido  ? e^ agiato  ? A quejìe  mie  vililpme  carni 
carezze  ? e delizie  ? CPìo  abbia  in  qaefli  refdai  della  Vita  a 
far  tregua  col  fenfoy  e deporre  l'armi  y in  tempo  y che  fon 
chiamato  a battaglia  , ed  una  battaglia  sì farmidabilf  qual  è 
quella  et  prefenta  il  Demonio  in  punto  di  morte'ì  Non  farà 
mai  Vero  ; Io  devo  ? c voglio  morir  Penitente  falla  cenere ,,  e 
nel  cilizio , Tejìatus , in  cinere  y id  cilicio  velie  fe  mori  ? C**)  le 
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'quali  parole  replicò  più  volte  nel  difeorfò,  che  imtnediata- 
jnentc  Ibggiunfe  rivolto  agli  Aftanti , Le  carezze ed  i buoni 
trattamenti  debbono  farjt  alP Anima  ^ creata  ad  immagine  di 
Dio  , non  a qaejio  corpo  tile  impajiato  di  fango  yC  di  polvere  , 
//  odiare , e Jìrazìare  la  propria  carne  , ebe  tiene  qui  impri- 
gionato ilnojìro /pirico  è un  fdogUerlo  dalle  catene  , per  pa- 
ter volar  pih  fpedito  al  Cielo  : che  maggior  mcjìruodtà  , e dif- 
fonanza  voler  noi  efer  membra  delicate  y c molli , quando  il 
7ioJìro  Capo  Gesù  Crijio  nacoue , vijje  , e morì , tra  continue 
pene  3 e patimenti.  Non  può  fperarjì  Paradifo  fenza  Peniten- 
za . E qui  riguardando  il  Crocifillb  orofegui  a dire  : Ado- 
rato mìo  Redentore  giacché  io  non  hò  meritato  dì  morir  con 
Voi  fulla  Croce  > muoja  almeno  fulla  terra  , e fulla  cenere  , 
e compenf  in  qualche  maniera  colle  mie  pagPie  y e cilizj  le  W- 
Jìre  Spine  y ed  i oojìri  chiodi , 

6f6.  Indi  fi  fece  adefòrtarc  1 Circoflanti  alfa  pratica  di 
quella  mortificazione  > e penitenza  con  affetti  si  teneri  , mo- 
tivi si  gagliardi , che  ancora  lo  fteilb  Medico  a il  quale  affa- 
ticavafi  in  perfiiadere  a Gaetano  di  rallentare  quel  luo  rigore  , 
non  fola  s’aftenne  di  più  parlargliene  y ma  penetrato  altamen- 
te da  quel  difeor/b  dei  Santo  > tutto  confu ib  j e rifbluto  fi 
diede  a nuova  Vita  più  mortificata  > e di  vota  ^ da  nuovi  pen- 
fieii  chiamato  a Dio .(  a ) Soleva  poi  dire  ^ aver  egli  oflcrva- 
to  in  qucft’ultima  infermità  del  Beato  Padre  compendiate  nel- 
la di  Lui  pcrlbna  tutte  quelle  più  belle  virtù  y che  vedonfi 
fiorire  nel  Giardino  di  Santa  Chiefa  , 

6f7.  Trovandoli  travagliatiffimo  dal  male  il  Servo  di  Dio, 
in  vece  di  quel  fòllievo  j e regalo , che  voleva,  darfi  al  di  Lui 
corpo  , fi  procurò  Egli  medefimo  un’altra  fot  ta  diriftoro  di 
tuttofilo  genio  , il  leggerli  la  Storia  della  PalTìone  di  Gesù 
( ^ ^dovc  credeva  ritrovare  j medicamenti  più  preziofij  l 
ballami , e cordiali  più  acconci  a rifanare  il  fiio  Cuore  ferito  , 
c Io  ftelTb  Medico  Divino  , che  gitegli  avrebbe  applicati . In 
udite  quella  Sacra  lezione  non  può  crederli  quanta  gioja  gli 
brillaflè  nel  Cuore  fino  a fopirgli  i dolori,  gli  affanni  della 
Tua  pii*a  d’Amore  quali  affogati  in  quella  gran  piena  di  cele- 
fti  conwfazioni , che  ridondàvagli  nell’Anima  , con  ramme- 
morarlegli  i prodigi  della  Carità  d’un  Dio  per  noi  Crocififio. 
A certi  palli  del  Vangelo  > dove  pregava  il  Lettore  faceffe  un 
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roa  Vita  dì  San  Gaefam  , 

pò  di  pauft , fntcmavafi  Ertatico  il  fùo  penflero  j con  affztct 
sì  fervoroiì , che  trapelando  quelli  al  di  fuori  colle  fiamme 
(ili  volto  , lacrime  agli  occhi  > fofpiri  del  cuore  , e con.  agi- 
tazioni del  Corpo  , fi  rendeva  i!  Santo  moribondo  un  vago 
fpettacolo  di  ma'-aviglia  , c di  compafiìone  a quei  molti  an- 
cora Secolari , che  accorlì  erano  al  di  Lui  letticiuolo , per  ri- 
cevere la  Tua  ultima  Benedizione  . Finalmente  fapendo  Egli 
avvicinarli  il  termine  della  Vita  , per  la  Rivelazione  del 
giorno  precilb  fattagli  dii  Redentore  , fupplicò  i Padri  acon- 
fobrlo , e confortarlo  cò  i Sacramenti  di  Santa  Chielii , fij- 
frirando  a-dentemente  di  ricevere  dentro  di  (c  il  fuo  amoro- 
fo  , ed  amanti llìm  > Gesù , ed*averlo  per  guida  lìcvira’ nel 
pnifaggio  all’altro  M >ndo  : Con  quanta  divozione  , Umiltà, 
e fervore  facefiè  quell*. dtiroa  Comunione  Gaetano  lènza  eh’ 
io  lo  deferiva  , argomentili  da  quel  gran  fuoco  d’ Amore, 
che  portava  all’Altare,  e con  cui  confumava  il  Sacrifizio 
della  S.  Mefla  , come  più  volte  s’è  notato  nella  prefente  Sco- 
ria. 

Frattanto  imperverfàndo  fèmpre  più  le  turbolenze  di 
Kanoli  3 s’ elàcerbò  rficora  p>ù  la  piaga  dell’addolorato  Cuo- 
re ai  Gaetano,  il  quale  febbene  oppreflb  dall’angofcie,  c 
languori  dell’infermità  , non  si  Icordò  mai  del  fuo  diletto 
Popolo  , berphe  peccatore,  offerendo  di  nuovo  per  lui  la  pro- 
pria V Ita  a Dio  , e replicando  fpefie  fiate  la  fuddetta  Orazio- 
ne : Exau.ii  Domine  t Placare  Domine  è>c.  Us  Ci'Zfifaeem 
ifìam  dejendere  i pacìHcare  t 6'c,  Stringendoli  pofeia  frà  le 
braccia  quel  Crocififib , che  li  tenne  (èmpie  nel  Cuore,  e 
fatti  con  elTb  Lui  amorofiflimi  lòliloquj , chiamò  tutti  i lìioi 
Figli,  e Fratelli  per  dichiarar  loro  l’ultima  Tua  volontà,  c 
come  in  Tefiamentolalciarli  Eredi  d’un  gran  tutto , e d’ un 
gran  nulla  , cioè  d’una  generolà  confidenza  nella  Providen- 
za  Divina  , c d’una  total  nudità  de’Beni  llabili , con  ifpro- 
priarfi  ancora  della  facoltà  di  chiedere  ad  altri  il  neceflario  al 
proprio  manteniménto , così  dicend.)  ; Miei  cari  fratelli , 
fiw  fapete , che  Jon  femprc  ùo'Zfero  , e povero  z'oglio  mo- 

rire ; anzi Jtn  da?  primi  Anni  ho  aejìderato  ancora  dopo  morte 
per  compagna  tjacjìa  mia  amata  P over  ti , con  non  aver  nem- 
meno di  proprio  qael poc»  di  terra , in  cui  feppellirmi  ,*  Ella 
è Punico  Patrimonio , che  vi  lafcio  in  Erediti  , qnal  fari 
fempre  ricco  , e f curo  t f e lo  confervarete  ripojìp  negli  Erarj 

della 


Varie  III.  Cap.  IV.  fai 

iella  Dìtnrta  Vro^ìdema  : V$  raccomando  Pefatta  oJJ'er^atìza 
delle  ncjlre  Leggi  y e'I [olito  zelo  per  P ajuto  > e co7iZ'afiovc 
f delPAtiiwe  . Conchiufe  poi  il  diRorfo  con  qnefte  teneic  j cd 
umili  efpicfljoni  ; Di  coyithmohò  pregato  JLio  y a darmi  [pi- 
rito  di  Prudenza  , e diCìreofpezìone  y per  non  contrìjìar  }n<  i 
il  mio  ProJ[mo  ; Io  non  credo  d'atcr  molejiato  , o difgf(jìato 
alcuno  di  Voi  , tna  Jeppure , DeliHa  cnifn  qnh  intcllìgit  ? fi 
teneffe  oualch'nno  da  me  offe[o  y adcjfo  con  tutta  la  Jornmìf- 
Jìone gliene  dimando  perdono.  (4^  Voleva  profèguire  , ma 
furono  tante  le  lagrime,  e finghiozzi  di  quei  Rcligiolì  troppo 
appafllonati  dal  Vederfi  mancar  il  loro  Santo  , ed  amantiflìmo 
Padre  , che  inteneritofi  anch’Egli  di  compallìone  fi  tacque , c 
rivoltofi  di  nuovo  al  CrocifiiIb,difIegli  con  la  lingua  del  cuore 
parole  d’amore  , e di  confidenzaj  efprimendogli  le  Rie  anlic,  c 
fofpiri  di  vederloj  e goderlo  in  Ciclo . In  quefto  flato  fi  man- 
tenne fin  all’ultimo  refpiro  j con  tutt*  i fentimenti  vigorofi, 
ed  interi  y e con  una  perfettiffima  cognizione  {b)  per  cui  tc- 
, neva  lo  fpirito  levato  in  Dio  in  alte  comeniplazioni  : Anzi  fu 
ofiervato  in  (meli’  ultima  ora  più  bello  y e fèreno  in  faccia  y c 
con  gli  occhi  brillanti  di  gaudio,  e di  fperanza , quafi  che  prc- 
guflafìe  già  le  dolcezze  di  quel  Paradifò,  che  l^afpcttava. 
tosi  ben  difpofta  l’Anima  di  Gaetano , difiaccata  già  dal 
Mordo,  e dal  corpo  , flava  per  ifpiegar  l’ali  da  volarfènc  al 
Creatore,  ma  afpettò  quella  cara  Vifita  di  Maria  , che  lette 
giorni  prima  avevagli  promefTa  il  di  Lei  Figlio , e che  ora 
foggiunge  il  fèguentc  Capitolo. 

CAPITOLO  IV.  . 

S.  Gaetano  v\[tato  , e confortato  dalla  Beata  Vergine 
dolcemente  muore  . 


T A Santa  Chiefà,  che  in  riferire  le  Vite  de*  Tuoi  Ert» 
1 A ne  refiringe  più  , che  può  il  molto  in  poco,^  per 
cflèr  quelli  in  troppo  numero  moltiplicati  , accenna  in  com- 
pendio quella  dolce  , e celclìe  veduta  , di  cui  fu  fatto  dc«no 
Gaetano  prima  di  morire , con  quefte  tre  fole  parole,  che 
efiraflc  epilogate  da  quel  Procefio  medefimo  formato  per  or- 
dine d*  Innocenzo  X.  nell’Anno  16/4.  che  noi  citammo  più 

volte , 
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volte  , Calcjìi  ì^tSone  reereatui  {a)  nelle  quali  dando  involti, 
e rinchi  ufi  gran  prodigj,  e favori  ci  facciamo  noi  ora  a dil£ie- 
garli , emetterli  in  chiaro  , con  quell’ ordine,  edefpreflìo- 
ri  medefime , che  danno  regiftrati  ne*  fudetti  Proccifi  della 
Canonizzazione  . Già  fi  difTc  j che  il  Redentore , dopo  aver 
meflb , e tenuto  dilla  Croce  Gaetano  per  tre  ore  , e poi  de- 
portonelo  , gli  promilè  , che  farebbe  venuta  fra  fette  giorni 
la  dia  Santiffima  Madre  a condurlo  in  Paradifò  : Ed  ecco  ap- 
punto adempirli  le  Divine  promefle  , quando  il  Santo  dava 
con  replicati  fcrvemilTìmi  atti  d’amore  fofpirando  il  dio  ulti- 
mo fine,cd  afpettando  la  vifita  predettagli  della  gran  Regina  . 
Qucda  allora  in  mezzo  aduna  fpJcndidifTìma  luce  , e corteg- 
giata da  moltitudine  d’Angeli  dilcefa  dall’  altezza  de’  Cieli  » 
entra  nella  Camera  del  Beato,  ed  approflìmandofègli  corte- 
femente  Io  faluta , con  dirgli  : Gaetano  , a te  qui  mi  manda  il 
Mio  Figlio  Gesìi^Dio  fuo  Padre  ti  fah'i.  (è)  Alla  villa  di  quella 
gran  Macdà  , e bellezza  fb^pefo  il  Santo,  e dipprellàglifi  dal 
ribrezzo  la  voce , così  le  rifpofè  baibuziendo , fattole  prima 
un  pronfondidì  no  inchino  . 7^  prego  adorata  mia  Regina  , a 
benedirmi , ed  a far  che  fi  adempia  fterfett amente  in  me  la  vom 
lontà  del  vojìro  Divin  Figliuolo  . Ripigliò  allora  la  Vergine  : 
7>/  fei  già  benedetto  in  Cielo  da  Gesù , a Me  non  rejia  altro  , 
che  condurti  a goderlo  , c rimeritare  adejjb  colla  mia  prefe  fi- 
na 3 e colle'ime  grazie  la  purità,  e nudità  del  tuo  amore,  e per- 
che il  mio  afpctto  , e Maejìà  di  Regina  del  Mondo  non  ti  tol- 
ga quella  confidenza  Figliale , che  devi  avere  in  Me  , eccomi 
pronta  a mofr armiti  vera  Mad  e amorofa  ,•  mettendoli  , in 
così  dire  , come  in  atto  di  ofièrirgli  il  dio  puriflimo  latte  . A 
si  eccedenti , e tenere  efpredìoni  di  Maria  ebbe  a fv^enire  il 
P')ve'0  Santo  3 rimproverato  dalla  fua  Umiltà  per  indegni^* 
linio  di  tanto  favore  j ma  raccolti  tutti  quei  ultimi  fpiriti  vi- 
ta!. ( he  gii  erano  rimadi  fi  sforzò  di  prodrariì  in  terra  a pie- 
T.o  ella  gran  Madre  f con  ammirazione  de’ Circoflanti , che 
Tjiiu  ne  caj>ivano  il' Midero , perche  occulta  reftava  a’  loro 
cpQ’di  la  jmelcnza  delia  Vergine  ) la  quale  fubito  comandò  a 
cfgitano  3 che  forgede  , anti  Ibllevandolo  Ella  medelìma  colle 
fn'e  mani , gli  dilfc  : Fieni,  o mìo  diletto  Figlio  a ricevere 
l'JJ-ffìzio  di  Afe  tua  Maire  ; indi  accodandofelo  al  Seno  gli 
pd'cd^  a fucchiare  i!  celclte  latte  delle  die  Santidìme  Poppe, 
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lafciando^licne  guftare.quanto  gli  foflc  in  piacere  «Ghe  gran 
prodigio  dell’Amor  di  Maria  ! che  gran, Santità  di  Gaetatio  in 
ineritarc  un  tal  prodigio  ? Qui  Egli  immerfo  in  un  Mir  dt 
contenti , e di  gioja  reftò  rapito  ad  unaprofondifllma  Ertali  , 
con  tanto  aftrazione  de*  fcnfi  , che  non  folo  i J’adri  artìftenti, 
in  vedergli  mancato  il  rcfpiro,  ma  il  Demonio  mcdelimo  ivi 
prefente , fi  diedero  a credere  folle  Gaetano  già  morto  j per 
aver  Dio  occultato  ali*  uno,  ed  agli  altri  il  fingolar  favore  del- 
la Celefle  Signora  . ♦ 

660.  Allora  fu , che  il  Moftro  Infornale  lamentoffi  alta- 
mente con  Dio  d’elTcrfi  violata  quella  Legge  comune  j per 
cui  tutt’  i Figlj  d’  Adamo  prima  di  morire  hanno  a ci- 
mentarli cò  i Demoni  dell’  Inferno  ; E perche , diceva  egli  , 
difpenfare  un  femplice  Uomo  da  quella  Legge  da  cui  non  a’ 
era  difpenlàto  un’  ll  :mo  Dio  ? Rifpofogli  lubito  S.  Michele  j 
Gaetano  non  eller  ancora  morto , ma  Ibpito  da’  fonfi  dormire 
dolcemente  in  Seno  della  liia  cara  Madre  Maria  , però  eller 
ancora  a tempo  , fé  voleva  , di  combatterlo  , c tentarlo  : Non 
farà  mai  vero , Ibggiunfe  il  Maligno , eh*  io  megli  accorti  , fc 
prima  non  fe  ne  difeofta  Colei , che  mi  toglie  tutte  le  forze  ; 
ne  è cofagiurta  3 che  fi  combatta  con  Armi  cosi  di/uguali: 
Ripigliò  l’Arcangelo  , non  poter  nèdover  una  Madiesi  amo- 
rofa  abbandonare  un  Figliosi  caro,  nel  tempo  del  Iho  mag- 
gior bilògno . Indi , palTàte  altre  proporte  , e rilporte  tri 
S.  Michele  3 e ’I  Demonio  3 cortui  finalmente  attaccò  il  Santoj 
con  tentarlo  di  dilperczione  > fervendoli  della  di  Lui  Umiltàt 
per  cui  ftimavalrun  gran  fcellerato,a  fargli  credete  , non  po- 
ter fperarfi  la  Divina  Mifericordia  da  chi  c^n  tanti , e si  gra- 
vi peccati  avcvala  elàrcebata  : s’aggiunfero  di  rinforzo  al 
tentatore  fette  altri  Spiriti  maligni,  quei  api'unto,  che  prefie- 
deno  a’  fette  V u’i  capitali , dando  ogn*  un  di  loro  terribili  af- 
fai ti  al  moribondo  , per  abbattere  la  fortezza  del  di  Lui  Cuo- 
re ; ma  rivoltofi  E^li  alla  Tua  celeìte  Madre  Maria  le  d;lTc  ; 
Cfjc  Z'oglìcno  U me  cqfi  oro  ? Io  fono  sì  forte  , con  aoer  meco  . 
Voi  potentijjtma  Regina , che  non  temo  , nè  inf  ììe , nèfrodiy 
nè  (paventi , nè  fltggejli-ni  di  q nel  le  Beiiie  Infernali  i Quel 
Vojiro  preziojfo  Latte  , dt  cui  «r’  aVtte  pìetofamente  nodrito  , 
nti  dà  latita  forza  , e vigore , che  refjìerci  a catto  P Inferno^ 
fe  tutto  infeme  Plufrno  contro  di  me  P armajje . Ed  in  fatti, 
io  virtù  di  quel  Virgineo  liquore  ribattè  intrepido  quei  fieri 
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aflalti , e tentazioni , che  gli  diedero  i fiiddetti  Demonj , 
trionfando  (òpra  tutti , iènza  ncn.meno  iiinorridirfi , ne  pun- 
to turbar  fi  . 

Mentre  dunque  il  Santo  rendeva  umiliflimc  grazie 
alla  Madre  di  Dljo  , ivi  prefente  della  Vittoria  riportata  (òpra 
i nemici , mediante  la  fùa  protezione  > fentì» invitarli  da  Lei 
alla  partenza  da  quello  M<  ndo , avendo  ella  prima  comanda- 
to avli  Angeli  de  la  lùa  Corte,  fefieggiafleio  con  aimoniofi 
crnti;C  (uoni  il  gforiolò  Trionfo, e l’Ingreflò,  che  fiava  per  fare 
l’Anima  di  Gaetano  in  Cielo.  Indi  rivoltali  al  Beato  mori- 
bcnio,  in  fombiarza  d’affàbile  Macftà  gli  dilTc  : SÌ4  Gaeta^ 
m > il  fffio  Figlio  ti  chiama  , andiamo  in  Face  . Ciò  detto 
rAn'ma  del  Santo  si  riempi  di  tanta  dolcezza,  che  feordatafi 
d*  cflèr  in  carne,  ed  invigorita  dalla  Vergine  , volò  nelle  di 
Lei  mani , eh’  Ella  ftefla  gli  porfe  , e cosi  portata  dalla  gran 
Repina  , coll’accompagnamento  di  inoltiffìmi  Angeli  > in  Fa- 
rad lo , fu  da  Lei  prélèntata  ali’  Eterno  Padre  , e collocata  nel 
Coro  de’  Serafini . Sicché  la  Morte  di  Gaetano , foggiungono 
i liidd'  Tti  Proceflì , fu  tutta  dolce  , c foave , non  avendo  Egli 
Icnt  ito  quei  orrori , e dolori  9 che  comunemente  fi  provano 
nel  volei  fi  fepararc  l’Anima  noftra  dal  Corpo . SI  gran  Privi- 
leg  o di  morire  giubilando  lenza  1*  ambalcie  , e terrori  della 
morte  > gli  fu  concefib  da  Griffo  ( rileggali  il  Capitolo  primo  > 
per  aver  fette  giorni  pj  ima  pagato  il  debito  de’Moitali  con 
quelle  atrociffimc  pene  , die  per  tré  ore  , a fiimiglianza  del 
Redentore , pati  confitto  fulla  Croce  ; E quefto  fpirare  si  pla- 
cido j e giulivo  del  noftro  Santo  fu  oflèrvato  ancora  da’  Cir- 
coftanti  mentre  lo  videro  dar  l’ultimo  refpiro  con  faccia  ri- 
dente , (4)  lèrena  » e bella,  lènz’altro  moto  , che  d’un*  alzata 
di  occhj , e di  mani  al  Cielo  , in  Icmbianza  più  torto  d*  un 
Bambino  , che  dorma  , che  d’un  Uomo , che.muoja.  {by  Sue» 
certe  quella  di  Lui  si  felice  morte  a 7.  Agofto  , a ore  1 9.  nell* 
Anno  di  noftra  làlutc  I f 47.  delia  ftia  Religione  aj.  della  fua 
età  67,  ed  un  Anno  in  circa  dopo  la  njorte  di  ^^lnrtin  Lutero  , 
il  quale eflcndo ufeito già  dal  Mondo,  dilòbbligò  Gaetano 
da  più  vivere  > mentre  viveva  appunto , fecondo  la  difpofi- 
zione  di  Dio,  per  tener  fronte  a quell’  Erefiarca  , e combat- 
terlo a guerra  finita . Qiial  foffè  poi  il  giorno  precifo  , a cui 
raddoppiane  gli  Splendori  quella  si  bella  , e fcrcna  morte  di 
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S.  Gaetano->  alcuni  Autori  fcrivono  cflère  fiata  la  Domenica  , 
cd  altri  Venerdi , ma  a*  primi  dobbiamo  noi  ficuramente  at- 
tcnerfì , mentre  ricavafi  certo  dalla  Tabella  Temporaria  del 
Ciclo  del  Sole , oflèr/atafi  fin  al  i f8a.  quando  fi  fece  la  Cor- 
rczion  Gregoriana  , che  in  quell*Anno  ,'in  cui  mori  il  noftro 
Santo  il  giorno  de’  7.  di  Agofio cadde  in  Domenicale  non  in 
Venerdi;  Vedafi  il  celebre  Matematico  Criftoforo  Clayio. 

CAPATOLO  V. 

* 

Qua  nt'  dko^oìaffc  l'Anima  dì  Gaetano  in  Cielo-y  e quanto 
rejìajje  v enerato  in  Terra  il  di  Lui  Corpo  » 

66x.  T N quefto.mcdefimo  giorno  7.  Agoflo  , che  S.Gaetano 
JL  mori  i in  quel  momento^  che  la  di  Lui  Anima  fi  feioU 
fe  da’  legami  del  Corpo  S.  Pietro  d’Alcantara  la  vide  fin  dalle 
Spagne  volarfene  diri  riamente  , e fra  fplendori  di  Gloria  al 
Cielo  ; e benché  Egli  fi  confblafTè  in  vgdcr  Gaetano  andar 
ficuro,  c gloriofòalpoflèflbdel  Paradifo,  non  potè  però  a 
meno  di  non  dolerli  della  gran  perdita  , che  conofeeva  aver 
fatta  il  Mordo  , ficchè  , dandone  la  nuova  a’  fuoi  Religiofi  > 
con  magnifiche  Iodi  della  Santità  di  Gaetano , conchiufè  ; 

Oggi  è caduta  t4na  delle  principali  Colonne  di  Santa  Cbìcfa  . 

{a)  Di  quella  Vifione  , e parlata  di  S.  Pietro  ne  fà  un’ampia 
fede  lo  fcrittore  della  di  Lui  Vita  Gioanni  di  S.Bcrnardo,  che 
fu  provinciale  di  quell*  oflèrvantiflima  Religione  , come  me- 
moria regiftrata  in  alcune  fcritture  antiche  > c pallata  in  pub- 
blica Tradizione  . Onde  poi  nelle  Felle  lòlenni , checelebra- 
ronlì  in  Napoli  per  la  Canonizzazione  del  Santo  d’Alcantara  , 
filila  gran  machina  flava  erpreflb  S.  Gietano  Tiene  veduto  da 
S,  Pietrose  S.Pictro  veduto  da  S.Tercfa  andare  l’uno  cDalfro 
in  Cielo  con  quefl’  Infcrizione 

Ferri  olim  Pctrui  cernebat  ai  Aflra  Tbìenem 
• Et  viièt  ad  faper^s  ire  Ter  e fa  Petrutn . 

A qual g ladro  d’altezza  , e di  gloria  afeendefle  l’Ani- 
ma di  Gaetano  si  hà  chiaramente  dagli  ultimi  Procefll  forma- 
ti in  Napoli , che  giungefle  (ino  al  fbprcmo  Coro  de’  Serafini, 
condottavi  dalia  Beata  Vergine , e che  Gaetano  flafle  vicino  a 
S.  Lorenzo  , come  Martire  di  Carità,  e per  il  molto,  che 
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«ad  in  tutt’ il  corlb  di  fua  Vita.' Per  intelligenza  di  quello 
miftero  bilbgna  ricorrere  alla  Dottrina  di  S.  Tornalo  , ai  San 
Fulgenzio  (a)  e d’ altri  Santi  Padri , e Teologi , che  fu  anco- 
ra manifellata  in  una  Vifione  a Santa  France.'ca  Romana: 
(ò)  Nella  caduta  dal  Cielo  del  fuperbo  Lucifero  3 avendo  il  di 
lui  piavo  efempio  (edotti,  ed  urtati  nello  ftclib  precipizio  mol- 
tiflìmi  altri  Spiriti  di  cialcuno  di  quei  nove  Cori , chc.forra?- 
ro  la  Gerarchia  Angelica  , vennero  a rellar  vacanti  i loro  po- 
fli , e vote  quelle  Celefti  Sedie,  cfc' erano,  loro  preparate: 
Ma  la  Maeftà  Divina  volendo  redintegrare  la  fua  Corte  , e 
riempire  quelle  Sedie  vacanti , fi  compiacque  de/linargli  agli 
Uomini  Santi , con  fiirrogarli  a proporzione  dei  loro  merito 
niaf^giore  , e minore  in  quei  p )lti  più  , ò meno  alci  , vhe  fu- 
rono abba  donati  dagli  Angeli  de/èrtori , ò.  del  fupremo  , ò 
deir  infimo  Coro  , ò degli  Intermedi;  Probabile  e(l , dice 
l’Ange’ico  Dottore,  quii  de  (juolibet  ordine  aliquì  {Àageli') 
cecid(.runt , Sruti  i»  quemlibet  ordinem  Homines  ajfumuntar 
in  fupplementum  Rrt\n<e  Angelica  . {c)  Prcmelfa  quella  Dot- 
trina non  farà  difficile  l’ intenderli  collocato  San  Gaetano  nel 
fupremo  Coro  de’  Serafini  per  la  fua  lìngolar  Santità  , e ftar 
ancora  vicino  a S.  Lorenzo  , perche  deve  crederfi  , che  que- 
llo gloriolò  Martire , ficcome  la  Chiclà  Militante  lo  di/linguq 
dagli  altri  con  Fella  di  Precetto,  ed  Ottava,  cosi  nella  Trion- 
fante goda  dillinta  preminenza  di  pollo  nello  llellb  fupremo 
Coro  de*  Serafini . Il  P.  D.  Michele  Mulco  in  quel  fuo  aureo 
Libro  della  Perfezione  Religiolà  , attella  , che  ad  una  Santa 
Vergine  di  Palermo,  a cui  Gesù  , com’  a fua  Spofa  diletta  , 
e favorita  compiacevafi  di  parlar  frequentemente  , con  locu- 
zioni interne  , dille  nella  Fella  di  San  Gaetano  , che  quello 
Santo  per  le  fue  Virtù , e fpecialmente  per  la  fua  ardente  Ca- 
rità 3 godeva  la  gloria  nei  Coro  de’  Serafini  ^ E l’A-civefco- 
vo  di  Mcffina  Monfignor  Giufeppe  Cigala  Icrive  parimente  , 
che  i Demonj  llelfi  hanno  tellificato  con  invidia  rabbiofa 
d’aver  veduto  Gaetano  a volare  verfb  il  Coro  de’  Serafini. 
{d)  Quella  pure  fù  l’opinione  collante  dr  S.  Andrea  Avellino; 
ed  è molto  confentanca  a quel  gran  Privilegio,  che  ottenne 
il  Santo  dal  Cielo , d’aver  avuto  fin  dalla  fua  Nalcita  per  Ajo> 
e Protettore  un  Serafino . 

( »)  S.  Tmlg.  dt  Tri»,  ad  Ttl.  »tl.  (b)  Ciuf.  Orfin,  Viu  S.  frant.  n, 

44)  P.  Tkt.  I.  f.  4M.  J.  ad  $,  (d)  Citai.  Vi/(.t.*-faf.^ 
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664.  Avendo  veduto  la  grand’Anima  di  Gietano  volata  si 
alto  in  Cielo  , riabbaflìamoora  i noftri  [guardi  fopra  il  di  Lui 
Corpo  difànimato . Sparlali  ad  un  tratto  per  Napoli  la  funefta 
nuova  della  Morte  del  Santo  : T ota  Civifas , & Homìnei  Nea- 
pvlitani  occarrerunt  ad  fepulchrum  ferz'ì  Dei  j deplorante 
amìjjìonem  B.  Patris . (a)  Accorfe  tutta  la  Città  a venerare 
quel  facro  Corpo  j che  fapeva  , cflcre  flato  Tempio  dello  Spi- 
nto Santo,  piangendo  la  perdita,  ch’aveva  /atto  d’un* 
Homo  si  Santo  , e si  benemerito . Non  vi  fu  Perfona  d’ogn* 
Ordine  , età  , e condizione  , che  correndo  alla  Chiefa  di  San 
Paolo  non  atteftafle  con  voci  di  lagrime  la  propria  paffione  di 
non  aver  più^co  il  luo  amato  Padre  D.Gaetano,  e/èlamando 
con  lamenti  do lorofi  : O Dio  , è morto  il  Padre  , e guida  del- 
le noflre  Anime,,  il  follievo  degli  Afflitti , il  Proveditore  de' 
Poveri,  il  Difenlbre  della  noftra  Patria , il  noftro  Intercef- 
foie  apprelTo  Dio  . Stimavali  felice  chi  poteva  accoftarfi  alla 
Bara  per  vedere , e toccare  il  venerato  Depofito  , interdet- 
to a molti  ancora  de*  principali  Cavalieri  l ‘avvici narvifl  dalla 
folla  del  Popolo , piamente  oflinata  a non  dar  luogo  ad  altri  , 
per  non  faperfi  diftaccare  da  quelle  Sacre  Ceneri , e non  fa- 
ziandofi  mai  di  guardarle  con  occhio  di  ftupore  , e di  Divo- 
zione . Finalmente  bifognd  fèppellire  il  Sacro  Cadavero  dopo 
fattigli  i foliti  Funerali  , che  furono  molto  folenni  a ragione 
del  pianto  comune  , e concorfò  di  tutta  una  Città  popolati^- 
fima  . Qual  foflÒf  poi  la  di  Lui  Tomba  ? O qui  ritorna  in  cam- 
po , per  farli  ammirare  1*  Umiltà  del  Santo  . Nutrì  Egli  fom- 
pre  un  vivo  defiderio  di  ftar  nafooflo  agli  dbehi  del  Mondo  , 
e dimandò  quefta  grazia  al  Signore , che  ancora  dopo  morte 
reftafle  occulto  il  luo  Corpo  , e col  Corpo  foflè  lèpolto  pari- 
mente il  Tuo  Nome  nelle  tenebre  d’una  totale  obbfivione  . Id- 
dio dunque  per  contentare  quefl’Umiltà  del  foo  Servo,  per- 
mife,  che  fi  Icppellifle  , non  in  luogo  diflinto,  non  in  un  Avel- 
lo , ò Caflà  particolare , come  ogni  ragion  voleva  , e come  la 
Città  fteflà  bramava  , ma  fotte rra  , e da  gran  mallb  di 
terra  coperto  ; fopra  quell*  umde  Sepolcro  fu  poi  eretto  un’ 
Altare  , c Cappella  fontuofa,  che  s’è  fotta  un’Arca,  e minie- 
ra di  continui  miracoli , ed  uno  de  più  celebri  Santuari  d* 
Italia  E per  lalciaHì  a Pofteri  un  memoriale  lìcuro  del  lito  , 
ove  flava  lòtterrato  sì  gran  Teforo  fìi  formata  quell’  Infcrr- 

zionc. 
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fio  Vita,  di  Sa»^  GaetdMÒ  ^ 

zione  7 riferita  al  Sommo  Pontefice  dalla  Sacra  Ruota  : Sub 
bac  Oypta  in  pace  Cbrijìì  renuiefeunt  Cor  para  Beati  Cajetani 
Tbienai  Vìcenfìni , & Beati  J oannif  Marimni't  Veneti  , atpue 
Brifeorum  aliauorum  Patrum  , quorum  memoria  in  Benedir 
fiione  cjl  ; cioè:  In  quella  FoiTà  ripofano  in  Sarti  Pace  i Cor- 
pi dd  B.  Gaetano  Tiene  Vicentino,  del  B.  Giovanni  Ma- 
rinoni Veneziano,  come  pùred’  alcuni  altri  antichi  Padii  di 
Santa  memoria  . Ma  quell’onore  , che  ha  procurato  Gaetano 
di  negare  al  iuo  Corpo , con  volerlo  si  naicofto  agli  occhj  de- 
gli U jmini , non  I’  ha  potuto  evitare  app'eflb  gli  Angeli  ,da* 
quali  fecondo  l’ ordire  di  Dio  vien  di  contìnuo  cuftodito  , ed 
onorato . Eccone  la  ftelTa  Rivelazione  fitta  dal^alvatore,  che 
fi  vede  rcciftrata  ne’  Procedi  formati  per  ordiwi  d’ Innocen- 
zo X.  in  Napoli , d ive  abbiamo  da  ammirare  il  gran  Privile- 
gio : Gaetano  fra  gli  altri  Santi  mi  è fiato  si  caro  , partito^ 
larmente  per  qnefia  fua  nudità  da  Lui  prqfejfata  con  modo 
fngolare  j che  non  attendo  il  debito  onore  nella  terraglie  Pbò 
j^stto  az'ere  de^  minifìri  del  Cielo  y e da  chè  morì  è fiato  , e Jià 
guardato  da  febiere  Angeliche  i che  a gara  ^anno  guardando 
quel  corpo  f la  di  cui  Anima  è sì ''glorio  fa  in  Paradifo;  Per- 
ciò y non  ascendo  bifogno  d*  ojfequio  della  Terra  , lo  tengo  sì 
afcòjio  , e J cor  dato  dalla  vijta  degli  Uomini  y eh'  il  piu  carojì 
tiene  Jempre  ùiìt  afeofo  . 

66f.  Queita  difpolì^ione  Divina , che  rcfti  feonofeiutd  il 
Corpo  di  S.  Gaetano  iai  à fiata  la  cagione  , che  i Giudici  de- 
legati alia  Revifione  del  Sffero  Depolìto  ,«e  portatili  per  ciò  al 
Sepolcro  del  Sanrtf,  dopo  aver  olfervato  mi  lutamente  l’Al- 
tare, e la  Cappella  , e quanto  v*cra  fopra  terra  , non  ebbero 
animo  di  paflar  più  oltre  a léavar  di  lotto  per  ritrovar  , e ve- 
der il  Sacro  Cadavere  » lalciando  intatta  ì o per  rilpetto , o 
per  timore  la  di  Lui  fotterranea  Tomba  : E*  ben  poi  véro  , 1* 
aver  rivelato  Noftro  Signore*  che  alle  fcrvorofe  preghiere  de* 
Divoti  del  Santo , c particojarjmente  .de*  Tuoi  Figlj , avrebbe 
dato  a feoprire  il  éi  Lui  Corpo  tenuto  fin*  ora  nalcofto  ; ed  il 
medeiìmo  S.Gaetano  compar/ò  ad  un  moribondo  in  Palermo, 
e donatagli  la  Vita  già  dìlperata  gli  dilTè,  che  farebbe  feo- 
perto  miracwlofàmente  il  fooCo'po  , in  tempo  d’  una  grande 
calamità , e travaglio  y a cui  avrebbe  Egli  potentemente  foc- 
corfo . (a) 

667. 

(a)  rìt,  i.di  S.  C«rr.  Ut.  i. 
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6é6.  Fra  le  cofe  notabili’accadute  nell’Efequie  di  Gaetano 
fu  oflervato , che  ogn’  uno  di  quanti  a folla  v’accorfero  , in 
vece  di  quei  Suffì  agj  foliti  a farfi  in  Cmili  occafioni  per  il  de- 
funto efpofto  in  Chiefa , procurava  i Suffragi  per  fe  mcdefi- 
iro , CO"' dimandarli  al  Santo  ; Tutti  pregavano  non  già  DiOf 
c^lc  liberaffe  Gaetano  dai  fuoco  purgante , ma  Gaetano  , che 
intercedefle  per  loro  apprellò  Dio  ; tenendo  per  certo , che  la 
di  Lui  Anima  fofiegià  al  pofìeiìb  del  Paradifo  in  ftato  di  fuf- 
fragar  altri , non  d’eflere  ftiffragata  da  altri  . Anzi  ( queft’  è 
un  argomento  del  gran  concetto  di  Santità  > in  cui  tenevafi  } 
ircominciarono  fin  d’allora  a chiamaalo  a piena  bocca  col  tito- 
lo di  Beato,  molti  raffriffero^ubitonel  Catalogo  degli  alni 
Santi  loro  Avvocati , ed  altri  regolandoli , fecondo  le  rubri- 
che della  loro  Divozione  , gli  recitarono  l’Antifbna  , ed  Ora- 
zione de*  Santi  Confcfforl  non  Pontefici , continuandola  poi 
ogni  giorno  nel  rertante  della  lor  Vita.  Tutti  poi  racconta- 
vanii  Ì*un  l’altro  i benefizj , c le  giazie  ricevute  dal  Santo,  e 
le  di  Lui  ammirabili  Virtù  , e Santità  , con  affètti  di  ftima  , 
ed  ammirazione  ; ficchè  raddolcite  le  lagrime  del  dolore , c 
convertiti  in  Encomi  i lamenti , furono  quei  Funerali  glo- 
riofi  Trionfi  di  Gaetano  defunto , Ma  più  gloriofi  ancora  li 
relè  il  feguente  Prodigio . 

C A P I T O *L  O VI. 

S.  fabito  giunto  in  Cielo  ottiene  da  Dìo  la  Pace  inaj^ 

pettata  alla  Città  di  Napoli , ed  abbatte 
■ ' i Seguaci  di  Lutero . 

667.  A Bbiamo  dagfi  accennati  Proceflì , che  S.  Gaetano 
±\  mentre  flava  gravamentc  infermo  , e fpafimante  di 
dolore  a cagione  del  turbolenze  lànguinofe  di  Napoli , ed  im-  ^ 
plorando  dal  Cielo  con  replicate  preghiere  alla  fua  dilcttiflìma 
Città  la  Pace  fentijji  ajpcurato  da  Dio  , che  coleva  efaudirloi 
e eh'  Egli  allora  cedendo  già  poHa  in  Z’ia  la  grazia  dedderatay^ 
cercarle  di  ìton  pìU  vivere  (ecco  un  a.tr’Atto  E oico  d*Umiltà> 
per  non  far  tncjìra  della  fua  potenza  , e non  vederli  acclamato 
per  l'intercefjore  della  Pace . Aggradi  il  Signore  l’umile  pre- 
ghiera di  Gaetano  , ed  accettando  la  di  Lui  vita  , eh’  aveva- 
gli  offerta  , c làcrifijsito  in  Oflia  di  placazione  per  li  peccati 

def 
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del  Popolo  3 lo  tràflè  da  qucfto  Mondo  al  Cielo  in  quel  tempo 
appunto,  eh*  a:  de  vano  con  fiamme  più  voraci  le  guerre  in^ 
teftine  di  Napoli , e quando  era  più  che  mai  difperato  il  po- 
terle fmorzare . Ma  appena  il  Santo  ebbe* pollo  piedi  in  Para- 
dilb , e rino/ate  innanzi  al  Trono  della  Maeftà  DHCina  le 
pliche  a favore  della  Città  contumace  , che  fubito'  nello  ftend 
giorno  della  fua  morte  s’acchetò  quella  fiera  tcmpella  , eli 
vide  quella  Metamorfofi  miracolofa,  di  tanti  Leoni  inferociti, 
quai'erano  allora  i Napolitani , tramutati , e tutti , e ad  un 
tratto  in  altrettanti  Agnelli  manfiieti,ed  ubbidienti.  P.ùcom- 
piendiofamente  ri  fenice  il  fatto  la  Sacra  Ruota  Qui  (Deus) 
ixcìtatos  tcmultrn  iplìus  ìnter^u falntarì , tamtfNam  Sacrifi- 
cio ex  fisi  oi  , ipfa  Qhitui  Cajetani  die  feiavit . Ma  di  qual 
mezzo  s’avvalle  Dio  per  unire  in  pciTetta  concordia  trnti  ani- 
mi dilùniti , edilcordi?  Se  Gaetano  in  Cielo,  colle  Aie  po- 
tenti preghiere  fu  il  mediatore  della  Pace  , lo  fieflb  S Gaeta- 
no in  terra  ne  fu  aìKora  lo  llrumcnto , cioè  il  di  Lui  làcro  Ca- 
davere clpofto  in  Chiefà , ch’avendo  avuto  la  forza  di  trarre 
alla  Aia  Vener.tzione  tutti  quei  Cittadini  armati , e furibondi, 
ebbe  ancora  la  forza  di  di/àrmalj , ed  ammanfarli  , Nel  veder, 
eglino  quel  Volto  , benché  efàngue  fpirar  aria  di  Santità  , nel- 
rammemorarli  le  di  Lui  virtù  , e fatiche  , il  di  Lui  Zelo , ed 
Amore  verlb  la  Patria  , talmente  s’ impietolirono  , e (ì  com- 
punfe  o , che  deporto  ogni  penAero  di  vendetta  , e di  li  . ore, 
s’ arrefero  pronti  ali’  Ubbidienza  de!  Ptencipc  , e fi  conchiulc 
la  P'cc  . Fu  ima  bella  gloria  di  S.Gaetano  il  vedei  fi  nel  gior- 
no Aifleguentemente  al?a  Aia  rr  orte  dilgombrate  le  Piazze  , e 
le  ftrade  dagl’attrezzi  militari , riaperti  i Tribunali , e le  Bot- 
teghe, in  libertà  i Commerci , ficuri  i partì , frequentate  le 
Chiclé  : € tutti  Napoli  in  allegrezza  , che  poteva  veramente 
dirli  rilòrta  da  morté  a Vita  > I Giudici  delegati  alla  Vifita 
del  fcpolcro  di  S.  Gaetano , ortèrvando  a delira  deJl’AItare  un 
antica  Pittura  , rh’  eljirimeva  Ja  Aiddctta  Pace  miracoloìà  ot- 
tenuta dal  Santo  erta  Città  di  Napoli , Vollero  la  regiftraflTe  il 
.Kot.-’jo  diltintamcntc  nel  Proceflb,  che  fu  poi  tralcritta  nella 
Relazio'  c de’  tre  Auditori  di  Ruota  . Nel  bado  del  Quadro 
V* era d pinta  Napoli  tumultuante  , c fcdiziola  , nell’alto  fla- 
va Dio  Idcgnato  colla  delira  armata  di  fulmini , per  enftigare 
la  Città  peccatrice  , e r.eJ  mezzo  Gaetano  genufl.llT)  in  atto 
di  fregare  rAltirtìmo  a voler  drtarmare  quella  lùaDeflra  sde- 
gna-? 


VAftt  m.  Caf.  VI.  ^ I*/  » , 

#naw  ) e colla  gfàzb  del  perdono  ridonare  la 
merolìfllrao  Popolo  . Vi  era  poi  annefla  quefta  Infcnzio.nc 
cforimente  e la  morte  del  Santo  per  puro  dolore  di  quei  tu*« 
multi  di  Napoli  > e la  gloria  del  Santo  , per  averli  poi  coll^ 
flja  intcrceflìone  lèdati . 

Partetiope  rurbanre  dolet , morìturque  dolore 
Tnrba  reperì  le Jilerts  Uui  morìe  nth  crai . 

66%.  IlMagiftrato,e  la  Nobiltà  di  Napoli  volle  ditnoftrarc 
una  grata  riconoicenza  del  gran  benefizio  ricevuto  dal  Santo 
Padre  d’ una  Pace  si  iniprovifa  , e fuor  d*  ogni  fperanza  , 
decretando  , a voti  comuni , ch’ogni  Anno  nel  giorno  della 
di  Lui  morte  afl»ftci?ero  alla  Meifa  folenne  gl’  Eletti  , e Rap. 
prefentanti  della  Città  , con  1*  offerta  di  fette  Torcie  di  Cera 
candida  in  teftimonianza  delle  pubbliche  obbligazioni  : Ma 
non  contenti  di  quefla  prima  ricognizione , agciunfero  poi  la 
feconda  di  maggiore  ftima  , ed  onore  , eleggendolo  aflcmblati 
I tutti  i loro  Seggi , con  una  ammirabile  uniformità  di  pareri 

per  Padrone  , e Protettore  di  tutto  il  Regno  . 

669.  Quell*  infocato  zelo  per  la  S.  Fede,  eh  ardeva  nel 
cuore  di  iSetano  vivente  fra  noi  di  combattere  con  lem»: 
pio  Lutero,  come  Tempre  fece,  c «^fcriui,  « 
diche  , c co*  maneggi  efficaci  apprclTb  de  Grandi  9 e col» 
r Orazioni  continue  appreffo  Dio , lo  portò  parimente  fe- 
co  andando  io  Ciclo  . f,cchc  da  li  A pure  coot.nuò  a 
oerfccuitarc  TErcfiarca  ne*  fuoi  fcguaci  . Giovan  Federi- 
co Duca  di  Saflbma  , ed  Elettore  del  Sacro  Romano  Impero 
rFicliodi  quell’ altro  Federico,  che  colla  Tua  .protezione  io- 
incntò  l’audacia  di  Lutero  a nbellarfi  , c combattere  contro 
S.  Chiefa)  fattofi  Erede  non  meno  de*  Stati , che  della  perfi- 
dia del  Padre  , ebbe  ancora  l’ardimento  di  muover  guerra 
all*  invittiflìmo  Imperatore  Carlo  V.  e di  venir  etm  lui  » bat- 
taglia , con  un  rodcrofo  Efcrcito  di  Luterani  pieflo  li  fiume 
Albio  . Ma  S.  Gaetano  , eh’  allora  affunto  in  Cido  promovc- 
va  più  che  mai  gl’  interefll  della  Religione  Cattolica  , avendo 
nell’Armata  Cefarea  un  fiio  Cugino  Materno  il  Conte  Ippoli- 
to Porto  Condottiere  delia  Cavallarla  , gli  otteniw  da  L)io 
tanto  coraggio , evalore,  eh’ oltre  la  precipitofa  fuga  dau 
i*  Nemici  con  una  gloriofa  vittoria,  gli  nufci  di  far  “dio 

prigione  il  fuddetto  Duca  di  Sa^nia  . (<*)  Allora  "* 


Vita  di  SdH  Cattane 

alla  di  cui  pre(ènza  fu  condotto  dal  Conte  il  Prencipc  prigio» 
riero»  fece,  ad  ilhnza  d’^alcuni  Prcncipi  un*  atto  gene  rofa 
della  fua  innata  Clemenza  , con  perdonar  la  Vita  a Fedeiico  , 
avcndoFo  prima  altamente  rimproverato  della  Tua  perfidia  , o 
privatolo  del  Dominio  > c della  Dignità  Elettorale  ,'Cosi 
reflò  abbattuta  , colla  deprevfione  del  Tuo  Protettore  la  Setta 
Luterana  da  un  Parerete  nel  Santo , dallo  liellb  Santo  avva- 
loratola cui  il  niedefWvo Conte.  Porto  ricoj lè  >cd  alla  di  Lui 
intercefllonc  attribuì  la  riportata  Vittoria  fopra  il  Duca  faf- 
fone  ► Un’altro  effetto  di  quefto  Zelo  di  Gaetano  per  la  Fede, 
fu  l’aver  Egli  pregato  innanzi  il  Trono  della  Divina  Macftà 

Ser  fa  rend integrazione  dell’interrotto  ConcHio  Tridcntln  »> 
a cui  aveva  a porli  un’ argine  a quel  Torrente  delle  medelì- 
nje  Ercfie  » ch’andava  inondando  le pitf  belle,  e fedeli  Pro- 
vincie della  Germania  j Poi«hè  , ITccone  al  Tuo  primo  gnin- 
gere  in  Paradifb  impcrti  ò da  Dio  a Napoli  quella  Concordia 
e pace  per  cui  fpafimò  fino  alafciarvr  la  Vitali  cosi  por  » col* 
Je  fue  preghiere  ottenne  allaChiefa  la  continuazione  del 
cilio  r per  la  di.  cui  fbfenfiorrepure  mori  .,.Queft’'è  l’  opinio- 
ne d*^alcuni  Scrittori  fondati  fu  quelle  anlTofc  premure  , chC" 
fnoflrò  Tempre  il  B»  Padrc'di  quella  làcra  Afl^mblea  ; Onde- 
Giacomo  Lubrani  Napolitano  della  Compagnia  di  Gesti  fcrif^ 
fc  di  Gaetano  : Alle jut preghiere' de ejì'ìn  parte  , che  Jì^  ria’* 
prìjfe  ilConcUio  3 ejt  arreffdcjfe /a  nojira  Patria  a Capitola* 
tion  di  Pace.  (a). 

C .A  P L T L O VII. 

».  • ’ • 

Fatiezze-  deW  EJlerno  dì  San  Gaetano  Ed  un  Riiratto  ire 
ijcorcio  del  fua  Interno .. 


670V  TL  Vcn.  F.  D,  Alberto  Marra  Ambiveri  celebre  per 
JL  fantità  , c per  Miracoli  nel  Compendio  della  Vita  ^ 
cTrc  fcrifle  di  San  Gaetano  al  Foglio  fecondo  rimpjeiTTo- 
Tie  dì  Padova  dopo  qiicllc.dì  Roma  » di  Napoli , c di  Ber- 
gamo fì  quella  Delcrizione  delle  Fattezze  del  vSanto  r In 
quanto  air  Effìgie  eferhredi  Gaetano  > la  fua  Ji atura  era 
proporzionata  y piUprefìo  grande  , che  piccola,  3 gli  occhi m* 
vaci  , tna'gr  avi  » r modejìi , il nafp  » e la  bocca  accempagnatt 
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da  granitjjtntd  foa^ìtà  ; Le  guancie  fparfe  aìaaaTito  diro^o-^' 
re  3 c nei  rcflo  paìlì-h  ^ c macilente  3 la  capillatura  nera  3 e 
lunga- ^ la  barba  breve  ^ e fbpra  tutto  neìvìfo  refpUnieva  la 
tìobilta  deiPdnìmo  3 e gli  rìfedeva  una  divota  Ma^i^  su  la 
Fronte  . Ricavò  il  P.  Ambi  veri  quefta  fua  Dclcrizione  dagli 
attcftati  3 che  lafciarono  in  ifcritto  alcuni  di  quei  primi  Padri 
allicNT  del  B,  Fondat'  tre , che  /è  ne  proteftano  Teftimanjdi 
vifta  , pai  ticolaituen'teó.  Antonio  Prato  » ed  ErafmoDanc- 
fe , iLquafe  fci  ifle  ctfsi  :F.ra  Gaetano  di  Statura  mezzana  fra 
Pa(to  , haJTn  j a~  ez’a  il  Volto  naturalmente  rotondo , ma  per  P 
ajiinenze  ijienuato  ; Le  Guancie  erano  ruiiconde*^f-dalie  guan-‘ 
de  3 e dagli  vcebi  firuva  un  so  eòe  di  benignità  . Poriava po- 
ca barba  , e quella  era  alquanto  canuta  &c. 

671.  Cosi  pure  glraltri  Scrittori , i qnali  aggiungono ^ cRc 
al  Santo  nell’ avrnzarfi  dell’Età  divennero  calvi  i polfi,  e ca- 
nuti i capelli , che  prima  «rano  di  color  nero  inclinante  al 
Caflagno  ; Chc^la  vivacità  negli  occhj , quando  predicava  j 
facevali  llintiUare,  come  tante  delle  lumlnolè  ; che  il  vermi- 
glio , che  roflèggiavagli  filile  guancie  , benché  macilente  > 
mantenevafi  continuo  da  quelle  fiamme d’ amor  di  Dio  , che 
gli  ardevano  nel  cuore  ; che  ’f  di  Lui  portamento  eia  grave  > 
modefto  , e maeftofo , ed  il  dilc^ib  di  poche  parole  3 ma  mol- 
to fciifate,  eprudenti;  che  dai  Tuo  lembiante  , febbene  le- 
rio  , c non  vedutoli  mai  a ridere  3 Ipirava  un’aria  si  amena  > 
«gioviale,  che  raflcrenava  gli  animi  ancora  più  turbati  d* 
quanti  lèco  trattavano , rendendolo  Padrone  de  gli  affetti 
altrui . Certo  è , che  queflo  Tuo  afpctto  si  maeflo/b  > ed  ama- 
bile 3 o fofle  dono  di  Natura  3 o della  graziagli  conferì  mi- 
rabilmente a ridurre  i Peccatori  a pcnjtcaza  ; a ricreare  gPIn- 
fermi , a confblare  gli  afjflitti , cd  a daziare  quella  fua  gran 
fame,  ch’aveva  dell’Anime  > e della  riforma  del  Mondo. 
Rifcrillono  poi  la  Virtù  di  quefte  lue  fattezze  efteriori  , che 
si  potentemente  cooperavano  al  bene  de’  Proflimi , efferfi 
ravvivata , e tramandata  nelle  loro  Copie  3 cd  Immagini 
erprefle  da’  Pittori , e Scultori  , per  gli  inniimera bili  grazie, 
che  querti  Ritratti , e Figure  di  Gaetano  hanno  conferito , c 
conferilcono  di  continuo  a’iuoi  Di  voti , che  yedonfi  rap- 
portate nella  Leggenda  de’ di  Lui  Miracoli. 

672.  Ma  per  imitare  l’Elempio  del  noÀio  Storico  Padre 
Silos , che  non  contento  d’ ettìgiare  fulle  fue  carte  , con  pcn- 
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nà  erudita  le  fittezze  del  Corpo  di  S.  GaetaiM  volle  delincar- 
vi alla  corta  quelle  parimente  delia  di  Lui  Anima  ,*  Aimo  farvi 
cofi  grata  > o Lettore  , fomiarvene  ancor  io  un  piccol  ab- 
|>uzzo  > acciocché  poflìate  in  una  fola  occhiata  mira:  e > ed 
nmroirare  il  bello  > l*  Eroico  > ed  il  prodigiofo  di  queli'Anima 
grande . ‘ 

<7).  Mori  dunque  Gaetano  > che  nacque  al  Mondo  per  di- 
Tpregiar  il  Mondo . La  (ira  nàicita  iH^illuftrata.  da*  (plendori 
dì  nobiliflìmo  (àngue  > quali  però'  rfllardli«(  eccli(Ta|i  da  quel- 
la maggior  luce  > cheij^rlèro  per  l’Univcrlò  le  di  Lui  rifplen- 
denti  Virt^T.  Quefte  (uc  Eroiche  Virtù  fi  videro  adulte  fin 
dalle  fàlcie  » c crebbero  poi  cogli  Anni  al  Commo  della  Santi- 
tà . Fuggì  (empre  gli  Onori , c la  Gloria.,  che  correvangli 
dietró  per  eccotnpagnarlo  . Abbafsò  le’  Prelature  Romane  a 
icrvirc  dentro  gli  fpedali  nc*  minificii  più  vili . Npn  apprez- 
zò fé  ricchezze  > da  Lui  per  altre  ablMrrite  , che  per  vcrlàrlc 
a larga  mano  nel  (èno  de*  Poveri . Era  acclamato  per  un  pro- 
digio d*Orazione,  per  cui  ottenne  molti  Prodigi  dal  Cielo, 
c favori  fingcrfarilfimi  > eflcrtdo  (lato  uno  de*  più  favoriti  da 
Gesù,  e Maria.  Fu  più  Angelo  di  cofiumi , che  Uomo  di 
carne , e fe  di  quella  andava  veftito  , fi  fece  però  a macerarla 
con  tanti  firazj  > e penitenz^dl  flagelli , digiuni , e vigilie  > 
"'che  fé  la  traile  tutta  di  dodo , rimafto  il  di  Lui  corpo  colle  (ole 
oflà  coperte  di  pura  pelle.  La  cenere  della  di  Lui  Umiltà  fi  vi- 
de (par&  in  tutte  le  fueazioni,e  la  volle  (èco  ancor  dopo  mor- 
te , (òtto  di  quede  ceneri  teneva  accefb  un  gran  fuoco  d’Amor 
dì  Dio  , ma  con  fiamme  si  impctuoiè.,  che  sbalzando  dal  peu 
to  il  di  Lui  cuore  lo  fecero  volare  al  Cielo  nel  Seno  del  (Uo 
amato  Bene . 

'674.  Le  due  Vite  Attiva  > c Contemplativa  in  Gaetano 
camminarono  unitamente  a ;^(fl  continui,  e gagliardi,  con 
tanta  concordia  fra  di  loco  , che  non  ebbe  nvai  a lamentarfl 
Marta  di  Maddalena  i perche  il  Santo  nelle  fnciH  e contem- 
plazioni negoziava  con  Dio  ancora  grintcreflì  del  Proflìmo, 
Amò  tutti  in  vera  Carità  fuor  che  il  proprio  Corpo^  che  pro- 
tertoflj  d’odiare  come  lo  ftcflb  Demonio  y ficchè  non  volle  mai 
contentarlo  , negando  a’  fuoi  fetifi  ogni  piacere , cd  ogni  ar- 
bitrio alla  propria  volontà  i Severo , e rigido  fol  con  fe  ftcffb, 
mentre  C'.’graltri  era  tutto  benigno , e piacevole  . Fu  Marti- 
re per  piu  cagioni  c per  gli  fpiclati  tormenti  « che  patì  dagij 
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Eretici  nel  ficco  di  Roma  ^ e per  le  violenze  dolorofè , benché 
ancora  dolci , con  cui  l*Amor  di  Dio  dilaceravagli  il  cuore  3 c 
per  quella  gran  paflionc , che  fbffriva  ogni  giorno  , in  vede- 
re , c piangere  i peccati  del  Mondo  > che  rapprefcntavagli 
Dio } appunto  per  dargli  occafìone  di  maggior  martirio . Fo 
Vergine  di  mente,  c di  corpo,  portando  Egli  quefto  bel  fiore 
della  Purità  illibato  fin  a)  fepolcro . Ebbe  un  cuore  si  vaflo  , 
che  fu  flimato  capace  di  un  Monde  intero  ; ma  perche  Io 
mantenne  voto  d*  ogni  cofiT  creata , venne  a rierapirfi  tutto 
di  Dio  , fattofi  per  ciò  si  gcnerofo  , e magnanimo  in  virtll 
d*  una  gran  Fede  , econfidenza  , che  s’ impegnò  f e ne  riu- 
feì  felicemente ) nelle  più  ardue  imprefè,  (limate  da  tutti  im- 
praticabili , c qnafi  imponìbili  come  il  fondire  una  Religione 
fui  nulla  ; l’obbligare  con  quella  (ua  gran  Fede  la  Divina  Pi^o- 
videnza  a far  miracoli  ogni  giornoll  riaddirizzare  quel  ftcolo 
caduto  prctipitofàmentene*  Vizi;  rinnovare  nella  Chicfala 
Vita  Apoftolica  colla  riforma  del  Clero , c *i  difendere  la  fiefi» 
fa  Chiefa  da’  furiofi  affàlti  dell*  Eresia  . ^ 

67f.  In  (bmma  l’Anima  di  S.  Gaetano  andò  si  carica  di 
Virtù  , di  meriti , c di  doni  del  Ciclo  , che  piagata  d v tanto 

Cefo  fi  abbalsò  fino  al  più  cupoabiflb  d«II’ Umiltà  , c d'una 
Imiltà  tanto  più  profonda  , quanto  più  innalzata  vedevafi 
dalle  Grazie  , e favori  di  Dio , fecondo  l’avvilo  dello  Spiri- 
to Santo  : Qjantò  magnai  ei  bumìtia  te  in  omnìhftì . (a)  Que- 
lla c r Effigie  , benché  diminuta  dell’  Imerno  del  o San- 
to , lavale,  (c  lì  brama  (Te  di  vederla  dipfnta  d’  Pennelli 
ancora  Forefticrì  cccone  fra  gli  altri  quello  del  celebre  Arrna- 
lifta  de* Padri  Cappitcmi  Frà  Zaccaria  Bovcrio  , che  rappor- 
ta Ifario  Cavo  nella  Vita  del  Sant  » (lampara  in  Genova, 

<76,  O.  M. 
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CAPITOL  O Vili. 


1 fte^f  ideazione  folenne3  e ^Santificazione  del  Servo  dì  Dio,- 

€*n.  K T EI  racconto  della  morte  di  S.  Oaetano  fi  diflc  > clic 
il  gran  concetto  della  di  Lui  Santità  mofle  le  lin- 
gue de’  PqpoJi'ad  invocarlo^  ed. acclamarlo /In  dall’ora  col  ti- 
tolo di  Beato,  conjc  pure  dicemmo  altrove,  che  quelle  ac- 
clamazioni, ed  onori/ìcenze  di  Beato,  febbene  iblTcro  con 
nuovi , e rigorofi  divieti  interdette.,  e lolpcleda’Sommi  Pon- 
tefici a quei  Sa|w  di  Dio  , eh’ erano  paflati. all’altra  Vita ^ Con 
opinione  di  Sailfe,finche  non  venilTèro  autorizzate  da  Santa 
.Chielà  , furono  però  permeile  a Gaetano  con  ilì^ciale  Privi- 
legio da  Paolo  V.  c Gregorio  XV.  i quali  dichiararoofi  voler- 
lo di/linguere  dagli  altri,,  ed  eccettuarlo  da  quei  loro  recenti 
Decreti . Tanta  era  la  JDivotione  , c la  llima  che  di  Lui  ave- 
vano gli  flelTì  Vicarj  di  Gesù  Crillo  ; Ad  ogni  modo  icorù 
già  70.  Anni  dopo  la  morte  del  Santo , non  contenti  quei  no- 
hri  RcUgioCi  di  quella  Beatificazione  acclamata  a vocedi  Po- 
polo , c permeila  da’  Papi , ne  bramavano  una  più  giuridica , 
c canonica.,  che  venilfe  rinvigorita  dagl’ineffabili  Oracoli  del 
Vaticano  , con  fentenz.i  definitiva , e colle  iolennità  de’  Pro- 
cefli  , c Riti  confucti . Manifluno  ardiva  d’ intentarne  l’ Im- 
prefa  llimata  troppo  ardua  , e difficile  a cagione  di  quella 
più  fevera  3 che  pia  modeftia  de’  primi  Padri  fopravifluti  a 
* Gae- 
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Gaetafla , i qua\i  per  motivo  d’Umiltà  tra/curarono  dì  lafcia-» 
re  in  ifcritto  memoria  a*^pofteri  delle  belle  Virtù,  e Grazie  > 
del  loro  Santo  Fondatore , S. Andrea  Avellino  fu  il  primo,  che 
ne  promovelTe  il  maggior  culto  > ed  i pubbfici  onori  , poiché 
non  potendo  più  (offrire  la  detta  troppo  rigida  modeftia  de* 
noftri  Antichi  , ftimolù  con  lettere  , ed  a viva  voce  i Gene- 
rali , e Superiori  dell’ 0‘  dine  , (a)  acciocché  comandaflero  il 
fard  diligenti  inquifizioni  circa  glluiti  Eroici , e prodigi  ope- 
rati dal  Beato  Padro,  Ma  D.  Giatnbattifèa  Caftaldo  affai  ce- 
lebre 7 edencomhto  in  più  luoghi  dalle  Storie  Teatine  , per 
Ibggctto  di  gran  Dottrina,  Virrut  > c Zelo  della  Regolar  oflér- 
vanza  , fu  il  più  animofo , cheslii^egnadcnellagrand’im- 
prefà  7.  nulla  atterrito  dille  gravi  difficolti,  che  gli  efpone- 
vano  altri  P^dri  di  quel  Secolo- 17.  Che  argomenti  (”  così  di- 
vangli  ).  potremo  noi  prefèntare  della  Santità  di  Gaetano  all»- 
S»  Congregazione  7 (e  non  abbiamo  carte  da  comprovarla  ? c 
fe  tutti  quei,  che  potevano  efàminarfi,  come  Teftimonf  di  ve- 
duA  y e d*^ udito  fono  già  ufeiti  dalla  Terra  de*  Viventi  ? Po- 
trà forfi  Roma  si  circon^ietta  , e geiofa  nelle  Caule  de’  Santi> 
accontentarfi  delle  Ibfe  tradizioni  palTate  in  n(?i  da’nolfri  Mag- 
giori ? Se  Gaetano  fi  trova  ora  in  polTèlTo  de  gir  onori,  e tì- 
toli di  Beato  , perche  efporlo  a pericoli  dlpei-dcrlo  , quando 
la  S.  Congregazione  , per  mancinza  di  fcrittnrc  autentiche 
giudicane, non  eflèrvi  lufficienti  motivi  di  beatificarlo  , 

678’.  Non  olkuitr  quelle  valide  oppofizioni , inrrajirele  il 
P.  Caftaldo  , con  animo  generolb  l’ aiduo  impegnt>  della  da 
lui  bramata Beatificazione molle certamente,  (h)  covnz 
nota  Io  Sporico  da  un  interno  impililo  di  Dio-,  il  quale , dopo 
aver  mantenuta  ncr  molti  Anni  la  promellà  fatta  alle  preghie-^ 
re  del  fuo  llmiiilumo  Servo  dh  tenerlo  occulto,  ed  ingloriofo- 
apprelfoil  Mondo  , volle  finairKente  elhltarlo  ,ed  intronizarla 
Ibtlì  Altari  alla  pubblica  Venerazione  di  Sinca  Chiclà . Cosi 
d.  n ,ue  aflìrtito  il  Caftaldo  da  quelle  Divine  difpolizroni , ed 
Bjuti  del  Cielo  \M  s’adoi>rò  ,con  tal  vigore  di  Spirito  , e con 
si  cffica(.i  diligenze,,  e mat.eggi  apprelfb  de  Principi , Velco-' 
VI , Ca  duali,  e del  Papa  , che  in  breve  tempo  formatili  i 
Pi  ocelli  , i qiiai  riufeirono  più  ricchi  ecopioli  di  quello  Ipe- 
tavaii , fu  tali  dagli  Auditori  di  Ruota  una  magnifica  Rela- 
zione 

(a)  r W Af  j-jT-  «tv.  trlniét  ili  i.CAtt.firm.  primo,  C*p.é'. 
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fao  Vita  di  San  Oaetan» , 

'leione  al  recante  Pontefice  Urbano  Vili,  della  gfàn  Santieii 
e Miracoli  di  Gaetano  fi  pubblicò  il  folpirato  Decreto  Ponti* 
ficio  della  di  Lui  Beatificazione  nell’Anno  tSaj.  agli  otto  d* 
Ottobre.  Nonèpoffibile  deferiverfi  a fufficienza  le  comuni 
'allegrezze  di  tutta  l’ Italia  » nel  giungere»  la  notizia  dei  fud- 
detto  Decreto  > mentre  tutta  l’ Italia  lèrttivafi  beneficata  dt 
. continue  Grazie  del  Santo . Se  ne  celebrarono  lòicnniflìme  le 
Fcfte  in  poltc  Città,  con  tanta  magnificenza.  Divozione, 
c moltitudine  di  Gente  d*ogni  fiato  , che  Carlo  de  Lellis  nel 
fuo  fiipplemento  alla  Storia  di  D.  En^enio  Caracciolo,  con 
jTcnna  ftupidita  Icrive  , parflhdo  folo  della  Città  di  Napoli  ; 
fljjere  jiat^  si  grande  il  co^forjo  da  (a)  tutte  le Jarti  circon^ 
vicine  ilei  Heguo  di  ogni fbrte , e qualità  di  Perfine  j e si fir» 
vorofu  U Divozione  per  la  quantità  delle  Grazie  , e Miracth- 
li  operati  da  Dio  ad  intercefione  del  B.  Gaetano  , che  par  eo^ 
incredibile  il  gran  numero^  Tabelle  y e Voti  d’ argento  ^ 
cb*  pe,nì  gkrno Jt  gli  offerifeono , e delle  Luminarie  , che  per. 
tre  fere  contìnue  innanzi  la  fua  Fejia  Jì  fanno  per  tutCfi  la 
Città  , con  fintaofi  Altari  , Archi  trionfali  , e Mujtcòe  , di 
modo , ebe  non  è memoria  ài  Uomo , ehef  ricordi  cofe/ìmì- 
lì  fa:  te  a gloria  d*  altro  Santo . ‘ - 

é79.Da  (quella  Relazione  di  Carlo  dcLelIis  non  è molto  di» 
veda  la  defcriita  da  Girolamo  Vitale,  che  nel  fiio  Libro , inti* 
colato  Viaggio  al  Cielo  alia  Confidcrazione  terza  cosi  dircor- 
re  . Gaetano  Jìudiofi  di  hf uggir  e ogni  gloria  mondana^  e fpe» 
gnere  affatto  la  memoria  deTjuo  KomeeE  Dio  adempiendo  per 
altro  ifuoi  Voti , quando  feorfe  il  termine  , chef  prefìffe , h 
ricolmò  di  tanta  glotia  net  Mondo , non  che  nel  Cielo  , che 
non  v"*  hà firjì  Santo  che  tanto  venìffe  acclamato  da'  Pttpoli , 
tanto  riverito  il fio  Kome  dalle  Nazioni  piìt  rimote , e più 
incolte , e tanto  arricchita  la  fua  Virtù  , con  una  quajì  inff 
nìta  ferie  di  Grazie , e di  Miracoli , per  cui  i*  acquifìb  il  tito- 
lo di  Taumaturgo  de'  nqflri  tempi  , e onori  tali , che  trafeen» 
dono  i limiti  pref d itti  da  Santa  Chiefa  a chi  fil  per  allora 
Aveva  eonceffo  il  culto  y e Venerazione  di  Beato  y con  dima- 
frazioni  sì  grandi  di  pubblica  divozione  y e pietà , che  no»  fi 
ffidero  mai  praticar(  in  altri  Santi . 

6I0.  Arrollato  Gaetano  nello  Stuolo  de*  Beati /corlèro  40. 
Anni  prima  che  gli  foflc  decretata  l’Appellazione , c Vene- 
ziane 

(a)  hillit  /uff.  Mila  Sat.  dtl  , 


Var/t  UT.  Cdb.  VUI.  far 

razione  di  Santo,  benché  fra  quello  fpazio  di  tempo  gli  Iplcn- 
dori  de’ Tuoi  continui  prodigj  avefièro  acccfb  tanto  fervore 
ne’  Popoli , e ne*  Prcncipi , che  li  fece  non  folo  Ibfpirarc  , tr.a 
efebmare  per  la  di  Lui  fole  me  Canonizzazione  : Fra  le  fu[)- 
piiche  di  molti  Prencipi  d’  Europa  avanzate  alla  Santa  Sede  , 
Dalla  qui  addurre  , e fol  dimezzata  la  Lettera  di  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia  ad  AielTàndro  VII.  perche  lèrvird  com’una 
mollra  dell’  altre , che  (imo  poco  dimmili  ^ ed  à tradotta  dai 
Francefe  nel  nollro  Idioma  a*  ItalJt*. 

Padre . 

68 1.  A LI’ cicmpio  del  fu  Re  dì  gloriofa  memoria  nollro 
X \ onOratilTìrro  Padre , c Signore , che  con  le  lue  let- 
tere , e per  mezzo  de’lùoi  Ag;)balciadori  av'cva  fatte  iftanze 
umiliUìmc  ad  Uibano  Vili,  per  la  Canonizzazione  dei  Beato 
Gaetano  Tiene  fondatore  de’  Chierici  Regclari  ; Noi  per  li 
medef  mo  /oggetto , abbiamo  fatto  follecitare  il  SantìHtmo 
Voftro  PredccelTore  > e fàpendo  il  Zelo  , che  hà  la  Sanciti 
Vollra  della  gloria  dt  Dio  , ede’liioi  Servi,  Noi  con  gran 
fìduefa  rinnoviamo  le  ncflre  irtanze  apprelTb  di  Lei,acciocchè 
iì  compaccia  di  dar  il  pubblico  onore  , e la  Venerazione  , che 
li  conviene  alle  Virtù,  e meriti  di  quello  Santo  Perlonagglo, 
die  dopo  aver  abbandonati  i proprj  beni , abbracciò  una  po- 
vertà si  rara  , e si  Apvollolica , che  pofe  in  ammirazionctutta 
la  Chielà  , ed  eccitò  a lèguire  il  liio  e/empio  altri  grandi  Uo- 
mini , la  Vita  de’  quali  fu  la  principal  caulà  del'a  riforma  del 
Clero  , tanto.che  difarmò  Lutero  , e Calvino  co’  loro  lègua- 
ci ch’avevano prefo  per  pretcllo  della  loro  fcparazione  dal- 
la Chielà  la  dillblutczza  degli  Ecclefiaftici . (a)  Quelli  gran 
beni  operati  da  Dio  jjcr  mezzo  del  B.  Gaetano.,  furono  con-, 
tinuati  dagli  altri  del  fuo  Ordine  , in  modo  che  s’ è relb  ben 
pretto  confiderabile  per  tutta  l’ Italia , e tuttavia  continua 
quello  Sacro  Inftituto  nel  vigore  d’una  Vita  clèmplare  , oc- 
cupandòlì  in  tutte  le  Opere  di  Cariti , ed  Elèrcizj  propri  per 
far  acquitto  dell’Anìmc  . Il  che  sà  per  elperienza  la^  nottta 
buona  Città  di  Parigi  da  qUaich’Anno  in  qua  , che  vegli  ab- 
biamo introdotti  , e concetta  loro  ancora  la  facoltà  di  poterli  ^ 
ettendere  in  tutt’ii  nollro  Regno  . Or  come  che  tutta  la  Cri- 
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Aianitj  s4  gli  «Twantaggj , che  ha  riportato  daii*Inflitnfo  del 
B.  Gaetano  ,ed  il  numero  infinito  de*  fuoi  continui  MiracoJL 
pare  vi  farebbe  qualche  apparenza  d’ingiutìizia  a differire  piu 
oltre  la  di  Lui  Canonizzazione  ^ ed  a rendergli  quel  pubbli» 
co  culto,  che  conviene  alla  Tua  Santità  ; Nè  par  bene,  che 
gli  Uomini  diffìmulino  la  debita  riconofeenza , quando  il  Cic- 
lo la  promulga  in  tanti  modi . Perche  dunque  dai  canto  noftro 
non  intervenga  alcun  man^mento  di  negligenza  , Noi  rinno- 
viamo le  noftre  umiliffìmefuppliche-apprelTo  Voftra  Santità  , 
per  la  detta  Canonizazione  &c.  II  Signor  di  Lione  noffro  Atr.- 
ba/ciadore  più  ampiamente  Itpciporrà  i noftri  defiderj  &c. 


In  Compiegne  li  i8.  Novembre 


//  •iH>Jìrd4)ivoro  Ftgih  il  Re  di  Francia  > 
e di  Naz/arra  Laigi^> 

' ^8a.  Prima  ancora  di  qneffe  iftanze,  aveva  già  Innocen- 
zo X.  ordinato  i nuovi  Proceflì  per  la  CaBonizzazione  di  Gae- 
tano , (ìccomc  Aleffàndro  VII.  bramò  di  darle  l’ ultima  ma- 
no : Clemente  IX.  ftimolato  dalla  Aia  gran  Divozione  al  Bea- 
to Gaetano , e da  quel  di  Lur  ffupendo  Miracolo  operato  « 
che  v'ide  nella  perfona  d*un  Figliuolo  del  Duca  Cafarelli , 
approvato  dalla  Sacra  Congregazione  de’Riti , fbllccitò  mota 
proprio  gli  ultimi  Proceflì  per  aver  Egli  il  contento  di  Cano- 
nizzarlo . Ma  la  morte , che  non  porta  riletto  a chi  che  (!a  > 
nè  a Corone  , nè  a Camauri,  tolfc  a’  fùadctti  Ronjani  Pon- 
tefici , colla  Vita , ancor  la  gloria  d*afcrivere  il  noftro  Beato 
nel  Catalogo  de’Santi . Finalmente  difpofe  Dio,  che  , fe  un 
Papa  Clemente  VII.  approvò  Gaetano  per  Fondatore  de*' 
Chierici  Regolari , cosi  un’altro  Clemente  X.  lodichiaraflè 
per  Concittadino  de*  Santi  del  Paradifb  . 

• 68  j.  Riafluntafl  dunque  per  Ordine  premurofo  di  Tua  San- 
tità la  Caufà  della  Canonizzazione , volle  cflerne  il  Ponente  , 
con  impegnarvifi  a tutto  vigóre  l’Eminerttiflìmo  Cardinal 
Sforza  , per  motivo  di  gratitudine verlb di  Gaetano,  dal  di 
cui  patrocinio  invocato  riconobbe  con  evidente  miracolo  la 
Vita  , quando  una  groflà  pietra  invifceratalègii  nelle  carni 
Urtavaio  precipitolimcnte  dentro  il  Sepolcro.  (4^ Si  felice- 
mente 
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mente  terminaronfi  tutti  gli  Atti  previi  alla  gran  Sentenza  da 
farli  dalla  C»tedriTdi  San  Pfetro  , che  finalmente  il  Som- 
no  Pontefice  con  mano  diretta  dallo  Spirito  Santo  , Ibtto- 
fcriire  il  Decreto  della  Congregazione  dc’Riti , emanato  agli 
II.  di  Novembre  1^70.  per  la  Santificazione  del  Beato  Gae- 
tano Tiene , giubilando  alla  notizia  di  quella  Pontificia  difi- 
nizionc  tutt’il  Mondo  fedele  y che  flava  già  da  molto  tempo 
alpcttandola  j e lbljnrandola  . Però  nell’Anno  l'eguente  1^71. 
a la;  di  Aprile  fccelì  dal  detto  Clemente  X.  nella  valla  Balì- 
lica  di  San  Pietro  la  folenniflìma  funzione  di  jipbbiicare  per 
Santi , e proporli  alla  Venerazione  di  tutta  la'Chielà  quelli 
cinque  Beati Gaetano  Tiene  Fondatore  de’Chierici  Regola- 
ri , Francese  Borgia  della  Compagnia  di  Gesù  y Filip- 
po Benizio  de’  Servi  di  Maria  , Lodovico  Bdtrando  dell* 
Ordii^  di  San  Domenico»  e Rolà  di  Santa  Maria  del  Pe- 
rù pirhnentc  Domenicana  . Rifolutalì  prima  la  Queftione  , 
che  iiiDrlc  circa  la  precedenza  di  queli  Santi , mentre  la 
Congregazione  de’Sacri  Riti  decretò  , noveri»  dare  il  primo 
luogo  al  Beato  Gaetano  ^ene  j n inibii,  come  Fondatore , 
ma  per  elTer  delI’OrdinyClericale  » feconda  la  dirpolizionc 
della  Gerarchia  Ecclefiaflica  . Sacra  liUcrto:  Congregaclo  cen- 
fuit  in  exfprejjione  nominum  cfUìnque  Beaioru.n  » qui  Lano^ 
nizanJi  funt , fcrK)anJum  effe  Ordìnem  lìyerarcbix  Ecclejta- 
Jiicf  &c.  Et  ideò  in  cafu  > de  quo  agìtur , ponatur  iti  primo  lo- 
co Cajeranut  ^ fecundo  Borgia  iSc.  die  19.  Miziembris  1670. 
•Marciai  Epìfe.  Pore.  Cardia  Ginettui , Bern.  Cafalim  S.  K. 
Cottg.  Secret. 

684.  II  Santo  Pontefice  non  potè  tanto  comeaere  nel  Tuo 
cuore  l’allegrezza  conceputavidall’eflcrc  flat  > lui  prelcelto  da 
Dio  a Santificar  il  Beato  Gaetano  > di  cui  fa  Tempre  di /otilfi- 
mo  y che  non  la  palelàflè  a tutti  con  una  ftraordinaiia  giovia- 
lità nel  lembiantc  , e con  quella  tenera  cfprcfUone  , che  ficc 
al  noflro  Padre  Generale  Don  Gaetano  Garimberti  > porta- 
toli allìeme  co’Padri  Piftacchio»  e Nobilioae  Tuoi  PjcdCweP* 
fori  al  baccio  de’ piedi  di  Tua  Santità  . (a)  Miei  Cari  Pa^ri 
wi  rallegro  con  J^oi , e con  Noi  » cb’  abbiamo  Santificato  il 
Vojlro  , e nojiro  Santo  . Parimente  Roma , in  cui  più  , che 
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in  altfc  Città  tri^fa  la  divozione  di  Gaetdno,  mag- 
gior pompa , coiicorfò  , e fervore  fènttìli  iutta  giubilare  di 
contento  nell’udir  la  prima  volta  rilbnare  Tulle  labbra  del 
Papa  il  titolo  di  Santo  , dato  a Gaetano  ,‘e  nefece  poi  dimo- 
/Iranze  ftrepitofe  quando  vide  Tolennizzarfi  la  Canonizzazio- 
ne nella  ChieTi  di  Sant* Andrea  della  Vallea  dove  Tià  le  ma- 
' gnificenze  più  vaghe,  e grandrofe  fu  la  qui  descritta  da  Gi- 
rolamo Vitale  Kella  Ùanonizzazf9*re  det  Sanfo  3 aZ'cndd 
dVuta  ìlVenerahUe  Padre  Von  Carlo  ie*VomaJi nnà  larga  con^ 
tribu^ione  ^i^LìmoJtna  da  /pendere  in  onor  di  S.  Gaetano  da 
Don  Gin  Ho  ac  Toma/t  ^ (b)  e Caro  Duca  di  Palma^ìicUa  Sicl^- 
Ha  fuo  Fratello  y a cui  egli  aveva  rinunziato  il  Ducato  y P 
impiegò  rutta  in  onore  del  Santo , èjtngplarmente  ncl/arfab-^ 
àrie  are  un  grand* e belliffimo  Albero  di  rilievo  intagliate  y e 
pofìo  in  Oroy  con  varj  Medaglioni  di  diverjì  Santiy  eòe  furono 
Sufeìratori  y e Re/ i tutori  delia  Dìfciplina*del  Clcì/ y co» 
porvi  San  Pietro  Apefìolo  , come  Ceppo  , e priot.  in/itutore  a 
piè  delP Albero  , e San  Gaetano  in  cima  , cof^c  quello  , che 
fu  l* ultimo , e coronò  taPImprefa  : Qual  *Machina  Ja  efppfid 
per  tutta, POttava  di  quella  Fe/a  alì*  Alt  or  Maggiore  di  SanP 
Andrea  de  Ila  Italie  y con  granxoncorfo  y ed  applaufo  di  tutto 
RofUa , che  non  finiva  di  lo9krne  il  penfiero  , e darne  iHba* 
to  di  gloria  al  Santo  Fondatore  . 

Se  le  Fede  fatteli  per  la  lòia  Beatificazione  di  Gaeta- 
no furono  si  magnifiche,  e piene,  che  dovrà  poi  dirfi  di 
quelle,  che  celebrar  enfi  da  moltiflimc  Città , con  pcceffive 
uimoft razioni  di  gioja  per  la  di  Lui  Santificazione  ? Quanto 
volentieri  le  rapprclèntarci  qui , o Lettore  , alla  voltra  pia 
curiolìtà  , che  certamente  vi  vedrefte  un  vago  Spettacolo  , 
in  cui  deliziare  i voftri  /guardi , ed  in/ìeme  inarcare  le  voftrc' 
Ciglia  per  lo  /tepore  di  co/c  non  mai  più  vedute  , o /entitc  j 
Ma  non  hà  più  luogo  quella  noftra  Storia  per  potcrvele  eflen- 
dere , dandone  lòlo  un  piccol  /àggio  nel  fcgucntc  Capitolo'* 
Perora  vi  balli  fa  pere  quel  che  diceva/i  comunemente  in 
Napoli  ; c/Tère  fiate  sì  Iplendide  , e ftrepito/e  le  Felle  , che 
celebravaniì  nel  di  lèitimod’Agofto , in  cui  fece  il  luo  primo 
ingreflb  al  Cielo  San  Gaetano  , che  quel  giorno  era  filmato  il 
tih  ajòettato  y il  piu  celebre  di  tutto  P Anno  , Circa  quello 
i glor. 
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f;iorno  fedivo  della  Morte  del  Santo  ^ è degna  da  qui  riferì rfi 
)*oflervazionc  j che  tra  gli  altri  fi  il  noftro  Storiografo  , per 
fcntimento  ancora  di  quel  gran  Milionario  nell’Atìa  il  V.  P. 
D.  Pietro  Avitabiie’^,  che  mentovammo  nella  prima  parte  > 
trattandoli  delle  Midìoni  Teatine,  cd  è.  Sinta  Chielà  nell* 
infliruire  la  Feda  , e ITlfEcio  dc’fuoi  Santi  l’atlegna  Tempre  a 
quelle  giornate , in  cui  accadde  la  loro  morte  quando  non  fia- 
no  Impedite , o préorcupate  da  qualche  altra  Feda , ed  Uffi- 
cio di  Rito  doppio , o ièmidoppio  , nel  qual  calò  poi  oderva 
/èrrprequcda  Legge  di  trasferire  il  culto , cd  Ufficip  dovuto 
al  nuovo  Santo  ii  altri  giorni  non  impediti  , ma  però 
(blo  ne’Tudequenti  alla  di  Lui  mone  j non  mai  ne’precedcnti. 
(a)  Eppure  il  nodro  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  nel  occafìo- 
nc,  che  voleva  decorare  con  l’Uffi^io  di  Rito  doppio  la  Fe- 
da del  gloriodìfimo  Patriarca  San  Domenico , che  morì  a’  6» 
d’Agodo , giorno  già  occupato  dalla  Trasfigurazione  di  No- 
dro Signore  , ordinò , con  una  fua  Condituzione  Apoftolica^ 
cheli  celebraflc  la  detta  Feda  , non  già  a’fèttc  d’Agodo  > 
ch’era  il  dì  legucntealla  n one  del  Santo , come  dovev'af»  per 
edere  dilìnipedlto  , ma  a’ quattro,  due  giorni  prima,  che 
fode  morto  Domenico  . A che  fine , per  qual  motivo  ritrar- 
re addietro  queda  di  Lui  Feda  , e non  portarla  innanzi  fe- 
condo il  confucto  codume  , non  mai  alterato  di  Santa  Chic- 
fa  ? Non  per  altro  credefi , che  per  lafciar  libero  quel  giorno  7. 
d’Agodo  , in  cui  mori  Gaetano,  da  potervifivcelebrarela  di 
Lui  Feda  , ed  Ufficio , avendo  preveduto  il  Santidìmo  Pon- 
tefice, con  ifpirito  Profetico  , che  Gaetano  làrebbed  una 
volta  aferitto  nel  Catalogo  degli  altri  Santi . Q^eft’  è data 
fèmpre  l’opinione  de’ più  Savii , e particolarmente  del  fud- 
detto  D.  P.  Avitabile , che  la  manifcftò  con  lue  lettere  Icrjtte 
da  Goa  al  nodro  Annalida  P,  Silos . 
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68  6./~\  Uefto  ed  il  fiiflegueatc  ultirlio  Capitolo  deicrivefi 
,V>^‘joIla  penna  dell’ eruditiflimo  Padrep.  Innoccn» 
^*^xo  Savonarola  , il  quale  ci  porge  un  fiiccinto  rag* 
guaglio  del  Culto  , c de’Miracoli  delnoftro^Santo',  in  quella 
lua  Opc'Clta , che  ftampò  in  Palermo  ncH’Anno  I7aa.  incito* 
lata  Notizie  GhrÌ9je  di  S.Gaelang  ; Per  elle r quefta  non 
men  erudita,  che  compendioià,  racèhiudendo  H n^lto  iu 
poco , la  traferivo  qui  volentieri , in  compimento  delia  no- 
lira  Storia,  e fedelmente,  folo,  che  fi  ripartirà  in  più  Pa- 
rap/afi  per  maggior  chiarezza , c comodo  di  chi  legge , e 
vi  li  o:nettcranno  alcuni  Periodi  per  maggiore  brevità  , come 
pure  le  farà  fatta  qualche  aggiunta  per  altre  notizie  di  nuovo 
avuteli . Cosi  dunque  icrive  il  fuddctco  Padre  alia  pagir 
n*  47-  . 


. S.  I. 

687.K  ’ Cosi  univerfalc  oggidì  la  Divozione  di  sigra«:San- 
Xli  to  ^^gn’uno  riconofee  avverata  la  profezia  del- 
la Veli.  MadreS^Orìbla  Benincafà  Fondatrice  gloriola  dellf 
Teatine  j allor^e  interrogata  in  quale  ftimà*  tencllè  il  Padre 
Gaetano , che  allora  non  era  per  anche  nel  numero  de’Beati  , 
con  lieta  voce  rifpo/c  . (a)  Qveji'è  un  Snn:o  ìal  Mondo  anco^ 
ra  non  oonofeiuto  ; ma  tempo  verrà , Se  farà  Egli  in  tanta 
divozione  de' Popoli  , e venerazione  per  ogni  luogo  , tèe  ilfao 
fepolcro  farà  ano  de'piìt  fam^ft  pellegrinaggi vedendofi  coll* 
cf  jie  ri  en  za  elle  rio  f »/>/;/■(?  inferiore  perle  ceHtinaja  delle 
Eampade  , per  le  migliaia  delle  ì dbelle  , e per  la  moltitudine 
dc'l^oti  a qualunque  piu  dimto  Santuario  > in  premio  certa- 
mente di  quella  Umiltà , colla  quale  domandò  , che  fofle 
fconolcìLito  per  Icmprc , adattandoftgli  pur  bene  ciò  che  d*un 
altro  diife  Gerfonc  ; Koluit  SepuUhrum  faum  venerari  y & 
ìmmnifa  illad  Deu:  tranjialit  gloria . Eccovi  fpopolarfi  Fin- 
terò 
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tcrc  Provincie  per  venire  a vifitario  , {a)  inòniare  una  mot- 
tìtudì»e  innuruerabilc  , e dalle  più  remote  partì  del  Regno  le 
Città  intere  tra\jerirjì  i»  MapoH , rendendo  angafìa  quella 
vafìijpma  Città,  per  la  numcr^jìj/tma  gente  t (^)'^obbligando 
chi  teneva  la  curi  dell’Annona  perche  non  niqncane,  con 
pregiudizio  de’Popolf  j ad  accrefcere  In  gran  quàmità  , peri 
giorni  della  fud'.Felta  le  pubbliche  provifioni  del  grano  j cfì 
fendoH  rimarcato  , cfTervi  venuti  in  un’  Anno  da  (c)  quaran^ 
t a mille  Foref iteri  i,t  un  /y  , e in  un’altro  j per  contaci)  fat- 
to dt^ pubblici  Ojjkì.tlì  fu  riferito  al  Signor  Ficerè  ejfervi  con- 
corje da  ^arìe parti  .1:1  Regno  , lenza  veruna  oirer va z ione  alla 
pericoJolà , e temuta  uiot  izio  ie  dell’aria  , da  luoghi  anche  le 
otto , e nu(fi>e giornare  difìanti  j Contomille  Perjone  : (ìcchè 
patendo,  che  foffè  una  Fiera  uni verfàle , come  feognìjìra- 
da  foffe  un  Mercato  fi  fece  il  calcolo , che  in  un  .giorno  fola 
li  Mercanti  di  fole  merci  ve>*d:tte  a minuto  a'  forejìieri  ri- 
V cacarono  cento , e piu  mille  feudi  di  ucìlità . Eccovi  le  Pro- 
ceflìoni  numcrofifiime  de*  Popoli  venirvi  da  cinque  j o (ci 
giornate  di  lontananza  , { f)  quali  a piedi fcalzi  ì e con  ri- 
gorofi  digaini , quali  difcipHnanipfì  a fangue  per  le  fei  j e i 
otto  miglia  , e duali projìejì  con  tutto  il  corpo , e con  l:  brac- 
cia aperte  ftr afeinarfì  con  la  lingua  per  terra  per  tutto  il  viro 
della  Cappella'.,  eficndofi  per  lino  trovato  (g)  chi  hi  utta 
quella  dimollrazione  umililììma  , e penofilfim’a  per  raezz') 
miglio  3 e piu,  di  di  (tanta  della  Chicfii  (h)  fulli  gradini  cjie- 

riori  della  quale  X.ZXÌÙ  zfcrivcwwo  OL  lòmma  felicità  il  poter 

dormire  la  notte  . 

688.  Eccovi  le  ciurme  intere  delle  Galee  , e delle  Squadre 
intraprenderne  divotamente  a procelTIoni  la  vifita  , venirvi 
(ì)  gli  Olandejì , e gP fnglejf  a riconoj cerio , e tefificare  te 
grazie , che  ne* loro  Paejt  hanno  ottenute , concorrervi  in  gran 
numero  per  fino  i Turchi  ad  offerirgli  divoti  tributi,  a 
fargli  ardere  copiofi  lumi , ad  invocarlo  , e (aiutarlo  nel  loro 
linguaggio,  tuttoché  barbaro  , rifpondendoa  chi  gl’interro- 
gava  del  motivo  della  loro  divozione  , (/^  che  Japevano  quel 

che 


(j)  KfLt66j.  (b)  %el.dtl  i6i7.pMg.6o. 

(c)  KfLdiSmf  dtli6i%.f.  7. 

(d)  Ktl.  di  H»p  i65J.  fmg.  }6.  K.di  U$d.  tdff.  (e)  fUl.  dì  NmO.  t6if.é.»a. 

( Re/./md.i6f8.  pM.$,  {g,)  P.€L  dt  Mfgin*  pog-tiì.  (h)  KW. 

( i ) *«/.  di  fMg.  »»j.  (k)  m.  94.  m io».  CUf.  Uk.  J.  i.. 

il)  Cidi.  dijt.  i.  , ^ 


y»8  di  SàH  Gmìahò 

chcjacc^ano  j e/Ièndofène  trovato  tal’ uno  {a)  che  teneva. 
acceQper  voto  una  lampana  ad  una  fua  Immagine  vicina  al 
letto  . Eccovi  mandargli  più  Vaicclli  falvati  i loro  ftcndardi 
(h)c  tra  gli  altri  la  Religione  glorioiìflìma  di  Malta  uno  di 
gran  ricchezza  rapito  a’Turchi  in  una  battaglia  data  con  l’in- 
vocazione del  Suo  nome  : portargli  la  Città  di  Kapoli  venti 
ftcndardi  in  una  volta,  con  la  infcrizione  ObUrbem  a 
libcraum , e tra  tanti  Voti  di  Argento  (O  >•  pefo  de’quali  in 
una  Relazione  fu  calcolato  ai  valore  di  quindici  mille  onde 
Tra  tanti  donativi  , la  ricchezza  de’quali  fu  giudicato  (^^ol- 
trapalfarci  quarantamiìle  feudi  d’oro  ,è  rimarcabile  il  nume- 
ro delle  lampade , cheneliófS.  afccndevafr) alle  cento  cin- 
quanta , {j)  ficcome  paftava  le  ducento  nel  1688.  cento  , c 
trenta  delle  quali  ha  bifognaro  disfare  per  provedere  alle  ca- 
rcftic  della  Città  . Di  queftn  lèpolcro  nò,  che  non  fi  può 
dire  ciò, che  di  quello  di  Mose,  non  cognovir  homo  fepalchram 
cji/!  ) {c  anzi  fon  pochi  quegli  Uomini , che  non  vi  abbiano  ■ 
tributate  almen  di  lontano  le  teftimonianze  della  lor  divozio-  ' 
ne  , iìccomc  Ibn  pochi  li  PciTonaggi  di  carattere  in  tutta  l’Eu- 
ropa crifliana , che  non  lo  abbiano,  o vi  filato  o almeno  ar- 
ricchito , con  quah  he  pegno  dcH’amor  loro  , confeflando  di 
fc  ftelfa  la  Città  di  Napoli  nella  fuddetta  lettera  al  Sommo 
Pontefice , che  non  badavano  ('j)  l:  ore  del  giorno , m*  quel- 
le ancor  della  notte  erano  le  piu  frequentate  co»  la  lingua  per 
terra  ^ con  le  ginocchia  n t le  ^ con  p>'ofufne  dì  lagrime  da 
Matrone , da  Donzelle  y e da  l^erjbnaggi  di  piu  rifpetto  , giu- 
dicando , come  s*esprime  in  un  altra  Relazione,  che  non  vi 
Jia  pari  Santuario  neJla  Cbiefa  di  Dio , e quel  Tempio  veniva 
baftantemeute  dichiarato  f /)  oto»  inferiore  ad  alcuno  , r piu 
amuìr abile  di  molti  più  rinomati  Santuarii  di  JSuropa  . 


6£y./^Hefc  poi  noi  vogliamo  far  riihembraoza-di  quelle 
Fcfte  » con  le  quali  <^i  Anno  fi  celebrava  in  Napo- 
il  fuo  Anniverfierio  poifiamo  dire  , che  tutte  le  Relazioni , 

che 

^ ) Dful. /.}.#».  IJ.  ?.  m,  Joo.  ^ 

(c)  R»/.  toì7  ■ M.il.Oemro^tt0fm6.d*JUC!ttÀivi. 

(d)  jifch.  di  s.  p»cio.  di  n»f.dt  PP.  tm.  (c)  ivi  < f)  a#/.  tV'  J*» 

(f  ) DUr.  -di  S.  di  LeMtrm  dilla  Gittmdi  N^; 
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che  ne  fono  ftamnate  , e fono  molte , cominciano  con  quello 
titolo  : Kec  ocuìui  vidìt , nec  éturh  audivìt , nec  in  cor  homu 
“HÌì  afeendit , c lo  Storico  della  Religione  Teatina  , che  ne 
regiflra  quelle  di  un’Anno  a titolo  folo,  che  non  (ì  perda  la 
memoria  di  una  pompa  , che  i poderi  avranno  pena  di  cre- 
dere, dice(<*^  die  non  fn  ì fe  per  nlcun  Santo  ì in  alcu- 
na parte  del  Mondo  JtaJt  potuto  fare  eofa  Jlmile  di  pompa , di 
Divozione  , e di  donativi  . Napoli  fòla , che  ne  fu  la  lìsetta- 
trice  ne  lia  anche  la  Relatrice  come  lo  fu  in  una  Lettera  di 
ragguaglio  ad  Alefììmdro  Settimo  (é)  Zi  nt^iri  Popoli  hanno 
joìe^tnizzata  la  fua  fejììvità  con  pompa  tale , che  la  maggio- 
re non  potria  prepararji  dagli  ultimi  forzi  de' Monarchi , e in 
una  Relazione  Rampata  in  Meflìna  fi  dice  cosi  {c)  maif  è ve- 
duta dimofìr azione jfìmile  in  qualjìjta  gloriofa  fefìa  , vf  emio- 
ne di  grandijjtma  allegrezza  ^ ficcome  in  un  altra  di  Napoli 
(</)  non  Jì  è mai  roeduta  quejìa  Città  dar  fegni  di  maggior 
allegrezza  , e gioja  ,•  Se f fojfero  vinti , ed  efpagnati  i Barba- 
ri , fe  abbattuti  tutti  i gemici  j non  credo , che  avrebbe  fat- 
ta fejìa  di  allegrezza  più  grande  , andando  tutti  a gara  (c)  fi- 
no i fanciulli  a raccogliere  quanto  potevano  per  impiegarlo  a 
gloria  del  Santo,  c fino  le  perfonc  più  mefihinead  impegna- 
*rc  quanto  avevano  in  Caia  , f/";  e tarlino  a levarli  perfino 
di  lotto  il  letto  per  farne  col  prezzo  ricavato  fuochi  ad  onor 
(ilo  ; con  una  divozione  si  tenera  , che  (g)  nella  mattina  del- 
la Vigilia  fi  riempi\’a  a difmilùra  la  Chicla  di  S.  Paolo  per 
'udirne  annunziare  nella  Lezione  del  Martirologio  la  Fella  . 
Erano  innumerabili  gli  Archi  , le  Piramidi,  le  Machine, 
gli  Altari  che  li  facevano  in  qualunque  Contrada  (b)  non  vi 
ejfendo  Piazza^non  Portico^  nen  Fondaco^  che  non  fpirajje  ma- 
gnificenza , e Pietà  , che  non  rajfembrajje  un  T empio  di  S.- 
Gaetano  , vedendoli  ripiene  tutte  le  firade  di  molti  legni  di 
Trionfi  , con  molti  palchi  di  Mulìca,  e machinc  di  fuochi 
artificiati  : Vi  fu  qualche  Anno  , nel  quale  ( i)d  annovera- 
rono fino  a cinquecento  Machine  , la  Maggior  parte  delle 
quali  forpaflava  i tetri  delle  Calè , nella  fabb  ica  fola  delle 
quali  fi  fono  impiegati  {k)  tal  volta  feflanta  mille , c tal  volta 
{l)  fino  a Centomille  feudi , protefiandolì  in  una  Relazione 

X X X (a)  che 

(a)  Stl.  m/I.CÌtr.  Rtg. ì.to.  (b)  Leti.  d.C.dìUaf.  (c)  t6ff.  (d)  i6f  f 
(t)  Glifi.  t.O.  Trionfate  {f)GìifiJvi  (g)  GiJi.i^i  (h)  Si 
iì)  f.V.  J49-  i6$S.  (kj  Rtl.  mjj.fa*,  f f.tti 


- f%o  Vita  di  San  Gaetano , 

(a)  che  non  /e  ne  f ecero,  di  più  per  eflervi  fiata  mancanza  d* 
Anefici.  , ' 

6^0.  Qualche  Anno  fi  fono  veduti  quattro  mille  , c 
cinquecento  altifilmi  Fanali  j trecento  mille  lumi  in  una  (0 
fola  Ottina , e altrettanti  in  un  borgo  fole  j e per  ca’colo  fat- 
to dal  confùmo  dell’Olio , che  (J)  in  un  Anno  arrivò  a Ven- 
timille  flaja  per  le  fòle  illuminazioni  ; dal  numero  delle  Incer- 
nette  lavorate,  e vendute  in  quelle  fornaci,  nelle  quali  (ej 
un  Anno  fi  fiiffero  cinquanta  mille  feudi;  e più  di  tutto  da’Re» 
giftri  della  Kegia  Camera  della  Summaria , come  ricavafi  (/) 
da  pid,  Scrittori  da  dodici  mìllìoni  in  circa  di  lami  per  illumi- 
nar le  fineftre,  i tetti,  le  bott^he,  e le  machine  rapprefèntan- 
ti,o  la  Statua, o le  azioni  del  Santojoltre  quelli  delle  Navi,del- 
le  Galee  tutte  illuminate,  de’Gaftelli , e Spaggie  circonvicii  e* 
che  tutte  andavano  a gara  a renderne  il  nome  luminofiflìmo 
in  tal  maniera  , che  un  confùmosi  grande  arrivò  a mettere 
in  apprenficme  il  Governo  (g)  che  folFe  per  confèguenza  nel- 
la _Cit^  quajchecareftìaj  replicandoli  particolarmente , co- 
me fi  faceva  in  più  fere  , il  che»  farebbe  per  avventura  avve- 
nuto in  un  Anno  Ce  il  Santo  gratUlìmo  nel  tempo,  che  di- 
battevafi  , fè  fi  doveva  metter  freno  a quefta  dirpendiofifll- 
ma  magnificenza  , come  fece  Mosè  nelle  offerte  fatte  per  la- 
fàbbrica  del  Tabernacolo,  non  faceva  approdare  miracolo-, 
fàmente  in  quel  Porto  alcune  Navi  cariche  d’Olio  procedenti 
dalla  Puglia , che.non  dovevano  in  verun  conto  approdarvi  • 
Anzi  è rimarcabile , che  nell’Anno  , nel  quale  fii  travaglia-* 
ta  f / ^ la  Città  della  Peflc , con  tutto , chcfoflè  oppreflà  in 
una  fòmma  defblazione  furono  poco  inferiori  agli  altri  Anni 
le  Felle  , notandoli  con  diflinzione  nella  Relazione  de* Laz- 
zeretti mandata  a Roma  , che  non  vi  fu  Lazzeretto , cé>e  non 
facep  più  Plachine , fenzafaperne  Pano  (hlPattro  , ficcome 
non.  vi  fu  Lazzeretto  , che  non  ne  afpeu^ftèper  ficura  nel 
giouìo  della  fua  Fella  la  profetizzata  Salute,  confelTando  tutti 
(i)  non  ejfet  vi  memoria , o tradizione  dijtmili  Fejie  , ne  pom 

tfrji 


(a)  *#/.  I6f6.  (1>)  <?•«/•.  ivi  (c)  OìmfJlft.x. 

Ttmwu^lmmugìtu  dt'S»Mi  ImmMg.  di  5.  Gort.  ij. 

4 1 ) G di/,.  ».  Ci^rfy.  r.di  S--.  Q,».  Um7.  Flu.  FrW.  t.  T.  14!. 
Rtl.d,  mtd.\6%i.  (s)  G'V- A 4»*/.  rfr«  (hj  1F74.  * ** 

<«)  (k)  o„yf. /«.  «r. 
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terjì far  dì  pìU  in  nejfuna  cccajìone . 

691.  Alle  Pompe  materiali  aggiungerò  ancora  le  Spiritua- 
li, che  fono  le  vere  folennità  , che  piacciono  a’Santi , ed{i> 

Suefto  particolare  io  pollo  dirvi , che  in  quel  mezzo  Million  e 
i perfone  pochi  vi  furono  (.»)  che  non  fi  accoftaflero  per  la 
iua  Fella  "al  Sacro  Altare , come  le  fofie  il  giorno  di  Pafqua , 
cllendofi  annoverate  nelle  fole  Chicle  de*Padri  Teatini  da 
cento  , e più  mille  Comunioni  in  onor  filo , e confiimate  in 
un  anno  (b)  nella  fòla  di  San  Paolo  cento  ciyiefuanfa  quattro 
mille  Prfrr/Vij/e , prevenendo  quefte  l^lle  {e)  li  Monajierj 
interi  de*  Religiojt  con  rìgorqft  digiuni , con  flrepitofe  , e di- 
vote  novene  {d ) con  la  Santificazione  del  Mele  antecedente  > 
dopo  taverne  celebrati  per  tutto  l’Anno  anche  con  digiuni 
tutti  li  Mercordi , 5 pure  in  tutte  le  Settimane  quel  giorno  , 
in  cui  cade  la  Tua  Fella,  come  univerfàlmente  li  pratica  per 
l’Annunziata  p eflendofi  per  fino  trovati  i Quartieri  interi  di 
quelle  infelici  che  vivono  a fpele  della  offèfà  di  Dio,  che  in 
tali  giorni  negavano  di  offenderlo  ad  onore  foto  di  San  Gae* 
tano  . 


5.  iir 


vogliamo^ctfere  i pafiì  fuori  di  Napoli , chi 
' può  mai  dire  iroumero  degli  Oratori , delle  Com- 

pagnie (e)  c de’ Spedali  Infigni , che  lo  hanno  eletto  per 
yrotettoTC  , chi  delle  Ghicfe  , che  si  lono  conlàcrate 
al  fuo  Nome  , e chi  delle  Metropolitane  , delle  Bafili- 
che , e delle  Collegiate,  che  ne  hanno  prefa  , e promofia  li 
-Divozione  indirizzandogli  divoti  Altari  ? Dove  fiori/co- 
no devotiflìme  Chnfratcrnite  lòtto  il  filo  Stendardo,  (g)  do- 
ve'Religiolìflfmi  Moniflerj  di  Sacre  Vergini  vivono  mtto  la 
fua  protezione  , (b)  dove  fi  fono  uniti  Sacerdoti  Secolari  a 
vivere  in  comune  fotto  il  titolo  di  Preti  di  San  Gaetano  2 do~ 
ve  zelantiffimi  Miflìonarj  lo  hanno  eletto  per  Avvocato  delle 
loro  fatiche  Apofioliche  portando  in  petto  manifefiamente  la 
Infègna  di  quel  Capitano  , fotto  li  di  cui  aufpicj  vanno  a gua- 

X X X ''  a ‘ ' dagfta;> 

(»)  G'mf.  M il  H-Jlìn*ì6i\.  ! 

if.)  Rri.  %6ì^,  fmg.xx.  \ii)  Hil.Ttmm,  far.  1» 

(<)  C.«*v«  t»f.-  %t»  Mitre  il  Pitmtit. 

(t)  Magg.  Crrtif.il  Crll.iJ.  (g)  Rtl.Tfsai f.  tf, 

(k)  Drttt.l  J.  Rfl’  Trtimr.f.  t?.  Ah/.I.  4.  4S> 
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TJ2  l^tta  di  Sa»  Goftano, 

dagnare  anime  a Dio  ; E <!ove  per  fino  Re-igiofi  di  alieno  lo- 
fiitutO)  che  ne  hanno  anche  (iamfi^ta  in  varj  idio  ni  fa  Vita  9 
lo  Junno  eletto  per  univeriàle  loro  Protettore  (a)  hanno 
dedicati  Alcanne  Chiefè,  e per  fino  hanno  fatto  voto  (l>)  ii.faf 
dimojfr  azioni  di  Culto  annuali , e di  offéquio  aI  venerando  fu» 
Home  ; Col  titolo  del  quale  fi  veggono  «icora  Compagnie 
militarij  e virtiiofiflìme  Accademie  (d)  facendofi  in  afcuhc 
Città  per  la  fua  Fcfta  pubbliche  fiere , CO  nobiliflìme  Caval- 
cate 9 e di  vote  rapprefentazioni  della  fna  Vita  , o di  qualche 
fua  azione,  (y')  ilc||f  pure  sì  c fitto  una  volta  nella  Corte 
Reale  di  Spagna , al  Santo  cotanto  di  vota  9 si  per  aver  otte» 
ruta  la  fanità  alla  Regina  > che  da  Efib  riconofirendo  la  Vita  ne 
teneva  al  letto  il  Quadro , come  per  aver  impetrata  alla  Co^ 
fona  la  fucccfiìoneael  Bambino  Carlo  Inondo  , come  in  più 
Anni  3 ed  in  più  machine  fi  rappreièntò  dalla  Città  di  Napo- 
li per  pubblico  ringraziamento  . > > 

693.  Chi  può  dire  la  divozione,  elicgli  nfTofedàno  (g) 
non  dirò  Città  , ma  Provincie»  ma  "Regni  interi . Una  gran 
parte  dell’tlmbria  » comprendendo  C'^)  Perugia  , Afi^, 
ligno , Bevagna , inftitui  divote  Proceflìoni*,  e pellegrinaggi 
a piedi  fcalzi  per  adorarne^na  miracolo^  Immagine  ;in  Spel- 
lo . Nel  Monferrato,  (/)  è si  tenera  la  Divozione  » che  da* 
Fanciulli  fteflì  è chiamato  il  Padre.  de'Prodìgj , come  pure 
chiamavafi  in  parte  della  Romagna  ‘/^poichè  > come  tale  lofpe- 
rimentano»  rarticolarmente  in  uno  Spedale  di  Truppe  (k )ncl 
quale  Branaeburghefi,  SafToiii»  ed  altri  Eretici  ne  hanno  pro- 
vati capiofi  miracoli . Nella  Provenza  è così  numerofo  ( I )i\ 
concorib  de*Nazionali  » e de'Pellegrini  ad  una  miracolofa  fua 
Statua, che  adorafi  nella  Chiefà  de’Padri  Cappuccini  in  Marfi» 

Slia»che  a chi  non  fàpefie  ove  fi  trovi, bafierebbe,che  fi  metteffe 
ietro  alia  corrente  del  Popolo  , poiché  vi  verrebbe  portato  da 
Un  torrente  continuo  di  Adoratori.  Nella  Borgogna  fw)  è cosi 
lamolb  il  filo  nome,che  quel  di  voto  Parlamento  non  fbddisfatto 
di  averne  fòlamente  la  morta  Immagine,  in  più  Chielc , de- 
fidera  di  averla  ravvivata  nella  fondazione  de’  fiioi  Figliuoli^ 

e ne 

!•)  CtUf.  /.  J.  Prttmi»  (b)  R#/.  N*f.  16^7.  f»g.  f I. 

(c)  R»A  Tr<i«.  Ktl.di  Ti$rs»t»  i6f6.  1 »|7. 

(d)  R»/.  i66i.p»g.  *0.  («)  tifi.  TYauì  1667. f, 

( f ) CIttf.  l.  J.  t.  %7.  (e)  ”**r.  7f. 

(h)  S.  G.  Tr4»»/.  (i)  Pef€msr.  (k)  0*/.  Pìtmi 

(1)  Oaimf.y»  <*  C"’) 
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e ne  fcrivc  perciò  Lettere  premurofiflìmc  a Roma  . NcU’Alta  , 
e Balla  Baviera  , è così  radicata , che  la  liefià  magnanima 
Elettrice  Adelaide  con  una  lettera  ftampata  (a)  ( in  cui  clpri- 
me gli  ìnnumer abili  favori  3 che  fenza  fìae  hà  fatti , e che  fi 
'alla  fua  Elettomi  Cafa  , ed  i miracoli , che  fa  coìì  in  Mo~ 
naco  > come  in  Baviera  , chiamando  una  lettera  del  Santo  , 
la  fonte  delle  grazie , lìccorae  il  Santo  medelimo  una  delle 
maggior  Colonne  3 (he  abbia  la  Cbiefa  ^ rende  pubblico  te- 
ftii^nio  di  cjuella  pietà  , con  cui  {h)Jf adora  ne'feoì  fati  tù 
molte  migliaia  di  Altari  ; con  cui  fe  ne  impone  il  nome  a'  Fan^ 
cinlli  3 e con  cui  ciascheduno  ac’  eflb  ricorre,  confelfandolo  ;7 
nttevo  Taumaturgo , il  Padre , e Benefattore  univerfale  : ad 
onore  di  cui  in  pegno  di  fua  gratitudine  fece  ftampare  mol- 
te migliaia  di  Monete  , o Medaglie  d’Argento  , alla  grandez- 
za poco  mcn  d’un  Ducato  , nelle  quali  da  una  parte  fi  vede 
imprefiò  in  Trono  di  Gloria  Iddio  Padre  , a cui  San  Gaetano 
cffii^iatoa  mezz’aria  accenna  la  DuchclTa  Elettrice  Adelaide 
genufleffa  a’  fuoi  piedi  in  atto  di  fupplicante , per  implorarle 
la  rrazia  da  lei  fbfpiiata  , con^quefto  motto  ali’intorHo  ; Z)/- 
mìttecam3  quia  clamat  pofi  me . Dall’altra  parte  poi  dello 
Medaglie  fià  efpreflcj  San  Gaetano , con  un  Bambino  nelle 
mani , che  lo  p efenta  aH’Elettricc  , ed  elTa  ftende  le  braccia 
a riceverlo  , col  motto  ; 0 mulier  magna  cft  fi  lei  tua , fat 
t ibi  f cut ‘'Sii . CoQi’cdo  Bambino  era  il  Figliuolo  ottenuto 
miracolofamcnte  per  intcrceilìone  del  Santo  dopo  che  la  Ma- 
dre pianfc  per  molti  Anni  le  difgrazia  di  vederli  ii  feconda , c 
lenza  fperanza  alcuna  di  Prole,che  perciò  fece  anche  appende- 
re al  Ilio  AItare,un  Bambinodi  Argento, ed  ordinò  una  Statua 
pure  di  Argento  di  gran  valuta  con  fottoj  . piedi*  la  Città 
Elettorale  di  Monaco  . In  oltre  la  divota  Principelfa  ordinò 
la  ftampa  in  Rame  d’un  gran  numero  di  figure  di  San  Gaeta- 
no , c che  fi  trafportafTe  in  Idioma  Tedefeo  la  di  Lui  Vita  , 
afficurando  nella  fuddetta  Lettera  , non  èjfervi  Cafa  a riccoy  ò 
povera  , che  non  abbia  la  Figura  in  camera , c la  Divozion  c 
nell’  Animo  . 

694.  Nella  Boemia  , e così  bene  avanzata  che  per  la 
fola  notizia  di  efierne  ìlatofpecHto  in  Roma  il  Breve  della  Ga- 

noniz- 

(a)  ì66%.  (b)  'LttUrét^amf.ivì 

lun.  Strtvff-  diitttr*  altrt  dtlU  Sart^ifu  in  S.  Pstìa  éi  Vaftp 
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Vitd  di  Sa»  Gatt*nl^ , 

,>n«niZ2azione  •'impegnarono  fi  Picncipc  Arc/wfèov’o,’*  cd  il 
Bulgxavio  ^Conte  dì  Martìniz , che.  ne  ave(l%  ottenaea  per 
lua  intcrceiiione  j la  Prole;  con  quanto  vi  era  del  Governò  a 
pubbliche  Grazie  con  la  falva  delle  Regie 
Artiglici le^ome  fe  fofle  fiata  una  notizia  delle  più  importanti 
agli  luterefli  di  Corona  , il  che  pure  fi  praticò  con  feftevoliil 
rime  allegrezze,  e replicate  fai  ve  in  Palermo,  in  Napoli,  e 
> come  ìè  foflèuno  de*  maggiori  impegni  per  la 
felicita  di  que  Stati.  Nella  Ptìtòni^fi  c talmente  difFuià 
pariicolarn^nte  dopo  le  Vittorie  delfUni^heria  , che  Tinvit- 
tiifimo  Re  Giovanni  mandò  a Roma  più  iftanze  per  vederne 
ilabilitain  Cracovia  la  Religione,  e nella  Perfòna  dc’Princi- 
pi  uioi  Figliuoli  mandò  al  Spelerò  del  Santo  hi  Napoli  molti 
pegni  oelig  ma  Venerazione , c ftima  , Nella  Galizia  (i)  nien- 
:te  viene  ofriiwo  dall’immenfb  Iplcndore  del  grande  Apofiolo 
■quello di  San  Gaetano,  intal  maniera,  che  quanti  Pellegrini 
paflano  a quel  gran  Santuario  j- dopo  aver  tributate  l^ìoro 
tenereize  all  uno,  de  tributano  ancora  all*  altro  , ef^. 
doyifi  eretto  un  ricco  Spedale  ad  onor  Tuo  , dimoftran- 
doli  con  CIÒ  quel  Regno  emulo  della  gran  venerazione  , 
eon  CUI  c ritrito  in  quelli  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Mur- 
j yraiMta  , c in  tutti  gli  altri  particolarmente  in 
^j®*^*^*.^*  ™t^nrcnire  alla  fila  Fefia  , con 

Pompa , le  Reali  Maefià  . Nel  Regno  di  Porto- 
gai loe  COSI  dilatata 3 chenonvièj  fipuòdif.  Cala,  dove 
non  fi^a  almeno  una  Tua  Immagine , vedendofi  mtereifi^  nel 
, . Religiofifiìmi  Monifterj  di  Sacre  Vergini , c di  Re» 

ligiofi  di  qu^unque  Ordine , che  tutti  cooperano  ai  ferver 
di  que  Popdi.j  il  che  pur  c ammirabile  in  tutte  le  Spagne, 
dove  non  vi  è forfè  Regolare  Iftituto , che  in  qualche  luogo 
non  la  coltivi  nel  cuore  di  una  Nazione  al  Santo  cosi  divòta , 
che  un  Anno  in  Palermo  gli  ofièrì  un  ricchifiìmo  tributo  a 
nome  uni  ver  ià  le  della  Nazione  . Nel  Brafile  (.d)'h  già  pene* 
ti  ata  con  tal  calore  , che  quel  piiflìmo  Senato  hà  avanzai  fi- 

j file  ardentiflimc  , per- 

clie  1 Figli  di  S.  Gaetano  fi  rifolvefiero  di  andare  in  perfona  a 
coltivarle  la  Divozione  , che  tanto  vi  fioriva , del  Padre,  e 

la  me- 
ri) Ditrì»  di  S.  P-»;»  ii  Hmf.  (b)  Abi.  P,f.  R,l, 

(c)  R»/.  (c; 
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la  fiicdefiii»A>ppMca.w  è rinnovata  in<iucfti ultimi  Anni  peri 
miracoli  di  frefco  operativi  avendone  fra  tanto  appoggiato  il 
Culto  allo  zelo  d^li  Blèmplariffimi  Benedettini  (s)  che  vi  fo* 
knnizzano  ogni  Alino  j con  egual  pompa , che  divozione  k 
l^vena  3.  e la  FeAa  V ' 

. ■«  i $•  IV.  ^ 

l$9f.  A yf  A dove*1iò  laltlata  prima  d*  u/crrc  dal  noftro  Moii- 
xVJL  do(’o  qu:«ntt  Manipoli  mi  conviene  lafciar  addie» 
tto  in  mede  cosX  copiolà  ) oltre  le  Ifole  di  Sardégna>  e di  Coi>- 
fica  , dove  ne  é unlvcrlàle  la  divozione  , quella  di  Malta  , 
nella  quale  fi  celebra  la  Novena  j e la  Fefta  di  S.  Gaetano  con 
t iiq4Bagnifìcenza3  che  può  metterli  del  pari , con  la  maggioi-e 
di  quante  Fette  fi  celebrano  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  , e 
duve  fé  nejncontrò  una  volta  la  Statua  con  quello  tti  epito,  col 
quale  fi  folevano  incontrare  le  Statue  degli  Antichi  Eroi  j co- 
me toelpreHè  in  una  Lettera  (4p  unilèeretario  di  quella  glo- 
riofiflìroa  R bigione , ■ Dove  laìcio  1’  lR>ia  della  Sicilia  > in  cia- 
icheduna  Terra  > eCittd  della  quale  le  ne  vede  tencriflìma  la 
Divoaione  > particolarmente  nella  Cittd  di  Palernv)  > dove 
quel  nobiliflimo  Senato  gli  prortra  ogn*Anno  I fijoì  Voi!  j e i 
ftioi  tributi  (O  dove  pervenuto  il  Decreto  della  fua  Canoniz- 
zazione » per  cui  aveva  avanzate  ittanze  premurofifiìme  a 
Roma , fi  accon^gnò  a fpelc  pubbliche  con  folcnniflime  Fe- 
tte, e dove  ogrf  fi  applaime  con  pubblici  fuochi  di  gio|a> 
e con  FfgU  di'MagfJìrati^dyper  puòòhco ftahìlìmtnto  intima- 
ta  y a cagione  dell*  ajuto  > e patrocinio  * eBo  ne  bà  prognato  * 
e di  giorno  in  giorno  ne  pronta , alla  mennoria  d*un  Santo  tan- 
to grato  ì a quei  PopoU>  che,  come  ricavali  (e)  da  una  Let- 
tera ftampata  in  Roma  gli  fi  dìmoHrarono  cosi  divoti,  che  pa- 
rendo ad  elfi  diyedeqf/»»oiM//t  né*f mi  miracoli  la printìth/a 
Cbiefa  , anche  gran  Perfont^i  > e.  Matrone  rìguarde^fijjime 
lo  vifìtavano  a piedi fcahty jtrifeiando  t^nti  ìTfuo  Altare  per 
terra  la  lìngua  fi  facevano  fcrlvere  , • come  pur  ora  fi  è rinno- 
vellato/»  4W4  , col  nome  di  Schiari  del 

Santo  . E dove  In  fine>^quafi  non  folTèro  ftati  capaci  le 
molte  Chiefè  , dove  fi  celebra  la  fua  Fella  « vi  fono  tal 

volta 

(«)  'uit,  iU'fP.THif.MllpéUrind.Or,  (b)  Cefkp.PtftUti,  »f  ./(ff 
(0  Dttrtt»  7*  ftà.  li 48.  mot’  T,  m.  del  J.  r«  «ir. 

(d]  D*ir.  14.  jlgtl,  16^1, iiùi,  lìf.  {t}  fatt.  Àft,  P.  ÀatUttri  i^]7. 
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Pìta  a San  Gaetanf  ì 

volta  celebrati  (blenni  Vefperi  ///  una  pubblica-  Piazza  ad  * 
una  faa  Imnagìne  , eflèndovi  flato  quafche  Anno , che  vi 
fi  (bno  annoverate  in  pochi  Meli  ottomfile  offèrte  , c viiiticin- 
^uc  mille  Libbre  di  Cera  avanzate  dal  conflimo  fatto  al.Cuo  Al- 
tare ; {a)  Non  eflendo  punto  inferiore  la  Divozione  di  Mcfli- 
na  , dove  il  Senato  Illuftriifimo  aflìfte  con  pubblica  pompa  al- 
la Tua  Fefta  particolarmente  da  che  le  hà  dimoftrata  la  fiia  Pro- 
tezione nelle  ultime  anguftie  di  quella  Cittì,  (b)  e nella  più 
volte  pubblica taménte  predetta  liberazione  daU*a(!èdio>  in 
tempo  della  Novena  j avendolo  confermato  i’Anno  paflato 
con  (blenniffìma  divozione  per  (iio  Protettore:  come  aveva 
fatto  anche  nel  antecedente  il  Senato  di  Siracufa  , con  obbli- 
go di  farvi  ogni  Anno  in  forma  pubblica  la  Santa  Comunione* 
Dove  lalcio  la  inclita  Repubblica  di  Genova^il  Senato  Sercnif- 
fimo  della  quale  con  pompa  degna  di  si  gran  Prencipegli  pre- 
lènta ogni  Anno  i (uoi  Voti  piu  teneri , vedendolo  acclamalo 
per  tutti  li  Tuoi  Stati  (ine  a non  effèrvi  Cittd , Caflelto  , o 
Spiaggia,  in  cui  non  le  ne  prevenga,  con  di  vote  Novene  h 
Solennità.  • 

696.  Dove  lafcio  la  gran  Dominante  di  Venezia  ,•  in  vinti- 
cinque  Chiefe  della  quale  fi  adora  su  làcri  Altari  la  (iia  vene- 
ratilllma  Effigie , per  cui  venerare  (bno  venuti  fino  dalle  Pro- 
vincie (0  dell*  Iflria,  dalle  Spia  ggic  della  Dalmazia  , e dall* 
Ifola  di  Co rfù  più  Pellegrini , eflendofi  eretto  divote  Com- 
pagnie , e Suffragi  , facendoff  anche  PAnno  continue 
Novene , oltre  la  Divozione  dillinta  de’ mercoledì  j^;chc  in 
più  Chicle  fi  pratica , fatto  così  univerfale  per  tutti  i luoghi^ 
di  quel  vafto  Dominio  cosi  in  Terra  , come  in  Mare  , che 
njnviè,  fi  puòdirc.  Villaggio,  dove  non  fi  applauda  con 
difiinzionc  al  nome  , c Fefta  (ìi  S.  Gaetano , particbiarmcntc 
da  « he  hà  benedette  le  Armi  Venete  nel  Marc  , con  tale  feli- 
cità , che  il  Senato  Auguflilfimo  con  pubblica  (d)  e magnifica 
Proceflìone  ne  hà  appefì  al  fuo  Altare  nelle  fpoglie  dello  Sten- 
dardo del  Gran  Seralchiero  i gratiffìmi  monumenti  . Dove 
lafcio  la  Città  Santa  di  Roma,  nella  quale  fi  rìBnuova  ogn’An- 
no  ) con  fuochi  y con  tnachine  , e con  mille  dimojìr  azioni, 
che  le  ma^iorifor/ejtonf  fanno  per  nijfan*  altro  dal  Popolo 
grato  la  rimembranza  de’  benefici , che  vi  hà  compartiti  ; fi 

chiu- 

(j)  Art.  Oi,  9tfr  wtmr, 

(d)  Q»rK.*m  igrr.  Vtm.  f.  i.  (e)  Rtl,  f,  »J.  > 


Parte  ITT.  Cap.  FX. 

ctiiudono  per  merroria  della  loro  rertanraeione  i pubb  i i 
Monti  ■;  L’Ordine  de’  Protcnotarj  Apoftolici  (a)  rende  an.hs 
cpn  di  voti  tributi  pubblico  Teflimonio  d * allcj^rezza  per  a.»cr 
avutocosigran  Santo  (’ompagno  del  loro  Ordine,  e Santifi- 
catore  della  lor  Dignità  ann.  164^.6  dove  appena  iifcito  il 
Decreto  , (b)  prima  ancora  , che.fe  ne  faceflc  la  fòicnniflìma 
dichiarazione  tu  inalzata  n'blla  Piazza  della  gran  JSafilica  del 
Principe  degli  Apertoli  S.  Pietro  là  Statua , la  quale  fu  la  pri- 
ma , che  vi  hà  avuta  trà  gli  Eroi  , che  incoronano  quel  ma- 
gnifico Tempio  , un  Santo , che  non  rirplcndr^'a  per  anco  con 
altro  Titolo , che  di  Beato . 

697.  Ah  che  non  chiuderei  mai  querto  Teatro  delle  rtic  glo- 
rie nella  venerazione  de’  Popoli  , fè  volerti  raccogliere  quanto 
da  quelli  fi  opera  in  onof  del"  Tuo  nome  . Macerata  , Pavia  , 
Piazza  , Pergomo  , Vicenza  , i due  Regni  di  Napoli , c del- 
la Sicilia  , l’Alta  , e Bafla  Baviera  , con  le  Provincie  del  Pa- 
latinato gc  dono  il  vantaggio  di  averlo  eletto  per  Protettore, 
r\el  qual  carattere  pure  iembra  che  lo  dichiari  la  Città  di 
Mantova  in  Italia  , alle  di  cui  Porte  li^  adora  pubblicamente 
eretta  con  quella  del  preziofirtlmo  Sangue  la  rtia  veneratirtìma 
Effigie . La  Perfia , la  Etiopia  , la  Cina  lo  ricevono  con  Ve- 
nerazione da  altri  Religiofi , c particolarmente  in  alcune  Pro- 
vincie , nella  quali  hon  fi  è per  anco  dilatato  l’ Illituto  Teati- 
no, ed  c colà  rimarcabile  , che  non  trovandoli  li  Figliuoli  a 
promovcre  gli  onori  del  Padre  , pure  tanti  vi  s’ interertano  , 
ed  ammettendolo  nelle  lor  Chiefe , dove  gli  dedicano  (c)fò»~ 
c.  tuojt  j^ltarìj  e ricche  Cappelle  a fianchi  loro  medejìmi  Éi'oii 
Io  promovono  ccyi  la  medefima  aftettuoft  premura , che  fè  ne 
furtero  Figli . Si  celebra  la  lua  Fella  fino  nelle  più  rimote  parti 
dell*  Europa  , lino  a’  confini  ertremi  de'Ja  Turchia  , fi  celebra 
in  Mozambiqiie , li  celebra  in  Goa , lì  celebra  in  Malacca  , in 
Macao,  nel  Zeilam  , nelle  corte  del  Coromandello , nel  Re- 
gno di  Golgonda  I nel  Malabar,  nel  Meliapor,  nell’ Ifole 
della  Sumatra  , della  Sonda , del  Borneo*,  ed  in  gran  parte 
di  quel  nuovo  Mondo  j dove  accorta ndofi  qualcuno  de’  Mif- 
lionafj  Teatini  fi  veggono  accogliere  con  doppio  Teftimonio 
di  ftima  , e di  giubilo  anche  per  cflèr  Figli  di  sì  gran  Padre  . 
Si  celebra  alla  per  fine,  do^'^e  c^ederefle  ? lino  ne’  Paeli  de* 

Y y y " Tur-, 

(j)  rmì  nifi.  t.  II.  (b)  J»'  f, 

it)  CUf.  lip.  ' ' 
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Turchi , de*  Barbari , de’  Nemici  di'D.o  (4)  nelìe  Corte  di 
Tuncfi  , di  Tripoli  j di  Algieri , dove  fapcndofcne  i Miraco- 
li, e non  Capendo  il  nome  dedicarono  la  lor  Divozione  a tfuel 
Santo  y di  cui  la  Fama  a^sva  portati  in  auelle  c''ntrade  tanti 
frodigj  i e celebrandolo  col  titolo  del  Santo  de*  Miracoli^ 

%■  'f; 

> ■*  • 

^58.  HE  ftupore  poi  la  Chiefa  Santa  midefima  veden-* 
dol^cclamatocon  si  grande  rtfepito  non  hd  mai 
mancato  di  coì^erarc  alla  Divozione  de’  Popoli  > con  fogni  di 
parzialiflima  ftima  . Quindi  è (è)  che  un  Paolo  V.  e un  Gre- 
gorio Xy.  gelofi  (lìmi  per  alti  j^di  metter  argine  a quella  pietà, 
che  tributava  alla  memoria  degli  Uomiii  non  ancora  canonlz* 
zati  le  file  adorazioni  , vedendo  quefto  venerato  con  un  tor- 
rente si  grande  di  divozione  , che  in  molti  luoghi  fe  ne  cele- 
^a^a  PAnniver farlo  come  jjifofe  il  giorno  di  Pafrua  , fi'  di- 
chiararono dj  non  includerlo  neMoro  Decreti , e di  non  impe- 
dircdl  culto  di  chi  ne  adorava  (c)  con  TAureola  di  Santo  le 
Immagini , di  chi  ne  intitolava  a fuo  onore  gli  Altari , di  chi 
ne  recitava,  come  Confeflbre  l’Officio , e di  chi  ne  facc\^a 
nelle  cotidiane  làlmodic , come  di  Padrone  particolare*,  la 
Commemorazione  j Ilche  atte^  tra  gli  ^Itri  in  una  fila  Let- 
tera (d)  S.  And  rea  Avellino  5 avendo  ordinato  i fiiddetti  Pon- 
tefici al  loro  Nunzio  in  Napoli , che  non  ne  impediflc  in  ve- 
ro n conto  la  gloriofa  memori#.  Urbano*  Vili,  che  ne  ricoho- 
fceva  in  gran  parte  dalla  Tua  protezione  il  Camauro  , poiché» 
creato  Sommo  Pontefice  nella  Vigilia  della  Tua  Fella  (e)  volle 
fofpcnderc  la  pubblicazione  del  Decreto  di  non  rendere  pub- 
blico culto  a*  non  Beati  , fin  tantoché  non  Io  ebbe  arameflo 
Canonicamente  all’onor  degl’ Altari  ,•  Egli  ftefiò  ha  voluto 
rivederne  i Procelfi , e deputarne  Ponente  della  Cauià  il  fuo 
Fratello  premurofo  di  confolarne  le  irtanze\efficaciinme , c più 
volte  replicate  (fi)  de’ prkni  Monarchi  del  Criftianefijqio  , 
alcuni  de*  quali  hanno  poicia  conmbuito  con  molta  gencrofità 
al  coropimcntodc*  fuoi  onori , - 

' H0I.  t€6t,f0f.  ij.  Gidl.Z.G.TrÌ9nf*tH9.  atitÌHtrl  t*tt. 
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^99.  AftfTandro  VII.  permifè  , con  raro  cicmpfo  al/a  Città 
dì  Napoli  di  annoverarlo  tra’  Santi  Protettori , d’ innalzargli 
pubbliche  Statue , di  ammetterlo  in  compagnia  de  gli  altri  già 
canonizzati;  A quella  Napoli , clic  avendolo  eletto  (a)  nell' 
Uni^crja/e  Parlamento  del  Regno  prima  anche , che  fojfe  bea- 
tificato per  fuo  Protettore  gli  offertZ'a  in fin  dall'ora  il  tritata 
annuale  degli  /Itri . A quella  Napoli  , che  già  fino  a tempo 
di  Urbano  Vili,  non  aveva  potuto  far  forza  al  fuo  genio  , fic- 
chè  non  ne  facefic  viyiffime  iftanze  ; A quella  Napoli , che 
r* crefie  in  faccia  (fi)  de’  fuoi  Tribunali,  e fu  ciafchcduna 
delle  Folte  la  Statua  , col  titolo  . Pahlico  Liberatori  , in 
rendimento  di  tante  grazie , che  riccDe^a  con  la  fua  Tntercefi- 
fione  , e per  li  molti  beneficj  , che  continuamente  operaia  efi- 
fendo  (c)  fbdta  qucjia  la  prima  d imojh azione  ^ che  dopo  S.Gen~ 
tiaro-abbiafatta  ad  altro  Santo  tuttoché  al  Pubblico  molto 
ben^co  : A quella  Napoli  in  fine,  che  ne  portò  la  Statua  in 
Proccfiìorc  ricca  particolarmente  in  un  Anno  di  più  d’ un 
millionc  (d)  di  Giojc  , celebrandogli  per  più  Anni  con  gran 
rompa  l’Anntverfai  iq^fO  riccvuta'liberazione  dalla  Pc- 
, chiamandolo  tutti  ftcn  quel  titolo  , che  fi  vide  una  volta 
a’  piedi  di  una  fua  Statua  (j)  Honorificentia  PopuH  nojìri, 

' 700.  Clemente  Vili,  (g)  prima  ancora  di  qucfti , coll’ 

affetto  patzialillìn  o a’  Figli  uni  talmente  la  Divozione  del 
Padre,  .che portavafi  ogn’Anno a renderne  nella  fùa  Chiefa 
pubblica  tefiimonianza , con  celebrarvi  la  Meffa  , c comuni- 
car di  fila  mano  il  numerofifiìmo  Popolo  : ficcome  Clemente 
IX.  (h)  di  motel  proprio  , e fenza  afpettai  ne  le  confuete  iftan- 
'ze  3 nè  il  tempo  ordinario  per  l.a  Congregazione  de’  Riti  ne 
promoITe  premun.fifiìma  il  Culto , che  (òrprefo  dalla  mor- 
te lafciò  da  e/èguiie  al  Succeflbre  Clemente  X.  (i)  il  tiua- 
le  divotiflìmo  del  Santo  per  fino  dalla  Nunziatura  di  Na- 
poliydove  fpcttatorc  de’  gran  Portenti  dc  aveva,  incamminata 
con  grand’  impegno  la  Caufà , e dal  Veicovato  di  Camerino  , 
biella  di  cui  Cattedrale  aveva  celebrata  ogni  Anno  > con  gran 
magnificenza  , la  Feda  , volle  3 che  la  pi  ima  Congregazione 
pc  la  Canonizzazione  de’  Santi  fofiè  la  fua  , ficcome  che  tri 
V y y y a Santi 

(a)  Atttfmth.Lttt.m  Rem*  Cari.  (lì)  Attt  fub.Ml» 

dui  S4-  *657,  L*t.  al  S.  P.  (e)  RfLlCìJ.  fag.XH.  (d) 

t6.  ()  Rtl.i66<ì.  (f)  Rtl  660.  ({)  Immagime  dt’  f Jouli 

(l;  Timo/ P.  li.  (i)  Tmó^fog.  if. 
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Saturila  effb  canonizzati  avelie  il  pri  no  luogo>»cprr^  Pri- 
mogenito non. Polo  pcf'  l'  Ordine  dovuto  dì  Gerarchia  j ma 
ancora  per  tko'o  particolare  di  faa  Divozione  . 

701.  Innocenzo  XI.  (^)  in  fine  ( o n ome  prcziofifiìmo  al 
labbro  della  Fede  Cattolica  ) molti)  d'.Ila  gran  Venerazione  4i 
tutto  il  Mi>ndo  , dalla  felicità  delPA:*  mi  Ci  iftianerO  neU’  Un- 
gheria , e neirArcipclago  , dalla  graftudiiie  di  Leopoldo  1* 
invitto  > e il  Magnanimo  (d)  ( ìf  ne  f}lennìzz4‘^)d>^gi0- 
Anno  alt' Altare  cretto  nella  Chic  fa  Aulica , ''con  le  fuc  Divo- 
zioni la  Fejia  , e si  proteflb  in  una  fua  Lettera  dì  dovergli  j e 
^solergli profetare fpezìale  venerazio*;^  aneli,*  p,*r  aver  vedur- 
to  fecondato  con  la  fua  interceflìone*!’ Imperiale/fuo^  letto) 
mandò  dappertutto  a tutti  i Prencipi  la  Rehziorte  dfTìe  grazie 
di  San  Gaetano  CO  ima^opia  delle  qmii  lì  per  ordine 

■luodal  Nunzio  Apoftolrco  , che  fu  il  Cardinale  ,Palla\^tcind  i 
in  Polonia  tradotta  in  Idio  na  Polacco  : A quanti  Mini^j.^» 
.portavano  a’  fuoi  piedi  raccoaaandava  di  mettere  le  ìór^iptN* 

• ranze  in  mano  di  sì  gj^  Saffo  , ad  onore  del  quale  deltmò 
per  tutta  la  Chiefa  C^olica  l’  Uifizio  di  Ritor^ppi^  per 
•implorare  la  protezione  del  quale  f^É^a  recitare  puboHqi^ 
jn^te  per  le  Chiefe  di  Roma  quefta'HPfeione  . Ora  prò  Sm~ 

' (la  Eccteiia  Dei  Pater  Cajetane  . E si  fece  tanto  abitualé  fa 
Santa  premura  di  promoverne  la  Divozione  3 che  ricordaii- 
•dola  a quanti  venivano  a’  fiioi  piedi  Io  praticò  particolarmente 
con  una  Compagnia  di  Religiofi  congregati  per  eleggere  il 
loro  Padre  , in  luogo  dell’altro  defunto  , raccomandando  afl 
cflì  di  ricorrere  a San  Gaetano  perche-  loro  <a^nefle  da 
un  Capo  degno  di  si  gran  Corpo . Ma  che  più  ? (f)  ah  che 
fluefto  forfè  è quel  tempo  , cfl  cui  parlava  il  Profeta, 
farebbono  vedute  , e narrate  cofe , le  quali  per  la  Ipro  gì¥n- 
dezza  averebbono  mella  in  dubbio  la  Fede  . ^ 

si*  VI  . ' 


/ 


702.  T I-  Ciclo  medefimo  per  fomentare  qui  in  Terni,  la  Dl- 
1 vo^ione  3 e Venerazione  di  quedo  lub  favorito  Santp . 

non  s 

(a)  ielìétS.Congr»  (b)  Forti  l.  }•  *.  i». 

(c)  foni  Li.  tì.Rtl.  di  i6t6.  f 6. 

etrj^  di  tO  drtt.  di 
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non  hà  mancato  con  più  tettimonianzc  di  far  cono/cerc  quan- 
to gli  prema  , che  il  di  Lui  Nome  rifuhnj  fui  labbroj  e s’pfpri- 
tra  rei  cuore  de’ Popoli . Quindi  è > che  il  Beato  Giacomo 
dalla  Marca  {a)  inweato  in  piu  occafioni  da’  Tuoi  Divoti,  loro 
replicatamente  proteftò  , clve  ie  volevano  ottener  grazie , ri- 
correlfero  a S.  Gaetano  , iroichè  in  quefli  tempi  Egli  n*ò  de- 
sinato da  Dio  l’Amminfflratoie  , e di  ciò  fi  veggono  al  Tuo 
Sepolcro  raddoppiati  i tefiiraonj . Sant’ Andrea  Avellino  ge- 
JofifTìmo  d’avet^comnn^ol  Padre  la  gloria,  di  cui  andava 
tanto  al  poflefib  di  far  miracoli , c che  era  (if)  uno  di  qucili , 
che  ne  recitavano  l’Urfizio,e  ne  facevano  la  cotidiana  coinme- 

■ morazione,  fènfibilmente  fi  dichiarò, che  cdelTò  lc  Divine  Bé- 
reficenzc<f)  paiTano  per  le  fuc  manici  clic  fecero  pure  chiara- 

- mente  conofccrc  f/^>la  grand’ Lrolna. di  Bologna  , (c)  il  Santo 

• mifaco’ofo  di  Bari  ,*  e S.  Antonio  il  le/oro  de’  Padovani , |a 
gloria  de’  Portoghclì , il  granf^aurnaturgo  di  tutto  il  Mondo, 

■ chiamato  tra  gli  altri  da  perfona  fua  divota  in  graviflima  nc- 
ceifiid  nel  giorno  della  Fella  di  Gaetano  negò  di  afcoltarne  le 

•voci,  le  premure,  e le  lagrime  f finche  rivolta  allo  fielTo 

• Gaetàno  lo  trovò  prontidimo  al  fuo  fiircorfo  J perche  corto- 
lcedc,che  in  ogni  tempo  , ma  pa  ticolarinente  nt’  giorni 
della  fua  Feda  , con  il  cedergli  la  polFanza  di  beneficare  i /ùoi 
Sedi  Divoti  voleva  contribuire  all’  onore  d’un  Santo  , il  qua- 
le , febbene  è degli  ultimi  introdotti  nella  Corte  di  Dio , pof- 
fiamo  argomentare  , che  fia  de’  primi  nede  fiic  carezze  , c 
nell*  autorità  di  difpcnfàre  le  fue  Grazie  ; Còne  pure  in  un 

-altra  oGcafione  dimodrò  ancora  (f)  quella  gran  Regina,  che 
ne  è la  Madre  , e la  Fonte  univeriàle  , e che  lo  hà  ammedb 
‘ con  diftinzione  nella  deda  dia  Sanca  Gufa  di  Loreto  , dove  fi 
celebra  ogni  Anno  al  lùo  Altare  una  di  vota  Novena  , con  una 
Feda  , che  è delle  più  magnifiche,  che  fi  facciano  in  tutta 
quella  Provincia  . (g'j 

703.  Lo  ftedb  Dio  , per  imprimere  ne’  nodni  Cuori  la  Di- 
vozione , c confidenza  verfo  il  fuo  caro  fervo  Gaetano  hà 
voluto  di  moli  ra  rei , quanta  pofTmza  si  degna  comunicargli 
in  compartire  grazie  a cuti’  il  Mondo , 

Sol- 
fa) Feri.  /.  J.  I.  Pff.  mMT.  69.  C»léf.  l.  J.  1.6.  (b)  Q»l*f.  V.fr.  dì  5,G.  t.if» 
V.x.l.J.t.6. Fort!  ivi.  Pepe  mori.  (d)P. 

fe)  Miir.  a 80.  Cala/,  ivi,  Pepe  mar.  »80e 

CO  P'f*  'msrrn  i$o,  (s)  Oreifd.  7.»  ^ , 
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SoIJev'atn  fn  Ertali  un  giorno  dopo  la  Santa  Comunione  la 
Venerabile  Madre  Do'nna  Giovanna  Maria  Bonon7a  la  Sera- 
fina di  Vicenza  , Santamente  defunta  nell’eremplariflìmoMo- 
rarterodi  S.  Girolamo  della  Città  di  Bartano,  vide  nelCicloj 
come  narrali  dall’Abate  Garzadoro  (_a)  ConfcUbre  , e Scrit- 
tore della  fua  Vita  , un  litnpìdijjìmo  Fon , da  cui  ujchano 
alcuni  Rivoli , che  fi  diffondevano  in  modo  , tome  fe  fbffero 
per  irrigare  ogni  luogo  del  Mondo  > e quejio  Sgorgare  a piedi 
di  un  Trono  affai  fìsime  di  rìcchì^ma  luce  adorno , e coper- 
to dì  porpora  , e gemme  , sì*  di  cui  fedeva  con  preziq/ìjpmo 
Diadema  in  capo  j e con  gloria  inejpicabìle  San  Gaetano  , te- 
nendo le  mani  piene  di  Palme  ^ e di  Corone , in  atto  appunto 
di  d'rjìribuìrìe  ; E ìntefe  dal  Signore  trà  molte  cofe  di  fua 
grandezza  , che  quelle  Palme  5 e quelle  Corone  erano  fate  da 
Effo  date  al  Santo  3 perche  l^dijìribuijje  a chiunque  gli  fqffe 
più  a grato  ^ 

704.  Il  l'iù  n aravì^iofb  fi  c,  come  lo  rtefib  S.  Gaetano 
abbia  promoHò  atich’ Egli  3 con  tanta  premura  quefte  fùc  glo- 
rie , ed  onori  ; Quel  Gaetano  , che  Tappiamo , aver  obbligato 
il  Signore,  a forza  di  gagliarde  p:eghierc,e(congiurr di  vo- 
lerlo tener  nalcoflo  > e Icordato  appiefib  totti  3 ancora  dopo 
morte  , ora  poi  fi  mOftri  , con r dicevamo , cosi  Ibliecito  , ed 
anfiofo  d’ effe  re  da  tutti  conofeiuto,  ed  invocato;  Ma  certi 
lo  ftupore,mcntre  vedendo  aderto  il  Samo  col  Lume  delfe  Glo- 
ria la  Divina  Volontà , che  lia  onorato  il  di  Lui  nome  da  tutst* 
fl  Mondo  > appunto  perche  cercò  di  fcancellarlo  da  tuu’  il 
Mondo  > non  folamcnte  arrendefi  a' quefte  Divine  difpofiMo- 
Tii  3 ma  Egfi  medelìmo  le  promove  > e procura  con  gran  zm> 
che  fiaiTO  efeguite  . Oltre  qrrerto  motivo  , ’v’  hà  quello. della 
fua  Cariti  di  far  bene  a tutti  , la  quale  3 fè  fu  lòmma  quando 
era  V latore  il  Santo  3 aderto  lùpera  fc  medefima  3 trovandoli 
Lui  nello  Stato  di  Comprenlore , Eccolo  dunque , fattofi 
Procuratore  di  ^e  modelnno  , e delle  fiie  Glorie  3 con  cui  im- 
primere la  Divozione  ne’  Popoli  3 acciocché  ricorrendo  a LuÌ3 
abbia  la  bramata  occafione  di  beneficarli,  Quefte  lue  glorie 
le  hà  procurate  3 -o  con  invitar  vi fibiJoiente^^  le  Genpi  a fò- 
Icnnizar  le  Tue  FcftCs  come  hà  fatto  nel  Regnodi  Napoli  > o 
col  fomminiftrarcnviracololàmcnte  denari  (0  perche  gli  fia- 

no 

t ) G*rx,Md.  Vit.'di  O.  M.  Z«imm4  Hi.  J.  t4tf.  j, 

,(c)  9.D»n4tt 
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no  eretti  Altari  pubblici , e fbntuolì , come  hi  fatto  in  Pavia, 
cd  in  Marfina  Città  della  Provincia  di  Taranto , o col  fiiona- 
re  Egli  fteflb  prodi^idfemente  le  Campane  da  Fefta  per  l’An- 
niverfàrio  della  fila  ‘^nità  > {a)  come  avvenne  in  Perpi- 
gnano  terra  del  Gap  > d*Oiranto,  dove  per  due  fòie  fi  udirono 
le  ('ampane  fuonare  da  fò  fòn^a  opera  umana  , per  dar  /ègno 
della  proflìma  intralafciata  fòlennità  , o col-  fare  , che  non  fi 
ccnnftimino  in  venin  conto  le  cere  del  Ilio  Altare  ne’giorni  del- 
ia fila  Feda  , come  hà  fatto  per  molti  Anni  nella  Chicià 
de’  Mercenari  Scalzi  in  Granata  , e col  fare  ardere  la  lampana 
del  filo  Altare  fenza  Oiio  , (c)  come  hà  fatto  in  l^noli,  o col 
farlo  crefòere  n^Ie  llefle  lampane  , (d)  com*  hà  fatto  in  Ma- 
dri d,o  con  l’accenderli  Egli  medefimo  con  le  fue  manC  fO  co- 
me hà  fatto  in  Piazza  , ed  altrove,  oc>l  cangiare  in  tenera 
calcela  dura  , e viva  pietra,  (f)  come  hà  fatto  in  Aittona  di 
Spagna,  acciocché  potelfe  facilmente  adempire  il  Voto  di  fab- 
bricargli un  altare , 

».  'Vn. 

7of.  Ti  ^ A ci  fhrprende  un*  altro  maggior  prodigio  di  qnc- 
IVl.  fia  Carità  di  Gaetano  , e del  fuo  amorofi  genio  , 
che  fòmpre  nutrì,  di  giovar  a tutt*  il  Mondo , l’aver  Egli  fief- 
fo  introdotto  il  filo  Culto  , e Divozione  ancora  ne’  Pacll  Bar-. 
|»ari , Gentili)!^  Idolatri , fònza  che  vi  s*  adoprafiè  alcuno 
in  promoverla^^i^n  tal  portento  non  più  udito  fòntali  la 
Relazione , che  ne  fa  l’Apoftolico  Servo  di  Dio  il  Padre  Fran- 
ccftoXavcrio  Saetta  delia  rinomata  Crimpagnia  di  Gesù  in 
una  Lettera  fcritta  a filo  Fratello  Teatino  D. Gaetano,  la 
quale  meritò  d’eflèr  data  alle  Stampe  j non  hà  molto,  in 
Napoli . (g)  Inoltroflì  Egl  i nel  cadere  del  prolTìmo  pa^to 
Secolo  dentro  le  vafte  Provincie  del  MclTìco , e Nuova  Spa- 
gna fin  colà  ,*dovc  non  era  fiata  per  anche  inalborata  la 
Croce  del  Redentore  3 ed  ofTbrvando  una  tenerifilma  , cd 
unlverfale  Div.Jzione  trà  quei  Barbari  verfo  di  S.  Gaetano  , 
refiò  Ibrprelùda  grande  fiupore,  per  nqo  poterli  immaginare, 

come 

(»)  Améij;riwM  Gl§r.  Yitttr-  /UH’ Armi  Ttn.  V*J*rm,  J686.^.  t», 

(b)  C»Uf.  Uh.  f.t.  14Ì  ■ ( ) D-nt.l.  t.  *■  IO-  ivi . 

(d)  Cml-f.ivl  V.m.  ixa.  ( ) Juf.  /.4*  Ì 47.  Pr*«.  »//./.9j. 

(0  C4Ì«/.  j.t.  J4.  (s)  M0V.  dtt  P.  ìiAggi*  1744. 
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cerne  vi  fjfTe  penetrata',  owie  /et iilè  cosial  Fratello  in  Dati 
de*3.diGiugno  1693* 

Non  Viglio  lafcìar  dì  awìfarvi . Come  per  ttftto  quefio  va-* 
lììjpmo  , e JìertnìnariJJijho  Regno  della  2^lut>va  Spagna Jrà  meì^ 
zo  de''  Far  bari  , e de''  Gentili  vi  è un  ardentì^^a.  efvifcerom 
la  Divozione  al  vofìro  Patriarca  San  Gaetano . ’S.tn  è Ca^ 
Ja  , nè  grande  , àè  piccola  dell' Indie  Occldèntalaove  non  vegr 
ga  ffna  , ò più  E^gìe  del  detto  Santo  . Io  non  lafciai  al prin^ 
eij  io  di  amt//iratmcne  ajfai  , per  non  ejjervi flato  gian.tnai  chi 
zc  F abbia  prcnjoJJa  j e tnifv  rifpcjìo  , che  quella  Divozione 
tfint  0 Jìraq^ìnarìa  ve  P hd  introdotta  il  Santo  medeìtmo  , etm 
averli  librati  dalla  Pejìe  piu  volte  , e con  li^ntinai , e flu- 
pendi  Afir acoli , che  tutP  il  dì  opera  il  Signore  a Jua  inier-> 
ccjj'cne  . Sia  il  tatto  per  vofìra  confolazione  &c. 

7c6.  Quella  l ettcrr  del  Padre  Saetta  nc  chiama  qui 'due 
alti  e , m'a  più  l ecenri , e Icritte  a tempi  noftri , 1*  una  io  Data 
dcli’Ai  ro  Sarto  i72f.  da  Morfipnrr  Giegorio  di 'Woglieila 
Vefc(  vo  d’Ifàuiia  , c nafi\  o|iiXirra  del  Petù  al  noflro  Pa- 
dre D.  Gactaro  Gliden  Prcprlfitodi  Majorica  , ePaltra  lòtto 
r/  ni.9  1 724.  Spedita  dal  Padre  Frcvineiale  delia  Keligion  del- 
la Mercede  , olia  del  Rifeatto  ài  ncftro  Pad  re  Generale  d*  al* 
loia  Don  Gaetano  PincIJl . In  qUefla  ìccerda  il  detto  P^ 
vincialc  racconta  il  bel  prt  dipio  veduto  ^a  lui  medeHmo 
nel  giungere  ad  un  fùo  nel  Convento  rei  Rfgno  de!,  Perù  in 
America  , ed  eccolo  qui  in  riftretto  . Riptla^ppena  che  fu 
in  ( afa  il  Ballilo  del  viaggio  jÈ  tcn  paivÀ.i^w  di  effò  cogl 
chiufo,  e ligato  , ccmn  ’eia  un 'Libid^invo  , lenza  eflèrfi 
veduta  mano  alcuna  , thè  ve  l’-avefle  porto,’  rtupitolène  il 
Supeiioie  addimandò  fubìto  a’  rtioi  Religiofi  , ed  Ertel  i , eh* 
etano  predenti  fc  quale ’uno  di  loro  aveva  porto  rtil  Ballilo  quel 
Libro  , n a rifpondendo  tutti  che  nò  , an?i  nen  rneno  averlo 
mai  veduto,  Io  piendecglicuriofoin  u^ano,  ed  apertolo 
de  , erte  re  la  Virr  di  S.  Gaetano  fcritta  in  Idioma  Spagnuoìa. 
Giudicò  allora  il  Provinciale  , come  pure  quei  Padri  , non  . 
altri,  che  la  mano  inviabile  di  S.  Gaetano  averte  portata  colà 
la  fila  Vita  a fine  di  f?ifi  conolcere  , e venerai  e ancora  in  quel- 
la Città:  E ben  videro  da  .gli  effetti  confermato  per  certo 
quefto  loro  giudizio ,’  poiché  le.ggendofi  il  nuovo  Libro  alla 
pubblica  irenrti , io  udire  quci  Religiofi  la; gran  Fede , e con- 
lìdenza  di  Gaetano  nella  Pi  evidenza  Divina  ,'compravata  da 
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contìnui  Miracoli,  concepirono  tanta  Divozione,  e fiducia'' 
vcrfo  di  liUi , fperando  dovefTe  provedere  parimente  a*  bifò- 
gni  del  loro  Convento  , che , fatta  dipingere  una  Tua  Imma- 
gine , ed  efpoflala  in  Chiefa , ne  promoflero  con  ardente  fbl-« 
Iccitudine  il  Culto , e vcneraziQne  , non  fola  nella  Città  > ma 
ancora  nelle  Terre  ftraniej^c  , ISonde  quella  nuova  I^|inagi. 
ne  del  Santo  divenne  si  famofà  per  moltifìimc  grazici',  che 
difpenfava,  che  in  poco  tempo  quei  buoni  Reiigioiì , per  le 
Continue  offerte , e limo/ìne  fatte  per  amordi  San  Gaetano  * 
poterono  ampliar  la  lóro  Chiefà  , ri/àrcire  la  Cala , e foccor- 
rere  ancori  od  altri  loro  bifbgni  temporali.  Tanto  contienfi 
in  quel  Foglio  del  Padre  Provinciale,  oltre  alcuni  Miracoli 
del  Santo , in  follievo  di  chi  trovandoli  aggravato  da  Debiti, 
da  Povertà  , e da  rumcrofà  Famiglia  non  aveva  più  cuore  dj 
comparire  in  pubblico , nè  forza  d’alimentare  i fùoi  Domeft;- 
ci  , onde ‘ Gaetano  vicn  comunemente  chiamato  da  quello 
■^Cknti  dell’America  U Santo  della  Previdenza  . 

707.  Quello  averfi  il  Beatoaperta  la  firada  da  fe  medeflmtt 
per  introdurre  la  fùa  Divozione  he’Popoli  f f?nc  poi  di  bene- 
ficarli , Arien  accennato  parimente  nell’altra  mento v'ata  Lette- 
ra del  Vefeovo  d’Ifàuria,  in  cui  frà  l’altrc  cofe  feri  ve  egli 
cosi , come  Teftimonio  d’clpcrienza  : Circa  la  gran  Dìvozto» 
ne  , ebe  in  Lima  Capitale  del  Regno  del  Perù  Jihà  <Derfo  ijue^ 
fio  Prodigioso  S^nto  , il  più  ammirabile  ft  è ^ che  non  efien-^ 
do  hfqaelmttovo , Mondo  la  fùa  Santa  Relìgìon  Reatina  , nè 
mlutno  d\  ouèì  Mkitanti  , che  ne  abbia  ^ejììto  P Abito  , da  cui 
foteJTe  crederji  originata , e pronrojfa  tal  Divozione  , ad  ogni 
modo  ella  è iì generale  , efeì’^orofa , che  ogni  Anno  vi  fi  ce- 
lebra folenneifiente  la  Hozena  del  Santo , a fpefe  de'  fu oì 
divoti  i concórrendovi  tuttala  Città  dtvifaintre  Chìefe^ 
dove  troVif  eretto  il fuo  Altare  ,*  e fon  poche  (fusile  Cafe  , (he 
^onf  veda , ejladorì  la  dì  Lui  Éfpgie  ; ma  anche  il  Santa 
Vi  eorrifponde  poi  abbondantemente  con  un  projìuvìo  digrazìè 
prodigiojè  ì che  a tuìtì  eomparte  , Sin  qui  quel  degniflimo 
belato,  il  quale  f dojto  aver  riferito  il  frelco  prodigio  opera- 
to nella  perlona  del  fuo  Genitore  D.  Giovanni  di  Moglieda 
Cavallcr  dell’Ordine  di  Gaiatra \'a , ette  abban  donato  già  da* 
Medici  a cagion  d’una  troppo  maligna,  cd  Incurabile  Infer- 
mità , Bava  morendo  , quando  nello  fleffo  momento  , che  gli 
fu  polla  sù  la  Telia  l’ Immagine  del  ^nto  IcntillI  lubtto  nn- 
. Z 2 z vi  gc- 
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vigorjto , c del  futto  Hino,  ) chiude  ]a  lettera  con  qiicfto  pe- 
riod  o : Po[f&  a[]tcurdre  ì^.  P.  che  ie'M'-racoli  fatti  la  queflo 
' glori  ófo  $atito  in  quel  nuovo  Mondo  fe  ne  patria  fare  ut*  gran 
Tomo. 

5.  •Viri.  ' 

• % ^ 

«• 

Divozione  iella  Novena  di  S.  Cattano  a e del Met[coledì 
dejiinato  al  di  Lui  Culto  . 

yo8.  ^ Ono  molte  , c va^  ie  le  pie  induftrie , che  praticano  i 
^ Divoti  di  S.  Gictano  per  impegnarlo  ad  elTerc  loro 
Protettore  j ed  ottenere  da  Lui  le  grazie  defiderate  . Alcuni 
£^i  confàcrano  tutti  i Mercoledì  dcirA  inq , giornj , che  dal- 
la pietà  univer/àle  de’Fedeli  pare  (ia  fatto  ormai  Tuo  proprio . 
Altri  ne  prevengono  la  Feda  un  raefe  prima , con  particolari 
oflequj  di  Orazioni  > dP  Limofine  , di  j^enìtenze  , e Vifitc 
del  ìuo  Altare.  Chi  neolTerva  rigorofamcnte  la  Vigilia  , ,e  ia 
feda,  quella  col  Digiuno  , ig^ucda  coll 'accoda  rfi  a*  Sacra- 
menti , edadenerlì  aaU’Opcre  ìèrvili . Chi  aon  lafciapaìTar 
un  Ibi  giorno  j in  cui  non  lo  veneri  » ed  invochi  col  dio  Re- 
fponfòrio 3 o altre  preci . Molti  ne  portano  indodb  l’Effigie , 
e moltiflimi  la  tengono  in  Caia  per  loro  difeìà  , e confblazio- 
ne  j con  tenervifi  ancora  da  alcuni  acceìà  una  lampana  a glo- 
ria del  Santo  . Chi  ne  legge  la  Vita  per  ammirare , ed  imita- 
re le  die  Virtù,  c chi  vede  a color  oruno  per  adbmigliard  a 
Lui  parimente  nell’ederiore  deirAbito,c  chi  finalme  nte  l’ono- 
ra con  oderte  anco  prezioìè  alla  dia  Chiefà . Ma  Fra  tutte  , 
quede  Divozioni  la  più  frequente  , e più,  comunemente  pra^ 
ticata  è quella  della  Novena,  confidente  nella  "Recita  di  y. 
Pater , 9.  Ave  , e Gloria  , che  per  tradizione  antica  depw- 
fla  anche  ne’  Procedi  ha  lo  deflb  S.  Gaetano  più  volte  , c a*  ^ 
più  Di  voti  apparfo  , ingegnata  , e racomandata  , in  memoria 
di  quell’allegrezza  , che  inondò  nella  di  Lui  Anima , quando 
fu  condotta  dalla  Santiflìma  Vergine  per  li  nove  Cori  degli 
Angeli,  e al  più  alto  de*  Serafini,  con  la  ■promeìTà  , ch’a- 
vrebbe Egli , in  virtù  di  queda  Novfna  interceduta'  qualun-^ 
que  grazia , che  gli  folTe  data  fe^dmente  richieda , come 
con  molti  Prodigi  ha  comprovato  , c di  giorno  in-  giorno 
comprova . Cosi  la  Regina  del  Cielo  jia  voluto  render  la  paé 
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Mglil  al  Tuo dikttifll.no  Figlio  Gaetano,  perche,  ficcarne 
Egli  fu  il  primo,  cliepromovcfle  in  Italia  la  di  Lei  Novena 
avanti  il  Natale,  in  Venerazione  dj  quei  nove  Meli,  che 
portò  nel fuo Salrofanto  Utem  l’incarnatovifi  Figlio  di  Dio, 
cosi  ElladiffX)fe , che  ancora^a-ctano  foiTe  il  primo  de’Santi 
a ricevere  da’  Popoli  il  culto  d’ un  altra  limil  Novena , in  cut 
«’invocafle  , c glorificaflè  il  di  Lui  nome  j la  quale  ormai  non' 
folo  fi  vttf  e praticare  univcrfàlmente  in  quali  tutte  le  Città  , 
c Terre’del  Criftianefimo  , ma  s’  è poi  accomunata  ancora 
ad  altri  Santi  più  acclamati , e celebri  nel  difpenfare  grazie  a* 
loro  Divoti . 

709.  Qiiefta  Novena  di  S.  Gaetano  fuole  farfi  più  comune- 
mente in  j)ove*  Mercolcdi  I*un  dopo  l*altio , o in  nove  Felle,, 
©vero  ne’nov^  giorni  continuati , che  precedono,  o fèguono 
alla  di  Lui  Fella  , ad  anche  in  altri  tempi  dell’Anno,  fecon- 
do i bilbgni  prclèntanei , che  ne  inlbrgono . Chi  la  incra- 

? rende  per  il  felice  efitod’una  Lite  già  introdottane!  foro  de’ 
’ribunali  ,*  chi  prima  di  metterli  in  ^alct)e  viaggio  lungo  » 
ediiàflrolù } e chiipcr  ottener  lume  dal  Cielo  aconofeere  lo 
■ dato,  ghe  Ila  per  eleggerli  mà  conducente  alla  fila  Eterna  ia- 
lute  . Le  Donne  gravide  nrorrono  a S.  Gaetano  con  la  lua 
N ovena  per  la  profperità  del  loro  parto  e gl’infermi  la  fan- 
no far  da  altre  Perlone  divote  per  impetrar  la  iànità  brama- 
ta . I Genitori  la  praticano  per  la  morigeratezza  de’  cuflumi 
nc*  loro  Figliuoli , c nei  tempo  delle  maggiori  anguftic  , 
in  cui  tvtta  la  Famiglia  pena  , e geme.  Quanti  Pecca- 
tori (chiavi  del  Demonio  , c delle  proprie  pallìoni , che 
punti  dal  rimorfo  della  coscienza  vorrebbero  convertirfi , 
non  avendo  forza  di  rompere  le  catene  della  lor  Ichia-* 
Vitù  > intraprendono  quella  Divozione  della  Novena  per 
* Tiacquiftare  la  dolce  libertà  de’ Figliuoli  di  Dio  ? Molti  de* 
4}uali  fi  fono*  veduti  maraviglioiàmerite  a mutar  vita  per 
mezzo  d’una  Contrizione  , cConfelTIcme  generale  fatta  coll* 
-ajufo,  ed  aflìflenza  del  Santo.  Altri  finalmente  la  premet- 
tono alla  loi^  morte  , quando  iè  la  credono  vicini,  per  di- 
Tpbrfi  più  ficuramente  a ben  morire,  e meritarli  in  quel  pun- 
to eft^mo’’raflìltenza  di  S.  Gaetano,  come  Protettore  de* 
Morìbonéi , ed.  Agonizzanti  . C'irca  il  modo  di  celebrare 
quella  Novena  , oltte  la  "Recita  de’  nove  Pater  , Ave  , c glo- 
ria fi  riceve  hi  Santa  Gonttinione  in  quei  foli  giorni  j>crò , che 
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ci  vengono  preferitti  dal  noftro  Padre  .SjiirLtiiale , colla  di 
cui  permifllone 'pure  vi  fi  pratica  quakhe  fólta  di  peni- 
tenza corporale  , e non  confacendofi  qutfia  alia  delicatezza 
della  noflra  complefTìone  , fi  e incitano  alcuni  Atti  di  r oiti- 
fìcazione  interiore  della  noflra^olor.tà  . Si  le.f^gc  da  chi  fa 
leggere  qualche  Foglio  della  Vita  del  Santo , o quella  medi- 
tazione delle  Tue  virtii  3 che  fi  vede  ne’Libretti  llairpati  del- 
la Novena  3 a giorno  per  giorno  3 ma  con  intenzione  3 e at- 
tenzione, d 'imitarle  per  quanto  ci  permettono  le  noftre  for- 
ze . Molti  ancora  vi  aggiungono  d far  celebrare  una  Mcfia  ad 
onor  del  Santo  , o almeno  l’afcolwrla  in  tutti  quei  nove  gior- 
ni della  Novena  . 

710.  Perche  poi  S.  Gaetano  fi  fia  eletto  il  Mercoledì  per 
Hio  giorno  propi  jo  , in  cui  particolarmoptc  pare , che  più  . 
gradifea  fi  ricorra  a Lui , fè  gli  tributino  gli  oflequj  da*  fuoi 
Dvoti  a e fè  gli  prefèntino  le  loro  flippliche  : Io  crederei  efr 
fernequcfto  il  motivo  . 4Sià  dicemmo  afuo  luogo, .aver  il  B. 
•Fondatore  riqnqvato  «el  Mondo  la  Vita  Apoftolica  , ed 
eflere  flato  un  vero  fèguace , ed  ImitaÉjfC  degli  Apòfto» 
li  , come  fi  legge  in  tutti  sM^chttorr  , e pi  ù t§utorc- 
volmente  nel  Martirologio  Ro?fifl[o , e nell’Orazione  della 
fila  Meda  , ed  Officio  ,*  Dsu^ , (jfùi  B.  Cajetano  Confejffori  tuo 
J^poftolicam  viocndi  formam  imitar ì tribuiji  't  ^c.  anzi  ricono- 
Icer  Egli  per  primo  Padre  ,*  cd  Inftitutore  il  Principe  degli 
Apofloli , a cui  perciò  volle  fi  offeridèro  da’fuoi  Figli  i Voti 
iblenni  della  Profeflìone:  Ciò  prcmeflò,  èaflài  verifimile  a 
che  Gaetano  tanto  fi  compiaccia  d’efler  onorato  (pecialmente 
nel  McrcoIcdi,perche  quella  giornata  appunto  viene  aflègnata 
da  S.Chiefà  ( vedali  la  Rubrica  delle  Mellè  Votive}  agli  Ono»- 
ri, e Venei  azione  de’Santi  A portoli, de’quali  Egli  fu  Erede  ,Fi- 
gIio,e  perfetto  Imitatore.Epoi  ancora  vivendo  fra  Noi  il  San-  • 
to  ebbe  in  particolar  Venerazione  il  Mercoledì,a  cagione , che 
in  tal  giorno  fi  fece  iLprfmo  Atto  della  dolorolà  Tragedia  della 
Partìone  di  Gesù,cioe  il  Tradimento  di  Giuda,onde  ordinò  nel- 
Je  Tue  Òonrtituzioni  l’artinenza  dalle  carni  in  tutti  li  Mercole- 
dì deir  Anno , in  olTequ  iofa  memoria  di  quello  giorno , ehe 
fu  il  principio^eJla  Divina  Partìone , e della  nortra  ^l^eden- 
zione  . Quarta  quaque  Feria  , tfttod  tum  Dominus  Juda 
■proditui  ejfe  perhibetur , a carnìkut  abflinemus  I Per  quelle 
ragioni  dunque  pare,  che  S.  Gaeuno  ektto  per  fuo  gioia 
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no  privilegiato  il  Mercoledì , in  cui  gode  d*  eflèf  orrora- 
to  jed  invocato  » e in  cui  diij>enià  con  mano  più  libera- 
le le  ìùe  grazie  , delle  quali  veramente  innumerabili , una. 
almeno  conviene  qui  rapportare  per  etler  molto  vaga > ' 
fuori  del  corfueto  , e-  perche  miràbilmente  comprova  la 
parzialità  , che  moftra  il  Santo  a quello  hio  caro  gior- 
no dei  Mercoledì  ^ tanto  più>  che  è accaduta  a quella  no- 
bilidìma,  e divotiffima  Dama,  che  fu  la  Genitrice  dello 
lleflb  gràn.  PerfonaggiOi  a cui  vicn  dedicata  quella  noftra 
Storia . 

711.  D.  Eleonora  Tereìà  Conteflà  diCoIIalrOj  frutto  di 
Qn’Aihero  veramente  eccello  i perche  inneltaco  di  due  delle 
più  ilhidri  Profòpic  celebri  al  Mondo  > Torre»  « Taflìà, 
spille  ,/èmpre  divota  Un  dalla  Tua  tenera  età , di  S.  Gaetano  > 

^ di  cui  onore  joitre  gli  alti^fiioi  di  voti  odequj, fondò  un  Gen- 
io perpetuo  nella  Città  di  Chioza»  perche  i Canonici  di  quel- 
la Caitedr^le^  potel&to Convenire  nella  Chielàdi  S.  Caterina 
a celebrarvi  ogni  Anno  nella  FeU.i  del  Santo  con  molte  MelTè 
private  ancora  Ir.  Sulenne»  e Cantata  , avendovi  prima  fatta 
collocare  j e dipingere  la  di  Lui  Santa  Immagine  . Ora  que- 
lla piiilìma  Dama  fralle  tante  grazie , che  confelTa-  aver  otte- 
nuto da  S.  Gaetano , efilta  , come  (ingoiare  il  favore  , che 
Ibno  per  deferivere,-  e Io  racconta  in  un  Foglio  di  propria 
mano  airaccennato  Co; Antonio  Rambaldodi  Collalto  fuodi- 
lettiflimo  Figlio , e poi  l’hà  ratificato  a me  medelìmo  di  pro- 
pria bocca  , nel  tempo  che  (lava  già  fott’i  torchj  la  prima 
Parte  di  quella  noftra  Scoria . Avendo  Dio  profperata  la  Con- 
tefla  colla  fecondità  di  numerolà  » e generolà  Prole , ogni 
qual  volta  ritroyavafi  Ella  nello  dato  di  gravidanza  > ricor-  > 
rcvafttTipre  con  fervorolè,  e confidenzrali  preghiere  al  fuq 
..  Santo  Protettore  , acciocché  le  maturafle , c felicitali^  i ài 
lei  parti . OndeS.  Gaetano  » il  quale  lèmpre  guardò  con  oc- 
chio amorevole  la  Tua  Di'vota  , non  fblo  aflìftevale  con  valida 
protezione  in  quei  pericololì  » c dolorolì  «menti , ma  di  più 
volle  che  conofcelfe  fenlìbilmcnte  queda  dia  Aflìdenza  > 
mentre  non  permife  mai  ( cola  in  vero  notabile  ) che  parto- 
rilTè , fé  non  nel  Mercoledì  al  primo  nafeer  del  Sole , facen- 
. dola  afpettare  fin  a quedoiho  giorno  prediletto  > e favorito , 
per  conferirle  poi  allora  più  chiaramente  i fuoi  favori;  dc- 
$bc  quando  ìéntìyafi  la  Contedà  allàiita  da  quei  dolori  » cho 
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manda  /nnanzf  il  Bambino  , come  precurfbre  della  (ila  venu- 
ta al  Mondo,  diceva  a’  Domenici  Non  v’alfannate  pcradei^ 
fo  i che  non  è ancora  il  tempo  da  fgravarmi  del  Parto . 
li  mio  Santo  vvole  , che  afpetti  (ìn’alfuo  giorno  di  Mercoledì 
per  farmi  allora  più  preziofa  la  grazia:  Cogl  pure  correva 
quella  voce  comunen. ente  tra  Vaflalli  del  Cartello,  ove  di- 
morava la  Dama  ,*  Dimani , ( che  era  il  Mercoledì  ) parto- 
rirà cert^we'fte  la  jiofìra  Padrona^^  ed  in  fatti  quei  Figliuoli, 
che  hà  dato  alla  luce  la  ContclTà  D.  Eleonora  di  Collalto,  che 
rt  no  flati  molti , e almeno  dieci , tutti  tutti  gli  hà  partoriti  in 
Meicoledi  j e tutti  alla  ftefs’ora  ne’  primi  albori  del  giorno 
colla  graziofa  , e felice  benedizione  del  Santo:  Volendo  poi 
ella  per  un  attertato  della  fua  riconolcenza , che  a tutti  pari- 
mente dopo  il  loro  p’-imo  nome  diftintlvo  lì  imponclTe  quello^ 
ancora  di  Gaetano . 

% 
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De'  Miracoli  dì  S.  Gaetav/i. 

712.  T^*  Cosi  pieno  il  Mondo  de* Miracoli  di  quefto  Sanlto  , 
Iji  lono  fparfi  da  per  tutto  così  chiari  gli  fplcndori  de* 
Su  oi  Prodigi, che  il  volerne  far  qui  un’altra  mortra,(àrcbbc  lo 
(teflo , che  pretendere  di  dare  col  lume  di  Torcic  accefe 
maggior  chiaiezza  al  giorno , allorché  il  Sole  giunto  al  (uo 
meriggio  lo  riempie  di  luce  , e di  tanta  luce  , che  ogn*  altra 
luce  deprime  , e confonde.  Onde  al  pubblicarfì  da  tutte  le 
lingue  de’  Popoli  quelli  patenti  miracoli  di  S.  Gaetano  do- 
vrebbe ammutolire»  e chiuderfi  la  nortra  penna.  Ad  ogni 
modo  perche  non  redi  totalmente  defraudata  la  pia  puriolità 
dc’divoti  del  Santo  , moltjflìmi  ne  trafcriv'crò  qui  in  riftret- 
to  dall’accennata  , e compcndiofa  Relazione  del  già  mentova- 
to Padic  Savonarola  , il  quale  rappoitandovi  prima  quel  ce- 
lebre detto  di  San  Pietro  d’Alcantara , {a)  quando  nel  punto 
rttrtb  , che  mori  Gaetano  in  Napoli  Io  vide  (in  dalle  Spagne 
Voiarfene  gloriofo  al  Ciclo  , efclamando  all’ora  più  co’fb^irii 
che  colla  voce , Oggi  } ca  iuta  una  delle  maggiori  Colonne  di 
Santa  Cbiefa  : Soggiunge  : che  querta  caduca  del  Santo  nelle 
mani  della  mone  fece  poi  riforgere  più  gloriofo  il  di  Lui  no- 
me»* 

CI/»;  di  S.  Pentardi  VitM  delS»m»  Itb,  t,  ».  if. 
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me , a cagione  de’ gran  Prodfgj , che  operò  Dio  per  Tua  In- 
tercclTìone  . E qui  incomiocia  il  racconto  di  tali  prodigi , ina 
con  raggrupparli  aflìeroe  , per  eflcre  il  loro  nomcio  inarriva- 
bile , eH  incapace  di  maggiore  fpiegazione  , 

§.  I. 

7*3«‘|VT  Apoli  fu  il  primo  Teatro  di  Tue  maraviglie  . Tra- 
vagliata  quella  infelice  Città  da  una  lèdizione  po- 

Solaré  3 etl  oftinatà  nel  1647.  in  tempo  3 in  cui  aperta  la  ftra- 
a alle  rapine  flava  già  la  plebe  ingorda  per  ^predar  e fino  il 
' Sepolcro  del  Santo  (d)  viaefi  in  quello  punto  da  tutti  un  An- 
gelojcon  in  maho  fcrltta  in  un  cartoccio  quella  pi  DteUa;//>V  e(ì 
fratruììi  amatot  3 j'.yi  mitltum  prat  prò  Popuh  , e volea  di  rft 
cosi . no  ,.chc‘f:olU  giace  eftinto  (b)  fe  una  volta 

Io  eftinie  il  dolore  de’  tunuilti  di  Napoli  3 adcfib  per  Io  dolore 
de’tumulti  di  Napoli  iì  ravvivannorto  una  volta  per  liberarla 
danna  fedizìone^  ad'c!*flo  riaafce  per  liberarla  da  un’altra . Co» 
tdlo,  Napoli»  cote/lo  è il  tuo  Fratello  che  pregale  prega  molto 
per  tc.  Hic  ejl  Frairt/tn  amator3  qui  mulfum  crat  prò  Pepalo  , 
Cosi  dicea»  c cosi  fu,poiche  da  quel  medefimo  ifiante»c  fu  rp- 
nuntò  nel  Centelimo  dalla  Tua  morte  , calmato  il  furore  del 
ì*opo!o  f cefiàta  la  fedizione  , tornò  a Napoli  il  lèrcno  della 
fu  a pace , e fi  cominciò  ad  aprire  il  telbro  delle  prodigiofè  fue 
Ceneri . D’  allora  fu  , che  in  nulla  (O  più  di  due  anni  fi  an- 
noverarono portate  al  filo  Sepolcro  più  di  treinille  olT-’i  te  > 
ficchè  in  nulla  più  di  /ètte  Anni  fi  depofero  in  proce/7ò.  dieci- 
mille  , (d)  e più  voti  fino  a coprir/enc  dal fuolo  (e)  taf- 

te  le  pareli  della  gran  Chìefa  fenza  rejìarvi  un  palmo  dì  ;>/v- 
ragliafeopcrto  , e circa  quei  tempi,  cojìhuito  non  h'fer'ure 
a qaaì/ì^oglìa  Santuario  per  la  ricchezza  , e copia  dclìcTahcl- 
/r . Un  gran  Porporato  rimirandone  la  gran  moltitudine  , dif- 
fc  (/)  a^er  egli  camminata  gran  parte  ^E'rr'pa  , F Italia  , la 
Spagna  , la  Francia  ; ma  non  aver  veduta  Cbiefa  alcuna  , toU‘ 
ta  la  Santa  Cafa  di  Loreto  , dove fbjje  maggior  copia  di  l^o^i . 
Daltorà  fu  che  (^g)  in  nulla  più  di  dieci  Anni  fi  videro  difpofic 
, • i>'>- 

(a)  }.  hnt.  di  ad  altf  Vii.  G-«/.  di/.  i.Maf.  Cùmf.  Kit.  di  S.Gaet. 

{b^  Smtr  K»ott»d  Urb.yill.SiloiìCarntc.CoUo.yì ..iti  Reg.di  Kap-ì 

(c)  S/7*r  hi/  Cl.  Rtg.  f*g.  }.  Uh.  i.  V>tnt.  Y,t.  di  S.Oatt.  lìb,$.  cap.  15. 

(J)  GiOf^  (e)  X.«».  di  tiHp.  ivi  • (0  Rei.- delle  Ttfìeìn  Hap, 

ferS.Geet.  {g)  g.e\.dtll*ft]l$  fag.il.f.el.di'ftlt.lìamp. 

in  idjii  107, 
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ffa  Vita  di  San  Oaefani  ^ 

Intorno  j c lòtto  la  fua  Cappella  cento , e più  Caffè  di  Morto 
portate  per  Tcftimonio di  agonizzanti  prefònèti  dalla  morte, 
o di  roprii  cliiamati  alla  Vita  ,*  E in  nulla  più  di  nove  Anni  li 
'calcolò  nella  Relazione  mandata  al  Sommo  Pontefice  {a)  no* 
cffcrvi  fiata  in  Popolo  sì  numerofo  y e in  una  Città  , che  for- 
ma un  mezzo  Mondo  d;;i  le , pare  una  Cafa  , che  no?i  gli  pro^ 
qualche  obUi^aziotte  , ò pur  una  perfona  , che  non  ne 
rac contajje  aualcbc  Miracolo  , chiamandolo  tutti  (b)  il  Santo 
de'  Miracoli , il  Taumaturgo  de'  nofiri  tempi , non  vi  eflendo 
alcuno  , che  non  ne  tenejfe  indojfo  la  immagine  ^ ò almeno  tn 
Cafa  per  jua  difefa  . Dallora  in  fine(r)  fii , che  cominciarono 
a venire  a procelTioni  di  cinquanta  , di  cento,  e tal  volta  fino 
di  lèicenfo  (d)  li  Marinari  , c Naviganti  a portargli  nella  loro 
Vita  gli  avanzi  delle  tempefie  , o delle  Battaglie  nel  Mare? 

< Si  vedevano  (c)  a cento  al  di  li  mal  ati  cavati  con  la  fua  inter- 
cenìone  fimi  da*  Spedali , de’ quali  a molte  migliaia  confefsò 
cllèrc  fiati  guariti  la  fola  Napoli , e da’  Proceflì  giurati  in  più. 
luoghi  fi  ricavarono  (f)  trecento,  e più  Miracoli , che  pure  fi 
pubblicarono  in  Roma  fg)  argomenti  tutti  di  fua  iftancabile 
benevolenza  riconofeiuta  a guifà  di  una  Fonte,  da  cui  per 
quanto  fi  ricava  di  acqua  nulla  rimane  più  povera  , nulla  racn 
ricca;  trcdcci  de’ quali  Miracoli  aveva  già  ammefli  Urbano 
Vili,  e nove  ne  approvò  , con  fiilc  infoliio  Clemente  X.  {b) 
contendendo  perfin  d' allora  a gara  molte  Città  d*  Europa  , chi 
fta Jìatafegn alata  con  maggior  numero  dì  Portenti . 

714.  Quindi  è , che  a cosi  valli  prìncipi  corrilpofe  eguale 
anche  il  prolèguimcnro  , del  quale  chi  volcffl*  dirne  anche  una 
menoma  parte  farebbe  un  entrare , come  ofierva  un  ottimo 
Scrittore,  (i)  in  un  Pelago  Jenza  termine  ^ e fenza  f panda. 
Ter  l’ordinario  la  Providenza  Divina  fuolc  defiinare  a’ Santi 
la  paiUcolarc  loro  protezione  degli  Uomini  in  tal  maniera,  che 
provedendo  J*  uno  ad  un  maJe  , e l’ altro  all’  altro  fi  può  di  re, 
che  a pochi  abbia  conceduto  un  pieno  arbitrio  di  tutti  li  mali  , 
••  non  oMfùhus  data  funi  omnia . Ma  non  paticò  già  cosi  eoa 

S.  Gaetano  ; poiché  av'cridogli  meffa  in  mano  una  pienilfima 
autorità  di  tutti , fi  può  dire  di  effò,  ciò  che  di  S.  Cipriano 

dice- 
vo PVit.p.Tii’Oì.t.Ltt'Jì  N«p.  (h)  Ln.ivì.  (0  P.fttlar.di  S.OétM.  m.xj7. 

( ) Sìlei  Vii.  dfl  S.  l.  }.  (e)  Deni.  Va.  del  S.  lib.  }.  mpyl}.  P.-M.  xté, 

(/)  'Lert.  del.  Città  . Vedi  de’  Genernat.  dei  hat.*.errin^di  Ki^.  aité,geebbL  im 
Meg.  lib.  raìL  (s)  P-  tmm.  <ii)  Ltt.  dì  H»f.  mi  S«>».  t4»L. 

O Sii,  Vit.  del  SmnH  hit  x.  ii^.  », 
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Parte  III.  Cap.  X:  'ffj 

diceva  il  Nftzianzcno  Ofaaia  poteji  Cypria>iì  tìul^U , come  ap4. 
punto  fi  trova  ofFervatoin  iwWRclazionedil^apoIi,  con  qu©- 
fle  ^^role  (a)  I^o»  ? prodigio  operato  da  alcun  Santo  , ebo 
qui  fionyì^egga  efprejfo.;  anzr  n'Cerrfca  un  Autore  della  fu» 
,Vita  (è)  che  correi  per  Kapoli  utia  voce , ebe  il  Supremo 
ot  arca, per  far  rimpjìranzà  dpUa  Sanciti^  di  quejio  Juff  Servo 
abbia  dato  ad  E£b  quel  poter  e fov^  lo-cofe  create  , che  ha  do- 
po diy^antcnte^li  altri  Santi  \ accioechè  dir  Jrp offa  , eh*  ' 
Z%li  pervirt^  partecipata  dallt^Qhina  SontÀ  : Jtt  Vhei  In 
qmttet  dié  iì^'ocant  illuni . *•  ' 

• 


!7lr.TJ  In  fatti, fe  noi  parliamo  de’Beni  d'olla  fortuna  j che 
* XZ<  non  tià  fatto  per  provederc  all’altrui  povertà  > do- 
^vc(^  ^ acrefciute  le  provifioni  doméftiche  ; dove  (^d)  hi_^ 
lofntnini^ati  denari^dov^^^r^  ha  difpsfllàtcdoti  maritali;  do- 
•ve  {i  ) nà  fatte  ritrovare  polize , ed  altre  col?  perdute;dove 
(g)  ha  conl»rvatq^-cartc  di  molta  prernum  nel  fubcfT;  dove  {h'p 
t cornparlo  nc*TrìbunaJi  a far  l’Avvocato  ; dove  (/)  hà  aper- 
fc  prigitmi  a’Car^rat?,  e fpdzzate  Catene  ; dove  hà  pre- 
ftrv^^  Campagne  intere  dalle  grandini,  da* Vermini  y e dalle 
Locuiie;  dove(^hà  rinverditole  Viti  ^à  d i fiocca  te , le 
r inverminite;e  dovef»)  Irà  rimefii  alla  Vita  per 

loltcntamcnto  de’Poveri , Cavalli , Giumenti,  Pulcini , Bachi 
. J-*.  io)  Orti  di  Erbaggi  gii  tarlati , ed  ina-, 

rapiti  . Chè'ft  parliamo  de’Beni  del  Corpo  j^che  non  hi,  fat- 
tojjcr  1 altMl  Sanità?  A chi  (^p)  hà  commefie  co<i  le  Tue  mani 
membra  infrante  ; a.ch!  fqy  hà  reftifuico  con  raro  portento  il 
Senno  perduto  i a chi  ^r^hà-donata  la  Vifta  ; Chi  hà  (/)  hi 
Jofpefo  in  arraperc||e  non  precipitafib  ; Chi  hà  CO  renduto 
njyipbile  a*h^ici  perche  non  periffe  ; Chi  (//)hà  fatto  cam-, 
minare  su  Ie*acquc  d#’jfìumi  immobili  perche  fi  fàlv'’afiè  ; chi 


Aa  a a 


(a)hà  ; 
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ff4  ài  Sa»  Gaetauòj 

f<»;hd  mrfntcniUQ  rotto  Rovi^  pcrchp  non  refìr^fT:  opprefTo, 
chi  (i»)hà  prc?fèrv'ato  nel  fuoco,  e nej^^Mncc:;  Ij  p’ahc  non  fi 
bruciaflc  ,•  Chi  (cj  hà  portato  da’’’ uni  aUn  ifip.i  d=  ,Fjitmi  > 
TCrche  non  n^fragaffi?;  CN  (./;  h;i  cavat>)  per  ji_  C pelli  da! 
profondo  del  Mare, *Chi(e)hd  frafpol-tatò  ::Ì  paiffc  dc’Èavbari; 
Chi  (/’)  hd  difefb  vifibilmentefon  il  Tuo  braccio. neflc  baita- 
g'ie  . A rpolti  ha  tTatfetiut^  nelle  frcnclìe  h rmiw  i psr- 
HioltiC^)  hd'  cnduti  inutili  i coTpi  degli  Archibugi  n'fnandgti- 
dane  addietro  col  Tuo  Abitinole  palle  pe  • moifi  hi  fat- 
te innabili  a ferire  le  Spa'dcj  ò face’'dole  cadere  (falle  m ai 
piegandole  come  fi  .’fTìbil^*  A(i>ilaini  ' l)  hd  (pe'Z/!^to'’il 
capeftro  fin  fottv)  i p.'^iboli  ,•  ad  alcuni  volando/'/;;  (^on  la  fua 
Effigie  sù  la  fronte  , ò fui  petto  in  tempo  delle  agonie  hd  > i^ 
mefla  la  Sanitd  ad  alami  {n)  hg.  rSftitùita  ^n  dopo  mortfi 
la  vita  , leggendoli 'hcl  fòlo  Librò  d]  alcuni  fuoi  Miracèli  j f»/i- 
n a ancora  della  Canonizzazione  moltiffimi  morti'  riflilci^i  r 
potendoli  anche  rtmar?are  per  prodigio  molto  legnalato  >•  tri 
tanti  pirti  Immaturi  falvati , quello  avvenuto  In.Ifpagna 
di  un  Fancihllo  non  per  an(?b  nel  fello  Mele  ajid  ufpco  in  graj^. 
parte  dall’  Utero  , e già  battezzato  , ritornato  a rinchiinierfi 
per  fino  al  tempo  de’  nove  Mefi  per  la  grarfifede  della  nobilif- 
fima  Madre,  la  qiiale  avendo  domandata  al  Santo  la  fiiccef- 
fìone  già  difperata  della  fua  Cala,  nel  vederlo  comparire  tan-, 
to  intempeflivo  , e per  confèguenza  incapace -di  vivere,  ne 
impetrò,  coll’ appogiarvi  fòpra  una  fùa  Immagine  la  retro- 
cclfione  , e il  compimento  perfetto  . 

7 1 Che  fe  parliamo  de*  Beni  dell’Anima  ^ che  non  hà  fìlt- 
to  per  l’altrui  eterna  Salute  ? Hd  {ù)  tagliate  cod  le  fue  ma- 
ni le  bionde  treccie  a perfone  ; hà  (q)  data  la  Sanità  a mori- 
bondi col  patto  di  riformare  la  Vita  ,•  hà  (r)  rivolta  la  fac- 
cia difgullata  nella  fua  Immagine  a chi  gli  è compai  fo  innanzi 
con  la  cofeienza  macchiata,-  hà  {f)  chiufè  le  porte  delle  Chìc- 
fc  in  faccia  piiVdi  un  incontinente , fi  è (t)  oppoflo  vifibile  a 
taluno,  che  infidiava  l’altrui  oneflà  diftndendola  (u)  dalle 
ir  ani  ancor  de’  Banditi  ; hà  (x)  accefb  con  le  fuc  mani  di  not- 
te 

(*)  P.  M.  I<4.  (b)  P-  «•  *50.  (t)  P.  114.  Cml.  }.  m.  ( j)  P,  M or, 

(0  P.  M-  ^^8.  (0  CmI-  3-  1».  c«)  P-  li*-  ti4-  (b)  P.  *iQ. 

(i)  P.  119.  190.  (k)  P.M.90.  (I)  P.  M.  X06.  ili.  (ui)  oU.f.10. 

4 ) Pr«<.  Mi7.  9r.  Vit.  VeMl.  J.  1 1.  (o)  P.  Mmr.  » ♦.  Qstaft.  l.  J, 

(Pi  F»  »;  ì-  li.  P.  M.  Ii5.  '.1)  P.«0  (r)  P.M.  SJ9.  Ca.c.xo.SlU.J  Caf, 

i«J.  (OÌLf*»?.  (u)  P.M.»09,  (x)  C4/-/-I-P.P.M,  »»p. 
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te  tempo  un  Inme  crtinto  , perche  le  tenebre  non  fci  vifTero  di 
ina.ffgior  corrodo  al  male,-  hi.(a)  parlato  Sno  con  il  Tuono 
^elìe  Campane  srticolardo  , con  quefte  umani  voci  per  ifro- 
prirc  imptìri  di/ègni  ; A rbi’hà.cangiato  (é)  il  cuofe  ralTrecU 
dandolo  nc*  maggiori  impegry  tìelT  amore  profano  ; A chi  (c) 
hà  &cilit;4p  I^ngreflballa  Re^gionc.  A chi  (//)  hà  ralfercnato 
Rintelltjtb  nelle  anguflic  de*  Propoli  j A chi  (e)  hà  feoper- 
■*ti  peccati , perche  li  cunfcirafre  ,•  A* chi  (/' ) hà  reftituita  la  fa- 
vella perduta,  perche  potef^p  narrar  le  file  colpe i A chi  (g)  hà 
infegnato  il  Confeirbre  , perche  avelie  maggior  coraggio  nel 
raccontare  le  fiie  fi  agilità  tacciate  per.fno  in  punto  di  mortCi 
A chi  hà  illuminata  la  mente,  peVcht:  abiuraflc  T Kresia  ; 
A ch*i  (J)  hà  tolta  dal  petto  T Infedeltà,  pet;chc  accctta;re  M 
Santo  BattelìwojA  chi(^)bà  alfiftito  nelle  ellremc  agonìe  per  la 
raccom<inda/ione  dell*Anima , in  mancanza  de’  Sacri  Miniftri, 
fiigatKlt/ne  dal  letto  (/;  rifcbilmente  i Dertionj  ,*  Chi  (k)  hi 
inchiodato  immobile  a*  piedi  del  luo  Altare  , perche  contuma- 
ce non  volca^convertirfi^-  Chi  hà  (fO  ubblìgato  a confellyfi 
per  forza  dofjo  quindici  , c taluno  anche  dopo  quaranta  An- 
ni di  oftinajfe  penitenza  j É taluno  hà  cavato  (o)  lino  dall’al- 
tra vita  , e diciamo  COSI  , fino  dall’ Iitferno  , perche  potcITc 
con  lalConfeUione  fai  vai  li  ; ficcheii  peccato  , c là  morte  han- 
no potuto  dire , come  a tempi  di  Giobbe  di  averne  intefa  la 
fama  , e provata  l’Onnipotenza..  Perdith  , é"  Mon  4’i^trunty 
audivimusjamom  eju: , 

. . S.  III..4  " 


717. Ual  fofle  il  Cuore  di  S.  Gaetano  in  vita  lo  sà  quel 
Crodififlb  , al  di  cui  Codiato  vo.’ò  ; ma  io  ben  cre- 
do-,  che  fé  nc  facedìmo  adeflb  la  Notomia  gli 
trovereljìmq  in  p«ttoun  gruj^po  dwruori  ; Cuore  per  Poveri 
a provcderli cuore  per  malati  a guarirli , cuore  per  difperati 
avconfolarti  ,•  cùoi;e  per  peccatori  a giuhihcarli,  cuoi  e per 
morti  a rifufcvtarli  , e cuore  per  dannati  a /al  vari  i , potendoli 
dire  della  Tua  gran  Carità  , «lon  ejì  qui  Je  abfcondar  a calore 

, A a a a a ejui . 

(a)  Céd,  }.  4.  P.  M.  *6f,  fb)  P.  M.  »p).  C«/.  j.  i».  (c)  P.  M.  *70. 

(d)  Si/:/.  3.  3-  (0  P-  M.  l6o.  6.  (0  Si/./.  3.  3.  (e)  Cm/.  f,  3.  Ven,  J.' 
(h]  Si/>t3.ì.  P.  M.  144.  (k)  Xt/mt..  f.  (I)  P.  M.  147. 

(m)  Qa/.ì-l.V*’»  y/t./ii-ì.  (b)  Qa/.S-Fir-S  9,  (o) 


V\tA  di  Sali  Gdèfitnó , 

tjut . ì^9n  ejì  n’c  pencoli  del  Mare  j dove  hà  falvati-tanti  da* 
Naufragi , e in  particolare  , che  meritano  di  elTere  ricordati 
co» diftinzione , alcuni  Schiavi  Crifti^ni^  (4)  che  fu^Rgfti  dalla 
Galea  de**Turchi  incatenati  afficmc  portavano  inciòlTb  nelle 
loro  catene  mille  , e cjnquentdljbrc  di  ferro;  d^vc(^;  hd  fu-  ' 
gate  tante  tempeftc  anche  in  ui\mom?nto  3 dove  ^IrJ  hàrom- 
battuto  vifibilmente  con  tanti  Corlàri  y e guidando. ’in  vece* 
del  Piloto  (:/)^più  legni  con  ficurezza  al  Porto  fi  Veggono  a* 
ilioi  Altari  molte  navi  falvate  cCrvli  Stendardi  rapiti  a Barba- 
refcht  3 Algerini , Tunefini , Dulcignotti , e a quanti  infedano 
il  Mare  : nativo  , per  eui- tanti  Piloti  (e)  ed  anche  Capitani  di 
guerra  hanno  dedicate  con  avvenimenti  felicìfiìml  le  loiq  navi 
al  Tuo  Nome , mettendone  (f)  alla  Poppa  la  Statua  ; efien- 
doli  (“g)  anco  oflervato  , che  molti  Marinari  prtma  di  partire 
da  Napoli  fi  fono  provediifi  delle  fue  fnrmagini , de  fbòi  Abi- 
tini , de  Fiori , ed  Olio  del  fuo  Altare  ,non  folo.per  lórb  ficu- 
rezza  , ma  anche  per  farrid  un  donativo  preziolb  a que’  lidi  , 
ove  approdavano  . efì  > ne*  vu^l , ne^  qa;^  {bj  ha  fre- 
nati con  il  filo  braccio  Cavalli  sbrigliati  ; fi  è (atto  Compa- 
gno (/>e  guida  a Pellegrini  per  infegnare  loro.la  ria  fmarrita> 
illuminando  per  qncfto  motivo  con  lucccompjrfe  dal  Cic- 
lo le  tenewe  della  notte  , e tal  vorta.c/^  cercando  per  elìl  ne’ 
paefi  feonofeiuri  l’alloggiamento,  e la  lilrofina  : fi  èoppofto 
(m)  a’  Banditile  inlidie  de’  canali  h-i  renefute  tante  volte  vane 
col  fare  , o che  (»)  inaridilfe  il  braccio , che  voleva  ferire  , ò 
che  cadelfero  dalledor  mani  le  Spade,  c gli  Archfbuggi , o 
che  C^)  reftituiflero  per  for^a  la  preda  « avendo  falvati  (p)  al- 
cuni Tuoi  di  voti  con  il  coprirli  fotto  il  fuo  ihedefimo  manto. 
No»  <y? nelle  nlmicizie  de’ Demoni  (</)  che.hà  vifibilmenie 
percoflì  con  le  fue  mani  , Icacciati  da*  corpi  ofTcflì,  banditi  da 
cafe  già  polfcdote,  (’r^confufi  nelle  malie,  e negli  fncantefimì, 
obbligandoli  a dichiararli’ , come  particolarmente  avvenne  in 
Mifano  (/)  alla  compari  del  fuo  Stendardo  di  ayere  guerpa 
aperta  , e continua , con  il  fuo  Nome  per  le  Anime , che  loro 
rapifee,  avendo  per  forza  confelTato  (/;  che  a San  GactanoM 

dat^t 

(a)  (b)  P.m.its'.  (cj  ©M.V./.r.J.  filj  P.  loi.  ' 

(f)  Co/.  (f)  ìAag.Hov.  f.ìi-  {v)  Ktl.di  Heff.p.tió, 

(h]  Sii.  l.  }.  t}.  Ben.  },  Deu.  J.  P,  m.  »o.  (r)  P.  m.  j».  [jt)  P»„.  j,j. 

(I)  P.  m.  I.  (m)  P.OT.  4».  (a)  P.  M.a;}.  40.  (o)  p,».  toj.  * , 

(p>  P.  m.  I %6.  (<,)  Co/.  3.  7.  P.  (0  S/7.  l;i.  i,.  , 

Vrtv.  yif.  1 49.  ^irt.  3-9-  CO  Prtf.  K(.  14#.  ftrt.  3.  9.  (c)  SìJ.  JU.j  ,4. 


Parte  ìli.  Ck^.  X.  ' f fT 

data  ìì^io  contro  ài  ejft  la  fìeffa  poffa^na  , cb^  a*  Sa*ti  D^mt- 
' TticQ , Francefeo , ei  Ant^nitti  eifcndofi  par  ciò  o(Ter\rato  non 
effèrc  ("a)  (lata  aj  di  Lui  Sejiolcro f 5/^ p/ù frequente ^ che  inzta^ 
fati  rtmelJi  con  il  di  Cui  tnezzo  in  libertà  ; par|icoIamente  ne- 
gli aflalti  delI’Ani  na  y ne^qnalUa  Tua  in/oca^ionó  è calme n» 
te  tremenda  aìl!  l'^ferno.,  che  , .oltre  le  m^olte  Sperienzé  , il 
Santo  ftellb  hà  detto  a"*  (ùoi  Divoti  (bfquanttò  il  ùewtonÌQ  tìì 
lenta  ricorrette  pur  a me  ccrtt  Jkurczza . 

.718.  Nyp^^Jì  chi  non  lo  trovi  pronto  jicH’Olio  del  fiie  larn- 

fane  con  il  quale  uri  Ceruficohà  potutq  (c)  guariti  tutte  le 
pfermiià  del  Paefè  > moltiplicato  più  V4>ltc  (d/  nelle  picc»>le 
Crarafine  , dell#  quali  in  NapoUig'ne  fono  difpenfate  (e)  fuio 
•a  mille,' e ottocenti  in  nn  giorno, dnccent#  rnille  io  un’Anno, 
c venti  peli  .in  una  (lato  capace  di  reTìftère  alcune  vol- 

tc„f/')  nel  fuoco  lènza  bruciarTi.,  ficchine  tji  ritornare  da  fé 
mèdrtimo  in  una ^ampolla  infcanti  in  piùr^ezzi  , e mira- 
cololàmente  riunita  : Nelle  fue  ^mtjjagint  (è)  aic{u:c;qiral- 
che  volta  mira'olofàmente  dal  Ciclo  , la  di/penfa  deile  quali 
(i)  nel  fuddetw  ìhe^efiitiArAnno  arrivò  fiBoa  cinquanu  mil- 
le in  un  glorno^Ne’  /boi  Àbitiq^ , il  numero  de'  quali  fi  an- 
noverò nello  fìcflò  A^o  (f)  lino  a trecento  cinquanta  niil/a, 
ithcntatl in  Napoli  jenza  f^erft  il  e*nue  , la'^tenza  de* 
quali  è arrivata  per  fino  a rdjitufre  Jì  Vita  g defunti  da 
quattro  di  ; Ne’  Fiori  del  fuo  Aitare,  (n)  che  inghiottiti  dal- 
le paflfui*ienti  fi  Ibno  trovati  in  bocca  ai’  nati  bambini , alcuni 
de’  quali  melfi  lòtto  il  capezzale  de’  Bfeccatori  oftinati  (0)  gli 
hanno  convertiti , arrivati  5 rinverdire  nelle  mani  (p)  di  un 
Fanciullo  , abbenthe  lecchi  da  nidlti  Meli  : Nella  fua  V'ita  , 
che  fi  è moltiplicata  nelle  llanrpe  anche  per  mezzo  di  Autori 
efteri , e fi  c tradotta  in  più  linguaggi , per  conlolazionc  de* 
Popoli , arrivata  a guarire  (troppi  di  molti  Anni  nelle  tnarri 
(o)  di  un  lèmplice  Idiota  ; Nel  fuo  Refpoiilorio  (r)  cotnpofh 
rtonjì  sa  da  chi  , nà  quando , con  la  femplice  confonanza  delle 
^ocìi^a  ìmìtaziane  dì  «tuelh  del  gran  Taumaturgo  di  Padooa^ 
che  da  tanti  fi  j>orta  indoflò  per  prefervativo  ; Nelle  fiie  Reli- 
quie , 

(a)  SII.  ivi.  Vftt.  mil.  Ttn.  Ct4tt.  A»f.  §.  if.  lii^  4.  (b)  Aiftm.ivi , 

{€)  Cai.  iìb.  ì.  lo.  [J)P.  M.  *jtf.  (e).Rr/.  ìi  M«/.  ti<. 

[f)'  Cai  hò.  i.  }.  P.'  M.  *1.  [C)  Oliva  i*aatg  dii  S.Sermt».  Ver.  R«/4. 

Co  i*  >-i*  P-  M«  i$a.  ( ) Rèl.'di  Msf,  ivi . (kj  Kel.  di  ì%ief  ivi  . 

(1)  M<^.  »tv.  f 14.  (m)  P.  M«  1^9.  in)  P.  M.  5.  (■  ) F*r.j.9.  P.  loi, 

{-()  VM.ijO  far.V.t.dcl  Kl'.Aniivtrì.  (0  Mv»  4 • 


Tfi  Vita,  di  Sa»  Gaetanói^ 

quic  , e l4crterc,  che  fi  fono  dcfideratc  , ccmi  andeti  , e fi 
confcrvano  da’  primi  Monarchi  del  Mondo  : Nel  fuo  Saftone^^ 
alcuni  {a)  liranvmenti  del  quale  fi  fono  fpcdifi  > con  Una  Gv 
Ica  appolta  del  Viceré  di  Napoli  fiìla,  Kegina  dì  Spagna  : E fin 
nel  fuo  nome,nel.  quale  fi  trova  pronto  ad  ogni  hilbgno,ancor- 
fhc  chiamato  con.c%pi  icciUj  chiamato  per  cole  leggiere  (h)  e ^ 
da  nulla*  eh ia iha to  cdh  poca 'fede  , chiamato’ aocor  (c)  per 
dilpetto , potendofi  dir  con  franchezza  come  più  volte  li  « 
detto  j c come  più  volte  toH’  efperienza  fi  è comprovato  ; 
(,/}  C^i  vrA)/  Miracoli  iu  nome  di  Gaetanù  io  ii-farò  ; San 
Gaetano  {e)  ia  voglio  // tal acolo , e lo  voglio  fubito  ,,  df- 
fcndoli  a tutti  diraoftrato  pr^tifiimo  fin  con  Janciulli  (/')  ne* 
cali  repentini  j che,non  Avevano  altro  in^  bocca  ^ chf  il  fu<i. 
nome  ; fin  con  glf  Idioti  i €he  fonoarnvati  con  quello  nome 
a far  Miracoli  ; lino  con. Donnicci  voli , cne  1’  hanfto  obbligato’ 
COI  la  lor  fede  ari  chiama  re  (g)  Uccellini  pe.duti  > a rilyfcfta- 
rc  {ù)  Cagnolini  Ibmmcrfi , j^tja  far  che  un  color  divenga  un* 
altro  , a prolongare  infino. un  ferro  (-è;  fcnz’altra  induftria, 
cgc  cyil’  ungerlo  coll’olio  deila  (i«k  Lampana  ; fino  con  chi 
anche  non l’^hà  invocato  , elìbendofi  dS  lef p edelìmo , con 
rin  prdvcrargii  > ebejate  , ìbe  jto»  ricorrete  a me  ? (/J  Ecco- 
mi  in  ^ojifo^ajuto  > ancofcbè  non  mi  c^afna(e»  io  fono  il  Bea- 
to Gaetano  , catello  ^h$  il  Signore  glorifica  coti  ^ant$  prodigj  ; 
portentofo  particolarmente  ca/t  difperati  ne*  quali  è 

chiamato  il  Santo  , ellchdofi  annoverati  in  Napoliai  fuo  Se- 
polcio  in  un’Anno  Colofiit  di  quattrocento  Voti  de'*  Ctfì  gth 
difperati^ 


s:*  iv; 


- « 


719*  13  fperìmentarono  Perlonaggi  di  gran  carat- 

^ tere^poflbno  dirlo  tra  m Jle  (n)  un  Giqvancttino  d*  ' 
Oria  lalvato  in  fiera  buralca  tra  Napoli , c Palermo  , "boi  folp 
efporrc  la  fua  Effigie  sù  la  bulTofii  della  Galèa  : Un  'fo)  Conte 
<ìi  Caftriglio  Viceré  di  Napolf  liberato  con  tre  Galee  già  p<;^-  • 

dute'  ' 


Vart^'flI.  Cnp.  X.  Tf9 

ddtc  ftel  Golfo  di  Leone  col  foJo  innal;&are  full’Albero  della 

• fba  3 Id  lìrma^ir^c  del  Santo  ; Un  AlWirante  (a)  di  Spagna» 
che  afl^lito'da  terupcrta  si  fiera  , che  fpezzò  ja  Prora  , e la 
Poppa  della  riu*inve  j ruppe' il  Tìm -ne  , ed  apertala  in  più 
partfv’ intfod.ilTe  fino  <1  *cinqud*"palVni  d’ acqua  j fti  iàlvato 
con  lainxwazione  di  S.  Gaetano  ifecca  per  iniìnuazione  di  un 
tiK’Oto  Saeferdote  , chd*n’efpofè  in  luògo  del* Timoniero  la 
Immagini  lacuale  per  feicentó , éptn  miglia  di  cammino 
feliceiticr-te  la  conduflc  con  futto  chu  lenza  Timone  j e'  lenza 
Vela,  offcl^ippiù  luoghi  e piena’ d’ acqua  fin  dentro  al 
tortuoCb  Porto  ai  BfTfi  ^ Un  Duca  Giovanni  d’Aufiria  , 
chef  melfo.con  la  Tua  Gajea  dà  qiì^tro  Vafcdli  Turchi  alle 

• firetfe  pdr  gran'fuocft  > è furóre  de’  Barbari , li.  quali  tanto 

piu  ol\i|naIarncntc  conibattevano^-ju-i-itó  più  ne  fperavano 
u;ile*  .e  pToriftfii  la  predai , non  ehlae  altro. Icampo  , che  il  ri- 
cot  Iba  S.Gactano  cpii  la  promefia  , che.avrebbe  donato  , fic- 
come  a tuttrgli  Schiavi  la  libq^’fà,così  J Legno  al  Santo  quan- 
do lo  aveflc  ^Ivata,*  poiché  gridando  tutti  ad  una  voce  , Sapf 
'Gaetano  fahatecì , il  thiamarld  , èd  averlo  propizio  fu  tal- 
ménte un  punto  fi)lo , ché  felPtta  ii  Vento , calmato  il  Mare, 
lì  vide  fuor  di  pericolò  , e in  libertà  ; motivo  per  cui  il  Re 
Filipro  IV.  nc  rendette  cffn’ijòlennc  Cappella  iu  ^Iidrid  un 
pubblico  ringraziarnento  : Il  che  pure  fi  fece  quando  la  Squa- 
dra delle  G^ìeexti  Nà^olT,  nell’ allodio  di  Barcellona  vide  con 
la  Tua  protezione, fti\^ata  la  ^mpagna  Gàlea (r)  S. Bernardo  da 
una  fiera tjurafcao  che’l’ adagia  lèpoka  più  di  mezza  nel 
Mare . * ‘ 

720.  fi  Cardinale  di  Retz  (d)  lo  trovò  propizio  non  folo 

• .nell’  alTalto  di  quattro  Gajee  de’  Turchi  ,•  ma  ancora  nella  fic- 
rilfima  tempe(la  ne’  Mfri  di  Gorfica,  che  gli  fece  rompere  la 
fua  Galea  in  uno  feodio , falvata  col  voto  ai  mandargli  uno 
Stendardo  . Il  Cardinale  fé)  Sforza  avdhdolo  provato  alfilten- 
te*nel  tagliò  della  fua  pericololìflìtna  pietra  gli  mandò  in  tclli- 
fnonió  di  gratitudine  unh  ricchiflìma  lampana  , Il  Cardinal 

*Facchìnetti  (f)  avendo  raccomandate  ad  efib  le  fiie  tenute  le 
vide  esènti  da  quelle  grandini  , che  per  più  Anni  rterminaro- 

(a)  *;/./.  3.  /.  }.  ij.  (l’I  C«/.  /,  3.  i>.  ten. 

mlCpt  À’ olivmrts  19.  M4r.  l6i6.  (C)  P.  M.  197.  Sii.  De»t. 

• (d]  F»r»»3.7.D/i»t.3.T.S»ft3»«3.  (O  Fwti.3.  5*S»/ 


f6o  Vita  i4f  S/t»  Gdetat^  ì 

ro  tutte  le  v'idrH:  Canip»gpc.,  e di  più  avendo  can  |wche  goc- 
ciedcOlio  deila  fua  lar»pana.eiHnti  tutti  i Vc;ifl3ini  delle  mc- 
dclmic , tal  mepte  le*  gli  rendette  di  voto  , .^he  ayondoIQ  eletto 
Protettore  della  fua  Cala  gli  hà  cretti  in  Sinigaglia,  c Spoleti 
fontuDiì  Altari-,  intimate  pmbbllch»  (iipplicazionù,  c .Oiiori, 
celebrati  -perj3iù  Aiwi  cpniplenrvffiiDa  pompa  gli  Annyvcrfàyj. 
I.a  Piallici pefla  di  Boteto  {a)  avendo!»  Iperfinentato  bgnjgng' 
in  mille  incontri  volle  ricamargli  ton  le  prèprie  «ani  II  dq^ 
viziolb  ftendardo  della  Beatificazione  . Iva  Infime^ Prin- 
cipefTa  di  .Savoia  x (^)  Id  trovò  benefico  nella  reftitùzione  del 
perduto  udito , ofigiOne  ,f«r  cufla  R^ale&^Cafa  comin- 
ciò liti  dall’ora  ;tdn'iofl^ric^iteoetifl]rna, autenticandole  la 
non  mai  irficrrotta  divozione  due  VaghilTìnae  latrane  man- 
date al  fùo  Sepolcro , ’e'  Ixcopiofa  limofina  mandafa.al  lùo  AI—* 
tare  di  Torino  dalla  novdlfa  Spola  Madamigella  di  JtHefnours , 
allorché  con  la  fua  intérteflior.e  fi  vide  fecpnda  del  primo  * 
Beale  Tuo  Figlio  . La  Figlia  CALdi  A d eia ide^ÉIénr ice  ai  Ba-' 
vicra  , in  una  Infermità dilj^rat a ricuperò  cojrOlió  dcl/à  fua 


’t;/lcrgU  applicate  Fe-Sante  Reliquie, 
cidiichefla  o’Aullri^  j'(0  riconobbe  in  Malattia  pericololà 
dalla  fua  Iraercelfione  , Ià**VAa  . La  gran  Kcginadi  Spa- 
gna Mariana  l’ Aultiaca  (/').r^e  fro»ò ‘piuna’  in  un  diffi- 
cililllmo  parto , c pofciain-gravillìraa  Slalatt^ià  léajuto,  per 
lo  che  il  Re  Filippo  IV.iuo  Spoll^cce  voto  di  mandargli  una 
prcziofiflima  lan  pana  : cd  in  fine  fj)  MargUfita  Ai>guftifi5ma 
fmpcradricc  , cfieiido  fiata  di  rinque  Anni  liberata  dalla  mor- 
te imminente  per  la  raccomandazione  della  lùa  Vita  fatta  dal- 
la Reina  ^ladre  al  Santc^,  nc.pCiiò^er  molto  tempio  in  pegd^ 
di  gratitudine  l’Ahito.  • • 

^2t.  Talclo  IporiiUcntaronaFainiglw  di  .gran  Regno  nel 
Moi^do  e pofibro  dirlo  tra,miile  la  Cala  di  Gironct  e i Prenfi- 
pi  di  OlTuna  in  Ilpagna  , (^)  chc*da  eflb  r;coiK>lì:ono  io  fia- 
bilimento  della  dilnerata  lór  Dirccndenza  ; I Duchf  dà  Saiò 

pie./ 

(al  C«l/»  e.  it.S/7.  J.  I.  Ri»;.  M#.  l6f^.  fag,  98. 

(c)  Leti.  Jel.ftr.Blttirhe  di  Bn’v.fiamf,  ìitiicbace  xa« 

(li)  VMd.Haimfir.ment.  di  S.Gatt.  ’•  • 

(•>  Grond.ftueintB  Rmg.dtl  S««r«  AUtiito  c.6.  . 

• (f)  Cjrl.  l.  j.  i(.  Si/.p.j.  /.  IO.  Hif.ft.ela,  l6iÌ.  k Jdi 
(g)  C<it.  f.  ly,  (h)  i.*k. 


■Pmrfe  IH.  Cap,  X.  ' jèi 

Pietro  f c del  Serto  in  Italia  , che  per  tertimonio  d’aver  ve- 
duta fiori  e per  fua  interceflìonc  la  loro  Genealogia  gli  hanno 
tributato  due  Bambini  d’Argento  . Li  Conti  di  Treirtembcrg 
(a)  in  Germania  , che  avendo  riconoiciuta  da  fiori  del  Santo 
la  fucceflìone  alla  lor  Caia  ne  accompagnarono  la  grazia , con 
un  Voto  di  perpetuarne  in  tutta  la  Diicendenza  la  ricordanzaj 
coll’  imporne  a tutti  i Figliuoli  il  nome.  E in  fine  il  Duca  Se- 
reniflìmo  Elettore  di  Baviera  (^)  che  III  un  donativo  fatto  da 
S,  Gaetano  alla  Madre  dopo  otto  anni  di  ortinata  fterilità  per 
una  Novena, e per  un  voto  fatto  dal  Sercniflìmo  Padre . Sic- 
come promifedi  cooperare  nella  Fondazione  del  tuo  Ordine 
in  Boemia  il  rinomato  Conre  di  Martiniz  per  la  rteflà  cagione 
di  averfi  veduta  dopo  lunga  fterilità  donata  per  i meriti  del 
del  Santo  la  fuccellìone  alla  fua  Caia  , alla  quale  pure  il  Santo 
conceflè  il  Segnalato  prodigio  di  mandare  da  una  fua  Effigie 
dipinta  in  Rame  un  continuo  , e iòavilTìmo  odore  . (c)  Tale 
lo  efpcrimentarono  Religioilffimi  Monifterj , c poiTono  dirlo 
tra  mille quello  della  Venerabile  Suor  Oribla  in  Napoli, 
che  fi  vide  moltiplicare  prodigiofamente  le  provifioni  dome- 
niche. Quello  delle  Domenicane  (c)  di  Briiighella  , che 
avendo  chiefto  con  la  fua  Interceilìone  il  Santo  Amore  di  Dio, 
fi  fentirono  talmente  bruciare  di  quel  Divin  Fuoco , che  non 

{roteano  più  iòftenerne  l’Incendio  ,*  Quello  de’Trinitarj  nel- 
a Polonia  (J)  che  difpcrati  di  profeguire  in  ^ue’  paefi  la  fon- 
dazione del  loro  Inrtituto , in  politura  perdo  di  abbandona- 
re Timprclà,  ne  riconobbero  per  una  f la  Novena  , cosi  pron- 
to, e cosi  propizio  1‘  ajuto  che  avendola  condotta  felicemen- 
te, e in  tempo  brevilfimoa  fine,  lo  elertero  per  loro  Protet- 
tore , con  obbligo  di  rendergli  ogni  Anno  pubblici , egere- 
roli  Teftimonj  della  loro  gratitudine  . E quello  in  fine  de’Re- 
ligiolì  Domenicani -(g;  in  Hucrca  di  Spagna  , fili  va  to  in  un 
iflantc  dal  cominciato  pericoloso  incendio  per  lo  ricoiTo  fatto 
al  fuo  Altare  da  uno  di  quei  Religiofi  , che  ne  aveva  poitato 
da  Roma  il  Quadro,  fabbricato  in  Chielà  l’Altare,  e pro- 
molfa  in  quc’Paelì  con  gran  zelo  la  divozione . Tale  alla  per 
fine  lo  fpcrimentarono  non  più  fegnalate  Palone,  non  più 
Cale  Principefche , non  più  Monifterj,  ma  Terre  intere,  inte- 
re Città , Pjovintic  intere  . 

B b b b 71}.  Pa- 

(j)  Leit,  driver.  E/,  (b)  Lttt,  dtl.  Ser  El.  S/jf. F»r,  .(0  S/V.  J.If. 

(d)  Lttt,  iteif  Arth,  di  Hmf.  (e)  P.  M. 

(j)i  P-  « Etd*»,  (g)  QAlmyit, 


féa,  Vita  di  San  Gaetano  ^ 

5.  *V.  . 

713.  ”0  Ativa  per  una  oftinatiflTma  fterilifi  ài  quindccf , c 
X-  più  inni  (a)  la  Valle  di  Spoleto  ncH’llmoria  > e San 
Gaetano  con  poche  goccie  d’OliocfdIa  fùa  latrifana  fparfèvi 
per  inlègnamento del  Cardinal-Facchinetti , che  nelle  fueTer- 
rc  Io  aveva  rperimentato  y talmente  la  benedifle  , che  in  po- 
chi momenti  h rendè  ftcondo  un  paefcr  ingratiffirao  alla  più 
diligente  coltura  j La  quale  fecondità^  dopo  fette  Anni  di 
Careftia  j provarono  pure  la  fe  Popolazioni  (^}  di  Calice  nel- 
la Valle  di  Magra  drpoefTerfi  introdotta  in  quei  paefi  la  Di- 
vozione del  Santo  , Fu  afTàUta  da  Un’Efèrcito  imrnenfbdi  Bru- 
chi hcrminatori  la  Terra  di  Bugiano  in  Calabria  in  tal  ma- 
niera , che  trovavafi  proflìma  a vcderfi  divorare  in  un  mo- 
mento tutto  il  capitale  di  Tua  fertilità  i ma  San  Gaetano  li  dif^ 
fipò  tutti  in  un  fi)ffio , per  un  voto  fattogli  di  mandare  gli 
atteftati  della  pubblica  riconofcenza  al  filo  Sepolcro . Da  un*' 
altro  Efcrcitodi  Locufte  fu  opprcfla  la  Terra  d’Aitona  in  Spa- 
gna (d)  percofla  da  un  flagello  , che  le  divoravi  in  Erba  tut- 
|e  le  biade  > e ne’ior  frutti  i fiori  ; ma  ^nGaefano  le  inter- 
cedette da  Dio  fa  fofpcnfiort  del  cafligo  per  una  promefTa  di 
rendergli  ogni  Anno  nel  Mele  di  Maggio  il  tributo  d’una  pub- 
blica Proccflione  con  la  fùa  Statua , effinguendo  talmente  tut- 
ti in  un  colpo  quegli  avtdiflìmi  vermini  3 che  la  mattina  fùf^ 
feguente  al  Voto  lene  trovarono  innumerabili  morti  per  le 
Campagne  fenza  rimanerne  in  Vita  pur  uno , 

724.  Cadevano  eflinfi  a Migliaia  gli  Armenti  (e)in  Cala- 
bria per  una  mezza  infezion  d'aria  > che  fu  il  preludio  del 
Contagio  univerlàlc  degli  Uomini  , che  defolò  tutto  il  Re- 
gno; ma  San  Gaetano  vegliò  in  tal  maniera  alia  prelérvazione 
di  quellische  furono  raccomandati  alla  fba  protezione, che  non 
folo  non  ne  lafrlò  perire  pur  uno , ma  rimile  in  falate  tutti  i 
già  cagioncvoli;Come  aveva  pur  fatto  nella  Terra  di  Magna- 
no (/')  ed  in  altre  de’Contorni  (g)  di  Napoli, facendo  provare 
a qiic’PopoIf  quella  benaficenza  , con  la  quale  nella  proflìma 

{jaffata  peftilenza  dc’Bovi  in  Italia  hà  prefervate  , c liberate 
c Campagne  intere , ne’Territorj  di  Bergomo  > (S)  di  Pia- 
cenza , 

<a)  P.  D#».  V!t.  it l Uft»  . #>)  p.  M.  I T4.  (c)  /.  J.  4.  Si/,  J.  i f, 

Cal.l.i.  17.  C')  J*  1 «j.  IJJJ.  (f)  P,M«^4> 

(g)  Rf/.  1679.  11.  (t)  /«  Pini. 
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tenza , di  Milano,  ed  altri  nello  flato  Veneto.'  c I^ombar- 
dia  > chc/ono  ricorfi  alla  Tua  Effigie,  o all’acqua  benedetta 
con  II  luo  Nome,  con  la  quale  acqua  prefentemente  nella  Pu- 
SI*®  fifonpguarin  moltiflìmi  Armenti , e prefervate  da*  Bru- 
f n • ; Travagliava  per  la  Pcflc  la  Terra  di  Tito  nel, 

la  Ualilicata(4;  ed  Egli  con  una  piccola  ampolla  d’Olio  della 
fua  lampana,  che  crefcea con  un  Miracolo,  a mifura  de* 
Malati  , non  nelafliò  perire  pur  uno  ; fiche  pur  praticò 
con  tutte  le  infermità  della  (h)  Terra  di  Vitaliano  . Dalla  Pe  - 
.fte  furono  circondate  {c)  le  Terre  di  Spello,  e di  Beva«rna  , 
iiccome  la  Citta  di  Foligno  nello  Stato  Eccleliaflico  ,*  ma  "tutte 
e tre  riconobbero  la  loro  prclèrvazionedal  ricor/b  fatto  a San 
Oaerano  „con  pubbliche  Proceflloni , e di  voti  Efercizj , par- 
ticolarmente la  divotiffima  Terra  di  SpelIo,dove  il  male  ave- 
va avuto  ardimento  di  mettere  fecretamente  il  piede  . Si 
ammalò  per  la  potagione  del  vicino  Oriente  (d)h  Città  di 
Sehen^o  nella  Dain  azia  , e ne  rcftò  libera  ,con  un  Voto  fatto 
,a  San  Oaetano  dal  Proveditore  -Lorenzo  Priufi . 

♦ Temeva  della  vicina  infezione  (e)  la  Città  di  Taran- 
to in  Regno  , ed  Egli  la  prefervò  con  un  Tumore  fatto  cre- 
scere m faccia  della  fua -Statua  di  legno  nel  puntoitcflb,  che 
Il  male  cominciava  ad  introdurvifi  ; Il  che  pure  fi  narra  av- 
venuto , con  non  piu  intefo  prodigio  ('A  l’Anno  fiifleguente  , 
conlervandofène  ancor  le  Vefligie  in  quella  Statua  , che  per 
lentimemo  di  tutti  (g;  femhra.  aver  del  Divino  ^ c perciò  fi 
ne  mandano  attorno  per  divozione  le  mi  Cure  3 come  fi  pratica 
dt  quelle  di  Loreto  , e dì  Soriano  , e di  tal  prodigio  \\  vanta 
fatta  degna  e I pericolo  della  Pefte  per  mezzo  di  un  Quadro 
del  Santo  la  nobiliflìma  Città  di  Lecce.Dilla  Peflefu  liÈTrata, 
per  fua  interceflìone  la  Città  di  Leopoli  in  Polonia  fA  dov^ 
per  voto  , e per  rendimento  di  grazie  fi  celebra  ogni  Anno  la 

\ n"  deMagIflrati,  conia  illuminazione  di 

tutta  la  Citta, e della  gran  Torre,nella  quale  per  pubblico  Dc- 
creto  fi  adora  effxjfta  la  ruateneficcntiflìma  Immagine.Da  una 

fu  liberata  la  prima  volta  la 
.Citta  di  Napoli , ficcome  dopo  fette  Anni  fu  liberata  dalla  tra- 

• B b b b a vaglio- 

,(*>)  P.M.7J. 

5 Snutt  m/TcltKtimi  di 

fiel- di  Citdii  Bivi  im  Tr^mi  idfó, 

kv  - , ^9- 7.  (g)  a«/. di  Tr*BÌ 

(h)  a#/.  d*l  Vmdf,  Qmmri$,  [ij  p^,  /. 


Sa»  Gaetano  1 

vagUofiflima  Pcfte  nel  giorno  dalla  fiiaFefta  (4)' nel  quale pof 
'fedi  autentiche  de'  Gohernatori  j de* Medici  , ed  Ceciati  di 
tutti  i Lazzeretti  non  vi  mori  pur  uno  j nè  ittfermo  alcuno  vi 
fu  fra/mejp>;  abbenche  ne  avejfe  ejìinti  in  tuttMi  giorni  prima 
Jino  a fette  cento  al  giorno  quel  male  ingordiftmo , e con  tutto 
che  avelie  fatto  il  ricorfo  con  piU  Voti  ad  atri  Santi  , aven» 
do  rilcrvata  i’AItiflìmo  al  folo  S.  Gaetano  la  Gloria  di  ren- 
derla libera  j coinè  pure  lo  prediflero  le  lìngue  fìejfe  de*  Bam- 
bini; il  qual  beneficio  fu  accompagnato  alia  ftella  Città  quat- 
tordeci  Anni  dopo  da  un  altro  ìègnalatifllmo , e fu  , che  (b) 
minacciata  della  più  volte  provata  delòlazione  dal  furibondo 
.Vefuvio  ne’  giorni  antecedenti  alia  fua  Fella,  con  tale  violen- 
za , che  fi  pofero  tutti  in  cofternazìone , lo  vide  talmente  in 
un  iftante  repreflò,  che,  eftinto  il  fuoco,  tornata  all’aria  la  ftia 
ferenità , conobbe , che  il  Santo  noti  voleva  , che  quell’indo- 
mito  monte  funeftafle  pur  un  punto  i fuoi  cotanto  grati 
Trionfi  .Dalla  Pefte  fu  liberata  Genova  (O  allorché  tra  molti 
Santi  ricorfe  ancora  ad  Elio,  con  promefla  di  fabbricargli  nel 
pubblico  , e Regio  Albergo  un’Altare , come  appunto  le  ave- 
.va  dianzi  infinuato  la  Ven.  Suor  Maria  Cappuccina  di  Pavia  , 
Ja  quale  vide  in  ilpfrito,  e Icrrfle  a quella  invitta  Repubblica, 
che  il  Signore  aveva  rifoluto  di  conlblarla  con  il  mezzo  anco- 
ra di  S. Gaetano . Dalla  Pelle  fu  liberata  anche  per  flia  Inter- 
cetfione  ìa  gran  Metropoli  di  Vienna  (d)  nell’Aullria , dove  fi 
nflèrvò , che  r\on  ebbe  ardimento  di  avanzarli  il  male  llermi- 
natore  a neflìina  di  quelle  Calè , nelle  quali  adorav'alì  l’Imma- 
gine di  S.Gaetano,  quafr  avefle  apprelo  a rifpettarie  dall’An- 
giolo , che  rifpettò  quelle  d’Ifraello  . Videbo  Imaginem  t 
fiam  dir  noi  > Tranjìbo  Voi . 

5.  VI. 

•J26.  O E la  Città  di  Lucerna  CO  aflediifa  dall’  Efèrcrto  de* 
v3  Nemici  fi  vede  imminente  il  già  deftinato,  e conelù» 
fò  faccheggio,  eccovela  libera  da’  ftioi  timori  aIlora,che  i Cit- 
tadini già  collernati  ricorlero  all’Altare  di  S.Gaetano;  poiché 
Jtjjpcna  portate  al  Santo  le  loro  premure  , li  ritirò  improvifa- 

mentc 

(i/  JelUCittà  alSt».  Peitt.  t a vtirj  Card.  Feti/  ai 

in  Sap.  ÌA*lf  e Rema  • (ò)  ILtiat,.  delle  Fefte  1660, 

(c)  l>ecret»  del  ser.  Sta.  nel  Arch di  S.  S/Zv.  de'  P.P.  Teatini. 

Viti,  del  del  P,  (e)  4>  nel  Viem.Mar.  7. 
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mente  sforzato  da  fui^riore  violenza  il  Nemico  3 lalciandola 
del  tutto  intatta  Se  l’Iiòla  di  S.  Maura  C^^gemea  lòtto  il  gio- 
go de’  Turchi , cccovela  libera  nélla  Vigilia  di  S.  Gaetano, 
con  la  protezione  del  quale  vi  11  era  pollo  dalle  Venete  Mili- 
zie l’alfedio,  in  memoria  di  che  gli  rendettero  pubbliche  gra- 
zie , e il  fece  llabilimento  , che  una  della  maggiori  molchee, 
che  doveano  làntificariì  a gloria  di  Dio  > e della  Fede  , folfe 
conlàcrata  ai  Tuo  nome . Se  la  Città  di  Corone  afpettando 
dalla  fpada  del  Generale  Morofini  la  libertà  fi  vedea  ellinte  in 
leno  le  concepute  Ipcranze  per  la  vicinanza  de’  poderoll  lòc- 
corfi  Nemici , ma  cccovela  alzare  il  Capo  libero  nel  giorno 
conlàcrato  dal  Criftianelimo  alla  memoria  di  San  Gaeta- 
no nel  quale  intimolii  col  fuo  patrocinio  il  difficiliilimo 
alfalto  , ficchè  caduti  a migliaia  i Turchi  con  il  loro  famolò 
Bafià-Vifir  fi  aprì  la  via  a tante  altre  Vittorie  nella  Marea. 
Se  furono  circondate  da  cento  > e più  Vele  Turchelche 
^(c)  nella  Natòlia  tré  Galee  di  Maltefi  , eoa  ordine  del  G.  Si- 
gnore d’ impadronirli  a tutto  collo  della  Capitania  > e Sten- 
dardo di  Malta  r ed  erano  già  vicine  ad  edere  /òttome  flè  dal 
furore  barbaro  > ed  inevitabile  , eccovele  lei  >ke  dall*  immi- 
nente pericolo , allora  che  il  Gcmerale  Carafi  fece  efporre 
full’ albero  della  Cajritania  la  Immagine  di  San  Gaetano  , la 
quale  coftò  a’Turcbi  la  Morte  di  Cinquemilla  , e più  foldati, 
la  libertà  di  fcrccnto  Schiavi  Criftiani  , e la  perdita  di  otto 
Galee,  e tre  Galeazze , c mo'ti  Legni  minori.  Se  tute  le 
fpiaggie,  che  bagna  nella  Dalmazia,  c nell’Italia  il  Marc 
Adriatico  temeano  di  clFer  opprelfc  da  ledici  Galee  de*  Tur- 
chi (d)  mand.^te  appollamerrte  a depredare  fino  il  Santuario 
di  Loreto  , eccovele  deporre  il  conceputo  giullo  timore  , al- 
lorché il  Generale  Cappello  fcelfc  a combattere , e ad  incen- 
diarle lotto  il  porta  della  V.  llona  il  Giorno  fedivo  di  S.  Gae- 
tano, conducendolc  in  r ionfo  riccbilfime  di  Ipoglie  a Corfù. 
S.  Gaetano  fii,  che  nella  Battaglia  di  Moatz  avvalorò  talmen- 
te il  braccio  delle  Milizie  Ciiltiane  , che  poterono  taglirre  a 
pezzi  3 mettere  in  fuga  , e dilfx^rdere  un’Lfcrcito  intero  de* 
Turchi , perche  il  piiflimo  , e Magnanimo  Duca  della  Bavie- 
ra 

Ver.  r J.  Afn».  CUr,  V,  d.  K.  di  V;n.  Lttatellì  Diar.  Jlì.  lt?4.  p.  6}. 

(b)  Rei.  in  Vnler.  Lor.  />•  1+9-  Cnt'i.  i/^  Ven.  p i iS. 

|c)  Lett.de  iGtn.Cnra^a  19.  L ig.t6ì6.l*epy.p.ii  I .Adlm.tri  1^.  d>  Cafa  Carafn, 
40)  Sagredi  mem.  yl.  deUsRep.  di  Ven.p.  »o»i.  Vatrint  7it.  de'  Vueiè  di  tiap. 

t«.  t.  *79' 
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Vita,  di  Sa»  Gaetanò  t 

ra  fece  invccarc  da  tutte  le  Truppe  S.Gaetano  (a)  per  protet- 
tore della  Battaglia . 

717.  San  Gaetano  fu,  che  nel  difficili  (fimo  ,c  non  mai  piu 
(ino  da  tempi  di  Solimano  tentato  paffiiggio  del  Savo^  tal- 
mente direlìè  i p^ffi  del  Valofofiffimo  Prencjpe  , in  faccia  .di 
tutto  r Efèicito  Turco , che  fi  trovò  forprefo  > e per  più  ore 
immobile  alla  inafpettata  comparfa  « perche  differì  ap  intra- 
prenderlo nella  Fefta  ^ e col  Patrocinio  di  S.Gaetano.  S.Gae- 
tano fu  , che  tal  nenteha  benedette  le  Armi  Criftiane  nell* 
Ungheria  (3)  che  aperto  il  paffb  alle  Conquide  di  Buda  , di 
Belgrado,  e di  quante  altre  Piazze  portavano  il  giogo  Otto- 
mano iTmperadore  Leopoldo  confeisò  con  due  Lettere  (r)  al 
fanto  Pontefice  Intjocenzio  XI,  di  riconofeere  in  gran  parte 
da  S.Gaetano  lafbrturta  delle  Tue  armi , la  ricupera  de*  (uoi 
Stati , e la  felicità  della  Aia  Augufta  Corona  . S.  Gaetano  alla 
per  fine  poffiamo  credere  fia  fiato  quello , che  in  quefie  ulti- 
me guerre,  c Vittorie  dell’  Ungheria  , .e  Tranfilvania  abbiju 
rinforzato  il  braccio  de*  Criftiani  per  la  gran.  Vittoria  ripor- 
tata appunto  nel  giorno  della  fiia  Ottava  , e penultimo  delibi 
(ha  Novena  3 tempo  nel  quale  in  molti  luoghi  il  Mondo  Cat- 
tolico invocava  per  Io  comune  pericolo  il  Tuo  Patrocinio . Eh 
che  non  V* ha  angolo  deir  Italia , della  Francia  3 della  Oer- 
mania,  della  Spagna,  della  Polonia  , di  buona  parte  dcIP 
A fia  3 e -dell’Africa  3 dell*  Indie  Órientali  , e Occidentali^ 
di  tutto  il  Mondo  vecchio  , .e  nuovo  Anche  Gentile  , anche 
Infedele  , anche  Idolatra  , che  non  riconolla  S.  Gaetano  per 
Benefattore  inlìgne  de’  Popoli , chp  non  ne  riporti  mille  pegni 
deir  amor  filo,  confeffandolo  in  quanti  idiomi  parlano  gli 
Uomini^  in  quel  carattere , in  cui  lo  chiamò  tra  tanti  il  Pa- 
dre Baleftrieri  della  Compagnia  di  Gc%ù(d)i/  Ta//maturgo  dì' 
nojìri  Tempi  ; fìcchècon  tutta  giuftizia  dagli  efemplaii  , jt 
ftudiofiffimi  Ì?e  igiofi  delle  Scuole  Pie  conTapevoIi  .de’ gran 
miracoli  .fatti  in  tutta  la  Terra  , fenza  laici  irne  paefè  rimoto 
(f)  con  ingegnolà  Invenzione  nell’Anno  8 gli  fu  eretta  in 
Napoli  una  pubblica  'Machina  rapprelèntante  la  Statua  dt^  1 
Santo  lòpra  una  fonte , che  mandava  in  gran  copia  alle  quat«^ 

tro 

(a)  Cinr».  lyf.  Hi.  f.  t.  7,  Ttrti  Vit.  p.  4^1’ 

(b)  ttìPa/tr.  i(.36.p.  6 ferii  fit.  {éip.  Ig. 

(.)  iT-  Marte  ifSj.J.Ottoire  léSt. 

(4)  P»negìr,dc’  Santi  fcl  4Ì4.  '' 

( j \^el,  delle  faSa  1Ó68.  jn,/.  l J. 
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tro  parti  del  Mondo  l’ acque  de’  fìioi  bcnerficj , c col  motto  . • 
DejlenituJAne  ejm  omnei  acceèimus . 

Ecco  ora  terminata  luminola  traili  fblendorl  di  tanti  Por* 
tenti  la  Vita  di  S.Gaetano^ma  creda(i,che  de’Miracoli  qui  de* 
fcritti  > c degli  altri  innumerabili  non  deicrittivi  , fia  il  mag* 
re  Miracolo  la  ftefla  Vita  del  Santo,  perche  fu  un  continuo 
prodigio  dalle  falce , fin*  airEfequie  di  Azioni  Eroiche  > e di 
virtù  Aupende  , fiiperiort  ad  ogni  nodra  immaginazione. 


'/i  Majorem  'Dei  GloAam  , BeaiìJJtmx  ì^trginìs  Maria 
ac  Sanili  Cajetani , 
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ideila  ì^it*  , ed  Azioni  di  S.  C ottavo , notate  fecondo  /*  Of* 
dine  Cronologico , e JucceJfit;amcnte  di  anno  in  annp,^ 

^ARTE  PRIMA  LIBRO  PRIMO. 

t ^ * * 

Dì  Sari  Gaetano  Secolare 
Della  (ùa  Età  An.  f,  ' 

N Areica  del  Santo  4.  Quai  fbf-  Madre  rimaAi  Vedova  dimanda  dal 
fero  i Tuoi  G«’oitori  , di  quai  No-  Giudice  la  tutela  di  Gaetano  . « Fra- 
biJtà  , di  quanta  Virtù  r f . S.  Gaeta-  teli!  , e l’ottiene,  io.  S.  Cattano  di 
no  ebbe  per  Ajo  un  Serafino  oltre!’  . bell'alpetto  . • ^razioTo  . il. 

Angelo  CuAode.  6.  Impetrato  al  Mon-  - 

do  dalla  Bcata.Veigine . 5.  Nafte  in  . Aà».  |.  4.  r f.  ’ ' 

una  (falla  per  Divino  iflinto  , e per  av-  ' ■ • < .'t.' 

vifo  facto  alia  Madre  da  una  Perfona  DI  tre  Armi  accomo.-a  in  una  flao-’ 
incognita,.  6.  Predizione  magnifica-a  za  una  C hiefblina  « ed  Altarino  « do-; 
fatta  da  un  Angelo  comparfo  in  abito  ve  conduce  i l!omeliici  a far  Orario-' 
di  Pellegrino  del  nato  Bambino)  . 7.  ne  . e da  eiTi  poi  rifeuote  limofina  dt-«  • 

Qual  foife  l’Anno  della  |fua  Nafcica  ì drfpenfar  Egli  a Poveri.  1 1. Non  fu  mai* 
?.  i^erche  gli  folle  impoUo  il  Nome  di  veduto  oziolo  , ne  applicato  a tratte-^ 
Gaetaiiòf  7.  Subito  nato  oflSerto  dalla  nimenti  fanciulli  fchi  . 11.  Di  cinque  1 
Madre  alla  Beata  Vergine  , e da  quelia  Anni  fi  efercica  in  Difpute^  della  Fede  ' 
accettato  per  Figlio.  7.  Dopo  tai'of-  pec  addeftrarli  a combatterò  centrale- 
fetta  ceftò  di  piangere  . 8.  Sin  in  quel-  Lutero  , che  internamente  prefenti  gii  *- 
la  tenera  ei;ì  di  fiambiao  alzava  la_*  nato  al  Mondo  . iz-  Si  priva  delle  fue  * 
mente  a D'O  , avendo  ottenuto  il  pri-  Merende  per  darle  a Poveri  . la.  -Del  « 
vilegio  deH’ufo  di  rapipne . 8.  Nafcita  che  compiacendoli  molto  il  Signore  • 
di  Lutero  contraria  in  tutto  a quella^  .con  un  bel  Miracolo  , converte  nella  ' 
di"  Gaetano  ; Che  Dio  volle  al  Mondo  mani  del  S.  fianciiilio.- i cibi  in  fio-  . 
pep opporlo i quclf’Ercflarca  . I.  ri.  ij • t-i  . t.  >••  • ' 

’ ' ■ , f 

Anni  Ann.  6.  fin  n if>  1 

Le  prime  parole  . che  proferì  Gae-  Dopo  cinque  Anni  s’applica  al'r>  ftu- 
tane  Bambino  furono  Gesù  « c Maria,  dio  della  Crairatica  , e Rettorica—»' * 
la.  Modello  emoicificato  ne  fuoi  fenfi  'che  in  poco  len  po  apprendi  per  il  fuo  " 
ancora  fanciullo  . i«.  In  età  di  due-»  veloce,  e perfpicrcr  ingegno.  14.  Ma  ' 
Anni  gli  muore  il  Padre  nella  Cunra  il  Ino  maggiore  fludio, era  in  avaniag-  ^ 
contro  il  Duca  di  Calabria  . 10.  La  giarfi  nello  ifpiiito  , e nell’  Orazione  . 

Cccc  14. 
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14.  E ÌBfoinìncìò  fin  d’  allora  a £u> 
ll^ia'il  uoicc  deiia  coRteni(>/az>on«_^ 
14.  Suoi  eicrcizj  «if  pietà  in  ijuclio  ccm* 
pu  . 14.  Sue  CunlelfioiH  aggravate  di 
•«olpc  , che  non  aveva.  14.  Nel  gran 
d.fidcrio  lii  comuHÌcarfi  , uon  avcn« 
done  ancora  il  tempo  • faceva  ogm  di 
ia  Con\aoi«iic  Spirituale  * 14,  J^ict» 
Ve  (1  Sacramento  delia  Confirmazio* 
. Uè.  14.  Gli  appare  vifibiimcnie  lo  Spi- 
rito S.nco  in  formi  di  Colomba  , a»- 
nun^JauiMi|.'li  ia  pace  con  voce  ai  cito- 
lata  < I).  Però  in  tutto  ii  tempo  , che 
ville  , mantenne  fempre  il  hio  cuore 
pacilico  ,e  manfneio  «lenza  etlerfi  mai 
Idegn^io  CON  alcuno  « ne  mai  «jnpa> 
lic  orafo  per  ^ualui  ouc  avverfiti  gli 
accadellr,  r ,.  Non  faceva  uiifcrcnaa 
ukuna  tré  Amici  « ed  Iniaiki  , nc  fa'» 
pe.a  intendere  , come  un’  Uomo  po- 
•efie  vUc.e  ad  un*  alao  Uomo  ncMia 

«»  t *1. 

ale»,  .ida/n'u  ao« 

Appl)ca/f  allo  fiudio  di  FHofotx^  « 
■n  cui  s’  infiamina  del  Divino  Amore  « 
in  confidei  are  dalle  beUene  di  quello 
Mondo  la  beiieitza  del  Creatore  # ida 
fra  chiamato  da  tutti  lo  Spiricualifii* 
•o  « DivotiAmo  , c Santilfimo  , 17. 
C^iai  loflcro  le  fne  Virtù  , ed  Azio* 
ni  « che  fi  meritacelo  quelle  lodi.  17. 
Elogio  fingolare  , thè  fa  di  Luì  G«» 
aù  • 17.  Sua  Ioanta  perfezione  fin  da 
Juii-iulio  . 17.  Hifpolfa  mirabile  data 
a Cuiigiumi , che  k>  riptcicro  dei  Tuo 
vanire  plebeo  4 qual  riljpolU  poi  lii* 
^■ata  da  Lui  colpevole  pianle  io  tut- 
to il  tempo  , che  ville.  1».  Divifo  il 
l'atiimon'o  co’fuor  Cugini  fi  fa  più 
gcnciofa  la  Tua  roano  co’  Poveri  4 Suo 
bel  liccte  in  fiivor  della  ii  mofina^  a 

jp. 

An.  i0.  jSn\  ap. 

f 

Vergìniti  perpetua  di  San  Gaeti« 
■•«  e purità  Angelica  . ip.  Che  man. 
tMoe  illibata  nell’età  più  pericolofa  a 
maadipciaiuaae  , e nMceiaaiOM  dei 


$ t Smmarh  ; 

co.po  , c con  rigida  caEedli  da  fnt  . 
feiiciincnti  « che  alcuni  iò  ■imayan*. 
oioito  tentato  da  pcniìeri  impuri 
pure  non  ne  paci  mai  alcuno  . ao.  ai* 
Pcr^apeftato  dello  dcllb  Redentore  ^ 
e d’  innoce nzo' Eli.  teneva  lempic^ 
eli  tKchi  a terra  « oc  guardata  maria 
faccia  ad  alcuno  « cooukendo*  le  Per* 
mie^lbl  dalia  voce  . ai.  Calo  curio* 
fo_d*  una  Dama  , che  tentò  di  vcdei>. 
gl»  gli  occhi , Dia  non  giiriulcì  . ai. 
Nclfuno  ai-diva  alla  lua  prefenaa  pro- 
ferire parole  «eoo  oncttc  , ne  permif- 
i ^Ir  mal,  che  akuna  Donna  gli 
baciafic  la  mano  « o gii  comparilfe  in^ 
oanzi^con  abito  « e porianicato  vano  • 
la.  Ebbe  quclto  dono  da  Dio  di  rapi- 
re all’amore  della  Cattiti  , chi  a Lui 
accottavalì  « e di  liberarlo  dalle  tea. 
taziooi  impure  . aa.  Segni  di  quetta-a 
fuaPuiità , l’odor  dì  cedro  , che  tra» 
mandava  del  luo  Cr»ipo  Verginale  ó 
dalle  fue  labbra  , qual’cdort  fugava  i 
Demo.  J impmi  . ai.  £ fi  candidi  Gei* 
fomuMlUti  lui  fue  A lare  operatori  do 

*«^*"'*  *c  • • c««fwfe-» 

fatte  dalSanwin  diJcla  dell’altrui  p^ 
t1u.a4.Fra  gl»  altri  quello  non  piùl  udi. 
to  di  reltitur  ioceramenie  la  Vereiai. 
là  ad  una  Nobile  Donzella , ci.  JT 
aveva  perduta,  aj.  la  premio  di  quella 
fila  punta  Angelica  Iddio  l’hà  conttl- 

Ette  «nwiipmdi. 

Si  ^rta  a Padova  allo  fl»dio  delfe 
• *^^1*  Teologia,  ai. Fuggi. 

va  .rrdtarl  lepiaz.c\c  Tc  coaSi: 

kaiom  degli  altri  ft«deoti,vififando  1* 
Cbiek  , Cd  I Monafteri  de  Reiigiofi  , 
do»,  olfcr valido  la  loro  vk.  dojfe  ! . 
ficura,fofpirava  aoch  Egli  riciVarfi  dal 
MoniW  ac  diottri . 17.  Stava  voJei- 
ticri  in  Padova  per  quello  Ibi  motiva 
di  vedeifi  fuori  della  Patria  , e looti! 

bila  Madrt  * h** 

bramava  di  vederlo 
andalb  a ritrovarla  trattenendoli  con 
tre  giorni  foli  . a*.  £,  2 

Gaetano  in  Padova  fecondo  l’opinio. 

I»  comuuc  era  un  gran  ttinelo  a buoni, 

•d  ungran  a Liceoaùfi  . tenui* 
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Mìe  Còfe 

nn'AilgcI*  dcICirlo.  ig.  Termi* 
nato  in  brieve  tempo  il  colio  de  Tuoi 
fludj  « venne  con  fonimo  applaulb  lau- 
reato in  ambe  le  Leggi , e con  tal  con- 
cetto di  Sapienga  , che  venne  celebra- 
to per  BrMditijjitnt  mllt  Sirrr,  *d  »ma- 
n*  léttun  t come  riferifee  la  Sac:  Ruo- 
ta . ip.  Reftituitofi  a Vicenza  fu  iubi- 
to  annoverato  nel  Nobiliffìmo  Collegio 
de  Giurici,  e dal  medefìmo  poi  eletto 
per  Tuo  Santo  Protettore  . zy.  Muta 
Stato,  ed  Abito , indolTandolì  la  Velie 
Clericale  , e ricevendo  dai  Vefeovo  la 
prima  Tonfura  in  queli’Anno  medeli- 
mo  if04.  in  cui  Lutero  veftì  TAbito 
di  Frate  , ma  non  per  il  medelìmo  mo- 
tivo } Gaetano  lo  fece  per  amore,  Lu- 
ccio per  timore  | £qual  accidente  ca- 
gionane quello  timorcl  zy.  jo.  Contra- 
polli tra  runo.e  l’altro.  5».  Fabbrica  il 
Santo  una  Chiefa  a Santa  Maria  Mad- 
dalena nella  lua  Terra  di  Ranipazzo  , 
c perche!  ji.  Ivi  li  fa  Catechilla  coll* 
illruire  nella  Fede  quei  Villanelli  , 
Limoliniero  col  foccoirere  I Poveri  , 
e contemplativo  de  celelti  Milier)  per 
più  fantificare  fe  Helfo  . Ji.  Io  quella 
lolicudine  di  Rambazaoli  crede,  che 
ìnLomincialTe  ad  ideare  la  fua  nuova 
Religione,  ji. 

afaw.  aS. 

Parte  Gaetano  airimprovifo  da  Vi- 
«enza  per  Roma  , ma  per  impullo  del- 
lo Spirito  Santo  , e perche  } j i.  Giun- 
to a Roma  trafcurindo  di  vedere  le 
Magnificenze  di  quella  gran  Citrj,  di- 
Ictialì  lolo  di  vifitare  le  Chiele,gli  Spe- 
dali, c le  Catacuoibe  de*  Martiri , dove 
con  fanta  invidia  l'olpira  di  fpargerc 
con  elfi  loro  il  proprio  fanguc  . |z. 
Camminava  per  Roma  in  abito  dozina- 
Ic  COSI  compullo  , e divoto,  e trattava 
con  tutti  ti  manierofo  , e lineerò , che 
penetrando  aU’orecchic  del  Papa  Giu- 
lio 11.  magnifiche  relazioni  del  Gio- 
irane  Co:  Tiene  volle  Vederlo,  ed  elpe- 
rimentarlo  . jj.  Invaghitoli  il  Papa 
della  di  lui  Virtù  lo  ferma  In  Corte 
per  fuo  Prelato  Domcftico  • t poi  gli 


conferifee  la  Dtgnìri  dì  Pcotonota  r<« 
Pai  ticìpante  di  Santa  Chiefa  . jj.  per 
la  grande  llima,  ed  amore  , che  dimo- 
flrava  Giulio  ll.veifo  di  Gaetanocor- 
reva  la  voce  per  Roma  , che  volclTs 
crearlo  Cardinale,  jf.  Eia  Egli  un'O- 
racolo di  Sapienza, e Supcriore  in  doc- 
tiiaa  agli  altri  della  Corte  Romana  , 
j4.  La  di  lui  Umiltà  , e niodellta  iii_< 
quello  grado  si  decorofo  fu  rimeritata 
da  Dio  Con  quei  pubblici  onori , eJ 
ofierce  , che  le  gli  fanno  nella  fua  Fe- 
Aa  da  tutt’il  Collegio  de*  i’iotonotari. 
J4*  3f‘  Qual  folle  il  fuo  tener  di  Vita 
in  queil'Uffizio,  e Dignità  di  Protone- 
tario  , quali  le  lue  Vini  , ed  Azioni  1 
jj.  La  fama  della  di  lui  Santità  voI6 
tanto  lungi  , che  lino  dalla  Sicilia  fu- 
rono procurati  i luci  Riirattì,  per  ve- 
nerarlo ancora  vivente.  jd.Convenne- 
gli  accettare  a Tuo  malgrado  la  Rec- 
toiia  dì  Malo  nel  Vicentino  , che  vol- 
le il  papa  conferirgli , Benefizia  affai 
pingue  • c dovitiolo  . |tf. 

Ain.Xf.  io. 

Lega  di  Cambra!  conchiurafi  da_i 
maggiori  Potentati  d’Europa  cont  o la 
Repubblica  Veneta  . ja.  Si  appalGona 
di  doloie  Gaetano  per  canti  danni  ^ 
che  ne  venivano  al  mo  Principe,  e per 
canti  peccati , che  commettevanC  con- 
tro Dio.  37.  Sue  fervorole  pieghier* 
per  ripai  are  quelle  ruine  , e lue  Lette- 
re Icritte  a*  Pattizi  Veneti  per  pciAia- 
dcrli  a riconciliarli  col  loro  Sommo 
Pallore  Giulio  li., ed  a placar  ioide- 
gno  di  Dio  con  opere  di  pierà,  e dì  pe- 
nitenza , raddoppiando  frattanto  Egli 
le  Otazioni  afpeife  dilagiim-,  c di 
fangue  /premuto  dalle  lue  Vene  a fòrza 
de*  fiageili . jr.  jà.  Crebbe  la  patfione 
del  Santo , quando  gli  giunlc  l’-vvifa 
d'tffere  flato  rotto  rEferciio  della  Re- 
pubblica nella  Battaglia  di  Giarra  di 
Ada  colla  perdita  dì  molte  Città  , • 
poi  di  quali  tutto  il  Dominio.  j9.  Al*. 
Iota  il  S«nto  li  rifolfe  d'impiegare  tue-' 
to  II  fuo  Ipirito  , e la  buona  grazia  » 
che  aveva  appreffo  il  Papa  ia  foJllevài 
C c c c » .4*1 
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del  Alo  Principe  * però  ecnufleifo  ri 

* piedi  jì  Sua  Santità  tanti  motivi,  e 
ragioni  le  addulTe, perche  prolcioglieA 
tt  la  RepuUoliea  dalie  Cenfure  , c le 

* ridonaile  la  Pace  , che  lì  mutle  a pietà 
■ il  Papa  , e s’arrcfe  a’  coniij;li  , e pte. 

' ghiere  di  Gaetano,  jp.  li  quale  ne  av* 

vitò  luhico  i due  Calumali  Veneti  , 
che  ricrovavanli  a Ruma,  affinchè  feri* 
Vclfcro  ai  Senato  le  buone  dilpofìtioni 
' di  Giulio  li. e lo  perluad.  ITcro  ad  umi* 
liarlì  a Sua  Santità,  jj.  A ti  felice 
avvilo  fpedi  incontinente  il  Senato  lei 
Ambalcijtoii  U'UblMuienaa  al  Sommo 
Pontefice,  co’ quali  abboccatoli  Gae- 
tano li  perAjafe  d’accunrcnthc  a quelle 
' condiaioni,  che  voleva  Sua  Santica»  e 
’ che  cfli  a raavano  ui  qualche  pregiu- 
diiio  a la  Repubblica  . 40.  ^In  virtù 
' dunque  delle  Oiationi,  e degli  efficaci 
maneggi  di  Gaetano  , non  foto  fa  af. 
lolta  Veneara  dall  Cenfuie  , e Icioita 
la  gran  Lega  ui  Cambra!  , ma  di  più 
«turò  ella  m una  nuova  Lega  favore- 
Tole,c  confeuetazionc  collo  Ite  ilo  Pon- 
tefice Giulio  li-  40.  Ma  poi  S.Gacta- 
no  fecondo  il  loiitu  delia  lua  Umiiii 
«olendo  evitare  quella  gloria  che  do- 
j,  teva  in  LiJl  «ifultaieper  la  grandi’Iin- 
prefa  tì  felicemente  per  luo  meazo  riu» 
flcica,  ne  rinversò  tutto  il  merito  fopra 
4i  detti  due  Cardinal:  Veneti  Giioiaiù, 
t Coinaro,  fpaigcndo  voce  per  Roma, 

• fcrivendo  a Venezia  , che  a’  loro 
Maneggi  attribuire  dovovafi  quella  Pa» 
dc . 41, 

ad»».  IJ.  /»'<•  Jdj 

Morte  dì  Giulio  Il.Lagrime  di  Gae- 
tano per  quella  moice,  e SutfragJ,  che 
diede  alia  di  Lui  Auinia  . 41.  Con- 
A'.'avalì  p r altro  il  Santo  in  vederli 
Lioiio  da’  legami  della  Corte,  ma  vo- 
1 lido  Ol  bligarvelo  di  nuovo  il  Succef- 
fo.e  I^ore  K.  perorò  Egli  con  tanto 
{c  vo.c  , die  con  venne  al  Papa  lafctar- 
)u  in  liuti cà . 4z.  Eliindo  di  jj.  anni, 

« luv  v>  ncndogli  , che  in  quella  fteff»  .. 
età  il  Kcd  litote  ofieri  airEccino  Pa- 
dre tal  Calvario  il  gran  Sacrificio  dcl- 


, ^ Sommario 

la  lua  Vita  Divimi , fé  gli  rilrtgtiS 
nel  cuore  quei  defiderio  , che  fin  all* 
ora  gii  tenne  fufi'ocato  TUmiltà  dipo- 
ter  anch'Egli  lacrilicare  l'Agnello  us- 
macoUto  , c cibarli.ogni  giorno  dell* 
d.1  Lui  lapcrititrmie  Carni  . 4Z.  Coo- 
trallo  per  tic  anni  coutiuui  tra  la  Ca- 
rni , e l’Umiiii  , in  voler  , e non  vo- 
ler Gaetano  confacrato  Saceidote.  4f- 
Ma  finalmente  pei  clprelfo  comandodi 
Dio  riceve  gli  ordini  Sacri  dal  Ve- 
icovo  Melopotcnfe  in  tre  giorni  fegui- 
ti  ,utrenncone  piima  il  Rie  ve  da  Leo- 
ne X.  4j.  Con  culto  ciò  ebbe  a ptan- 
gtic  , linchè  ville  nei  giorno  aoniver- 
laiio  di  qiiclia  lua  conlacrazione,  cre- 
dendo d'a  vervi  commeliò  un  gran  pec- 
cato di  Superbia  , e prclunaione  . 44, 
Alpettò  ne  meli  per  difporfi  a celebra- 
re la  fila  piima  Melià  , e quai  follerò 
quelle  lue  difpulizioai  144-  Qgni-gior- 
no  celebrava  » ma  con  preracccetvi 
(cola  invelo prodigiola  ) oct’  ore  con. 
tinue  d’Orazione  , e con  portar  all’Al- 
tare inceiidj  «l'amore  . 4(.  Con  tutto 
ciò  la  grancie  lua  Umiltà  iaccvagli  lii^ 
war  agghiacciate  il  luo  cuote.'4f . 

Aim.  Ì.7, 

InAituilce  In  Roma  con  altri  il  £tm 
molo  Oiatotio  del  Divino  Amore  per 
opporli  alle  nalcenci  Erclìe  , avando  al- 
lora Lutero  apeicamence  vomitavo  il 
luo  nakollo  veleno  contro  la  Saura 
Chiela  , coll'occafione  della  Rolla  del- 
la  Cruciata  , e deiriiiduJgcuze  , che 
fece  pubblicare  Leone  X.  46.  Col  luo 
cicmpiu  e perluafive  crebbe  quclt'Ora- 
torio  al  numero  di  fo.  Confratelli 
che  erano  de  più  colpicui  Prelati , e 
Fttloqaggi  di  Roma  , e fu  come  una 
radice  da  cui  germogliò  la  Religione 
de  Chierici  Regolati , che  venne  fon- 
data da  quattro  di  quei\<NobiJt  Con- 
fiacelli . 4V.  Alla  noima  di  quclt'Oia- 
torio  Romano  promolfo  dal  Santo , in- 
llicutronli  poi  altri  molti  nell'Italia.  48, 
Anzi  Egli  vico  riconolciuco  da  Sene- 
tori  per  il  primo  Autore  , t pi  in  a 
Qrigine  di  quanti  OracoiJ  , e 
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er<i;t2Ìonì  «ie  Secolari  fi  vedono  ora  Da  un  p;i lodo  della  (lecca  tercera  part« 
mai  fparfi  nel  Crillianefimo  . 48.  Ben*  che  Egli  fi  crovafie  prefence  a celebrar 
che  rumilifTimo  Sanco  abbia  fenipre  con  alcuni  Sancì  gli  alcri  Mifierj  cor« 
procuracu  ui  nalconJeiii  locco  l'ombra  remi  della  noftra  Redenzione  . $6.  Io* 


d'Aliri  t c di  tar  che  Alcri  ne  conipa* 
rillVro  gli  Aucuii . come  llubiolii. 
mence  lece  in  vjuello  di  Roma  » perche 
un  giorno  aii.i<>  a piegare  umiimeme 
9uei  lliullri  Perl'onaggi  del  Divino 
Ànioie  a volerlo  aluivere  alla  loto 
Compagnia  , <}uando  Egli  llclTo  l ave- 
rà creerà  , come  appunto  praticò  col- 
le  fuc  Obblate  Sanca  FranLclca  Roma* 
oa.50.  0,'iai  follerò  gii  Hlercizj^e  Vir- 
tù, attiva  di  Ciaetano  ni  qucft’Oratoriof 
jo.  Come  ben  accoppiaile  afnerae  la 
Vira  attiva,  e Contemplativa,  ed  avan- 
talfc  tutti  gli  altri  Confratelli  nella 
p.rf^zione  ? ji.  Onori,  ch«  fi  fanno 
in  quell ’Oratoi  io  a San  Gaetano , come 
a Tuo  Intiicutore  , io. 

M.  iicrc  Ila  va  Gaetano  la  Notte  Na- 
talizia del  Bambino  Gaìt  nella  Cap- 
pella del  Santo  l’refepio  di  Santa  Mac ia 
Maggiote  in  Roma  contemplando  quel 
gl an  Miiiero  glicompJrve  la  Beata  Ver, 
gine  col  luu  Bambino  in  leno  , c gl  do 
poie  nelle  braccia  perche  lirin„i.ndol(;i'o 
ai  petto  ne  godeife  i vezzi, e gli  amplef- 
C amoioli.  f}.  Iti  qual  piena  di  delizie 
fi  tro Valle  allora  immollo  Gaccano,e  per 
quanto  rompo?  tj.  D'allora  in  poi,ogoi 
volta  che  fi  comunicava  nella  Melfa , 
gli  pareva  pieUnce  Ivlaiia  , che  gli 
porgefle  nella  Savra  OiUa  il  fuo  Bam- 
bino. 14.  Come  pure  ogni  Anno  nella. 
Fella  del  Natale  formava  un  Prelepio 
col  funno  paHorale  delle  Zam/  Ogne  per 
ranimemoiarfi  i dolci  amplelFi  del  pic- 
/ colo  Geaù  goduti  in  Roma  , dal  di  cui 
efempio  poi  s'i  introdotto  quafi  per 
tutte  ia  Città  l'ufo  di  rapprelcntarfi  al- 
ia Divozione  de  Popoli  la  leena  ui  que- 
Ai  d’oggidi  artificiali  Piefcp/ . $4.  Da 
quella  lettera  , in  cui  dererive  il  San- 
to il  ricevuto  favore  dal  Bambino  f fi 
feopre  la  di  I ui  grand’uiTiiltà  . t4.  $5’ 
Alcuni  tengono,  che  quella  grazia  di 
firingeifi  ai  petto  il  FigJiuoi  di  Maria, 
gli  folle  replicata  ancora  ne  gioì  ni  del. 
la  C'ircoi  ci/ione  , c dell'Epifania  . j). 


derilione  in  Marmo  ordinata  dal  Car- 
dinale Savelli  nella  Cappella  fuddecta 
drS.  Maria  Maggiore  , in  cui  fi  lafcia 
* perpetua  memoria  a PoAeri  del  dono 
fatto  dalla  Vergine  del  fuo  Bambina  • 
Gacuno . 

Xnn.  JS, 

Pieno  di  Dio  ìi  Santo  defiderava  qual- 
che motivo  , ed  occafione  di  appartar- 
li dalla  Corte , ed  il  Signore  gliela 
mandò  neU'avvifo  , che  ebue  della 
motte  del  fuo  Fratello  Maggiore,e  dell’ 
Infermila  di  fua  Madre  . Parti  dunque 
da  Roma  per  Vicenza  incammiiiandofi 
per  la  Aiada  di  LoretO  atlìne  di  vifita- 
re  quella  Tanta  Cala  . {6.  17.  Giubilo 
del  fuo  cuore  in  quella  vifita  > e pro- 
fluvio di  tenerilTirae  lagrime  nel  cele- 
brarvi la  Sanca  Meda.  Si  fa  grati 
violenza  in  partire  da  quel  Santuario,' 
ed  adoratavi  la  Regina  del  Cielo  , da 
Lei  prendendo  congedo  profeguilce  il 
tuo  viaggio  per  Vicenza  . J7.  Giunto 
alla  Patria  {Aartafi  adrlttura  allo  Spe- 
dale piibblico  degl'infermi , e quei  a* 
elegge  l'Albergo, ticulando  conltante- 
mcnce  quello  de  Parenti  , che  gliel* 
avevano  nobilmente  preparato  . {8. 
Vifita  piu  volte  la  Madre  inferma  , 
ed  aflille  alla  di  lei  felice  morte.Cii  co- 
Aanze,  e Viuù  di  quella  pia  Mattona 
nella  fua  infrimità  , che  deferive  il 
medefimo  Santo,  rcrivendo  a Laura 
Mignaoi.  >8.  L'Anima  della  Contef- 
la  fu  veduta  in  quel  punto  dalla  detta 
B.  laura  p. eieniarli  alia  Regina  del 
Cielo,  per  collocarla  aclPaiaUìlb,  da 
S.Miehele,  e da  S.  Monica  , a quai  due 
Santi  ivevala  racctrmaudata  Gaetano, 
i 60.  Pr<  movc  il  Santo  per  mezzo 
della  Vui.  Madre  D.  Domitiila  Tiene 
fua  Paterne,  il  nuovo  Moiialtuio  di  S. 
Silvifcio  in  Vicenza  Icccriiuo  la  Itrcita 
Hgcla  di  S.BcncUeiio  . òo. 

Jmm, 
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Accende  G^crano  le  fiamme  dell* 
Aimir  liiuio  in  Vicenza  , e colle  fiie 
faiiche  , cicmpj  e difcorli  ridufle  ad 
un  iiorico  gìjrjino  di  Virtù  quel  Patrio 
(erreiio  , che  ritrovo  prima  iortlvatl-* 
chico  , 6i.  Per  così  ben  coltivarlo, 
conduifc  altri  Operar;  ; i Confratelli 
dell’  Oratorio  di  S.  Girolamo  . da.  Si 
f*  per  ciò  afctlvere  in  quell’  Oratorio 
benché  compofto  foto  d’Artifti  e Plebei. 
Servendoli  tutti , come  folTe  a tutti  in» 
fcriore  ì ne  afcolcando  i fchiamazzi  de 
Parenti  , che  {limavano  un  grande 
sfreggio  alla  lor  nobile  Famiglia  quell' 
«ccomunarli  ed  affratellarli  Gaitano 
con  Gente  Popolare  . da.  1 molti  be- 
ni • che  recò  il  Santo  all  Oratorio  di 
S.  Girolamo  . da.  Lo  riformò  , lo  Ha» 
bili  < e gii  acquiHò  tanto  concetto , 
che  le  Pie  Congregaxioni  dell’altre  Ot' 
ti  cercavano  per  grazia  d’tlTervi  an. 
cor’elTe  incorporate  . dj.  Qi  incomin- 
«iò  ad  introdurre  nella  Chiefa  di  Dio 
la  frequenza  della  Santa  Comunione 
■on  fole  nelle  Felle , ma  più  volte  an- 
co a f.i  li  fettimana  , quando  Prima 
non  fi  comunicavano  i Fedeli , che  al- 
la Palqua  . de. Avanti  di  comunicate  il 
Popolo  , predicava  col  SS.  Sacramento 
in  mano  per  dar  piui^oiza  al  luo  dire  . 

de.  Fonda  in  Vicenza  lo  Spedale  degl’ 
Incurabili  a proprie  fpefe  dj.  Sue  ta- 
tiihe  , ed  Azioni  eroiche  nel  fervir 
quegl'infermi . d$.  Kirpolla  memora- 
bile , che  diede  a chi  perfuadevalo  di 
moderare  le  fue  troppo  gcnerofe  limoli, 
ne.df.  Eccita  la  ISobiltà  Vicentina  a 
fervire  e foccorrere  il  detto  Spedale . 

df.  Una  bella  lettera  del  Santo  a’Con. 
fratelli  deirOratorio  di  San  Girolamo 
fcriita  za.  Anni  dopo  , che  lì  età  par- 
tito per  animarli  a perfeverarc  in  qttei 
Elercizj  di  Pietà  , e Cirità  , che  vi 
aveva  Egli  introdotto.  66.  Si  elegge 
per  ConftlTore,  e Direttore  del  luo 
Spirito  il  P.  Ciam  fìattUla  Domenica- 
no • d?. 


Paffa  da  Vicenza  a Verona  perkefa 
dì  Habilirvi,  e perfezionarvi  il  fatcofi 
poi  celebre  Orarono  di  S.  Siro  , ed 
incorporarlo  col  Vicentino . 67.  Come 
pure  per  chiudere  i pafli  , che  apre 
quella  Città  alia  Germania , accioc» 
che  non  eocralTero  in  Italia  l’Erefie  di 
Lutero  . 69.  Gran  Prelato  , che  Egli 
egli  era  , fi  fa  eleggere  ( ateo  eroico  d* 
Umiltà  ) con  due  altri  Colleghi  di  baH 
la  conuizione  per  Inviato  d’una  Coiw 
fraternità  Popolare , qual  era  quella 
di  S.  Girolamo,  airOratorio  di  Ve. 
rolla.  70.  Vien  ricevuto  da  quei  Fra- 
telli di  S.  Siro  con  fommo  giubilo  co- 
me un  MelTo  mandato  dal  Cielo . 70. 
Si  flabilifce  l’unione  di  due  Oratori 
Vicentino  , e Veronefe  . 7*.  A que. 
Da  unione  dovendo  loicofcri veri!  Gae. 
tano  voile  che  fegnalTe  in  p.  imo  luogo 
il  luo  nome  l’altro  Collega  inferiorejma 
poi  la  lottolcrizione  del  Santo  quante 
parole  coritiene,  alti  erranti  argomenti 
di  lua  Umiltà  racchiude.  71.  Sì fpie- 
gano  ad  una  ad  una  quelle  parofe  dell* 
fottofcriztone  . 71.  Onori  che  gli  fi 
fanno  da  Confratelli  di  S.  Siro  71. 

Quanti  beni,  e vantaggi  abbia  ri- 
portato l’Oratario  di  S.  Siro  dal  zelo 
di  Gaetano?  Lo  confelTano  gli  llefli 
Fratelli  dell  Oratorio  , chiamandolo 
loro  Ridire  * . 75.  Come  be- 

ne gli  fi  appropriarono  quelli  due  no- 
mi. 7J*  Tanto  concetto  alzò  quell* 
Oratorio  Veronefe  di  S.  Siro  per  la 
cultura  fattavi  da  S.  Gaetano,  che 
vollero  effervi  aferitti  , e VefeovI  e 
Cardinali,  e Rcligiofi  , c Secolari  di 
qualità  . 71.  E a tanta  perfezì6ne..« 
promoffe  quei  Confratelli  , che-» 
ancora  oggidì  perdura  ne  loro  Pofleri, 
i quali  confeliano  fentirfi  flimolati  a 
camminare  falla  llrada  delle  virtù  dal 
fole  licordaili  d’aver  avuto  per  loro 
Padre  e Fratello  S.  Gaetano  . 7f.  Fr«i» 
•(  ìHtrtdHiU  ( fi  ritrova  frriieo  di  S. 

Gaetano  ) fece  Igli  /„  Ttroxm , 7/ 

Corroborò  quei  Cittadini  nella  S.  Fé- 


de. 
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Delle  eofe  notdhili , 

• par  difcndern  contro  l'Rrclia  coiu  che  pocefTe  Ifurcafi  qae!Ij  peAifera  zi*, 
f Mance  . t6.  Perciò  nella  Fella  della  zanta  arKora  in  Vencaia  per  mezzo  de- 
di Lui  Canonizzazione  furono  condouì  gli  Oiira  e monrani,  ihe  vi  concMrroao. 


al  luo  A care  i Figliuoli  delia  Dottri- 
»a  Crilliana  d riconulcimenco  d'aver- 
Vela  il  Saaco  mantenuta  finccia  , il 
che  acc.nnatc»  li  legge  in  una  elegante 
anrcriii'in*  . 77.  Sparfe  un  gran  iuoco 
d‘Amor  di  Dio  in  quella  Città  \ vi  Aa- 
bili la  trcqu  nza  oe  Sacramenti . 77>  E 
fu  la  pi  ima  Sorgente  di  quella  gran 
divozione  , c plcii  , che  oggi  Vede  A 
in  Veioaa  • 77>  Vi  fondò  àncora  uno 
Spedale  degl'incurabili.  In  fomma 
/u<  CJ>arit*ltl  TkifmHr$4  Vtrtn*  a/era- 
I»  ff> 

afaa.  40. 

Ritorna  da  Verona  a Vicenza,  dove 
con  maggior  follecit Udine  appi  ca  al* 
ravvanzameiuo uel  luo  nuovo  Sparale 
degrincurabilt  , e dcU'Oracotio  di  S. 
Girolamo  . iX.  Ma  nel  piu  bello  di 
a]ucAi  Tuoi  fervori  di  Carità , lente 
àiicimaifi  dal  luo  Padre  ConfclTire  la 
partenza  per  Venezia  ..7?.  Ubbi- 
dienza del  Santo  Eroica  , e perche  > 

Xo,  Con  qnanio  applaufo  folFe  licevuco 

in  Venezia!  «o.  trance  opere  ioligni 
di  Orici  vi  eléicirallè  in  breve  tempo 
Verfo  gli  Inl’ernii  » Meodici  » Vergo- 
gnofi  f prigionieri  » Galcoci , Indebi- 
tati , Schiavi  ed  altre  Pctfone  bilogno- 
fe  profondendo  in  l''TO  afuto  limofine 
generofe  i Xi,  Patrizi,  e Mattone  ed 
Altri  d*ogni  condizione  ricorrevano 
• Gaetano  per  riceverne  contigli , e di- 
teiioai  delle  loro  colcienze,  ne  alcuno  fi 
partivA  da  Lui , che  no»  reltalfe  con- 
lolato,  gl.  »a.  Per  xelo  del  Oivin 
Culto  provvedeva  alle  Chiefe  povere 
de  Supcllettili  facre.  ga.  Ma  in  tante 
cccupaxioni  non  traJafeiava  pctò  mai 
l'Elèrcìzto  deir  Orazione  , anzi  per 
gran  parte  delta  notte  riciravafi  ne 
ChiuAri  de  Rellgiofi  a cantar  con  cl& 
le  lodi  a Dio  ia.  Di  più  giunta  la 
Muova  in  Venezia,  che  Lutero  mandva- 
va  attorno  manufrrltti , e lettere  ereti- 
cai* • CUCCO  appaflioaaio , e timeroTo , 


fi  fece  liabico  colle  pubbliche  Prediche, 
e difeorfì  privaci  a comprovare  le  Ve- 
rità Cattoliche  concraAatc  dclTEtcCat- 
ca  , e poi  compufe  alcuni  libretti  all* 
AelFo  fine,  che  ricopiaci  a più  migliali 
diAiibuì  per  ogni  parte  della  Cicca.  gi. 
onde  Gaetano  per  fi  gran  zelo  della  S, 
Fede  , e per  tante  opere  di  Carici  I»- 
pradcice  , e per  quel  fuo  vivere  più  da 
Angelo  che  da  Uomo  , acquifiulfi  alcif- 
fimo  cenccico  in  Vcncaia  « g|. 

Amm.  40. 

Fonda  Gaetano  In  Venezia  il  cc|«- 
bre  Spedale  degl’  Incurabili  , (opra  la 
di  cui  Porca  fu  poi  dipinto  il  Santo 
. con  i'ifcrizionc  d’clTeroe  itaco  Egli  il 
Fondatore , I4.  1 Gorernacori  del 
detto  Spedale  eleggono  , e coAicui- 
feono  Gaetano  ancora  vivente  , e di- 
Borance  in  Koni Protettore  , « 
Difenlore  dello  fieno  Luogo  Pio  . Ì4. 
Vi  fabbricai  proprie  Tpefe  molte ilan. 
se  ed  oAicioe  . a).  Suoi  Efercizj  di 
grand’Umilci  , e Carità  in  fervire  a 
quei  infermi,  e cubare  le  loro  putri- 
de piaghe,  Xf.  Con  lAupore  di  tut- 
ta Veneaia, e con  aver  il  di  Lui  éfempio, 
ed  clorcazioni  indotto  molti  della  No- 
biltà dciruno,e  deU’Alcro  feifo  a fervire 
gii  AmmalzcipC  ad  arricchirvi  lo  Speda- 
le con  limoline  generofe,venne  quefio  in 
poco  tempo  ad  avvantaggiare  di  mol- 
to le  fue  entrate . gtf.  Micerazioni  , 
e penitenze  rigoroTe  di  Gaetano , quan- 
do U Tuo  corpo  afiacicaco  giorno,  « 
notte  nella  cura  Spitituale,  e corpora- 
le degl'  inferrai  abbilognava  di  mag- 
gior follievo  , e tlAoro.  gtf.  Di  quei 
Nobili,  che  concorrevano  a fervire 
nello  Spedale  , forma  una  Congrega- 
zione , o fia  Oratori»,  che  volle  fi  ue- 
nominafie  anch'efio  del  Divino  Amo- 
re . BeiiilEme  Leggi  che  vi  diede  , 
fanti  elercizi  di  Orazione  t e pcniten-/ 
ea  , c dlfcorfi  , che  vi  faceva  eoa 
graa  profitto  di  quei  Coofracclli.  27-là. 
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Si  porti  di  VerKiii  a 

Bre/cii  per  vifirii  vi  li  B.  Lauri  Mo- 
naci Agofliniano  . Orìgine  deli'  imi- 
ciiia  , che  con  lei  contraffe  per  niezzó 
d*'un  Giovane  Breiciino  Bartolomeo 
Stella  . S8.  89.  Lettere  Originali  del 
Santo  ufeke  dal  Monafleto  di  Santi 
Croce  di  Biefcii , e poi  Rampate  . 89. 
fo.  Dalle  quali  fi  feorge  la  di  Lui 
grand’ Umiltà  particolarmente  nelle.^ 
lue  fot'orcrizioni  , un  ardente  Amor 
di  Dio  ed  altre  belle  Virtù  . Piange-» 
di  confolizione  la  B.  Laura  in  legger- 
le ..90.  In  quelle  lettere  procura  il 
Santo  di  promover  la-  di  lei  maggior 
per/ezione.  91.  Giunto  dunque  a Bre- 
feia  andò  fubito  a Santa  Cioce  a vili- 
tare  la  fui  Dilettiflima  in  Crifto  Ma- 
dre . Fu  tale  la  confolazioiie  d’  tn- 
ti ambi,  che  piangendo  d’ allegiczza 
reftarono  p r qualche  tempo  lofpeli , 
fenza  pota  articolar  parola  . 91.  Fe- 
cero poi  le  loro  confeiinze  (pirituali  , 
nelle  quali  Gaetano  confidò  a I.  aura  il 
difegno  , che  aveva  di  riformar  il 
Cleio  Secolare  , e d’  iiillituiic  una 
nuova  Religione  fecondo  la  V’ita  Apo- 
liolica  , ficercandole  fopra  di  ciò  il  di 
lei  configllo  « 91*  Conlolatilfinia  li—» 
Santa  Religiofa  di  si  belle  Idee  di 
Gaetano  ne  diede  mille  bniedi/ioni  al 
Cielo  . 91.  Replicate  qiielic  vifite  , <• 
conferei  ze  più  d’  una  volta  licenziofFi 
il  Santo,  per  lito.mr  a Venezia  da_» 
Laura  ; la  quale  pianfe  incoiilolabil- 
nientc  nel  fcnriifì  dire  , a rivederfi  in 
Paradifo , come  che  non  li  avclfcro 
più  a vedete  in  quella  Vita  . jz. 

4 I.  41. 

Da  Bufeia  , ove  crattennefi  due  , o 
tre  gioiui,  tifó'rna  a Venezia  , porta- 
toli dal  /«lo  del  B'-n  Pubblico  , lian* 
do  alloia  la  f!  to  Vvn-.to  in  ,>',130  pe- 
ricolo d’  elier  atrifc-to  dagli  Lletciti 
niimerofi  , che  gli  erano  vicini,  e dall’ 
Armata  del  gian  Turco  , che  minac- 


, e Somm4"'ò 

clava  i funi  Regni  in  ©rient*  di  CinZ  . 
dia  , c di  Cipro.  9t.  Si  prefe' dunque 
il  penficro  , e I'  aflunco  d’ impidirc  , e 
divertire  quelli  sì  gravi  danni  inimi'»' 
nenti  con  placar  Dio  fdegnato,  e ren- 
derlo propizio  per  mezzo  d‘  Orazioni, 
«penitenze.  94.  Incominciò  da' fé  Ine-. 
deliino  ad  efeguire  quello  iuo  zelo, con 
flagellarli  a (angue  , con  rigoroli  dU 
.giuni , e vigilie  , e con  tffi  acilTime 
Piegh  ieie  ; pvi  da  Pulpiti  eccitò  Ja-«  ‘ 
Nobiltà  , ed  il  Popolo  al  pentimento 
delle  loro  colpe  , e ad  efercitare  varie 
opere  di  Pietà.  Indi  inflìtui  pubbliche 
Proceflìoni  di  Penitenza’, ‘e  per  ulti-  • 
nio  fvce  clporre  fugir  Altari  In  Trb- ' 
no  di  Maellà  il  Smtillimo  Sacramen- 
^to  fri  fnntuoli  apparati , e gran  nome, 
ro  di  .Ctre  ardenR . Quella  fu  la  pri- 
ma volta  , che  vidde  Venezia  , il  Sa- 
cramento cfpoRo  fugli  Oftenforj  coa_« 
tanta  magnificenza  , nuova  Invenzione 
del  Zelo  dì  Gaetano  . 94.  Furono  li 
cfliit-cT  ai'prelTo  Dio  queRe  Divozioni 
pronioirc  da  Gaetano,  td ‘avvalorate 
dalle  fuc  pteghicre  , e penitenze  , che 
la  folti  Repubblica  di  Venezia  , con 
maraviglia  di  tutti  gli  Sciittori  di  quel 
tempo,  venne  prefervata  da  fopradet- 
ti  pericoli  , c godè  una  calma  di  pa- 
ce tranquilla  , quando  gli  altri  paci! 
pativano  la  buraica  di  guerre  fangui-  ' 
(,•  . An/i  riacqiiillò  ella  molte  Città  , 
che  prima  aveva  perdute  . 94.9j.Ma 
b<  n ptrllo  ebbe  a piangire  Venezia  il 
paiti-nza  di  quello  Iuo  si  benefico,  • 
putc'iitc*  InterccITore  S.  Gaetano  , men-  ' 
tre  gli  ili  comandato  dal  Confelfore  di 
ritornar  fubito  a Rema  . E qui 'diede  ’ 
il  Santo  una  altra  prova  n;aiavigliofa 
della  fila  pietica  ebbidienzà  . fj. 

1 

Anr..  4j. 

Giunto  in  Roma  Gaetano  riempì  d’ 
allegrezza  tutta  quella  gran  C ittà  , e 
p.i!  ti.olain'.eiue  i tuoi  Ccnfratelli  del 
Divino  Amore  , che  erano  crefeiuti  al 
nnmcio  di  Co.  a quali  /et  vi  di  grande 
liimolo  , ed  efempto  alia  Virtù  , e di 
• Oracolo  t h»r®  Contìgj/ . Tencn- 

doli 
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Delle  toft  n'btakìli  » 

SoG  lenrano  dalli  Corte  Romani , ch^  /are  una  fomma  Povertà  , portofS  fì-et-  * 
•fperimencò  già  troppo  dìGrattiva  dall  tolofo  a Venezia  per  rinunziare  c<>n_« 
unione  con  Dio , faceva  le  Tue  vìGce^  pubblico  llrumenco  a Congiun  i cucti  i 
a’  Sepolcri  de  Martiri  , ed  a Sancuaii  Tuoi  Beni,  come  fece  nel  primo  giorno 
più  celebri . p>.  Sue  opere  di  Carità,  di  SeetembiC  i{zj.  SoiigatoG  poi 
e Spirituali , e Corporali  . pS.  Afiit-  pefo  di  quelle  terrene  Soifanzc,  ritornò 
ta  Roma  in  quel  tempo  dalla  Pelle  , più  leggero  a Roma  per  /a  lirada  dà 
■on  è credibile  1'  amore  cQraggiofo , Loreto  , per  venerare  quej  gran  San- 
che  molirò  Gaetano  nell*  andar  incon-  tuario  della  Santa  Cafa  , con  un  ar- 


rro  tante  volte  alla  morte  , quante  [ ed 
erano  frequentiflime  ) lerviya  , e cu- 
rava colle  proprie  mani  quei  Appella- 
ci , prefervato  miracolofamentc  da  Dio 
che  voleva  fopiavivcllc  a pira  alti  fini 
di  fua  Gloria  . 93.  Bramava  di  dar 
principio  alla  nuova  Fondazione  della 
già  da  molto  tempo  ideata  Religione 
de  Chetici  Regolari, ma  la  fua  Umiltà 
per  cui  llimavalt  indegno  di  metterfi 
a G grand’  Iraprefa  , lo  teneva  fofpe- 
fo,  ed  irriloluco,  quando  Iddio  con 
voce  interna  , e feniibile  , e con  una 
Vifione  immagginaria  in  cui  rapprefen- 
togli  la  norma  del  nuovo  Inllltuto  , 
gli  comandò  che  non  indugiaife  piu 
ad  efeguire  il  si  da  Lui  gradito  dife- 
gno.  9S.  99.  Afltcurato  dunque  il  San- 
to della  Divina  Volontà.»  Ir  diipole^ 
fubito  ad  elegitirla  , di  modo,  che  do- 
vendo nella  nuova  Religione  profef- 


dcncitlimo  deGderio  promolTo  dall’A- 
more di  celebrarvi  la  MeGa.  99.100.  E 
qui  fuccefle  un  fatto  maravi.;iiolo  non 
più  veduto  , perche  l'Cmilcà  prenden- 
do la  mano  all’Amore  rapprefemò  a 
Gaetano  , che  Egli  era  troppo  inde- 
gno di  celebrare  in  un  luogo  cose  Sa- 
crofanco  , e 1*  obbligò  dopo  un  ptolu- 
vto  di  lagrime,  a ritornare  tutto  con- 
tufo in  Sagriftia  , fenza  aver  potuto 
confoIarG  col  fofpirato  SicriEzìo  , • 
Comunione  . 100.  Ma  qurGa  confu- 
ftonc  gli  fu  compenfata  con  un  cllafi 
dolce  , cd  amorofa  , in  cui  avendo 
prima  fupplicatu  quell*  adorata  Regina 
a ricevere  fotta  il  Manco  della  fui.» 
Protezione  il  nuovo  InGicuco  , in  atto 
proflima  a fondarli , concepì  certa  fpe- 
ranza,  che  la  Vergine  voleva  efaudir- 

10  : Goti  confolacu  Gaetano  profegMi 

11  Aro  viaggio  per  Roma.  loi. 
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San  Gaetano  Fondatore  . i 

Della  fua  Età  Ann.  44. 

I 

/«  eaJ  trattienjl  tutto  quejìo  fecondo  Uhrò  l 


Quattro  gravifltmi  difordini  nel 
Mondo  CriliiJno  molTcro  Gae- 
tano pgr  rimediarvi  a fondate  la  Re- 
ligione de  Chierici  Regolari . La  Vi- 
ta diGoluta  del  Popolo  i II  difviamen- 
to  del  Clero  } 11  dilpiezzo  del  culto 
di  Dio  } ed  <1  Furore  dcll’EreGa.  loa. 
Si  delcrive  il  coGume  fregolato  de* 
Secolari  di  qoel  tempo . lox.  Come 
S.Gaecano  lo  riformaGe  col, nuovo  Tuo 
Ordine-  loj.  Si  dinioGi  a quanto  fof- 
U decaduto  il  Clero  dal  fuo  s^^do  . 


loy.  Come  il  Samo  lo  rialzaGi:,  e ne 
confeguilT:  la  riforma  per  mezzo  de’ 
fuoi  ReligioG  . loj.  106.  E di  altri 
Chciici  Riformaci  al  fuo  e/empio.  107. 
Si  deplora  la  crafeuratezza  d*  allora  , 
cd  il  dilprerzo  delle  cofe  Sacre  . 197. 
E corre  Gaetano  rcGicuìGe  a maravi- 
glia qucGo  decoro  perduto  al  Culto 
Divino  . 108.  icp.  oi  rapportane  l’E- 
rcGe , e gli  Eretici  di  quel  Secolo  , 
che  inferivano  nelle  Provincie  di  quali 
tutta  1’ Europa  . no.  £ come  il  no- 
D d d d ftto 
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Indice  primo 

Uro  Sinto  contro  queni«emici  di  San- 
ta Chiefa  , armò  il  fuo  Efercito  de* 
Chierici  Regolari  , che  fanno  profef- 
ione  particolare  di  combacrdre  , e de- 
bellare gii  Eretici  . III.  tik.  Infti- 
tuifee  Gaetano  la  nuova  Religione  per 
npporfi  fpeciajniente  a Lutero  . ii*. 
Al  di  cui  eieoipio  efeono  in  Campo 
altri  nuovi  Ordini  di  Preti  Regolari  , 
come  TrupM  Auliliarie  dd  Carpo  di 
Aimat»'^  che  formò  il  nollro  Santo  , 
ad  ^pugnar  rErefla.  Si  con- 
tano alcuni  fatti , c detti  Ereticali  di 
Luceroi  ad  ogn’uno  de’ quali  foggiun- 
gonfì  quei  di  Gaetano  diametralmente 
oppolii  .114.  Morti  malvaggia  di  Lu- 
tero con  prodigi  d' infamia  accadutivi  j 
Morte  Santa  di  Gaetano  in  tutto  diyer- 
fa  . 119.  Incomincia  Gaetano  a comu- 
nicar ad  alcuni  de’  fuoi  Confratelli  del 
Divino  Amore  il  dilrgno , che  tenne 
fin*  allora  fecteto  di  formare  un  Cleto 
Regolale,  con  cui  follevarfi -la  Chiefa 
da  tanti  mali  opprclTa  . iii.Segliof. 
ferifeono  Compagni  all*  ideata  Imprefa 
tre  di  quei  Ululi,  i Fratelli,  che  furono 
Gioam  Pietro  Caraià  • Eonifacio  da_« 
Colle  , e Paolo  Con/ìlieri  .ut. 

Si  di  un  riUretto  ragguaglio  del 
Carafa  della  di  lui  Sanriri  , dottrina  , 
telo  cd  azioni  eroiche . Vedi  nel  terzo 
Indice  Qimm-Pittr»  Carafa  . Si  delcri- 
ve  brevemente  il  merito,  e.  Vita  dell’a 
Colle.  Vedi  nel  Indice  0e»;/4(/«  « 
C*Ut . Coti  pure  del  Conlìlieri.  Vedi 
fimilmence  nel  detto  Indice  Vari»  Cta- 
filìtri  • 

Bonifacio  da  Colle  fu  il  primo  ad 
offerirli  per  Campagno  a Gaetano  nel- 
la Fundaaione  del  nuovo  lllkuto.  1^4. 
Il  fecondo  fu  Gioam-Pietro  Citati  . 
Vefeovo  di  Chieti  , ma  Icufandoli  il 
Sznto  di  non  poterlo  accettare  per  effe- 
re  Pallore  d'Ànime,  quegli  buttando- 
fcgli  a piedi  genudeffo  , gli  replicò  si 
efficaci  le  iltanze  , clic  convenne  a 
Gaetano  di  confolarlo  > ed  ammetterlo 
per  Compagno  nella  nuova  Religione, 
lil.  11  terzo  fu  Paolo  Conlìlieri, 
che  volle  leguitar  reiempio  del  Ca- 
tafa  . di  cui  era  confiiienciiUmo  Ami- 
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co.  t jì-  Sparlati  nell'Oiaeorio  del  Di- 
vino Amore  la  nuova  , che  i fuddetei 
quattro  fuoi  Confratelli  volevano  fon- 
dare una  nuova  Religione  , quali  rutti 
quei  Perfonaggi  dello  lleffa  Oratorio 
rifolfero  d' iniittrli  • e fcguitarli  j ma 
nell*  udire  quella  si  llrecta  Poverti  , 
che  intendevano  di  prafclTare  , lì  per- 
dettero d’animo  e mutarono  opinione. 
Solo  collaoti  , ed  uniti  i quattro  detti 
Compagni  determioarono  di  dar  fubiio 
principio  all* ideata  Imprefa  a }.  Ut 
Maggio  ids4.  giorno  fedivo  della  San- 
ta Croce  , perche  Gaetano  voleva  foc- 
10  qiieda  victoriola  infegna  niilitaffe  il 
fuo  Ordine  contro  Lutero  , tanto  Ne- 
micò della  lleffa  Croce  . 1 Dunque 
nel  detto  giorno  ti  piefcncò  Gaet  no 
co'iuoi  Compagni  innanzi  al  Papa  Clc. 
mente  VII.  fupplicandoto  a bcnigiu- 
mente  permettergli  l’ lilituzione  della 
nuova  Religione  fecondo  la  Vita  Apo- 
dolica  , che  s’  appiicalie  al  folo  acqui- 
no deH’Anime  , lenza  alcuna  follecicu- 
dine  del  proprio  vitto,  e mamenimcnte 
afpettandoio  unicamente  dalla  Piovi- 
denza  Divina  . Attonito  Clemente  alia 
propolla  d’  un  Idicuto  ti  arduo  , volle 
ptima  , che  fi  efaniinaffe  da  una  Con- 
gregazione de’ Caidinali,  a quello  fine 
deputata,  le  conveniva  approvarli  dalla 
Santa  Sede,  1 1 jj.  Moimorazioni , a 
Maldicenze  di  alcuni  contro  S-  Gaeta- 
no , t;iilunniandolo  per  Jpociita  , per 
Superbo,  e Temerario  in  voler  ferrar 
in  un  Chiodro  i Chierici  Secolari  lenza 
alcuna  provifione  per  vivere  . ijz. 
Chi  fodero  quedi  Maledici , e cornea 
tufferò  dati  calligati  da  Dio. 

Le  Oppotizioni , e Difficoltd  fatte  a 
Gaetano  dal  Papa,  e Cardinali  fopra  il 
fuo  propodo,  «d  efaminaco  lllicuto.  So- 
luzioni , e ritpode  del  Santo.!  jS.  fin*  a 
144.  Prima  difficoltà  per  il  Vefeovato 
del  Carafa  , ma  léiolta  mirabilmente  . 
ijp.  Seconda  per  edere  incompatibile 
lo  dato  Clericale  co’  Voti  folenni  di 
Religione , a cui  S.  Gaetano  rifponde 
eruditamente  coli’ efempio  degli  Ucld 
Apolloli,e  dc'Santi  Padri  Antichi.  S4<>. 
«41,  Testa  4id|cQUà  per  non  poter  tuo. 

H9 
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(•  t^mpo  fuHIflere  tinte  Famiglie  Re- 
Jigiofe  lenz’entrate  per  vivere,  coll’ini. 
pocema  ancora  dì  cercarlo  per  Hniofina. 
14».  ma  a quefta  oppofizione  concrapo» 
fe  il  Sinco  i Tefii  convìncenci  del  Vati- 
f elo,  e eli  elcmpi  de’  ChericI  della  Fri. 
nitìvaChicra,  oltre  la  necefTicà,  che  vi 
*«ra  di  convincere  coll'erperienza  Lute- 
ro increoulo  della  Divina  Providenza  i 
e perorò  in  quefra  Caufa  con  tanta  /a- 
pienza  , ed  energia  , che  convinto  il 
papa  • e Cardinali  i’arrelero  ad  accor- 
dargli ,ed  approvare  l'indituto  da  Lui 
propoflo  , elclaniando  all*  ora  Clemen- 
le  VII.  Noli  ivvem!  la»tan  TitUm  !n  If. 
raW.  i4>>  i+J*  Profezie,  e Predizioni 
('della  nuova  Religione  di  & Gatrano 
fitte  prima  , che  fi  fondaiTe  ..  144. 
Dalla  B.Vcronica  di  Milano.  145.  Oal- 
D Veo,  Margarita  da  Ravenna,  che 
eth  cieca  . 145.  L'^al  B.  Bernardino  da 
peltge  » da  S.  Vincenzo  Fetrerio , e da 
S.  Biitida  . i4*«  £d  ancora  dal  Beato 
Qio.chino  Abbate  più  di  eco.  Anni 
prima  profeiizata . 148.  Pretiunziata 
pure  dal  C>*lo  tielTo  nel  mandare  , ed 
Imprimere  indelebilmente  ne'  corpi 
Dniani  q clic  Miileriolc  Croci,  the^a 
fìKiilcono  tutti  gli  Storici  di  quel 
|tn  po . 146.  '> 

Bolla  magnifica  di  Clemente  VII.  in 
cui  approvt,ed  autorizza  la  nuova  Re- 
ligione di  S.  Gaetano , dandole  la  de- 
•fiomioaiione  lpcciiìt.a  dé*  Chierici  Re- 
goUri  r « concedendole  tutti  i Privile- 
gi de*  Canrnici.Lzierancnfi.,  con  lax* 
facoltà  di  poter.iioiuiiiare,e  riformare 
I’  Meda  , e dichiarandola 

In- mediatamente  loggetta  alla  S.  Sede. 
149*  Allora  Gaetano  fece  la  rinunzia 
di  tutti  i luoi  Beni  a Congiunti  , fcii- 
V,  ndo  loro  una  Lettera  piena  dello 
Spirito Dio,  e degna  d* edere  letta 
da  rutti  . i$o.  E quella  rinunzia  viene 
fatta  pi^tocote  dagli  altri  creCompa- 
•n<>  ^'cglic  G-riano  il  giorno 
*4.  di  Settembre  dedicato  all’  Ef  Ita- 
pìuoe  della  S.  Croce  per  far  il  primo 
Atto  Solenne  della  Fo<>.!aaione  , e per- 
111*'  Etcnde  la  ftefla  Croce  per 
•yjfrile  itUegiM  della  lua  JURcionc  » « 


tldtaWi' 

la  onora  con  ofiequj  ptrtìcolar? . ìf J. 
Iti*  , . 

Solenniti  non  pm  veduta  , con  cui 
s' iufiituirce  la  nuova  Religione  di  S. 
Gaetano  nella  l^filica  di  S.  Pietro  di 
Roma  1 if».  Clpai  fòlTero  le  circofizn- 
ze , che  reterò  quell'  Atto  pubblico  co* 
tì  (bienne,  if  4.  rrofe(Done  ^ S;  Gaeta* 
no , e degli  altri  tre  Confondatori^ 
114-  Cedola  , e fbrmola  di  que* 
(la  Profeflione  de'Voci  Jerca  dal  Santo. 
i5(.  Perchè  ditigge  i fooi  Voci  al^  B. 
Vergine  • iff-  Ed  ancora  a S.  Pietro 
Appollolol  1 5 f . 1 56. Che  r iconofue  Gae* 
cano  per  il  primo  Padre  ,*hd  Inflicuto* 
re  de' Chierici  Regolaci . ij6.  Onde 
errano  di  molto  alcuni  Apfbri,  che  in- 
ferifeono  la  Religion  Teatina  nell'  Al- 
bero di  S.  Agoilino , e la  pongono  fot- 
tn  la  di  lui  Regola  | pvichè  le  noiirc 
Regole  fi  fono  efiraite  dagli  Au<  Ap« 
poflolicl  • dal  Vang<Jo  , non  già  da_» 
S. Agoflioo  . i{ó.  if7.  Falli  corretti 
di  alcuni  Scrittori  circa  quella  Fonda- 
zione dello  Spendano  , Aichet,  Valle- 
mone  , Goccofredi,  e Colombo  . i{8. 

Riempio  raro  di  gt^nd'  uniiiii  , ch« 
diede  al  Monuo  S.  Gaecaoo  in  quello 
primo  giorno  della  Aia  nata  Religione. 
Toccava  a Lui  come  Fondatore  il  reg- 
gerla da  Superiore  , ma  volle  , e prò. 
curò  ne  folle  eletto  Gioan  Pietro  Cara- 
fj  , acciocché  il  Mondo  credelle  non 
Lui  , ma  il  Cacala  edere  flato  il  prin- 
cipale Autore  della  grand’  imprcla  si 
felicemente  riulcita  . i5o.  Quelfera..» 
la  bell' Arte  dell’ Umiità  di  Gaetano 
^ il  dicemmo  pure  in  altre  occaltoni  ) 
intraprendere  Opere  granaiole  di  Glo- 
ria di  Dio,  e poi  terminate  nafeonderlì 
Egli  con  tlaiiK  l'onore  ad  altri  , e far- 
neli  comparire  per  Autori,  come  alme- 
no in  parte  ottenne  il  fuo  fine  in  quefla 
tì  gloriola  Opera  della  Riforma  del 
Clero  , tanto  folpirata  da  Sommi  Pon- 
tefici , e da  Principi  Criltiani  } perchè 
alcuni  Scrittori  Sondati  Sulla  dclcritia 
Umiltà  di  Gaetano  in  voler  per  primo 
Superiore  della  Religione  il  Carafa  , 
a quelli  nc  hanno  attribuito  la  glorip  , 
a's  (ilolo  Principal  Fundatsrt  conlr« 
Dada  II  4 
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^il  rentirtienco  di  S.  Chiefa , e contro  in  riflrecco  alcuni  di  qlietti  Predigj  j 
la  verità  del  A tanta  Umil-  I7»-  fin  a 177. 

ri  di  Gaetano  rcliò  forprdlo  dallo  fiu>  Gratitudine  del  Santo  verfo  d«’ 
potè  Monfignor  Ronziani  deputato  dal  nefattori . 177.  Legge  prefcritta  a Suoi 
Papa  aila  Funzione  ^Icnoe  di  ricevere  di'uindar  in  Chieu  mattina  , e Icxa^ 
i Voti  de'  Novelli  Chier/ot  Regolari  dopo  la  refezione  a ipregar  Dio  per  i 
.a  nome  .di, Sua  Santità  ^ cpianfero  di  Henefattori,  e di  notùicarU  alla  Menfa 
t^crezaa  m^i  ^t  <]ue' moltiffimi,lche  coniane  per  ricoi  Jarftnt  di  tutti  di" 
^ietanoj  pnenu  . nSa.  Refe  poi  ie_a  ftintameetè  • »77-  Qual  folTe  ij  motfViiy 
^dovute  grazie^  Dìo 'fi  ritUnrarto  Con*  per  cui  il  Santo  gli  amafie  con  tanta,^ 
londaturi  in  una  Cafetta  già  preparata  parzialità  ? 178. 
divampo* Mareio  ad  incominciare.!  Solo  i Teatini  per  i/pecial^  Privile» 
ytca  preferittafi  di  Chictici  Hiìbr-  gio  • poono  chiamarli  afiolutanencV' 
aati  . tèa.  > j C)iier>ti  Regolari fi»w 'altra  aggiuntai 

La  Povertà  di  Gaetano  profefiiata.*  . Che  I4  aJttc.Reiigioai  di  Chivàci  Rp- 
in  queAo  Tuo  ftuovo  Inllituco  rilplcnde  golati  debbpno  aggiungervitUn’ alifo 
adorna  di  t|uefti  tre  fregi  Inminofii . , Cognome  difiintivo-.  a/p.  a8o. 

• lìllà  éStmtnt,  AfrHtlir»  t e rrttiigi0‘  . IÌ4.u)o  noi  chiamaci  dal.  Volgo.  Tea{a« 
./«.  Sondila  perchè  formonta  L’ altre  i ni  i Origine  di  quella  appellazione, 
.che  olTcrvavÀfi  I ed  è il  proprio  Carzt*  z8i.  Perchè  ItLchianiana  Teatineìo 
che  àilHngue|  la  Religione  Tea- , jLhiucina,  .le.  Perlone  l'pirituaii  . y|8>. 
lina  da  tutte  II  altre . 104.  Appofioli- 1 Significato  di  qnefia' voce»  X^^t^ue  , 
ca  t peichè  la  praticavano  ancoia  gli  iSi.  Perchè  tali  fi  chiamino  ancora  fi" 
Appdliojt  , che  nè  pofiedevano  , nè  ; tri  Religiofi  qeUa  Spagna»  ed  altrove 
mcfidicavano  , vivendo  delle  fole  li-  . i8x.  Si  crede  /ofie  lo  Hello  Gaetn- 
ipofine  l^nunee  loro  offerte  da  pede-  j no  il  Ptonotore  nel  Volgo  di  quello 
il  • xè4b  aèf.  Pro^iofa  , perchè  è un  , Soprauome  Teatino  « ac,cio^hè|  iplTe^ 
continno  , e cocidiano  Mftacolo»  deila  . tenuto,  per  Fondatore  de’  Chierici  Rp- 
Divina  Provideuza  come  dillèro  Cle-  golati.non  Lui , ma  il  Velcovo  Tea^« 
mence  iVlll.,. ed  Urbano  Vili.  167.  od  Carafa  . 187.  Volle  . cheal  noiqe 
i6é.  Tanto  più  per  cflcre  mutola  non  , de->,fitoi  Religiofi  Sacerdoti  fi  aótipo» 
Colo  nella  lingua  r ma  ancora  oeirAhi-  . nelle  R. titolo  Don  perchè  uiavalìancy- 
to  a chiedere  tinrofine  ! Alcuni  Autori  ra  dagli  Appofioli  • 187..  ..  / 
clleri  la  guardano  ctHi  tre  guardi  di  Ah*  >Leggi , e Coiilticuziooi  di  $.  Gaè» 
potè.  tC7.  , tano  Mimate  di  molto  da  Savi  y fimo 

La  gran  Fede  di  S.  Gaetano  « gran  Rate  ticopiace  dagli  Atti  y cd  Eicmpl 
F'^lucia  ,e  Oonfidenza  in-Dìo  fondate  degli  Appolloii . 184.  Quelle  due  ne 
un'  intiera  Religione  fui  nulla  ,f  az'al-  Cono  le  Fondamentali . La  Arcteifima 
cun  appoggio  terreno  « non  già  per  po*  Povertà  che  poco  fa  *'  è dclcrttta  * e lì 
chi  anni,  non  durante  Colo  la  Vita..*  Unione  delie  due  Vice  Attiva  , e Cod- 
del  Santo  , ma  in  apprcHo  àheora  per  templaciva  • 184.  Si  riprova  cvidentc- 
Sccoli,  per  tempre.  Quello  coraggio  mente Teaèorc palpabile  d’alcuni , che 
più  che 'Umano  ha  fatto  amniiraie.ji  .hanno  creduto  la  Vita  de’.yChi*t<oè 
■tutto  il  Mondo,  cd  ha  obbligatoli  * Regolari  prefcricca  da  Si  Gaecano,effc» 
mede  fimo  Redentore  a fargli  un' £!•-  re  lolo  contemplativa*  184.  ^antobe- 
gio  fingotarr . icg.  c fegu.  Ma  Iddio  ne  , e di  continuo fianli  clercicati  i Fi- 
ha  rrDiuitaio;  quelta  mirabile  Fiducia  gli  di  S.  Gaetano  nella  vita  Attiva  hi 
di  S.  Gaetano  con  bei  p<odlgj  della..*  beneficio  de’  Prollimi,  lo  comprovano 
fua  Divina  Providenza  trafmefli  come  le  Bolle  Pontificie  , e le  diuturne  elpe» 
g:r  HiediU  Paterna  nè  di  Lui  Figliuo-  rienza  . i8d.  JI7.  Quanto  poi  abbiiUo 
' i*  a c Sucf  (ffqri  • 171.  leccio  MCdra  ali*  £imizip  dcJla,Cenr 
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^templativa  ^ legganfì  It  Storie  Teatine,  Cardinali  Teatini  Carafa , e Scotti  coN 
che  abbondano  de’ Soggetti  Contem-  la  loro  direzione.  199,  loi.  E quanto 
‘ piativi  . 187.  coir  intervenirvi  perfonalmente  quel 

Canto  fem  pi  ice  nel  Coro  fecondo  T dottiffimo  , e zelantiflimo  Vefcovo  di 
‘ufo  della  Primitiva  Chiefa  , i inovato  S.Afjph  Tommafo  Golduello  paflmen- 
da  S.  Gaetano,  quando  Lutero,  cd  aU  te  Teatino  . aoi. 

' ni  Eretici  lo  dei  idev.ino  , e condanna*  H quarto  beneficio  Conferit»  <lii_à 
vano.  188.  Si  prova  quanto  lia  lode-  'Gaecairo  alla  Chiefa  coli’ Liftitiiziono 
vote  , antico  , e giullo  il  cantar  le  lo-  del  Tuo  Ordine  , è I’  averla  pu*oved(tt4 
di  di  Dio  in  comune  a Coro  . 189.  In-  di  tanti  Pafcori  Mitrati  per  reggpria  * 
^cdufle  di  nuovo  nella  Chiefa  Gae-  che  la  Religione  Teatina  viene  comn» 
catto  il  canto  femplice  , non  figurato  , nemence  chiamata  unlSeminario  di  Ve. 

Set  Imitar  ancora  in  quello  gii  Appo-  fcovi  . aoa.  Di  molti  coti Ipicul  Cardi- 
oli  V ed  i Chierici  di  quei  primi  Se-  nali , che  l’anno  illufcrata,e  d’un  SoiA- 
col!  . 190.  mo  Pontefice  , che  r ha  ivigorofamep- 

1 gran  Reni  recaci  al  Mondo  da  S.  te  lofcenuta'.  ifj,  I94.  Di  tinti  £rb{ 
Gaetano  coll'  aver  ioilicuita  la  fiia  Re-  d<  Santità  « che  Jpiendore  di  prò* 
ligione-de’  Chierici  Regolati,  vci^ono  oigiole  Virtù , e Wirictdì  l'anno  glori- 
lignificati  qnrfti  Beni  da  una  vaga,  ed  ficara.  i*d.  j^i  molcifiimi  Scrittori 
ingegnofa  Effigie  ftampata,ed  accenna-  Celebd  , -ch^  colle  loro  docce  Rampe 
fida  Innocenzo  XII.  nella  Bolla  della  l'anno  Tempre  più  erudita  , a«4.  Ben- 
Canonizzazione  .191.  19».  Primo  Be-  ché  alla  mag^iof  parer  di  quelli  nofiri 
ne  r aver  S.'Garcano  col  Tuo  nuovo  In-  Scrittori  fucceda  la  di^razia  , che  i« 
llìtuco  aperta  la  lliada  a tante  altre  Re-  loro  Opere  infigni  predanfi  compelle.  4l 
ligionì  de’ Cherici  Regolari  ch’anno  Suggccei  d' altre  R5ligioni  a cagioàe , 
feguico  il  di  Lui  efempio,  c fono  di  che  liti  Flctnjifpixiò  delle  ftampe  aoiui 
grand’utile  , e decoro  a S.Chiefa.ip],  vi  aggiungofio  il  nome  volgare  c più 
194.  I9J.  Delle  quali  Religioni  il  me-  'noto  di  Teatini,  ma  quello  iolo  de* 
tito  , c la  gloria  vien  a ridondare  an-  Chierici  Regolari,  aoj;.  E per  quella 
cora  in  S.  Gaetano,  come  loto  pi  ima  flclTi  cagione’ inno  preio  sbaglio  alcuiji 
lurgentc,  ed  Origine.  194.  i95.Q;ianca  di  ci edere,  che  quel  Divino  Libro  del 
gloria  avrà  perciò  in  Cielo  il  Santp  l Combactimcntò  Spirituale  compolla 
i9{.  'Seconoo  Bene  l’ aver  S.  Gaetano  dal  noit.o  V.P.  D.Lorenzo  Scopoli  foT? 
per  fé  , *e  per  mezzo  de’fuoi  Religiofi  fe  parto  di  penna  altrui  > 1*5. 
prefervata  l'Italia  dalle  Er^e  polla  in  In  oltre  non  é poco  bene  apportata 
pericolo  di  perder  la  Fede . 195.  In_,  alla  Chiefa  da  Fagli  di  S.  Gaetano  1* 
che  modo  la  prefctvaflc.  199.  La  di  aver  eglino  proniolTo  la  Foodazione , o 
Lui  Religione  fu  la  cagione  di  ergerli  la  Rilorma  di  altre  Religionù,  eCon* 
in  Roma  quel  tremendo  Tribunale  del  venti  Regolari.  aaS.  De’  PP.  Cap- 
S.  Uffizio,  che  ha  nuntenuro  ,e  man-  puccioi  , de'  PP.  Somafehi , de’  PP. 
Rene  incotrotta  la  S.  Fede  in  Italia  . Mmoriri.  eoi.  aop.  De’  Cefuaci.  aia- 
197.  191. 199.  Terzo  Bene  1*  aver  di  Degli  Eremiti  .di  Dalmazia  . aia.  La 
molto  cooperato  al  Concilio  dì  Trento  Fondazione  di  unti  Monilleci  di  Sacre 
le  cUmI  Leggi  sì  profittevoli  al  Mondo  Vergini , e di  Conveirite  4 e la  Rifor- 
Crilmho  fono  fiate  formate  in  ma  di  altri  già  fondaci . sia,  Conit..e 

parte  fu!  modello  dì  quelle , che  il  no-  pure  l’ aver  iorrodouo  nelle  Città,  ove 
Ero  Padre  Cai  ala  propole  al  VeEoyo  non  erano  molti  Ordini  Religiofi,  Ca- 
Ciitberti  per  la  riforma  della  fna  Chic-  roaildolefi  , Domenicani  , Carmelitani 
fa  di  Verona  . 199.  aoo.  vigo-  Scalzi  , Somalchi  , Barnabiti  , Mini- 

li gQ^ibuilTeto  al  deuq  Concilio  due  liti  degli  la%mi , c Ejiippioi.ed  altri, 

^ • coopc- 
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< eoopertco  vTgorofamence  al  ritorno  nime  felvasge  ne'  iralU  canapi  deli* 
de'  PK  GtruUi  in  Venetia  • aia.  In-  fia  . iif. 

numerabili  poi  fono  gii  Oracor;  de*  Da  ranci  frnic!  , t beni  accennaci  t 
Secolaii  uivoci  • le  Congregazioni  di  che  ha  prodotto  la  pianta  delia  Reli> 
Varie  forte  , ed  i Luoghi  Pii  , che  gione  ^daca  da  Gaetano  • la  Sacra 
anno  cretto  , e promolTo  con  tanto  Ruota  ne  argomenta  la. fortezza  • la_«  . 
piohccu  delle  Citta  , c de’ Popoli . ai  Virtù  , il  Merico  , e la  Gloria  del 
>14.  Santo  Fondatore,  ecl  Agricoltore . »i6. 

Non  1)  può  9U1  abbaAanza  defcrive>  Ed  tfalca  con  fpeciofe  lodi  quefta  di 
re  quell’  altro  gran  Bene  delle  Miflìoni  Lui  Religione.  117.  Alla  quale  i Som» 
di  quella  Religione  fondata  dal  nollro  mi  Puncefici  per  rimeritaiJa«  anno  con» 
Saitco  , agl*  Infedeli . Egli  ftelfo  di-  ceduto  grandifllmi  Privilcg;.  117.  Eft« 
feetb  dal  Cielo  vifìbilmcnre  le  coman-  gio  Magniheo  della  medefima  , che  fi 
dò  al  filo  di  etto  Figlio  Pietro  Avi-  legge  nel  gran  Teatro  delia  Vùa  Uma- 
> cabile  con  dirgli  , che  iiicominciaf-  na  • xir.aiS. 
le  il  piimo^quelta  nuova  cultura  d’A- 

. PARTÉ^PTUMA  LIBRO  TERZO, 

• . " .1 

San  Gaetano  Religiofb . 

% e-  •. 

• • JDcir  9td  di  San  Gaetano  Ann.  44.  4f, 

Terminata  la  Fondazione  , e prò-  O quanti  fruccl  di  grazia  produfTe  la 
fedione  de  Chierici  K golari  In  cultura  di  quelle  Mifiloni . no.  zar. 
S.  FicciO  di  Roma,  fi  portano  elE  a Stupiva  tutta  Roma,  che  non  aveva 
Cairpo  Marzio  in  una  picco!..  Cafa  per  mai  più  veduto  Preti  a predicate  , in 
iitnaiizi  preparatavi . zip,  Roma  cu-  ved  re  S.  Gaetano  cogli  altri  fuoi 
flola  di  quello  nuovo,  e fi  povero  Chierici  Regolari  $ù  de  Pulpiti  , e nel- 
Jllicuto  • andava  a vedere,  coroepo-  le  Pi.zie , ad  cferciiare  quello  Apu- 
tclTe  vivere  fenza  limofinaie  , e ne  re-  fiolico  Mrnillero  . azz.  itiC' m>ncia  il 
gara  molto  amnirara,  veucndolo  fi  S|nco  Fondatore  ad  abbOziare  le 
be;>  foilenuto  dalla  lùvina  Providen-  Leggi  del  fuo  lAicute  . zzj.  ZZ4. 
za,  che  quanto  fop:  avanzava  di  vitto  Grandi  fatiche  ed  opere  di^  Cititi 
dirpenfavafi  a Poveri  la  marina  feguen-  di  Gaetano  in  queJi'Anno  Santo  ifzf. 
te.  zip.  San  Gaetano  in  quella  Ca-  i^r  efictfiapeitoa  Fedeli  il  preziolg 
' jk'Cia  gultava  il  dolce  della  Vita  Reli-  Teforo  del  Giubileo  , e quali  loflero  . 
giofa  , c rtiirara  , fulo,  che  gli  venne  zz}.  zz4.  Specialmente  ne  gli  Speda- 
aroareggiato  dall’  udire  le  guerre  Ira  li , nc  quali  per  tradizione  ant-ca  fi 
Principi  Chrilliani , Cd  i progrein  dell'  hà  , che  guafilfe  il  Santo,  col  tocco 
Erefia  Luterana  , oltre  li  peccati  di  delle  fue  Mani,  e coi  bacio  della  fua 
Roma  } onde  vedendo  già  accrefeiuta  bocca,  le  piaghe  , le  febbri,  ed  ido. 
la  fua  Farhiglia  fin  al  numero  di  dodi-  lori  di  quei  Infermi  più  , e più  volle 
ci  Reiigiofi  i ufcì  in  campo  co’ fuoi  miracolofamcnce  . tz4.  E tanti.buooi 
Compagni,  a Combattere  il  Vizio  , Efempi  di  Carità,  c di  Santità  , dava 
c r Erefia  dìAribuendo  loro  diverfe  Egl^coYuoi  Compagni , che  quando 
MifTioni  , e dentro,  e fuori  della  Cic-  camminavano  per  Roma  , venivano 
là  , per  ridurre  i Peccatoria  peniten-  moArati  a dico,  come  Uomini  fingola.) 
ea  , e mantenerli  fedeli  alla  fede.  ti.  a4(. 
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Muta  Cafa  Gaetano  colla  Tua  Fami- 
glia , paffantJo  dal  Campo  Marzio  al 
Monca  pindo  : Tre  mocivi  di  qucAi 
fua  mutazione.  . Efercizj  di  peni- 
tenza , e di  Vita  Contemplativa  del 
Santo  , in  quello  Mpnte  , ma  per  dai 
più  vigore  alla  Vita  Attiva,  per  cui 
app'icavafi  a falvar  le  Anime  altrui , 
perciò  li  ritirò  prima  a far  per  più 
giorni  gli  Elerciz/  Spirituali.  Qual  ri- 
tiro pure  olTervJva  , quando  conveni- 
vagli  intraprendere  qualche 'grand'lm- 
prefa  di  Gloria  di  Uio^’i/.  In  quella 
Cafa  di  Monte  Pindo  imroduile  Gae- 
tano lo  Audio  fcolallico , che  aveva 
gii  abbozzato  in  Campo  Marzio  , di 
Teologia  , odia  Sciictura  Sacra,  de  Sa- 
cri Canòni,  e Riti  Eccleltahici . »i7. 
Ebbe  parimente  la  conlolazionc  di  ve- 
dervi pi  incipiarlì  la  Riforma  de  Padri 
Cappuccini , promolTa  felicemente  da. 
gli  efficaci  Uffizi  del  fuo  Collega  P, 
Catafa  apprelToil  Papa.  zl8.  Siccome 
vi  ricevè  ancora  quel  grand’onore  ac- 
cennato altrove  , che  gli  fecero  li  Si- 
gnori Governarori  dello  Spedai  Mag- 
giore di  Venezia  con  dichiararlo,  ben- 
ché aliente  , e povero  Religiolo  , Pro- 
tettore , e dilenfare  di  quel  i-uogo 
Pio.  ijo. 

>(*».  47, 

Roma  barbaramente  Taccheggiata 
dell'Efercico  del  Duca  di  Bui  bone  a j J-  ’ 
Predizioni  di  qu  Ilo  gran  caliltu  . a ji. 
NciralTcIro  della  Città  vi  reità  il  Du- 
ca niiferameatc  uccilo  . aj4.  Dal  che 
inferocitili  più  che  mai  i ui  lui  Solda- 
ti feonono  , come  tante  furie  per  tut- 
ta Roma  adevattaila  , e Taccheggiar- 
la . E defcrivorili  fc  Itragi , le  luoerie, 
i Sacrile^; , e le  violenze  , che  vi  fe- 
cero . Quaiiv»  fi  a(’pairional1e  di  uoioie 
i’Imperator  Cario  V.  alU  notizia  de 
graviinmi  Jaiiiii  recati  alia  S.  Ciita  dai 
fuo  Eicrcito  . aj4.aj{. 

lu  quelie  Jagtimevoii  rovine  di  Ro- 
ma S.Gactanq*  dopo  fati*  molte  pe; 


not Abili . 

nitenze  , ed  orazioni  per  placar  Iddio 
Idegnaio  , fceilde  dal  Monte  PinciO 
con  un  Grocihflb  io  mano , ed  accom- 
pagnato da  alcuni  Cuoi  Religioli,  li 
porta  intrepido  nelle  Piazze  di  Roma 
a Igiiùaie  , e riprendere  quei  furibon- 
di Soldati  delia  loro  li  barbara  crudel- 
tà . S’aluive  ad  un  gran  niiracolo  il 
non  aver  avvuco  ardire  quella  Gema 
armata  , ed  Eretica  di  vibrar  le  Spade 
contiu  pochi  poveri  Preti , benché  dal- 
le loto  forti  iiicrcpazioni  irritata  • ajò* 
1J7.  Non  avendo  potuto  ottenere  Oae- 
t«no  d'  intenerire  il  cuore  di  Gen- 
te fi  crudele,  lì  ritirò  di  nuovo co'luoi 
Compagni  al  Monte  nella  propria  Ca- 
fa , e Chiefa  per  il^plorare  dal  Cie- 
lo, con  piu  lungbc.oraziom  , e mace- 
razioni il  pei  dono  al  Popolo  Roma- 
no . %j8.  Quanto  paciile  il  Santo  in 
Luogo  fi  folicario  nella  Povertà  , feor- 
dato  da  tutti  , che  in  quelle  comuni 
miferie  , appena  potevano  piovcder  a 
[e  ftclTi)  A tal  ellremo  alcune  volte  fi 
vide  tidotro  j che  non  avendo  altro  , 
che  un  l'uio  pane  , gli  convenne  divi- 
derlo in  dodici  parti,  a Tuoi  dodici 
Conviicoii.  ajiZ.  Ma  non  perdendo 
Egli  niai  la  lua  ficura  fperanza  nella 
Piovtdenza  Divina  , quella  lo  focco'r- 
le  più  gioì  ni  con  un  modo  imp^nfato  , 
e itrano,  140. 

PoiCofTì  al  Monte  Pìncio  avida  di 
buuiiio,  una  fquadta  di  Soldati  Lu- 
terani, Condottavi  da  un  infedele  Te- 
defeo  , che  fu  già  Servitore  di  Gacca- 
nu  , io  tzmpo  , che  era  Secolaie  , e 
credendo  il  traditole  , che  il  Santo  fof- 
fe  ancora  cosj  ricco  , come  il  vide  al- 
lora , lo  coflringcva  minzcciclo  a nia- 
nifeltaie  le  Tue  lognate  ricchezze  j ma 
tilpondendo  Gaetano  nulla  aver  ai  pie- 
Icnic  , del  tutto  impoveritoli  pci  amor 
uit/io  , talmente  lì  infuriò  colui  co- 
gli altri  Soldati  contro  il  pove. o Santo, 
che  toimeiitanaoto  con  bai  batic  inu- 
dita, gli  fecero  parile  un  Matcìrio  11 
piu  crudele  , di  qu-nci  li  leggono  nel- 
le Sacre  Itorie  . 141.  Z4i.  Qiul  lolle 
quello  Maitiriu  , in  cui  tu  pollo  a 
pàkofiliima  tot  CUI  a non  loto  il  ui  Lui 

Coi- 
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Corpo,  ma  ancori  la  di  Lui  oncfli  i 
Cnn  (juanti  p.uienza  anzi  con 
(]uanta  alicgrczza,  ib/friffe  Gaccano  fi 
Ipictaci  cormcnci  l i4i.  Si  prova  con 
rajjioni  quel,  che  dicono  gli  Scritto- 
ri , Gatcatio  clferc  fiato  vciamcnce 
W.’tiiirc,  In  qucfie  pene  (ofierte  nel 
Mente  Pincio.  144.  141.  146. 

Ilcritione  in  Marmo  per  memorili-^ 
glotiofa  a Pofleri  del  luddetto  Marti- 
rio di  S.  Gaetano  polla  in  quel  fico 
medefimo  , dove  lo  paci  dal  Gran  Du- 
ca di  Tofcaiia  , che  vi  rillorò  pure  , 
cd  abbellì  la  Chiela  nella  Fella  del 
Santo  , fi  Celebra  una  gran  Solennità 
con  numerofo  concorlo  • e parcicolar 
Divozione  »47.  Partiti  i Tedtlclii,  per 
Vedere  dehÉc  L-  loro  Iperanze  , non 
andò  molto  , che  lopragiunfc  nel  Mon- 
te Pincio  un’jit  o iliiolo  di  Spagno- 
li avidi  a^'ch’ellì  di  ricche  prede, 
quando  appunto  S-  Gaetano  cogli  al- 
tri Pailrl  IDva  ocanuo  innanzi  al  San- 
liirimo  Sacramento  col  cullo  piegato  , 
e difpollo  al  taglio  delle  Spauc  nemi- 
che per  defiderio  d'un  nuovo  Marti- 
rio . 347.  Qpaiito  folle  maltrattato  in 
quello  leccnuo  incontro  1 Z48.  i4pl 
rinalmente  incatenato  cogli  altri  un- 
dcci  Compagni  fu  condotto  da  Spa- 
gnuoli  a villa  ai  tutta  Roma  in  Piazza 
Navona  , cd  ivi  incarcerato.  Da  que- 
Aa  piigionepoi  furono  tutti  ttasferici 
ad  un’altra  più  angulla  nel  Vaticano. 
*49-  E qui  Gaetano  facendo  della 
Carcere  un  Coro,  vi  fi  cantavano  con 
voce  allegra  , e /oncia  le  Divine  Lo- 
di . Ma  di  quello  canto  ferviin  Iddio 
per  Iciogliere  i Tuoi  Servi  dalle  cate- 
ne , e liberarti  da  tante  feiagure  fin* 
aU'ora  fofferte  . zio.  come  ciò  mira- 
bilmente avvcnille.  z;o.  xf  t.  xjx. 

Pollo  in  liberti  S.  Gaetano  andò 
fiibito  CoTuoi  Religiofi  a ringraziarne 
Dio  nella  Bafilica  di  S-  Pietro  , e fen» 
tciidoli  una  gran  fame  del  pane  degli 
Angeli,  per  efferne  fiato  digiuno  da 
molti  giorni  , vi  celebrò  con  lomma 
divozione  , e Contento  . xj j.  Indi 
chiamando  a confulca  gli  altri  Padri 
per  lilolveje  , ove  avelie  a filTarfi  ^ 


Keligioiic  nafccnte  , e premefla  uT 
orazioii  fervorola  per  riceverne  il  lume 
dal  Cielo  , conchiulero  la  partenza  da 
Roma  . 1 motivi  di  ral  riioluzioa*  . 
*fS- 

A»*-  47* 

Partirono  dunque  tutti  infieme  * 
vianJbfi  verfe  Ripa  di  Fiumicino. 
xj4.  Molti  pericoli  in  quello  ioiopic- 
eulo  viaggio  , ma  altrettanti  Miraco- 
li eielia  iJìvina  piovidenza  in  prefer- 
Vaili  , quali  fofléro  .qui  Ili- Mii  acoli  1 
'x;i.  x;;.  Giupti  au  Ollia  Porto  di 
Mare  , vi  ritrovano  fAmbalciadorc 
V e rieto  Dom  .mi  Venier  , da  cai  cor- 
celen.ente  invitati,  e perlualì  d’andar 
con  elio  lui  a Venezia  , s'inibarcano 
fulla  tua  Nave,  vìaggi.'rndo  con  tutta 
prufperiti  vcrlo  l’Adriatico,  perche 
quel  Legno  era  portato  più,  che  da 
Venti  lavorevoli , dali'auia  dello  Spi- 
rito Santo  . x;i.  Raddoppiatoli  a 
Gaetano  >1  contento  per  aver  ritrova- 
to nello  Hello  Vafccllo  un  fuo  grand* 
Amico  il  B.  Paolo  Giullinia ni . xjr. 
Arrivarono  finalmente  a Venezia  li 
16.  di  Giugno  11x7.  Quali  follerò  le 
accoglienze  , e quanto  il  giubilo  di 
quella  Città  in  yedetfi  rellìtuito  quel 
Gaetano  , che  da  Prelato  Secolare 
ramo  la  beneficò  con  opere  infigni  di 
Pietà  , c di  Carità  , e le  lafciò  gran- 
di rfempj , e memorie  della  fua  l'anta 
ceiiverfione  . xiS.  xip.  Umiltà  del 
S.  e detlrezza  nello  sfugire  gli  onori  , 
cd  inviti,  ebe  facevagli  la  Nobiltà  , 
e la  Plebe  . ifj.  Ma  non  potè  evitare 
gli  applaufi  , e la  Hima  apprelTo  tutt* 
il  Senato  di  Venezia  , a cui  diedero 
magnifiche  relazioni  di  Gaetano  1’ 
Ambafeiadore  Venier  , cd  il  Genera- 
le ArnuIIo . x£o. 

Ann-  4S. 

Per  modo  dì  provìlìone  , gli  fu  af- 
fegnata  un’  abitazione  a S.  Eufemia  , 
e poi  un  altra  in  vicinanza  di  S.  Gior- 
gio , incommoda  , e rìBreta  \ Ad  ogni 

moa 
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•inodo  In  fi  poco  Terreno  per  la  gran 
Cultura  , che  vi  fece  il  Santo , e luui 
Fratelli  lì  racccolfe  una  ^ranMelfe  di 
Anime , e copiofi  frutti  di  Virtù  , 
benché  nello  fpazio  di  foli  tre  Meli  vi 
s’affàticalTero.a^o.  a6i.  In  quello  men« 
tre  terminatoli  il  teri’Anno  del  Go- 
Temo  del  P«  Carafa  , gli  fu  rofiitui- 
to  Prepofito  il  medefimo  Padre  Don 
Gaetano  a cui  convenne  far  forza  a fe 
flcITo  in  accettare  quel  Carico  per  la 
maggior  forza  , che  Tenti  farfi  dall’ 
Ubbidienza  . atf  i.  Il  ptimo  pcnlìero 
del  nuovo  , e Santo  Superiore  fu  di 
fupplicare  fervorofaqicnte  Dio  a vo« 
ieri»  provedere  d’una  Chiefa  e Cafa 
più  capace  , in  cui  poterfi  ollervare 
adequatamente  il  Tuo  Inflituto  , e lpa> 
tiai  vi  con  maggiore  prohtto  de  ProlH- 
mila  fua  Cariti . x6a.  Furono  ben- 
predo  , e con  modo  prodigiofo  efaudi« 
te  quelle  di  Lui  preghiere  , perche  i 
divoti  Confratelli  di  S.  Nicolò  de 
Tolentini , vennero  ad  offerire  In  do» 
no  a Gaetano  fponcaneaoiente  i e fuo- 
ri d’ognl  afpettazione  la  propria  Chie- 
fa, e Cafe  anneflivi  . Ringraziatone 
Dio  il  Santo  , ed  i fuoi  fi  generofi 
Benefattori  , entrò  colla  fiia  Famiglia 
al  polTelio  di  quella  Chiefa  Toientina 
nell’Anno  iji;*  a’19.  di  Novembre 
Opaoto  bella  rendclfe  Egli  que- 
ll^ lua  novella  Spofa  , e come  ben  co’ 
fuoi  Religiofi  vi  accoppiane  le  due  Vi- 
te Attiva  e conccmplativa  , e quauco 
ne  reliade  edihc^ia  Venezia  delle 
loro  Apodoliche  fatiche  , ed  efemp; 
di  SancicàI  tój.  Codumi  fanti  , che 
introdulfe  ne  tuoSuduici  ,ed  il  poitarlì 
feco  ogn’uno  i Sacri  Vangeli , con  Icg- 
gefli,e  medicarli  cucci  quattro  in  tcrmi- 
ned'un  Mcfe,ed  il  falucarfial  primo  ir - 
contro  con  qiielie  parole  UemediBnt 
lìtui,  i6ì.  *66.  Defi.riz>one  onorifica, 
che  fa  Girolamo  Maggio  d<  Ila  perfczio. 
nc  e virtù  con  cui  vivevano  quei  Padri 
Tolentini  lotto  il  governo  di  S.  Gae- 
tano . 166.  *67. 

Si  racconta  la  gran  careflia  in  Ita- 
lia nell’Anno  15111.  e la  gran  Provi- 
debza  della  Repubblica  di  Venezia  in 
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provedere  dlla  Povertà,  affanniti 
come  la  gran  Cariti -di  Gaetano  nel 
foccorrere.a  quanti  Poveri  affolla vattfi 
alla<di  lui  Poita  , agonizanci  di  fam;. 
con  iflupodi  quei  Nobili  Veneti  , che 
afctive«no  a miracolo  , come  un  Po- 
vero Roigiofo  , che  nulla  p illedeva  , 
e non  quclluava  , imcelTe  fìr  tante  li- 
moline , e mantenere  in  vita  canti  fa- 
melici . *67.  *6t.  MS  più  ammirabile 
li  die  a coiiofcere  quella  Carici  del 
Santo  nella  Pellilenza  di  qu;l  tempo 
originata  dajla  fuddecca  Carellta.  z6p. 
Qitanto  allora  s'atfacicalfa  negli  Speda- 
daii,  e Lazareci  in  fervìre  con  cuore 
intrepido  quei  Appellaci  con  ajuci  fpi. 
rituali,  e corporali  . *70.  Quello  ze- 
lo di  fervire  ed  afflitere  agli  Infetti  di 
Pefte  , lo  Imprelle  fi  fm  temente  Gae- 
tano ne  Tuoi  Figli  , che  poi  in  tutte  le 
Peftilenze  fuffeguentì  i Teatini  a^ 
efempio  del  loro  S.  Padre  fono  fempr^' 
fiati  • p imi  ad  offerirli  di  fervile  n°- 
Lazaccteiy  e nelle  Citei  opprefft  da^i 
mal  coc«ggiofo , con  avervi  moltiflim. 
lacrifìcaca  la  Vita.  ara.  Se  ne  appoica-* 
no  l’efperienze  in  ogni  p.fie  acc.iduta 
in  vaij  tempi , cd  in  molte  CUti  • 
*7Ì,  efegu. 

. Ann,  49. 

Un  bel  Miracolo  della  Divina  Pro» 
videnza  ortenuto  da  S.GaetanOi  il  qua» 
le  li  vide  porrarfi  da  un  Angelo  il  da- 
naio precilo  per  pagare  un  luo  Credi- 
tore, che  glie  l’aveva  imp.efi»co,  e che 
angariava  il  Sauro  con  maiiicic  viclen»' 
tc  , acciocché  gli  lode  lubico  relticui- 
to.  arò.  Cunfiglia,  promove,  ed  ajuta 
il  Vcn.  P.  Girolamo  Miani  a fondare 
la  (.ongrcgazionr  di  Sommafea  . 17^. 
Mutazione  di  quello  Servo  di  Di<'  diu« 
una  Vita  licenziofa  a Vita  S.nta.'Mo- 
tivo  di  tal  mutazione  , c Piodigio  dell’ 
Amor  di  Maria,  che  da  lui  invccaca 
gli  comparve  , e Ubetollo  dalla  Prigio- 
ne . *79.  S.  Gaetano  manda  a Verona 
il  P.  Carafa  per  efucitarvi  I’  Ulfizia 
di  Pallore  : cosi  pregato  con  lettera 
premurofa  da  Monfignor  Giberci  Ve-  • 
Icovo  di  quella  Città  , ma  tenuto  pri* 
giuoe  in  Roma  dali’Elercicpdi  fiotbo- 
H e c e ne  . 


ìniìce  primo , 

■t,  e/&ndoglf  poi  rìufci- 

(0  4i  fuggire  feereumence  dilla  Car> 
cere  I fe  ne  rrtorn<>  alli  fui  Chicfi  Ve- 
Toaefe  , che  ritrovi*  joo  fommi  f.on- 
foliiicne  bcnincimniinara , c riforma- 
M dal  P,  Girafi  . igj-.  Facendo  poi; 
quello  xclantiffà  no  Vefcovo  iltanaa  con- 
lercera  prenflirola  a Gaetano  , che  gli 
BianJalle  da’  Vcnetia  alcuni  de”  fuoi 
Keligiòii  per  piantare  la  Regione  de' 
Chieriit»  It'gòiiri  in  Verona  , il  Santo- 
vi  alIcgòi  Di  Bonifacio  d^  Colle  con_«- 
altfi  fette  Compagni  ^ a quali  fu  alTe- 
gnata  la  Chiefa  d*  S.  Marfa  di  Naxa- 
r^t  > E qui  quando  confotavanli  quei 
Padri  in  vedete  tant’acquillo  d’Animev 
e tanto-  feutto  ^ che  raccoglievano  in- 
quella  Cittir  dalle  loro  fatiche  , net 
p.-iacipiarfi  I'  Eftate  vico- loro  amareg» 
giaco  un  tal  (^ncento’da  una  confuctu- 
dine  invecchiata  dei  Verweli  » che-» 
▼antw  a folazxar/r  full-'  alto  dà  quell' 
ampia  ^ ed-  amena  Piazza  • che  è conti, 
gua  all»  Chiefa  di  Santa  Maria  « con 
giuochi  e canti  » con  merendct  ed  altri 
llrcpltoli  divcriimeati , che  diliurba» 
vano  moltoa  nolhl  Padri  il  fervizio  dì- 
Dio  • e del  Profilalo'.  Subito  che  Saie 
Gaetano  ebbe  ravvilo  drtaf  uKonvc- 
niente  , cumandò-  a tutti  quei  Padri 
che  abbandonando  H luogo  di  Nazaret 
con  qunnt»  ayevanfi  acquilla  o » fc  ne 
rùornallcr»  incontanente  » Veneaia  •- 
come  fecero,  Tancoardeva  in  Gaeta- 
na il  zelo  deir  Odor  di  Dia  , e dell’Of- 
fctvanza  dei  fno  Inltituto-.  xìf.  iSd. 

In  quello  tempo  det  Tuo  Governo 
converti  Gaetano  molti  Eretici,  e fra 
gli  altiiu'i  GiecoScifmaiico  , che  for- 
zo il  nranto  dell’  Ipocrilia  dilìcminava 
per  Venezia  le  zczzanre  dell’  Erc&a  . 
zitf.  E vellr  deU'Abiro  Teatino  Sog- 
getti inlrgni  , uno  de’  quali  fu  *1  Veo. 
P.  D.  Giovanni  Matinon-O'.  i3S.  Le  tir 
trai  viitù  vedanft  neJi’I-tdice  J,  aJla_r 
lettera  del  G.  tome  pure  Bernatdo  ua 
Tudi  , 190.  Vedi  il  detto  Indice  alla 
Icrteta  del  B.  Riforma  con-  Autorii 
I,  Apoflolica  il  Breviario  Romano , il 
MclTalr,  e l'Of^zio  piccolo  della  B-.  V. 
»9a.»yj.ip4.  Qjianto  var;,  e difordinaci 
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erano  in  quel  t<mpn  i Breviari . agp'. 
Compone  ancora  il  Santo  il  Ceremo- 
nialc  Romano.  194.  Qii.lla  riforma  poi 
deirOfiiaio  , e della  MelTa  fu  difeiita 
a pubblicarfì,e  properfi  a tutta  la  Chie. 
fa  fin  al  Pantilìcaio  di  S.  Pio  V-  *9f* 
£ per  qual  tagione  • ivi  - N Ila  Bolla 
della  Cananizzazinne  Innotenzo  XII- 
cUlta  quello  merito  di  Gaetano  d’aver 
rruoico  il  Breviario  Romano  a quella 
bell'ai monta  e decoro  , in  cui  oggi  & 
vede  » e R teuta.  »yf- 

idue.  f 0.  f t*  J zr.- 

Finito  ch'ebbe  il  Santo  di  governar 
la  Kelig.'one  , ed  eletiofi  di  nuovo  per 
Tuo  Succellore  il  P-Carafa  ,,  quelli  ri- 
ceve lettera  efficace  da  Monlignor  Ci- 
berti  Vefcovo  di  Veioha-  in  cui  lu  pre- 
gava a mandargli  fubi'io  il  P.  D«  Gae- 
tano per  rioucre  quel  Cleto  e quel  Po- 
polo air Ubbidienza  del  fuo  palloie  . 
Z9<-  tfi-.  Cagjb-ne  della  dilcordia  de 
Veronefi  col  loro  Vefeovo  - 197,  San 
Gaetano  dunque  pec ài  comando  inti- 
macogll  dal  fuo  Superiore  Carata  fi 
porta  a Verona-e  qui  confulc-co  prima 
il  grave  negozio  con  Dio  nell’Orazione^ 
fi  maneggia  tra  1’  una  e Valtra  patte-» 
con  canta  delleritic  prudctizacuu  cau- 
ta foavicà,  cd  umiltà  r che  ben  ptelio 
Venne  a liabilirlà  la  bramata  pace  , c 
concordili  con  illupore  di  tutta  la  Cle- 
ti - che  vide  più,  voite  da  autorevoli 
Pecfoiuggr  accentata  quell’  ardua  im- 
prtfa,  e fcnipre  in  «ano.  zyz.  Ma_* 
il  Santo  per  iifuggiie  gli  appiaufi  di 
fi  grand’Opera  , e fi  felicemente  riu- 
feita  , fe  ne  titotnbfubiio  a Venezia. 
lypv  Avendo  lafcrato  luminofe  oime 
(1*  Umiltà  r e dillacco  dal  Mondo  nel 
pilTare  e ripalfare  per  Vicenza  lua  Pa- 
tria , dove  non  oliante  le  querele  de’ 
Parenti,  non  volle  mai  prcnoei  l'aiiog- 
gio  in  Cala  loiO'  , ma  nello  Spedai» 
d'cgrincurabili.  199.  Sue  fatiche  ritor- 
nato , che  fu  a Venezia  , e tante  Ope- 
re di  Carità  vecfo  iV  V^rolllmo  , ci.e_* 
Egli  foto  equivaleva  a mu|ti.  joo.  Q;ae- 
Uo  aeio  della  larUtc  de’  prollìiuj)  U>  > -<^- 

co- 
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«omandA  premurofamente  c comandò  l>ella  rifpofta  , < Virni  Eroica  in  quf 
■ tutti  i Tuoi  Figli , a quali , peichc  vi 
poteilcio  punamente  applì-are  impe- 
trò dal  Sommo  Pontefice  il  Privilegio 
di  poter  effere  alilpenfati  dalii’  Offiiio 
Divino  «quando  impegnati  fotfero  nel- 
lo liudio  di  quelle  icienre  , che  fono 
neceUaric  all'acquifto  dell’ Anime  altrui 
301.  Da  r eLluliva  a quel  ce»ebie  Let- 
terato Marc-Antonio  Flaminio  {che  ar- 
dentemente bramava  l'iiigrello  nella_i 
Keiiglone  Teatina  con  tar  pei«iò  am- 
pie ctffcite  in  di  lei  vontaggio]  e per- 
che pretendeva  qualche Cngoiaiiti  nel- 
la Comune  olTerVaiiaa  , e perche  previ- 
de il  Santo  con  lume  protetioo  dover 
una  volta  il  detto  Plaminio  contami- 
iiarli  dell  Ercfie  di  Lutero,  joi. 


Jnn.  Si- 


ili indifterenaa  del  Compagno  . jot. 
£ Dio  per  timeiitarla  dilpofe,  che  il 
Siipeiiote  gliene  alfegnalie  uno  , thè 
era  il  Aio  più  caro , ed  a fe  piti  limile 
Oiovanni  Marinonio  . 309.  Parte  Gae- 
tano , da  Venezia  compianto  da  tutta 
laCtttd  , a*  a.  d’AguAo  ij}j.  quando 
l’Aria  allora  fpirava  tute#  fuoco  . Vir- 
tù nel  viaggio  de’  due  Santi  Compa- 
gni . 309.  Giunti  a Roma  A pteftau- 
no  innanzi  del  Papa  , il  quale  veden- 
doli A abbronzati  dal  Sole  , coperti  di 
polvere  , « molli  di  Aidore  A maravi- 
glia dell  aver  'intrap.ero  quel  viaggio 
in  una  Aagione  fi  calda  con  tanto  pe- 
ricolo della  loto  Vita  . jio.  Kilpulla 
memorabile  che  diede  .Gaetano  a Sua 
Santità  , Ivi.  Ricevuta  fa  Iknedicio- 
ne  Pontifizia  periegui/’conoj lidio  viag- 
gio per  Napoli,  jio. 


Ifianze  di  Napoli  a*  Padri  di  Vene- 
lia  , perche  niand.tflero  alcuni  oc’  Itioi 
à tuiiuar  la  Keligione  In  quella  Cit  i 
ma  noH  ai'cuitate.  304.  Replicano  quei 
Cavalieri  le  loto  premure  con  invia- 
te a Cella  polla  a Venezia  Benedetto 
Tizzoni  , nia  quelli  giunto  che  vi  fu, 
ìnnan.uiatofi  dc.U  Vita  Teatina  , ne 
Vela  l'Aoito  lenza  xitornar  più  a Na- 
poli. 301. 306.  Speoifee  la  Città  jiuovc 
icttcìc  a nume  puublico  a Venezia  con 
più  lulcnni  « Vigoiclc  iiUnze  , ma^ 
non  avendone  iubita  atlpulla  , ticurrc 
alla  Supicina  Autorità  dei  Papa  , pie- 
gandolo a comaeiuar  a’  Paoli  di  Vc> 
nezia  • che  vogliano  contentare  Je  lo- 
ro pubbliche  brame.  307. 11  PapaCK- 
meiiit:  Vii. vedendo  tan  a premura  del- 
la Città  di  Napoli  , ipeoiKc  un  Breve 
diletto  a’  Chic: ici  Regolari  in  Venezia, 
in  cui  comanda  loto  in  vinù  di  San- 
ta Lbbidienza  , «he  vad.nu  coià  a 
piantarvi  Colonia  . Al  fubito  rkcveio 
qaei  Padii  il  Breve  Pontificio  clellero 
il  Paure  D*  Gaetano  per  quella  Mif- 
Aene  a Napoli . 307.  Ma  petche  il  P. 
Ptepofito  Carata  lakió  in  arbitiio  del 
Santo  , di  fcieglieifi  il  Compagno  an 
quella  Mdfione  a luo  piacere  , in  niun 
conto  volle  far  Egli  tal  Elezione . Sui| 
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!•*  arrivo  di  San  Gaetano  in  Napo- 
li . Con  quanta  allegrezza  , ed  acco- 
glicnge  correli  vi  fi  Ite  ricevuto  , par- 
ticolarmente dal  Conte  d’  Oppido  di 
Ci  fa  Caraccioli.il  quale  donò  al  Santo 
quella  Cafa  che  aveva  fabbiicata  , 
perche  vi  abitale  , e vivefle  <on  al- 
cuni Preti  Secolari  il  foptannominaio 
tfenedciro  Tizzoni  , ed  era  contigua 
alla  Chiefa  della  Madonna  detta  'Smnim 
Mmria  itti»  Mìjtfittriì»  .311.  'Enfia- 
to Gaetano  al  pofleAo  della  Cafa  do- 
natagli , ne  di  Albico  ragguaglio  al  fuo 
Piepofito  di  Venezia  Padre  Carafa  , 
dimandimdogii  un  buon  loccorfo d’altri 
Operar!  per  lavorar  con  elperienza  di 
maggior  flutto  t quella  nuova  Vigna) 
onde  gli  fono  inviaci  fei  altri  Soggetti 
iiifigni  in  bontà  , « dottrina  , « virn 
uichiaraco  ii  Samo  PrepcAio  di  quella 
Famiglia  .311.  Pio  contrailo  tra  Saa 
Gaetano  , « ’l  Conte  d' Oppido  in  ofa 
itrirgli  quello  oro  , fondi  , ed  entrate 
per  maniciiinunco  ilabile  della  Reli- 
gione , c quello  in  lìiufailc  . 3ia. 
Nuovo  alfa  leu  del  Conte  per  mezzo  d* 
alcun!  Religiofi  , che  con  ragioni  t <d 
£ c e c » efem- 
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tCegìpi  f»*no  ogni  sfono  in  perfuadere 
il  Sanco  ad  amoiectere  Tentrate  . Pco» 
polle  » e rii'poite  dell’  una  , c dcU'  altra 
Parte  . Ma  Gaetano  coliate  convince 
tutti  cop  i Tt’lli  del  Vangelo  . 
it4>  i'S'  Tenta  il  Cavaliere  per  la_« 
cena  volta  di  el'pugnare  la  lortezza  del 
ikato  Padre  » ma  quelli  con  una  me> 
suorabile  rilj^iia  lo  ribatte.  ji£.  Ti- 
Maim  ute  veticnd>.'li  il  Santo  cosi  pei> 
feguJtato  dalla  g^ne.’olità  del  Conte  o' 
Oppi.o,  il  quale  contiauava  ogni  gioi- 
to, a nianu^rgli  abbooUanti  Limoline, 
comandi  a tutti  i luoi  Keli^ioli  la_« 
paitenza  dalla  Cala  ui  Santa  Maria 
della  Mileiicoidia  , « leitate  te  porte, 
ne  mandò- le  chiavi  al  Conte  , con  or. 
«dillo  le  li  dicelle  : K onziaitili  £gli 
la  Cala  , che  gli  aveva  donato  , per 
vederi  troppi  moleliata  La  Povertà  do] 
fuo  Illlttro  , ed  andar  a vedete  /«  J/ 
23/0  d;  Haftii  er*  It  fit^o  , thè  il  Dio  di 
VcneM  a , atluden  lo  ail’oppofizione  fat- 
tagli dal  Cavaliere  non  poteri  fperarc 
Ih  Napoli  , quelle  fponcànee  , e gsne- 
rolc  linofine  , che  aveva  Iperimentato 
il»  Venezia  . jij.  Attonito  il  Conte  a 
si  magli. n'mà  liloluaione  di  Gaetano, 
concepì  gl  an  coticetio  della  di  Lui  San- 
tità , e le  lo  volle  eleggere  per  luo  Pa- 
dre Spnituaie  . ^17.  ji8.  ^ 

A»».  54»  JJ- 

Andando  ì Padri  perja  Città  ali? 
Ine.  Ito  , turono  loro  oHèrte  da  molti 
c.Chierc  , e Cafe  per  trattenerli  te- 
nicndo  , che  partiirrro  da  Napoli  . Ma 
il  Samo  accettò  l’invito  di  Maria.» 
Longa  , che  gli  «libi  un’Abirazione..» 
vicina  .allo  Spedale  di  cui  era  ella  Go- 
verna trìce  . iip.  Nella  Chiafa  di  que- 
llo Luogo  Piu,  detta  Santa  Mariti  del 
l‘cptio  y cfci  cica  vali  Gaetano  «oin  gli 
altri  Keiigiofi  ne  foltti  Miniltei)  Apo- 
ilolici e nelle  vifiie  , c ieiviij,  degli 
Iniermi  del  luddecco  Spedale,  concor- 
icndovi  affollato  il  popolo  ad  udire  le 
Loto  Prediche  , ad  ammirare  i loto 
etempi  , da  quali  pure  eccitate  quel 
Cleto  delle  Spcdak/|  6 tilpemò  di  tal 
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maniera  , che  quei  Preti  parevano  al- 
trettanti Teatini  « ancora  neH'Abicot 
quali  confimiii.  jxo.  Ma  per  elTe- 
re  troppo  angulla  l'Abicazicne  di  San- 
ta Malia  del  Popolo,  dove  dimorò  il 
Santo  poco  più  di  tre  Meli , li  traslcù 
Egli  con  tutta  la  Rcllgiofa  Faraìglitu.» 
in  altro  Luogo  proveduxogli  dalla  no- 
iniiutz  Malia  Longa  , e dalia  Du- 
chcH'a  d'Ayerbo.  Iv  i Gaetano  conftruf- 
le^ia  liua  Cbiefa  , che  volle  nominata 
Santa  ^itia  della  Stailetta  , e perche/ 
^»a.  (Licllo  Luogo  appena  conofeiuto 
fi.  tele  ben  pri.llo  celebre  , e frequen- 
tato da  Nubili , e Popolali  per  il  gian 
ciedito  , in  cui  lo  mile  la  Santità  , ed 
il  -telo  ApolloUco  del  £.  Padre,  e mol- 
to piu  per  i Mirzcoli  , che  vi  operò  . 
jit.  Tra  quali  quello  liupendo  vico_* 
riiVrico  da  Innocenzo  XII.  nella  lua 
Bolla  l’aver  Gaetano  iullantaneamene 
faldato  la.grao  piaga  , e riunito  TalTo 
infranto  della  gamba  ad  un  Fiatello 
Converfo , che  era  già  delìinata  al 
taglio.3»z.Pattmeate  In  quella  Cala  di 
Santa  Maria  della  Stallata  léce  quell* 
atto  eroico, quando  acco.  lo  tutto  li  Mon- 
do anche  piu  la  eio  a vedere  in  Napoli 
il  mem.orabilc  Trionfo  di  Carlo  V.  per 
le  Vittorie  ottenute  ueU'Africa  ncn.» 
volle  dargli  neppure  u»  folo  fguatdo  • 
benché  lotto  la  fineltra  della  lua  Ca- 
mera palfallc  r Impciador  trionfante, 
S^Si  , 

Anit.  fj. 

Fondazione  di  tre  Monafterf,  per 
opeia  di  S.  Gaetano  , che  fi  prevalle 
di  tre  Marie  per  Fundati ici.y  xe.  2x7. 
Autore  il  Santo  delle  prime  Capuc- 
cine  del.Monuo  , per  mezao  dì  Maria 
Lorenza  Lunga.  5x7.  jx8.  Leggi  che 
loro  diede  ui  gran  peitczionc  . 

}»9.  Per  alcuni  anni  ne  ebbe  la  cura 
Cd  amminillrò  loro  i Sacramenti  , fin- 
che poi  la  rinunciò  a Padri  Cappuc- 
cini . 319.  330.  Un  breve  raggu-iKlio 
d^lla  Vita,  e Santità  Ui  Maria  Longa, 
330.  Piomovc  il  nuovo  Moualicto  nel- 
le couvtuice  per  mea^  di  Maria  u* 

A/erbo 


Delle  cofe  Koiahtlt . 

Ayerbo  Diicheffa  di  Termoll . 351.  la  . jf6.  Il  noliro  S.in:o  , efie  fi  r'- 
Qjianco  fi  atfjiicalTe  , e quanco  tciict-  trovava  in  Cantera  dell’  Infermo  lo 
mente  gli  riufeitre  incavare  Ja  Poltri*  dilTiudeva  co  cenni  a ricufare  in  ogni  ^ 
boli  quelle  Meretrici  , c ridurle  alla  conto  quell’  onore  , noij  lapendo  il 
vita  claufirale  • 331.  333.  ^fa  fu  mag.  precetto  di  Sua  Santità  , c gli  p;of«* 
giore  la  fila  fatica  nello  fvellere  da_*  tizO  , efe  inalzato  , che  folfe  airBml- 
loro  cuori  quell’  erbe  cattive  , che  vi  nenia  di  quel  Grado,  farebbe  falito  an- 
1’ erano  protondamente  radicare  al  Se-  cor  piu  alto  , ma  con  danno  de  fuoi 
colo.  334  Viitù  , e Morte  di  Maria  Nepoti  , etnie  poi  l'ucceffe,  347.  Ce« 
d’Ay.rbo  con  un  bel  prodigio  nel  fcp.  lebiO  Gaaai  o il  Capiremo  Gciierale-4 
pellirfi  il  di  lei  Colpo.  33}.  Come-*  nel  prelato  luogo  della  Minerva,  dome 
San  Gaetano  dimorando  in  Venezia  volle  interven  te  ancora  il  nuovo  Car- 
concorrelfe  alla  Fondazione  della  Sa-  dinale  Carafa  già  rifanato  per  l’amor, 


pienza  in  N pel* , per  mezzo  di  Ma- 
ria Carila  . iì€.  338*  E come  ritor- 
nato che  lu  a Napoli  flabili  quel  Mo- 
naficro  , con  prudcntHfime  , c Sante-* 
Leggi.  339.  F.à  le  quali  quella  fu  di 
prima  invenzione  del  Santo,  il  loprap- 
porre  alle  Ferrate  de  Parlatori  una  la- 
mina di  ferro,  per  cui  potellero  udiili, 
ma  non  voderli  i Secolari.  Ivi . Azio- 
ne eroica  di  Maria  Carata  quando  ve- 
llita  da  Spola  già  prcmella  s’introduf- 
le  di  lancio  per  la  porta  aperta  in  Mo- 
naftero  . 340.  Sue  altre  Virtù.  341 
341.  Sua  Morte,  e Sepolcro  con  pio- 
oigi-  34i.Dtie  liflellioiii  lopra  la  Fon- 
dazione de  fuddetti  Moiuller;  . J44- 

Ann.  5^> 

Paolo  III.  chiama  da  Venezia  a 
Roma  il  Padre  Carata  , acciocché  vi 
rimetta  la  lua  Religione  , non  più  11- 
rornacavi  dopo  , che  fe  ne  parti  per 
il  Sacco  di  Borbone  , ma  U premuia 
maggiore  del  Papa  , era  di  averlo  ap- 
prelTo  di  fc,  e crearlo  Cardinale  . 
quella  occafione  fi  convocò  il  Capito- 
lo Generale  in  Roma  , onde  vi  <njò 
ancora  da  Napoli  San  Gaetano  con—, 
altri  Padri  allogiaii  cortelementc  da 
Padri  Domenicani , in  Santa  Maria 
della  Minerva.  34«-  S’ inferma  grave- 
mente il  detto  Padre  Carata,  a cui  non- 
dimeno vicB  mandata  da  Pa®loilI.  la 
Beretta  Cardinalizia,  avendolo  già  di- 
cbiarato  Cardinole  di  Santa  Chtela  , 
COI»  piecttco  d’ Ubbidknoa  U’accettar- 


che  C(  nfervava  alla  tua  Religione . 
347.  348.  In  quello  coDgrelfo  il  Santo 
tece  eleggere  per  Tuo  Succeflore  i<* 
P.epofito  di  Sarta  Maria  delia  Stalet- 
ta  il  Padre  Fofcaieni  , a cui  lamenta-* 
tofi  di  non  faper  governar  altri  , die- 
de .pella  mirabile  rifpofta  , che  deve 
efer  la  mallima  fondamentale  d’ognì 
Supeiiorc.  343.  Ritorna  il  Santo  a 
Napoli,  Ivi. 

Ann.  37, 

Rtftituitofi  il  Beato  Padre  a Napo- 
li tiallumc  iniiehlTo  i foliti  Efcrcizj  di 
carità  ve; lo  il  Proirmo,  la  quale  avi- 
ua  01  giovale  au  ogni  forra  di  Bifo- 
gnoli  i.uiilic  il  Santo  , a farfi  fcrivere_ 
Confi  arello  nella  Compagnia  de’  Bfan«‘ 
ehi  , che  hi  per  Impegno  J’  ajutar  a 
1 tn  mori. e li  GiafUziaci.  348.  349. 
Celi  quanto  ardore,  e conlolazione  di 
quei  condannati  eoiiioi lavali  a morir 
vo.ontitri,  e ben  difp  Hi.  349.  Quan- 
to picmovclTc  i vaiiiaggi  di  quella  no- 
bile Centi  atei  n>ti:  Epeiciòiie  fu  elet- 
to Superiore,  e Coi  rettore.  Onori  che 
li  tanno  ogn’  Anno  al  Santo  dalla  det- 
ta Coni!  agnia  . jso.  Attende  e San- 
tificare le  Monache  della  Sapienza  , 
elleizJone  It  la  appiggiata  a Lui  la  dl- 
rczzione  da>  àùddeCio  Capitelo  Genc- 
icle,  lenza  lalciar  d’  afllllere  ancora  al- 
le nuove  Cappuccine  , ed  alle  Coiivei- 
tite  . 35  0.  351.  Sperimentando  anco- 
ra il  Lui'go  di  Santa  Maria  delia  Stal. 
letta  troppo  anguflo  all’  anipiczza  dei  • 
li  l'.ia  Caiiià,  ed  ai  gian  concorto  uà’ 

Cit- 
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Cùcidini , ricerca  una  Chic  fa  piu 
pace,  con  qualche-ptnficro  ■{  ri- 
crovandola  ) di  pai  ci:  e co’  iuoi  Kcli- 
gitifi  da  Napoli.  Ma  quei  Sigiiuii  ISa- 
policani  p«.r  cicnor  ui  pnticie  un  fi 
grand'  Uotro,  cd  una  Keiigionc  fi  pir- 
ficccirolc  alia  Cicca,  gli  ( li  rùono  va- 
rie Chiefe  , delie  quali  quella  ul  Saa 
Paolo  pai  ve  ai  Sa>xo  p ù piop.  la  , ma 

Ircv'devanfi  molce  i.iffi(.olia  ad  iicqui» 
aria  . jja. 

Jlam,  58. 

Si  dcrcrire  l’Amichici  de"a  Chic- 
fa  di  ban  Paolo.  Jta.  Q,uci  Cavalie- 
ri, che  J’jvcvanopr  .poeta,  e ne  maneg- 
giavano la  cefliooe  a ^aii  (^accano  v’ 
inconciano  gagliarde  oppoticioni  per 
• ITece  ella  parochiale  , onue  rifolucod 
•i  banco  di  ricordar  a Venezia  ,fi  por- 
ta dal  Viceré  O.  Piccro  di  Toledo  per 
cenge  1 arti  da  lui , e'ricevcrne  la  lux.» 
permiflioice  . Ma  quello  Piincipe  a cui 
dilpiaciva  moUo  , che  la  Circi  per- 
deHe  Miniilri  fi  udii  , c necelTaij  al 
Pubblico  , non  volle  , che  paiciilcro  , 
prometctndo  a Gaecino,  che  co. la  Tua 
ivegia  Aucorici  avrebbe  luperaco  cucci 
gli  oliaceli  , che  vi  erano  circa  ia 
Chicla  di  S-  Paolo.  Come  poi  vera- 
•lencc  fece  , inducendo  quel  Paroco  a 
ceuirla  a Chicriii  RegoJaci , ed  ordi- 
nando al  Conce  di  b.  Valcrìcioo  , che' 
ne  mecccfle  i Padri  al  pod.  ifn.  La  Cic- 
ca pure  mandò  un  tuo  Agencc  a Roma 
per  occenrrne  il  confenfo  dall’Arcive- 
icovo  di  Napoli  il  Cardinal  Vicenco 
Carafa  1 dunque  alla  fine  Ipìanaci  al- 
cuni altri  ininoii  incoppi  a'*  iS.  di  Mig* 
gio  irjt.lc  craiFeri 'ball  Gaecano , con 
lutea  la  Famiglia  Teatina  da  Sinca_« 
Maria  delia  .Scallecca  in  ban  pjolo 
Maggiore,  lardando  .^clla  prima.» 
Abitazione  alle  Madri  Cappucini..j54.  , 
c feg. 

Q.iiami  vantaggi  nportaffe  la  Chi«- 
di  San  paolo  dall'  elleivl  entrato 
Gaetano  a reggerla,  vediauic’il  c. id- 
dalla  pag.  fin'  alla  ;6o.  La  ripaiò 
cadente, c minacciante  tuinapir  J»rua 
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antichità  . La  abbellì  diforaie  , eh* 
era  . La  rivciti  quaC  del  tutto  nuda, 
c l.cera  . La  aiticchi  povciiflima  d* 
b.ui  arridi,  e ia  refe  an>.oia  più  mae- 
ftofa  pei  le  Sacre  Puiizinni , che  fa- 
cev.<iiJi  con  tutta  clatcczre  , graviti  , 
c Mudili. a . J57.  Di  modo,  che  en- 
eiandevi  J Secoiaii,  iORpungevar.fi  a 
cania  ciivoriom  , c rivcrtnja  , che  non 
oltance  la  loro  già.  nuiliicuolne  , vi  fi 
offrv.va  un  ligo.'olo  , e conriouo  fi- 
itKZio.  J59.  E quei  Si:;nori  Napoli- 
cani  Itupivanli  Ijoi  di  cnuoo  , conie.> 
S.  Gaecano  cosi  povero  , ed  iiripocence 
a dimandar  da  altri  loccorfo  , a velie 
potuto  iac  canee  Ipclc,  r in  fi  pi  co  tem- 
po nella  Chicla  di  San  Paolo. 

Sante  novità  introdulfc  Gaetano  , il 
primo  in  quella  fua  Chiefa  che  fu  tono 
poi,  e in  Napoli,  e luor  di  Napoli 
dagli  alui  Hcclefialtici  più  univctlal- 
nicnce  abbracciate  . La  pi  ima  di  citi- 
rat  il  Co:  o dkiro all’ Aitar  Magpirre.e 
loccrarlo  dalla  vifia  del  Popolo, quando 
prima  dava  elpollo,  ed  aperto  agii  oc- 
chi di  cucci  in  mezeo  alle  Chiefe  : E 
per  qual  motivo  1 jj7.  La  feconda  dì 
frapporre  un  Di viiof io  , o di  legno, 
o di  cela  , che  leparafie  gli  Domini 
dalle  Donne . 

Aan,  <ig. 

Ritrovandoli  in  Napoli  tre  famofi 
Eretici  Dogmatizanti  Giovanni  Val- 
defio  , Pietro  Vermiglio,  eBernardi- 
«e  Ochino  , che  a poco  , a poco  , c 
dillramente  andavano  inlìillando 
Circadijii  il  veleno  dell,  Eielìa  Lutera- 
na , dava  in  gran  pericolo  quella  Cic- 
li di  lellarne  tutta  attulTicata  . j6o.  c 
ieg.  F nuli  , che  infcgtiavano  . 

2n  alcune  Conventicole  fecrece , c not- 
cuine  . )6x.  MaS^o  Gaetano  al  p.'imo 
fcncqie  di  quelle  puzzolenti  dottrine  , 
«he  Ipargc vanii  p^r  Napoli  , c che  gii 
da  molti  erano  credute  , ardendo  tut- 
to di  zelo  , volle  p,  ima  aincuraifi  del 
vero  andando  Egli  fieflo  ad'^iaire  le.» 
PredicAC  di  LXhino  . E poi  avendo 
realmente  fencic'o  ufeire  dalla  di  lui 

bocca 
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Tacile  cofe 
bocca  propofiiloni  ereticali  , e veduto 
per  Divina  reeelazione  attorci'eliaco  al 
Mi  lui  orecchio  un  velcnofo  Sapente  , 
che  gliele  comunicava  , iirpegnò  tut- 
te le  torze  del  Tua  Spiiita  a loifocaie 
^uelt’ Ertile  nafccnti  ad  iiicopiirc  li_* 
perfidia  coperta  di  quei  Eretici  , ed  a 
ic  editarli  da  Pulpiti«  e nelle  Cafe  pri- 
vare f con  di  più  fciivct  a Roma  con 
penna  di  fuoco  • perche  condannalle  , 
r tailig.iTe  quei  tre  perfidi  Miniltrl  di 
Lutero  . jOj-  V^dendofì  coloro 
fcipeiti  , e tciiiervlo  i fu.miii  iniml* 
■enti  dal  Ciclo  di  Roma  , tutti  f ct- 
tolufì  le  ne  ruggirono  icflando  libera 
la  Cirri  di  Napoli  da  fi  grave  p-rico- 
lo  ui  perder  la  fede  . J6j.  Allora  i 
Napolitani  conofiiendo  il  loto  ingan- 
lu  , ed  il  gran  riùhiu'di  rellar  tutti 
appcfiaci  d-H’Erefia  , e vedenuofene^ 
prefeivati  per  opera  di  Sjo  Gaetano» 
diedero  a Lui  mille  benedizioni  , e 
ringraziamenti  t acclamaodolo  per  loto 
Liberatore  < e Padre  delia  Patiia>  J66r 
Qjiefto  gran  beneficio  d»  fcopiire  , e 
fugate  gli  Eretici  lo  fece  il  Santo  a 
molte  altre  Città  d'Italia,  partico- 
larmente a quelle  delia  Lombardia  . 
j66.  Dopo  quella  Vittoiia  riportata 
dal  Santo  , e dagl». altri  luoi  Keii^’iufi 
fopta  i nemici  della  S.  Fede  correva- 
no tutti  alla  Chiela  di  San  Paolo  per 
udirvi  fiiicera  , c legittima  la  pa>ula 
di  Dio,ch«  quei  falfi  PicdicatOii  ave- 
vano adulterata  , e corrotta.  J67> 

do.  dia 

V^en  «letto  S-  Gaetano  dalla  Reli- 
gione Si  periore  a Venezia  con  gran—» 
pena  d.lia  Tua  Umiltà»*  con' gran 
pianto  della  Otti  di  Napoli  , per  do- 
ver perdere  il  fuo  Santo  Padre  , e Di- 
ienforc.  j6'-(ìuàmo  dilfacco  dal  Mon- 
do, c dabe  lidie  cole  Spiiiiuai»  dinio- 
ifiò  il  Beato  in  efeguire  proiKanicme 
I' Ubbidienza  iirpuilaglt . 36^1.  Com- 
R'ozipne  fi. aodiiiaria  di  giiu-iiio  in_» 
Venezia  nel  vedeifirtllituito  S.Gteca- 
■».  Ivi  ripigliare  cun  maggior  feivore 
i lolui  ErticUj  delia  fua  Catùi  verfe 


notuhìlt . 

ogni  fiato  di  Perfone  blfognofe  . }5f. 
Quando  Monfignor  Gibeit»  infiaittc- 
niente  lo  prega  a portar  fi  Egli  mede- 
fimo  con  altri  Tuoi  fudditi  a Verona 
p r piantarvi  Colonia  Tcatinat  Volen- 
do comp'acere  un  Prelato  fi  amauie,  * 
benemerito  della  Rrligiooc,  colà  fi  por- 
ta con  altri  Padri , a quali  vien  afie- 
gnata  di  nuova  la  Chlcfar  e Cafa  di 
Sinta  Maria  io  Naaatet.  370.  L<t  trop- 
po gcnctofe  » e cotidiane  liroofine  del 
Vefuovo  pofero  in  procinto  il  S-oco  a 
riiornar  con  tutta  la  Eaniiglia  a Vene- 
zia V Ptutclle  rcDlicate  sù  quello  punto 
d»  Gaetano  al  Pi  ciato  . 371.  Il  quale 
per  non  perdere  i Juoi  dilettiflimi  Chic, 
lici  Rcgclari  s'Tilciine  dalle  dette  li- 
muftne  V onde  il  noltio  Santo  ottenne 
quel  che  bramiva  , cioè  il  patire  gli 
iiiciiniinodi  della  Povertà  , riducrndo- 
fi  per  ordinario  i povcii  Padii  a cibar. 
fi  de  foli  legumi  , ed  erbaggi  dell'Or- 
to. 37  z.  Quanto  frutto  facefle  il  San- 
to ili  quei  pochi  Meli  , che  fi  traif.nnc 
in  Veiona  , io  dclciivc  l’Arcivcfcovo 
di  1 aratilo. 

afe».  ^1. 

Per  r Impegno  eh’  aveva  Gaetano 
di  Sup-rio:e  ri. orna  a V.:nezia  dove^ 
vede  ccii  infinita  pafilone  del  fuo  cuore, 
riforto  quel  perfido  Ochìiio  » eh-:  tie 
anni  fon,,  aveva  egli  prollraxo  a ter- 
ra in  Napoli . Predicava  colui  la  Qua- 
tefima  nella  celebre  Chiefa  de  S-nti 
Apolloli  ad  un  Popolo  immunerabilc  , 
rivonikando  di  iiuoco  irfcnfibilmente 
il  k «lenode  Tuoi  Dogmi  Ercricalr.  37  J . 
piante  |,'aftlitti(Xtiio  Smto  con  lao,- 
me  di  farrgue  il  g an  pericolo  di  Ve. 
n.aia  , che  afcoltava  con  diletto»  ej 
aiplaulo  l'eloquente»  ma  fallo  Predi- 
caioie.  Tanto  z adoperi  il  luo  aelo 
apprcito  ti  Npiiiio  Apollolico  ,cd  altri 
Snpecioii  » che  gli  fece  lolp.-ndere  i| 
Minilleio  delle  Prediche.  374.  Ma  per 
i gagliaidi  uffi/j  di  alcuni  Signori  d' 
aututiià  dipo  tre  foli  giorni  di  lolp^n- 
fione  riniontòi  lui  Pulpito.  A Iota  Ga  - 
lano non  nicn  dal  dolore  , che  dui  ad- 

lo 
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h Jgltlfo  ^ fcrile  fubito  lettere  calca- 
te al  Tuo  Card  irla!  Teatino  in  Koma_< 
fregando  il  Nuntio  di  accompagnarle 
con  altre  la:  al  Papa, tanto  che  gli  tiufcì 
Ja  chiamata  d’  Ochlno  a Konia  per  or- 
dine di  Sua  Santità  a render  conto  del-, 
la  fila  Fede.j74*  J7J-  M^ofi  in  viag- 
gio r Eretico  nel  palFar  per  Firenze  vi 
trova  il  fuo  /\micp  Pietro  Vermiglio  , 
da  cui  vien  perfuafo  a non  prolcguire  il 
camino  di  Roma  , ma  a fuggi. léne  in 
Gencuraj  ed  ecco  Fra  Bernardino  de- 
pollo l’Alaito  Religiofo  c confegnaro 
a'  Compagne»  il  fìgiiio  di  Generale  del- 
1^  fua  Religione  , palFar  a Gcneura  , 
e là  imperverlar  più  che  mai , e colle 
Prediche,  c eolie  fl«|ape  contro  il  Pa- 
pa, contro  la  Chiefa , t cóntro  la  San- 
ta Fede.  J75.  Rifer  IFcono  alcuni  Auto- 
ri che  Cenino  prima  oi  morire  fi  ritrat- 
talFc  de  fuor  erbori,  e prolcflando  pub- 
blicamente la  Fede  Cattolica  folTe  per- 
ciò da  Fuoi  Compagni  uccilo  . 370.  11 
che  Fé  i vero  dcefi  quella  di  lu*  con- 
verfione  attribuire  ali'  oraaioni  di  San 
Gaetano  , c prrrche  ì 377- 

tfi. 

Molti  e ftupendi  Prodigi  fecondo  la 
rlvelaionc  fatta  dal  Redentore  , e te- 
gilirata  nc  P< ocelli  operò  Cattano, 
che  ancora  non  fi  /anno  . 377.  L)ue  nc 
lappiamo  di  quii, che  fece  in  quello  :uo 
Governo  della  Cafa  Tolentiiia.  Ad  un.i 
Dama  Veneziana  , che  gU  piangevali 
iJa'Parenri,  come  morta  per  rrti  infer- 
mità maligna  , infupcrabile , e difpe. 
rata  da  Medici,  diede  la  p-rleita  lini- 
td  in  un  inliantc  . j,'8.  Ma  piii  animi, 
rabile  fa  il  ridonar  che  fece  colie  lue 
Orazioni  l’ufo  ui  ragione  ad  iin  fuo 
Suddito  Diaiono  , ch'eri  divenuto 
pazzo  , c frenetico  . 378.  Per  le  in- 
ftanze  latte  alla  Religione  dalla  Nobil- 
tà Napolitina  , che  ardentemente  bra- 
mava il  rico.no  di  Gaetano,  fu  Egli 
«letto  di  nuovo  Prtpofito  di  S.  Paolo 
di  Napoli'.  j3o.  Volendo  prontamente 
ubbidire  il  Santo  prende  l' imbarco,  < 
naviga  felicemente  per  il  Golfo  Adtia- 
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tico,  ma  dopo  aver  per  qualche  tem- 
po veleggiato  a Ciel  ridente  , iofnrie 
una  buralca  6 fiera  , che  tutti  i Ma. 
rinarinari  e paiTeggieri  tencvanli  per 
perduti  . Ei  allora  il  Beato  Padre  eoa 
gectat  un  Agnut  Dei  in  quell’ onde  ia* 
furiate  fi  tranquillò  fubico  il  Mare, 
i'  accheCiarono  i venti  , e comparve..# 
iicir  Aria  un  bel  fercno.  381.  Aggiua- 
geli  un’altro  Miracolo  del  San  o ope> 
rato  nello  Hello  Mar  Adriatico  a favore 
d’ un  luo  Parente  , che  Dava  naufra- 
gando , 381.  Giunco  in  Nzpoli  vi  fu 
ricevuto  tome  un  Angelo  del  Cielo  . 
Ma  Egli  lenza  piendeifi  alcun  rinf, cito 
e ripolo  per  i patimenti  del  lungo  viag- 
gio di  Mare  , andò  fubico  in  Chieiji.j> 
ad  adorare,  e ringraziare  il  filo  Dio  , 
dove  rapito  in  ellafi  per  alcune  ore  re- 
flò  immobile  nelle  Divine  Contempla- 
zioni,ma  rif>  egliaco  da  quel  uolcc  Conno 
al  rumore  di  canta  Gente  alFoliitalt 
nella  Chiefa  di  S.  Paolo  per  confolarli 
in  rivedete  il  luo  amac.r  Paure,  le  fece 
dall’Altare  un  tenero  e divoto  difeorfo, 
che  molFe  tutti  a cimpunzione,  c con- 
tinuò poi  fin  alla  irocce  a paFceie  quel 
Popolo  affamato  col  pane  /pezzato  di 
fpiiituali  ammaellramenu  , cconfigB. 

A«».  63. 

Parte  Gaetano  all'  improvìfoda  Na- 
poli vctfo  Roma  ne  giorni  ^iù  infoca- 
ti dell’Anno  fotte  1 bollori  della  Ca- 
nicola , quando  il  viaggiare  in  quel 
clima,  Cd  IH  quella  llagione  porta  lem- 
prc  leco  il  pericolo  pioflimo  delia  Vi- 
ta . Mi  perche  ì Non  p r aldo  che 
per  avvilare  il  fiio  amicifTimo  Caldi- 
na! Carafa  , acciocché  celebraffe  ogni 
giorno  la  S.  MeU'a  . 3S4.  Riceve  con 
ringraziamenri  il  Cardinale  quello  fra- 
terno;avvilo  di  Gaetano,  e gli  promet- 
te di  eleguiilo  , come  poi  tempr  e l’e- 
feguì.  j86.  Per  qual  caufa  tralafciavali 
qualche  giorno  dal  Carafa  il  Santo  Sa- 
ciilicio  1 J8{.  Subito  che  ottenuto  eb- 
be il  fuo  intento  il  Santo  , fe  ne  ritor- 
nò la  mattina  luiFcgucote  a Napoli  for- 
co 
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to  quella  liefft  Aria  bollente  , e peri- 
colofa  . 38^*  Quell’  azione  di  Gaetano 
per  le  Tue  circollanzc  viene  Aiaiata  da 
alcuni  Scrittori  più  prodigiola  , di 
quanti  Miracoli  abbia  Egli  operato. 
i8r, 

aies.  £4.  ef. 

ir 

Avvlfato  il  Santo  Superiore  full^ora 
«lei  pranzo  non  ritrovarli  in  Cafa  per 
alimentare  quella  numerofa  Famiglia 
altro  che  un  fol  pane  , comandò  ad 
ogni  modo,  tutto  pieno  di  confidenxa 
in  Dio,  che  lì  defle  il  fcgno  delia  men- 
fa  . Q.UÌ  fattali  la  Benedizione  e ledu- 
tlli  tutti  i Religioli  al  proprio  luogo  , 
difcorfe  loro  della  fanta  poverci  , e 
della  Divina  Previdenza  , quando  il 
Portinaio  accorlo  alla  Pòrta  p;r  aver- 
vi fencìto  un  freccolofo  Tuono  del  Cam» 
panello,  vi  trova  di  fuori  un  Caneftro 
pieno  di  pane  lenza  vedere  , ne  fapere 
chi  ve  l’avefle  pollo.  Lo  porca  Tubico 
CUCIO  allegro  ai  Padre  Propolico  San_* 
Gaetano  , e fatto  diftiibuire  a ctaTcu- 
00  la  Tua  abbondante  porzione  , dal 
vederlo  li  candido  > e guliarlo  di 
fapore  affai  più  delicato  d’ ogni  altro 
cibo  terreno,  tutti  conchiufero  non 
effer  Aaco  quel  pane  impallato  da  Ma- 
no Umana , ma  per  mano  d'AngeJi . 
3*7.  . - 

Prudenza  , Unilci  , ed  altre  V<rtu 
del  Santo  Supcriore  nel  governate  i 
fuoi  Sudditi.  3 19.  Supplica  la  Religio, 
ne  a dirpeofario  dal  Governo  per  pie- 
pararfi  alla  mone  , che  previde  per 
avvìTo  del  Cielo  non  tllere  troppo  lon- 
tana , e ne  reOa  efaudìto  . 39o*  Arri- 
vano a Napoli  da  Vicenza  alcuni  de 
fuoi  Parenti  per  vedere,venerare  un_« 
loro  Congiunto  li  acclamato  per  tutta 
ritalia  : Ma  perche  vennero  con  ^rao 
pompa  ed  equipaggio  , non  volle  ue..^ 
udìrn  ne  vederti  3 Coficche  convenne 
loro  ritornar  alla  Patri*  dopo  un  viag- 
gio Il  lungo  e difpendioie , lenz*  aver 
potuto  parlargli  una  fol  volta  , e rice- 
vere , come  tanto  ToTpiravauo  , la  di 
1-ui  ^nediaione  330.  Si  difeorre  «li 


Noi  abili  : 

quello  grande  dlSaCCO  di  S.  Gdecino 
da  Tuoi  Parenti . 391. 

Preparavafi  alla  Morte  il  Santo  PaV  ' 
dre  , ma  Tenza  mai  rallentare  la  fu» 
Cariti  r*lb  de  Proflimi  , concinuan.^ 
do  con  più  di  fervore  le  Tue  lolite  fa- 
tiche  a beneficio  delle  loro  Anime  | 
(limando  quello  affaticarli  per  il  Prol- 
fimo  per  una  delle  più  bclle^difpolizlo* 
ni  , che  polTano  premetterli  a ben  mo. 
tire.  }fx.  Si  la  per  tradizione  de  nofiri 
Maggiori , che  Gaetano  in  quelli  ulcL 
mi  Anni  della  Tua  Vita  applicaralì  co* 
più  fervore  , che  mai  a lervire  gl’in- 
fermi nello  Sedate , ed  a fufiragarele 
Anime  der  Pui  gaiorio  . 3 9 a.  Qpanti 
fuffragj  oltre  i fuoi  procurane  dagli  al- 
tri lin’a  lUmarli  il  Procuratore  de  Mor- 
ti i 393.  Quanto  faceffe  per  il  vantag- 
gio e fervigio  degli  Ammalati/39j.Fa- 
liche  del  Santo , ed  opere  di  Carità 
nell’occalione  d’un  Giubileo  pubbltca- 
cofi  in  Napoli . 394.  Adiilenza  mara- 
vigliofa  , che  fece  al  P.  Pafqualino  in 
una  grave  e lunga  Infermità , che  poi 
miracolofamente  guarì  colle  lue  Ora- 
aloni  . 394.  Perfuade  il  Conte  d’Oppi- 
do,  che  non  aveva  fuccelOone  di  prole 
di  lafciare  gran  parte  della  fua  Eredità 
a quel  famolò  Loogo  Pio  in  Napoli 
detto  Mmk*  de//«  Piftòjalla.di  cui  ere- 
zione aveva  già  cooperato  di  molto  lo 
fleffo  Saiico.390.  Per  qual  motivo  t’erì- 
geffe  quello  monte’  39;.  Pteuizione 
celebre  fatta  da  Gaetano  ad  un  Gio- 
vane Nob'Ie  fcapeflrato  , che  dove- 
va farfi  ReligioTo  nel  tal  giorno , e 
nella  tal  Religionet  397. 

«r 

Ò7« 

B«nche  fi  trovaffe  Gaetano  Rciralti- 
mo  Anno  di  Tua  Vita  , volle  t<ortai£ 
a Roma  , dove  celcbravali  ij  Capito- 
lo Generale  per  la  premura  , eh’  ave- 
va di  Aabilirvi  prima  di  morire  coa.4 
leggi  parmantnei  il  Tuo  inllixuto  parti- 
coiarroenie  circa  la  povertà  Teatina  . 

tur 
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itt.  In  qiielto  Opitolo  per  le  in(lan< 
>e  fatte  da  Padri  Sommarchi , e per 
le  raccomandaxioni  del  Cardinal  Ca- 
rafa  a compiacerlo  , li  accordò  loro 
l'Unione,  e ì'incorporazione  alla  noftra 
Religione  . Continuò  quella  Unione 
per  nove  Anni  , fcioitali  poi  efferfi 
provato  coll' elperienza  , nJR  potei  lì 
accordare  la  Vita  , e povertà  Teatina 
«oil'entrate,ed  efercizj  della  Religione 
Somafcha  jppk  Non  prevedendo  i Pa- 
dri del  detto  Capitolo  Generale  la-* 
aiorte  vicina  del  loto  Santo  Fondatore, 
io  eiefièro  di  nnovo  Prepolito  della  Ca~ 
fa  di  S.  Paolo  in  Napoli.  £ qui  fegna- 
lofli  più  che  mai  l'Uobidieaza  di  Gae< 
tano  io  accettar  queUa  Carica  , benché 
fapefle  dov’etla  prefto  deporre,  490, 
prima  di  ricornape  a Napoli  volle  vU 
ficarc  è Santuari  di  Roma  , c le  Ca- 
tacombe de  Martiri  > pregandoli  a co* 
municargli  la  loro  fortezza  contro 
de  Tiranni  nella  fua  ultima  battaglia 

PARTE  S 

Il  Rimanente  della 
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contro  i Demoni  400.  Parte  fretto-^ 
lofo  per  Napoli  bramando  d’  arrivar  a 
tempo  di  celebrare  coTuoi  Relie>ofi  il 
Trionfo  di  Gesù  Grido  nella  fua  A- 
fcenlione  al  Cielo  . Ma  trovandoli  al- 
le due  ore  di  notte  della  Vigilia  giun» 
to  folo  ad  Awerfa  , otto  miglia  anco- 
ra lontana  da  Napoli , prega  il  Coa- 
doctiere  a profeguire  il  viaggio  in—* 
quella  notte  oljcura  aflicurandoJo  , che 
urebbe  aflifiito  da  Dio  . £d  in  fatti 
feende  dal  Cielo  un’Angelo  con  una 
torcia  accefa  in  mano  che  gli  ferve  di 
Guida  , e di  luce  per  camminar  lìcu- 
ro.  Sicché  arrivò  felicemente  alla  fua 
Chiefa  di  San  Paolo  a tempo  giudo  • 
di  celebrarvi  Iblennemente  il  Matuti- 
no  deirAfcenfione  in  cui  cantò  con  tan- 
to giubilo  del  fuo  cuore  , che  pareva 
fi  ritrovalTe  P' Anima  fua  in  Cielo  a' 
fedeggiare  cogli  Angeli  il  gloiiofo 
Trioiifodei Salvatore.  401, 
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V^ita  di  S.  Gaetano 
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PARTE  TERZA 
Della  Mgrre  , c della  Gloria  del  Santo . 


Aaw.  6jm 

Slogo  la  rilfimo  favore  fatto  da  No- 
(Iro  Signore  a Gaetano  fette  gior- 
ni prima,  che  ci  morìfic,  mentre  com- 
pai logli  villbiJmcnte  Gesù  Grido  col- 
la Croce , fu  di  queda  inchiodò  con 
reairi  e di  propria  mano  il  Santo  con 
fargli  patite  per  tre  ore  contiuuc  tutte 
quelle  pene  , e quei  dolori  , che  Egli 
dello  fo&i  nella  fua  Divina  Paffione  , 
ialino  a foicrarfi  , ed  abbandonarlo 
eolia  fua  prefenza  fcufibilc . 490.  D9« 


Sic  tre  ore  di  quei  atroci  tormenti 
ferii  da  Gaetano , fe  gli  fece  veder 
di  nuovo  il  Redentore  tutto  giulivo 
ed  amorofo , e lo  difehiodò  dalla  Cro- 
ce con  dirli  , che  con  queda  crocìfif- 
fione  aveVa  pagato  il  debito  de  Mor- 
tali in  dover  Icntire  gli  orrori  della 
morte , e però  fenza  provar  quedi  or- 
rori , morirebbe  placidamente  , c che 
dopo  lecce  giorni  farebbe  venuta  la  Aia 
Sanciflima Madre  Maria  a condurlo  in 
Paradilb  . 49*.  Tra  quedo  tempo  fu- 
fcicodt  una  Guerra  Civile  in  Napoli 
irà  Regi*,  e Ciuadini . Motivo  ed  oc* 

cafio- 


Digilìzed  by  Google 


"Delle  eofe  notahìli , 

caRon!  di  quefta  Guerra  . 49J-  494*  doveva  l' Anima  ùii  portarfi  a^ii 
Quanto  s’afTactcaffe  Gaetano  per  am*  amplefli  dei  Creatore  j entra  nella  dì 
niorzare  fi  gran  fuoco , ora  prcdican*  Luì  camera  con  fulgentiflirai  fplendori 
do  nelle  Piazze  col  Crocifillo  in  ma-  di  gloria  la  Regina  del  Cielo  , cor- 
.no  la  Dice  e la  concordia  , ora  con  teggiata  da  numerofà  comitiva  d'An- 
portarli  dal  Viceré,  e poi  a’Cipi  del  geli  , come  appunto  aveva  piomeliò 
popolo  per  accordare  qualche  aggiu-  Gesù  fette  giorni  prima  al  fuo  favori, 
liamento  , ora  con  proccflloni  e pub-  to  Servo . Saluta  amorofaniente  Gae.' 
bliche  preghiere  a Dio,  ma  fenza  po-  tano  dicendoli  , che  voleva  far  con 
ter  mai  rcllar  confolato  iliuo  zelo.  Lui  l'uffizio  di  vera  Madre  t in  fatti  la 


49f*  f ffq- 

Quando  vide  il  povero  Santo  de- 
fraudate tutte  le  file  (pcranze  , e dili- 
genze , e che  fcnipre  più  inafprivafi 
quella  ledizione  con  tanto  danno  della- 
Ciiti  , e con  tante  olfefe  di  Dio  s’ac- 
cofò  di  maniera  , che  cadde. infermo 
di  graviflima  febbre , la  quale  poi  lì 
/ece  mortale  per  un  nuovo  dolor  di 
cuore , accagionatogli  dal  Sentire  la 
folpenùone  del  Concilio  Tridentino , 
da  cui  Iperava  la  Riforma  del  Criftia- 
nefimoe  la  depreffion  dell’Erede  497Z 
Mirabili  Virtù  dimollrate  nello  iUto 
di  Moribondo  da  Gaetano.  Grand’ 
Amor  «fi  Dio  , che  moriva  per  lì  bel* 
la  cagione  ( Non  minore  Caiicà  verfo 
de  ptollimi , che  oberi  la  fua  Vita  in 
propiziazione  de  loro  peccati , Pa- 
kiciiza  invitta  in  folFrire  fenza  mai  la- 
ncntarli  gli  cllrcmi  dolori  del  fuo 
cuore  altamente  impiagato . Peniten- 
aa  conllante  volendo  fin  all*  ultimo 
morire  im  tìatr* , ^ tìlicìt , e rifiu- 
tando con  rilencìte  cfclamazioni  il  let* 
to  morbido  che  configtiavaligli.  Po- 
vertà ammirabile  con  riculare  per  mo- 
tivo della  mede/ima  e medicamenti 
preziolì , e la  Confulca  d'altri  Medie» 
propoltagli  uair  Oidinario  di  Cafa  . 
Umiltà  vera  di  cuore  nello  ftimailì  in- 
degno ui  più  vivere  , c ael  dimandar 
pctUonu  a chi  non  aveva  mai  olTrló  j 
Con  altre  belle.Virtù  , che  fi  videro 
in  Lui  prima  di  morire  . 4pt.  499. 
}oo.  e fegu. 

Jtmm,  67, 

Dopo  defìderati,  e ricevuti  i Sa- 
cramenti con  lemma  divozione  del 
$anto»iC  venuta  1* ora  fofpirata , in 


accolli  al  fuo  feno  , c gli  dà  a iuc* 
chiare  il  Latte  preziofo  delle  fue  Sa* 
cratillime  Poppe  (04.  Rapito  allora  il 
Santo  in  una  prolond:flima  eliafi  di 
gtoja , non  dava  più  alcun  fegno  di 
vita  , di  modo  che  non  folo  i Padri 
alTiltenti , ma  il  Demonio  medefimo  lo 
tennero  per  morto.  ìo%.  Lamentandoli 
perciò  il  Tentatore  con  Dio  deii'eirerli 
violata  la  Legge  comune  , che  i'in* 
ferno  dia  i fuoi  alTalti  ad  ogni  mori- 
bondo prima  che  gli  elea  rAnima  del 
Corpo  , gli  fu  rifpollo  da  San  Miche- 
le , che  Gaetano  non  era  ancora  morto, 
e che  vi  era  ancora  tempo  di  tentarlo. 
Si  accinfe  dunque  il  Maligno  con  altri 
fette  fpìriti  Infernali  a tentar  il  Santo  in 
varie  guife.  Ma  Egli  rinlorzato  da  quel 
Latte  Vergineo,che  aveva  fucchiato  dal 
feno  di  Maria  , fenza  alcun  Ipavcnto  dì 
quei  Moliri  dell’Abiffu  , ribatte  vali- 
damente tutti  i loro  alfalti  , e ne  riufei 
vittoriofo.  fof.  Uopo  quella  vittoria  la 
granRegina  comandando  prima  agli 
Angeli , che  formalfeto  uua  dolce  ar- 
monia di  canti  c luoni  per  felteggizre 
r ingrelib  cne  Hava  (>er  fare  ai  Cielo 
il  luo  caro  Servo,  a Lui  dilfe  . 
Gatiami  il  mit  Figlie  ti  ctinmt , «o. 
dittme  in  fmteitO  ecco  volai  lene  i'Ani* 
ma  del  Santo  nelle  mani  della  fielTa 
Vergine  , la  quale  coU’accompagna- 
menco  di  tutti  gli  Angeli  di  fua  Cor- 
te  , portolla  in  P-rauilo  , e la  collocò 
nel  Coro  de  Serafini . }o6.  Mori  dun- 
que Gaetano  con  tutta  quiete  e dol- 
cezza , fenz’aver  fertito  quei  mori 
di  molte,  che  comunemente  fi  pro- 
vano nel  volerli  Icparar  l’Anima  dal 
Corpo  . 506. 

S.  Pietro  d’Alcantara  vide  fin  dalle 
Ffff  » Spa- 
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Spagne  nel  punto  (lelTo  , che  fpirò 
Gaetano  portarli  la  di  Lui  Anima  al 
Càcio  i ma  e/clamò  allora  piangendo  t 
^ggi  i tmdtna  uhm  àtlUfrimcifMli  €«/««• 
mt  di  S.  Ciie/M  . 507.  Ancora  da  Pro- 
celR  della  Canoiiizzaa  ione  li  ha  , che 
S.  Gaetano  abbia  il  fuo  poQp  nel  Co- 
ro del  Serafini  « c di  più  che  Aia  vici- 
no S.  Lorenzo . 507.  Si  Spiega  co- 
■ne  poffa  Aare  nel  Suprerao.Coro  degli 
Angeli , cd  infienie  vicino  a quel  Tan- 
to Marcri  e . 502.  Ancora  S«  Andrea 
Ave!  ino  zigrinava  per  certo  cllere  Ta- 
lita  l'Anima  di  Gaetano  a quel  Coro 
Supremo  , il  che  Tu  rivelato  parimene 
te  ad  una  Santa  Vergine  di  Pale/mo, 
« l'anno  contro  loio  voglia  , e con 
invidia  confcTTato  gli  ftclli  Deao- 
«j  . se». 

Grande  folla  di  Popolo , e nobiltà 
nella  Chiefa  di  S.  Paolo  a venerare  il 
Cadavere  del  Santo  Defunto  . joj. 
Non  vi  fu  alcuno  > che  vi  faceAe  Tuf* 
frag;  per  la  di  Lui  Animapna  da  quel- 
la, che  tutti  Aimavano  già  in  Paradx- 
Ib  , dimandavano  i fut&agj  per  Tc 
aedefiffiì.  S'incominciò  fin  dallora 
a chumarfi  comunemente  col  titola 
dì  Beato,  e da  molti  facevali  dì  Lui^ 
la  commemorazion*  nell'Offiaio  , co* 
tnefi  fa  de' Santi  Canonizzati  . <ti. 
fu  fepolto  il  Tuo  Corpo  fono  terra  in 
Luogo  conmne  , conTormc  la  di  Lui 
Vmiltà  aveva  richicAo  da  Dio . Ma 
poi  , rifcrìTcooo  gli  allegati  Proctflì , 
■a  voluto  il  Signore  , giacche  non  è 
coflolciuto  c venerato  diAiqtamcnte 
dagli  uomini  il  Aio  Corpo,  che  Aa 
snurato  con  più  alto  onore  dagli 
-Aoge^  I ntc^tie  per  ordine  di  Dip, 


, e Sommario 

da  che  mori  il  Santo , fin  ad  ora  i ita-  ' 
to  e Aa  guardato  quello  Tuo  Corpo  da- 
Schiete  Angeliche , che  a gara  cd  a' 
vicenda  lo  cullodiTcono  , e l'onorano  . 
j IO.  Appena  giunto  in  Cielo  S.  Gae- 
tano ottenne  da  Dio  alla  Città  di  No- 
poli  la  tanto  lofpirata  Pace  e concor- 
dia , per  cui  aveva  Egli  offerte  e fa- 
crificato  la  Tua  Vita  . Fu  Aimata  da 
tutti  un  gran  miracolo  queAa  pace  si 
improvifa  , e fuor  d’  ugni  fperanza 
nel  tempo  , che  1*  incendio  della^ 
Guerra  civile  buttava  più  alte  le  fue 
fiamme,  e pareva  più  che  mai  imponì- 
bile l'ammorzarle  , e pur*  nello  AclTo' 
giorno  della  Morte  del  Santo  tutt*  ad 
un  tratto  depolero  FAimi , e gli  odj  » 
ed  in  quel  Cielo  fi  torbido  di  Napoli^' 
comparve  l'frìde  di  Pace  . su* 
moArazione  di  gratitudine  fatta  dalli 
Città  in  ricognizione  di  queAa  gra- 
zia miracolofa  ricevuta  da  Gaetano  . 
f i|.  Ottenne  parimente  da  Dio  il  Sam- 
to  giuiuo  in  Ciclo  la  gloriola  Vittoria 
di  Carlo  V.  contro  i Luterani  per  mez- 
zo d'un  fuo  Cugino  MaternQ  il  Co: 
Ippolito  Porto,  da  cui  coll’ aflìAenza 
del  Beato  Parente  fu  fatto  prigione  3 
Duca  di  Sadcoia  , Capo  della  Lega 
Eretica . 

Q.uai  fodero  le  fattezze  eAeriori  di 
S.  Gaetano  ì j 1 4.  Quai  foffero  quelle 
deU’Anima  1 j 16.  517.  quando  e co- 
me ii  dichiarane  da  S.  Chiefa  Beato  e 
poi  Santo  vedi  il  a.  Indice  BtmtìJitM^ 
&/#««,/  5eM//t4sii>ne.  Della  divozione 
e Venerazione  de  Popoli  verfo  S.  Gae- 
cano , c de  fuoMiracoii  vedi  il  ir  Iti] 
dice 
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Ville  Virtù  , e delle  Glorie  di  S,  Gaetano  , come  pure 
delle  Grazie  fattegli  da  Dio  , e da'  Santi , 


A 

ALfiibeto  Criftuno  . S.  Gierano 
diceva  rUiniicà  eflert  la  prinia.^ 
lettera  di  queii'Allabeto . 

Allegrezza  di  San  Gaetano  nel  ti» 
cornare  allo  Stato  di  Suddito  , quan» 
do  terminavano  i Tuoi  Governi.  4^5. 
-4t*>  Nel  patire  quei  crudeli  tormen- 
ti dei  Monte  Piocio , ed  in  tutti  gli 
altri  fiioi  trtvagl) , e £iticbe  ApoRo* 
iiche  . 414. 

Aniicùia  l'anta  di  Gaetano  con 
Baitolomco  Stella  Nobile  Brefcia- 
Ro  • $p.  Con  Paolo  Ciuiliniam 
Fondatore  de  Camaldoli  di  Monte./ 
Corona  . af?.  Con  Girolamo  Miani 
Fondatore  de  Somraalchì . aft.  e fe» 
eu.  Con  Bonilacio  da  Colle  , fin  da 
quando  ambidue  erano  Prelati  in  Ro- 
nia  . azS.  £ con  tutti  quei,  che 
fapeva  attender  alla  perfezione  Chri- 
ftiana 

Amor  di  Dio  . Gaetano  lìn  da’ptl- 
irt  Anni  ardeva  deU’Amor  di  Dio.  ai. 
£ più  fe  n'  iniiammava  nello  Itirdiar 
FiiolòSa  , contemplando  in  tante  belle 
Creature  fatte  da  Dio  la  di  Lui  bellez- 
aa  , ed  amabilità  . ij.  Amor  di  Dio 
nel  ricever  la  prima  Tou/ura . ly. 
Fiamme  d’ Amore  {portava  al  Sacro 
Altare  per  celebrarvi  la  Santa  Melià  . 
4f-  Dc^'qid  d’amore  nel  tenei£  tri  le 
Braccia  il  Bambino  Cesti  datogli  da.* 
Maria,  y;.  Attacca  il  luo  fuoco  del 
Divino  Amere  io  Vicenza  . 6*.  £ poi 
in  Verona  . 77.  Quanto  lofplrava  quel 
giorno,  in  cui  doveva  conlairarfi  tut- 
to a I>fo  co’Sac.'^i  Voti.  MI.  la  for- 
Ka  drirAmor  di  Dio  in  battano  gli 
Arappa  da)  petto  il  Cnore  , e lo  fv.* 
volare  con  dae  ale  di  fuoco  in  C ielo. 
407.  V'en  pollo  Gaetano  nel  nurrno 
de  Santi  più  innamorati  di  Dio  . 410, 
li  Divino  Amore  cagiocataglt  iic- 


qnentiflìme  lacrime  1 fofpiri»  efclafflgà 
zioni , EltaC , Ratti , e Deliquf.  41 1; 
Si  lamenta  col  B.  Paolo  Giuftiniani  , 
che  il  Mondo  fia  cosi  agghiacciato 
nell* amor  di  Dio  , 41S.  Si  sforza  dì 
accender  in  tutti  quello  Divin  faoc9. 
41  vNel  predicare  da  pulpiti  pareva  un 
^ialino, che  getialTe  fiamme  sugli  Ddw 
coti  : Come  pure  li  vedono  ardere  le 
fue  Lettere.  41^» Q.ua»do parlava  , 0 
fcociva  parlar  di  Dio  , ftiuggevalì  io 
lacrime  , e gli  bifognava  pii  volete 
divertire  quei  difeorfi  . 41S.  Era  poi 
così  umile  quello  luo  amot  di  Dio  1 cho 
nel  tempo  tteffo  , che  vi  l’abbruciava 
il  fue  Cuore  , pareva  a Luii  che  fofiTc 
tutto  ghiaccio,  e gelo  . 41}.  £d  erg 
ancora  sì  puro , e netto  , che  non  vi  fi 
trovava  macchia  alcuna  dell’  Amor 
proprio  . 41J.  Quattro  frutti  iaporofi 
produlTe  nel  Cuore  di  Gaetano  quello 
Amor  puro  , c quei  follerò  t 414.  Ma 
un  altro  poi  molto  agro  , ed  amar», 
che  fu  quel  continuo  dolore  io  udire 
le  grauiii  edere  , che  facevanll  al  lu» 
Dio  si  amato  . £ appunto  Igli  meri 
per  quello  dolere,  ea  amorc.414.4f7. 
493.  Ancor  adclTo  dai  Ciclo  manda  le 
lue  fiamme  d’amore  fopra  chi  le  dclì- 
dera  , e gliele  addimanda  , come  Tue- 
ctfi'c  a due  Monache  di  San  Domeoi^ 
co . 4z>. 

Sant'  Andrea  ApoHolo  . Qpanro  no 
folle  divoto  Gaetano  , e perche  ^ i7S. 
Culla  Manna  di  queft'  Apoliolofana 
Gaetano  gl’  Infirmi  . 45J. 

Angeli  : Quanto  fa  veri  (feto  S.Cae- 
tano  , e quauto  iblTc  Egli  di  Loro  dl- 
voio  . 471. 

Anima  di  Gaetano  collocata  nel  Ce- 
to de'  Kcrahni  . 707. 

Afiinznza  di  Gaetano , vedi  Piaìieif 
tt  , A^ineatia  fait  adrairahiii  , uif- 
le  la  b.  Cwigieg.  de  Riti  , 479. 
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BEjtirc.'^icne  di  Gaerjno. Scorfe- 
fo  70  An'ii  dopo  la  di  Lui  Mor- 
ir , prinva  , che  tolte  Egli  Beatificato 
dalla  S.SedeiU(.-nche  fi  niantenefTe  fem- 
{Ke  in  poUctTo  dd 'Ficolo  di  Beato  a 
%occdi  l'opolu.  ji3.  S.  Andrea  Avel- 
lino fu  il  piimo  a promoverne  la  fio- 
Icnne  Beatificazione  . E poi  il  padre 
Cafialdo  diede  l’ultima  mano  a qucA* 
Imprefa  , filmata  dagli  altri  troppo  ar- 
dua, e difiicililfima . Qjiai  fofleroqtie- 
fiediflicolti’  519.  Ma  per  divina  di- 
IÌ>ofizione  ne  tiufei  con  tanca  feliciti  , 
che  in  breve  tempo  fi  pubblicò  il  De- 
creto Poncifizio  di  Urbano  Vili. della 
folennc  Beatificazione  di  Gaetano  nell’ 
Anno  i6ip.  Qjianto  giubilalTe  tucca  1* 
Italia  alla  notizia  di  qiicfio  folpìrato 
Decreto  ì £ che  Fefie  firepicofe  te  ne 
fecero  da  per  tutto  / 510-  EfpiefDoni 
incredibili,  che  fanno  gli  Scrittori  di 
quelle  Felle.  5»o. 

Benefattori  della  Religìon  Teatina 
amati  di  molto  da  San  Gaetano , per 
oliere  totalmente  fpontanee  le  loro  li- 
moline. 17!.  Sua  Gratitudine  virfo  di 
loro.  177.  178. 

O 

CAIunnie  contro  S,  Gaetano  . Ve- 
di Mtrmtrwoni  . 

Canto  . S.  Qaetatao  canta  le  divine 
Lodi  a Coro  nella  prigione  del  Vati- 
cano , e quello  canto  fu  la  cagione..» 
della  fua  libertà  . z;o.  tji.  Canto 
femplice  in  Cnrorinovato  da  S.  Gae- 
tano fecoodo  l'ulo  della  primitiva  Chic- 
fa  . 190.  Con  quanto  giubilo,  e fer- 
vore canialTe  Egli  in  Coro  . 189. 

Cappuccine  fondate  da  S.  Gaetano. 
jtj,  * legu. 

Carità  di  Gaetano  verfo  Dio  . Ve- 
di jlmtr  Ji  Die, 

Carità  verfo  del  Profiima  ne  Beni 
delI’Antma  . Opere  dhCarità  , e Be- 
ni Spirituali  fatti  nell  Oratorlo  Viccn- 
^o  di  San  Gùoltnio  4j,  04.  Nello 


» Spedale  degrincurabllì  , pur  io  Vi- 
cenza , 61.  6^.  e fegu.  Nell’ Orato) io 
di  San  Siro  in  Verona  . 74.  e fegu.  E 
nella  (Iella  Città  di  Verona  . 76.  77* 
Sua  accurata  allìfienzi  alle  Monache  . 
3 fi.  3 fi.  Negli  ultimi  Anni  di  Au 
Vita  , era  la  lua  Carità  più  fpezitl- 
mente  verfo  gli  infermi  , e 1’  Ahime-a 
del  Purgatorio  . 391.  Ed  allora  qtian- 
re  azioni  Eroiche  lece  nello  Spedale  in 
Napoli/  393.  Come  pure  inoccalìone- 
d'un  Giubileo  , che-pàbblicoflì  in  quel- 
la Città  . j 94.  Quella  fua  Carità  per 
la  falute  del  Pioflimu  rilguaruava 
egualmente  ogni  fiato  diPerlonr.  4/1. 
InfiDo  ad  aver  compafllone  della  dan- 
riaziooe  de’  Demonj , per  i quali , f« 
iofic  fiata  poifibile  la  loro  penitenza  , 
avrebbe  Egli  patito  quailtvoglia  pena 
perfarvaiii  . 4j{.  Ma  quante  fatiche, 
quanti  patinieni  /uftrilTe  il  Santo  per 
i'etertra  fallite  de  fijoi  Piofllmi  i Vedi 
in  fine  di  quello  Indice  . delì’Ami^ 

MI  , 

Carità  verfo  del  ProlTimo  ae  Beni 
Tcmpoiali . Limoline  di  San  Gaetano 
a Poveri  in  età  di  tre  Anni  . 11.  Si 
priva  delie  lue  Merende  per  darle  a 
Poveretti,  iz.  Quanto  di  ciò  fi  com- 
piacelFe  Iddio  , lo  dimufirò  con  un 
bel  Miracolo  di  convertir  e in  mano  del 
S.Fanciullo  i cibi  in  fiori,  if.  Le  fue 
Limoline  in  loccotfo  de  Poveri , c dt 
Luoghi  Pii  fono  fiate  computate  afeen- 
dere  alla  fommadi  60.  mila  feudi  ol- 
tre le  fecrete  , che  non  li  fanno,  ed 
oltre  le  difp'.niate  nello  fiato  dìKeligio- 
fo.4j4.  fjttofi  poi  anch’Hgli  povero  per 
il  Voto  piofcllato  di  Povertà  , firug- 
gevalì  in  lagrime  nel  veder  pfciili  da 
tanti  Poveretti , lame  , e freddo  , e 
non  avere  , come  pcccr  fov>tnitli , 
fin  a defideiare  , ed  invidiare  la  lotte 
di  S<  Paolino  di  venderli  Schiavo  per 
foccorrerli.  439.  Vedi  ancora  Lfaiyf* 
»»  . Divifo  il  Patrimonio  co’fuei  Cu- 
gini , quanto  più  generofo  divenne  in 
far  limoline  . ip.  Suo  bel  detto 
lavor  de  Poveri,  e fue  altinenze  , per- 
che lefiafieropiù  ben  pafeiuti.  ip.Fon- 
«la  Spedali  in  Vicema  . Ò4.  la  Vero.. 

na 
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Delltì  VìrtU , e delle  'Glorie  di  S,  Gaefanò 

oa . 77.  In  Venecia  . 84.  Ne  quali  chi  voleva  caniniaar  ficuro  ad  titg- 
clercica  belle  azioni  di  Carici.  6f.Sf.  gerii  un  ConfelTore  fìabite,  che  fode 
Nella  Tua  prima  andata  a Venezia  ìu  ijuida  dell' Anima  Tua  . 190.  Bella  ri» 
prodigiosa  quella  Tua  Carici,  perche  fpoda  data  dal  banco  a chi  fi  fìupi  v«-a 
dello  Iteilu  tempo  Soccorreva  a vari  di  canea  lira  pazienza  in  Sopporfar  man» 
dati  di  Per  Ione  niiTerabili , e con  li>  fueco  carni  dideccà  de  Peiutenci . 471,' 
RioCne  , e con  ajuci  Spirituali.  80.81 . Conl'cl.avalì  Caetaneogoi mattina  pri» 
Sua  Carici,  parimente  nel  Servire  agli  ma  di  celebrare  la  Santa  MdTa  , 4(* 
Appellaci  in  Koma  . 58.  E di  nuovo  410. 

in  Roma  dclTa  neH'Anno  Santo . %ij.  ConSdeat»  , e Fiducia  itagoltre  del 
Carici  grande  nell’aliraencare  benché  Santo  nella  Divina  Providenza  , che 


povero  Religioso  canti  famelici  venu- 
ti a Venezia  iti  tempo  di  quella  fiera 
Caredia  del  1418.  che  afflilfe  la  Lom- 
bardia . Maggiore  poi  quella  , 
che  dimodrò  in  Venezia  quando  vi 
infieriva  la  Pelle  . ;a7o»  Sue  azioni 
eroiche  in  queir  occalione . aro.  171. 
nel  ricoinar  da  Verona  a Ven  zia  fece 
aici  c prove  della  Sua  Carità  nello  Spe- 
date degli  Incurabili } colla  quale  pa- 
reva Gaetano  moltiplicato  in  più  Gac- 
cani  joo.  LaSciandon;  poiimprell'a  ne 
liioi  Pigli  , e comandandola  con  pi  e. 
mura  nelle  SueCollttuzioni.  Joi.  Elcr- 
citO  la  Sua  Carici  eccellente  nel  paci- 
ficare le  diScurdie  . £ molto  celebie../ 
quella  chedimollrò  in  Verona  , dove 
conchiule  la  pace  fri  il  Vdcovo,  ed  il 
Clero  che  era  da  rutti  dìlfcrata.  198. 
Sua  Cariti  verSo  i Giudiziaci  facen- 
doli perciò  ascrivere  nella  compagnia 
de  Bianchi  ordinata  a loto  ajuco  , e 
conforto,  j49«  jjo, 

Ceiimoniale  Romano  compo.lo  dal 
Santo  . >94. 

Chiele.  Vedi  Ctdtt  di  Dit  . 

Comunioue  . Vedi  Santijjimg  S»cr*- 

mtmta , 

Concupifcibile  . Paflione  domata  da 
S.  Gaetano  . Vedi  . 

Contellione  . Continuò  il  Santo  l'Uf- 
fizio ai  Contcli'otc  fin  alla  Morte.  4jz. 
Suoi  tari  talenti  io  quello  Minillcio. 
Q.UI  il  ftto  zeto  era  forte , e foave  . 
Cnc  uicelfero  i Penitenti  dei  modo  , 
che  teneva  Gaetano  nel  confcllarii. 
4JZ.  Nel  contclfare  altri  molte  volte 
per allegei ire  loro  la  penitenza,  lì  ob- 
bligava a farla  Egli  flcfib  con  flagella- 
re Itfue carili.  at4.  4ja,  Elorcava.* 


dimofirò  nel  rifponderc  alle  difficol- 
tà fauegli  da  Cardinali  fopra  il  tenore 
del  fuo  Inlìituco  , e che  fece  efclamare 
di  llupore  Clemente  VII,  Ha*  inverni 
famtam  fidam  in  ifrnei  > 147  . Sua  con- 
fidenza ammirabile  nel  fondare  fui 
nulla  una  Religione  per  fempre  , com- 
mendata per  fingoiare  dallo  Aedo  Re» 
drntore.  i48.£  per  fingoiare  pure,  c pro- 
digiofa  encomiata  da  diyeru  Scrittori . 
169.  Sua  gran  fiducia  nell'  iropegnarfi 
con  un  Creditore  di  pagarlo  nel  tal  gior. 
no, nella  tal  ora,  quando  molto  era  il  de- 
bito , e trova  vali  Senza  denaii,  con  cui 
lodisfarlo  , 176,  >77  . Confidenza  fi- 
cura  in  Dio  nel  viaggiare  in  una  not- 
te oScura  contro  il  parere  del  Vetturi- 
no , iperando  per  certo  d'  avervi  la 
Divina  aflillenza  , ed  in  fatti  venno 
un  Angelo  dal  Cielo  ad  accompagnar- 
lo con  una  torcia  acceSa , per  tutta 
quel. a notte  . 401.  Gran  Fiducia  dei 
Srato , in  aspettare  di  ficuro  il  Pane 
drl  Cielo  nell'  ora  (tefia  , che  flava 
già  Seduto  alla  Menfa  cogli  alt  i Pa- 
dri , Senza  forte  alcuna  di  cibo  . 
J87. 

Conformità  di  S.  Gaetano  alia  Vot 
ionta  di  l.)io  • Vedi  Vaiam*  . 

Contemplazione  ai  S.  Gaetano . Ve- 
di 0'*t,iaae  , 

Coio  fegregato  dalla  villa  del  Po- 
polo . Prima  invenzione  ai  S,  Gaeta- 
no . J57.  4J7- 

Corpo  ui  S.  Gaetano  odiato  da  Lui 
come  il  Demonio . 477.  Cafligato  ttu- 
delmcnte.  458.  Balionaco  da  Demonj. 
4fp.  Kidocco  alla  fola  pelle  , cd  olla 
4S9«  Cullodito  doppo  morte  fin*  ad  ora 
da  Ichierc  d'  Angeli.  71», 

Co- 
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di  Crifto  sppiclfjco  alti  boc- 

I «li  tJacuno  per  firvigii  i'ucchtire  il  D ; 


fuo  Sangue,  ^of. 

Croce  data  più  volte  a portare  Ail> 
le  Tue  fpille  a Gaetano  da  Gesù  Cri- 
-Croce  data  da  b'.Pietro  a Gae- 
tano • Vedi  Vivtùtn*  di  GéUt»tt$  » 
$.  ritira  • 

Culto  di  Dio  con  quanto  zelo  pro- 
Biolfo  , e riineHb  da  S.  Gaetano.  loS. 
109.  li  perciò  vkn  lodato  da 

Clrtnente  VII*  eoo  quefto  elogio . Va 
Htlìgìvnis  , & DivM  Cu/tHt  timor*  , 
nc  fer^trt  fucetnfi  . »9J.Per  ordine 
Pontifìcio  rliorma  «I  Breviario , e Mef- 
fale  Romano  » e 1’  Uffizio  piccolo  del- 
la B.  V.  »9J*  »94- come  pure  compo- 
ne il  Ccremoniale.  a94>  Suo  zelo  per 
la  polizia  f ed  ornato  delle  Chicle  . 
356.  per  la  dovuta  riverenza  , mode- 
liìa,  e filenzio  nelle  medefime.  jf?. 
35 «.} 5 9.  A quello  Beffo  fine  ritiia  il 
Coro  dietro  all’ Aitar  Maggiore  cliiu- 
foalla  Vida  del  Popolo  , a cui  pi  ima 
Bava  efpofto.  337.  E ffpara  con  divi- 
sòrio di  legno  , 0 di  cela  le  Donne  da- 
gli Oomini.  34 1.  Fu  dato  «fa  Dio  ai 
Mondo S. Gaetano  ad  i/ianza  della  fi. 
V.  perche  riparaffe  il  Culto  Divino 
nelle  Chicle.  108.  E come  bene  lo- 
diifacelTe  a quelle  intenzioni  del  Cie- 
Jo  . 109.  no. 

Cuore  di  S.  Gaetano  gii  sbalza  fuo- 
ri dal  petto  per  impeto  d’  Amor  di 
Dio  t e le  ne  vola  in  C1elo.407.408.40  9. 
Vola  con  due  Ale  di  fuoco  , e qu<  Ite 
Ale  erano  una  la  gran  fede  «lei  Santo, 
1’  altra  la  nuditi  d’ ogni  cofa  creata  , 
« di  fé  medefimo.  409. 41°.  fu  cam- 
bio del  fuo  Cuore  partito  , gli  fu  po- 
llo in  petto  il  cuore  di  Giesù  , come 
fucceffea  S.  Cattarina  Sencle.408.Per 

J|uefto  «ambiameoto  dì  cuore  li  trai- 
o;mò  Gaetano  in  Uomo  nuovo  , ed 
in  un  effere  Divino  per  particlpazlo- 
ne.  409.  Adeflo  che  è in  Cielo  vede 
il  fuo  Cuore  nelle  m«ni  di  Dio.  410. 
Martirio  di  quello  luo  Cuore  Aman- 
te . Vedi  Martiri*  • 


DEmonj.  Ballonavano  più  volte  S» 
Gaetano,  e lo  (Irafcinavano  per  I* 
Cafa  a villa  ancora  de  fuoi  Religiuli  i 
4if.4f9-Ad  ogni  modo  il  Santo  li  com« 
pativa  per  effere  dannaci  in  cecino  « e 
le  fofle  (lato  poflìbile  il  loro  riconofc?- 
mento,avrcbbe  patito  per  lalvarli  qual- 
lilia  toinKOfo.4i4.  Anno  confeffato  d. 
aver  veduto  a volate  Gaetano  oet  Co- 
ro de  Serafini . 408. 

Defiderf  di  S.  Gaetano  del  Martirio. 
Vedi  Martirio^ 

Diflaccodjl  Mondo.  Da  quelle  tre 
forti  de  fieni  apparenti,  «he  da  il  mon- 
do , ed  a cui  tanto  s'attacca  ìi  noflto 
illuiò  ciiotc  , piaceri f Ricchezze  , cd 
Onori,  ne  fu  Gaetano  si  alieno  e nau- 
feante,  che  de  Piaceri,  benché  Iccitft 
non  ne  volle  mai  gufiate  un  folo.  457* 
473.  Le  ricchezze  di  cui  era  s)  copio- 
lo  , le  versò  tutte  nel  fctio  de  Poveri  , 
poveriffimo  rellando  Egli  finche  vifle  , 
493.  Gli  onori  erangti-oi  tant*  errore 
che  li  fuggiva  frcttolofo  aJ  piimo  ve- 
dcifrgiì  venir  incomio.  474.  In  quan* 
co  poi  al  fuo  Sangue  , e Parenti  ne  era 
si  liiflaccato,  che  pativa  in  fintirre- 
gli  fai  nominale.  474.  Nel  fuo  primo 
ritorno  alla  Patria  Prel.to  diS.  Chie- 
fa,  cd  ogni  qual  volta  andava  a Vicen- 
za , o vi  pallava  , non  volle  mai  al- 
loggiare nella  Cafa  paterna.  474.  Ri- 
nunziò  i fuoi  Benehcj  Ecclelìaiiici  li- 
beramente nelle  mani  del  Papa  lenta 
raffegnaili  in  favore  de  Congiunti,  co- 
me quelli  fperavano.  mi.  Non  volle  in 
Napoli  ammetterli  alla  fua  pitfenza  z 
benché  vi  fi  portalTero  c a tant’inco- 
modo  d*  un  viaggio  lungo  c dilfeodio- 
fo  a polla  per  folo  vederlo , e parlar- 
gli. 390.  Ne  volle  mai  impiegare  la 
Aia  autorità  apprelTo  de  ^aodi,  anzi 
ne  tampoco  le  lue  Orasioni  in  promo- 
vereiloro  vantaggi  temporali  . 391. 
475- 

Divozione  di  S.  Gaeuno  al  Bambinu 
Gesù,  ed  al  Mifleio  della/ua  Nati- 
vità, SS-  efegu.  Fornati  perciò  da  Luì 
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.IPrefcpj,  che  ne  fu  il  primo  Invento* 
re . iì.1.  440. 

Alla  Paflione  di  N.  S.  Si  flacellava 
la  noeti  iorere  a fangue  profiato  avan. 
ti  il  Sanciflimo  Sacramento  , per  t (Fe- 
re quefio  un  vivo  Memoriale  della  fua 
Pivina  PafTicne.  4(8.  Piange  lagrime 
di  /angue  in  veder  Gesù  comparfogli 
impiagato  di'  Peccatori  « e colla  Cro<^ 
ce  che  gli  ptfava  Tulle  fpalle.  4i9.Spa- 
Jancava  gli  occhi  per  altro  Tempre  mo-t 
delti,  quando  guardava  le  Im.magini 
de]  Ciocehfio.  419.  Vilita  in  Roma 
di  Trequente  quelle  ChieTe  , dove  ado- 
rafi  qualche  llrumenio  della  Livina 
Paflionc.  41.  Divotiflimo  delle  cinque 
Piaghe  . 418. 

Alla  S.  Croce  . Vedi  nel  i.  Indice 
Crete  . 

Al  Sacramento  dell’  Altare  Vedi 
SS.  Sacmmeiitf  . 

A'Sacri  Vangelit^fi 

Divozione  alla  fi.  V.  Recita  il  Tuo 
Rofario  ogni  giorno  in  ginocchio.  447* 
FramiTchtandovi  la  meditazione  anco- 
ra della  di  Lei  Immacolata  Concezio- 
ne . iij.  4P7.  Ogni  di  pu/e  recitava 
il  di  Lei  Offizio  piccolo  , ed  ordinò 
che  fi  recìta/Te  da  tutti  i Tuoi  Figli . 
497.  Erano  le  Tue  delizie  il  pailar  di 
Maria  , ed  allora  fiammeggiava  il  Tuo 
Volto  • e brillavangli  gli  cechi  di  giu- 
bilo. Quando  nominava  Ccsùi  e ne’  di- 
fcorfi  , e nelle  lettere  vi  aggiungeva 
ancora  il  nome  di  Maria  . 440-  Per 
aver  veduto  più  volte  la  Vciginein 
tante  vifite,  che  Ella  facevaglì , bra- 
mava di  non  contaminar  più  i Tuoi 
Tguaedi  colla  vifia  d*  altri  oggetti  ter- 
reni. 446.  Non  negò  mai  di  fare  quar^* 
to  Te  gli  chiedeva  per  amor  di  Maria  . 
447»  In  tutte  le  Tue  azioni  da  Lei  pren- 
deva Tempre  la  benedizione  . Ivi.  Di- 
ceva non  pòterfi  ottenere  Grazie  alcu- 
ne dai  Cie^  , Te  non  per  mezzo  del- 
la fi.  V.  allkun  voleva  Egli  ricever- 
le Teiiza  LninLei  interceflìone  , 447. 
PerTuadeva  a rutti  quefia  Divozione 
alla  Madre  di  Dio  , e la  propagava  per 
. ogni  luogo.  448.  Sua  venerazione  pai  ti- 
cpiarc  alla  Santa  Cahf  di*Lo[cto.449t 


Glorie  di  S.  Gaetand 

Divozig^e  di  Gaetano  agli  Angeli; 
ed  Aoìort  degli  Angeli  a Gaetano, 
Gran  loroigUanza  ni  gli  Angeli,* 
San  Gaetano.  47  r.  Non  dilgufiò  Egli 
mai  il  Tuo  Angelo  Cu/tode  , ubbiden- 
dogli in  tutte  le  ìnTptrazioni  , che  gli 
fuggeriva.  a.451.  Vifite,  e difeorfi 
frequenti  degli  Angeli  a Gaetano  , che 
cantavano  ancora  lePivine  Lodi  con 
Lui  . Ivi . Favori  fatti  dagli  Angeli 
al  Santo.  4fr.Sua  Confidenza  , < Di- 
vozione particolare  1 S.  Michele  Ar- 
changelo  . 4js.  Protetto  Gaetano  <n_d 
tucc'll  tempo  di  Tua  Vita  da  un  Serafi- 
no affegnatoli  da  Dio  . 471.  Cufiodi- 
to  il  Tuo  Corpo  Tolto  Terra  da  Schic'^ 
re  d' Angeli  .710.  . 

A S.  Giufeppe,  a Santa  Marta  Mad-  . 
dalcna  , a S.  Girolamo  , ed  altri  San- 
ti. 4JJ.  * 

A S.  Pietro-  ed  Amore  dì  quefio 
Apofiolo  a Gaetano , il  quilc  nomi- 
nando San  Pieno  , diceva  Tempre  il 
Mie  SaitQ  ?Mdrt  , e perche  * i f 6.  Or- 
dina , che  i Tuoi  Religiofi  Noviz;  offe, 
rifeano  ì Sacri  Voti  della  loroProfel^ 
fione  ancora  a San  Pietro^  come  z_« 
primo  Iftitutore  de  Chierici  Regolari . 
i%f.  Quefio  Santo  Apofiolo  fificavo 
di  frequente  Gaetano.  471.  Ed  una 
voltagli  portò  , e gli  donò  la  S.Cro^ 
ce  . >41- 

A Sant’  Andrea  Apofiolo,  ed  a S. 
Luca  Evangelifia  per  1’  amore,  eh* 
quelli  due  Santi  ebbero  alla  Croce 
tanto  venerata,  e bramata  da  Gaeta.^' 
no.  45 J* 

A S.  Francefeo  d’ Affili . Vedi  S,  ' 
franet/e*  d’  « 

£ 

I?  Retici  perTcguitati  da  S.  Gaetano; 

- Vedi  Fede. 

Efempio  di  Gaetano  , quando  era 
Giovane  fiuderue  , /limolava  i Com- 
pagni  alle  Virtù  , ed  era  di  gran  fre- 
no a Trilli  . 18.  Al  luo  efempio  in 
fervire  con  tanta  cariti  negli  Spedali 
fi  mo/feto  ad  imitarlo  i confratelli 
drHIOratoiio  di  Vicenza. d|.  Emol. 

Ji  Nubili  Vicentini  . dj.  E niol- 
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ti  Patrhj  nello  Spedale  di  Venezia. 86 
La  gran  forza deirelempio di  Gaeta-' 
no  , che  riformò  cucco  il  Clero  della 
Spedale  di  Napoli  ad  un  vivere  da 
1. catino  . ìxo. 

Eferci?;  Spirituili  fatti  da  S.  Cac- 
ano pi  ima  d’accingc.'ii  a qualche  gran- 
d’Opera  o per  Dio  , o per  il  ProlCmo. 

»»8. 

Eflalì , e Ratti  di  Gaetano,  ne 
quali  ancoea  il  Corpo  ihivili  da  Tei- 
ra  in  Aria  a villa  d%nioUi  . 479. 
Eucarellia- Vedi  ss!  Saeranento  . 


P 

F Avori  fatti  da  Wo  a S.  Gaetano  ^ 
oltre  l’Angelo  Ciiflode- gli  alfcgna 
un  Serafino  per  Ajo  » e Pi  otcctore  . 6. 
Gli  anticipa  l’ufo  di  Kagiune  , efllii- 
do  ancora  Bambino  - 17  j-.  Gli  rral- 
muca  nelle  maiii  Fanciullo  i cibi  in 
fiori . I j.  Lo  Spi.  ito  Santo  <n  forma  di 
Colomba  gli  annunziala  Pace  . 14. 
Gli  difvela  il  M llero  della  Santilfima 
Trinità  ,••406.  Gli  dona  le  Grazie  gra- 
ti» date.  Vedi  Projetre  , e Mintcoli  . 
Lo  difende  miracolofamente  da  peri- 
coli , e io  provede  nelle  fue.  r\^;ceflici 
Vedi  Prcviaen^m  Divina  . Lo  fpinge 
internamente  ali’Opeie  elterioridi  fua 
maggior  gloria,  c ai  profitto  dei  Prof- 
fimo.  4 ti. 

Fpoii  latti  da  Gesti  a Gaetano  , 
Quando  (égli  donò  Bambino  nelle  di 
Lui  braccia  , e più  volte  fecondo  al- 
crini  Autori.  5^.  Più  volte  gli  caricò 
folle  Ipalle  la  lira  llelTa  Croce  . 404. 
L’  accolto  alia  Piaga  del  fuo  Coltato, 
dandogli  a fucchiare  il  fuo  preaiofìllì. 
nu»  Sa  iguc:43j.Si  fa  veder  Gesù  Cri- 
ft  > a mercetli  nel  l'uo  Cuore  Gaetano 
c ni  (cnervelo  lliettamcnce  abbrìteia- 
10,  405.  Ne  procefli  di  Venezia  , « 
di  Vicenza  fi  leggono  due  Celefli  Vi- 
fioni  . In  una  delie  quali  comparve  il 
Kcndeniore  Crocifillo  con  Cenerfi  in- 
nanzi proftrati  San  Francefoo  d'ATTifr , 
« S.  Gaetano , che  difehiodando  le 
braccia  dalla  Croce  abbracciava  tene- 


raincnte  quefli  due  Santi,  con  direiKf 
dmt  un»  mihi  (trd*  Jìrvitruut,^Oì>^o6» 
Nell’  altra  fi  fece  vedere  in  Trono  di 
Maelli  con  aver  alla  delira  il  fiiddctco 
S.  Francefoo  , ed  alla^^Iltra  S.  Gae- 
tana r che  benediceitd(rambid4te  , ma 
coirle  mani  incrocicchiate  , venne  a 
pigiare  la  fua  Divina  delèra  fui  capo 
di  Gaetano  dicendogli-  a t/ini»  mi 
tòbiiga  /’  Amar  , thè  »»  j>»rt»  . 406. 
Più  volte  veniva  a vifitar  il  nofoo 
S-tiico  vilìoilmeate  iiifienie  colla  fÀ 
Liivina  Madre  , infìno  a degnarli  di 
ringraziarlo  di  canta  fatiche  , che  fa- 
ceva in  bencfi/io  de  litoi  Pioflìmi.406. 
Lo  chiama  col  tenero  nome  di  fratello. 
44 j.  Ma  favot  piufingolare  fu  quello, 
quando  il  Hederuore  venne  ad  incbio- 
naie  di  propria  marzo  ilSanto  fuJIa  fua 
Croce  , facendogli  foffrif  e per  tre  ore 
continue  tutta  la  fua  Divina  Paflìone  . 
49\. 

Favori  fittiti  Maria  a Gaetano  . 
La  Saniiflinia  Trinità  mife  al  Mondo 
Gaetano  afl'egnandoli  un  Serafino  per 
, Protettore  per  1 iltanze  fattele  dalla  B, 
V.J.  L'accetta  Maria  per  fuc  Figliuo- 
lo , 7.  Lo  flellò  Santo  co/ffelTa  in 
alcune  fue  Lettere  d’efier  flato  ama- 
to, e favorito  da  Maria  . 44».  Spelfe 
voice  diicenJedal  Cielo  ia  Verginea 
vilkare  Gaetano . Io  una  di  quelle  Vi- 
litc  elTcndo  Egli  venuto  meno  per  deli- 
quio d’amore  dal  vedere  una  Bellezza 
li  ccccfiìva  gii  fpjzzò  folle  labbra  al- 
cune goccic  di  Latte  Ipremucc  dalle 
fue  Virginec  Poppe  con.cui  rillorato 
il  San  co  ricupero  piu  vigorofi  ì fuoi 
Spirici  ^diici . 44  Ma  fu  maggiore 
la  grazia  , e l’Amor  di  Maria  a Gae- 
tano, quando  un  altra  volta  gli  diede 
a fucchiare  non  a goccie  , ma  a forfi 
quello  ItelTofuo  Celefte  Licore,  44U 
Spedi  un  Angelo  dal  Cielo  a regalarlo 
d'un  rinfrefeo  di  faporiciftmi  frutti  in 
tempo  , che  flava  piai|4wo  , e lófpi- 
rando  di  vederla  a lu^rpiù  chiaro  in 
Paiadifo  . 444.  Lo  ammaefl. ò.  nel  for- 
mare le  Leggi  della  fua  He^ione. 
4 pi.  Gli  deprecò  nelipbraecrjl^a  not- 
te del  Natale*  il  tuo  Bambino  Gciù, 
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53.  Non  gli  negò  mai  quelle  Grazie , 
c furono  moitifljme  , che  il  Sanco  le 
atldiniandava  . 44^.  Finalmctue  venne 
in  Perfona  ad  ainflergli  nella  Moire 
con  ricevere  (>oà  nelle  fue  anaiii  la  di 
Lui  Anima.,  portandola  in  Paradilò, 
c collocandola  .nel  Coro  de'^crahm,. 
443>  L dopo  motte  gli  hà  voluto  .ac- 
comunate i Tuoi  onori,  che. riceve  da 
Pellegrini  nella  S.  Cala  di  Loreto  con 
dargli  luogo  nella  ilcHa  fua  ,i3alilica 
per  ergervili  una  Cappella  dedicata  al 
Santo  , in  cui  reAi.cnorato  da  quanti 
vilitano  quel  Santuario . 4^0.  Per 
mezzo  .di  Maria  ( come  ha  rivelato 
Ciillo  modelimo  J colie  Gaetano  mol- 
te Anime  dalle  mani  del  .Demonio, 
•d  operò  le  .più  alte  maraviglie  , 
che  non  lì  iini^.fra  Mortali  . 44;. 

* Favori  fatti  aagli  Angeli  a S.  Gae- 
tano . Vedi  pi'veiicue  <li  Ctiet/ine  agli 
Angeli  . 

Favore  fatto  a Gà^no  da  S. Pietro 
in  portargli , e donargli  la  Croce.  151. 
453. 

Fede  di  S.  Gaetano.  In  etàdicin- 
aque  anni  ne  ir.olira  il  zelo  con  eferci- 
tarli  in  Dispute  di  controvei  fie , e pre- 
pararli a combattere  centra  Lutero.  11. 
CatechÌ2a..nella  Fede  i VillaneJli  di 
KampazzQ.  ji.  Per  ioilener  la  S.  Fede 
contro  Lutero  premo'^  l’ Oratorio  dei 
Divii  o Amore.in  Roma  . 48.  Si  j)ot;- 
ta  la  prima  volta  a Verona  per  tener- 
la collante  nella  Fede  aprendo  quella 
Citta  r ingfeiro  in  Italia  a Tedefchi , 
allora  lófpeiti  diJEtelia  Luterana.  76. 
Sue  fatiche  ,c  diligenze  fatte  a queAo 
hne^,  76.  In  Venezia  dilpenla.n)iglia- 
ja  di  Libre  iti  manufcricti  per  opporli 
a quei  che  Lutero  compofe  contro'  la 
Fede  ^ Sa.  Planl'e  amaramer^te  in  udi- 
te ì progrclTi  deil'iìre/ìa  Luterana. 1 1 r. 
Forma  un  .Efercitode  Chierici  Rego- 
lari per  combattere  contro  gli  Etctr’ci 
dì  quel  tempo  . jii.  Sixppoiie  , e A 
arma  fpeziaJmence^onttoLuteto.  i n. 
Velie  1'  Abito  Religiofo  Jn  quelV  an- 
no medclimo,  che  colui  lo  .depone  . 

1 13.  A^ni  di  Gaetano  in  difcla  del- 
ia S.  Fede  contrappolle  a quelle  ^ che 


7lar/e  dì  S.  Gaetano  : 

faceva  Luterò  per  dìlliuggerla  . 178.6 
lega.  Per  lpl(cn;r  la  Fede  contro  l’E- 
rclie  va  medicando  col  P.  Carafa  l'ere- 
zione  d*un  nuovo  Tribunale  del  S.Uf- 
Irzio  in  Roma  , e poi  follecita  lo  Qcf- 
io  Cacala  facto  già  Cardinale  con  let- 
tere replicate  , che  ne  procuri.cdl  Pa- 
pa l’ciecuzionc.  367. 

Per  dilatar  la  Santa  Fede  ancora.* 
n^J  Pacli  Infedeli  comanda  comparfo 
dal  Cielo  a fuoi  figliuolj.Ja  Millìoiie 
neirAlìa  .115.  .udire  il  Santo  il 
empie  Millancarie  di  Lucerò  di  .voler 
dlltruggere  tutu  la  Chiefa.li  arma  con- 
tro  di  lui,  ed  appena  fondata  la  Re- 
ligioge  , efee  in  Campo  co'  fitoi  Reli- 
gio/i  , facendo  molte  Miffioni , e in  ^ 
Roma  , e fuor  di  Roma  per  mantene- 
re collanti  I Criliiani  nella  S.  Fede  . 
111.  Converte  in  Venezia  molci.Ei  eti- 
ci , e parcicolarmenc*  un  .Greco  SflC. 
matico,  che  infegnava  Erede.  iStf.S'co- 
pre  , ptr/eguìca,  e abbatte  in  Napoli 
quei  ue  perfidi  .Eretici  VaJdefio,  Ver- 
■mlglio  , ed  OcUiiao  ^ 366.  e légu.  Al* 
tri  Eretici  parimence'difcaccia  da  di- 
veife  Città  di  Lombardia  , e piuga  , 
e preftrva  tutta  l^Icalia  dall’ Erede  . 
366.  Rilorto  poi  Ochino  in  Venezia  , 
dove  predicava  la  Qiiatedma  , qui  di 
nuovo  lo  difeopre  , loperfeguita  , e.* 
lo  coftiingc  a fuggirfene  . 374.  373. 
Benché  poi  colle  fue  Orazioni  gli  ab- 
bia octciiuco  da  Dio  la  grazia  ui  con- 
vertirli , e dieffer  uccjfo  dagli  Ereti- 
ci per  Ja  Confcfllone  , che  fece  della 
Fede  Cattolicat.37d.377.  Sin  dal  Cielo 
San  Gaetano  ha  pcrfcguicaio  gli  Ere- 
tici Luterani  , avendo  impetrato  da 
Dio  unagloriofa  Victoria  a Carlo  V. 
fopradiloro.  513. 

Feda  di  S.  Gaetano  a 7.  d’  Ago/Io 
proveduta  con  Ipirito  Proferico  da 
PaoluidV.  mentre  trasferì  addietro  a 
4.  u’ Agollo  la  Feda  di  Sau  Domeni- 
co , che  doveva  fard  a’  7.  per  lafciir 
quello  giorno  incili  mori  Gaetano  li- 
bero a celebrard  in  luo  culto,  ed  ono- 
re . 515.  Felle  Arepitofe  fatte  per  la 
Beatidcazione  di  Gaeczno  - 5»o.  E 
por  pei  ]a  fua  Santificazione  . 5 14. 
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fSeffc  che  i!  fanno  nel  giorno  Jek  Tuo  Aio  Cuore  nelle  mani  di  Dtó  . 4*1.  Ed 
ingreib  in  Cielo}  ved.  il  Capitolo  f.  è condicuico  Giudice  , • i’aftore  d< 
della  j.  Parte  . Aioi  Figli  . 494- 

Forteaza  di  Gaetano  in  fuperare  le  Gloria  di  S.  Gaetano  ^ Terae.  VeoF. 
difficolti , ed  oppoAzioni.  fattegli  nel  il  cap.9.  deila  Parte. in  cui  fi  tratta 
/ondare  la  Aia  Religione.  ijS.  141*  della  gran  Divozione  , e Venerazione 
141.  In  folFrire  i gravillimi  tormenti  de' Popoli  al  Santo  . iz5.  Qjianto  fia 
datigli  nel  Sacco  di  Roma  . 139. 140.  glorificato  da  Dio  con  un  numero  in- 
S4I.  In  rimproverare  quei  Eretici  ar-  , numerabile  de' Prodigi  , operati  per 
tnati  della  loro  crudeltà,  tj6.  Ndl’^f*  fua  luterceflione  . Ved.  il  Cap.X.  Jej. 
frontarfi  tante  \'olte  colla  morte,  quan«  la  detta  j.Parte,dovedefcrivonfi  com< 
te  Jerviva  agli  Appellati  ne*  Lazzaret>  pendiati  mokitiinii  Tuoi  Miracoli . 
li . Z7».  In  refiliere  alle  violenze  del  G.^atitudine  . Quanto  folle  grato  } 
Conte  d'Oppido  , che  voleva  diftrug*  ed  amorolo  verfo  de'  fuoi  fienefattori 
gerc  la  povertà  del  Aio  lAitato  . 316,  S.  Gaetano  . 177.  II  motivo  per  cut 
317.  Nel  cavare  da’Poflribili  leMere-  tanto  gli  amava  . i7*.  Gratitudine.# 
iriei  di  quello  Mondo  intrepido  allo*  del  Santo  VerA>  il  Conte  d'  Oppido 
minacele, e maldicenze  de’loro  Aman*  Gio:  Antooto  CaraccioU  NapolttanOe 
ti  . 534.  Nel  rcfillere  agli  alTalti  de’  31S.  0 

Demoni  in  punto  di  morte,  joj. 

S.  Francefeo  d'AflSfi  abbracciato  da  1 

* Grillo  infieme  con  S.Gaecano  diA:hio> 

dando  il  Signore  le  braccia  dalla  Cro*  TNftrmicà  • S.  Gaetano  molte  ne  pa« 
ce.  403.  Benedetti  unitamente  quelli  ^ tivà,  ma  lenza  applicarvi  mairi* 
‘due  Santi  dal  Redentore  con  le  Mani  medio  , o medicameruo  alcuno  per  ri- 
attraverlate  1*  una  full’altra . 406.  Di-  fanarfene  , defiderofo  di  patire  , fin. 
vozionc  graifde  di  Gaetano  a quello  che  folle  piacciuto  a Dio . 471.  Comi 
Serafino  d'Aflìfi,e  perchè  I Simiglian-  portalTe  quella  d’un  piede  cootinuaca  • 
ma  fra  Gaetano  , e Francefeo  , e neiè  ed  abituale.  471. 
le  virtù , c ne’  favori  ricevuti  dal  Cie-  Invenzioni , che  Ipecniò»,  e fuggerà 
lo.  414.  a S.  Gaetano  1’  Amor  di  Dio  , e del 

...  Prolfimo  . La  novità  di  accoppiar  in^ 

G fieme  due  cole  , che  arevane  allora 

iocompoliibili , il  viver  di  Monaco  » 

GEAbm'nt  fimboli  delia  Purità  di  cd  il  vivere  da  Chierico  Come  que- 
Gaetano  , e però  refi  da  Dio  mi-  Ae  altre  due  di  non  pofiedere,  ne  men- 
racolofi  » quando  fiano^i  fui  di  Lui  dicare  . 413.  li  bel  rinovato  dì  gfpor* 
Altare  . Z5.  re  il  SS.  Sacramento  «egli  Ofiènfori 

Gesù.  Vedi  feveri  fetti  de  Ottà  » con  magnificenza  di  lumi , e di  appa* 
CmetMnw  . rati . 43<*  La  coddiana  celebramtono 

S.  Girolamo  per  effere  fiato  amato-  delia  Meila  , c l'introdurre  ne*  Nob^ 
re  dei  S.  Ptefepio  , era  venerato  da  lil’ufo  d’afcultaria  ogni  mattina  . 430. 
Ga  tano  . 433,  li  tinovarneiClerol’eferciziodclPre. 

S.  Giufippe  anlilia  Gaetano^a  tice-  dicare  , che  era  tócalmcnte  dilmefib. 
vere  da  Maria  ii  tuo  Bambino  . 33.  437.  Sua  nuova  invenzione  fu  pari- 
Divozionc  di  Gaetano  a quefio  San-  mence  il  ritirare  dietro  all’  Aitare 
IO.  43J*  Maggiore  ii  Coro^  che  prima  dava 

G otta  (Il  S.  Gaetano  iit'Cielo  , fià  cfpolto  alla  yiltadel  Popolo}  ed  il  fc- 
Egli  nei  Coro  de’  Serafini  ,e  Vicino  a parare  nelle  Chìefe  gli  Uomini  dalle 
S*  Loitnmo  . 307»  I»  Paradilg  vede  il  dàoanc  , 437.  Cosi  anco  tl  foprappore 

• * ^ ne' 
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T)elk  Vlrtt4  y e dclk 
Bc*  Parlxtor;  delle  Monache  le  orate 
alle  Ferrate,  ed  il  coprirfi  1;  faccia. 

quando  ricevono  elleri  nella  Claiifura. 
4J7.  I nuovi  Riti  nella  MelTa,  e nell’ 
Officio  , e la  feconda  Palletta  Teati- 
na nè  corporali.  4j7.Il  Tuono  de!  De- 
fre/undif  pi,r  i Moiti  ad  un’ora  di  not- 
te . ^ìi.  La  Novena  dell.t  R.  V.  in_« 
quei  nove  giorni  precedenti  al  S>nto 
Natale.  440.  Ed  > vaghi  , c divoti 
Frefepi  che  li  formano  nelle  rtelfc  Felle 
Natalizie  del  Bambino  Gesù  . 4jiP. 

Irafcibilc  Palllone  come  fu  Itata^ 
totalmente  domata  da  S<  Gaefano  • ' 
.Vedi  ^afjìpnì . 

L 

. T Agrime  di  S.Gietano.pian«e  jima- 
Au  ramente  fSU'Anniverfario  del  liio 
Sacerdozio'!'  aver  avuto  ardire  di  far- 
vili  ordinare  1 4J.  Lagrime  d!  fangue 
mandavano  gli  Ócch|  di  Gaetano  per 
l*£c«fie,  che  predicava  Ochino  in  Ve- 
Beata  . j;4.  £d  un’altra  volta  quando 
fe  gli  diede  a veder  Gesù  tutto  im- 
• piagato  , e con  una  pefaiite  Croce  Tul- 
le Ipalle  . 4ip. 

Latte  della  B.  V.  Qsrunato  fullc../ 
labbra  di  Gaetano,  e prima  di  morir*' 
da  Lui  fucchiato  alle  Poppe  della  ftèf- 
U IB.  V.  44j- 

Limoline  di  Gaetano  Fanciullo  di 
tre  anni . 11.  la.  ij.  Fatte  da  Giova- 
netto .17.  Nella  Terra  di  R impazzo. 
31.  da  Prelato  In  Koma.jj.  Per  far  li- 
mdfinc  vende  io  Vicenza  le  Suppeilt't- 
tili  di  Cafa',  e la  Tua  preziofa  Libra- 
ria . 80.  Sue  limoline  a Venezia  ad 
ogni  ftato  di  Perfotte  miferabill  . 80. 
8|.  Alle  Chiefe  povere  . 8z.  Nello 
Spedale  degli  Incurabili . dj.  P(^  mi- 
giiaia  di  Scudi  ricavaci  da  ùn  Uffizio 
eh'  aveva  in  Roma  , tutti  li  difpenla  a 
PovCii.  tn.Vcàl  Cmritiverf»  il  Pr»f~ 
dm»  . Limo^ne  fpoatancc  Icnz*  tlTeru 
iteh ielle  liimate  motto  uà  $•  Gaetano, 
c conilpolU  da  .Lui  tali  Limolinieri 
con  più  d’amore  e gratitudine  . 178. 
Le  Limufine  fatte  a forza  di  preghie- 
re lon  poco  meritorie  . BcMetco  fop;a 
di  ci(^  d’un  Keligiofo  Ftancefeano. 


Ghrit  di  S.  G4etan9 

Lingua  diS.  Gaetano  di  poche  fui- 
role  , che  palTava  delle  giottiate  inte- 
re fenza  parlare.  4^.  * 

- *V  V 

C. Marta  Madre  di  Dìo.  Vedi  fJH 
Viri  fatti  da  Maria  a Cattaa»  , C 
Divet.iene  dì  Oaetama  a Maria  . Quan- 
do era  Fanciullo  il  Santo  era  chiama^ 
co  dalla  Tua  GenIcr|oe^  Gdccapo*  di 
‘S.  Maria  , e perchè?  8.  Le  prime  pa- 
role cHe  proferì  Bambino  furono  Gesù, 
e Maria  . io.  Vofte  che  i Iboi  f^eli- 
gioii  o|feri)rero  i lord  Voci  dell  a Profef- 
ìionerBla  B.  V.  ifj.  $.  Maria  dìL^ 
fèto , o S.  Cafa'di  Loreto  vllicaca  più 
volte  da  S. Gaetano}  ma  due  fok  li 
fauno.  j6.  too.  Divozione  particolare 
di  Gaetano  verfo  quella  S.  Gala  : 449* 
Vien  anch 'Egli  onorato  con^m'AUare 
etetto  ai  fuo  Nbrae  nella  Balìiica  di 
quel  Santuario . 4 7'.  e 

Martirio.  Sin  dalla  fua  Infanzia  S. 
Gaetano  d«lìdrrò  il  Martirio  , e ne 
cercò  la  grazia  a Dio  . ji.  Ogni  vol- 
ta che  andava  ailoma  , o ne  partiva, 
vilìtava  le  Catacombe  de  Martiri  con 
invidiare  * la  loro  bella  forte  d'aver 
fparl'oit  fangue  pdi|la  Fede  . 5*.  9^» 
400.  Nel  Sacco  di  Roma  lapendo  per 
Divina  rivelatone  che  dovevano  quei 
Soldati  EretiS^orcailt  ancora  alla  fua 
Cafa  di  Monte  Pincio  , gli  afpectava 
irfginocchiato  i manzi  il  SS.  Sacramen- 
to col  collo  piegato , fperando  « che 
coloro  avetfero  a decollarlo,  e mori- 
re Martire^  a4/.  Sebbene  oon  vi  mo- 
riipati  però  un  crudelillimo  Martirio  il 
più  barbaro  , e non  più  udito  , che 
diedero  gli  Retici  Luterani  , per- 
che oltre  ì deriffimi  tormenti  del  Cor^ 
po  be  reftò  torn.eniata  ancora  più  do- 
loroLmente  la  lua  ooelià.  z4*.Sip.'0- 
va  e con  una.ragionì , e con  una  rive- 
lazione fatta  dal  Redentore  ,ct.e  Gae- 
tano allora  fu  Marcire  . *44.  e leg. 
E dalla  ftelfa  rivelazione  fi  ha  che  ia 
Parodtib  ftà  vicino  a S.Lormzo  Mar- 
cire . Altri  tormenti  pati  da  quei  Sol- 
dati con duriffime  prigionìe*  »ja.z4p. 

»;o.  Dagli  Scritto;!  vita  celcb.ato 

Gae- 
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, - ^ In  il  ce  Secondo  Alfahctìco\ 

l^senno  per  Martli e ancora  della  Po-  lo  . ji+.  Altri  operati  da  Caerai*«i  w- 

Vfi  ta  . ^.perche  a 40.  Mai  ti-  lo  Spedale  di  Ro^ni”j-A„no  Sii, to!^^ 

Tio  pili  cindele  c continuo  del  Ciioie  aieiidotil  suarito  col  r lo  , 
di  Gaetano  in  vedete  i grandi  ed  in.  lue  Svarie  L? 
immcrafiili  precari . cheli  commette-  me  Tha  p!  /amf  t 
».np  wl  M«,J„  >om,oil  f..  ™„  rPoaeT^..VQmm^iS,; 

ictidergli^qncllo  Alai  ti;  io  più  dolororo, 
c'per  farlo  /inule  a le  nella  fua  Divina 
1 alTion^  ,,gp  j^jetceva  fotOQ  gli  occhi 
lutti-^iiei'tnif?’^  ed  oth^le  , che  ii  fa» 
cevan^  dagli  .Uomini  e da  vi«fno  e da 
lontanp^’er  ogni- parte  del  ^ondo  . 

•45<^*  Cfuc/la  Croce  di  Gaeca|t{9  ( ^fe 


Cullo)  fu  la  più  dura  c jilllfcptr'ìil 
quante  n’abbia  alTcg^ato  ad  alia  Santi. 

4t6.  Ond.- 


GaetaM  ( 


•456.  Onde  il  povejo  Santo  non  cnmA 
n.ai  un  giorno"  che  non  teaairc  ad;^;i  Oi^r; 

dote  dagli  Angeli  in  umpjk^  la^a  FadB. 

> nìn  pli.a  finn  .a*  


Cile  ijuij  zciwiie  con 

^pramente  daH’Amor  e dal  Dolore 
C:ocIfifio,  Un  alfro  Marciriò  più 
ui  tutti  gli  alti!  atroce  pan  Gaetano  , 
alloichs^u  inchiodato  ua  Ciiflo niedr- 
limo  folla  fua  Cicce  , e per  tre  ore 
tonfi  ime  gli  fece  provante  , e ilffiire 
da  vfio  tutte  le  pene  e toinienti  della 
lua  Divina  Paliìoij^  45,1. 

Me/Ja  celebrata  da  S.  Gaetano  ogni 
Clolno  , e con  coiiftffnfì.fii/na  ogni 
manina  . 410.  ..^on  apparecchio  d> 
otto  .ore  ai  O affone  . 7».  41  j.  con 
quale  Dive  alone  / ivi . Dopo  la  fua 
Mt/Taftrviva  a quclli|^'un  altro  Sa» 
terdote  . 4»©.  .Comandò  a fuoi  H.elà. 
gioii  il  piiito  la  celcbraairne  cotio^'a- 
Con  .tirchio  della  piopria 
Vita  parti  da  Napoli  a Rcpia  iolo  per 
awilare  iin^CauJinale  che  cehbrafle 
la  nielTa  ogni  gicrno.  jSj.  Jntioduffe 
Gaetano  nella  Nobiltà  Tufo  d’afcoitar 
Ale/Ta  tutte  le  niacinc  della  Setcinyi» 

• 4J7.  Ved.  ancori  Satertlizia  . Ri- 
formata  da  S.  Gaetano  la  Meila  ed  il 
Me/fale.  109.  241.  e fegu. 

Miracoli  del  Santo  in  Vita  . Molti 
nc  ha  fatti  in  Venezia , che  fpongono 
pir  6wto  gli  Scrittori , ma  non  ii  /arr- 
no  diflintaniente  per  non  .efìere  /lazi 
prcfcriitì , j79.  Molti  pure  ù^.  Ma- 
lia della  Stalletta  di  Naf>d^  > tra^ 
burati  di  i.otar/i  p*,  n.otivo  d Umil- 
iai tome  accenna  fngenio  Caiaccio- 


il  /anno  diftintamente  lono.queiii  . Ci» 
bi  convertiti  in  Jiori  , effendo  Gaeta- 
no ancora -^citino,  ij.  Rifana  in 
Jllame  una  Dama  Veneziana  moribon» 
da, e di/petata  da  Medici.  jrS.Ridona 
1 11^0  di  ragione  ad  un  Pazzo  e Fr<Beti- 
<•0.578.  Seda  una  fiera  burafea  di  Ma- 
le  qliando  i Navighiti  Rimn/uiR  tutti 
perduii.^Si.  OiiaOfee  l’infermiti  lun- 
ga  , e moitJle  del  p.  fafqualino 
eolie  XueOraziW.  594.  Q„ienc  dal' 
djy^ane  porcatodi 

glia  non  Iveyz  diz:®ibarfi  .~j«Y.Vd 
Il  numero  precifo  di  tanti  Zecchini , 
ZielJa  tal’  ora  precifa  per  reflicuirli  ad 
un  fu©  Cieduoie.,  .che  vedeva  con  for- 
za etftriK  fubito  fimborfato . nC.^xr?, 
Cc  lue  Orazioni  fanno  venir  dal  Cie- 
lo un  ^e«lo  ad  accompagnarlo  gnu  ^ 
torcia  «cefa  nel  viaggio,  che  dovevc 
hre  »n  fitiipod’ofcuiiflinia  notte.  401. 
Glandi  Miracoli  fatti  da  GaetanY  vi. 

vcntexoll’interceffione  della  B.  V.  che 

•con  fi  fanno  , ma  certi  e ficuri  per  la 
xivelazione  fatta  da  Crì«o  che  ita  re» 
g<flrata  ne  Procefli  della  Canonizza» 
.Zicne  . jTf.  De 'Miracoli  poi  Innume» 
labili  operati  di  continuo  da  S.Gacta» 
no  Regnante  ora  in  /Ciclo  . V^feal 
Cap.  ult.  pag.5  5*.  e (eg.  i 

Modula  , Ved.  Otaki.  ModcRia  , e' 
Compofizione  elletiore  di  Gaeiano . 
48É.  5 14.  Nè  fu  mai  veduto  a ridere . 
5ifa  . . 

Afbn^he  fondate  da  S.  Gaetano  la 
tic  Monallcrj.  ji6.  fin  a 545.  Fu  il 
pruno  il  San^o  a /oprappore  alle  Fer- 
raiede  Pillatoti  di  Monache  uoa  Cra- 
te.i  fi  Lamina  di  Peno  . ^9.  Che  «el 
nceyeifi  elleri  dentro  JaCIaufura,  li 
copri/fcro  le  Reli'giofe  con  lungo  velo 
la  faccia  per  non  vedere , mxilere  vcm 
duce.  jj9. 

Mcrniorauoni  e calunnie  centro  Sa* 

Gae- 
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Delle  Viriti . e Glorie  dì  San  Gaetano  ", 


Gaeuno  , quando  lì  pubblicò  per  Ro- 
ma , che  voleva  ritormare  il  Clero  . 

I Ma  calUgaci  da  Dio  i Calunnia- 
tori. ij8.  Moke  calunnie  gli  furono 
Impolle  da  Invidiofi  e Licenrioìì«  a 
quali  era  moldia  la  di  Lui  vita  efcm- 
plare,  tutte  machinat*-^al  Demonio  , 
45:?.  Ma  non  lu  mai  caluiuiiaro  d*  im- 
puUicizia,  avendo  pregau/di  ciò  il  Si- 
§no.e  perche  diceva  tutte  1’ altre  im- 
polLire  contro  de  Rcligiolì  terminano 
poi  in  gloiia.  loto  , ma  quelle  d^lla 
impurità  , benché  falfe  , fempre  Ipor- 
cano‘ quello  pccchiq  , che  devono  el- 
fere  di  buon  efem[l)k'a  Secolari.  46?. 

Motte  ui  S.  Gaetano  . Mori  d’Ainor 
di  Dio  par  il  gia  i Dolore  di  vedoilo 
fi  gravemente  oiFefo  da  Peccatori . 
49S*  497.  Attiv^roiordi  varie  Virtù 
elcrcicati  dal  SaiiCb' Moribondo  . 498. 
e legu.  per  tutto>ii  Cap.  j:  Vien  vili- 
tato  dalla  li.  V.  coiteggiata  da  molti 
Angeli , la  quale  accolta  al  Tuo  feno  il 
Santo  t e lo  palce  col  fuo  Divino  Lat- 
te . yo4.  Conlortato  Egli  da  quel  lo- 
Itanziolo  licore  riporta  gloriofa^jVkto- 
ria  lopra  i Deinonj  tentatori . fos.  E 
(ubito  è invitato  al  Cielo  da  Maria  , 
che  ricevè  nelle  lue  Mani  la  di  Lui 
Anima  , e condticendola  feco  In  Pa.-a- 
dìlo  • la  collocò  nel  Co.-o  de  Serali  1!  . 
}o6.  Mori  Gaetano  lenza  I ibliti  o:- 
tori  della  .Morte,  diipenfatigli  da  Ge- 
tù  per  il  merito  di  quella  do'orofiirima 
crociliflione  , che  lette  giorni  p imi-a 
per  fl|ano  dello  ftelTo  Gesù  loiFri  per 
tre  ore  continue  . 49». 

Morti-  S.  Gaetano  fu  l’ inventore  di 
fot  ai'li  ad  un’  ora  di  notte  l’Ave  .Viaria 
de  Morti  , o lìa  il  Dep  ofundis  . 4^9. 
Suttra,,!  , che  faceva  , e procmavtlt 
iacclTeio  dagli  altri  per  le  povere  Ani-, 
me  del  Purgatorio  particolarmente  ne- 
gli ultimi  Anni  di  lua  Vka. 

Mottiiìcazionc  de  fenlì  in  fàaetano 
ancora  Fanciullò.  10.  Moitificaziune 
della  curiofìci  non  volendo  mai  dare 
uno  fguardo  alle  Magnilìcenze  di  Ro- 
ma.3 a.  97.  Ved.  OrrAi.  Motcilìcazione 
nel  Vitto,  nel  dormire,  e quanto  mor- 
titicalfe  le  lue  carni . Ved.  Penitente. 


Mortificazione  della  prdprlayoloilfj • 
Ved.  J’i/cnt.j  . ■ ■ ■ - 


'T.  , 

NEiiIcI  . S.  Gaetano  non  faceva^* 
dilferenza  tri  Amici  , c Neoii* 
ci,  amandorgli  uni,  e gli  "altri  egual- 
mente . Ne  ly>eva  intendere  , come.* 
un  Uomo  (lolla  elfer  a^  un 

aiti’ U<wo  .'tj. 

Novefla  della  Be^ta  Vergine*avanti 
il  Natala  introdotta'in  Italia  la  prima 
volka  dl^. Gaetano.  440. 

VNu(#*a  alÌ  MUce  le^cofe  di  quello 
Mondo,  magnilìc<a  da  C-'illb-per  fin- 
golare  iti  San  Gaetano  ,*comc  colla 
^a  PtocelTi  della  Canonizzazione.  409. 
QueUy  Vktù  ligniticavafi  in  lina  di 
quelle'due  Ale,  con  cui  volò  il  Cuore 
del  Santo  ili  Ciclo,  410.  e feg. 

O 

O Cebi  di  S.  Gaetano  tenuti  da  Lui 
fenipre  fiflì  fa  lerra.  14.  ii.  Ten- 
tativo d’una  Dama  per  vederglieli  ma 
delula,  ai.  >1.  Non  yoile  dare  un  fola 
fguardo  al  g an  Trl^fi^di  Carlo  V» 
in  Napoli  benché  palfall^  forco  la  li- 
nellra  della  lua  Camera.  jii.Gltfpa- 
lancaVa  poi  p:r  vedere  .’ Ullia  coòfa- 
craca  , e le  Iniiuagini  del  CiOcifilTo  . 
418.  Dipo  aver  Gaetano  più  volte  ve- 
duto Maria  bramava  che  i fuoi  occhi 
non  più  fi  aprill'ero  a mirar  altre  co- 
fc  di  quello  Mondo  per  noti  contami- 
narli. 443- 

Odore  di  cedro,  che  tramandava 
il  Corpo  Virginettedi  Gaetano,  ij. 

Offltio  Divino,  Breviario,  .Melfi, 
e Meliate  per  cornai 'ifió.ni  di  Clemente 
VII-  riformati  da  S.  Gaetano.  109. 
19»,  e legu.  come  pure  l' Qtiìcio  picco- 
lo delia  della  B.  V. 

Onori  dirpre^iatì,  e fugiti  da  San 
Gaetano.  474. 

Orazione  e Contemplazione  di  Gae. 
tano.  Sin  da  Fanciullo  gallava  il  dolce 
delia  Contemplazione . 14.  E piu  an- 
cora nello  iludio di  Filolotia  . là,  £ 

nella 


♦ 
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•c)l«  fbliciidin:  di  Ranipizzo  - j t.  Era  PromolTa  tic'  fiiol  Rrligìofi , qtiaado 
chiamato  quello  Santo  un  Miratole  a era  Superiore.  x6i.Per  zelo  deirOf* 
Or/TzVane  i E 40me  nota  la  S.  Ruota  , fervanza  del  (uo  Idituto  .-comanda  a 


coniuncmeiue  dlcevafi  : Uomo  ài  centi- 

>114  (yozioMa;  Era  Lui  fi  facile  l’ora- 
zione , come  a noi  il  refpirare . 47^. 
PalTa  da  Campo  Marzio  a Monte  Pincio 
pe:  più  aiteiideie  alla  Cootempla/io- 
ne.  ZZ5.  Kitiro  degli  Efercizi  Spiri- 
tuali t che  fece  Gaetano -nel  Monte 
Pinci*  , '•  che  faceva  prima  d’inrra- 
piendere  qualche  grand’ Impre/a  per 
Dio  , o per  il  Proflimo  . Z17.  Come 
potefle  Cìaetano  t'ar  continua  Ja  Tua 
Prazinne  , impegnato  in  taifife  opere 
di  Caiità  verfo  il  Pro'fTmo.*  476.  Per 
ordinario  quella  fiia  Orazione  forma- 
le a ginocchia  piegate  era  di  otto  ore> 
contimie.  477.  Non  vi  pati\ra  mai  una 
minima  diflrazione.  478.  Fu  più  vjI- 
te  veduto  il  Santo  alzar  da  tetta  in  al- 
to il  Tuo  Corpo.  47?>  RiceVe  il  Santo 
nella  tua  Oraziooe  il  dono  di  Pio- 
fetia  , per  cui  nello  flelTo  predicale  da 
Pulpiti  lc(  priva  » e riprendeva  le  fe- 
crete  , e prave  intenzioni  degli  Udito- 
ri , come  parimente  nelle  Cenfenioni 
ì peccaci  occulti , e tacciuci  da  Peni- 
tenti , anzi  profetico  era  ancoia  il  Aio 
Odorato  , canofcuido  le  anime  , 
follerò  fané,  o putride,  dal  burnì  odo- 
re , o ftiore  che  gli  tramandavano  . 
480.  Con  quanta  cautela  , l'egretczza  , 
*d  umiltà  confervava  Gaetano  quelle 
Grazie,  che  riceveva  nelle  Aie  con- 
templazioni . 479<  Quanto  dinuinda- 
va  a Llio  nelle  Ine  <.)raztoni , tutto 
concedevafegli.  J7  7.  4*o. 

Orazioni  Vocali  del  Santo,  più  le 
altre  recitava  ogni  gioinu  il  Kuf.wio, 
• rOlfizio  della  ti.  V.  447.  Con  quan- 
ta divozione  , ed  allegrezza  recicalfe  in 
Coro  rOlfizio  del  Signore.  i8y.  l.  ra- 
zione div’ociinma  compolla  dì  parole.* 
della  bacia  Scrittura  da  S.  Gaetano 
per  implorare  il  perdono  de  nolb  i pec- 
cati . 496. 

rdfervanza  Regolare  praticata  da 
S.  Gaetano  ancora  nella  prigione  del 
Vaticano  , per  quanto  pel  metteva  la 
ttectezza,e(i  iacomudo  dei  Luogo.af  a. 


Padri  di  Verona  *phe  tutti  ritornino  a 
Venezia  , abbandonando  quella  Chie- 
fa,  e Cafa  per  elfervi  dilluibati  da  Se- 
colari nella  loro  Vita  Aniva  , e Gon- 
tcmplaciva.  z8f.  Q.ueilo  zelo  pure  deli* 
Ollervanza  Regolare  fecegli  dar  la  ne- 
gativa all’ingi  elfo  nella  Religione,  che 
molto  bramava  Maic* Antonio  Piami 
nio  , benché  tuiTe  un  foggecto  celebre 
ne  fuoi  tempi . joi. 

P 

P.Acc  annunziati  a Gaetano  dallo 
Spiiico  Santo  in  Aguia  di  Colom- 
ba appai  fogli  . is.  Operata  prouigie- 
famciitc  da  Gaetano  tra  il  Vclicovo  dì 
Verona  , e>quel  fuo  Cleto  . 198.  Ri- 
donata alla  Città  di  Napoli  tumul- 
tuante col  faciitìcar  la  propiia  Viu  . 

J ««  - • 

Palletta  feconda  nel  Corpotafe  in- 
trodotta per  più  morivi  da  San  Gae- 
tano . 4jg. 

Patenti.  Qpanco  foffe  dìAaccato  , ed 
alieno  S.Gaetano  da  fuoi  paientì.  474- 
Vcd.  Difincte  dal  Mondo  , 

Paflione,  e Crociliinone  di  Gesù  co<^  - 
municata  in  tutte  le  fue  pene  a Gaeta- 
no . 490.  Paflione  del  Vangelo  fattafi 
leggere  dal  Santo  quando  eia  mori- 
bondo. ;oi.  Quanto  fofl'e  divoro  del- 
le Sante  Piaghe,  e della  iafligne  di 
Cìillu.  Vcd.  Divox.iene  alla  Pajpcne, 
IVlhoni  perfectamence  domate  da..^ 
S.Gaetano.  467.  e fegucr.  per  tutto 
il  Capitolo  . L’iiafcibilc  h'i  SI  bene  da 
Lui  riprefa  , che  non  lo  ciafportò  nuì 
ad  un’  atto  d’ impazienta,  o di  Alegi  o 
per  detto  dello  ftcflo  Redentore  . 468. 
La  Cunciipifcibile  non  ebbe  in  Lui 
parte  akunajp^rchc  fecondo  il. ri  elato 
d.<]  Signore  , non  guAò  mai  cofa  dì 
quella  Terra  . 47J.  Nc  Ricchezze,  nè 
Piaceri  , ne  Unori  poterono  guada- 
cri.ifli  un  folo  de  Aldi  affetcT . 47;. 
Ved.  Diliatto  dal  Mondo  . 

Pazienza  di  Gaetano  i diffe  Gesù 

,,*Cii- 
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Velie  Virtù  i r ile  Ile  Glorie  di  S.  Gaetano  : 


Criflo  « «he  fu  più  da  Uomo  morto  , 
«he  da  Uomo  vivo  , e che  a tanti  in- 
fulti  « e ftra*)  fattigli  da  Demon; , e 
dagli  Uomini  non  ^ fece  mai  un’  atto 


Poveri  • Vedi  Carità  'Vtrfo  il  frO/- 
fimi  , ed  ancora  Lìmt^na  . 


d’  impaiienza  . la  quattro 


occalloni 

fpezialmente  dimoftrò  la  fua  Invitta 
Pazienza , c quali  foffero  ' ^69.  Am- 
mirabile ancora  fu  quetta  Virtù  nel- 
le fue  Infermità,  e nel  loffrire  le  con- 
tradizioni de  Malviventi  • 47t*  Co- 
me pure  Ufi  Minillcro  delle  Confcf- 
lioni . <71. 

Penitenze  di  S.Gaetano.  Benché  af- 
faticato , e fiacco  dal  continuo  fervire 
agli  Infermi  dello  Spedale  di  Venezia, 
ad  ogni  modo  fi  flagella  a [angue  , c 
vuol  patire  rigorofi  digiuni  , c vigi- 
lie. 86.  più  mirabile,  «he  quelle  flag- 
geflazionì  a fangue  le  praticò  fobico 
dopo  aver  Jjatito  un  crudeliflimo  Mar- 
tirio dagli  Eretici  nel  Monte  Pincio  . 
144.  in  fin.  Non  volle  mai  concedere 
al  fi^Corpo,  che  diceva  d’odiar, come 
il  O^onio  , alcun  piyere  , benché  le- 
cito, ne  contentare  le  nie  voglie,  4J7» 
Anzi  lo  cafiigava  benché  innocente  ; 
come  fe  fofle  un  gran  Malfattore,  4{8, 
Penitenze  di|Gaetano  , e macerazioni 
Corporali  quai  fofleroi  ed  erano  fi  fpie- 
tate  , e continue  , che  chiaroavanlo 
Hagna  foenitentia  Virum  . 45  8.  Con- 
fumava le  notti  intere,  ed  erano  mol- 
le in  batteie  afpramente  e continuo 
con  catene  di  ferro  , ed  altri  flagelli 
le  fue  carni  innocenti  .458.  E di  tan- 
ti rigati  non  contentojj  volle  Dio  con- 
tentarlo con  permettere  a Deillon/,  che 
più  crudelmente  lo  flàggellalfero  , co- 
me pur  troppo  fecero  a milura  della 
loro  rabbia  , clft  avevano  contro  del 
Santo  45^9.  Sue  iAftinenze  rigorofe 
nel  vitto.  4yV?Suc  lunghe  Vigilie  nel 
poco  ionno , c mal  agiato  , 4^0.  Mor- 
cificaziope  continua  uegli  Occhii:  461. 
della  Lij^ua  con  un  leverò  filenaio  . 
461.  ^ , 

Piede  di  San  Gaetano  flt oppio  , 
che  Egli  fcopiiva  per  eflere  avvili- 
to . 489.  . 

, San  Piurp.  ydi  pivtxac»i  u-San 
fictr»,  ' ' ^ 

- ^ 


Povertà  di  Gacuno  preferitta  a tutti 
i Profeflbri  dei  fuo  Infilzo  , ijt.  e 
kg.Semma  perche  Superiore  a turte.> 
le  altre,  che  allora  oficrvavanfi , e che 
prefentemente  ofiervanfi^  t6j.  164. 
Afojielica  perche  praticata  dagli  Apo- 
floli  , che  oc  polfédevaiio , nè  men- 
dicavano. 164.  Prtdigiofa  cosi  detta  an- 
cora da  Sommmi  Pontefici,  perche  vi- 
ve a f|>efa  di  continui  Miracoli.  165. 
e feg.  Alcuni  di  quelli  Miracoli  fi  ad- 
ducono fommariamente.  17».  e fegu. 

Povertà  Teatina  quanto  fia  grata.* 
verfo  de  Tuoi  Benefattori.  177.  e fegu. 
Per  motivo  di  tale  Povertà  abbandona 
G|ecano  la  Cafa  di  Campo  Marzio  . 
415,  Contrailo  del  Sftto  per  conferva - 
re  quella  fua  Povertà  col  Conte  d'Op- 
pido , che  voleva  amniettelTe  Gaetano 
l'entrate  nella  lua  Religione  , o^crcn- 
dogli  lui  lleffa  oro  , cenfi  , e poderi  . 
j iz.  Ma  ricu/andoJi  il  fi.  padre  collaa- 
temente  tenta  la  feconda  volta  il  Ca- 
valiere di  perfuadetvelo  per  mezzo  d’ 
alcuni  dotti  Religiofi  , che  refiano  con- 
vinti dalle  ragioni  di  Gaetano,  ji;. 
Ji4-  E perche  loggiunfe  il  Conte  che 
in  Napoli  non  avrebbe  ritrovato  , co- 
me in  Venezia  fiencfictori  fpontanei 
gli  diede  il  Santo  quella  celebre  ri- 
fpofla  , Il  Dio  di  Haftli  tffert  le  fieffe  , 
Jìt'U  Di»  di  Vin»t.ia  . Einalmente  ve- 
dendo Gaetano  , che  il  troppo  amore, 
e generofità  dei 'Conte  continuava  a 
pecfegtritarlo'con  quelle  i/lanze  , ed 
abbondanti  limofine  , parti  dalla  Cafa 
da  lui  donatagli  , rimanUandogiiene.j| 
le  chiavi  con  dirgli  , che  zndava  al- 
trove a provare‘ie  »/  Die  di  Napoli  tra 
ie  fitjfo  dti  Die  di  Vta<  e,ia  . /17.  Un’ 
altro  conuafto  pure  eh’  ebbe  Gaetano 
in  Viiona  ^ con  quel  Vefeovo  per  ef- 
ferc  quelli  troppo  gcnerofo  nel  man- 
dargli le  limoline  in  pregiudizio  delia 
Povertà  Teatina  . J71, 

Prefenza  di  Dio  non  perdeva  mai  di 
villa  S.  Gaetano  . 594. 

Piefepf  utile  Felle  del  Natale  . San 
Gaetano  t|C  fu  il  1.  liivtntore  . 419, 
jzi.  H il  h h Pfo- 
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'■  Profezia.  Prevede  la  caduta  nell*  contro  diel11,vreducl  per  Nemtci/ca|i*‘ 
£reiia  d’ uà  Soggetto  celebre  , che.»  cace.z5f.LI  prov^de  d’un  nobile^e  Ccu« 
chiedeva  l’^ito  Teatino  . 301.  Pre-  ro  Imbarca  per  andar  a Venezia  . *55, 
dice  ^i^LCar.iaXa  ^ che  accettando  la  Preferva  co  Gaetano  miracolofa  niente 
Poaporj^rarebbe  poi  afeefo  ancora  al  da  Dio  nel  lerviie  di  continuo  tanti 
Trono  Pomiiìzià  ) ma  con  la  rovinade  Appellati»  i.  b'occoiio  dalla  Oivioa 
fuoi  Coogjjknti  » come  fuccelTe  . 35.7.  Providenza  per  pagaie  un  fuo  Credi- 
Nei  predicare  riprende  quei  occulti  tore  Importuno  in  Venezia .» 76.  177. 
pcniicri  cattivi  » che  con  lume  profe-  £ di  pane  pollatogli  dagli  Angeli, 
cico  dtfeopre  in  alcuni  de  Tuoi  Udito-  3S3. 

ri . Così  pure  ìfvela  a Penitenti  i pec-  Prudenza  di  Gaetano  fUmtta  molto 
cali,'  o tacciaci»  fcordaci . Ivi.  Pro-  nell' aver  formato  le  Collicuzioni  de 
fecico  parimente  fu  il  fuo  Odorato  » Chierici  Regolari  .184.  Prudenza  am- 
eooolcendo  lo  flato  dell’ Anime  dal  mirabile  del  Santo  ikI  trattare  , e coa- 
buon  odore,  o dal  puzzore  , che  di  chiudere  la  pace  fi  a il  Vefeovodi  Ve- 
lcro icnciva.  4ti>Picvcde  che  Qirola-  rena  » e fuo  Clero  » e Popolo  . 
ino  Miani  doveva  cifer  Fondatore  de  Ne’  fuoi  Governi . i6r.  389. 

PP.  SoroafchJ  .^7i.  Predice  ad  ||ii-»  Puiità  Angelica  di  S.  Gaetano  ^ 
Giovine  CavalKr  Napolitano  , molto  (Quanta  cautela  ufalkc  per  confcrvar  - 
diflbiuco,  che  doveva  prcito  farli  Re-  la  3 Quanto  buon  odor  di  cedrp  efalaf- 
ligiqlo  nel  tal  Convento  fi- nel  tal  gioì-  fé  dal  fuo  corpo  3 Come  pure  in  ar- 
co precifo.  3^7.  Vede  un  Serpente  ali*  gomento  delia  medelima  lìano  così 
Oi  echio  dell’ Eretico  Ochino.,  quando  prodigioli  i fuoi  gelfomini  3 pianti 
predicava  Erefie  . 3^4,  Miracoli , e cr^jparfe  facefle  pe^han- 

Pi'ovidcnzt  Divina  Soflenuci  , e tenerla  in  alcr^Qiianci  impudichi , o 
glorificata  da  S.Gaetano  con  Teviden-  tentati  d’impudicizia  divenilTcro  caflì, 
za  de*  fatti, inflituendo  una  Religione»  c liberi  da  pealkti  ioimondi  col  Telo 
che  non  fi  manteneife,  fe  no»  colle  accoflar/i  ^al  Santo  3 11  <uale  è vene- 
provilioni  afpettate  dalla  fola  Provi-  rato  per  Protettore  dell’  Onefti  . Ved» 
denta  Divina.  165.  fin’  a . 171.  Mi-  la  i.  Parte  dalia  pag.  so-  Un  alla 
racoli  della  Divina  Providenza  in  foc-  Benché  Gaetano  Ioide  in  molta 'cole 
corfo.  delle  Famiglie  X'^^cine  . 170.  calunniato  dagli  Uomini  mentitori» 
£n’a  . 177.  Piovede  S.Gaetano,  ed  niffuno  però  ebbe  ardìr%.<li  /parlata 
i fuoi  Compagni  con  un  modo  Arava-  dclJaTua  Putiti,  avendone  Egli  prg- 
gante,  quando  era  fcordaco  da  tutti  gatq  il  Signore,  c perche  1 4dp, 
nel  Sacco  di  Roma . Come  pu-  , ^ 

re  nella  prima  Cala  di  Ompo  Marzio  * R t 

con  iiluporc  dei  Signori  Romani . zzo.  ' 4 * 

Protegge  il  Santo  , che  non  lia  uccifo  JJ  Icchezze  copiolè  della  Cala  di  Sart 
dagli  Eretici , quando  Egli  fgridava-  Gaetano  . 47i«  Ma  da  Lui  dif- 
lì , e minacciavali  pw  la  loro  cru-  preggìacc.  Ivi.  E verface  tutte  «a  fe- 
delci  nei  faccheggiare  Roma.  z37.  no  de  Poveri.  43^. 

Copre  il  Santo , e fuoi  undici  Compa-  Ringraziare^  Non  lafciava  a»i  Sati 

Gaetano  di  riggìrdziarc  i 

bili  a Soldati  Eretici  quando  fra  mez-  quando  mandavano  limofÌQfi-lUa  Rcf 
ao  a loro  izalTaVano  per  Roma  nell'  ligiooe.  177. 

andar  ad  imbarcarli  a Oflia.  Z54.  Li  Rofario  dell*  B.  V.  recitato  ogql 
provede  d una  Barca  con  Sajvocofi-  giorno  in  ginocchio  da  SeGacuno  fra* 
dotto  offerta  loro  fpofitaneanience  dn  milchiandt^i  ancora  la  meditazieno  ' 
Perlona  autore vole.z54.L1  difende  gii  delTlntniacolaca  Concezione  | 447. 
imbarcaci  Oz  un*  faiva  di  Mofencttan  Ruota  Romana  cou  una  bella  fimi- 

' fltu- 
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lirudfne  di  Vigna  , e di  Vite  aliai  frac- 
fifera  efalta  la  Viitù  di  San  Gaetano 
nc  fu  r Agricoltore . 'u6,ii7, 

S 

SAcerdoiIo  di  SanGaeMno.  Con* 
trailo  per  UC  A>»>l  rmuinuirri  1’ 
Amore  , * 1’  Umilti  in  volerlo  , e' 
non  volerlo  Sacerdote . 43»  ^e  fuMrò 
l’Amore , l'Umiltà  però  obbligò  Oac* 
lano  a piacere  ogni  Anno  anello 
giorno  I che' vi  fu  ordinato . 4j.  Volle 
il  tempo  di  tre  Mcfi  per  ben  prepa- 
rarli a dire  la  fua  prima  Meffa  dopo 
r Ordinaaione  , 44.  Celebrava  poi 
ogni  giorno  } ma  con  premettervi  otto 
pre  di  Oraaione  * 43>  ^ , 

SantilRmo  Sacramento  . Divoaione 
(di  Gitrano  a Gesù  Sacramentato  . 
Chi  cercava  il  Santo,  era  ficuro  di 
ritrovarlo  in  Chiefa  innanzi  il  Santif. 
fimo|pSacramento  , dove  faceva  quali 
fempre  le  fue  lunghe  frazioni , e Vi- 
fite  amorofe  , nè  vi  fi  poteva  dillaccac 
re  , le  non  colia  forza  dell*  Ubbi- 
dienza , o della  Carità  del  Proflinio , 
416.  IfPadre  Francefco  Marchefi  feri- 
ne eflere  (lato  Gaetano  uno  de  più 
fervorofi  Amanti  del  SantifllmoSacra- 
ncnto.  4SX.  £ perche  fapeva  elTere 

J nello  Sacramento  un  vivo  Memoria- 
I della  Pafllone  di  Gesù  moltilfime 
notti  intere 'fi 'dìlcq^nava  a fanguc  , 
prollrato  innanzi  la  reai  prefenza  del 
lùo  adorato  Redentore  . 4i7.  Cele- 
brava ogni  giorno  la  Santa  MelTa , e 
per  ordinario  all'  Aitar  Maggiore  , 
dove  poi  predicava  collo  flrlTo  Sacra- 
mento in  mano  per  dare  più  forza  al- 
la parola  di  Dio.  j6,  410.  Con  qual 
apparecchio  , c divozione  celebralTe. 
,V*  i Con  grande  zelo  pro'mof- 
fe  t e rilavò  la  fi-equenza  della  Sadtif- 
fima  Coesione  , a quel  tempo  difu- 
fata  , in  ogni  Luogo , ovunque  ritro- 
Wafi  . 63, '76.  4SI.  Per  innamora- 
re i Fedeli  di  ^eHo  Divin  Sacra- 
mento introdulTc  ^li  il  prjmo  ^uel 
.Santo  coAume  di  efpotlo  pubbitca- 
PMNte  negli  O^en^i  gpn  lolennità  di 


apparati  , e di  molti  lumi.  4*1. 

QiieA’Àmore  , e Divozione  inter- 
na di  San  Gaetano  verlo  il  ^ntifiimo 
Sacramento , lo  molTe  a procurargli 
ancora  dapertuteo  il  fuo  dovuto  Culto 
cAcriore  ; Che  le  Chicle  di  fua  Refi- 
denza  folTero  polite  adornate , e ric- 
che , e vi  fi  offervalTe  ogni  rifpetto  , 
c liienzio.  4S4.  vè.u;>ncu  «cconise  il 
Beato  Padre  nel  vedere  un  Reo  eArac- 
co  con  violenza  dalla  Chiefa  . 4s;w 
Come  ben  propagale  il  Santo  ne’luoì 
Figli , e laiciatfe  loro  in-eredità  que- 
llo zelo  del  l'onor  dei  Sancimmo . 4sf. 
Scoperlero  effi  , e riprefero  quell*  Ère- 
fia  naca  in  Napoli  di  non  ritrovarli 
neiro/lia  confacraca  il  Sangue  di  Ge- 
sù OriAo;  ed  all’ora  fuccelTe  uii  bel 
Prodigio.  4Sf.4sd.ToIferoquel  grand* 
abufo  nell'lndie  CriAiane  di  negarli 
la  Comuniune  a Popolari , conceden- 
doli folo  a Nobili  *4Sf.  Promof. 
ferolempre  li  'frequènza  della  Menfa 
EucariAica  introdocca  dal  loro  Santo 
Padre  . 41  j.  Ed  erelfero  quelle  Divo- 
te Congregazioni  deH’Adorazioaeper'^ 
petua  tanto  giuAa , e dovuta  del  San- 
cimmo Sacramento  con  diAribuirfi  ad 
ogn’uno  de  Confratelli  un  ora  all'An- 
no , ficebe  fempre  vi  fiano  in  ogni 
giorno  • ed  in  ogni  tempo  chi  adori- 
no attualmente  il  Sancillimo  Sacra- 
mento . 416.  e fegu. 

Santificazione  del  Beato  Gaetano  à 
Scorfero  40.  Anni , da  che  gli  furo- 
no concefli  eli  onori  di  Beato , fin** 
alla  fua  Iblenne  Canonizzazione  , per^ 
la  quale  però  frà  queAo  tempo  face- 
vanfi  di  continuo  piemurole  illime 
a Roma  da  molte  Città  , e da'  Prin- 
cipi Crilliani  . fxo.  Delle  Lettere  di 
quelli  Principi  al  Papa , fi  rapporta 
per  efempìo  di  cucce  le  altre  quella 
di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  . jst. 
Innocenzo  X.  Alefandro  VII.  c Cle- 
mente IX.  bramarono,  e vollero  ca- 
nonizzare il  B«acu  , di  cui  erano 
moko  ^ivoci , ma  Ja  Morte  colfe  la- 
ro quiAo  Contento  . 5x1.  Che  per 
voler  di  Dio  ebbe  poi  il  Succefiore 
Clemente  X.  Nell’Anno  1670.  fi  ioc-, 
H 11  h b A (9^^'rif-  j 
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il  Decreto  della  Ca>  diftitita  ma  fotta  terra  aJlarlnfiiSMM 
altri  fenza  alcuna  inarca  d’onore  , con» 
forme  ue  areva  pregato  Dio  TUmilti 
del  Santo,  ma  però  vicn  onorato  dal 
Cielo  con  varie  Schiere  d’ Angeli,  che 
di  continuo  lo  cullodilcono . j io. 
Solitudiae  . Sino  ua  Secolare  brama 

Ojefann  rì'ti'a't*  C«llÌoUrÌ  , C gt^ 

*de  dar  co'  Religiofi  c a?.  Etere 
cizi  Spirituali , praticato  più  vol- 
te da  SanGactano  . Sua  folitii- 
dine  della  Villa  di  R4mo|zzo  • 31. 
Speranza  . Vedi,t^efl^OT%&« . 

Spirito  Santo  appare  a S.  Gaetano 
Fanciullo  in  forma  di  Colomba  annuor- 
ziandogli  , e confeicndogli  la  Pace  ^ 
«5* 

Superbia , Ilei  documento  di  S.' 
Gaetano  per^ribbai^re  glialfalti  del. 
la  liiperbia  Spiiituale  nelle  uolUe  azi^ 
ni  virtuoie  , 4»?. 


tofcriic  da  Lui 
■ootezaaionc  , e nel  1C71.  ne  fece  la 
Solcanifflma  Funzione  nella  lialìiica  di 
S.  PiccrtObi  dove  alla  prefenza  d'inlìai- 
toFop^o  aferifle- nella  Compagnia  de 
Saitti  il  B.  Gaetano  in  piimo  luogo 
con  altri  quattro  Beati  , decretatagli 
già  quella  precedenza  dalla  S.  Cun- 
^cgKioitc  u<  -|Viti  • ) ai>  CBiantO  glU» 
bilalie  il  Papa  per  quella  Canonizza- 
zione  di  Gaetano  , e quanto  rutta  Ro- 
ma . S >-i-  E quanto  loderà  llrrpitole 
le  Felle  , che  le  ne  fecero  . 3 14.  L poi 
yedali  tuii’ij  Cap.  9.  pag.  316. 

Saiuità  di  Gaetano  Supcriore  all’al- 
ire  Otdinatìc  . 1.  Incominciò  quella  a 
comparir  grande  fin  daila  Culia  , ef- 
fendo  dato  anticipato  al  Santo  bambi- 
no r ufo  di  Ragione  con  Privilegio 
fpeciale.  i.  Le  di  Lui  Virtù  che  lo 
fecero  fingoiare  nella  Samiti  , epilo- 
gate da  Pi  ocelli  delia  Canonizaazrone  , 
• da  Teliimonj  contemptJfanei  del  San- 
to , a.  Quanto  concetto  avedero  i Pa- 
pi delia  di  Lui  Santi  ti  , e S.  Pietro 
d'Aicantara  , e S.  Andrea  Avellino  , 
e la  Ven.  Orfola  Beoinczfa  . 3.  4, 
Comprovata  da  continui  Miracoli  fenza 
numero  . 4.  Sin  da  Giovanetto  Gae- 
tano era  chiamato  comunemente  Spi- 
tu4Ìiirimo,Devoti(Iimo , Santiirimo.id- 

Sapiinza  di  Gaetano  . Vien  chia- 
mato da  Scrittoti  erudiiilTimo . 16. 
c xp.  NeIJus  Canonico  c civile.  19. 
Sapienza  ammirabile  del  Santo  in  ri- 
Iponaere  airoppolizioni  fatte  dal  Papa, 
e Cardinali  contro  il  nuovo  Inllituto, 
che  voleva  fondare  . 138.  lìnoa  134* 

Scupoii  . S.  Gaetano  non  fu  mai 
irolcUaco  da  fcrupvli , ne  da  timori  . 
4M- 

Sepoltura,e'  Sepolcro  di  S.’  Gaetano, 
Twttto  Napoli  concerie  a venerare  il 
Sacro  Cadavere  del  Santo  , eipolior  in 
Chiefa  con  piamo  univcrfalc  . 309. 
Non  vi  fu  chi  fulFragalfe  la  di  Lui 
Anima  , credendola  per  certo  in  Gie- 
Jo  , ma  da  quella  ognu’uno  cer£ara  1 
fulffagj  per  fe  medelimo  , lUvocadolo 
fin  dall'ora  col  titolo  di  Beato  .311. 
Il  fuo  Corpo  lu  lepolcrdi  non  in  cada 
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TEnjpe‘'>n.2<  di  S.  Gaetano.  Ved.' 
MortiJicaK.ient  t PtHÌttm.e  . 
Tentazioni  de  Demoni  fatte  a Sa 
Gaetano  Moribondo  , da*  Lui  ficil- 
mente  fuperate  per  la  forza,chegli  die- 
de il  Latte  della  B.  V.  303. 306. 

SarKìlfima  Trinità . Ne  fu  fvelato  il 
gran  Misero  a S.  Gaetano  . 401$. 
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UBbidienza  dì  S.  Gaem»  fino 
nelle  fafee  Bambino.  7.  Nell* 
eteguire  Tardilo  ed  improvilo  comanda 
del  ConteUore  d’abbandonar  Vicenza  . 
79.  £d  un’  altra  vola  nel  partite  da 
Vunezia  per  Roma . 93.  Ver  ubbidii 
re  con  prontezza  a comandi  del  Papa 
di  portarli  a Napoli  , li  mette  in  pea 
ricolo  della  Vita.  3io<  Sua  pronta  Ub- 
bidienza in  partir  da  Napoli  per  Ve- 
nezia , ed  in  accettarvi  la  Prepollcura 
alla  lua  Umiltà  tanto  gravola,cd  amat 
ra  . 367.  c fcg.  Come  pure  in  ritor- 
nar a Napoli  elettovi  Prcpolito  la  le- 
conda^V*ol<a  • l*°*  P*" 

^clTubbidire  alla  l'uz  nuova  eieaione 

in 
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Delle  Virtù  ì e Glorie  dì  San  Gaetano 


in  Prepofico  per  la  volta  in  Napoli 
neiruitimo  Anno  della  Tua  Vita  . 400. 
Quando  peiò  cerminavaglì  il  tempo 
del  Tuo  comandare  \ e luceedeva  quel- 
lo dell’  ubbidire  vedevafì  ancora  in 
faccia  giubilar  tatto  di  contento  . 465. 
In  lomma  s’acquiltòda  fuoi  contempo- 
ranei quello  bel  Rtolo  di  ferpetnv  Ùi-% 
iidìtnte  « 4$4.  Suo  detto  notabile  cir- 
ca rUbbidien&4d’un  Keligtofo  . 466. 
Raccomandò  poi  il  Santo  quella  Vir- 
tù , e'ia  laftiò  li  altamente  imprcITa 
nc  fuoi  Figli  t che  ne  rcllava  ammira- 
to S.  Filippo  Neri  con  lame  un  bel 
Elogio  . 4d7. 

Verginità  di  S.  Gaetano . Vedi  ra- 
rità . 

Ufficio  Divine , Ved.  O^ci»  . 

Viaggi  di  S.  Gaetano  intraprefi  per 
la  maggior  Gloria  di  Dio . Da  Vicen- 
aa  a Padova  per  lo  lludio  d^e  Scien- 
te Tealogic'he  , e legali . a^Da  Pa- 
dova a impazzo  per  confolar  fua 
Madre . K dopo  tre  ^orni  Aio  ritor- 
no a Padova  . Da  Padova  a Vi- 
cenza . 1^.  Da  Vicenza  a Roma  per 
impulfo  dello  Spirito  Santo  , 31.  l)a 
Roma  a Vicenza  per  allillere  a Ina  Ma- 
dre inferma  . palfandoper  Lorcto.56. 
Da  Vicenza  a Verona  per  zelo  della  S. 
Fede  eV^ell’Oratorio  di  S.Siro  in  quel, 
la  Città  . 69.^  feg.  Da  Verona  di  nuo- 
vo a Vicenza  . 7.te  Da  Viwnza  a Ve- 
nezia per  l'Ubbidie^lRi  delTuo  Confsf- 
fore  . 79.  Da  Verf^ la  a Brel'cìa  per  vi- 
liur  la  il-  Laura  Monaca  AgcAiniana , 

« con  lei  conferire  il  fuo  interno  .91.* 
E fuo  ritorno  a Venezia  . 93.  Da  Ve- 
nezia a Roma  per  comando  del  Aio  P. 
Spirituale  . 9;.  Da  Roma  a Venezia 
per  farvi  la  Rinunzia  Legale  di  tutti 
i Tuoi  Beni  . 99.  E di  nuovo'da  Ve- 
nezia a Roma  per  fondarvi  (a  Religio- 
ioe  de  Chierici  Pfegolari  .100.  Vifitan- 
do  nel  ritorno  per  la  fdconda  volta  la 
S.Cafa  di  Loreto  .loo.Da  Roma  a Ve- 
nezia per  fiirarvi  la  fua  Religione  di- 
battuta dal  Sacco  di  Borbone  . a 3 3.  Da 
Venezia  a Vero<ia  per  ficonciliare  quel 
Popolo  col  fuo  VeAiovo.  198.. E fuo 
ritorno  a Vencaàa  . 199.  Da  Venezia 


a Roma , e da  Roma  a Napoli  per  fon.' 
darvi  la  Religione  coH’Ubbidienza  del 
Papa  . 308.  Dfl  Napoli  a Roma  per  il 
Capitolo  Generale  . 343.  E Aio  ritorno 
a Napoli . 348.  Da  Napoli  a Venezia 
per  clfcrvi  eletto  Superiore  , 367.  Da 
Venezia  a Verona  chiamatovi  da  quel 
Vgipovo  .3*70.  E luo  ritorno  a Venezia 
373.  Da  Venezia  a'Nagoliper  conttcn- 
«rf quella  Cittì.  380.  Da  Napoli  i 
Roma  per  zelo  de?  Sacritìzio  cotidia- 
110.  38f.  £fuo  ritorno  a Napoli.  ì30. 
da  Mipdi  Si  nuovo  a Roma  |ier  inter- 
venite  ad  un'altro  Capitolo  Generale  . 
398.  D4  Roma  ritorna’  a Napoli  ac- 
compagnato da  un’Anugelo  .431.  altri 
Viaggi  del  S.  in  diverte  parti  della 
Lombardia  per  dilcacciarne  Eretici 
Dogniatizanti . 3<T6. 

Vilìone  imaginaria  di  Uccelli  e Fio- 
ri paremei  , e vctliti  dalla  Divina  Pio- 
viuenzi  , che  moii.ò  Dio  a Gaetano 
per  farne  jmudc.lo  della  fua  nuova 
Rdigione  . 99. 

Vita  Attiva  , e contemplativa  mi- 
rabilmente unita  iu  S.  Gaetano  . 187. 
Efercitate  da  Lui  nelle  prime  Cafe  del- 
ia Fondazione  di  Campo  Marzio . 1 to. 
113.  346.  e dìMonce  Fincio  . »»7-  E 
tn  S.  Niepiòdi  Venezia,  onde  rea- 
tini vi  li  chiamavano  R)mlti,ed  Apj- 
lloli . i6j.  164.  Una  delle  Leggi  p in- 
cipali  date  da  Czactino  alla  lua  Reli- 
gione fi  è l'Unione  delle  due  Vke  At- 
tiva e Contemplativa.  184.  e fegu.  Né 
Aioi  ultimi  Anni  più  che  mii  tferciti- 
vafi  in  quelle  due  Vite  appunto  per 
mepjlio  prepararli  a ben  morire  . 39». 
Faicicoiarmente  nella  Cariti  verAi  51'i 
Infermi  , c li  poveri  motti . 393. 

Umiltà  di  Gaetano  n-lla  Tua  nalcica 
in  una  Halli.  6,  Nel  vcllire  da  Giova- 
ne Abiti  vili,  e in  non  voler  Icguitode 
Servitori . 17-  Nell'  attribuie  ad  altri 
la  gioita  di  quella  grand’  Impiela  che 
Egli  fece  di  rappacificare  il  Fzp<  co' 
Veneziani , e Iciugiiere  la  lamola  Le- 
ga di  t^ambrai . 41.  L’Umiltà  gli  ri- 
tardò per  tre  Anni  il  promovcili  al 
SacerUozio  . 43.  Lo  fece  piangere  in 
ogn’Anno  quel.'giorno  che  li  lafcib  or» 


_ ^Di  by  ( 


Jyulìce  terzo  Mìfccllaneo  *•- 


Ifr  sfregiata  flrfttan  cntc  Uà  Vaniiaii 
la  fua  Città  . l^ct  limile  cagione  mori 
pure  S.  Gaetano.  49S. 

Anime  dd  l'’ufgatorio . Quartto  ab- 
biano pi'oinoiro  i Hgli  di  S.  Gaetano 
la  Divozione  ed|là  Sulbag;  a poveri 
l'cfurfti  , c colle  Ptcdiche  , e colite 
Stampe  , e con  l’ introduzione  dell’ 
Ave  i^laria  de.i^loiti,  e d' altri  pii 
«fercizj  . e coll’ Eieriont.il^ 

puova  del  Mocic  de  MorU  . J96.  j 

Anno^ Santo  . V’td,  Ciuéilro  . 

Antonino  \'entimif,lia , rAfcflolcdei 
Verrteo  , AHlììcnario  Teatino  , e Vica- 
rio Apoflolico  In  quell’  Ifola  , ed  il 
prin  o , che  vi  ptedicafle  la  S-  Felle  . 
Sue  iatiche  , e miracoli  . V’éd.  il  J. 
indite  Sonimniig  ne^ii  ultimi  Capiveifì 
dt  1 i.  Libio . 

Antonio  Capprni  Medico  dell’  ulti- 
ma iulcrmità  di  S.  Gaetano  , ndl’udi- 
re  il  Santo  moribondo  a utleonere  con 
tanto  'pirito  della  neceflità  della  mor- 
tificazione , c penitenza  , mutò  pen- 
iicro  , c li  diede  a far  una  vita  morti- 
ficata' , e più  perfetta,  pco.  Lode  glo- 
riola , che  fece  del  Santo  moiibondo. 
ivi  . 

Antonio  TicnB  Parente  di  S.Gaeta- 
no,  libri aco  miracololamence  dal  Nau- 
fragio nel  Mar  Adriatico  per  mezzo 
del  S-nto  . jSi. 

B.  Arcangela  Panigarola  ; Le  vieti, 
manifeffato  da  un  Angelo  , c poi  da_j 
Ciilio  medefinio  il  gran^liigu  , che 
voleva  mandar  /opra  Rom  ciie  il 
^cco  di  Borbone  . 13 1, 

V * • "B 

BArtolomeo  Stella  Nobile  Btefcié- 
no  , lue  Villi:  , e dottrina  . 88. 
Amato  molto  da  Saii-Cactano  . 89,  E 
caula  , che  il  .Sauto*ton::agga  amici- 
zia colla  B.  Lama  Monaca*iii Brelcia. 
il?. 

Barziza  Vcd.  Clc-v«n  Battiffa  . 

Bafilio  Pignatelli  Vcd.  riuJUnQ  Bnr- 

m 

Benedilìus  Bens  . Saluto  di  vasto,  in- 
trodotto ne’  iMoi  Religioli  da  Gaetano 


neil’incontrarfi  l’uno  coll’altro. 

Benedetto  Tizzoni  fabbrica 
fa  a Napofi  per  fai  vi  vita  cuminiecon 
altri  Chieti  Secolari  } n<a  poi  rti^pMfa- 
to  a Venezia  da  Signori  Napolitani  per 
fare  nuove  i^ffhze  alla  KeligAin  Teati- 
na di  fondar  Cala  ancora  nelle  loro 
Città,  innamoi  atofì  dì  quei  viver  Tea- 
tino, che^civò,  fi  fcotda  di  Napoli, 
rcl!auiiu  iirVenezia  con  vefiire  l’Abi- 

10  di  S.  Gaetano,  jof.  306. 

B.  Bernardino  da  Feltre  piedilTe  pre- 
dicando in  Vicenza  la  Riforma  del 
Clero  fatta  da  S.  Gaetano.  146. 

Bernaidino  Ochino  predica  fott’ ap- 
parenza del  vero  trefie  in  Napoli  . 
360.  e«F.’gi>.  e j6a.  S.  Gaetano  , eh’ 
anqò  ad  iidiilo  a predicare  vi  feopre 

11  veleno  nafeoflo  , e gli  vede  un  Ser- 
pente all’ oiccchio  , che  gli  fuggeriva 
quelle  piopolizioiv  Ereticali  . Ne  da 
avvilo  a Roma  , onde  vedendoli  feo- 
peito  il  perfido,  fugge  da  Napoli. 
5^5.  366.  dopo  3.  Anni  e mandato  a 
Venezia  1'  Udlino  a piedicar  la_* 
Quatefima  nella  Chiefa.  de  Santi 
Apolioli  i E Gaetano  , che  allora  fi 
ritrovava  in  -Vfj^fa  , fcncendolo  a 
Ipargere  dal  Pulpito  la  fteffa  femenza 
Ereticale  , capto  adoprò  ,.che  lo  fece 
chiamar  a Roma  dal  Papa  a reiider 
Cagione  della  fua  Fede  . Ma  coldi 
giunco  g kjrenae  prefe_  la  firada,diGe- 
neiira  , avendo  prima  ddpoilo  l’Abito 
Ritligiolj^.,^  poi.i’.inJperversò  con- 
tro il  Papa  i*fc  la  S.  Chiefa  . 373.  e 

*fegu.  Se  è veto  quel  che  dicono  alcu- 
ni Aucoii  , elicifiegli  in  fine  dclla_« 
^ita  convertito  , ed  V^'er  profeffaio 
pubblicamente  la  Fede  Cattolica  , per 
lo  che  Life  éccllo  dagli  Eretici , fi 
.prova,  che  qiiclia  fua  conveifione  fia 
Hata  eficteu  t^ell'  Orazioni  di  S.jipe^ 
tane  . 376,  377. 

B<*rnatdIho  Scotto  Cardinal  'Reati- 
no , Soggetto  di  tanc^ bontà  , dottri- 
na , je  prudenza  , che  di  Lui  fervivin- 
fi  , come  di  braccio  defilo  i Sommi 
pontefici  . 198.  Eletto  Capo  , ed  In- 
quificor  Generale  dcj  Sant'  Gffizio  di 
Roma,  Piclcelt’o  da  1^  IV‘ 
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T>ì  varie  a/tre 
^baràintfendere  a*  gravifliini  ncgozj  del  £ 
^IfPRiùlio  Tridentino,  che  tratcavanfi 
in  ^ma . »oi.  Quando  veftilTe  l’Abi- 
f^llacino.  aaa. 

'bei nardo  da  Todi  prefo  in  RelU 
gìone  da  San  Gaecano^in  Venezia  nel- 
lo fiato  di  F.  Laico  . ’i9o.  Sue  Vir- 
tù . Ivi  . Per  le  quali  lo  volle  in  Cor- 
te Paolo  IV.  per  Tuo  Carnei ier  , le- 
creto  , dove  Ùernardo  offervò  fcmpre 
in  tutto  la  Vita  , ed  oflervanza  Tea- 
tina ancora  nello  ficlTo  Abito . 191.  ' 

Bianchi  . Compagnia,  de  Bianchi 
in  Napoli  , che  ainite  a Giuliiziati  . 

1)2  chi  loffe  fondata.  E vuol  elfervi 
aggregato  Sai*Gaefano  per  zelo  di  Ca-  • 
ticà  vtrlo  quei  Mifcri . 348.  Ne  fu  elet- 
to Superiore -il  Santo  . 349.  Tributo 


annuo  , che  la  detta  Compagnia  fa  a 
S.  Gaetano  . 350. 

Bolla  della  Canonizzazione  di  S. 
Gaetano,  191.  19*- 

Bonifacio  da  Colle  uno  de*  quattro 
Fond’atoiT,  Nobile  AlelTandrino  , fu* 
Virtù,  e Sapienza  . ii8.  Sue  Limo- 
line in  Roma  , e viifcniore  delle  Cau- 
fe  de  Poveri  i Sua  interna  unione  con 
Dio  tra  gli  ftcfli  ftrepiti  della  Corte  , 
• de  Fori.  1X9.  Confratello  deH’Ora- 
torio  del  Divino  Amore, ed  Amico  con- 
fidente di  S.  Gaetano.  1 X9.134.  Azio-' 
ne  Eroica  di  Bonifacio  2 Venezia  ili 
non  voler  alfol vere  un  Penitente  indi- 
jpofto  , che  ali  minacciò  la  morte  , fe 
non  l’alToIveva.  119-  Ricufa  le  Pre- 
lature di  Roma  , chiamatovi  da-Pao- 
JolV.  130.  Muore  con  gran  fama  di- 
Santità  .131.  Lodali  generofo  penlic- 
ro*  comunicatogli  da  S.  Gaetano  dì 
fondare  una  nuova  Religione  di  Chie- 
rici Regolari  , c fe  gli  ofFeiifce  per 
Compagno  in  quelPimprcfa  . 134.SUO) 
patimenti  nel  Monte'Pincio  ; da  Sol- 
dati del  Borbone  , ricevè  Un  colpo  di 
ftada  fui  cobo  si  gagliaido  , che  ai 
foio  rÌLprdarienc  tremava  , ed  impal- 
lidiva . 349.  Mandato  da  San  Gae- 
tano 2 Verona  ad  illanza  dei  Vtfeovo 
Gibeiti  , per  fondarvi  la  Religione 
XcaUna . ai!4.  Quanto  bene  v'opcrafi«f 

• • 
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Materie . . 

perche  poi  ritdrnaiSa  c \^ènezìa  . 
aSj.  Mandato  da  San  Gaetavro  a fon- 
dare il  Monlfiero  della  Sapicoza  in 
Na^Ii.  336.337.  . . 1 ' - 

■ Borbone  Carlo  di  Paflaloo  a Roma  , 
e montato  sù  la  breccia  vi’  refta  ferite? 
»-morte  , e muore  ànipenitentc  , Ere- 
tico , e fcommunicato  3 Avendo  pri- 
ma di  /pirare  comandato  agli  Chhziali 
deirEfercito  , che  faccheggtaiTero  la 
Citttà  Santa  . s33.  * 

S.Brigida  previde  S.  Gaetano  come 
fondatore  de  Chierici  Clauliraii.  147. 

Brignole  Sale  P.  Gefuita  rapporta 
una  graziofa  fimllitiwline  per  ilptega- 
ro  la  pronta  Ubbidienza  di  S.  Gaeta- 
no. 463. 


della 


CAmpo  Marzio  prima  Gafa 
Keligion  Teatina  . a 19. 

Canto  delle  Lodi  di  Dio  a Coro  ir- 
rifo  , e riprovato  dagli  Eretici , ma 
Encomiato  da  S$;  Padri  , e prati- 
cato fin  da  primi  tempi  della  Chiefà 
nafeente  , iS8.  189.  Canto  fempJtcc 
non  figurato  , come  antico  , e cofiu. 
maro  dagli  Apofiolì  vlen  rinovato  , « 
refiituito  da  S.  Gaetano  . 190.* 
Cappuccini  aiutati  nel  fondar  la  lo- 
ro- Rc'ligiono  dalla  Reiigion  Teatina 
zoS.xxg,  1x9. 

■Gàraceioli*»  VeJ.  Cìc:\inr.  Carmccial* 
_Co:  d’Oppido  . Molti  /oggetti  infigni 
'di  quefia'Cafa  chiamati  da  S.Gaeta- 
nò  alla  fua  R^igtone  perTrmcricare  il 
filò  Benefattore  Co:  d’OppUio.  318. 

•Cardinali  J’ Aragona,  di  Camerino 
di. Monreale*,  •*’!  Bellarmino  filmava- 
no Paolo  IV.  degno  di  Beatificarli  . 

ix^. 

Cardinal  Baronìo  e/perìmenta  , am- 
mira, e lodala  Vita  Apofiolica  rimif- 
fa  da  San  Gaetano  nei  fuo  Ordine  de 
Chierici  Regolari,  itj. 

S.  Carlo  Boromto  fa  lina  bella 
lode  a Chierici  Regolari . A loio  Im** 
nutazione  riformò  li  fuo  Clero  di  Mi- 
lano, c fondò  la  Congregazione  degli 
Oblaci . ^107. 

- t .'i . I i ii  }.  Card. 


Indice  terzo 

Card.  CaraEi  ; Ved.  Già:  pietr» . 

Card.  Colonna  . Ved.  Pompeo , 

Card.  Lifénle  fa  un  bell'  làlogio  di 
9.  Gaetano,  io}, 

'Cardinali  Faroel!  tengono  con  for« 
ca  fulU  Sedia  , in  cui  dove  vali  adora- 
re Papa  il  Cardinal  Tcatiat  • Ute  £t 
•c  fuggiva  . 1 %7. 

Cardinal  Sforea  vuol  eflere  egli  il 
Ponente  , e Promotore  della  Canoniz- 
azzione  del  B.  Gaetano  , perche  fé  gli 
profelTava  obbligato  della  Vita  . in. 

Cardinali  Teatini , Gio:  Pietro  Ca- 
rafa  , Bernardino  Scotti , Paolo  d’A- 
rezzo  , Fr;nccfcaPignatelli,  GiuTep- 
pe  Maria  Tomtnafi  f Guglielmo  Sir- 
kii  . >oj.  104. 

CarelHa  grande  in  Lombardia.  x66. 
S.  Gaetano  , benché  povero  ReWgio- 
fopiovede  prodigiofamenre  agli  alfa* 
maci  in  Venezia  , dove  ellendo  mag- 
gior abbondanza  concorrevano  molti 
Foraflieri  . x$7, 

Carlo  V.  Imperadore  loda  la  difub* 
bid lenza  dej  òrafa  in  non  averlo 
aipettato  ad  udire  la  fua  Meda. i ai. 
S’appalfiona  di  dolore  per  il  Sacco  or- 
ribile dato  a Roma  dal  fuo  Ererclco 
contro  i fuoi  ordini , e fenza  Aia  fa* 
pura.  x}6.  Suo  gran  T;  ionio  fatto  in 
Napoli  della  Vittoria  riportata  in 
Africa  . che  non  volle  vedere  S.  Gae. 
(ano  . jai.  3x6.  Oifcaccia  gli  Eretici 
da  lutt’il  Regno  di  Napoli  . 39}. 

Carlo  Pìgnatclli  Generale  della  Re* 
iigion  Teatina^  Racconianda  a cucci 
i fuoi  fuddici  la  Divozione  alla  B.  V. 
ad  imitazione  del  S.  Fondatore.  449. 

Carlo  TommaA  nelle  felle  di  S,Gae- 
tano  forma  un  Albero  milieriolo  àm* 
niiuto  da  tutta  Roma  . {14. 

S.  Cattarina  di  Bologna  fi  fapere  j 
funi  divoti  , che  adell'o  le  Grazie  del 
Ciclo  Q diipenfano  da  S.  Gaetano  . 
J4I- 

Cattarina  Borè  monaca  prefa  per 
Moglie  da  Lutero.  117. 

S.  Cattarina  da  Siena  riceve  nel 
petto  il  cuore  di  Oifio  in  vece,  dei 
tuo,  408. 

Chierici  Regolari  chiamati  da  Saq 


Mifceìlàneo  : s 

Carlo  Preti  Riformali . tod.  Per 
Religio  fi  di  S.'  Gaetano  , fi  chiami 
Chierici  Regalati  per  Aiitonom^.|^ 
fenza  1’  aggiunta  di  altro  vocal^t^ 
17;?.  Ma  gli  altri  Preci  Riformati  do'pk^ 
loro  debbono  aggiungere  un  altro  Co- 
gnome dUtintivo  ? 180,  Perche  il  Vol- 
go chiami  Teatini  i Chierici  Rego- 
lati « e che  iìgnilìihi  quella  parola 
Teatino  I 181.  Perhe  le  Perfone  mo- 
delle , c divoce  fi  chiamino  Teatini , 
«Chietini.  iSa,  ixi.  1 Chierici  Re- 
golari chiamaci  in  Venezia  Romici 
Toicntini , ed  ancora  Apoliuli  « e per- 
che! x6^.  Come  bene  anno  ereditato 
*dal  loro  S.  P.  Gaetano  lapariti  di  fer- 
vire  gli  Appeftati  , elTendo  fiati  lem- 
pre  i primi  in  tutte  le  Pefiileoge  >i 
offerirli  ne’Lazarccti , con  lafciatvi  la 
Vita  . X71.  e fegu.  Deputati  da  Cle- 
mente VII.  a riformare  il  Breviario  , 
ed  il  Meffale  . 133.  194.  Difpenlati 
dairufflzio , quando  fono  applicati  al- 
lo Audio  I e a minifteri  Apofiolici  . 
301. 

Clemente  VII.  oppone  grande  diffi- 
coltà a Gaetano  in  approvare  il'  Aio 
lllituto.  136.  138.  e l#g«.  Ma  fcioltc 
roirabilmence  dal  Santo.  139.  e lega. 
Accorda  con  lomnio  piacere  al  Santa 
la  Fondazioue  della  Religione , di 
ammirato  dell#  hi  Lui  gran  Fede  • e 
coraggio  . efclam6  pubblicamente  t 
Niw  iifoeoi  toMtam  I idem  in  IfrMl  .143* 
Approva  la  nuova  Religione  ui  S.Gae- 
tano  con  Bolla  molto  onorifica  . c gra- 
ziola . 149.  Deputa  S.  Gaetano  co* 
fooi  Compagni  a riformar  il  Breviario 
ed  il  Mellale  . 193.  zy4.  Comanda  in 
virtù  di  S.  Ubbidienza  a Teatini  ai 
Venezia- 1 che  vadano  a fondar  la  Re- 
ligione in  Napoli  ."307. 

Clemente  Vili,  uiceva  la  Religìo>v 
ne  Teatina  eflei  e un  continuo  Minator- 
io della  Diviha  ProviUenza  . 163.  Din 
voto  di  S. Gaetano  . 539.' Celebrava 
Ipelfe  volte  la  S.Meila  «ella  Chiefi 
Teatina,  etrattenevafi  co’Padrd»  re- 
nandovi qualche  volta  , cd  all’impro- 
vifa  alla  loro  nienfj  comune  . lej. 

Clemente  IX.  quanto  folfc  divocodi 


Dì  varie  altre  Materie. 


5. Gaetano:  jjy. 

Clemente  X.  divotiflimo  del  S.  n?* 
E lo  a/crive  nel  Catalogo  de  Saocl.^ij. 
. Combattimento  Spirituale.treJ.It^W. 

Comunione  negata  daParochi  dell’ 
Indie  a Poveri  , e Perfone  ignobili  an- 
cora in  punto  di  morte  , madrUlePre- 
diche  I c difpute  de’  Miflionar;  Teati- 
ni fattali  poi  comune  a tutti  . 4»;. 

Concilio  Tridentino  } Q^ianto  v’ab- 
bia contribuito  , e cooperato  la  Reli- 
gione di  S.  Gaetano  . 199.  Quanto  il 
P.  Carafa  « da  Teatino  , e da  Cardi- 
nale? aoo.  Quanto  il  nollro  Cardi- 
nal Scotti  . 10  1.  Quanto  il  noftro  Ve- 
icovo  Golduelli  . 101.  La  fofpenfione 
del  Concili*  Tridentino  fu  una  delle 
cagioni , che  fece  morire  S.  Gaetano 
di  dolore  .%j7.  498.  Giunto  in  Cie- 
Ja  il  S.  prega  Uitrper  la  continuaaione 
del  detto  Concilio  , e la  ottiene.514. 

ConfelTione  d’un  Facinorofo  indifpoL 
Ho  , che  voleva  uccidere  il  ConfirlTore 
le  .-^on  gli  dava  l%lfoluzione,  119. 

Coiiituzioni  formate  da  S.  Gaetano 
per  la  foa  Religione  , molto  limate 
da  fapienti , e lan?"  piacciate  al  Car- 
dinal di  Saflbnia  , che  le  volle  ridam- 
pate  in  Germania  , Le  ricopiò  da[ 
Vangelo  , e dagli  Atti  ApoRplici  .1*4, 
Due  ne  fono  le  più  ellenziali,  e Fon- 
damentali i la  1.  una  rigorofìfTima  Po- 
retti  che  non  polTa  ne  poUcdcre  ne 
dimandare;  la  li.  un  Millo  di  Vi- 
ta Attiva  t e Comtemplativa  . 184. 
Quando  incominciafic  a formarle  S. 
Gaetano  ì m.  i 

Co:  d’Oppido.  Ved.Ci:  jtntQn!§  €»• 

TACtìtlf  , 

Colmo  Gran  Duca  di  Tofeana  fa 
incidere  in  Lapida  di  marmo  nel  Mon- 
te Pincio  un  ll'crizione  , ch’efpttme  il 
gran  martirio,  che  pati  in  quel  luogo 
S.  Gaetano  . »47-  ... 

Coflurae  cototto  nel  Clero  . loj. 
Ma  da  Gaetano  rilorniato  . loé-  107. 

Codumc  depravato  ne  Popoli  a tem- 
po di  S. Gaetano,  loi.  Ma  da  Lui 
corretto  , e migliorato  . 107. 

Croce  impugnata  , e fcredicata  da 
Luterò  appridio  de  Popoli  di  tal  mo- 


do ch’il  Cardinal  Campeggi  nSn"ébbe 
più  animo  di  caminare  per  la  Cktà  , 
come  prima  , colla  Croce  innanzi  ! 
e fu  quella  la^prima  volta,  che  la  Ger- 
mani^ vide  andar  attorno  il  Legato 
del  Papa  lenza  la  Croce . 114.11^. 

Croce  onorata  da  S.  Gaetano . Vol- 
le dar  principio  , e compimento  al  luo 
nuovo  InRituco  nelle  due  felle  dclPIn- 
venzione  , ed  Efalcazione  (fella  S.  Cro- 
ce , ed  alzarla  per  propria  Infogna  . 
t}6.  ijt.  Ordina  a fuoi , che  ne  fac- 
ciano Tempre  la  Commemorazione  nell' 
Ofiizio  , quando  q^uello  non  li  celebii 
di  Rito  doppio  ; Introduce  il  collu- 
me di  celebrar  ne’Venerdt  non  impe- 
diti la  MelTa  VcKÌva  della  Croce. 
iSl.  Preferive  nelle  Tue  Leggi , che  le 
ne  faccia  la  fella  con  gran  folknnità  , 
e col  digiuno  precedente  della  Vigi- 
lia . li;. 

Croce  donata  a Gaetano  da  S.  Pietro 
ApoRolo  comparlogli  villbiimente  . 
15»-  4fJ. 

Croci  cadute  dal  Cielo  , ch’impri-' 
mevanlt  indelebilmente  Tulle  velli  , e 
Tulle  carni  degli  Uomini,  Prefagi  del- 
la Riforma  vicina  dei  Mondo  . 14;. 

Culto  di  Dio  negletto  , malamente 
trattato  a tempi  di  S.  Gaetano  nella 
lordidezza  delle  Chiele  , e delle  Sup- 
pe nettili  Sacre,  nella  trafcuracezza 
de  Riti , eCeremonie  EcclelìaRiche  , 
pella  Svogliatezza  de  Sacramenti,  &c. 
107.  108.  Ma  tutti  quelli  diloidini  ri- 
parati dal  Santo  . 108.  109, 

•I 

DIefio  MenJOTka  ‘Ambafeiadore  Ce» 
lareo ^ e {unendo  in  CunlìRnio  la 
lue  com  m linoni  con  poco  tifpecto  del- 
la S.  Sede  , vico  rintuzzato  con  una 
erudita,  cd  efficace  Orazione  Jfi  Card. 
Teatinò.  tts. 

, Diego  Payva  da]  P.  Silos  confutato 
ad  evidenza  di  queITcrrore,che  la  Re- 
ligione Teatina  attrnda  alla  fola,  yitg-, 
contemplativa.  18;.  iStf.  a 

Diego  Vcfpes  Vefeovo  acquieta  la 
fua  colcieoza  IcrupoJola  colf  ufar  la 
Palletta  Teatina  nel  Corporale  , con» 

I * ! • 


.Indice  'terzo''  mìfcellaneo . 

AgliacicU 'dal  Card.  Barotito . 4S.2ì  . ilio  P,  Carafa  . 31»,  •«  • 

• Drl^otione  ,.e  Venerazione  de  PoPO*  ■ Ero/Ta'inondava  a tempi  di  Gaetan^ 


ti  3 SV  Gaetano  ..Vcd.  tiicc’U  Qip.  9. 
della  a-  Earce  pag.  fi6^  e l'cgu. 

Divozione  di  S.  Gaetano. , pijornof» 
fa  ne’  Popoli  dallo  lieflo  S,  Gaetano  « 
-iatcofi  Egli  medelìmo  Procnraiore  de]* 
la  fua  Gloria  . 541,  Ed  ancora  tra 
Barbari^  et  GeiiciliV’ {4}>  Senza  che 
neirunò  .ve  l’abbia  pi ocurata  , o in- 
trodotta.a 144- 145*  f4<5. 

Divozione  Univeilale  a S.  Gaetano 
diffiifa  an  tante'Cicti  « Provincie  , e 
Ke^ ni  pag.  531.  Im’asJ/. 

Domenico  Venier  .'.mbafeiadore 
Ven.  to  alla  Corte  di  Roma  , mentre 
llava>  fuir  Imbarcar^  ad  Ollia  per  ri- 
tornar alla  Patria  , fnvita  S.  Gaetano 
ivi  fopprt^giunto  ad  andar  ieco  con 
tutti t^Tuoi  11.  Compagni  a Venezia, 
e tutti  generofamente  ve  li  conduce, 
o jy*‘  Elogi  gloriofi , che  fece  al  Sena- 
to della  fantità  , e dottrina  di  S.  Gae- 
tano , e fuoi  Compagni  . itfo. 

Domicilia  Tiene  Parente  di  S. Gae- 
tano . Fonda  il  Monaftero  di  S.  Sil- 
vrflro  in  Vicenza  fecondo  I*  ftrrtt* 
•Regola  Benedittina  , col  diLu*  coo- 
iigiio  , direzione,  ed  aiuto  • 

Donne  rtiinate  da  Paolo  IV. 
contagiofe  j c peflilenziali , ohe  quan- 
do Egli  fapeva  alcuna  di  loro  entrata 
celle  fue  anticarael-ej  qucAe  come  gii 
p.ofanate  ed  infette  , le  faceva  rii 
benedire  coJl'aqua  benedetta,  Vfacré 

Donne  non  eram  ammelTe  da  S. 
Gai  tano  fe  non, in  abito  dimelTo  , -c 
"•odefto.  ii:  ' . I 

'•l^nne  in  Chic  (3  feparate,|daÈlì  Uo- 
iclnécon  divìforlo  dì  legno,'  odi  tela^ 
per  invenzione  di  S.  Gaetano  } collu- 
wt  fol  imitato  rfa 'altre  Chiefe  . 


qua/i  per  tmea  l’Europa,  no.  ma  «I 
S..nfo  collafua  Religione  tutto  lì  die- 
de a rep;imerla  in.  Erelie  , ed  Ere- 
tici in  -quafì  tutte  le  Città  d’Italia  in 
quel  tempo  . 1^6- 

Ercfia  che  nell’ Ortia  confecrata  vi 
Zia  foiamente  il  Corpo  di  Crifto  , # non 
il'fangue  , nata  in  Napolii^  e feoper- 
ca  , ed  rllinta  da  Figli  di  S.  Gae- 
tano . 4»51>  • " 

Erefie  Ji  Lutero  fi  contano  per  Io 
meno  ottocento  , e ventidue  f 114. 
contro  la  S.  Crape  . 114.  Contro  ij 
Santifriino  Sacramento  , e Tlmmaco- 
lara  Concezione  di  Maria*  115.  Con- 
tro il  Papa  , e tutta  la  Gerarchia  Ec- 
clcliafiica  . liti.  Contro  latdcfla  . iitf. 
Contro  i Sacri  Voti  ,*  e pai  ticolarme^ 
te  della  Caftità,  che  violò  Egli  sfa^ 
ciataniente  , prehdendoC  in  moglie 
una  Monaca  Profetìà  . Il7*  Contro  W 
Sacri  Vaneeli , S«r  Padri  , c Leggi 
Pontificie.  n7.  Contro  il  Purgarono, 
e queU’Anio»  Purganti  ..1 Contri 
la  Divina  Providenza  .*  1 , 

‘ Errori  d’ajcuni  Autori  circa  la  Fon- 
dazione della  R.  T.  Lo  Sppndano  , e 
l’Aithcr  ,-e’l  Moreri  ne  fanno.,  Fon- 
Àltoie  Marcello  Gaetano  ( Il'Vale- 
mont  vi  aggiunge  il  quarto  voto  di 
non  poter  limolinare  { 11  Gottoliedi 
fa  mette  fotto  l’Anno  ij»8.  e'f  Con. 
lombo  fcrive  l’elìérfi  fata  in  Venexxa4, 
Errori  tutiìT^'P^*!*  * 

Efercizj  Ipirituali  praticati , e intro- 
dotti  nella  luaJ^cligionc  da  S.  Gaeta- 
no , e dagli  altri  primi  Padri  , laltiaa- 
done  l’elempio  a Polleri  . »»8.  ' 

S.  Eufemia  . Chieta  allegnata  per 
tnitiio  di  provinone  a S.  Gaetano  , a 
lua  Religione  n«l  primo  giungere  *. 
yenezia  . »6o.  * 


"Bref  dffcacci^àtl  da  Carlo  V.  da  ' 
~ tntt’il  Regno  dì  Napoli  i e per*' 
«he?  39 J. 

'Eremiti  di  Dalnijatia  diretti  , c 

BiodcYati  per  ordine' del  Papi  dalito* 

** 


FAtiche  d’un  Cacciatore  di  Fiere 
'uefcritte  da  S.  Agoltino  j appUt*- 
te  a quelle- di  S.  Gzétano , dettoGac., 
* eia* 
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cheore  (li  Anime.  4x9. 

Federico  Duca  di^Sallunìa  prosegr- 
gè  Lutero  nella  fua  perHdidF  contro  la 
Chicla . 47.  . 

Federico  l’akro  Erede  del  de^o  Du< 
ca  , *eh’era  Capo  dtflla  Lega  firetica  ; 
lotto  in  Battaglia  , e l'atto  prigione  da 
Ippolito  Po.  to  Cugind  di  S,  Gaetano  , 
3 cui  s'efa  (accomandato  . 5P3. 

S.  ■Filippo  Neri  ammira  , c loda  1' 
Ol'bidiehaa  Teatina  , tanto  raccoman- 
data da  S.  Gaetano  alla  ina  Religio- 
ne . 467.  * 

Fiori  diventano  li  C'bi,  che  porta- 
va nafcofamentc  a Poveri  S.  Oaetantft 
Fanciullo  . 1 1. 

!>.  Frane  fea  Romana  fupplica  il 
Collegio  delle  Obblate  ad  accettarla 
per  fore  la  , benché'  folTe  ftata  loro 
Madre  , c Fondatrice  . Cosi  poi  fece 
b.  Gaetano  ncirOratoriu  del  Divino 
Amore  in  Roma*  yo.  »■■  ' 

S.  Francefeo  d'Ainiì,  Ved. nelx.  In- 
dice fraoce/re. 

FrOTcefeo  Fona  per  correggere  i fiioi 
primi  Componimeiiil  profani  , fiyive 
la.  Vita  di  b.  Gaeffno  lotto  il  nomed' 
l'iireta  M'Iofcol^  Elogio  che  fa  al 
Santo  , quando  lll^iva  negli  Spedali  . 
86.  ' 

S.  France'co  di  Sales  fa  grande  fil- 
ma del  Combattimento  fpirituale  còm- 
poflo  dal  nollro  P.  bcupuli , e lo  rico- 
'ndfee.  per  luo  uircttoie  Spirituale  . 
XOl€  ♦ * 
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Gaetano  Zio  Djagglore  del  noAro 
Santo  I Canonico  di  Padova  . 7. 
Qu-ntocel  bre  per  dottrina  , e^er  le 
lue  Opere  Itampace  . 7-  Suo  fcpolcro 
onoiifico  in  Padova  . ivi . 

Oajoni  Pietro  Paote  Governatore 
deirOra'orio  di  S.Strodi  Verona  r«Aa  ' 
confalo  dalla  grand'Dmiltà  diS.  Gae- 
tino  • 70. 

*Cesù  Critìo,  e fuoì  Apoftoli  non 
mendicavano  I ma  vivevano  di  pure 
limoline  Ipontanee  ; e più  tofto  che 
dimandare  volle  il  Signore  far  mira- 
celi • i£4- 


Gcluati  Riformati  a nuovo  fiflema 
dal  noftro  P.  D.  Vincenzo  Ricardi  per 
ladine  di  Paolo  V.  e quanto  v’alfaci^ 
calle  il  detto  Padre,  xio. 

Jit  Giacomo  della  Marca  dtlTe  a chf 
erano  a lui  ricorfi  per  ottenere  grazie, 
cheidi  r^comandaAerO  a S*  Gaetan« 
per  riceverle,  elTcndonc  Egli  adelTq 
conflituito  il  difpenfatore  » 541. 

Giberci  Vefeovo  di  Verona  s’inter-' 
pone  caiorofamente  apprelTo  di  Cle- 
diente  VII.  j>efch'approvi  il  nupvo 
Inllltuto  di  S.  Gaetano  , che  voleva 
ancor  egli  profellare  , ma  non  gli  fit 
permelTo  dal  Papa  . 144.  Leggi*  d» 
lui  fatte  colla  direzione  del  P.  Cara- 
fa  , per  la  fu#  Chiefa  di  Verona  fti« 
Aiate  , e ricopiate  da  S."  Caifa  per  la 
Chicli  di  Milano, 'e  dal  Concilio  Tri» 
dentino  per  la  Cniefa  Dnivérfale  . 
zoo.  Soccorre  la  Povertà  Teitiov-a 
nel  Monte  Pincio  , quando  nel’Sicco 
di  Roma  era  da  tutti  abbandonata  i 
ma  poi  fu  fatto  prigione  da  Soldati  di 
Borbonj,,  che  gii  avevano  piantata 
la  foica  prr  illrozzarlo  . 140.  Chiama 
S.Gaetano  a Verona  per  metter  la  pa- 
ce tra  lui  , e’  I Aio  Gregge  . ijj.  Un 
altra  volta  lo  fliiimò  a fondar  in  V— 
loiu  la  Religione  . jyo.  Le  fue  trop- 
po genetole  , e cotùliane  limefine  po- 
ferq  in  procinto  S.Gaetano  df  partir 
con  Ritti  i Suoi  di  Verona  . J7r. 
B.  Gioachino  Abbite  hi  profctlzato  la 
Reli^on  Teatipai  148- 

Giorgi» F-anì^igio  nell’andar  alll 
affedio  d"Roma  porta  fe  o un  Cape- 
ftro  d’oro  , v.antindofi  di  voler  con 
quello  firoziar  iPPapa,  ma  fu  cafii'^ 
gaio  da  Dio . i/y. 

Giovanna  Bonomi  V centlna,  Ver-^ 
gine  di  S-Vica  vid<  inelialì  la  Gloria 
di  S.  Gaec.ino  , e che  nelle  di  Lui 
mani  Iddio  aveva  poAo  le  grazie  da 
difpenfaie  a chiuuque  Egli  volefT; . 

J4».  ^ 

Giovanni  Badoaro  Cardinale  propa- 
gatore nella  Tua  Diocelì  di  Biefcia  del- 
la Congregazione  dell’  Adorazione 
perpetua  del  Santiflimo  Sacramento  . 
41?- 

Cio- 
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Indice  terzo 

Giovarmi  Marinonio  velile*  dell' 
Abito  Teatino  da  S.  Gaetano  in  Ve- 
nezia • i88a  Sua  Santità  ^ Virtù  » 
eftafi  , e Pfodig; . t8S.  Propello  dal 
Concilio  di  Trento  per  idea  d’ùn  ve- 
ro Predicatore  . ivi  . Pofìlede  per  lun- 
ehiflimo  tempo  il  titolo  di  B.  t8p. 

GiotValdelio  Eretico  dogmatizzante 
in  Napoli  vien  icoperto,  c fugato  da 
S.  Gaetano  • J6j,  e leg, 

Gio;  Antonio  Caraccioll  Coid’Op- 
^ido  dona  la  Cala  a Gaetano  giunti^ 
in  Napoli  , ch’aveva  fabbricato  per 
la  vita  comune  d’aicuni  Preti  Secola- 
ri» 3 II*  Contrailo  ■ che  più  volte  eb- 
be col  Santo  , quando  voleva  stbrzar- 
lo  a ricevere  lontrata  per  la  fu»  Reli- 
gione . Jia.  e fegu.* Ammira  atJ-- 
tonito  la  rifoluzione  fatta  da  Gaetano 
in  rimandargi  le  chiavi  della  Cafa  do- 
nata , e partii  lene  . jiy.  $1  fi  Peni- 
tente del  Santo  con  gran  profitto  dell' 
Anima  fua  . ji8.  A perfualìone  di 
Gaetano,  dona  gran  parte  de  fuoi  Be- 
ni al  Luogo  Pio,  il  Monte  della  Pie- 
tà.  I9f>. 

Gio:  Battala  Barziza  ha  meflo  al 
chiaro  con  un  Libro  llampato  la  I. 
delle  tre  andate  di  S.  Gaeuno  a Vero- 
na . £7. 

Gio:  BattiRa  Bonziani  riceve  a ao- 
me  dei  Papa  la  Profeffione  de'  primi 
.Chierici  Regolari.  Ili. 

Gio;  BattiRa  CaRaldo  alTume  co- 
raggiolb  l’Imprefa  della  Beatifi^zio- 
n«  4ii  S.  Gaetano,  Rimata  dagli  altri 
ardua  , e difficiiiflìina  \ e perche  ‘ s io 
j»o. 

Gior  BattiRa  Domenicano  eletto  da 
Gaetano  per  Rio  Confeffore  . 67. 
un  comando  improvifo  a Gaetano  di 
partir  di  Vicenza  , ed  Egli  fobico  ub- 
bidifce  . 79.  E poi  un  altra  volta  di 
panir  da  Venezia  per  Roma  . pj. 

Gio:  BattiRa  Pellegrino  Laico  . c 
povero  predica  per*  Roma  , ed  in  S. 
p "fo  il  Papa  , e Cardinali  la 
nunacciando  J*  imminente 
‘ J'f”  Fa  p,„, '6, 


Rifeci laneol  • 

Gio;  BattiRaTiene  R-Jtello  maggìo- 
^*^i  Gaetanp.  7.  Sua  morte.  77. 

Gio:  P^ro  Cjrafa  uno  eie’  qtiaccio 
Fondatori , Napolitano  di  Nobiiiflìma 
Rirpe  nacque  nella  Vigilia  di  S.  Pie- 
tro , Ji  cui  doveva  eRer  SucceiiòreT 
Stando  ancora  chiufo  nel  ventié  della 
Madre  fu  preconizato  per  Papa  da  un 
Santo  Romito.  ti,i.  Stimato  perii 
più  dotto  , e fapiente  de’fuoi  tempi  , 
poileditore  di  tutte  le  LingucdeirEu- 
ropa  , ed  eloquentlflimo  nel  perorare  , 
i_^--  Con  una  improvifa  , ed  eruuita 
Orazione  confonde  , ed  umilia  in  cub- 
Mico  Con/lRoro  l'Ambafciadore  Cefa» 

V efpofio  le  pretenfioni 

del  Rio  Prcncipe  con  troppa  audacia  , 
e con  poco  rifpctto  della  S.  Sede. 

« 13.  Di  tanto  Zelo  deil’onor  di  Dio  , • 
della  Fede  , cli’cra  Rimato  1’  Elia  di 
quel  tempo  . 114.  Efempio  mirabile 
di  queR«  fuo  Zelo  nel  riprendere  , e 
foctomettere  1' orgoglio  del  Governa- 
tor  di  Verona  , 1 Z4.  Sua  intrepidezza 
Eroica  in  non  voler  afpcttaie  il  Re  di 
Spagna  ad  ioconidnciare  la  MefTa  , tro- 
vandoli gii  vcRlto  tdegii  Abiti  Sa>;er- 
dotali.  ixj.  Tale  fu  la  Ria  Virtù, ’e 
Santiti , che  S.  Pio  ^ aveva  intenzio- 
ne di  Canonizzarlo  , e per  Divozione 
VeRiva  gli  Abiti  da  lui  ufat».  izy. 
Suo  Amor  di  Dio  . 1x6.  Egli  hi  get- 
tato i Fondamenti  di  quafi  tutto  quel 
bene  , ch'anno  operato  nella  Chiela  di  - ’ 
Dìo  gii  altri  SufDqii  Pomefici  a lui 
Succclfori.  I i6.  Sua  Umiltà,  in'ri- 
minziare  il  primo  la  Poipora  Cardi- 
galizia  , ed  in  relilleie  alla  Ria  elezio- 
ne al  Papato.  116.  Sua  Puiiti  ; Vifle 
e moré»Veigine  . 1 17.  Per  confcrvarla 
illibata  fuggiva  dalle  Donne  , come 
dal  fuoco  , c faceva  purgar  con  l’Ac- 
qua Santa  , c con  prtei  le  Anticamera 
Pontificie  , quando  fapeva  cfferveDe 
Rata  introdótta  alcuna.  117.  Ne  de 
Cardinale  , ne  da  Papa  volle  mai  cf- 
fwe  veRito  , o difveRito  da  Cameriera 
per  maggiore  Ria  modcRìa.i  17.  Elogio 
compendiofo  del  P.  Pietralànta  lepri 
le  virtù  , ed  azioni  del  Carafa  . 118. 
fui  morte  iu  età  di  84.  Agni , e 4.  di 

Poa- 
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Poncificuo,  che  f predice , e che'  lo.  Virtù  Jefcrive  con  molta  lode  il  vive.' 
concrò  con  giubilo  f cantando  oel  mo>  rC|  che  facergno.  i Figli  di  San  Gae« 
tire  : (tun  r^t.  m den/Hm  Z>»>  tano  in  Veneiia  folto  il  di  Lui  Cover* 


mimi  iiimut . laC.  * 

Prega  gcnufleifo  San  Gaetano  a ri- 
ceverlo per  compagno  nella  Fondazione 
della  fua  Keligiune  , il  (juale  dopo  le 
replicate  negative  Analmente  lo  conio- 
la  , e l’acoctca  . Scioglie 

dottamente  le  difficolti  fattegli  dal  Pa- 
pa per  eflcp  Vefcovo  , a farli  Religio- 
lo.  ij8.  rj?.  Fattala  ProfeUione  in- 
lleme  con  S.  Gaetano  , e cedendogli 
quelli  le  fuc  ragioni  di  Fondatore  per 
• Umiltà  vien  eletto  per  Capo , e Supe- 
riore delia  nuova  Heligione  . i6i. 
Promovc  apprelTo  Paolo  III.  il  gran 
Tribunale  tlel  S.  Ufficio  in  Roma  , e 
vien  Egli  , come  Autore  , coHituIto 
Capo',  e primo  Inquilìi'ore  Univeila- 
le  . 197.  Perciò  dalla  Congregaaione 
de’Gardinaii  del  S.Ufficio  fegli  fà  ogni 
Anno  la  S.  Maria  della  Minerva, dova 
Hi  fepolco  , un  folenne  Annivcriario . 
193.  Cooperai  molto  alla  Forttazio- 
ne  de  Padri  C^puccìni  , cJ  a quella 
de  Padri  Sumaichi . lol.  Leggi  pru- 
. dentiffime  da  lui  propoHe  al  Vcfcuvo 
^ Verona  per  la  rrfoima  della  fua 
Chicfa  , e uellc  quali  poi  fi  fervi  il 
Concilio  di  Trento ^er  la  Chiefa  Uni- 
veilàle  . aoo.  Riprende  intrepido  , e 
e maledice  i Soldati  furibondi  , ed 
armati,  che  faccheggìavano  Roma  » 
137;  Direttore  del  V.  Girolamo  Mia- 
ni , che  fu  fonOatore  de  Padri  Soma- 
fchi.'i/S.  Chiamato  più  volte  in  Se- 
nato dalla  Repubblica  di  Veneiia,  per 
avvalerli  de  fuoi  conlìg'i  . 181.  Man- 
dato dal  Vefcovo  Giberti  prigioniero 
in  Roma,  a governare  la  fua  Chiela 
di  Verona  . x8).  Qji'anto  bene  vi  ope- 
^ ralle.  18},  Vico  promolTo  alla  Porpo- 
ra «fa  Paolo  III.  34d.  347.  Benché 
Cardinale  vuol  intervenire  al  Capito- 
lo Generale  della  fuà  Religionà  , per 
I’araor>  che  le  confervavà  . Corretto 
. da  S.  Gaetano  del  tralaiciare  qualche 
giorno  la  S<  MelTa , cd  enicodatofl  . 
, 3»f.  e fegu. 

.Girolamo  Maggio  foggetto  di  gran 


no . ^6(, 

Girolamo  Miani  Fondatore  de  Padri 
SoiDniafchi.  180.  Sua conrerlìone co- 
me avvenne  ; Comparfagli  la  B.  Y.  lo 
libera  prodigiofamente  dalla  Prigio- 
ne . 078.  S.  Gaetano  promove  , e coo- 
pera alla  Fondazione  della  di  lui  Reli- 
gione . 180.  a.8t. 

Girolamo  da  Solonna  la  una  lettera 
a Paolo  Giudiniano  chiama  S.  Gaeta- 
no gran  ferro  di  Dio  , e fuo  Figlia 
Spirituale  . 97. 

Giubileo  dcirAnno  Santo . Quanta 
vi  i'afiacIcaHe  Gaetano , e quante  le 
fue  opere  d i Carità  . ai 3.  Fece  mol-, 
ti  miracoli  in  fanare  vari  infermi  del- 
lo Spedale  . 014.  itf.  Come  pure  io 
un  altro  Giubileo  pubblicato  in  Napoli 
poco  prima  che  moiiOeii  Santo  . 394* 
Giuliano  Dario  olferifee  la  ^a  Chie- 
fa diS.  Dorotea  in  Roma  J S.  Gatta» 
no  per  fondarvi  l’Oracorio  del  Divino 
Amore  . 43. 

Giulio  II.  Papa  amava  » ■ ilimava 
di  molto  Gaetano  i Lq  fece  Protono- 
caiio  Apoftolico  Participince  , c gli 
conferì  il  pingue  Beneheio  dì  Maio  nel 
Vicentino  . 33.  34,  Entra  n.lla 
Lega  di  Cambra!  concroia  Repubbli- 
ca di  Venezia  . jfi.  Per  le  preghiere, 
c maneggi  di  S.  Gaetano  alfalve  dalle 
cenlure  la  detta  Repubbiicà  , e con  lei 
ticoncilia  .‘'38.  Morte  di  G'ulio  •' 
41. 

San  Giufeppe  (cende  più  vdte  dal 
Ciclo  3 portar  Egli  HclTa  provilioai  a 
nollri  Padri  di  Palermo  , 17  a. 

Giuftino  Barnaba  Teatino  depucaco 
dal  Papa  col  P.  Halìlio  Pigoacelli  ptr 
adUlere  colla  fua  diiecione  alia  ua- 
feen^e  Religto.ie  de  C.  R>  Minori  < 
X09. 

Greco  Scllmacico  , • difl*eiBÌnacore 
d’erefic  in  Venezia  conrercùo  da-  Sag 
Gaerano.  z36. 

S.  Gregorio  ; S.  Giorgio  Chiefa  uf- 
hziaca  per  3.‘M</ì  da  S.  Gaetano  quan-i 
do  arrivò  «o  Venezia  . i6a. 

* I Gre- 
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Gregorio  XIV.  afTtriicc  nella  fua 
Eolia  elTeje  pakii  a Uicto  il  mondo  i 
gran  beni  , che  ha  recato»  e teca  di 
continuo  a prolTimi  la  B.eiióione  di  S. 
Gicrano.  iStf.  Guerre  per'iutta  l’Ica- 
lia.  9).  Delia  L:gi  di  Cambra! . j6. 
Di  Carlo  V.  in  Africa  . 314- 
fteflb  Carlo  V.  contio  gl»  Eretici. 

5 ^ ^ • ‘ £ * 

G'tdliel't'O  Siliceo  annoverato  ira 

Cardinali  Teatini  . 104- Ammira  con 
efperienea  la'prontczza  della  Troviden. 
za  Divina  in  loccorrere  ne'b!loj;iii  in.» 
(lancanei  » noltii  Padri  in  Roma . i7i« 


TMmaginedi  S,  Gaetano  efpiimentc 
* il  gran  Bene  , ch'Eili  hi  recato  al 
Mondo  coll’aver  fondata  la  Religione 
de’ Crileiici  Regolari  . i?i. 

Innocenzo  XI.  Quanto  folTi  divoto 
di  S.  Gaetano  , Portando  ancora  gl» 
altri  a quella  flelTa  Divoaionc  . 540. 

Innocenzo  XII.  fp.diicc  una  Bolla 
magnihea  della  Canonizzazione  di  S> 
Gaetano,  i^t. 

Innoc  nzo  Savonarola  Componito- 
re ii’un  Eil>«eito  eiudito»  in  cui  it- 
ftiinge  gli  onori  fatti  dal  MinUo  a S. 
Gaec.no  « cd  » di  Lui  nroltilfinii  Mu  a* 

• 5 . • r 

Inquinzlone  del  Sant  Offizio  ricufa- 

ta  da  Napolitani  , onde  s’acccle  una 
Guerra  Sangulnofa  , che  accagionò  la 
mone  a S- Gaetano.4.iJ.49S.Di  quella^ 
S.  Inquilizione  Gcnciale  in  Roma  il 
Piomotore,  ed  il  piimo  Inquiliioie  ne 
fu  il  Cardinal  Teatino  Giu:  Pletio  Ca- 

xala.  197.  • . . _ ^ 

Ippolito  Porto  Cugino  di  S.  Gaeta- 
no , ellcndo  Condottiere  Alla  Caval- 
laria ncU’Efercito  di  Carlo  V.  ottie- 
ffc  per  intercellioiie  del  S.  la  vittoria 
contro  i Luterani , facendo  pi  igione 
21  Duca  diSalTonia  Capo  delia  Lega 
Jìietica . 5iJ- 
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LAura  MigtianI  Monaca  AgofHniant 
diS.  Vita  in  Brefcia  krive  a S. 
Gaetano  per  contrare  lece  amicizia  . 

89,  Lettere  fcritte  da  Gaetano  a Ila  B. 
Laura  . 90.  Piange  ella  di  confola- 
zione  in  leggerle  , e rileggeile  . 91. 
Vienvifitata  dal  S.  venutola  Venezia 
a Brclcia  a quello  foi  fine  . Giand  al- 
legrezza deU’un.,  e deli’artra  in  ve- 
dcili  . 9t.  Conrida  Gaetano  a Lau^a 
il  fuo  ditegno  di  fondar  la  nuova  Re- 
ligione de  C.  R.  91-  Piange  tlia  di.ot- 
tamtfnte  nel  licenziarli  , che  fece  »1 
S.  per  titOiiiar  a Venezia  , 9». 

Lega  di  Canibrai.  36. 

Leone  X.  avendo  grande  (lima  di 
S.  Gaetano  procurò  di  trattencrro  »n 
Cj!^.  41.  Spedìlce  alS.il  Breve  da 
pocc"r  ricevere  in  3.  giorni  gli  tdrdini 
bacii.  43.  Pubblica  una  Boll*  della 
Crociata  , e d’  Indulgenze  , occafion» 
a Lut«!Ìb  d’apollatare  d^a  Fede  . 4tf. 

Lconoia  Tc-refa  Co:  «ffCollalto  ui- 
votifiima  di  S.  Gaetano  paitpri  tutti  i 
fuoi  tigiiiioli  fempre  in  mcrcokoi,  e . 
tutti  alla  llcls’ora  bel  1.  falli  delgaor« 

"0  • 549*  "... 

Lett  re  di  S.  G.,piene  d Amor  d» 

Dio  . 41».  Ed»  fencimenti  di  grande 

Umil.à.  Ivi  . , . 

HLeiteiedi  S.  Gaetano  ferite  il  e- 
nezia  nel  tempo  deili^lfg*  di  Cani - 
brai,  38.  * . • 

Ai  Cardinal  Teatino^  m Roma  con- 
tro O.hmo  , che  fpargeva  il  veleno 
dcU’Eielia  in  Napoli  . 3^4-  3^5* 

Allo  ftefl'o  Cardinal  da  Venezia 
contro  il  medcliiiio Ochinos  374>  Vcd. 
ancora  197.  • . - >■ 

. A Scb..lliano  Henrìci ..  43.  L' 

A Seuatofi  di  Vi  nezia  in  tempo  del- 
la Lega  di  Cambraj^.  33. 

A Fri^ejlì^ell’Orauitio  di  S.,^uS~ 

lanio  In  Vieej^iza  . ò6. 

Al  K.  Paolo  Giulliniani . 97.  ^ • 

A luci  Parenti  fn  fui  leggonfi  bei 

fentiment)  Ciilliani.  150.171.  * 

. A Fiancclco  Capello  Nobile  Vene- 
....  . to 
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n>  circa  la  Divina  proviiierza  . 170. 

Lettera  deiia  S.  Congregazione  al  P. 
Galano,  vtd,  C/emtnie  CaUna  . 

Della  Città  di  Napoli  ad  AielTan. 
dro  VII.  in  cui  elalta  la  Cariti  Teati- 
na nel  lervizio  degli  Aw^lìati  ; 177. 
Del  p.  Carafa  al  P.  Spina  Donieni- 


57.  Benché  più  volte  /!  creda-  l’albla 
vifitata  , due  fole  però  a noi  feno  no. 
te.  }7.  BaldalTar  Battoli  enumerando 
i Perfonaggi  che  l’anno  vifitata  mette 
in  primo  luogo  S.  Gaetano  . j;.  Vili- 
ta  il  S.  un’altra  volta  la  S.  Cala  cd  al- 
lora fi  vide  con  illupore  di  tutti  la 


cano  , in  cui  loda  molto  il  Tuo  Carifli»  gran  violenza  , che  gl*  fece  ITTnìilri  , 


- DIO  P.  Gaetano  . joi. 

DeirOratoxio  di  Verona  i quello  di 
Vicenza  in  lode  di  S.  G.ctano  . 75. 

Di  Gù  clamo  da  Solonna  a Paolo 
Giufiiniani , in  lode  pure  di  S.  Gaeta- 
no . j7„ 

Del  Re  di  Francia  Luigi  XIV.  a) 
Papa  per  la  Canon,  del  p,  Gaetano  « 

Ì>cJ  P.  Saetta  Gefuita  , che  riferifee 
la  gran  divozione  a S.  Gaetano  prò- 
molla  da  lui  medefimo  nella  Nuova 
Spagna  ftà  gli  fieflì  Gentili  , eBarba- 
ti.  )44* 

Dei  v'cfcovo  d’I  fauna  di  fimi]  te- 
nore. f4j» 

Del  P.  Provinciale  del  Rifeatto  del- 
la Divozione  a S.  Gaeczno  neH’Aine- 
rica^introdotta  dallo  ficlfo  Santo  . 54f. 
Libri  manuferitti  di  Lutero  contro 

J»  Fede.  8a. 


in  rimoveilo  dall’ Altare , dove  era 
per  dir  la  Niella  1 c rimandarlo  in  Sa- 
criltia  . 101. 

Lorenzo  Beyerllnche  nel  fno  Gian 
Teatro  della  Vira  limana  loda  di  mol- 
to la  Religione  Teatina  . itS. 
Lorenzo  Scrupoli,  ved.  Ltòri , 
Liibrani  della  Compagnia  di  C^Su 
ammira  ia  Povertà  Teatina  , che  San 
Gaetano  volle  muta  , non  folo  ndia 
lingua  a non  dimandare,  ma  muta  an- 
cora nell’Abito  . 167. 

S.  Luca  . Divozione  di  Gaetaho  a 
quello  Kvangclifia  , e perche  / 

Lutero  vico  concepito  per  opera  Uel 
Demonio.  3.  Invaiato  da  uno  .''pirito 
maligno  . 8.  Si  fece  Frate  IpaVentaro 
da  un  fulmine  nello  fiels’Anno  , che  fi 
fece  Chierico  San  Gaetano  . jo.  Q.ue- 
fli  puro  , e callo  } e colui  , impuiiUt- 
mo  , avendo  Campato  anche  nn  1 .ibro, 


Libri  maoulcritt!  di  S.  Gaetano*  in  cui  obliga  tutti , e Preri  , Frati  , 


contro  quei  di  Lutero . Si. 

Libri  del  Jut  Canamico  brugiati  pub- 
blicamente da  Lutero.  118. 

> Libri  molcillimi , ed  infigni  Rampa- 
ti da  Padri  Teatini . 104.  E Jtegthc 
non  fi  credatua  da  loro  compoHi  ^ »•{. 


e Monache  al  Matrimonio  . jó.  Coll’ 
Occafione  dell’Indulgenze  concelTe  da 
Leone  X.  nella  Bolla  Crocìara  firtbel. 
la  dalla  Chiefa  , e fi  acquifia  la  prote- 
zione del  Duca  di  SaRcmia  . 47.  Gli 
comparifee  vifibìlmcnte  il  Demonio  , 


Per  qual  cagione  ^uel  Libretto  fi  fa-  fuggérendogli  i mezzi  per  combattere 

mofo  defCdmbattiméntt^  Spiiitualc,  sootro  laChiVfa.  Si  arroga  li  no- 

u c ir  .. 


Opera  del  noRro  P.  Scupoli , s’attri- 
builca  da  alcuni  ad  altro  Autore  ! 

tcf,  106. 

Lilabetta  Tiene  Nipote  di  S.  Gae- 
tano .5  7.  * 

Lodovico  da  FolTombrone^procura 
di  llabiliie  con  l’autorità  del  Papa  la 
nuova  Riforma  de  Padri  Cappu>.cini, 
e l’ottiene  per  mezzo  del  noltio  P.Ca. 
rafa  . aaS.  xap. 

Loreto  . S.  Gaetano  vifita  la  S.  Ca- 
fy  (U  Loreto  » e con  qual  diyoziode  l 


me^ed  officio  d'ilaia  Prefeta.  01. 
Manda  attorno  Letterea  eni^nufcriiti 
E:eticali  per  feduire  i Fedeli  ^ e vi 
l’oppone  Gaetano  . far  E efie  di  Lu- 
tero Ved.  £r^s  . Muri  arrabiato  cun.-  • 
tro  ll  Concilio  di  Tre.nco.  119.  Due 
Froàigj  d’infamia  nella  fiia  morte  i e 
fepoltura  i so.  Concetto  , ch’aveva 
Lutero  di  S.  Gaetano  . 119.  Onde 
neH’incendere  che  fondava  l’ordine  de* 
Chierici  Regolari  proruppe  in  quell’ 
Efclamazicne  : atiii  Rom* 

ttrntar  ittlum.tig.Hue  propofizioni  te- 
JKkkk  me- 
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inex’arle  I e«(cnipìc  contro  la  Chicca  • ' Maria  delta  Stallflttt  4.  Chiefii 
aat:  Fa  (lampare  tradotti  in  Lingua  pur  in  Napoli  di  S.  Gaetano  . }ai. 

Tedefca  i (]uatcro  Vangeli , rw*  cor-  Maria  a Ajerbo  DuchelTa  di  Ter> 
rotei , ed  alterati , e come  vi  (t  oppo.  moli  Fondatrice  delle  Convertite  di 
Te  S.  Gaeuno  . adf . Induce  i Popoli  Napoli  per  OMra  di  S.  Gaetano  . 
ed  anco  i Religioli  a fcalar  i Monzfte-  531,  333»  Sue  Virtù . 33I.  Prima  di 
r}  , e fa  publicare  un  Ordine  del  Ma-  morire  venne  a vietarla  dal  Cieio  Ma- 
giùrato  , che  nllfuno , e niffuna  poffa  ria  Longa , poco  prima  Defunta  . e fila 
più  Monaca rfi  . 344.  Ma  San  Gaeta-  cara  Compagna . N.rl  feppellirfì  poi  ^ 
no  promove  , e tonda  Monafteri  alf  il  di  lei  cadaverofucccffb  un.  bel  Pro. 
oppollo  delI'Eiefiarca  . 344..  « * «h/T  corpo  di  Maria  Longa  , 

* apprello,  di.  cui  volle  e/Tcr  fepolca  la 

D.iicheffa,  fiefe  il.  braccio  deliro , ab- 
bracciando flrctcamence  la  (ùagia,di- 

MAIo,  Luogo  del.  Visentin^  i,  B^et-  lettilRma  Amica  . 3 J.5. 

torta  , e ikiieficia  pingue  con-  Maria  Cjirafa  Fondatrice  delle  Mo- 
ferito  da  Giulio  11.  a S..  Gaetano  . nache  Domenicane  della  Sapienza  in 
j6.  N.  apoli  coU'aiuco , e direzione  di  San 

Marco  Pafqualino  afliftito.con  gran.  Gaetano  . 336.  c fego.  fue  Vitù  , e fa- 
carità  nella  Ina  Iu.’ga  ,,  e grave  mala-  vori  ricevuti  da  Dio  . 34d«.  3V>  34a  • 
tia.  da  S.  Gaetano , per  le  di  cui.  Ora-  Sua.  morte  preaiofa  j fuo  corpo  ineor- 
zioni  redò  poi  miracolofamenre  rifa-  rotto  , che  tiene  alzato  iaaria  il.brac- 
nato  . 3j4.Marc’Àntonio  Flaminio  ri-  ciò  dedro.34». 
cerca  r Abito  Teatimi , ma  negatogli  Maria  Lorenza  Longa  Matrona  Na> 
da  S.  Gaetano  e perche  1 3*».  polccana  • Govcrnatrice  dello  Spedale 

Mare  Adriatico  Teatro  o di  Mira-  dcgrincurabiii  provede  la  Religione 
coli  di  S.  Gaetano.  381.  381.  Teatina  di  Abitazione  vicina  alidctco 

Margarita  da  Ravena  cieca  prediire  Spedale  . 319,  E poi  d’  un  altra  più 
ia  Religione  Teatina.  143.  cumoda  . fu.  Fondatrice  delle  prime 

S.  Maria  Madre  di  Dio  eletta  in  Cappuccine  per  eccitamento  , direzio- 
Padrona  Principale  della  Religion  Tea.  ne,  ed  ajuto  di  S.  Gaetano . 317.  e 
lina  . 447.  Abitino  della  (ùa  immaco.  fegu.  Elfendo  prima  Paralitica  , vieti 
colata  Concezione  dillribuitoda  Ghie-  rilanata  dalla  B.  \T*  nella  fu  a S.  Cafa 
rici  Regolari  con  Autorità  Apolloltca  dlLoreto  nel  dirli  il  Vangelo  del  Pa- 
■ncora  ai  Primi  Perfonaggi  del  Man-  rjliiico  alla  melfa  celebrata  da  un  Sa- 
do  . ii5.  QueftoMUlero  dell' imma-  cerdoie  mandato  dal  Ctelo  . 331.  fua  *■  • 

• colata  Concezione  follenuto , e glorifi-  fantità  Virtù  , e morte  be^a  . 331. 
cato  da  più  di  30. Autori  Teatini  colle  S.  Maria  Maddalena^  Di  quella  lan- 

I,  loro  (lampe  . 113.  116.  rnolcimnerl  de  ca  fu  molto  divoro  Gaetano  4 e per- 
Chierici  Regolari  favoriti  da  Maria  . che  { Onde  ad  onor  di  lei  /abbicò  una 
»o7.  Chicle  acquidate  da  S-  Grecano  Chiefa  nuova  in  Rampazzo  . Ji. 

, col  titolo  da  Lui  bramato  di  S.  Ma-  Maria  Porto  Madre  di  S.G accano  . 
tia  . 447.  , Sue  Virtù  . 3.  Fu  prefervata  da  ogni 

S.  Maria  di  Monte  Pincio  in  Roma,  peccato  ^veniale  nella  gravidanza  di  S. 

la  prima  Chìcla  della  Fondata  Reli-  Gaetano . 3..  Encomi  datile  nel  pub- 
gione  Teatina  . ì,t6.  blico  llrumento  , in  ct|i  fa  drcretaca 

S*  Maria  della  Mifericordia  , la  fé-  Tutrice  de’fuoi  Fi^li.  10.  11.  Virtù 
^nda  Chiefa  , ch’ebbe  S.  Gaetano  in  praticate  nella  fua  ultima  infermità  • 

Napoli  . 311,  39»  e fua  morte  prezìbfa  , prefentaca 

S.  Maria  del  Popolo  13.  Chiefa  uf-  Ja  di  lei  Anima  da  S.  Michele  ,«  S. 

G*c(4no  in  Napoli  . Monaca  nelle  mani  di  Maria  . do. 

Mar- 


iy  Cìoogle 


Vi  varie  altre  Matetie . 


Maraial*  Pellegrini,  Generale  del- 
la Serafica  Religione  cfalcadi  molto  la 
Povertà  di  S.  Gaetano  . i£4«  t66. 

Mercoledì  . Perche  5.  Gaetano  fi 
ubbia  eletto  <)ueflo  giorno  particolare 
per  elTervi  venerato  da  Popoli,eper  Hi* 
fpenfatvi  le  ^ue  gra2Ìe.r4*.Cafo  tiirio- 
fo  d’una  gran  Dama  Divota  del  Santo» 
che  non  poteva  partorire  i fuoi  molti 
Figliuoli,  fé  non  in  Mcrcoleut  . t49« 

Mefla  . Sacerdote  parato  già  per  la 
AUlfa  non  deve  appettar  thiche  fìa  ad 
ii)con'incìarli , efempio  En-tco  dì  Gio: 

1 ictio  Carafa  . irj.  Sacerdote  novel- 
lo alpctti  rr.olti  giorni  avanti  di  cele- 
brarli la  ina  pr  ima  MefTa  ad  efempto 
<ii  S. Gaetano»  44.  MelTa  deve  cele- 
brarli ogni  giorno,  quando  fi  polTa  I 
quello  «.ociuiano  facri/icio  procurato 
in  altri  da  Srn  Gaetano  con  rifcliio 
delia  Vita  . j8y.  }81>. 

Miani.  ved.  Gr>e/«rw«  . 

Minoriti,  o Minori,  chierici  Re- 
gnieri  afTiliiti  ntlla  Forulaz'one  del  Co- 
ro lollitutu  dalla  Relìgion  Teatina , da 
eflt  di  ciò  Tupplicaia  . |09. 

Miracoli  molti  della  irivina  Provi- 
dei.aa  in  foccorlo  della  Povirtd  Tcati- 
tina  . 171.  lin*a  176. 

Monache  di  S.Croce  di  BrcA  ìa  feli- 
ci per  la  piomelTa  fatta  da  S.  Gaetano 
di  pregare  kmpre  per  loro.  59. 

Monache  della  Sapienza  in  Napoli 
Domenicane  , perché  lìano  lotto  la  di- 
rezione de’  Teatini  i Jjc. 

Monaltero  di  S.  Silvellro  in  Vicen- 
za fondato  fecondo  la  Pretta  Regola 
di  S.Renederto  colia  direzIonc,ed  ajuto 
di  S.  Gaetano  . Monaliti j chiufi', 

c dellruiti  da  Lutero  . 117.  Fondati, 
c tifor orati  da  Gaciaro  . 117.  jn. 
S16.  Sin  a si9’  Mondite- 

li tciiidaii  dal  S;nto  in  Napoli  delle 
Cappuccine.  3 17.  c feg.  delie  Conver- 
tire . }jt.  e leg. 

Mente  Pincio  in  Roma  a,.  Cafa  dì 
S.  Gaetatro  . n6. 

Monte  della  Preti  iti  Napoli  pro- 
inoflo  da  S.  Gaetano  , e dal  P.  Mari- 
nonio  , e perche}  J95. 

• Milla  Mifericordla  . 


Monti . Degli  Agonizanci . 

De  morti  itivalati  . 

De  Morti . Inventati  dal  Zelo  de’ 
Chierici  Regolari  . ai4- 

Morti  • Ved.  afn/mt  de!  PvrgAitrlo  . 
Maileafle'Re  di  Tutrìfi  dikacciato 
-dal  dall’ Ammiraglio  ue'Tur- 

chi  ma  poi  simellovi  dairimporatore 
Carlo  V.  j»4» 

N 

N Apolì  richiede  con  replicate  ìn- 
Hanze  la  Religion  Teatina  . 504. 
306.  J07.  Per  timore,  che  volcflc-  S. 
Gaetano  colla  tua  Religione  pattile  da 
Nrpoli  > la  Città  fi  maneggia  con  ca- 
lore per  ritrovaigli  una  Chiefapiù  ca- 
pace . 35*-  il 5*  N-poii  cundccorata 
da  Sommi  Ponretici  dello  fpeiiofo  Ti- 
tolo di  fedelijjim*  per  aver  confer va- 
ca finccra  da  canti  fecoli  quella  Fede  , 
che  4e  portò  io  (le do  Apullolo  S. Pitto, 
(lava  in  pericolo  di  perdere  quello  bel 
fregio  con  farli  infedele  « a cagione  di 
tre  Eretici  Dogmatizanci , ch’a  poco  a 
poco, e deflraiKlo  l'erefie  mence  vi  an- 
davano lparge,e  fugando  di  LuceresMa 
S.  Gaetano  fcopiendo  quei  tre  perfidi 
Ingannatori,  la  picfervò  da  ti  gran  pe- 
ricolo . j£a.  e feg.  Piange  Napoli  la 
partenza  di  Gaetano  , ch’andava  fu- 
periote  a Venezia  . 468.  Napoli  in 
tumulto  » ed  in  guerra  civile  per  non 
Voler  accettare  la  S.  Inqurfizione  . 494. 
e feg.  ma  rapacificata  mlracoiofamen- 
te  nel  giorno  AcITo  , ch‘ehirò  Cacca- 
no  in  Cielo.  {la.  Felle  grandi,  e dà. 
fpendiofe  non  pili  vedute  ,che  ha  facto 
per  la  Canonizzazione  di  S.  Gaetano, 
e Tua  gran  dlvczìont  vccfo  di  Lui  * 
Vedi  il  Gap.  9.  pag.  {al.  e feg.  Eleg- 
ge il  Santo  per  Protettore  di  tucc’il 
Regno  . J 13. 

S.  Nicolò  di  Baci  difle  a chi  era  a 
lui  ricorfo  , che  S.  Gaetano  era  adtlTo 
dellinaco  da  Dio  per  dilpcòfare  le  Gra- 
zie del  Ci<-lo  • (41. 

S.  Nicolò  de  Tolentinì,  Chiefa  , e 
Cala  oft'erca  a S.  Gaetano  ed  alla  fua 
Religione  dopo  5.  lucfi  del  fura  arrivo 
in  Venezia  . a6a. 
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Novtna  di  S.  Gaetano  infegna,  e 
^tromoiTa  da  Lui  medefìmo  con  pio- 
nie/Ta  di  concedere  in  virtù  di  quella 
<e  grazie  ricercate  . ^46.  Come  (i  fac- 
cia , ed  a qual  fine  fi  faccia  quefia 
Novena  . ^47. 

O 

O Chino  Eretico,  ved.  Vtrn»ri*no  , 
Oliva  Generale  de’  PP.  Geluiti 
con  una  gran  fimilicudine  magnificala 
carità  di  S-  Gaetano  verfo  ilproflimo. 
41  j.  Lode  , che  fi  della  Religione  di 
S,  Gaetano  . igg.  loj. 

Onoii  fatti  à Gaetano  ancora-  vi- 
vente da  Popoli  t quando  era  giova- 
netto, con  acclamarlo  Spiritualillimo, 
DevotifTinio  , e SartilBmo.  I7.  Fatti- 
gli in  Padova  nell’.iddottorarfi . In 
Roma  da  Giulio  11.  n.  Da  Paefi  lon- 
tani con  voler  il  luo  Ritratto  per  ve- 
nerarlo ancora  vivente  . Lodi  da- 
tegli dall’  Oratorio  Vicentino  , 6j^ 
Dall’  Oratorio  di  Verona  . 7j-  con- 
cetto onorifico , in  cui  tenevalo^cne- 
aia  . 8j^  Onore  infolito  fattogli  da 
Prefidenti  dello  Spedale  di  Venezia.. 
84.  i {o.  Onori  latti  à S.  Gaetano, 
dopo  che  c in  Cielo  da  Popoli  , da 
Prencipi  , da  Sommi  pontefici,  da 
Re  , e Regine,  c da  Parfonaggi  di 
alto  Grado  . Vedafi  tutto  il  Capo£_. 
pag.  ji.6.  e fegu. 

Oratori  , e Pie  Congregazioni  de 
Secolari  . S.  Gaetano  n’c  fiato  <1  pri- 
mo Autore  . 1 14. 

Oratorio 'del  Divino  Amore  in  Ro- 
ma proniollo  da  S,  Gaetano  . ^ e 
feg. 

Oratorio  dì  S.  Girolamo  in  Vicen. 
za  . Vi  fi  fa  afcrivcre  Gaetano 
non  folo  per  Zelo  di  promoverlo  à 
maggior  perfezione  : mà  per  umiltà 
elTendo  conipjfto  di  foli  artilfi , e ple- 
bei . éi.  Li  gran  beni  , che  vi  hi 
facto,  ed  il  gran  credito  , che  gli  ha 
acquifiaco.  ^ Una  lettera  del  Santo 
à queft’Oracoiio  Vicentino,  46. 

Oratorio  de’  SS.  Silo  , c Libera  in 
Veiona  vificato  da  S.  Gaetano.  4i. 


Che  vi  fiabillfce  ronione  coll’Oraiorio 
Vicentino  di  S-  Girolamo',  e vi  $* 
alcrive  anche  Egli  per  Fratello.  70. 
71.  Onori,  efefie  che  fa  quell’ Orza 
torio  di  S.  Siro  a S.  Gaetano , ed  tilt 
di  Lui  foccorcrizione  vene- ara  *10  un_j 
prezofo  Keliouiario  . 71,  Virtù,  ^ 
lama  di  quell*  Oratorio  per  Opera  di 
Gaetano  . 2i. 

Oratorio  del  Divino' Amore  fonda- 
to da  Gaetano  in  Venezia  ; Leggi, che 
vi  ha  formato  , e fanti  elercizj  , che 
v’intiodufle  , 82.  e fegii. 

Orazione  mentale.  Per  averla  rra- 
lafciata  F.  Bernardino  Ochino  da  buo- 
no , e zelante  Relìgiofo  che  era  , di- 
venne  un  perfido  Apofiata  della  Reli- 
gione! e della  Fede  . ìj6. 

Orfola  Benincafa  Fondatrice  dell* 
Vergini,  e Romice  Teatine  mette  le 
fue  Religiofe  fott’  il  Governo  , e le_. 
Regole  della  Rcligion  Teatina  , dan- 
do loro  parimente  l’Abito , e ‘1  Nome 
Teatino  . ^4?.  Quanc’alcamente  parlaf- 
fe  , e fencifie  delia  Santità  di  Gaeta- 
no. 4-  . , 


P Alletta  Teatina  dentro  il  Coi  pota- 
le pcrch'  introdotta  da  S.  Gaeta- 
no , Ufata  da  molti  Vefeovi  Cardina- 
li ^ e da  Papi . 4?8. 

S.  Paolo  . Chiefa  antica  in  Napoli,’ 
Sua  origine  . jtt.  Offèrta  a S,  Gae- 
tano , che  dopo  fuperate  molte  diffi-  ^ 
colti  , ne  ottiene  il  pofiefib  . tt  t. 
fogu.  Rìfiaurata  , abbellita  , cd  airìc- 
chica  dai  Santo  . ?^6.  Benché  affolla- 
ta di  Gente  vi  fi  ofieivava  un  rigorofo 
filenzio  , e lifpetto  per  il  zelo  di  Gae- 
tano, jjj. 

Paolo  ili.  rafeiuga  di  propria  mano 
I fudori  della  Fronte  al  Cardinal  Tea- 
tino per  aver  si  ben  foficnuto  in  pub- 
blico Concifioro  il  decoro  , e dilcfa_4 
della  S.  Sede  . la  j. 

Paolo  IV.  vedi  Glo;  Pietro  Carafa,' 
Paolo  V.  dice  in  una  fua  Bolla  aver 
prodotto  , e produrre  l^Religione  di 
S.  Gaetano  copioffiinii  ijurti  nella.* 

Chiefa 


Dt  V4rie  éltrc  M/trerie 


Chicfa  dì- Dìo  • i8<?. 

Paolo  Confìglieri  Nobile  Romano 
dell’antica  Famiglia  Ghi$Irria,uno  de’ 
quattro  Fondatoli  . Sue  Virtù, e Dot- 
trina .'ij  a.  Ubo  de’ Confratelli  dell’ 
Oratorio  del  Divino  Amore  . Amico 
fvifcerattf  di  Gio:  Pietro  Carafa  , con 
cui  s’ olFcrifce  a Gaetano  per  Compa- 
gno nel  formati!  il  nuovo  liilfituto.i  j i. 
Rinun/.iate  le  Tue  ampie  ricchezze,  ed 
elettali  la  Povertà  Teatioa  promove_« 
felicemente  la  Kitbrma  del  Clero.i  ji. 
Paolo  1V<  lo  volle  in  Corte  per  luo 
Maeftro  di  Camera  «'  nel  qual  polio  il 
Gonfiglieri  oflervò  lempre  la  Leggi 
Teatine  , e di  quando  in  quando  pren- 
deva licenza  di  ricirai/i  nella  Caliua 
Religiufa  de’ fuoi  cali  Fratelli  ^ tqa, 
Ricufa  con  elfitacilTime  preghiere  la 
Porpora  Cardinalizia  , die  litolutiffi- 
iro  il  Papa  voleva  conferirgli . 131. 
Pratichillimo  de’  facri  Riti^  fu  fatto 
Canonico  di  S.  Pietro  da  Paolo  IV. 
che  gl', incaricò  -di  rimettere  In  piedi 
il  Divin  culto  in  quella  gran  fìalrlica 
per  le  guerre  preccdcnct  molto  feadu- 
to  . ij».  Vi  applicò  il  Conliglleri  con 
tanto  ardore  , e vigilanza,  che  vi  con- 
fumò la  fui  Vita  . t}}.  Prima  di  mo- 
rire per  confolare  ratliittilfinu  madre 
prcfcnte,le  palesò  il  prez  io  lo  dono  fat- 
togli da  Dio  in  averlo  confer varo  Tem- 
pre Vergine  , e puro  . rjj.  Patifet-» 
con  San  Gaetano  gravi  tornjciitt  nel 
monte  Pincio  di  Roma  . Da  unfolda- 
to  gli  vieti  vibrata  la  fpada  di  taglio 
fui  collo,  che  già  teneva  piegato  per 
lice  ver  il  martirio,  ma  vi  cadde  folo 
di  piatto,  z 49. 

B.  Paolo  GiuHinianì  riceve  una  let- 
tera da  S.  Gaetano  la  quale  lì  csofer- 
va  in  Rua  fui  Padovano  . 97;  S’  im- 
barca ad  Oftia  con  S.  Gaetano  fui  va- 
fcello  deH'Ambifciitore  Veneto."  1 57, 
AgoUino  Fiori  ultimamente  lei  ive,che 
Paolo  coiblt^lTe  prima  con  S.  Gaetano 
nel  monte  Pincio  , dove  patilTc  anch’ 
Egli  alDcme  co’  noftri  Padri  i ftrapaz 
ai  de’  foldati  Eretici,  aj?.  ijg. 

Pelle  in  Roma  in  cui  S.  Gaetano 
icivrva  quei  Appellati  con  elfiorre  più 


volte  a pericolo  la  Tua  vitàì  98.  Pelle 
in  Venezia  , c carità  prodigiofa  di  San 
Gaetano  cogrAppeilati.  X69.  z7o.  , a 
fegu.  Pcllìlenze  in  altre  Città  deinu- 
Ha  , nelic  quali  i Figliuoli  di  S.Gae- 
tano  Eredi  delia  di  Lui  Carità  s'offeri- 
rono i primi  a fervire  gli  Appellati  ne*. 
Laz. retti,  c vi  facrificarono  moltilli- 
nii  la  loro  Vita  , z7a>.  c fegu.  ricom- 
penfati  da  Dio  con  grazie  fpecia- 
li  - 113.  La  Cictà^i  Napoli  commen- 
da ad  AlciTandro  VII.  quella  Carità 
Teatina  . >7j.  e vie*  rcgillrata  negli 
Arti  Pubblici  delta  Città  di  Palerma, 
che  deci  età  perciò  un  tributo  annuo 
di  gratitudine.  x74> 

S.  Pietro  d’  Alcantara  quanto  coo- 
cecro  taceffe  di  S.  Gaetano  . 3. 

S.  Pietro  Appoltolo  ved.  nel  i.  In- 
dice S.  Pietro  . 

Pietro  AvitabiiO- per  comando  diS. 
Gaetano  comparfogli  dal  Cielo  apre 
la  porta  alle  Millìoni  Teatine  nell’z\lia 
a I { . ed  è il  primo  in  compagnia  di 
D.  Giacomo  di  Stefano  ad  iutrapren- 
derle  .ni. 

Pietro  Marcire  Vermiglio,]  chedì^ 
femìnava  l’Erelta  Luterana  in  Napoli, 
fcopcrco,e  fugato  da  S>  Gaetano.  j6t^ 
e fegu. 

Pietro  di  Toledo  Vicciò  di  Napoli 
per  il  gran  concetto  , eh’  aveva  di  S. 
Gaetano  , e de’  Tuoi  Compagni  non_t 
vuole  permettere  , che  partono  Ualla^ 
Città  , come  difegnavano,  ed  impe- 
gna tutta  la  fua  Autorità  perche  vada- 
no al  polTtlTo  contraffato  della  Chic- 
fa  di  S.  Paolo,  jjj.e  feg.focco  il  dijlui 
Goverix)  luccelle  nella  Città  di  Napo- 
li quella  Guerra  fanguinofa  , che  fu 
la  cagione  dcU«.  morte  di  S.  Qeata* 
no.  495.  • 

S.  i-'io  V.  difegnava  di  Canonizare 
Paolo  IV. , e ne  portava  i di  lui  Abiti 
per  divozione  . iz6.  Approva,  e loda 
la  Palletta  Teatina  nel  Corporale.  438. 
Ordina  cheli  faccia  da  cucca  la  -Ccn- 
grcgazioiie  del  S.  Uffizio  1’  Anni»-cr]i- 
rio  a Paolo  IV.  come  Autore  di  quel 
Tribunale  . 198. 

Pompeo  Colonna  Cardinale  deferive 

con 


Indice  terno 

con  lecters  t Carlo  V.  ■ Urapirtif  e 
coinunti  dici  a S.  Gaetaoo  (ia‘/oiJa« 
c!  del  Uio  Efercico  jmI  Tacco  di  Ro- 
ma . %sf. 

Portof  amlglia  nobiliflima  in  Vìcen- 
ti,  da  cui  nacgueja  Madre  di  S.Gae. 
uno  . f. 

Prediche  meiTe  tocalmenre  in  diTuli^ 
dal  Cleto  Tecolare  , ma  rirtovate  da 
S.  Gaetano  con  maraviglia  -di  Roma 
in  vederlo  la  prima  volta  in  Pulpito 
con  Cotta«  cXeirctta,  cola  ncnmai 
il'i  veduta  ne’ Preti^  axa.  437. 
tclcfio  diJBcteltirn  e in  2>.  Maria^ 
Margioic  in  Roma  ; dove  Gaetano  ri- 
ceve dalia  Vergine  ilRairi>iav  Gesil 
53- 

Ptefrp)  artthcial! , che  H formano 
oggicii  inuodoiii  da  S.  Gaetano.  54. 
ProtonotaiM  aiiecipanti  « Quifli  Pre- 
lati onorano  il  loiaC-oJItgaò'.Gaetano 
ogni  amo  celi*  aflìDcie  in  Corpo  alla 
MelTa  Cantata  nella  di  Xui  Peita  t 
.coir  olfcita  di  ix.  lorcie.  jf. 

R 

RAiooQodi  Antonio  Matta  Teatino  , 
tilanato  da  una  mortale  infermi- 
li coir  interceflione  di  S.  Gaetano  £ 
allume  per  giatiiudinc  T impegno  di 
f icercarcf  e raccogliere  xutre  le  memn- 
lie  più  xecondite  nel  ^amo  per  com- 
porne la  Vita  , com’ha  poi  farlo  in  un 
volume  manoTcritco  } Intioduz.  4. 

Religion  Teatina  , come  ita  fcritto 
nel  Gran  Teatro  della  VitaL/mana  ha 
iilormato  il  Mondo  Oidiano,  eia  Vi- 
ta degli  I ccic/iailici  • td  ha  reftituito 
il  decoro,  e lo  fplcndore  al  culto  di 
Dio^.  104.  io3.  109  Piopoda  da  Pa- 
pi agli  EccleiiaiHgi  da  iniicarlt  nella..» 
poliaia  uelle  Chicle  * ed  cfattezza  de* 
facri  Riti . 109.  Llexta  comunemente 
Seminario  dc'Velcovi.  xoa.  Chiamata 
da  Genebrando  Compagnia  dei  Divi- 
no Amore.  1 xx.  data  da  Dio  al  Mondo 
per  rinllanzc  di  Marta . 3.  Concetta  , 

• naca  nelle  due  Felle  della  Croce  nell' 
anno  1 f X4.  e perché  f tft.  Approvaci 
da  Clemente  Wl.con  Rolla  molto  ono- 


^fifcelUneo  : 

ri£.a  , e ricca  di  Grazie  , e Privilegi 
149.  Sua  Fondazione  in  S.  Pietro  di 
Roma  la  più  magnifica  , -che  fiali  mai 
veduta  , « perché!  ijx.jfj.  tronfi 
regge  iouo  la  Regola  di  S.  Agoftino  , 
•come  alcuni  «redono,  ma  folto  quella 
•degli  Appolloli,  enegl’Atti'degli  Ap* 
polioli  ha  pi  dò  Jc  Tue  Conilituzioni . 
156.  Ha  per  infiituro  la  vita  Attivi,  e 
‘Conti  mpiativa  ..  j 84.  e Irg.  E per  t re- 
diti l:lci»xale  dal  luoFoniutoit  , fa- 
•crificaifi  ne’  Lazzaietci  in  icrvire  gl* 
pptfiaci.xrx.  xr4-  l>a  Napoli  , c da 
altre  Città. 304.  Quanti  Reni  abbia  re- 
cato al  Mondo  Ctiiliario  ! Ved.191. 
din  a xiS.papiofcfsioncpaiticolaredi 
peifeguitare  , c combattete  gli  Eieci- 
ci.  199.367.  Quanto  abbondi  di  log- 
getti  illuilri  per  lantiti  di  Vici , e per 
miracoli.  ac6.  xo7.  Per  qu.mcUi  di 
Mitre  , e di  porpoie  . xox.eieg.  Per 
ia  Rampa  di  molti  Libri,  ed  opere  in- 
iìgni.  X04.  Per  Zelo  in  pi  omovere  ia 
Fondazione  , e riiornva  di  vatic  Reli- 
gioni , e Monalierj  , Congregazioni  , 
e Luoghi  Pii  . xot.  efegu.  Promove 
Ja  divozione  dcirAdorazione  perpetua 
del  Santilsimo  Sacramento.  4^6.  , e 
fegu.  Elogio  molto  c notifico  , chefa.^ 
ia  Sacra  Ruota  della  Religione  di 
S. Gaetano.  xi6.  117.  Altro  fimilc..# 
Elogio  fi  legge  nel  Gran  Teatro  della 
Vita  Umana,  x 18.  Decorata  congranr 
diliimi  Privilegi  da  Sommi  Pontefici . 
X 16.  Ved.  Mitriti  RegtUfi. 
Repubblica  di  Venezia  . Vedi  Yk-, 

ntt.ÌM  . 

Roma  orribilmente  faccheggiat«_j 
dairETercito  di  Rorbone,danni,fliag;, 
facrìlegi,  Atc.  fatti  nella  Città  . xjj. 
c fegu. 

Ruota  Romana  efalia  Ja  Religione 
Teatina»  X16.  XI7. 

S 

CAccodatoa  Roma  minacciato  dz_« 
Dio  con  Predizioni  ,'e  fegni  prece- 
duti al  grancaliigo  . x^i.  , efeg. 
Sacrificio  . ved.  • 

Santi,  Beaci , e Venerabili  delia.* 

Reli. 


Di  varie-  altre  Materte 


Relicione  TeicioA  . to6.  Dìvoci  , 
Fivoriti  dlMiria*  »«7. 

S^velli  Perccci  Carminile  fx  Impr!-. 
mere  in  marmo  nelfìco  doilx  Cappella 
di  S.Maria.  Maggiore  la  memoria  dell’ 
avervi^  ricevuto  Gaetano  dalla  Vergi* 
ne  ilfuo  Bambino  . gd. 

Scrittori  Teatini . 104. 

Sebaliiano  Henricl  Amico  di'San_*. 
Gaetano  tu  uno  degli  EUminatori , che 
laureà-il  Santo  del  Doicotato  in  Fado« 
va . iS.. 

Silye/(ro  da  Caniglionc  Inmiifìtor 
Generale  di  Venezia  ta  una  p^bltca 
dichiarazione  deircffer  ftaro  il  P.  D. 
GiotMarinonio  da  lunghilsimo  tempo 
ili  poifrUo  del.  titolo  vi  Brato  «. 

bullone  Piatcllo  Laico  Teatino  ». 
fpezzatoglili  1'  odo  di  una  gamba  , e-i|- 
tattafegli  jna  gran  pia|;j  vien  guarito 
initantaiieamento  da  S.  GaetanOi<^uan« 
do‘i  Ciiirurghi  davano  la  procinto  dii 
tigliargU  tutta  la  gamba  . jar» 

S.  biro  Annunzia  la  Fede  di  Criilo 
a Verontfi  j I*j  prima  Melfaicheque' 
di  alcoltarono  tu.quella  che  celebiO  S. 
Siro,  il  (joale  vi  un  gran  Mira- 

colo,. 6s.  In  queftj  lito  medefimo  fa 
poi  eretto  1’  Oratorio  de*  Sinti  Sito  , 
c Libera  ridotto  a perfezione  ai_* 
b.  Gaetano,  68.. 

Soniafcbi  aJOilliti  dalla  Reli  gìon_*. 
Teatina  nel  fondare  la  lo»  Congrega- 
.zioiie  . ao8.  ì78.  179.  Fanno  iltaiua 
d'elfete  incorporati  ed  uniti  alla  della 
Keligion  Teatina  , e ne  fono  efatidi- 
tl  . J98.  Ma  dopo  uuove  Anni  quella 
Unione  li  le  lolle  , e perchè  I 

Spedale  degli  Incurabili'' fondato  da 
S.  Gaetano ^in  Vicenza  • d4« 

Uo  altro  pure  fondato  in  Verona  . 
77. 

Spedale  parimente  degl’  Inciirabiii 
fondato  dal.S.  in  Venezia  . 84. 8^. 
Studi  della*Sàcra  Scrittura  » di  Teo- 
logia , c de’Sacti  Canoni  promolli  da 
Gaetano  Quo  dal  piincipio  dcU.t^ 
Fondazione.  (zS. 


T 

T Ratine  , fono  due-  dongregaaioni 
continue  d*  Abitazione  l’una  di 
Vergini  non  Romice  ) e 1*  altra  di 
Vergini  Romite  , e claudrali  , che 
fanno  il  4.  Voto  di  non  parlar  mai  con 
alcuna  Perinna  del  Mondo  , a riferva 
de  Superiori . j4j.  Per  gloridcare  1’ 
Umiità  di  S.  Gaetano  , che  a tre  Mo. 
naderi  da  Lui  fbndati  delle  Cappuc- 
cine , Domenicane  , e Convertite  non 
volle  dare  il  Tuo  Nome  , ne‘i  fiio  Abi- 
to , difpufe  Dio , che  le  faddette  Ver- 
gini ft  chiamalTcro  Teatine  , e veltilfe- 
ro  l? Abito  di  S.  Gaetano , e li  reggef» 
fero  da  la  di  Lui  R-ligìone  . 14J> 

Tea. ini.  ved.  Chierici  RrgoUri^, 
Teatro  della  Vita  Umana  . veJ, 
LcrtHt.»  • 

Thicnc  Fimiglia  Nobile  , Anti- 
ca.,, e deviaiofa  , da  cui  nacque  S. 
Gaetano  ^ 4.  Origine,  di^  queltu  Co- 
gnome .5.. 

Tiepola  Patriarca  di  Venezia  de- 
putato al  Procella  della  Canouizzaalo- 
ne  del  H.  Gaetana  , commenda  la  dì 
Lui  gran  Carità,  e de  tuoi  Figliuoli 
infet'viie  gU  Appellati  . 171.  Fa  un 
pubbliiO  atteftato  deU’elIere  dato  fon-' 
re  in  polIetTe  del  titolo  di  Beato  il. 
. D.  G io:  Marinonio  -.  a 90. 

Tommafo  Golduelli  Teatino  Vésco- 
vo di  S.  Afaph  intervenne  ai  Concilio 
di  Trento,  di  quatuo  Pfoiìtto  , ed 
ammirazione  folle  a quel  Sacro  Con- 
fo flu  » di  Lui  Dittcin.i , e Zelo 

della  Fede;  Elogio  che  gli  fa  il  Car'^ 
dinal  Batonio  . zoi. 

V 

VAldcEo  Eretico . Ved.  Gioiulml. 

Vangeli.  Coltume  di  leggerli» 
c meditai  li  tutti  quattro  ogni  Mcfe  , 
c portarli  feco»  introdotto  nc'luoi  Re- 
ligiofi  da  S.  Gaetano.  X65. 

Venezia  combattuta  dalla  Lega  di 
Caitibrai  . j6.  Rifiuta  i loccorfi  olfer. 
lile  dal  Gran  Turco  per  non  contami- 
oare  la  iuz  Fede  . 39.  Ama»,  e prò- 

cecca 


retta  Ja  S. Gaetano , « vìvente  in  Ter- 
la  , e Regnate  in  Odo.  4i.  Per  opc- 
ra  ael  Santo  fcioglìcfi  la  lega  di  Cam- 
brai  t c fi  ricencilia  col  . 4o- 
gli  iniininenti  pericoli  di  guerre  vici- 
ne , e da  quella  del  Gran  Turco  vieti 
prefervata  per  1’  Orazioni  , e Sante 
induftrie  di  Gaetano.  94*  9^.  Pian- 
ge Venezia  la  partcnaa  di  Gaeta» 
DO.  >6.  In  quelta  Città  può  dirfi 
come  rinata  la  Religione  Ttatinaj, 
s6o.  Quanto  fi  conloialìe  Venezia  in 
veder  ritornato  Gaetano  elettovi  Su- 
periore, 

Vermiglio  Eretico  . VeJ.  Titir* 

.^^étrtire  • 

Verona  Santificata  da  Gaeitoo  , 76. 
e feq. 

B.  Veronica  da  MHaro  e(T*"do  ap- 
pena nato  S. Gaetano  previde  in  Spi- 
rito la  Religione  Teat  na,  che  dove- 
va'«'Egli  fondare  . 14$. 

Vcfcovi  Teatini  . »oi, 

. Vicenza  Patria  di  S|  Gaetano  Cit; 
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t.i  confpicua  . S,  Santificata  poi  dai 
nicdefiiiio  Santo  . 6i.  6J, 

Vicenzu  Ricardi  . Vcd.  Ce/ienti 
Urbano  Vili,  riconofte  il  Papato 
da  S. Gaetano  di  cui  era  molto  dì- 
voto.  5j3.  e lo  alcrtve  nel  Cacalago 
de  Beati , {io.  Soleva  dire,  che  la 
Religione  Teatina  per  quella  fila  gran 
Povertà  miracolofa  era  una  'delle  più 
belle  Gemme  , che  orualTero  Sanca 
Chiefa  . 166’, 

• 2 

ZAninelli  G‘0:  Domenico  perfuade 
S.  Gaetano  a non  ciTere  si  geiierofo 
nelle  limofine,  e bella  rìfpolfa,  «ho 
gli  diede  il  Santo  . éf.  E invia- 
to per  Collega  di. Gaetano  , dal  iuo 
Oratorio  di  Vicenza  à quello  di^S. 
Siro  ir»  Verona  . 6<f.  E obligato 

dall'Umiltà  del  Santo  a luttoicriverfi 
in  primo  luogo  nei  craccaco  d’UQÌorie 
Eà  lì  due  luddettiOiatorj.  7x. 


I N E. 


I 


Digilized  by  Coogle 


1 


